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PROEMIO 


DEGLI  EDIIOUI  MILANESI 


£l  prontissimo  smercio  della  Simbolica  recata  in  italiano  dal 
sacerdote  P.  P. , comcchè  questa  versione  non  raggiungesse  per- 
fettamente l’originale,  dimostrando  in  quanto  pregio  sia  que- 
st’opera salita  per  fama  anche  tra  noi,  ne  rese  necessaria  una 
seconda  edizione.  Ma  non  dovea  questa  comparire  inemendata, 
ebè  allora  nullo  sarebbe  stato  il  frutto  di  essa,  c gli  studiosi 
delle  dottrine  teologiche  invano  avrebbero  cercato  nell’  opera 
stessa  una  giustificazione  dell'altissima  stima  in  cui  si  trova. 
Quell’  altro  sacerdote  milanese  adunque  che  nel  giornale  L A- 
mico  Cattolico  (1)  rettificò  i più  giiavi  errori,  sia  proprii  di  que- 
sta versione  italiana,  sia  comuni  colla  francese,  sulla  quale  es- 
sa fu  elaborata,  presenta  ora  questa  seconda  edizione  tutta  da  sè 
scrupolosamente  riveduta  e ricorretta  sull’  istcsso  originale  te- 
desco, ed. accresciuta  di  mollissime  aggiunte,  delle  quali  la  quin- 
ta edizione  tedesca  fu  arricchita  dall’autore,  c di  cui  manca 
anche  la  versione  francese  pubblicata  precedentemente.  Sono 
quelle  addizioni  che  vennero  già  offerte  nell’  Amico  Cattolico  a 
vantaggio  di  quelli  che  già  possedessero  la  Simbolica  in  francese 
od  in  italiano. 

(t)  Volume  I,  anno  I,  1841. 
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Chi  apparecchiò  questa  seconda  edizione  pensò  di  fare  al- 
tresì cosa  grata  ai  lettori  ed  utile  ad  uno  studio  ben  fondato  e 
coscienzioso,  aggiungendo  ancora  ai  luoghi  opportuni  molli  al- 
tri riflessi  e discussioni  del  celeberrimo  autore,  tolte  dalla  sua 
opera  : Nuove  ricerche  tuli  antitesi  dogmatiche  fra  i Cattolici  ed 
i Protestanti  ec. , fatta  in  difesa  della  Simbolica  contro  le  opposi- 
zioni del  prof.  Baur.  Quest'opera,  per  quanto  sappiamo,  non  fu 
tradotta  nè  in  italiano  nè  in  francese.  E veramente  la  sua  im- 
portanza è più  secondaria,  nè  può  tornare  di  uguale  interesse  in 
tutte  le  sue  parli.  Per  il  che  pensando  che  non  sia  pervenire  in 
luce  una  versione  di  questa  opera  polemica  lati'  intiera,  nè  reg- 
gendogli l' animo  che  tutte  le  bcUccose  in  essa  deposlc  andassero 
perdute  per  gli  ignari  della  lingua  tedesca,  l' islcsso  correttore 
della  Simbolica  italiana  ne  confidò  giù  porzione  all’amico  Catto- 
lico ; ed  ora  non  solamente  quegli  stralci,  ma  molti  altri  anco- 
ra, quando  a modo  di  note,  quando  come  appendici  agli  articoli 
relativi,  verranno  compartiti  in  questa  seconda  edizione. 

Converrebbe  ora  far  cenno  dei  successi  della  Simbolica,  e 
delincare  almeno  nei  tratti  più  generici  l' opera  minore  di  cui 
s'  è qui  fatto  uno  spoglio,  ma  trovandosi  l’ uno  e 1’  altro  suffi- 
cientemente adempiuto  dal  traduttore  francese,  lasciamo  che  qui 
succeda  la  sua  prefazione,  la  quale  giù  si  trova  anche  nella  pri- 
ma edizione  italiana. 

— a Conosco  tre  opere,  disse  S.  M.  il  re  di  Prussia,  una 
« valente  confutazione  delle  quali  sarei  disposto  a degnamente 
« ricompensare  : la  prima  è la  Simbolica  di  Mochlcr.  » Quest’o- 
pera resasi  ormai  classica  in  Germania,  e come  tale  adottata  in 
parecchie  università  (1),  in  meno  di  due  anui  pervenno  ad  una 

(1)  Ter  esempio  a Gicsscn  : ( Vedi  il  Cattolico  Giornale  religioso , anno 
XII,  voi.  46,  fase.  12  ). 
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quarta  edizione  ; ma  sebbene  tradotta  al  suo  apparire  in  varie 
lingue,  rimane  ancora  pressoché  sconosciuta  al  di  qua  delle  Al- 
pi. Credetti  perciò  servire  alla  causa  della  Chiesa,  che  è pur 
quella  della  verità,  anzi  la  causa  dello  stesso  Iddio,  voltando 
così  importante  produzione  eziandio  nella  francese  favella.  — 

— Lo  scopo  della  Simbolica  è di  confrontare  in  qualche 
modo  i Simboli  ossia  le  professioni  di  fede  delle  diverse  comu- 
nioni cristiane,  d'  esporne  le  obbiezioni,  farne  spiccare  la  coe- 
renza, l' intrinseca  armonia  del  dogma  cattolico,  la  sua  confor- 
mità coll'  Evangelo  e colla  ragione,  pienamente  comprovando 
quanto  le  dottrine  di  ogn’  altra  setta  sieno  in  contraddizione  sia 
con  sé  stesse  sia  colla  rivelazioue.  — 

— Quanto  dà  però  maggior  originalità  al  lavoro  di  Moc- 
hlcr,  egli  è che  da  un  lato,  riduce  tutta  la  sua  polemica  ad  un 
semplice  confronto  di  documenti  per  così  dire  officiali  di  questa 
controversia,  togliendo  così  ai  seltarii  di  poter  rovesciare  la  mo- 
struosità de' loro  insegnamenti  sovra  alcuno  dei  teologi,  al  quale 
dappoi,  potendolo  si  affretterebbero  di  contraddire  ; da  un  al- 
tro lato  l'autore,  invece  di  mostrare  in  ciascuna  proposizione 
eterodossa  l’ errore  accidentale  ed  isolato,  nato  dal  capriccio 
dell’  eresiarca  che  lo  promosse,  lo  presenta  nella  sua  concatena- 
zione cogli  altri  errori,  stabilendo  in  tal  guisa  la  filiazione  c filo- 
sofica connessione  delle  false  dottrine  onde  consta  ciascuna  ere- 
sia. — 

— Recò  meraviglia,  per  esempio,  l'osservare  che  Lutero 
medesimo  ne'  suoi  dclirii  siasi  per  istinto  lasciato  guidare  da 
una  profonda  logica,  ond'  è che  isuoi  errori  piu  ripugnanti  in 
apparenza  si  rannodano  per  un  anello  secreto,  c quanto  havvi  di 
più  assurdo  nelle  sue  opinioni  si  riduce  ad  un  primo  c foudamen- 
tale  errore  sullo  stato  primitivo  dell'  uomo  ; errore  che  gli  im- 
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pedi  di  apprezzare  la  genuina  nozione  del  peccalo  originale,  le 
conscguenti  verità  di  questa  caduta,  c quindi  per  necessità  ezian- 
dio i mezzi  di  riparazione  che  ne  vennero  offerti.  — 

— La  citala  prima  aberrazione  è la  chiave  di  tutto  il  pro- 
testantismo. Il  freddo  Calvino,  al  pari  di  Lutero,  intieramente 
si  discopre  per  un  altro  errore  non  meno  radicale  intorno  alla 
primitiva  condizione  dell'umanità.  — 

— Quindi  si  presentano  naturalmente  tutte  le  più  sublimi 
questioni  di  filosofia  sull'origine  del  male,  sulla  libertà  dell’  uo- 
mo, sulla  sua  caduta  e ristabilimento  ; problemi  insolubili  al- 
1'  umana  sapienza,  e che  già  invano  tormentarono  i più  alti  in- 
telletti da  Platone  fino  a Kant  ; problema  di  cui  il  solo  caltoli- 
cismo,  ad  esclusione  delle  sette  svincolatesi  dalla  romana  unità, 
offre  una  spiegazione  all'  in  tutto  soddisfacente.  — 

— L'  opera  si  concbiudc  con  uua  completa  revista  di  tutte 
quaule  le  deviazioni  del  protestantismo  sino  allo  schwedenbor- 
gianismo  ed  al  uietodismo,  ebe  lo  stesso  Bossuet  non  potè  veder 
sorgere  : ond'  essa  può  considerarsi  qual  indispensabile  comple- 
mento dell’ immortale  Istoria  delle  Variazioni.  E per  vero  le  vi- 
ste del  sig.  Mocbler  sul  caliolicismo  non  sono  nè  meno  vaste  nè 
meno  profonde.  L’ idea  dell'Uomo-Dio  forma  la  base  dell’  intie- 
ro edifizio.  Durante  la  mortale  sua  carriera  il  Salvatore  ha  pro- 
nunziato la  parola  di  salute  : egli  però  non  solo  abitò  fra  noi 
diciotlo  secoli  or  sono,  ma  continua  ancora  a risiedervi  pieno 
di  grazia  c di  verità.  Egli  è mai  sempre  l' eterno  maestro,  i cui 
divini  oracoli  ccchcggiano  ancora  a traverso  de' secoli  ; il  suo 
spirito  dal  Padre  inviatoci,  il  suo  amore  medesimo  rassodano  i 
vincoli  dell'  unità  : Plenum  verilalis.  Col  mezzo  di  misteriosi 
sacramenti  dichiara  l’ uomo  figlio  di  Dio,  fortifica  il  giovinetto, 
benedice  l’ unione  maritale,  c versando  il  balsamo  sulle  nostro 
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piaghe  nutrisce  i fratelli,  rianima  il  fedele  sull'orlo  della  torn- 
ila, consacra  gli  organi,  col  mezzo  dei  quali  la  sua  inesauribile 
bontà  diffonde  tutte  le  sue  grazie,  tutti  i suoi  favori  : Plenum 
gratiae.  Sotto  umane  sembianze  il  Salvatore  non  cessa  di  ope- 
rare nella  sua  Chiesa,  c quotidianamente  rinnovellarvi  V opera 
di  redenzione.  Il  perchè  la  Chiesa  si  può  definire  Gesù  Cristo 
medesimo,  che  vive  ab  eterno,  e ogni  giorno  ricompare  tra  di 
noi  ; ossia  la  Chiesa  è la  permanente  incarnazione  del  Figlio  di 
Dio.  Quindi  è che  la  società  dei  fedeli  partecipa  alle  prerogati- 
ve del  Redentore,  ed  ai  suoi  divini  attributi.  Ora  Gesù  Cristo 
è quel  che  è,  e non  altro,  sempre  lo  stesso,  ed  immutabile  per 
essenza;  dunque  la  Chiesa  è una.  11  Verbo  s’è  fatto  carne,  ed 
ha  assunto  forma  esteriore  ; dunque  la  Chiesa  è visibile.  ]l  me- 
diatore degli  uomini  è un  Dio,  dunque  la  sua  Chiesa  è infalli- 
bile. Gesù  Cristo  è il  pontefice  eterno,  dunque  la  Chiesa  è inde- 
fettibile. Insomma  siccome  in  Gesù  Cristo  ritrovansi  la  divinità 
c l'umanità,  le  quali  benché  distinte,  sono  nullameno  tra  di  lo- 
ro collcgalc,  cosi  la  Chiesa  è divina  ed  umana  ad  nn  tempo. 
Divina  poiché  raffigura  il  Salvatore  in  esso  lei  permanente  ; uma- 
na, perchè  è una  società  composta  di  uomini.  In  tal  modo  in 
tutti  i dogmi  cattolici  si  manifesta  l' idea  sublime  ed  ineffabile, 
l’idea  dell’  Uomo- Dio,  e provato  cosi  che  la  natura  si  associa  alla 
grazia,  l'elemento  terrestre  all'elemento  superiore,  nessuno  po- 
trà seguire  senza  interesse  lo  sviluppo  di  questo  fondamentale 
pensiero  (1).  — 

(<)  Vengaci  infraliamo  permesso  di  citare  alcuni  giornali  tedeschi.  La 
Germania  cosi  smembrata  sotto  il  rapporto  geografico,  cosi  suddivisa  sotto 
l’ aspetto  delle  dottrine  ; la  Germania,  io  dico,  ove  1 opinione  non  si  concentra 
in  una  sola  cittì,  ma  dove  il  pensare  di  Vienna  o di  Berlino  vien  posto  a se- 
vero sindacalo  dalle  critiche  delle  altre  minori  capitali,  la  Germania  tutta 
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— La  Simbolica  ritrovò  molli  oppositori,  il  protestantismo 
smascherato,  colpito  sin  nel  midollo,  si  trovò  ferito  sino  al  cuo- 

ad  una  voce  immensamente  applaudì  all'  Opera  della  Simbolica  di  Mnehlcr. 

• Ter  tarili,  esclama  un  critico,  troppo  tardi  imprenderei,  se  ora  tentassi 
attirare  la  pubblica  attenzione  sopra  un  lavoro,  che  pubblicato  da  soli  due 
mesi  ha  di  pii  meritata  una  seconda  edizione.  » 

Tradotto  in  varie  lingue  venne  la  Simàoft'ra  del  signor  Moehler  salutata 
eoli'  unanime  applauso  de'  cattolici.  Che  se  desso  ottenne  cosi  lusinghiera 
accoglienza,  é mestieri  confessare  aver  questo  lavoro  prodotto  quasi  una  ri- 
voluzione nelle  scienze. 

• Noi  non  esiliamo  asserire  che  l’Opera  in  discorso  oltre  una  novella 
aurora  alla  Chiesa  Cattolico ....  Ella  è non  meno  Istruttiva  pei  protestanti, 
poiché  nel  mentre  che  mostra  ad  essi  chiaramente  colla  storia  alla  mono 
la  filiazione , lo  sviluppo  della  loro  dottrina,  loro  espone  pur  anco  il  do- 
gma cattolico  in  tutta  la  sua  purezza  e verità  ; di  pii)  ci  mette  alla  portata 
di  poter  dare  un  giudizio  sano  e sicuro  sulle  controversie  che  separano  le 
due  Chiese » 

a Benché  necessariamente  composta  di  elementi  sovente  eterogenei,  l'o- 
pera forma  un  perfetto  sistema  fondato  sovra  sodi  raziocini!,  sovra  pro- 
fonde ricerche  unite  ad  indefesso  lavoro  per  l'esatta  disposizione  della  ma- 
teria. Ella  è pregevole  anche  per  I'  ordine  il  più  metodico  ; giacché  non 
contento  l'autore  di  presentare  le  obbiezioni  dogmatiche,  si  fa  eziandio  od 
offrirne  le  intrinseche  commettiture,  e quello  reciproca  legge  ond'é  che  cia- 
scuna sentenza  ba  la  sua  idea  primitiva  e fondamentale.  Prima  di  esporre 
la  dottrina  contraria  a ciascun  articolo  di  fede,  egli  vi  aggiunge  una  teoria 
circa  al  dogma  controverso,  e discutendolo  sotto  ogni  punto  di  vista  Io  esa- 
mina sino  alle  ultime  pieghe,  per  modo  che  le  contrarietà  dottrinali  rim- 
balzano colla  più  viva  luce.  Spirito  ordinato  ed  analitico,  chiarezza  di  espres- 
sioni, forza  di  raziocinio,  sublimità  di  immagini,  risalto  di  colorito  c sen- 
timenti profondamente  religiosi,  tutti  dei  pari  ed  eminentemente  concorrono 
a formarla  un'Opera  degna  della  più  grande  attrattiva.  La  dogmatica,  l'i- 
storia della  Chiesa  e delle  eresie , la  cognizione  dei  SS.  Padri , I'  esegesi, 
l'archeologia,  la  filosofia,  la  storia  profana,  infine  ciascun  ramo  principale 
ed  accessorio  della  scienza  teologica  diventano  mai  sempre  tributarli  al- 
l'autore. » 
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re  ; laonde  Pflanz,  Nitzsch,  Marbetnckc,  Gieseler,  Sartorio,  Ta- 
fel,  dottori,  professori  e so vr’ intendenti,  si  accinsero  tutti  al- 

« Giammai  venne  ragnnato  tanto  materiale  in  uno  spazio  cosi  ristret- 
to. ( Allgemciner  Religione  unti  Kirchenf reumi,  anno  VII,  l.°  fase.,  Wurtz- 
burg  1833  ). 

« Ninno  avanti  del  signor  Moohlcr,  soggiunge  un  altro  scrittore,  avea 
osato  mostrarsi  al  mondo  colto  con  simile  intrapresa.  La  polemica  contro 
de’ protestanti  ivi  si  trova  elevata  alla  dignità  di  scienza. 

« La  Simbolica  ù la  fedele  espressione  del  dogma  cattolico  ....  Chiun- 
que non  resti  indifferente  al  gran  scisma  del  secolo  XVI,  non  concepirà  mai 
stima  sufficiente  al  merito  di  tal  libro,  e sarà  inetto  ad  adeguate  espres- 
sioni di  riconoscenza  verso  quel  personaggio  che  si  accinse  a cosi  grave  ed 
immenso  lavoro.  E senza  teina  di  esagerare  possiamo  asserire,  che  1*  ope- 
ra del  signor  Moehler  formerà  epoca  nella  storia  della  teologia.  » { Der  Ka- 
tolick  giornale  religioso  pubblicalo  a Spira  sotto  la  direzione  dei  signori 
Weiss  c Uoess  ; quest'  ultimo  è anco  rettore  del  seminario  maggiore  di 
Strasburgo,  anno  XII,  voi.  46,  fase.  16  ). 

Nel  fase.  3 del  voi.  seguente,  a pag.  367,  viene  aggiunto  : « Io  riguar- 
do alla  Simbolica  del  signor  Moehler  tale  si  è il  nostro  definitivo  giudizio, 
che  la  letteratura  non  conosce  opera  di  si  gran  merito  sotto  il  triplice  aspetto 
d’ erudizione,  di  raziocinio  e di  profondità. 

« Tutta  la  Simbolica  disvela  ad  un  tempo  una  vasta  erudizione,  ed  un 
criterio  d’  un  infinito  acume  si  per  chiarezza  dell’  esposizione  che  per  la 
profondità  de’ pensieri,  la  forza  de’  ragionamenti:  il  signor  Moehler  lascia 
per  lunga  tratta  addietro  a sé  tutti  i suoi  predecessori.  ( Sion  , Giornale 
d’ Augusta,  fase.  3,  1834  ). 

« Nel  novero  delle  opere  di  teologia  pubblicate  in  questi  ultimi  tem- 
pi , devesi  senza  esitanza  cedere  il  primo  posto  alla  Simbolica  del  signor 
Moehler,  stantcchè  questo  lavoro  discopre  una  dovizia  d’erudizione  che  ri~ 
chiama  gli  antichi  SS.  Padri  gli  Origeni,  i Tertulliani , gli  Agostini  ec.  » 
(Jahrbiicher  fUr  Teologie  und  Chrùtliche  Philotophie.  Voi.  3,  fas.  2,  1834). 

A queste  testimonianze  potrebbonsi  tant’  altre  aggiungere.  I medesimi 
protestanti  resero  omaggio  all'  imparzialità,  alla  sublimità  cd  erudizione  del- 
V autore  della  Simbolica.  Uno  scrittore  celebre  fra  d’ essi,  il  signor  Augu- 
sti consigliere  del  concistoro  di  Coblenza,  membro  dell’  accademia  di  Ber- 
Mioehler  2 
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I opera,  sicché  1'  attacco  divenne  generale.  Dal  lato  dei  cattolici 
diversi  scrittori,  fra  gli  altri  il  celebre  Giinlher,  Slaudenmayer 
e Kuhn,  discesero  allora  nell'aringo,  per  modo  che  questa  pro- 
duzione addivenne  il  comun  centro  delle  dispute  fra  i due  ne- 
mici. La  facoltà  evangelica  di  Tuhinga  compose  pur  essa  la  pro- 
pria confutazione  ; però  ella  credè  più  opportuno  alla  sua  causa 
perseguitare  c tramare  nell'  ombra.  Ond'è  che  il  signor  Moc- 
hler,  fatto  segno  all'  odio  di  parecchi,  pensò  conveniente  riti- 
rarsi a Monaco,  ove  fu  tosto  aggregato  tra  gli  illuminati  profes- 
sori di  quell' università.  — 

— Faremo  noi  pure  qualche  cenno  di  un'opera  opposta  alla 
Simbolica,  tanto  più  che  sappiamo  a qual  punto  di  decadimento 
sia  giunto  al  giorno  d'  oggi  il  protestantismo  al  di  là  del  Re- 
no.— 


lino  e di  Monaco,  proferì  in  proposito  il  seguente  giudizio  : « In  seguito  ad 
esimie  elucubrazioni  sui  SS.  Padri,  c la  dogmatica,  ove  ne  rivela  un  ricco 
talento,  il  signor  Mocliler  ora  ci  oltre  nella  Simbolica  un'  opera  di  cui  può 
gloriarsi  la  Chiesa  romana,  cd  a cui  noi  dobbiamo  applicare  I'  antico  ada- 
gio : lntroitc,  nam  et  hic  dii  tunt  I In  questa  produzione  che  rinvenne  la 
più  favorevole  accoglienza,  f autore  combatte  la  Chiesa  evangelica  col  mezzo 
dei  proprii  simboli,  con  tutta  la  profonditi  e penetrazione.  £ più  di  ugni 
altro  meritossi  che  alcuno  dei  nostri  più  valenti  teologi  Io  sottomettesse  ad 
una  severa  disamina , cd  imprendesse  colla  massima  energia  a confutarla. 
Hifalli  parecchi  discesero  nell’  agone,  ove  si  impegnò  una  contesa,  che  tut- 
tora si  continua,  e che  ad  ambe  le  comunioni  deve  riescir  vantaggiosa.  Solo 
resterebbe  a desiderare  pel  bene  della  scienza,  che  la  gara  proseguisse  culla 
stessa  imparzialità,  moderazione  c decoro  con  cui  ebbe  principio.  » ( Voya- 
qci  à la  recerche  iT  «ne  religion  di  Tomaso  Moorc,  tradotti  dall’  inglese, 
ed  accompagnati  da  contenti  dal  dottore  Augusti  ; Colonia,  1833,  parte  XIII  ). 

Che  se  il  tempo  lo  permettesse , potremmo  citare  ancora  Marheincke, 
Nilzsch,  Sartoria,  Tafel  e moli'  altri. 
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— I.'  autore  che  nc  è il  signor  Baur  (I)  cotisiJcra  la  dot- 
trina di  Calvino  siccome  il  vero  insegnamento  evangelico,  di  cui 
questi  sono  i precipui  fondamenti  : 1."  L'  uomo  non  possiede  il 
libero  arbitrio  : egli  è una  macchina  animala,  le  cui  molle  sono 
nelle  mani  d’  un  supremo  reggitore  ; 2.°  per  conseguenza  Dio 
opera  il  lutto,  il  bene  siccome  il  male,  per  mezzo  delle  creatu- 
re; 3.°  anteriormente,  dagli  eterni  secoli,  altri  è predestinato 
alla  gloria,  altri  alla  dannazione  (2),  o nel  creare  i riprovali, 
non  si  prescrisse  Iddio  altro  line  che  di  sagrificarli  alle  pene  del- 
l'inferno; 4.°  colla  rigenerazione,  la  macchia  ereditaria  non  ven- 
ne distrutta,  ma  solamente  affievolita  ; 5.°  la  sola  fedo  giustifica, 
poiché  il  compire  un’  opera  buona  è all'uomo  impossibile.  — 

— Ora  Baur  accusa  di  panteismo  simili  proposizioni  de' ri- 
formatori ; poi  vi  concede  il  suo  assenso  siccome  all’  unico 
insegnamento  dichiarato  dalla  Scrittura  c dalla  ragione.  Egli 
parla  cosi: 

1. ®  La  religione  è il  sentimento  di  nostra  dipendenza  asso- 
luta: definizione  che  da  sè  sola  distrugge  la  libertà  morale, 
qualificando  l' uomo  puramente  qual  islrumcnto  passivo  fra  le 
inaili  della  Divinità. 

2. °  La  nozione  d'  un  essere  finito  implica  l’idea  del  male, 
ossia  tutto  quanto  ba  limili  per  ciò  stesso  è cattivo,  imperocché 
ove  finisce  il  bene,  ivi  comincia  necessariamente  il  male.  Quin- 
di consideralo  quale  emanazione  della  suprema  essenza  1’  uomo 

(1)  Quest' opera  è intitolala:  Réponse  à l'ccril  de  M.  Mochter  cantre  la 
doc trine  et  V Église  protestante. 

(2)  Corrispondente  è la  dottrina  promulgata  da  Lutero  e Mclantonc  sul 
principiare  della  riforma.  Il  primo  insegnò:  « Iddio  nc  favorisce  allorché 
corona  gli  immeritevoli,  come  anco  nc  favorisce  alloppiando  condanna  gli 
innocenti.  » ( luterò,  de  servo  urbitrio,  p . 46a  j. 
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è buono,  ma  siccome  nel  crearlo  Iddio  non  poiè  produrre  che 
un  essere  finito,  cosi  l' uomo  sotto  tale  aspetto  » oggiaee  ai  peo- 
cato.  Volersi  con  ciò  dai  riformatori  insegnare,  soggiunge  il 
discepolo  di  Calvino,  ebe  1’  Autore  di  tutte  le  cose  opera  an- 
che il  male. 

3. °  In  questa  limitazione,  in  questa  qualità  di  essere  Gnito 
che  ogni  uomo  reca  nel  mondo  ha  la  sua  spiegazione  il  peccato 
originale. 

4. °  Adamo,  secondo  c'  insegna  la  Scrittura,  prima  della  sua 
caduta,  non  è già  una  persona  reale  ; ma  semplicemente  l’idea, 
il  tipo,  il  modello  dell’  umanità.  Adamo  ne  segna  quell’  ideale  a 
cui  dobbiamo  aspirare  ; dipinge  1’  uomo  perfetto,  I’  uomo  con- 
sumato, simboleggia  insomtna  l’ ultimo  termine  della  natura 
umana. 

5. °  In  Gesù  Cristo  Iddio  si  fere  uomo,  ossia  in  Gesù  Cristo 
apparve  l' immagine  vergine  c pura,  il  più  alto  ideale  del  gene- 
re umano.  Tutti  portiamo  dentro  di  noi  un  principio,  un  germe 
divino,  che  nel  Redentore  sviluppatosi  in  supremo  grado  ne  fece 
in  lui  sbucciare  e crescere  i più  bei  frutti. 

6. °  La  fede  nel  Salvatore  giustifica,  non  già  le  opere;  chè 
la  macchia  d’origine,  sebbene  affievolita,  esiste  tuttora  nell’ uo- 
mo rigenerato.  In  fatti  l’ idea  d’ essere  finito,  come  abbiamo  os- 
servato, ha  per  correlativo  T idea  del  male  ; nè  venimmo  già  noi 
deificati  col  mezzo  della  giustificazione. 

7. °  Nello  scorrere  de’  secoli  tutti  vengono  redenti  in  Gesù 
Cristo  ; ma  siccome  molti  non  hanno  fede  nella  loro  terrestre 
esistenza,  cosi  essi  oon  arrivano  allo  stato  di  perfezione  che  ncl- 
l’ immortale  soggiorno. — 

— Ecco  perciò,  soggiunge  il  nostro  teologo,  quanto  inten- 
dono i riformatori  pel  dogma  della  predestinazione.  — 
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— Taluno  è predestinalo  alla  gloria,  tal  altro  alle  voraci 
fiamme  ; volendo  con  ciò  significare  che  gli  uni  spezzano  lor  ca- 
tene nella  carriera  terrestre,  mentre  gli  altri  non  si  svegliano 
alla  vita  che  nel  mondo  avvenire.  Ond'è,  che  l’elezione  divina 
non  risguarda  ebe  lo  stato  presente  dell’  umanità  (1).  — 

— Quale  strana  dottrina  ! quali  errori,  quali  assurdità!  Ciò 
null’ostante  Baur,  come  tra  poco  esamineremo  ne’ suoi  attacchi 
contro  il  cattolicismo,  ci  mette  alla  portata  di  giudicaro  da  noi 
stessi.  Infatti  la  dottrina  evangelica  (2)  sta  fra  il  pelagianismo, 
il  nestorianismo,  il  gnosticismo,  il  docelismo,  il  giudaismo,  il 
paganesimo,  il  kantismo  ( preso  in  senso  erroneo  j,  il  panteismo 
ed  il  materialismo  ; negando  il  peccato  originale  e la  redenzione 
resta  fredda,  morta,  spossata,  equivoca,  ec.  (3).  Chi  non  s’an- 
noierebbe leggendo  lai  cose?  e chi  non  mi  dispenserà  dal  citare 
le  ingiurie  dal  professore  scagliato  senza  ritegno  contro  il  sig. 
Moehlcr?  mostrandosi  sotto  un  rapporto  di  coraggio,  o per  dir 
meglio  di  impudenza,  Baur  è un  valente  eroe.  — 

— A tal  segno  ridusse  la  Simbolica  i protestanti  ; e men- 
tre con  simile  opera  il  professore  cattolico  di  Tubinga  ci  empì 
di  meraviglia,  egli  invece  dovette  discendere  all’  estremo  dell’as- 
surdità. — 

— Il  signor  Moehlcr  dimostrò  in  altro  recente  lavoro  che 


(1)  SitTaila  teoria  viene  aggiudicata  al  professore  Schleiermacher,  morto 
ultimamente  a Berlino.  In  generale  i protestanti  di  Germania  sono  pantei- 
sti o naturalisti,  corno  si  puft  facilmente  convincersene.  Lutero  infranse  il 
vincolo  che  riuniva  l’ elemento  supremo  coli'  elemento  umano.  Fu  quindi 
forza  confessare  o che  tutto  4 Dio,  o che  tutto  c finito. 

(2)  S'intende  l'eretica  comunione  evangelica. 

(3)  Vedasi  la  precitata  opera,  ec. 
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le  proposizioni  (1)  di  li.mr  si  oppongono  vivamente  alla  ragio- 
ne, alla  divina  Scrittura  e periino  ai  principii  do'  riformatori. 
Da  quell'  istante  che  1'  uomo  perviene  alla  cognizione  del  suo 
io,  si  accorge  di  essere  padrone  di  si  stesso,  afferma  il  nostro 
autore;  e donde  iufalli  vengono  i rimorsi  della  coscienza,  per- 
chè stabilire  pene  e castighi,  so  la  libertà  non  ò che  un  vano 
fantasma  ? Alle  corte,  con  tal  sistema  l’ uomo  è schiaccialo  dalla 
necessiti),  cessa  la  differenza  tra  il  bene  ed  il  malo;  e ruinati  i 
fondamenti  della  società,  Iddio  diventa  il  più  ingiusto  dei  ti- 
ranni. — 

— Eppure  d’ altra  parte  è certo  essere  la  redenzione  un  be- 
neficio divino  ; un  alto  dell'  infinita  misericordia,  siccome  lo 
dimostrano  le  sacre  pagine.  Ora  se  la  volontà  umana  non  fruis- 
se del  libero  arbitrio  nell'  operare,  a che  gioverebbe  tanto  bene- 
ficio c misericordia?  Ma  il  Salvatore  ha  dissipale  le  nostre  tene- 
bre, risanati  i cuori,  ricondotti  gli  uomini  sul  cammino  della 
salvezza,  c insegnato  che  senza  il  concorso  di  lui  nissuno  può 
giungere  al  suo  celeste  Padre,  ciò  che  prova  esser  falso  che  la 
depravazione  abbia  origino  dall’ umana  natura.  — 

— I pretesi  riformatori  avevano  altresì  considerata  la  re- 
denzione come  una  grazia  di  Dio  ; giammai  elevarono  l'uomo 
alla  diguilà  suprema,  riconobbero  iu  Gesù  Cristo  il  Figlio  del- 
l'Altissimo, ed  insegnarono  esservi  pene  riservale  a’  colpevoli  ; 
dottrine  incompatibili  colla  teoria  che  oppugniamo.  Ma  Baur 
rovesciò  le  verità  già  sostenute  da'  suoi  maestri  ; e crollato  il 
cristianesimo  dalla  sua  base,  distrusse  la  moralità  delle  umane 
azioni.  — 

— Prima  della  Simbolica,  il  signor  Moehlcr  era  già  cono- 

fi)  Nuore  ricerche  sulle  opposizioni  dommatichc  tra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti, 2.1  edizione,  Magonza  1831. 
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st  ililo  in  Germania  per  altra  rimarchevole  produzione  intitolata 
1'  Unità  della  Ckiesa,  ossia  il  Principio  del  Cattoliciimo  ; ove  pro- 
va la  verità  e I'  amore  essere  i fondamenti  della  società  dei  fe- 
deli. Per  conseguenza  divide  1'  opera  in  due  parti.  Nella  prima, 
come  dottrina,  mostra  la  verità  trionfante  di  tutte  le  eresie;  nella 
seconda  vedesi  come  1'  amore,  figlio  della  verità,  raccolga  tutte 
le  membra  della  Chiesa  in  un  sol  corpo,  da  sbandirne  per  sem- 
pre lo  scisma  e le  divisioni  : « Lavoro  che  non  Tenne  ancora 
eguagliato,  afTcrmò  uno  scrittore,  e,  formerà  per  lungo  tempo 
un  bel  monumento  del  profondo  ingegno  dell'  autore  » (I). 

Fin  qui  il  traduttore  francese.  Alle  opere  da  lui  menzio- 
nate fa  d' uopo  aggiungerò  ancora  : Atanasio  il  Grande  ed  il  suo 
secolo,  pregiatissimo  lavoro  anche  questo,  anzi  più  dell'f/nitd  della 
Chiesa,  e di  somma  importanza  per  la  storia  dell'  Arianesimo, 
pubblicalo  nel  1827,  e già  tradotto  in  francese  ; e molti  articoli 
ed  opuscoli  edili  già  in  alcuni  giornali  religiosi,  poi  raccolti  in- 
sieme in  due  volumi  dopo  la  morte  dell’ autore  (2),  fra  i quali 
sotto  specialmente  commendevoli  un'  estesa  monografia  di  san- 
t' Anselmo  di  Cantorbery,  un'  apologia  del  celibato  ecclesiasti- 
co (3),  i frammenti  storici  sull'  abolizione  della  schiavitù,  una 
storia  della  vita  monastica  nella  sua  origine  c nei  suo  pri- 
mo sviluppo.  Finalmente,  come  opere  postume,  speriamo  di 
aver  presto  un  Commentario  sulla  lettera  ai  Bomani,  ed  una 

(1)  Staudenmayer.  Dcr  Katbolik,  cine  religioese  Zeitschrift,  voi.  47,  /Vii. 
3,  p.  367. 

L’n  critico  francese  biasima  un  passo  dell'l/ittld  della  Chiesa ; ma  sarebbe 
però  facile  provare  che  ei  prese  un  grosso  abbaglio  sul  senso  dell'  autore. 

(2)  Dr.  J.  .4.  Mohler  s gesaminctler  Scritftcn  und  Aufsatzr,  herausgege- 
ben  von  Dr.  Joh.  Ign.  Diillinger.  — Begensbury,  1839,  1840. 

(3)  Sotto  il  titolo:  Beleuchtung  dcr  Denkschrift  fUr  di  Aufhcbung  des  den 
katolischcn  tìeistlirhen  vorgeschriebcncn  Colibats. 
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Patrologia  o Storia  (lolla  letteratura  ecclesiastica  continuata  lino 
agli  ultimi  tempi.  Già  ne  fu  dato  il  primo  volume  per  le  cure 
del  prof.  Reilhmajr  nel  1840. 

Consunto  dagli  sludii,  desolato  per  le  tribolazioni  della 
Chiesa,  Moeliler  rendeva  al  Creatore  I"  intemerato  suo  spirito  il 
giovedì  santo  12  aprile  1838. 

NB.  Le  note  aggiunte  in  questa  seconda  edizione  saranno 
distinte  colla  lettera  B. 
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ALLA  PRIMA  EDIZIONE 


®gni  opera  ha  una  sloria  antecedente,  come  ha  una  storia  sus- 
seguente alla  sua  comparsa.  Quella  può  essere  narrata  solo  dal 
suo  autore,  quindi  è che  il  pubblico  gli  impone  un  dovere  di 
non  fargliene  mistero,  e di  rendergli  passamente  ragione  tanto 
delle  occasioni  esterne,  che  lo  abbiano  eccitalo  all'  assunto, 
quanto  dei  motivi  più  intimi  alla  cosa  stessa,  i quali  ve  lo  ab- 
biano determinato.  Credo  adunque  un  debito  verso  il  cortese 
lettore  l’ accennare  le  seguenti  particolarità  : 

L’ opera  presente  ebbe  origine  da  prelezioni  ch'io  tenni  già 
da  qualche  anno  sulle  antitesi  dogmatiche  dei  cattolici  e dei  pro- 
testanti. È uso  non  recente  di  tutte  le  università  germaniche  lu- 
terane e calvinistiche  l' intrattenere  i candidati  di  teologia  in- 
torno a quest'  oggetto,  laonde  approvando  assai  un  uso  siffatto 
mi  determinai  io  pure  di  trapiantarlo  sul  terreno  cattolico  : e 
ciò  pei  seguenti  motivi.  Certamente  cou  diritto  si  pretende  da 
quelli, che  sono  chiamati  a sollevarsi  ad  un'alta  coltura  teologica, 
ch’essi  si  guadagnino  un'esatta  e fondata  cognizione  di  quelle 
confessioni  (1),  le  quali  già  da  tanti  anui  si  sono  consolidate, 

(t)  Questa  voce  significa  le  diverse  sette  cristiane.  Occorrerti  molte  al- 
tre volte  nel  decorso  dell’  opera  col  medesimo  significato.  B. 

Mothlir  3 


Digìtized  by  Google 


22 

l' una  accanto  c contro  dell'  altra,  e si  sforzano  di  mantenere 
tuttora  la  loro  posizione;  con  diritto  si  desidera  da  loro  che  non- 
si accontentino  già  di  concetti  generali,  malsicuri,  oscuri,  in- 
coerenti intorno  a questa  gran  questione,  dalla  quale  già  da  tre 
secoli  non  solo  viene  agitata  continuamente,  ma  ancora  in  parte 
così  profondamente  e violentemente  scossa  la  vita  religiosa 
d" Europa. 

Clic  se  la  sola  idea  d'una  scientifica  coltura  impone  al  teo- 
logo di  penetrare  il  più  possibile  intimamente  e sottilmente  nei 
contrapposti  dei  partiti  religiosi,  e imperiosamente  lo  spinge  a 
mettersi  in  istalo  di  poter  dare  conto  e ragione  delle  particola- 
rità di  ciascuna  confessione,  la  dignità  personale  e la  tranquil- 
lità di  coscienza  ne  fanno  ancora  un  ben  più  grave  dovere  tanto 
a lui  che  ad  ogni  collo  cristiano.  11  non  porre  ogni  cura  e dili- 
genza nello  scandagliare  il  vero  fondo  su  cui  poggia  la  nostra 
vita  più  nobile,  e per  convincerci  se  e come  stiamo  fermi  sul 
sodo,  o non  piuttosto  riposiamo  su  di  una  tavola  ingannatrice 
sotto  cui  s'apra  un  immenso  abisso,  può  egli  menomamente  ac- 
cordarsi colla  stima  di  noi  medesimi?  È egli  possibile  gnstarc  di 
una  vera  e lieti  fondata  pace  dell'  animo,  se  di  mezzo  a molte  e 
grandi  società  religiose,  le  quali  tutte  pretendono  di  possedere 
pura  ed  integra  la  verità,  rimaniamo  incuranti  senza  aver  di  cia- 
scuna una  cognizione  sufficiente?  Pur  troppo  anche  qui  può  darsi 
una  quiete,  com'  è,  quanto  alla  vita  futura,  quella  di  coloro, 
che  neppure  si  curano  d'  apprendere  s' essa  vi  sia  : ma  è questa 
una  quiete  che  ad  un  essere  ragionevole  ridonda  di  profondo  , 
indelebile  scorno.  Ciascuno  adunque  è debitore  a sò  stesso  di 
raggiungere  la  più  chiara  intuizione  delle  particolarità  dogma- 
tiche, dell'  interna  forza  e vigoria,  o della  debolezza  ed  incoc- 
renza di  quella  società  religiosa,  cui  appartiene  come  membro: 
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intuizione  solo  possibile  mediante  la  più  accurata  coguiziooc  del 
contrapposto. 

Anzi  né  un  solido  acquisto  nò  un  uso  sicuro  degli  argomenti 
difensivi  d'  una  confessione  potrà  giammai  aver  luogo,  senza 
averli  prima  approfonditi  anche  nei  loro  contrarii  : insomma 
una  cognizione  fondata  d’  una  professione  di  fede,  se  verità  lo 
compete,  deve  in  sè  contenere  la  sua  immediata  apologia.  In- 
fatti ogni  collo  cristiano  trova  in  sè  tante  idee  sulla  religione  in 
generale  e sul  cristianesimo,  possiede  tanta  cognizione  della  sacra 
Scrittura,  che,  appena  gli  venga  posto  innanzi  un  assunto  nella  sua 
vera  forma  e nel  suo  pieno  contesto,  ci  può  di  già  pronunziare 
un  giudizio  sulla  sua  verità,  e ravvisarne  all'istante  la  consonan- 
za o 1’  opposizione  colle  dottrine  fondamentali  del  cristianesimo. 

Nè  inoltre  si  discerne  in  vcrun  modo , come  un  leo-, 
logo  pratico,  massime  in  paesi,  ove  confessioni  fra  loro  oppo- 
ste sussistono  ad  un  tempo,  possa  pienamente  soddisfare  al  suo 
officio,  se  non  è capace  di  indicare  esattamente  le  loro  divcr-, 
genze  dottrinali.  Il  ciclo  festivo  cattolico  conforme  ali’ origino 
ed  all'  indole  della  nostra  Chiesa  non  offre  veramente  occasione 
a pubblici  sermoni  intorno  a queste  differenze;  tulle  le  solennità 
da  lei  introdotte  si  riferiscono  soltanto  ai  fasti  della  vita  di  Gesù 
Cristo,  a quelle  verità  sulle  quali  riposa  tutta  la  nostra  fede  e la 
nostra  speranza,  alla  memoria  di  quelle  persone  che  di  eminen- 
tissimi meriti  rifulgono  nella  storia  della  Chiesa,  e di  quelle  frale 
altre,  cui  andiamo  debitori  della  dilatazione  e del  rassodamento 
del  cristianesimo,  odellasua  introduzione  in  nuove  provincie  (1J. 

(I)  Tacitamente  rimprovera  qui  l'autore  ai  protestanti  di  aver  intro- 
dotto feste  che  rinnovano  gli  odia  e danno  occasione  ad  invelenite  decla- 
mazioni contro  la  Chiesa  cattolica.  Tal'  ò per  es.  I'  anniversario  dello  ri- 
forma. il. 
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Meno  alcuni  casi  rarissimi  ed  affatto  slraordinarii,  il  sacer- 
dote cattolico  non  potrà  nella  predicazione  fare  un  uso  imme- 
diato delle  sue  cognizioni  in  quanto  alle  diverse  confessioni.  Ma 
i suoi  sermoni  sui  dogmi  cattolici  saranno  invece  tanto  più  fon- 
dati, completi,  vivaci  e penetranti,  quando  egli  gli  avrà  ttudiati 
( in  senso  proprio  ) nella  loro  opposizione  alle  contrarie  confes- 
sioni. Nè  soggiace  poi  al  menomo  dubbio  che  l'ultima  classe  dei 
catecumeni  abbisogna  di  un’  istruzione  fondata  e molto  più  fon- 
data di  quella  che  finora  fu  solila  impartirsi  sulle  differenze  dog- 
matiche, e che  perciò  le  divergenze  confessionali  si  devono  espres- 
samente e il  più  ampiamente  possibile  aver  di  mira  (1).  D'onde 
infatti  il  deplorabile  impiglio  di  alcuni  cattolici  allorché  nel 
commercio  con  protestanti  si  tratta  degli  interessi  della  fede  ; 
d’onde  la  religiosa  indifferenza  di  tanti  fra  loro,  se  non  dal  sa- 
pere pressoché  nulla  delle  particolarità  delle  loro  dottrine  dog- 
matiche rispetto  alle  altre  società  religiose?  D’onde  la  facile  se- 
duzione di  intiere  comunità  cattoliche  pel  falso  misticismo  dei 
loro  parrochi,  quando  essi  furono  avversi  in  cuore  alla  dottrina 
della  Chiesa  (2);  d’onde  in  taluno  degli  stessi  parrochi  il  fenome- 
no di  essere  lauto  accessibili  al  falso  pietismo  (3),  se  non  dal  non 

(1)  L*  autore  esprime  un  bisogno  della  Germania  pel  continuo  contatto 

dei  cattolici  coi  settari!.  Questa  necessità,  essendo  relativa,  varia  a norma 
delle  circostanze  locali.  B. 

(2)  Non  ne  mancò  infatti  qualche  esempio  nel  nostro  secolo.  Nell’ Au- 

stria il  parroco  Boos  c il  cappellano  Ptischl  sedussero  con  nuove  finzioni  i 
loro  parrocchiani.  Molli  dei  partitami  del  primo,  ad  onta  degli  sforzi  falli 
per  ritrarli  alla  verità,  passarono  al  protestantesimo  : i seguaci  del  secondo 
però  fanatici  da  prima  fino  al  sangue,  poi  delusi  nelle  loro  pazze  aspetta- 
zioni millenarie,  si  ridussero  a consigli  migliori.  B. 

(3)  Sistema  molto  dominante  fra  i protestanti,  secondo  il  quale  si  di- 

sprczzano  le  determinazioni  positive  per  non  obbedire  che  alle  pretese  ispi- 
razioni individuali.  B. 
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aver  mai  ricevuto  ne  gli  uni  nè  gli  altri  una  sufficiente  istruzione 
nelle  diflerenze  dogmatiche  delle  confessioni,  anzi  dal  non  averne 
mai  avuto  veruna  ? Di  quanto  rossore  non  copre  anche  qui  i 
cattolici  la  grande  attività  dei  protestanti  ! Egli  è chiaro  per  sè 
che  questa  istruzione  deve  impartirsi  con  amore,  con  mitezza  c 
riserbo,  con  ischielto  studio  di  verità,  senza  esagerazione,  e ri- 
petendo ogni  istante,  che  se  noi  dobbiamo  respingere  gli  errori 
come  tali , mcrccchè  la  pura  dottrina  di  Gesù  Cristo  e la  verità 
evangelica  è il  più  prezioso  tesoro  dell’  uomo,  c’  impone  perù 
ognora  la  Chiesa  nostra  di  abbracciare  per  Cristo  gli  uomini 
tutti  col  nostro  amore,  c di  esercitare  egualmente  con  tutti  le 
più  grandi  virtù  cristiane.  Finalmente  egli  è manifesto  che  non 
saranno  per  mancare  al  sacerdote  in  cura  d'  anime  domande, 
consulte  c colloquii  intorno  a differenze  confessionali,  ma  sem- 
pre rimarrà  un  desiderio  l’esatta  risposta,  il  bramato  cousiglio, 
l’ oppugnazione  istruttiva,  se  quegli  non  si  sarà  addentrato  nelle 
simboliche  cognizioni. 

Ma  se  tutto  ciò  mi  giustifica  d’aver  tenuto  lezioni  accade- 
miche sulle  particolarità  dogmatiche  delle  diverse  confessioni  , 
non  mi  giustifica  ancora  per  la  loro  pubblicazione,  nè  pel  com- 
plesso del  loro  contenuto.  Mi  è dunque  necessario  di  aggiungerò 
ancora  alcuni  riflessi. 

Nella  Chiesa  protestante  già  da  qualche  decennio  apparve 
una  serie  di  coinpcndii  e manuali  sulla  Simbolica;  Plank  il  vec- 
chio, Marheincke  in  due  opere,  Cuna  maggiore,  l’altra  minore, 
Winer,  Clausen  ed  altri  si  provarono  in  tale  partita,  i cattolici 
all'incontro  misero  bensì  in  luce  gran  copia  di  opere  apologeti- 
che e d’altro  genere,  idonee  a rettificare  l'esposizione  del  nostro 
dogma  fatta  dagli  acattolici  ; ma  una  non  mi  venne  mai  fatto  di 
ravvisarne,  che  tutte  esponesse  con  nesso  scientifico  le  parlico- 
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tarili»  dogmatiche  delle  confessioni  protestanti.  Credetti  quindi 
di  riempiere  una  vasta  laguna  nella  cattolica  letteratura,  offren- 
do al  pubblico  la  sostanza  delle  mie  prelezioni. 

Inoltre  mentre  io  per  dispormivi  studiava  ne  fonti,  mi 
parve  di  riconoscere,  che  questo  campo  delle  mie  ricerche,  fosse 
ancor  molto  più  suscettibile  di  diligente  coltura,  e potesse  dare 
tuttora  utilissimi  e desideratissimi  frutti.  Il  solo  punto  di  vista* 
storico  mi  facca  già  si  grandi  promesse  : ma  sopra  questi  dati 
non  mai  messi  sullicientemenlc  a profitto,  perchè  o non  intera- 
mente conosciuti  o nuovamente  dimenticati , anche  il  giudizio 
scientifico  sulla  rclaziouc  delle  confessioni  fra  di  loro  , non  po- 
lca che  guadagnarne  molto  in  maturità  ed  estensione. 

Ora  se  le  mie  ricerche  in  ambedue  i rapporti  siano  state  co- 
ronate di  qualche  successo  , ne  giudicheranno  i conoscitori;  in- 
tanto perù  credetti  di  potermi  lusingare  che  il  mio  lavoro  possa 
servire  come  l' indizio  pei  teologi  cattolici , che  infruttuosa  non 
rimarrà  la  loro  diligenza  , consacrandosi  a fondate  indagini  in 
questi  studii.  Da  molli  lustri  i più  felici  ingegni  consacrano  il 
loro  tempo  e la  vita  medesima  agli  studii  sopra  i miti  antichi  c 
le  religioni  da  noi  separale  per  lunga  tratta  di  tempo  e di  luogo, 
e noi  nc  siamo  loro  gratissimi;  ma  ci  duole  che  l’esame  e l'investi- 
gazione delle  credenze  che  ci  interessano  sia  tanto  più  rara  quan- 
to più  il  loro  oggetto  è vicino  a noi.  Conosciamo,  è vero,  un'innu- 
merevole copia  di  quelle  produzioni,  che  si  perdono  in  lunghi  ra- 
gionamenti sulle  vicende  delle  confessioni:  sgraziatamente  però  i 
loro  autori  troppo  sovente  no» possiedono  che  le  più  superficiali 
cognizioni  del  vero  stato  delle  cose  ; quindi  lo  scritto  più  spiri- 
toso talora  non  serve  che  a rendere  ancor  più  superGcialc  il  no- 
stro secolo,  a distornare  rolla  massima  leggerezza  dalle  questioni 
più  importanti  alia  mente  ed  al  cuore  dell'  uomo.  Tali  produ- 
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zioni  soglionsi  intitolare  meditazioni  ; ma  il  loro  oggetto  è nulla 
di  oggettivo,  un  fantasma  vi  è vagheggiato. 

Mei  pubblicare  il  mio  scritto,  io  desiderava  anche  ricon- 
durre la  pace  fra  i due  campi  : c giudicai  potersi  tal  fine  rag- 
giungere col  mettere  in  luce  I'  antagonismo  delle  professioni  di 
fede.  Non  già  che  mi  allettasse  la  speranza  di  una  pace  da  strin- 
gersi ai  nostri  tempi,  pace  che  non  potrebbe  consistere  fuorché 
in  una  vera  riunione.  V’  ha  egli  ragione  di  sperarla  quando  gli 
stessi  pastori  del  popolo  hanno  così  perduto  fino  l'idea  della  fede 
da  darne  il  nome  alle  opinioni  adottale  dietro  individuali  giu- 
dizi ? Non  istà  forse  più  la  natura  della  fede  nell' abbracciare 
con  fermissima  certezza  1'  unica  verità  rivelata  ? Anche  i gentili 
credevano  come  ora  si  crede,  ancb' eglino  avevano  delle  opinioni 
intorno  alla  divinità.  Ove  adunque  in  mille  modi  si  opina,  ma 
non  si  crede,  non  è presumibile  una  riunione  nella  fede  : l' ac- 
cordo nell’  indifferenza,  cioè  nel  concedersi  il  diritto  reciproco 
di  pensare  ciò  che  si  vuole,  sarebbe  il  solo  possibile,  c in  esso 
non  potremmo  ravvisare  che  una  tacita  confessione,  che  non  si 
tratti  alfine  se  non  di  umane  opinioni,  e che  si  lascia  ancora  in- 
deciso se  Dio  siasi  realmente  a noi  rivelato  nel  cristianesimo. 
Può  egli  infatti  adattarsi  colla  fede  in  Cristo,  come  vero  inviato 
del  Padre  dei  lumi,  che  i suoi  discepoli  esser  debbano  incapaci 
di  esattamente  determinare  in  che  consistano  le  sue  manifesta- 
zioni delle  cose  divine,  e qual  cosa  ripugni  a'  suoi  detti  ed  alle 
sue  istituzioni  ? Tutto  mi  sembra  ora  opposto  ad  una  concilia- 
zione, nè  quindi  poteva  io  pensare  ad  un  attuale  appianamento 
delle  dogmatiche  differenze. 

Ma  per  questa  età,  cui  noi  apparteniamo,  io  vorrei  offrire 
il  mio  debole  contributo  a promuovere  una  pace,  la  quale  de- 
rivi dalla  vera  cognizione  della  scissura  ; cognizione  che  ce  la 
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dovrebbe  presentare  come  l'esito  degli  sforzi  più  intensi  d'ambe 
le  parti  per  mantenere  la  verità,  il  Cristianesimo  puro  ed  intatto. 
Perciò  mi  proposi  la  più  pronunciata  demarcazione  dei  contrap- 
posti, nò  giammai  ebbi  in  animo  di  nasconderli  o di  svisarli. 

L'  opinare  che  non  esistono  diversità  rilevanti  c penetranti 
fino  al  cuore  del  cristianesimo,  non  può  condurre  che  a reci- 
proco disprezzo.  Due  avversarii  che  si  presentano  a fiera  tenzo- 
ne senza  conoscerne  la  necessità,  si  deprezzano  a vicenda,  ed  x 
hanno  in  orrore  sè  stessi  : quindi  ne  accade,  che  con  più  cieco 
furore  si  attacca  l'inimico.  Cosi  anche  fra  i protestanti  ed  i cat- 
tolici, che  non  sono  in  chiaro  delle  loro  differenze  si  tende  ad 
ingannare  la  propria  coscienza,  e si  pigliano  le  ingiurie  per  zelo 
della  verità  individuale.  Di  qui  l’origine  della  rivalità  c dell'atro 
livore  di  parecchi  autori,  i quali,  posti  molte  volte  nell’  igno- 
ranza del  vero  punto  controverso,  si  danno  ad  inventare  fallaci 
differenze,  che  addivengono  poi  sorgenti  di  novelli  udii  c con- 
tese, chè  nulla  più  ferisce,  nulla  più  irrita  di  una  obbiezione 
mal  fondata.  Quinci  e quindi  vedi  scambiarsi  i titoli  d’uomo  ca- 
parbio, la  taccia  di  mala  fede,  e rinfacciarsi  che  il  Vangelo  sia 
mai  sempre  posposto  all’  interesse  particolare.  AI  dire  dei  pro- 
testanti l’ambizione  del  sacerdozio,  l'odio  dei  lumi,  lo  striscian- 
te servilismo  sono  le  colonne  dell' edilìzio  cattolico  ; mentre  nel 
tempo  stesso  molti  de'  loro  avversarii  in  guisa  ben  poco  diversa 
si  fanno  ad  argomentare,  che  siccome  da  principio  solo  interessi 
economici  e la  brama  di  esercitare  sulla  Chiesa  un  potere  illimi- 
tato condusse  i principi  ; c le  domestiche  dolcezze,  i sensuali 
piaceri,  una  vanitosa  presunzione,  un  frivolo  amore  d’ indipen- 
denza trasse  gli  ecclesiastici  ad  accogliere  e favorire  la  riforma: 
cosi  addivenga  in  complesso  anche  oggigiorno.  Sgraziatamente  i 
reciproci  rimproveri  d'orgoglio  e d' arroganza  non  sono  falsi 
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del  ludi)  : egli  è altresì  facile  il  conoscere  che  certuni,  seb- 
bene nel  loro  zelo  non  siano  mossi  da  mutivi  affatto  bassi , non 
hanno  però  prossimamente  di  mira  che  "li  interessi  di  un  par- 
tito o di  un  sistema  , e non  già  quelli  della  divina  verità 
come  apparve  vivente  in  Gesù  Cristo,  il  quale  unicamente  deve 
essere  amalo  per  sè,  mentre  tulio  il  resto  il  dev'essere  a misura 
de’ suoi  rapporti  con  questo  amore.  Quindi  se  mi  fosse  possibile 
ricondurre  tutta  l’attenzione  comune  alla  cosa  stessa,  e gene- 
rare la  persuasione,  che  si  tratta  di  intimi  interessi  nella  lotta 
fra  il  cattolicismo  ed  il  protestantismo,  io  mi  crederci  di  aver 
fatto  non  lieve  guadagno.  Una  tal  convinzione  fa  supporre  nct- 
l' avversario  lealtà  e schiettezza,  potrebbe  anche  promuovere  la 
pace,  e sola  servire  ai  disegni  della  previdenza  nella  permissione 
di  uno  scisma  si  grave. 

Finalmente  dcbl>o  ancora  accennare  un  fenomeno,  il  quale, 
se  ben  mi  ricorda,  fccomi  primieramente  concepire  il  disegno 
di  dare  quest’opera  alle  stampe.  Il  luteranismo  sembrò  per  lun- 
go tempo  bandito  dalla  Germania,  o almeno  non  godere  più  l’o- 
pinione pubblica.  D’altra  parte  il  freddo  cult inismo  non  potò 
mai  mettere  radici  nella  saggia  mia  patria  ; e se  vi  ottenne  qual- 
che partigiano,  dovette  sempre  assoggettarsi  ad  importanti  mo- 
dificazioni. I suoi  focolari  rimasero  costantemente  una  parlu 
dell' Elvezia,  della  Francia,  dell’Olanda,  dell'Inghilterra  e della 
Scozia.  Oggi  giorno  i tempi  sono  cangiati.  Si  è visto  l’antico 
protestantesimo  ortodosso  (1)  risorgere  dalla  tomba;  e Lutero  può 
ancora  contare  su  di  zelanti  ed  illuminati  difensori.  Bentosto, 
come  puossi  facilmente  immaginare,  i novelli  dottori  assalirono 

(t)  l'rolrslanli  ortodossi  si  chiamali»  quelli  die  aderiscono  alle  pro- 
fessioni di  fede  estese  dadi  autori  e dai  primi  teologi  della  riforma,  a di- 
stinzione de-li  altri,  i quali  sono  o picluti,  o rj:  ivrul  liti . 11. 
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con  accanimento  la  Chiosa  cattolica,  c contro  essa  volsero  tutte 
l'armi  clic  loro  cadevano  fra  mano.  Ora  quanto  più  questo  par- 
tilo si  estende,  e sia  col  prender  parie  ai  movimenti  pietistici , 
sia  pel  favore  d'  uno  dei  più  influenti  gabinetti  d’  Alemagna  (1), 
accenna  di  riacquistare  di  bel  nuovo  un  forte  potere,  tanto  più 
cresce  il  bisognò  dei  cattolici  di  richiamarsi  lucidamente  al  pen- 
siero la  loro  posizione  rispetto  al  medesimo. 

Impresa  non  sì  facile  qual  sembra  a chi  non  vi  si  addentra. 
Infatti  da  qualche  ventina  d'  anni  i cattolici  stanno  alle  difese, 
dell'elemento  divino  nel  cristianesimo  contro  i naturalisti  c ra- 
zionalisti ; il  protestantismo  ortodosso  al  contrario  distrusse  l'e- 
lemento umano,  quindi  ci  è d’  uopo  voltarci  da  un  polo  all’altro 
e trasferirci  in  tutt  altro  mondo  religioso.  Egli  è però  buono  per 
i cattolici,  che  la  loro  fede  abbracci  tanto  quello  che  pressoché 
esclusivamente  si  venera  dai  razionalisti  nel  cristianesimo,  quan- 
to ciò  clic  in  pari  modo  vi  viene  esaltato  dal  protestantismo.  En- 
trambi gli  estremi  si  uniscono  e si  conciliano  perfettamente  nel 
loro  dogma  ; questo  rimane  egualmente  collegato  coll’uno  e col- 
l' nitro  ; quindi  il  cattolico  li  comprende  ambedue,  consistendo 
il  suo  sistema  nella  loro  unione.  1 protestanti  naturalistici  non 
riconoscono  da  Lutero  che  1’  acquisto  della  libertà  di  poter  pro- 
fessare pienamente  il  contrapposto  delle  sue  dottrine.  I prote- 
stanti ortodossi  non  hanno  di  comune  con  loro,  se  non  la  triste 
convinzione  che  Lutero  ha  fondato  una  Chiesa,  giusta  la  cui  idea 
essi  devono  sopportarli  nè  hanno  facoltà  di  escluderli.  Il  Calto- 
licismo  all'opposto  connette  amendue  i sistemi  ; racchiude  in  sé 
quanto  essi  possiedono,  ed  è loro  superiore.  Avendo  il  proprio 
di  ciascuno,  non  è parziale  confessi.  Però  la  sua  dottrina  non 
è un  meccanico  aggregalo  dcnlrambi,  slegato  ed  indigeslo;  essa 
(1)  La  potenza  prussiana. 
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esisteva  prima  di  quelli,  e quando  essa  primieramente  fu  affidala 
alla  Chiesa,  già  teneva  organicamente  unito  quanto  v'  ha  in 
quelli  di  vero  ; quelli  invece  uscirono  dal  dogma  cattolico  e lo 
smembrarono,  appropriandosi  l’ uno  l’ elemento  divino,  l'altro 
l'umano;  come  se  l'indivisibile  possa  a beneplacito  venir  diviso. 

Ancora  una  parola  ; la  tedesca  esattezza,  la  pedanteria,  la 
diffidenza  letteraria,  o comunque  si  voglii  chiamare,  m' impo- 
sero di  riportare  molteplici  citazioni.  È mestieri  che  il  lettore 
sia  messo  alla  portata  d'esaminare  e raffrontare  egli  stesso  i ma- 
teriali onde  abbia  a proferire  un  giudizio  sull'  autore,  e pro- 
nunciare la  definitiva  sentenza,  lo  supposi  che  parecchi  non  ab- 
biano alle  mani  gli  scritti  simliolici  dei  protestanti  : quindi  se 
non  potei  attenermi  al  giusto  mezzo,  amai  meglio  |>eccare  nel 
troppo,  che  venir  meno  per  Sufficiente  esposizione.  K siccome 
giudicai  opportuno  di  separarne  le  citazioni  in  apposite  note, 
cosi  il  lettore,  a cui  nulla  importa  conoscerli,  li  |>olrà  facilmente 
sorpassare  ; mentre  chi  desidera  approfondirsi  nella  materia  avrà 
mezzo  di  applicarvisi  senza  incontrare  quelle  dilìicoltà  che  in 
rintracciarli  altrove  avrebbe  necessariamente  a subire. 
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IDEA,  OGGETTO  E FONTI  DELLA  SIMBOLICA. 


m er  Simbolica  devosi  intendere  la  ragionata  esposizione  delle 
contrarietà  dogmatiche  tra  le  dissenzienti  comunioni  cristiane  in 
seguilo  ai  rivolgimenti  religiosi  del  secolo  decimoseslo,  esposi- 
zione dedotta  dalle  pubbliche  loro  confessioni  di  fede  (libri  sim- 
bolici). Dalla  data  definizione  consegue: 

l.°  Che  il  Ouc  immediato  della  Simbolica  non  è nò  polemi- 
co, nò  apologetico  ; siccome  quella  che  si  prefigge  di  esporre  e 
far  conoscere  sotto  ciaschedun  rapporto  le  differenze  «Ielle.  Chiese 
cristiane.  Tale  esposizione,  in  modo  indiretto,  assumerà  talvol- 
ta le  forme  dell'attacco  o quelle  della  difesa,  secondo  che  il  per- 
sonale convincimento  dello  scrittore  involontariamente  si  disve- 
lerà sia  coll’  approvazione,  sia  col  dissenso,  senza  però  che  (tossa 
perdere  la  Simbolica  il  proprio  carattere  di  esposizione  e di  rac- 
conto, conte  lo  storico  compie  il  proprio  uffizio  anche  esponendo 
il  suo  parere  circa  ai  fatti  ed  alle  persone.  Anzi  ò impossibile 
soddisfare  appieno  ai  requisiti  della  scienza  senza  dare  alla  nar- 
razione un  colore  parte  polemico,  parte  apologetico.  Difatti  una 
semplice  narrazione,  fosse  pur  anco  accompagnala  dalle  ricer- 
che le  più  imparziali  e profonde,  punto  non  basterebbe  allo  sco- 
po ; abbisogna  che  qualsiasi  proposizione  d’una  dottrina  sia  rap- 
presentala nella  reciproca  sua  connessione  ed  armonia.  — yui 
fa  d’uopo  analizzare  un  dogma  nei  suoi  clementi,  e rimontare 
fino  alle  prime  ragioni  che  mossero  gli  autori  a stabilirlo  ; colà 
si  fa  sentire  il  bisogno  di  descrivere  le  molteplici  variazioni  che 
dovette  subire  ; le  diverse  (tarli  d’un  sistema  donno  però  sempre, 
essere  considerate  nei  loro  rapporti  colf  insieme,  c riferite  all’i- 
dea fondamentale  che  tutte  le  signoreggia.  Con  questo  metodo, 
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senza  del  quale  è impossibile  penetrare  lo  spirito  e il  vero  signi- 
ficato dei  simboli,  vengono  raffrontate  più  da  vicino  le  diverse 
dottrine,  di  cui  si  compongono,  col  Vangelo  e coi  principi!  di  una 
ragione  illuminata  dal  Cristianesimo;  sicché  quasi  da  per  sè  e- 
merge  la  loro  conformità  o dissonanza  colle  verità  dovunque  ri- 
conosciute. Di  tal  maniera  la  Simbolica  diventa  una  vera  apolo- 
gia in  pari  tempo  ed  una  delle  più  perfette  confutazioni,  abben- 
cbè  il  suo  fine  diretto  non  sia  di  essere  uè  Cuna  nè  l' altra. 

2.°  La  nostra  definizione  determina  i confini  c l' oggetto 
della  Simbolica.  Infatti  restringendo  essa  le.  nostre  ricerche  alle 
contrarietà  dottrinali  insorte  nel  XVI  secolo,  esclude  le  comu- 
nioni staccatesi  dalla  Chiesa  prima  di  quest’  e|>oca,  quantunque 
abbiano  protratta  la  loro  esistenza  sino  ai  nostri  giorni,  l'er  con- 
seguenza noi  non  esporremo  la  particolare  dottrina  della  Chiesa 
orientale.  Il  fermento  religioso  del  citalo  secolo  e gli  errori  che 
indi  scaturirono  sono  di  ben  diversa  natura  della  opposizione 
che  separa  la  Chiesa  d’ Oriente  e la  Chiesa  d' Occidente.  La  con- 
troversia occidentale  unicamente  concerno  l'antropologia  (1)  cri- 
stiana; imperocché  noi  vedremo  lutto  il  resto,  che  vi  si  annoda, 
non  essere  che  una  conseguenza  della  risposta  dei  riformatori 
alla  questione  antropologica.  Ma  la  coulroversia  orientale  sta 
tutta  nella  cristologia  (2]:  la  Chiesa  greca  non  è dissenziente  dai 
cattolici  in  nessun  punto  risguardanle  la  fede  (3)  ; u parlando  di 
essa,  a tanto  maggior  ragione  dovremmo  dunque  diffonderci  sui 
Nestoriani  c sui  Monofisiti,  i quali  sono  in  opposizione  formale 
tanto  coi  cattolici  quanto  coi  Greci  ortodossi,  e perfino  coi  me- 
desimi protestanti.  Ora  lo  scopo  propostoci  non  permette  di  en- 
trare in  cosi  lunghe  particolarità.  D'  altronde  non  abbiain  giu- 
dicato necessario  d' esporre  queste  discrepanze  dottrinali  ; impe- 
rocché, omesso  che  tutte  le  storie  ecclesiastiche  in  simile  materia 
ci  presentano  notizie  più  che  bastcvoli,  è manifesto  non  avervi 
interesse  reale  c vivo  che  ci  possa  condurre  alla  controversia 
orientale. 

(1)  Per  antropologia  ( 5s»0p<t>ros,  uomo  ; >.©70$.  discorso,  trattalo)  i teo- 
logi alemanni  significano  La  parte  di  teologia  risguardanle  1’  uomo  considera- 
to in  sé  stesso  e ne’ suoi  rapporti  sia  anterio rmeute,  sia  posteriormente  al 
peccato  originale. 

(2)  La  cristologia  riguarda  la  persona  di  Gesù  Cristo,  la  dottrina  del- 
1‘  unione  delle  due  nature  e della  soddisfazione  dei  nostri  peccati. 

(3)  Diversi  rispettabili  scrittori  approvano  il  sentimento  del  signor  Moe- 
hler,  c le  sentenze  e le  autorità  nelle  loro  produzioni  su  questi  articoli  ci- 
tate non  ne  lasciano  alcun  dubbio  ; sempre  i dotti  fra  1 Greci  hanno  rico- 
nosciuta la  supremazia  dei  ponte  lice  romano,  c professato  che  lo  Spirilo  San- 
to procede  dal  Padre  c dal  Figlio.  La  sola  ignoranza  in  quella  chiesa  ha  po- 
tuto impugnare  questi  due  punti  di  dottrina,  tome  si  può  provare  coll’ope- 
ra de!  conte  Dc-Maistrc  su  questo  soggetto. 
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All'  infoltire  la  dottrina  dei  luterani  e dei  riformati  deve 
essere  esposta  nella  piena  sua  luce  per  quella  parte  che  sta  in 
contraddizione  sì  fra  di  loro  come  colla  dottrina  della  Chiesa 
cattolica,  e viceversa  i dogmi  da  lei  sanciti  debbono  mettersi  a 
confronto  colle  obbiezioni  delle  due  sette.  Forse  si  potrà  credere 
da  taluno  clic  la  fede  cattolica,  quale  venne  sostenuta  contro  i 
riformatori,  possa  essere  presupposta  come  già  nota,  in  quella 
gnisa  che  Piatili  nella  sua  esposizione  comparata  suppose  la  dot- 
trina luterana  abbastanza  nota  a'  suoi  leggitori.  Ma  siccome  il 
protestantismo  non  ebbe  esistenza  che  ponendosi  in  contraddi- 
zione coll’  insegnamento  della  Chiesa,  così  non  può  essere  com- 
preso che  in  codesto  antagonismo  ; ed  ecco  perchè  fa  tesi  catto- 
lica deve  stare  di  continuo  innanzi  all'  antitesi  dei  protestanti,  e 
mostrarsi  sempre  in  tutto  il  suo  complesso,  se  vuoisi  dare  a que- 
st’ ultima  il  suo  giusto  valore.  Così  anche  la  dottrina  cattolica  al- 
lora soltanto  appare  nella  vera  sua  luce,  quando  le  vicn  messa  a 
rincontro  quella  dei  protestanti.  Inoltre  il  presente  lavoro  è di- 
retto anche  a questi,  nè  possiamo  noi  supporre  nel  loro  com- 
plesso più  di  una  cognizione  superficiale  dei  nostri  dogmi. 

I.e  varie  sette  formatesi  di  mezzo  alla  Chiesa  protestante  , 
gli  anabattisti  o mennonili,  i quaqueri,  i metodisti,  gli  sehwc- 
denborgiani,  oc.,  non  devono  neppur  essi  passarsi  sotto  silenzio. 
Queste  corporazioni  le  quali  non  sono  che  uno  sviluppo  ulteriore 
dell’  evangelismo  primitivo,  non  fecero  altro  che  spingerne  i 
principii  alle  più  remote  conseguenze  ; e sebbene  non  siano  tutte 
egualmente  sorte  nel  secolo  dccimoscslo,  ciò  nuli’  ostante  noi  le 
consideriamo  come  proprie  di  quest'epoca  riguardo  al  principio 
che  diede  loro  vita. 

I Sociniani  o gli  Arminiani  reclamano  del  pari  la  nostra 
attenzione.  Le  loro  eresie  formano  l' estremo  opposto  del  prote- 
stantismo ; imperocché,  siccome  quest'  ultimo  uscì  da  un  senti- 
mento esaltato  e quindi  esclusivo,  così  le  loro  comunioni  anda- 
rono debitrici  della  loro  esistenza  ad  un  razionalismo  non  meno 
esclusivo  ( i Sociniani  ) , o per  lo  meno  vennero  a riassumervisi 
( gli  Arminiani  ).  Rigettate  apertamente  le  basi  dogmatiche  della 
riforma,  caddero  da  un  estremo  in  un  altro,  mentre  il  catloli- 
cismo  tiene  il  giusto  mezzo  tra  i due  eccessi.  Del  resto  i sociniani 
son  essi  da  annoverarsi  tra  le  sette  protestanti?  Egli  è questo  un 
punto  sul  quale  i medesimi  protestanti  non  vanno  d'accordo.  Per 
verità  non  si  può  considerare  il  socinianismo  come  un’  appen- 
dice del  protestantismo  ortodosso  ; c questo  già  fu  da  noi  abba- 
stanza espresso  col  dire  che  l’ idea  sociniana  del  cristianesimo  è 
diametralmente  opposta  a quella  degli  antichi  protestanti.  Ma 
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siccome  ai  protestanti  non  è ancor  riuscito  di  congedare,  giusta 
l'espressione  del  signor  Halm,  i razionalisti  dalla  loro  comu- 
nione, non  si  vede  perchè  so  ne  dcldiaiin  escludere  i sociniani. 
4'lii uii<|Uo  abbandona  la  Chiesa  cattolica,  e rinuncia  alla  fede 
de' suoi  antenati,  creda  egli  o non  creda,  sia  caduto  perfino  ne- 
gli estremi  errori  del  sorinianismo,  non  vicn  egli  a braccia  aperte 
accollo  nella  Chiesa  protestante?  Or  sarebbe  egli  giusto  che  noi 
usassimo  intolleranza  in  nome  dei  protestanti?  potremmo  noi  ri- 
fiutare ai  sociniani  la  soddisfazione  di  «edor  realizzati,  almeno 
in  questo  scritto,  de'  voti  che  essi  fanno  già  da  sì  lungo  tempo? 

In  quanto  ai  razionalisti  non  dobbiamo  occuparcene  gran 
fatto  nella  nostra  esposizione,  giacché  i loro  prinripii  non  essendo 
professali  da  alcuna  assemblea  religiosa,  non  si  può  presentarli 
che  come  l'opinione  di  qualche  migliaio  di  individui,  non  mai 
come  la  dottrina  di  una  corporazione  particolare.  Il  razionali- 
smo non  avendo  alcun  simbolo,  non  può  aspirare  al  minimo  po- 
sto nella  Simbolica.  Sebbene  il  signor  Rochr  ne  abbia  formalo 
una  professione  di  fede  c Bretsclmeidcr  nc  abbia  pronunciato 
favorevole  giudizio,  non  sappiamo  da  qual  Chiesa  ella  sia  stata 
adottata. 

Non  ci  fermeremo  neppure  a esaminare  la  dottrina  dc'san- 
siinonisti,  non  polendosi  essi  annoverare  nemmeno  fra  le  sette 
cristiane.  Perché  una  società  religiosa  si  giudichi  degna  di  que- 
sto posto  d’onore,  lieve  almeno  glorificare  il  Cristo  siccome  co- 
lui clic  sublimò  I'  umanità  al  più  allo  punto  di  sviluppo  religio- 
so : in  guisa  che  quanto  poscia  fu  pensato  e sentilo  in  materia  di 
religione,  tuli' al  più  non  sia  che  il  frutto  del  geruic  vitale  da 
lui  medesimo  posto.  Quindi  nè  i carpocraziani,  uè  i maomettani 
non  hanno  luogo  nella  serie  delle  sette  cristiane,  mettendo  gli 
uni  Orfeo,  Pitagora,  Socrate  c Platone  sulla  stessa  linea  di  Cri- 
sto, ed  elevando  gli  altri  l'arabo  profeta  al  disopra  del  Figlio  (li 
Maria,  sebbene  venerino  in  lui  un  inviato  di  Dio.  Così  è anelli; 
dei  sansimonisli  ; a delta  loro  il  cristianesimo  non  rinchiude 
una  piena  concezione  dell’  idea  religiosa,  c non  è che  un  passag- 
gio, una  fase  necessaria  per  giugnerc  a quanto  loro  piace  di  chia- 
mare religione  assoluta  ; religione  nella  quale  tutte  dovranno 
riassumersi  come  nel  loro  ultimo  complemento.  1 sansimonisli , 
a furia  d’ innalzarsi  al  disopra  del  cristianesimo,  se  ne  allonta- 
nano alTallo. 

3.°  La  definizione  stabilita  in  principio  determina  i limiti 
dentro  cui  deve  rattenersi  la  Simbolica,  nel  tracciare  il  carattere 
delle  assemblee  religiose,  che  formano  l' oggetto  delle  sue  ri- 
cerche. Unicamente  versando  circa  le  contrarietà  dogmatiche,  si 
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limita  ad  esporre  le  differenti  dottrine,  c non  s'occupa  nè  di  li- 
turgia, nè  di  disciplina,  nè  dei  rapporti  meno  essenziali,  siano 
essi  ecclesiastici,  siano  politico-civili.  Sotto  questo  aspetto  la 
Simbolica  si  distingue  dai  trattati  di  liturgia  comparata,  ai  stati- 
stica ecclesiastica,  ec.,  ec.  : la  norma  ora  annunciata  non  andò 
soggetta  che  a ben  poche  eccezioni. 

4.°  Infine  la  stessa  definizione  indica  i fonti  ove  la  Simbo- 
lica attinge.  Egli  è evidente  che  i simboli  delle  diverse  Chiese 
devono  prima  d' ogni  altro  esame  attirare  la  nostra  attenzione, 
ed  è appunto  di  qui  che  la  scienza  ha  preso  il  suo  nome.  Cion- 
nullaostante  non  abbisogna  porre  in  non  cale  altri  fonti  d' onde 
ci  possa  venire  un  lume  opportuno  c cognizioni  attinenti  al  sog- 
getto. Per  conseguenza  dallo  scrittore  potrebbero  essere  prese  in 
sussidio  anche  le  liturgie,  le  preghiere  e gli  inni  usati  nel  cullo 
esterno,  essendo  anch’essi  l’espressione  della  comune  credenza. 
Non  dimentichiamo  però  che  il  sentimento  c l’entusiasmo  hanno 
il  loro  proprio  linguaggio  che  non  è quello  della  precisione  dog- 
matica. Noi  quindi  non  abbiamo  riportato  in  prova  alcun  inno 
della  Chiesa  protestante,  benché  se  ne  possa  più  volte  ritrarre 
un  gran  partito,  e molli  di  loro  esprimano  il  dogma  con  la  più 
rigorosa  esattezza,  usando  però  di  uguale  circospezione  a propo- 
sito delle  preghiere  e delle  liturgie  ammesse  dalla  Chiesa  cattolica. 

Che  poi  anche  quegli  scritti,  che  non  presentano  il  carat- 
tere di  pubbliche  professioni  di  fede,  abbiano  importanza  per  la 
Simbolica,  è una  verità  della  massima  evidenza.  Di  continuo  de- 
vesi  a queste  opere  far  ricorso  quando  si  voglia  penetrare  l’ es- 
senza del  protestantismo  ed  apprezzarne  il  giusto  valore.  Del 
pari  anche  gli  stessi  dottori  cattolici  riconosciuti  per  la  loro  or- 
todossia, c soprattutto  la  storia  del  Concilio  tridentino,  preste- 
ranno dei  soddisfacenti  lumi  sugli  articoli  dei  simboli  cattolici. 
Si  avverta  però  di  non  confondere  i sentimenti  d'uno  o di  più 
dottori  colf  universale  credenza  della  loro  Chiesa,  il  qual  cano- 
ne deve  essere  parimente  osservato  anche  a riguardo  dei  nova- 
tori  ; sicché  non  abbiansi  mai  ad  offrire  per  dottrina  protestante 
le  opinioni  che  Irovansi  bensì  ne' loro  scritti,  ma  che  non  rice- 
vettero una  sanzione  pubblica  e formale.  Usando  però  nella  Sim- 
bolica opere  di  cattolici  o di  riformatori  all’  uopo  di  provare  e 
di  dimostrare,  ha  luogo  una  gran  differenza,  e f importanza  del 
soggetto  esige  in  questa  parte  qualche  sviluppo. 

I riformatori  hanno  colla  dottrina  de'  loro  partigiani  ben 
diversi  rapporti  da  quelli  che  legano  i dottori  cattolici  cogli  in- 
segnamenti della  loro  Chiesa.  Lutero,  Zuinglio  e Calvino  sono 
gli  autori  delle  opinioni  ricevute  fra  loro  ; ma  non  vi  ha  al- 
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cuti  dogma  cattolico  la  cui  origine  si  possa  attribuire  a qualche 
teologo.  Siccome  tutto  il  corpo  di  dottrina  clic  segna  ai  prote- 
stanti una  via  particolare,  venne  nella  sua  forma  primitiva  creato 
da  Lutero  ; siccome  tutti  i suoi  discepoli  ricevono  da  lui  esi- 
stenza e si  nutriscono,  per  cosi  dire,  della  sua  pienezza,  così 
dobbiamo  da  lui  attingere  la  vera  intelligenza  de’ suoi  principii. 
Le  particolari  ragioni  che  lo  condussero  alla  formazione  del  suo 
sistema,  o che  almeno  ne  accompagnano  l'origine,  le  vedute  ge- 
nerali nelle  quali  formulava  tutto  l' insieme,  intanto  che  trac- 
ciava le  basi  dell'  intiero  edilìzio  ; le  prove  addotte  in  favore 
della  sua  dottrina,  e che  egli  ritrasse  dalla  ragione  o dalle  sue 
opinioni;  tutto  ciò  è d’un  alto  interesse  per  chi  brama  scientifi- 
camente penetrare  nell'  essenza  del  protestantismo,  e cogliere  l’i- 
dea madre  che  diede  vita  a tutti  i suoi  dogmi.  Le  nuove  credenze 
sono  talmente  connesse  colla  loro  procreazione  nello  spirito  di 
Lutero,  talmente  incatenate  colle  passioni  ond’  era  infiammata 
la  sua  anima,  da  non  potersi  in  alcun  modo  sceverare  le  une 
dalle  altre  : laonde,  il  dogma  non  ritiene  alcun  valore  e alcuna 
verità  fuori  di  quella  aggiudicatagli  dalle  cause  che  l'hanno  pro- 
dotto. Non  attribuiremo  quindi  alle  sette  dissenzienti  i punti  di 
dottrina  non  consacrati  dai  loro  simboli  ; ma  riteniamo  però  che 
siffatta  regola,  per  quanto  sia  esalta,  non  può  distruggere  quanto 
per  noi  si  è già  detto.  In  generale  i protestanti  si  accontentarono 
solo  de’  dogmi  successivamente  inventati  dal  genio  di  Lutero  ; 
separarono  queste  produzioni  dalla  loro  base  originaria  c li  re- 
sero incomprensibili  alla  scienza  : così  come  di  solito  la  molti- 
tudine si  appaga  di  dogmi  fluttuanti  ed  incerti  senza  nesso  ed  un 
regolato  insieme.  Ma  la  scienza  dove  riempire  simil  laguna  col 
poggiare  l' edilizio  sulle  sue  fondamenta,  e nell’  esecuzione  di 
tale  intrapresa  è mestieri  ebe  ella  si  faccia  a consultare  le  opere 
di  Lutero,  ed  anche  fino  ad  un  certo  segno  quelle  degli  altri 
riformatori. 

Ben  diversa  è la  cosa  quanto  ai  teologi  cattolici.  Non  es- 
sendo il  dogma  che  si  fanno  a commentare,  stalo  da  loro  im- 
maginato; devesi  ben  distinguere  quanto  essi  hanno  di  partico- 
lare, dàl  dogma  universale  ( insegnato  da  Gesù  Cristo,  dagli  A- 
posloli  c quindi  definito  dalla  Chiesa  ).  E siccome  quella  fede 
esisteva  prima  delle  spiegazioni  datene  di  poi,  così  può  esistere 
anche  indipendentemente  da  esse.  Colai  distinzione  tra  il  parti- 
colare ed  il  generale  suppone  una  società  già  perfettamente  co- 
stituita, e basata  ampiamente  sulla  storia,  sulla  pratica,  sulla 
tradizione.  Essa  non  può  applicarsi  che  alla  Chiesa  cattolica, 
anzi  vi  è necessaria  ; chè  I’  unità  è ben  diversa  dall’uniformità 
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L'  attivila  individuale,  cosi  nelle  speculazioni,  come  nella  prati- 
ca, non  ha  altri  limili  che  quelli  da  essa  incontrali  nelle  verità 
universali  : (incitò  non  minaccia  o di  rimovcrle  o di  rovesciar- 
le, un  liltcro  campo  deve  esser  lasciato  a'suoi  sforzi.  Questi  prin- 
cipi! vennero  costantemente  riconosciuti  nella  Chiesa  ; ed  è da 
questo  punto  di  vista  che  bisogna  apprezzare  ci  i rimproveri 
scagliati  tante  volle  contro  ai  cattolici,  di  nutrire  su  non  pochi 
articoli  sentimenti  adatto  opposti,  e perfino  conlradditlorii,  ed 
il  contegno  dei  protestanti  i quali  vogliono  a tutto  costo  applica- 
re alla  Chiesa  universale  le  particolari  opinionidei  teologi.  Non 
sarchile  egli  invece  un  manomettere  l’essenza  del  caltolicismo, 
offrendo  come  parli  integranti  della  fede  le  opinioni  di  S.  Ago- 
stino sul  peccalo  originale,  c la  teoria  di  S.  Anseimo  sulla  sod- 
disfazione del  Salvatore,  od  infine  le  concezioni  filosofiche  di 
Giinther,  intorno  a questi  stessi  dogmi?  (1J  Certamente  sono  lai 
lavori  hen  commcndcvoli:  davvero  son  essi  profonde  speculazioni 
per  rendere  comprensibile  la  verità  rivelata,  la  sola  universale; 
ma  scorgesi  alla  fin  de'  conti  che  sarebbe  assurdo  confonderli 
colla  dottrina  della  Chiesa.  Può  eziandio  accadere  che  dopo  un 
certo  lasso  di  tempo,  tale  sistema  ottenga  una  generale  adesione, 
senza  che  possa  però  essere  consideralo  qual  parte  integrante 
del  dogma,  e tanto  meno  ancora  siccome  il  dogma  stesso.  Tutte 
queste  non  sono  che  mere  teorie  individuali,  che  ci  presentano 
la  verità  sotto  mille  differenti  sembianze  per  renderla  accessibi- 
le ad  ogni  celo  di  persone.  Queste  teorie  del  resto  polendo  esse- 
re più  o mcn  vere,  la  Chiesa  non  si  pronunzia  mai  su  tal  sog- 
getto, non  trovando  nò  nella  Scrittura  nè  nella  tradizione  un  ap- 
poggio onde  portarne  un'assoluta  sentenza. 

Chi  non  vede  da  ciò  essere  impossibile  ai  protestanti  il  fare 
la  distinzione  di  cui  si  tratta  ? Siccome  tutto  il  loro  sistema  non 
riposa  che  sovra  privale  opinioni  elevale  al  grado  di  verità  uni- 
versali, avendo  i riformatori  confuso  insieme  colla  loro  dottrina 
il  modo  con  cui  essi  vennero  a concepirla  c le  loro  viste  indivi- 
duali ; cosi  il  protestantismo  in  lutti  i tempi  fu  invincibilmente 
strascinato  a confondere  l'individuale  col  generale.  La  ragione, 
T io  di  Lutero,  era  a suo  avviso  il  centro  intorno  a cui  dovevasi 
rannodare  tutta  1'  umanità  ; nel  suo  orgoglio  egli  si  costituì  l' uo- 
mo universale,  in  cui  lutti  debbono  rinvenire  il  proprio  model- 
lo, insomma  Lutero  si  elevò  al  posto  di  Gesù  Cristo,  che  solo 

(I)  Il  signor  GUnther,  egregio  teologo  viennese  fa  f autore  delle  seguenti 
«pere:  Vorsckule  sur  speculatiteli  Theolagie.  Vienna.  1829;  ossia  Introdu- 
zione alla  teologia  speculativa.  — Gastmaht,  ossia  il  Convito.  — Janutkocpfc, 
che  significa  le  Teste  di  Giano. 
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rappresenta  l'umanità  redenta,  per  un  privilegio  a lui  proprio, 
privilegio  da  lui  concesso  alla  sola  sua  Chiesa. 

, Ma  dopo  aver  per  lunga  pezza  erralo,  i protestanti  cadde- 
ro nell’estremo  opposto.  Nell'epoca  presente,  non  solo  pacifi- 
camente si  tollerano  tutte  le  private  opinioni  che  si  vanno  aggiu- 
gnendo  al  dogma  ; ma  ancora  lutti  i dogmi  cristiani  non  si  con- 
siderano più  che  per  semplici  opinioni  da  tollerarsi  e da  rispet- 
tarsi in  quegli  individui,  i quali  le  trovano  in  armonia  co'  loro 
bisogni.  Cosi  mentre  Lutero  sollevò  i suoi  privati  concepimenti 
alla  dignità  di  verità  generali,  ora  l' universale  si  risolve  in  me- 
ra individualità  ; sicché  non  riesce  più  possibile  stabilire  il  vero 
rapporto  tra  loro.  E per  esatta  conseguenza  ne  deriva,  che  cia- 
scun protestante  in  circoli  sempre  più  ampii,  si  considera,  come 
il  rappresentante  dell' nmanilà  francata  dall’errore,  come  un 
piccolo  salvatore.  Nulladiineno,  per  palliare  alcun  poco  l' as- 
surdità di  simile  pretesa,  si  diè  mano  al  ripiego  di  lasciare  a 
ciascuno  quanto  gli  è proprio  ; vale  a dire  si  permise  ad  ogni 
protestante  d’essere  a sè  medesimo  il  proprio  Redentore,  e perfino 
di  scorgere  in  sè  stesso  il  rappresentante  di  tutta  I’  umanità  re- 
denta : considerando  solo  quel  punto  estremo,  in  cui  tutti  gli  in- 
dividui convengono.  Quindi  un  dogma  universale  fra  i prote- 
stanti non  potrebbe  ora  consistere  che  in  formole  astratte,  lo 
quali  potrebbero  suonar  bene  anche  a chi  non  fosse  cristiano  ; 
quindi  non  più  vero  Cristo,  giaerhè  se  tutti  valgono  a salvare 
loro  stessi,  qual  bisogno  di  un  salvatore  del  genere  umano? 

Ancora  un  rimarco.  Il  protestantismo  dovette  la  sua  origi- 
ne e i suoi  progressi,  per  una  parte  al  suo  opporsi  ai  molteplici 
abusi,  pur  troppo  esistenti  nella  Chiesa  ( abusi  che  a tutta  possa 
la  Chiesa  ha  sempre  combattuti  sia  avanti  che  dopo  la  riforma  ); 
e dall’  altra  parte  a' suoi  attacchi  contro  particolari  sistemi  dog- 
matici ed  usi  diversi  invalsi  nella  disciplina,  che  noi  possiamo 
appellare  forma  particolare  della  Chiesa  del  medio  evo  (1)  ; ed 
anche  qui  dalla  Chiesa  stessa  c conforme  a’  suoi  fini  si  lavorava 
ad  una  correzione  sino  dalla  metà  del  secolo  dccimoquarto.  Ac- 
cesa poi  per  passione  la  guerra,  i riformatori  immaginarono, 
r.hè  la  passione  è cieca,  consistere  la  Chiesa  unicamente  in  tali 
abusi  ed  in  tal  forma  particolare,  anzi  costituire  i due  elementi 
la  medesima  sua  essenza.  Invalsa  questa  opinione,  si  passò  ad 

(1)  Esaminando  la  cosa  sotto  un  altro  punto  di  vista,  il  gran  Federico 
diceva  : « Se  ci  facciamo  a ridurre  le  cause  del  progresso  della  riforma  a 
semplici  principi!,  ci  convinceremo  che  in  Germani»  essa  fu  l'opera  dell'In- 
teresse, in  Inghilterra  dell'amore  ed  in  Francia  della  novità  ».  Luterò  egual- 
mente diceva  pure  : e Si  contano  molti  buoni  evangelisti,  poiché  i monasteri 
posseggono  ancora  terre  e vasi  sacri  ». 
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esagerarne  gli  abusi,  e a spingerli  sino  all'estremo,  veduto  che 
questo  era  il  lato  debole  dove  assalire  la  Chiesa,  se  non  con  ono- 
re, almeno  con  maggior  vantaggio,  Quindi  cosi  frequente  nelle 
opere  dei  riformatori  non  solo  il  non  distinguere  il  dogma  della 
Chiesa  dalle  opinioni  particolari  dei  teologi,  e delle  età,  eccetto 
alcune  felici  confessioni  di  Lutero,  ma  un  tanto  ricantarci  di 
quelle  individualità  che  il  generale  si  perde  affatto  di  vista. 

Ora  una  cosa  qualunque  trova  la  condizione  di  sua  durata 
nel  modo  appunto  in  cui  nacque.  Se  dunque  i protestanti  una  volta 
ammettessero  la  distinzione  m discorso;  se  per  giudicare  il  catto- 
licismo  s'attenessero  soltanto  all’  universale,  ed  il  resto  lo  attri- 
buissero agli  individui;  la  loro  esistenza  che  non  fu  mai  possibile 
in  siffatta  guisa,  sarebbe  singolarmente  in  periglio  pel  tempo 
avvenire.  E questa  continua  querela  dei  cattolici  appare  cosi 
intrecciata  colla  loro  opposizione  al  protestantismo,  che  solo  al- 
lora sembra  dover  cessare,  quando  la  stessa  opposizione  sarà  tol- 
ta di  mezzo. 

Sembrando  dal  fin  qui  detto  evidentemente  provato  che  in 
una  Simbolica  si  può  cavare  dalle  opere  dei  riformatori  un  | «ir- 
ti lo,  quale  non  si  può  sperare  da  quelle  dei  dottori  cattolici, 
dobbiamo  ora  avvertire  di  alcune  difficoltà  nell’  uso  degli  scritti 
di  Lutero  c di  Melantone  (1). 

Lutero,  assai  variabile  nelle  sue  opinioni,  non  di  rado  si' 
mette  in  contraddizione  con  sè  medesimo  ; mostrandosi  cosi  il 
ludibrio  delle  impressioni  del  momento,  c delle  passioni  passag- 
giere.  Esagerando  le  cose  fuor  di  misura,  preferisce  servirsi  di 
espressioni  energiche  nelle  quali  non  riesce  sempre  facile,  pre- 
sele separatamente,  di  scoprire  la  vera  dottrina.  Il  miglior  par- 
tilo si  è quello  di  conoscere  il  tuono  dominante  nelle  sue  opere, 
e di  non  prendere  giammai  un  testo  isolato  come  decisivo,  ma 
di  consultare  sempre  le  proposizioni  in  un  ampio  contesto. 

Melantone  otTre  d' assai  minori  difficoltà.  Egli  senza  dubbio 
sorpassa  lo  stesso  Lutero  nell'  arte  di  contraddirsi  ; ma  appunto 
perciò  resta  meno  difficile  il  ravvisare  negli  scritti  di  lui  la  pu- 
ra dottrina  protestante.  Spieghiamoci  con  maggior  chiarezza.  La 
vita  di  questo  riformatore,  sotto  il  rapporto  che  ci  trattiene,  si 
divide  io  due  stadi.  Nel  primo,  ancor  giovane,  straniero  agli 
studi  teologici , non  essendosi  fin  qui  occupato  che  di  let- 
tere, si  lasciò  talmente  affascinare  da  Lutero  da  adottar- 
ti) Melantone  chiamavasi  Rchaarzerde,  Terranera.  Renclino  che  ne  di- 
rigeva  i primi  studi,  tradusse  il  suo  nome  in  greco , formandone  un  ter- 
mine composto  da  /u:).ag,  c yOtov;  quindi  devesi  scrivere  Mclanchthvn  con 
doppia  h. 
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ne  alla  cieca  tulle  le  opinioni  ; c da  questo  periodo  data  l'  edi- 
zione del  libro  : De  Locit  theologicis,  suo  più  famigerato  lavo- 
ro. Più  tardi,  quando  l’ età  gli  ebbe  maturato  l' ingegno,  c lo 
studio  della  teologia  recato  maggior  luce  nelle  sue  idee,  scoprì 
gli  infiniti  errori  nc’  quali  era  stato  atlrappato.  Allora  tentò  u- 
scire  dal  precipizio;  ma  preoccupato  da  estranee  influenze  fin  dai 
suoi  verd'anni,  non  potè  mai  crearsi  un  sistema  proprio  ed  un'o- 
pinione indipendente.  Da  quel  punto  noi  lo  veggiamo  ondeggian- 
te da  una  parte  fra  il  caltolicisfno  ed  il  protestantismo,  dall'altra 
fra  il  luteranismo  ed  il  calvinismo.  Così  le  contraddizioni  del  ri- 
formatore si  riferiscono  a diverse  eli  ; c si  verifica  per  tal  ra- 
gione quanto  di  sopra  accennammo  che  dall’opere  sue  più  facil- 
mente traspare  la  vera  dottrina  luterana.  Quindi  è che  noi  fa- 
rem  uso  della  prima  edizione  De  Locit  theologicis,  fondandoci 
d'altronde  sulle  differenze  sollevatesi  a proposito  del  Corpus 
Philtppicum,  e sulla  maniera  colla  quale  furono  condotte  a ter- 
mine (1).  I,’  uso  delle  opere  di  Calvino  non  implica  difficoltà, 
essendo  egli  rimasto  sempre  conseguente  a sè  medesimo  ; Zuin- 
glio  non  ri  lasciò  scritti  di  conseguenza,  e la  sua  persona  è di 
un  interesse  meramente  storico. 

II. 

SII! BOLI  DEI  CATTOLICI  K DEI  PROTESTANTI . 

§ 1. 


Simboli  cattolici. 

Prima  di  passare  alla  Simbolica,  dobbiamo  conoscere  i sim- 
boli cattolici  eii  i simboli  protestanti. 

Qui  non  si  può  fare  parola  che  dei  simboli  ove  trovansi 
esposte  le  contrarietà  delle  due  chiese,  ed  in  nessun  modo  di 
quelli  ove  esse  trovano  la  loro  fede  annunziata  nella  loro  forma 
primitiva.  I simboli  degli  Apostoli,  di  Ni  eoa  e di  Sant'  Atanasio 
sono  riconosciuti  dai  protestanti  rimasti  fedeli  alla  setta,  non 
meno  che  dai  cattolici.  Nelle  confessioni  di  Augusta  e di  Smal- 
kalda  i luterani  si  pronunziarono  solennemente  su  tal  proposi- 
to; nè  meno  formali  ed  autentiche  sono  le  dichiarazioni  dei  ri- 
tti Il  Corpus  Philippicum  è una  collciione  delle  primarie  opere  di  Fi- 
lippo Melanlone.  Venne  ella  eseguita  da' suoi  discepoli,  professori  a Wiitem- 
herga.  Siccome  non  conteneva  ghe  gli  scritti  pubblicati  negli  ultimi  anni  del 
riformatore,  fu  rigettata  dai  più  severi  luterani,  e specialmente  dai  profes- 
sori di  Jena. 
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formali.  Questi  simboli  costituiscono  1'  eredità  comune  di  cia- 
scuna setta  separata,  la  preziosa  dote  che  queste  figlie  preson- 
tuose dalla  casa  materna  trasportarono  nelle  loro  sedi  novelle. 
Non  occorre  adunque  far  menzione  di  questi  qui  ove  trattasi 
delle  differenze  che  diedero  appicco  alla  scissura,  e non  già  dei 
legami  pei  quali  i due  campi  stanno  ancora  congiunti.  Nomine- 
remo pertanto  in  primo  luogo  gli  scritti  ne'  quali  la  Chiesa  al- 
tamente proclamò  1’  antica  credenza,  contro  gli  errori  suscita- 
tisi nel  suo  seno. 

1. °  Il  Concilio  di  Trento. 

Sul  principio  delle  discordie  promosse  da  Lutero,  c le  cui 
secrele  radici  già  allignavano  in  tutta  1’  epoca,  da  tutte  parti  si 
fece  intendere  il  voto  che  la  Chiesa  si  radunasse  in  un  Concilio 
Ecumenico  per  ricondurre  gli  spiriti  all'  unità  della  fede  ; il 
qual  volo  anche  dall'  imperator  Cario  V fu  molto  appoggialo 
presso  il  ponlcGcc.  Ma  innumerevoli  difficoltà,  slraordinarii  osta- 
coli, non  sempre  imparzialmente  giudicali,  impedirono  l’ aper- 
tura del  Concilio,  fino  all'  anno  1545,  sotto  il  pontefice  Paolo 
HI,  e dopo  lunghe  interruzioni,  di  cui  una  durò  per  dieci  anni, 
venne  nel  1563  terminato  sotto  Pio  IV  dopo  la  chiusura  della 
XXV  sessione.  Le  sue  decisioni  hanno  di  mira  il  dogma  e la  di- 
sciplina. Fra  le  dogmatiche  definizioni  sono  concepite  alcune  in 
via  di  trattato,  aventi  per  titolo  : Decretum,  ossia  Doctrina  ; le 
altre  in  brevi  sentenze  chiamate  Canone s.  I decreti  presentano 
il  dogma  cattolico  spesse  volte  assai  bene  particolareggiato  ; ed 
i canoni  proscrivono  gli  errori  concernenti  la  fede.  Le  regole 
disciplinari  intitolate  Decretimi  De  Reformatione,  non  potranno 
che  di  rado  occuparci. . 

2. *  Il  catechismo  romano,  ossia  catechismo  del  Concilio  di 
Trento;  C alee  humus  romanut,  ex  decreto  Concilii  Tridentini. 

I Padri  assembrati  a Trento  riconobbero  essi  medesimi  la 
necessità  di  pubblicare  un  nuovo  Catechismo.  Benché  non  man- 
cassero opere  di  tal  fatta,  c durante  il  Concilio  se  ne  fosse  ac- 
cresciuto il  numero  ; ciò  nuli' ostante,  nessuno  di  questi  avendo 
ottenuto  un  pieno  suffragio,  fu  decretalo  che  il  Concilio  islcsso 
s’ incaricasse  di  compilarne  uno.  E difalti  egli  esaminò  un  pro- 
getto di  un’  apposita  commissione,  ma  siccome  non  era  di  molta 
pratica  utilità,  nè  alla  portata  di  tutti  i fedeli,  esso  fu  scartato. 
D'altra  parte  il  Concilio,  essendo  sul  punto  di  sciogliersi,  videsi 
forzato  a rinunciare  alla  pubblicazione  d’un  Catechismo.  Allo- 
ra i legali  del  papa  avendo  proposto  di  lasciarne  la  cura  alla  se- 
de apostolica,  il  sommo  pontefice  elesse  all' esecuzione  di  cosi  im- 
portante lavoro  tre  celebri  teologi,  Leonardo  de  Mariuis  arci- 
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vescovo  di  Lanciano,  Foscarari  vescovo  di  Modena,  c Francesco 
Fureiro  Domenicano  portoghese.  A questi  teologi  vennero  ag- 
giunti tre  cardinali  cd  il  celebre  filologo  Paolo  Manuzio,  incari- 
cato della  revisione  del  testo  Ialino. 

La  loro  santa  fatica  compariva  nel  1566  sotto  Pio  IV.  Tutte 
le  Chiese  s' affrettarono  di  riceverla,  e molte  anche  attcstandone 
l'eccellenza  in  parecchie  decisioni  di  concilii  particolari.  Questo 
libro  compilato  con  uno  spirito  veramente  evangelico,  scritto 
con  molta  unzione,  scevro  delle  diverse  opinioni  delle  scuole,  e, 
conformemente  al  volo  generale,  libero  dalla  forma  scolastica, 
ben  era  degno  di  un’  accoglienza  cosi  favorevole.  Nondimeno 
egli  fu  principalmente  destinalo  ai  direttori  delle  anime,  nè  po- 
tè quindi  supplire  ai  catechismi  pei  fanciulli,  sebbene  il  testo 
originale  sia  stato  in  seguito  ordinato  in  forma  di  dialogo  (1). 

Si  tratta  ora  di  sapere  se  debbasi  o no  accordare  a questo 
libro  il  carattere  e l'autorità  d’  una  confessione  di  fede.  Tal 
questione  non  può  essere  risoluta  affermativamente,  non  essen- 
do egli  primieramente  nè  pubblicato  nè  ratificalo  dal  Concilio 
di  Trento,  ma  solo  composto  dietro  suo  ordine.  In  secondo  luo- 
go, stante  lo  scopo  assegnatogli,  non  doveva  essere  contrappo- 
sto, come  professione  di  fede,  agli  errori  che  cominciavano  a 
serpeggiare  nella  Chiesa,  ma  solo  doveva  mettere  alla  portata 
de'  Fedeli  il  Simbolo  stato  di  già  formulalo.  Conscguentemente 
esso  serve  ad  altri  usi,  ed  è ordinato  su  luti’ altro  piano  che  le 
pubbliche  confessioni  di  fede  noi  sono.  D'  altronde  esso  non  si 
occupa  unicamente  de'  punti  controversi  tra  i Cattolici  cd  i Pro- 
testanti, ma  abbraccia  tutta  la  dottrina  evangelica.  Il  perché 
dovrebbe  piuttosto  venire  chiamalo  professione  di  fede  cristiana 
contro  gli  Infedeli,  se  l'uso  tollerasse  simile  denominazione. 
Quindi  da  una  parte  il  catechismo  romano  non  ottenne  la  for- 
male sanzione  della  Chiesa,  dall'altra  non  possiede  tutte  le  quali- 
tà e quel  fine  particolare  che  hanno  ordinariamente  i simboli. 
Osserverò  finalmente  che  i Gesuiti  hanno  sostenuto  in  una  di- 
sputa tenutasi  innanzi  alle  supreme  autorità  ecclesiastiche  sui 
rapporti  fra  la  grazia  c il  libero  arbitrio,  che  questo  libro  non 
|iossiedc  un’autorità  decisiva,  e che  non  fu  mai  data  alcuna  de- 
finizione in  contrario  (2). 

(!)  Nelle  prime  edizioni  il  testo  era  continuato  senta  interruzione.  Nel 
1572  fu  diviso  in  libri  ed  in  capitoli,  c nel  1574  redatto  per  interrogazioni 
e risposte. 

(2)  Nella  disputa  tra  i Tomisti  ed  i Molinoti  cercarono  i Domenicani 
appoggiarsi  sur  un  passo  del  catechismo  romano  per  islabilire  le  loro  opi- 
nioni sulla  grazia;  fu  allora  che  i Gesuiti  sostennero  non  formar  esso  au- 
torità decisiva  in  materia  di  fede. 
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Se  però  noi  non  possiamo  collocare  il  catechismo  romano 
nel  novero  dei  simboli  cattolici,  la  considerazione  che  fu  compo- 
sto per  ordine  del  Tridentino,  deve  già  determinarci  ad  accor- 
dargli una  grande  autorità.  Inoltre  questo  libro  gode  di  tutta 
l'approvazione  della  Chiesa  insegnante  ; e venne  sovente  racco- 
mandato dai  sommi  pontefici.  Ricorrendo  pertanto  frequente- 
mente a quest'opera,  l'invocheremo  qual  monumento  impor- 
tante di  nostra  credenza  ogni  volta  che  il  Concilio  di  Trento  non 
offrirà  sufficienti  indizi!,  nè  esaurirà  la  materia. 

3. °  Sotto  simili  rapporti  si  deve  considerare  eziandio  lo 
scritto  intitolalo  : Professio  (idei  Tridentina. 

4. °  Subito  dopo  il  Concilio  di  Trento,  anzi  avanti  che  ei 
fosse  disciollo,  levaronsi  nella  Chiesa  dissidii  sui  rapporti  della 
grazia  colla  libertà,  e sur  altri  punti  che  si  rannodano  a tal  que- 
stione. Ond’  è che  anche  queste  controversie  non  sono  affatto 
senza  interesse  allo  scopo  propostoci.  Affine  di  ricondurre  la 
pace  nella  Chiesa,  la  Sede  apostolica  si  vide  obbligata  di  promul- 
gare diverse  costituzioni,  nelle  quali  si  dovette  certamente  par- 
lare delle  materie  controverse.  Qui  ci  si  presentano  in  partico- 
lare, la  bolla  d'  Innocenzo  X contro  le  cinque  proposizioni  di 
Giansenio,  c la  bolla  Unigenilut  pubblicata  da  Clemente  XI.  In 
vero  queste  due  costituzioni  non  hanno  un  carattere  simbolico  (1), 
qualificando  esse  come  erronee  alcune  proposizioni,  ma  non  de- 
terminando positivamente  la  vera  dottrina,  anzi  lasciandola  sup- 
porre come  già  nota  ; mentre  è essenziale  ad  un  simbolo  di  fede 
non  già  il  riprovare  errori,  ma  l'esporre  una  dottrina.  Siccome 
però  esse  sono  strettamente  conformi  al  Concilio  di  Trento,  e 
palesano  affatto  lo  spirilo  medesimo  delle  sue  definizioni  ; sic- 
come si  riferiscono  a questioni  importantissime  c le  risolvono  , 
sebbene  solamente  in  modo  negativo,  così  noi  attingeremo  più 
volte  a siffatta  sorgente  non  senza  trarne  buon  numero  di  schia- 
rimenti. 

(1)  Non  bisogna  ingannarsi  circa  al  senso  <li  queste  parole.  Esse  non 
dichiarano  che  le  costituzioni  di  Innocenzo  X e di  Clemente  XI  non  facciano 
autorità  nè  obblighino  presso  tutti  i Cristiani:  ma  solamente  che  non  for- 
mano un  simbolo  della  Chiesa  cattolica.  L'  autore  si  esprime  chiaramente 
riguardo  al  Catechismo  romano.  liti  simbolo  non  condanna  soltanto  alcuni 
errori  ma  proclama  il  dogma  universale,  inoltre  si  oppone  ad  una  setta,  ad 
un  partito  , e od  una  proscritta  eresia.  A chi  esamina  quello  di  Nicea,  quello 
di  Costantinopoli,  e di  S.  Anastasio,  su  questo  riguardo  non  rimarrà  alcun 
dubbio.  Se  nc  potrebbe  appena  eccettuare  il  Simbolo  degli  Apostoli.  Ora  le 
costituzioni  in  discorso  non  sono  opposte  ad  una  setta  esistente  . ma  solo 
alle  opere  di  Giansenio  e di  Qucsnello.  1>’  altronde  esso  non  istabilìsruno 
positivamente  il  dogma  cattolico  ; infine  non  furono  promulgate  contro  i Pro- 
testanti, valevoli  ragioni  a giustilicarc  l’ asserzione  dell'  autore. 

Jlothltr  ti 
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Dalle  Cose  accennale  rilevasi  che  la  Chiesa  cattolica,  nel 
senso  che  noi  le  attribuiamo,  non  ha  propriamente  che  un  solo 
simbolo,  il  Concilio  Tridentino.  Tutti  pii  scritti  che  polrcbbonsi 
contraddistinguere  rolla  ap|icllazionc  di  Simbolo  non  sono  clic 
induzioni,  commentarli,  applicazioni  della  sua  dottrina;  furono 
in  parte  da  esso  ordinali  c solo  alla  loro  consonanza  colla  sua  dot- 
trina devono  principalmente  il  loro  pregio,  quindi  non  possono 
in  dignità  venire  a confronto  con  questo  loro  fonte  primario. 

§ II. 

Simboli  ilei  Luterani. 

Il  primo  simbolo  ilei  Luterani  è la  confessione  d’ Augusta, 
alla  quale  diedero  origine  le  seguenti  circostanze. 

Parecchie,  diete  s'  erano  di  già  occupale  delle  dissensioni  re- 
ligiose uscite  da  Viltemberga  ; ma  le  misure,  decretale  a Vormia 
a questo  riguardo  ( nel  1521  ),  furono  giudicate  impraticabili 
nella  conferenza  di  Spira  ( giugno  1526  ).  Per  tre  anni  l'esaccr- 
liazioue  amh'i  tutti  i giorni  crescendo,  e inostrossi  giunta  al  più 
alto  grado  in  una  nuova  assemblea  convocata  in  quest' ultima 
città  ( marzo  1529  ) , e a cui  molti  principi  presero  parte.  Que- 
sti, dopo  d'  aver  proleslato.(l)  contro  la  domanda  fatta  dai- Cat- 
tolici di  non  dare  ulteriormente  maggior  estensione  alla  riforma 
di  Lutero,  e manifestato  la  formale  intenzione  di  non  più  tolle- 
rare alcun  resto  di  callolicismo  nei  loro  stati,  strinsero  fra  di 
loro  una  solida  lega  basata  su  diciannove  articoli  stesi  a Schiva- 
baeh,  come  loro  fondamento  dogmatico,  dichiarando  ebe  chiun- 
que sdegnasse  riconoscerli  non  potrebbe  venire  ammesso  nella 
loro  alleanza.  Questi  articoli  vennero  più  lardi  confermali  a 
Turgovia.  liceo  gli  elementi  donde  usci  la  confessione  d'Augusta. 

Volendo  ricondurre  la  pace  nel  seno  della  Chiesa,  Carlo  V 
convocò  in  Augusta  nel  1530  una  dieta  ove  doveansi  sottomet- 
tere ad  un  esame  imparziale  le  dottrine  d’ambo  i partiti.  L'unico 
mezzo  di  giungere  a si  lodevol  fine  era  che  i protestanti  facessero 
primieramente  la  loro  professione  di  fede  avanti  ai  loro  avver- 
sar». e mostrassero  d'altra  parte  quanto  essi  trovassero  di  ripren- 
sibile nella  disciplina  della  Chiesa  cattolica.  Melantone  fu  adun- 
que incaricato  di  redigere  una  memoria  che  brevemente  espo- 
nesse le  opinioni  dei  novatori,  memoria  denominata  più  tardi 
Confessione  Augustana. 

( I , D.i  qui  ne  derivò  it  nome  di  Protestami-  V.  Strili,  liti.  VI.  Di,  D7. 
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Quanto  a Lutero  tutti  giudicarono  non  potere  uscire  dalle 
sue  mani  un  libro  atto  a conciliare  gli  spiriti. 

Quantunque  I'  autore  avesse  mutati  in  varie  parti  gli  arti- 
coli di  Schwabacb,  e apposto  temperamenti  e correttivi  alle  opi- 
nioni di  Lutero,  pure  i cattolici  non  poterono  soscrivcre  alla 
Confessione  di  Fede  da  lui  stesa.  Composero  adunque  una  con- 
futazione la  quale  egualmente  fu  letta  nell’assemblea  ; ma  sic- 
come gli  stati  protestanti  non  vollero  lasciarsi  da  questa  persua- 
dcrc,  Melanlonc  trovò  opportuno  di  fare  contro  i cattolici  anche 
un  apologia  del  suo  primo  scritto.  Fu  invero  proibito  di  farne 
alcun  uso  pubblico  in  quell’  assemblea,  tuttavia  in  seguito  essa 
fu  venerata  dai  Luterani  come  il  loro  secondo  simbolo. 

invano  si  tennero  di  poi  ad  Augusta  molte  altre  conferenze 
tra  i teologi  moderati  delle  due  fazioni,  sicché  andò  a vuoto  il 
line  dell’imperatore  di  pacificare  la  Germania.  Si  andò,  egli  è 
vero,  d'accordo  su  molti  articoli,  ma  I'  unione  non  fu  mai  sin- 
cera ; non  si  piegava  per  un  istante  die  all’  impero  delle  circo- 
stanze. Di  mezzo  a questi  avvenimenti  tutte  le  speranze  si  ripo- 
nevano in  un  concilio  universale.  In  fine  Paolo  III  convocò  il 
concilio,  generale  in  Mantova  nel  1537.  Gli  stali  protestanti  in- 
vitali a farsi  rappresentare  prescelsero  Smalkalda  per  indettarsi 
seco  loro,  c per  conferire  con  Hcld  c Worst  a loro  deputati  dal 
ponlcticc  c dall’imperatore.  Di  già  Lutero  prima  di  quest'  epoca 
era  stalo  incaricato  di  fare  un’ esposizione  di  sua  dottrina,  di 
preparare  le  tesi  che  sarebbero  divenute  le  basi  dell’  unione  tra 
i protestanti  ed  i cattolici,  caso  che  da  questi  ultimi  venissero 
adottate,  c che  determinassero  dove  si  potesse  per  avventura  ce- 
dere ai  cattolici.  Ora  nell’  assemblea  smalkaldica  queste  lesi  fu- 
rono confermate  dai  principi  luterani  e da  diversi  teologi  con- 
sultati all’uopo.  Ma  uua  immensità  di  ostacoli  avendo  impedita 
l’ apertura  del  concilio,  queste  tesi  non  furono  punto  impiegate 
all’  opera  a cui  erano  stale  dirette  ; intanto  però  i luterani  ave- 
vano avuto  novella  occasione  di  spiegarsi  a petto  dei  cattolici  ; 
il  perchè  lo  scritto  di  Luterò  ottenne  un  (Misto  fra  i simboli  dei 
protestanti  sotto  il  nome  di  Simbolo  di  Smalkalda. 

Già  mentre  si  compilavano  tali  dichiarazioni  contro  i cat- 
tolici, i semi  della  discordia  gettavano  profonde  radici  nel  mez- 
zo ^lella  stessa  riforma.  La  divisione  ciò  null’oslantc  non  mani- 
festò i suoi  danni  che  dopala  morte  di  Luterò.  Nella  Simbolica 
faremo  conoscere  il  soggetto  c gli  autori  di  questi  guai  che  la- 
cerarono la  nuova  sella.  E qui  ci  basti  I’  accennare  che  dopo 
lunghe  tempeste,  Andrea  cancelliere  di  Tuhinga  credette  dover 
opporre  una  formula  ortodossa  alle  innovazioni  che  si  tentavano 
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introdurre,  rosiceli»',  riconosciuto  universalmente  il  suo  simbo- 
lo, rassodata  per  sempre  la  pace,  si  rendesse  impossìbile  qual- 
siasi  alterazione  nella  dottrina. 

Dopo  lunghi  e perseveranti  sforzi,  Andrea,  fortemente  spal- 
leggiato da  ChemniU  celebre  teologo  brunswichose,  ottenne  in- 
line nel  1577  di  far  riconoscere  la  sua  forinola,  che  ordinaria- 
mente si  denomina  il  Libro  della  Concordia  (Concordienformel), 
o meglio,  il  Libro  della  Montagna  ; imperocché  i due  sovrac- 
rennati  teologi,  di  concerto  con  Sellncckcr,  vi  diedero  l'ultima 
mano  nel  monastero  nominato  della  Montagna,  non  lungi  da 
Magdeburgo.  Questo  simbolo  contiene  due  parli.  La  prima, 
chiamata  epitome,  è una  breve  esposizione  della  dottrina  orto- 
dossa ; la  seconda,  citala  ordinarinmeute  sotto  il  nome  di  solida 
declaratio,  racchiude  lunghe  spiegazioni  sul  dogma.  Del  resto 
questo  scritto,  malgrado  la  sua  conformità  colla  dottrina  di  Lu- 
tero, e,  rimarcbcvol  cosa,  precisamente  a cagione  di  essa  con- 
formità, non  venne  dall'universale  riconosciuto. 

Da  ultimo,  ai  simboli  or  ora  annoverati,  dobbiamo  aggiun- 
gere anche  il  grande  cd  il  piccolo  catechismo  di  Lutero,  chia- 
mati la  Bibbia  dei  Laici  dal  libro  della  Concordia.  Abbcncbà 
questi  due  scritti  abbiano  inteso  di  spiegare  la  dottrina  prote- 
stante, non  erano  punto  destinati  a diventare  professioni  di  fe- 
de ; piacque  per»'*  al  partilo  di  accordar  loro  codesto  carattere. 

§ ni. 

Simboli  dei  riformati  (1). 

Se,  meno  il  Libro  della  Concordia,  le  professioni  di  fedo  lu- 
terana furono  riconosciute  da  tutte  lo  chiese  aderenti  ai  rifor- 
matori villcmbcrghesi;  le  comunioni  riformale  al  contrario  non 
possedono  alcun  simbolo  ammesso  universalmente.  La  causa  di 
questo  fenomeno  si  trova,  da  una  parte  nella  dottrina  di  Zuin- 
glio  sopra  il  sacramento  dell'  Eucaristia  ; dall'altra,  nella  teo- 
ria di  Calvino  sulla  predestinazione.  Non  soddisfacendo  la  pri- 
ma al  sentimento  religioso  del  secolo  XVI,  c la  seconda  essendo 
ribullala  dalla  ragione  illuminata  dal  cristianesimo,  ne  avvenne 
che  queste  due  dottrine  non  poterono  penetrare  in  tutte  le  chiese. 
Che  se  dal  principio  noi  non  vediamo  alcuna  unità  di  credenza 
tra  i riformali,  come  adunque  avrebbero  poi  potuto  riconoscere 

(I)  Sotto  In  denominazione  di  riformati  in  particolare  intendono  i so* 
guari  di  Calvino  e di  Zuinglio,  in  contropposto  ai  luterani,  ai  quali  particolar- 
mente appartiene  il  nome  di  protestanti.  B. 
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uno  stesso  simbolo  ? In  Inghilterra  si  volle  inoltre  ritenere  an- 
cora come  divina  c quindi  conservare  l' istituzione  dei  vescovi 
contro  il  presbiterianismo  di  tutti  gli  altri  aderenti  di  Zuinglio 
e di  Calvino,  e conseguentemente  a ciò  vi  fu  introdotta  anche 
una  liturgia  più  conforme  a quella  de’  cattolici. 

Per  le  quali  ragioni  avvenne  che  in  ciascun  paese  i rifor- 
mati hanno  un  simbolo  particolare,  od  anche  parecchi  simboli 
in  opposizione  gli  uni  cogli  altri.  Noi  non  parleremo  che  dei 
principali. 

1. °  La  Confessione  tetrapolituna  fu  presentata  alla  dieta  d'AU- 
gusta  nel  1531)  dalle  quattro  città  di  Strasburgo,  Cima,  Mcm- 
minga  e Lindò.  Questo  scritto  non  venne  però  menomamente 
considerato  nell’  assemblea,  perchè  quelle  quattro  città  inchi- 
nando fortemente  alla  dottrina  di  Zuinglio  sull'  Eucaristia,  gli 
stali  protestanti  ricusarono  assolutamente  di  ammetterle  nella 
loro  lega.  Decorsi  alcuni  anni  le  dissenzienti  città  guidate  da 
interessi  politici  soscrissero  alla  confessione  di  Augusta,  e tosto 
cessò  ogni  questione  di  Simbolo  tetrapolitano. 

2. °  Le  tre  confessioni  elvetiche.  Quella  che  si  trova  a capo 
dei  simboli  riformati,  cioè  la  prima  fu  composta  nel  1530  da 
Enrico  Bullingcr,  Leone  Giuda,  Miconio  e Simone  Grineo.  Fu 
poi  rifusa  nel  1566,  c pubblicata  a nome  di  tutte  le  Chiese  della 
Svizzera,  meno  quelle  di  Basilea  c di  Ncuchatel.  In  quanto  alla 
seconda  ella  non  è che  la  prima  nella  sua  forma  primitiva.  In 
fine  la  terza,  detta  di  Miilhausen,  fu  pubblicata  nel  1532  da  O- 
svaìdo  Miconio. Viene  anche  denominata  la  confessionedi  Basilea. 

3. °  I trentanove  articoli,  ossia  il  simbolo  della  Chiesa  an- 
glicana. Fin  dal  1553,  sotto  Edoardo  VI,  quarantadue  articoli 
erano  stati  redatti  probabilmente  da  Cranmcr,  arcivescovo  di 
Cantorbcry,  e da  Ridley  vescovo  di  Londra.  Sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  nel  1562,  furono  ridotti  al  numero  di  trentanove  c 
confermati  in  un  conciliabolo  tenutosi  a Landra. 

4. "  I Calvinisti  francesi  composero  il  loro  simbolo  nel  1559, 
in  un  sinodo  convocato  a Parigi  da  Antonio  Cbantieu , predica- 
tore riformalo. 

5. °  Nei  Paesi  Bassi,  i settatori  di  Calvino  ricevettero,  nel 
1562,  una  confessione  di  fede  composta  da  Guy  De  Bres,  Adriano 
Saravia  ed  altri  collaboratori,  tradotta  poi  dalla  lingua  francese 
nell’olandese.  Siccome  gli  autori  di  questa  produzione  non  era- 
no stati  pubblicamente  incaricali  di  questo  lavoro,  cosi  esso  non 
trovò  dappriucipio  un'approvazione  generale;  ma  nel  1574 con- 
fermato, toltone  qualche  articolo,  da  un  sinodo  tenuto  a Dor- 
drecht, da  quel  punto  ottenne  un  posto  tra  i simboli  riformati. 
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C.°  Le  derisioni  dogmatiche  egualmente  portale  nell'  altro 
più  famoso  sinodo  di  Dordrecht,  nel  1018  c 1010  eccitarono 
hen  più  vivamente  l'attenzione. 

Di  già,  in  mezzo  ai  medesimi  riformali,  parecchi  s’  erano 
dichiarati  contro  la  dottrina  del  loro  maestro  sulla  predestina- 
zione ; perù  il  maggior  numero  degli  Evangelisti,  come  i lute- 
rani di  Germania,  si  mostrarono  risoluti  a mantenere  lutti  i dog- 
mi della  loro  Chiesa,  l’cr  il  che,  quando  Arininio  predicatore  ad 
Amsterdam,  c dappoi  nei  1603  professore  a Leida,  ebbe  attac- 
cate le  opinioni' di  Calvino  alla  testa  di  un  partito  assai  nume- 
roso, Cornar  suo  collega  prese  con  tutta  l' energia  la  difesa  del 
riformatore  ; sicché  fu  vista  allor  nascere  fra  i riformati  una 
forte  collisione.  Invano  il  conciliabolo  di  Dordrecht  tentò  am- 
morzare la  discorditi  appena  scoppiala  : egli  non  riesci  che  a 
vieppiù  attizzarla.  Le  decisioni  di  Dordrecht  però  ottennero 
una  favorevole  accoglienza,  non  solo  in  Olanda,  ma  ben  anco 
tra  i riformati  di  Francia  e di  Svizzera  ; laddove  la  Chiesa  an- 
glicana le  rigettò  formalmente,  c in  altre  parli  non  ottennero 
approvazione. 

7. °  Federico  111,  conte  palatino,  dopo  avere  abjurala  la 
dottrina  luterana  per  abbracciare  il  calvinismo,  impose  dap- 
principio a’  sudditi  la  sua  novella  credenza,  cd  ordinò  dappoi 
nel  1562  la  compilazione  di  un  catechismo,  che  anch’  esso  ven- 
ne aggregato  al  novero  dei  simboli  riformati.  Yale  scritto  è or- 
dinariamente denominato  il  Catechismo  di  Eidclbcrga  o del  Pa- 
lalinalo,  e sai)  in  lant’  auge,  che  parecchie  comunità  riformate 
l’ adottarono  come  lesto  per  le  loro  scuole. 

8. “  Pressoché  tutti  i principi  protestanti,  come  il  Palatino 
Federico,  pretendevano  di  dover  essi  decidere  le  controversie 
religiose  pei  loro  sudditi,  e che  le  proprie  opinioni  particolari 
dovessero  necessariamente  diventare  la  fede  di  tulli  quelli.  Mor- 
to Federico,  il  di  lui  figlio  Luigi,  alla  sua  volta  scacciò  i predi- 
catori riformati  riabilitando  il  culto  e la  dottrina  luterana.  Ma 
ecco  nel  1582  altro  Federico  ristabilire  il  calvinismo  c prepa- 
rare ai  dottori  della  confessione  allora  bandita  l’egual  sorte  che 
i riformati  ebbero  a soffrire  sotto  il  regno  precedente.  Anche 
le  definizioni  del  sinodo  di  Dordrecht,  dovettero  esser  credute 
nel  Palatinato.  Le  stesse  cose  avvenivano  nel  principato  di  An- 
hall-Dcssau.  Giovan-Giorgio,  che  n'  ebbe  il  governo  fino  dal 
1586,  volle  purgare  il  suo  stalo  dal  luteranismo,  c mettervi  in 
vigore  il  culto  riformato.  A tale  effetto  egli  fece  pubblicare  nel 
1567  un  simbolo  concepito  in  ventollo  articoli,  ed  i pre  tiratori 
ebbero  a scegliersi  l’ csiglio,  o 1'  ammissione  di  questo  scritto. 
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Salito  Giovanni  sul  trono  noi  Itili,  si  servi  di  mezzi  non  meno 
violenti  per  ricondurre  la  dottrina  luterana.  In  Assia-Cassel,  il 
landgravio  Maurizio  obbligò  i suoi  popoli  ad  abbracciare  la  fede 
pubblicata  da  Calvino,  deposti  i ministri  rimasti  fedeli  a Lute- 
ro. Ma  per  allora,  cosa  assai  sorprendente,  non  venne  steso  al- 
cun simbolo.  E senza  dubbio  il  principe  ristauratore  non  avreb- 
be mancato  ad  un  dovere  cosi  sacro,  se  poco  dopo  non  avesse 
imposta  la  sommissione  al  simbolo  di  Dordrecht. 

9.”  All'  opposto,  quando  Giovanni  Sigismondo,  margravio 
di  Brandeburgo,  abbandonò  nel  1614  la  dottrina  luterana  per 
il  calvinismo,  non  potò  astenersi  dalla  soddisfazione  di  foggiare 
un  simbolo  particolare.  Questo  simbolo  ò conosciuto  sotto  il  no- 
me di  confessione  della  Marca  ( di  Brandeburgo  ). 

IO.0  In  fine  la  confessione  di  Augusta,  oltre  al  carattere 
simbolico  che  la  distingue  fra  i protestanti  d'  Alemagna,  è in 
gran  fama  presso  i calvinisti  stessi.  Nei  suoi  ultimi  anni  Melan- 
tone  si  accostò  alla  dottrina  del  riformatore  di  Ginevra  sull'Eu- 
caristia ; per  il  che  già  nell'  edizione  del  1540  fece  diversi  can- 
giamenti al  simbolo  in  discorso.  Da  quel  punto  questo  libro  do- 
vette tanto  più  incontrare  a’ riformatori  in  quanto  almeno  i meno 
dotti  fra  loro  potevano  dedurne  che  l' antica  ortodossia  luterana 
favoreggiasse  i dogmi  di  Calvino.  La  qual  cosa  riceverà  più  va- 
sti rischiarimene  in  seguito. 

Quanto  alle  professioni  di  fede  di  Polonia,  di  Ungheria,  di 
Thorn  ec.  noi  non  dobbiamo  qui  occuparcene,  nulla  esse  inse- 
gnandoci di  particolare. 

I simboli  delle  piccole  Chiese  protestanti  egualmente  che  i 
libri  contenenti  le  loro  dottrine,  piu  opportunamente  si  riman- 
dano ai  capitoli  consacrati  a queste  differenti  sette. 
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LA  SIMBOLICA 


LIBRO  PRIMO 

ANTITESI  DOGMATICHE  TRA  I CATTOLICI,  I LUTERANI 
E»  I RIFORMATI. 


CAPITOLO  PRIMO 

CONTRARIETÀ  NELLA  DOTTRINA  SULLO  STATO  PRIMITIVO 
DELL'  UOMO  E SULL’  ORIGINE  DEL  MAL  MORALE. 


§ 1- 


Stalo  primitivo  dell'  uomo  giusta  la  dottrina  cattolica. 


Fecondo  che  si  consideri  la  storia  dell’  umanità  intera  od  an- 
che di  un  uomo  solo  sotto  il  punto  di  vista  cattolico,  o protestan- 
te, vediamo  stabilirsi  conseguente  affatto  opposte  tra  loro;  inco- 
minciandosi una  contrarietà  di  dottrina  fino  dalle  nozioni  sul 
nostro  primo  padre,  trascorrendo  per  tutte  le  vicende  del  gene- 
re umano,  e protracndosi  fino  al  limitare  della  seconda  vita  ; 
anzi  gli  stessi  primi  momenti  di  questa  ci  si  presentano  agli  oc- 
chi in  l>en  diversa  guisi,  secondo  che  gli  esaminiamo  coi  lumi 
del  callolicismo  o del  protestantismo  (1).  Egli  è vero,  che  da 
prima  i partiti  avevano  in  nessun  modo  coscienza  d'  un  antago- 
nismo cosi  perfetto  ; imperocché  nou  compionsi  giammai  le  ri- 
voluzioni, siano  esse  religiose  o politiche,  dietro  un  sistema  pre- 
stabilito anticipatamente  e già  forinolato  in  tutte  le  sue  parti  ; i 
loro  principii  fondamentali  si  svolgono  in  una  maniera  conse- 
guente solo  allorché  già  sono  attivi  c per  mezzo  della  loro  me- 
desima attività,  c solo  gradatamente  si  assimilano  le  singole  parti 


(!)  Qui  T autore  acrenni  al  Purgatorio. 
Muehlcr 
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eterogenee.  Così  all'  esordire  della  rivoluzione  religiosa  del  se- 
colo sedicesimo,  la  riflessione  non  si  volse  all'origine  dcll'uman 
genere,  al  di  lui  fine  ed  al  suo  entrare  nell'altra  vita,  giacché 
lo  sviluppo  dogmatico  di  simili  questioni  é di  un  interessamento 
del  tutto  secondario,  c l' averle  spesso  agitale  fu  al  solo  fine  di 
non  lasciare  qualche  laguna  nel  sistema  del  cristianesimo.  I.n 
gran  controversia  che  ne  occupa,  partì  dall'  intimo  centro  della 
storia  dell’  uman  genere,  ed  ebbe  la  sorgente  nelle  seguenti  ri- 
cerche: in  qual  modo  l'uomo  decaduto  possa  mettersi  in  unione 
con  Gesù  Cristo  c divenire  così  partecipe  del  frutto  della  reden- 
zione ? Da  questo  punto  centrale  dovette  però  ben  presto  l’ an 
(itesi  estendere  la  sua  azione  a tutta  la  periferia  fino  ai  due  estre- 
mi confini  dcll’timanità,  ed  anche  questi  dovettero  recarsi  in  ar- 
monia colle  innovazioni  nel  centro  sopravvenute.  Più  un  siste- 
ma è conseguente  a sè  medesimo  e ben  connesso  in  tutte  le  sue 
parti,  tanto  maggiormente  tutte  le  parti  ne  risentono  dacché  si 
reca  qualche  modificazione  in  una  delle  idee  fondamentali.  Per 
questo,  attaccato  una  volta  nel  centro  il  caltolicismo  così  stret- 
tamente connesso  ne'  suoi  dogmi,  si  dovettero  combattere  suc- 
cessivamente parecchie  verità,  il  cui  rapporto  coll’articolo  con- 
testato crasi  appena  da  prima  presentito. 

Noi  potremmo  pure  partire  dal  vero  centro  della  contro- 
versia, ed  indicare  come  tutto  sia  venuto  a raggrupparsi  in  un 
sol  punto.  E vaglia  il  vero,  tale  esposizione  ecciterebbe  assai 
più  vivamente  fin  dal  principio  l'interesse  del  leggitore,  se  tosto 
lo  collocasse  nel  mezzo  del  combattimento  c gli  facesse  in  un 
colpo  d' occhio  trascorrere  il  vasto  campo  da  esso  occupato.  Ma 
tali  contrarietà  si  troveranno  forse  con  maggior  chiarezza  espo- 
ste, se  prendendo  la  strada  opposta  noi  seguiremo  l' istoria  del 
genere  umano. 

Cosi,  dopo  aver  parlato  dello  stato  primitivo  dell’  uomo, 
della  sua  caduta  c delle  sopraggiunte  tristi  conseguenze,  entria- 
mo nel  cuore  della  controversia  toccando  l’articolo  della  giusti- 
ficazione. Mostreremo  dappoi  l'influenza  di  questi  diversi  inse- 
gnamenti sull'origine  c sulla  natura  deliavita  intcriore  di  quelli 
che  come  membri  si  uniscono  a Cristo  per  riunirsi  fra  di  loro  in 
un  corpo  vivo  e visibile.  Quivi  ci  fermeremo  a ragionare  sull'i- 
dea della  Chiesa,  giusta  le  differenti  confessioni  ; e porremo  fi- 
ne all'opera  colla  riunione  della  società  presente  con  quella  eter- 
namente beata  nel  ciclo,  rimarcando  i rapporti  di  relazione  fra 
i membri  di  ambedue. 

La  prima  questione  adunque  che  ci  deve  occupare  è la  que- 
stione sullo  stato  primitivo  dell'  uomo. 
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L'  uomo  decaduto  non  può  in  alcun  modo  raggiungere  il 
puro  c vero  conoscimento  del  suo  stato  primitivo,  se  non  col 
mezzo  d'una  divina  rivelazione.  Triste  frutto  è questo  dell'uomo 
allontanatosi  dal  proprio  Fattore  : fatto  straniero  a s ò stesso, 
egli  non  iscorgc  con  precisione  qual  era  nella  sua  origine,  c 
quale  addivenne  dappoi.  Quindi  in  ogni  ricerca  che  se  ne  vada 
imprendendo  noi  dobbiamo  costantemente  lissarc  lo  sguardo 
sull’uomo  rigenerato  in  Gesù  Cristo  ; giacché  lasua  ristaurazio- 
nc  non  è che  un  ripristinamento  della  primiera  condizione,  c 
la  nuova  creazione  non  è che  la  riabilitazione  della  prima,  c 
perciò  la  cognizione  di  quanto  il  Riparatore  restituì  all'  uomo, 
ne  disvela  di  quali  doti  fosse  ornato  fin  dalla  sua  origine. 

Questo  è il  cammino  che  venne  percorso  in  tulle  le  inve- 
stigazioni, aventi  per  obbietlo  lo  stato  primitivo  dell'  uomo,  da 
qualunque  parte  movessero. 

La  dottrina  cattolica  abbraccia  la  vita  sì  spirituale  clic  cor- 
porea dell'  uomo  paradisalc  (1),  e sotto  questi  due  rapporti  fa  co- 
noscere non  solo  i privilegi  che  gli  erano  proprii,  ma  ancora 
quanto  doveva  avere  di  comune  co’ suoi  discendenti.  1 dissidii 
dogmatici  del  secolo  decimosesto  rendettero  necessarie  molte  de- 
finizioni anche  in  questa  parte.  Adamo  adunque,  quanto  alla  sua 
porzione  più  nobile,  ci  vien  descritto  come  immagine  di  Dio, 
vale  a dire  come  un  essere  spirituale,  dotato  di  liberti),  capace 
di  conoscere,  di  amare  il  suo  divino  Autore,  c di  contemplare 
tutte  le  ceso  in  lui  (2).  Se  I'  essere  immagine  di  Dio  era  ili  Ada- 
mo una  prerogativa  comune  con  tutto  il  genere  umano,  egli  go- 
deva però  di  un  altro  favore  speciale  nell'essere,  secondo  le  sem- 
plici espressioni  del  Concilio  di  Trento,  giusto  e santo,  od,  in 
altri  termini,  aggradevole  a Dio  (3)  ; ed  ancora  per  parlare  colla 
scuola,  le  potenze  inferiori  della  sua  anima  erano  sommesse  alla 
ragione,  c questa  a Dio  ; per  cui  egli  viveva  in  perfetto  accordo 
con  sè  medesimo  c col  Creatore.  Questo  moto  degli  istinti  c delle 
forze  corporee  concorde  colla  ragione  a Dio  sommessa  e scevro 
d'  ogni  resistenza  ai  di  lei  cenni,  era  altresì  congiunto  nell'uo- 
mo coll' immortalità  della  sua  porzione  terrena,  c coll'esenzio- 
ne d' ogni  malore  ed  infermità,  forieri  ordinarii  della  inor- 

(1)  Cioè  nel  suo  stato  primitivo  nel  paradiso  terrestre.  B. 

(2)  Catech.  ex  decret.  Candì.  Trident.  ad  Colon.  1565,  p.  33.  « Quod 
ad  auimam  pcrtinct,  cam  ad  imaginein  et  similitudinein  suoni  forinavit  (Deus), 
liberumquc  ei  tributi  arbitrimi!  : oiiines  praeterca  molus  animi  atque  appeit- 
tiones  ita  in  eo  temperav  a,  ut  mtionis  imperio  nunquam  non  parermi.  Timi 
originalis  justiliae  ad  mirabile  donum  addidii  : etc. 

(3)  Il  Concilio  di  Trento,  sess.  V,  decret.  de  peccato  nrigin.  dichiara 
sollauto,  justitiam  et  sanctitatem,  in  qua  conUilutus  fucrut. 
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le  (1).  Questo  sialo  tipico  della  moralità,  nel  quale  si  troiata 
Adamo  nel  Paradiso  terrestre,  viene  denotato  dagli  antichi  teo- 
logi sotto  il  nome  di  giustizia  originale  ; e noi  pure  sulla  natu- 
ra di  tale  giustizia  offriremo  qualche  osservazione  storica  in 
parte,  a meglio  far  risaltare  1’  opposizione  tra  il  dogma  prote- 
stante cd  il  cattolico. 

La  dottrina  che  siamo  per  esporre  è della  più  alta  impor- 
tanza. Rigettando  sull’  uomo  la  causa  del  male,  ella  conserva  da 
una  parte  l' idea  d'un  Dio  infinitamente  santo,  menlr’ò  nel  tem- 
po stesso  creatore  di  tulle  cose  ; esponendo  che  1'  uomo  fu  crea- 
to in  uno  stato  di  innocenza,  per  cui  la  sua  caduta  deve  essere 
attribuita  a tanta  sua  maggior  colpa,  conferma  d'  altra  parte  l’i- 
dea d’ una  redenzione  meramente  gratuita;  dogma  fondamentale 
del  cristianesimo.  Appoggiati  alla  scrittura  cd  alla  tradizione,  e 
scorti  d’  altronde  dai  lumi  della  fede  cattolica,  i teologi  procu- 
rarono di  penetrare  più  innanzi  nell’ essenza  della  originale  giu- 
stizia; e la  Chiesa,  veggeudo  con  gioia  l'amore  di  predilezione 
col  quale  si  considerava  1'  opera  divina,  lasciò  al  di  dentro  dei 
contini  tracciali  dalla  rivelazione  un  libero  corso,  paga  che  si 
rispettassero  quelle  definizioni,  che  partendo  dalla  medesima 
avea  creduto  necessario  di  stabilire  nei  punti  più  essenziali. 

Se  la  Chiesa  attribuisce  ad  Adamo  nel  suo  stalo  primitivo 
santità  e giustizia,  non  s’ intende  già  solo  eh’  ei  non  fosse  defor- 
mato da  alcuu  che  di  eterogeneo  ripugnante  a Dio  ed  alla  sua 
naturale  tendenza  e direzione  verso  Dio,  ma  ciò  eh’  è ben  mol- 
to più,  eli’  egli  abbia  goduto  di  un'  interna  cd  intima  unione 
con  Dio.  Ora  ella  è questa  una  dottrina  evidente,  e riguardante 
pur  anco  i più  sublimi  ordini  di  creature  ragionevoli,  che  una 
relazione  verso  Dio,  qual  era  quella  di  Adamo  nel  paradiso,  non 
puossi  nò  raggiungere,  nè  tenere  per  nessuna  forza  naturale,  e 
che  quindi  vi  abbisognava  una  speciale  inchinazione  di  Dio;  in 
breve  che  nessun  essere  finito  è santo,  se  non  per  lo  Spirilo  San- 
to insieme  c sveliti  calore  ; che  nessun  essere  finito  è in  viva 
( morale  ) unione  con  Dio,  se  non  per  la  comunione  di  questo 
medesimo  Spirito  Santo.  Perciò  appunto  questo  rapporto  di  A- 
damo  a Dio,  come  sublimazione  sovra  la  natura  umana,  c tra- 
slazione a partecipare  della  divina,  siccome  si  concepisce  così 
anche  si  chiama  soprannaturale,  e dono  della  grazia  divina  ag- 
giunto alle  doti  di  natura. 

(Il  Catechit.  ex  deer.  Corte.  TriJ.  p.  33.  Sic  corporc  effemini  et  ron- 
stilntum  cfliiiiit,  ut  non  quidem  naturae  ipsius  vi,  sed  divino  beneficio  im- 
mortali» essel  et  impaasibilis.  Ottimamente  Agallino  { de  Gen.  ad  lìt.  VI, 
c.  io  ) : aliud  est  non  posse  mori,  aliud  posse  non  mori  etc. 
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G questa  prossima  dichiarazione  del  dogma  della  santità  e 
giustizia  originaria  di  Adamo,  non  è poi  una  opinione  teologica, 
ma  bensì  un  ponto  integrante  del  dogma,  e quindi  dogma  essa 
pure  (1).  Non  sembrerà  forse  lieve  la  seguente  osservazione. 
Ogniqualvolta  da  un  mero  punto  filosofico  e senza  riguardo  e co- 
gnizione della  verità  rivelata  si  volle  approfondire  la  relazione 
dello  spirito  umano  a Dio,  sempre  si  dovette  ammettere  la  con- 
sostanzialilà,  cioè  1'  uguaglianza  di  essenza  della  divina  e della 
umana  natura  ; quindi  il  panteismo  è la  più  superba  apoteosi 
dell'  uomo.  Or  come  invece  il  sistema  cattolico  osti  di  fronte  al 
panteismo,  e sia  ripieno  dello  spirito  di  umiltà,  sebbene  soddi- 
sfaccia pienamente  a quell'intimo  bisogno  scientifico  cui  invano 
sforzatasi  attutare  la  panteistica  sapienza  mondana,  si  scorge 
dal  sopraddetto.  Quello  che  l'uomo,  come  creatura,  non  è in 
grado  di  raggiungere,  per  la  sua  natura  a sè  abbandonata,  vien- 
gli  largito  come  grazia  dal  Creatore.  Esuberante  boutà  ed  amo- 
re di  un  Dio  ! 

Siffatto  carisma  che  annodava  la  santa  c beata  unione  fra 
Dio  c l’Adamo  paradisalc,  nella  supposizione  che  fra  la  sensua- 
le c la  spirituale  natura  dell'  uomo  sarebbesi  a poro  a poco  e da 
sè  sviluppata  una  lotta,  vien  da  molti  teologi  definito  anche  per 
quella  forza,  mercè  la  quale  la  porzione  sensuale  di  Adamo  le- 
nevasi  in  imperturbata  concordia  colla  sua  parte  supcriore. 
Quindi  i medesimi  maestri  in  divinità  ammettono  poi  ancora  ne- 
cessariamente, che  Adamo  sortisse  i doni  soprannaturali  deipa- 
ri cho  i naturali  contemporaneamente,  cioè  nel  momento  di  sua 
creazione  (2). 

(t)  I sommi  ponlcfiri  Pio  V e Gregorio  XIII  condannarono  le  seguenti 
proposizioni  : « Art.  XXI.  ilumanac  nalurac  suldimatio  cl  eiallalio  in  con- 
sortium  divinae  naturar  debile  fuil  integriteli  prilline  rondilionis,  ac  proinde 
naturalis  dicendo  est,  non  supernaturalis.  — Art.  XXVI.  Intcgrilas  rondino- 
li is  non  fuil  indebita  untume  humanae  esaltano,  sed  naturalis  ejus  rondi* 
lio  ».  Quindi  l'enunciazione  fatta  nelle  precedenti  edizioni,  che  la  dottrina 
del  dono  soprannaturale  dell'  uomo  primitivo  sia  bensì  comune  ai  teologi 
cattolici  e fondata  in  lutto  il  sistema  dottrinale,  ma  che  la  Chiesa  nulla  ab* 
bia  formalmente  dichiarato  intorno  ad  essa,  t da  rettificarsi. 

(S)  S.  Thomas,  Somma  P.  1,  q.  XCV,  art.  I.  Manifestum  est  quod  illa 
subjeetio  corporis  ari  animam  et  inferìorum  turioni  ad  rationem  non  eral 
naturalis  : alioquin  post  pcceutum  mansisset,  cum  etiam  in  daemonibus  data 
naturalia  post  perca! um  manserint.  Ex  quo  datur  intelligi , si  deserente 
gratta  saluta  est  obedientia  camis  ad  animam,  quod  per  gratiam  in  anima 
existenlem  inferiora  et  subdebantur.  Aggiunge  Bellarmino  De  grat.  primi 
hom.  Ex  hoc  luco  aperte  discimus,  hominem  in  puris  naturalibus  conditum 
habiturum  fuisse  erbe  Illune  m iltam  camis  ad  spirìtum  quam  none  post  amis- 
sumjustitiae  originalis  donum  omnez  experimur.  Quandoquidem  obedientia 
camis  ad  spiritum  non  fuil  in  primo  /tornine  naturalis  et  gratuita.  Proinde 
justitia  originalis  divinitus  homtni  collocata  non  contentini  jofum,  sed  allu- 
ni et  feci I reclitudinem  partis  inferiori,. 
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Altri  teologi  preferiscono  all'  incontro,  fatta  certamente 
distinzione  fra  rettitudine  c santità,  T ammettere  Adamo  creato 
nello  stato  di  integra,  pretta  e pura  natura  [in  armonioso  conte- 
gno di  tutte  le  sue  parti  ),  C la  grazia  sovrannaturale  della  santa 
e beata  unione  con  Dio  essergli  posteriormente  sorvenuta,  cioè 
allora  eh'  ei  si  fu  preparalo  a riceverla,  fattosi  di  lei  degno  coi 
suoi  liberi  conati.  Quest’ ultima  supposizione  merita  preferenza 
per  la  più  precisa  distinzione  d'  ambi  gli  ordini,  della  natura 
cioè  e della  grazia  ; e vi  si  aggiunge  anche  l' altra  circostanza  a 
commendarla,  che  per  essa  chiaramente  vien  posto  in  vista, 
quanto  la  natura  in  sè  medesima  e sia,  c possa.  Infatti,  giusta 
la  medesima,  si  manifesta  ad  evidenza  che  la  natura  spirituale 
dell'  uomo,  a motivo  del  suo  essere  immagine  di  Dio,  possiede 
in  sè  la  dote  c la  suscettibilità  di  conoscerlo  e di  amarlo;  che  an- 
zi è dessa  da  sè  capace  di  amarlo  realmente  in  certo  qual  modo; 
e che  il  desiderio  di  nna  perfetta  unione  con  lui  è suo  naturale 
bisogno. 

Vi  *ono  quindi  anche  molto  bene  sviluppati  i punti  natu- 
rali di  annodamento  che  di  necessità  si  devono  presupporre  per 
le  più  eminenti  elargizioni  della  grazia.  Distingue  inoltre  la  me- 
desima la  primitiva  rettitudine  dall'  interna  lanlità  di  Adamo  ; 
e dall' esser  egli  in  grazia  di  Dio,  quella  concepisce  come  pro- 
prietà della  natura  pura,  uscente  dalla  mano  di  Dio  ; questa  in- 
vece come  dono  di  grazia  soprannaturale  ; e si  pone  cosi  in  tale 
stato  da  poter  conseguentemente  sostenere,  che  neppure  dalla 
creazione  come  tale  giammai  sarebbe  derivato  un  disordine  di 
rapporti  verso  Dio,  nè  un  turbamento  della  libertà,  e che  ogni 
disordine  ed  ogni  perturbazione  tran  In  sua  origine  dal  solo 
abuso  della  libertà.  ( Si  confronti  il  § V ). 

Inoltre,  in  questa  esposizione  è dichiarato  nel  modo  più  si- 
gnificante che  l'uomo,  senza  alcun  contrasto  di  male,  può  per- 
venire a consapevolezza  tanto  della  propria  natura  e de'  suoi  più 
grandi  bisogni,  che  lei  stessa  sorpassano,  come  delle  distribu- 
zioni della  grazia  soprannaturale;  dottrina  di  cui  massima  è l'im- 
portanza. Finalmente  vi  si  trova  prefigurata  la  possibile  costitu- 
zione dell'  uomo  dopo  il  peccato,  non  che  il  processo  della  sua 
conversione  e della  sua  reintegrazione. 

Del  resto  ambe  le  ipotesi  considerano  la  giustizia  e la  san- 
tità di  Adamo  come  doti  accidentali.  Il  concilio  di  Trento  non 
pronunciò  nè  a favore  nè  contro  tali  esposizioni,  anzi  per  le 
espressioni  da  esso  adottate,  entrambe  possono  rimanere  an- 
cora dentro  la  Chiesa.  La  prima  veniva  invero  approvata  col- 
le parole,  La  santità  e la  giustizia  nella  quale  egli  ( Adamo) 
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era  sialo  creato  ( corulitus  ) ; venne  però  mutata  quest'  espressio- 
ne, ponendosi,  si  trovava  costituito  ( constitutusj  invece  di  era 
stato  crealo  » (1). 


§ II. 


Dottrina  luterana  circa  lo  stato  primitivo  dell ' uomo. 


Lutero  non  rivocò  giammai  in  dubbio  che  Adamo  sia  stalo 
positivamente  giusto  e santo;  anzi  gli  fu  pienamente  ignota  la 
posteriore  teoria  di  una  semplice  innocenza,  di  una  mera  indif- 
ferenza fra  bene  e male,  nella  quale  si  vorrebbe  che  V uomo 
siasi  trovato  nel  paradiso  terrestre;  ed  era  perciò  anche  ben  lon- 
tano dall’  assentire  a coloro,  che  collocano  fra  i sogni  il  peccato 
originale,  e tracciano  così  all’  uomo  una  tal  via  per  cui  gli  è di 
necessità  passare  per  lo  stato  di  peccato  aranti  di  pervenire  alla 
coscienza  della  propria  condizione  (2).  Lutero  invece  per  altra 
parte  cadde  in  altri  molteplici  traviamenti,  le  cui  conseguenze 
non  sono  nè  meno  deplorabili  nè  meno  funeste. 

In  riguardo  alla  giustizia  primitiva,  egli  non  mise  fuo- 
ri alcuna  nuova  dottrina,  opposta  alle  opinioni  dell’  epoca  : so- 
lo scelse  tra  le  numerose  teorie  della  scuola,  quella  che  rinven- 
ne la  più  conforme  alle  sue  idee  : la  svolse  assai  imperitamente, 
e in  quella  forma,  che  prese  sotto  le  sue  mani,  l’innestò  sì  tena- 
cemente in  tutto  il  suo  sistema,  che  invano,  questa  esclusa,  si 
pretenderebbe  d’ intenderlo.  Solo  più  avanti  ci  sarà  possibile 
scorgerne  )’  importanza  in  tutto  il  sistema  luterano.  In  opposi- 
zione a quei  teologi  che  scorgevano  nella  giustizia  primitiva  un 
dono  soprannaturale,  Lutero  dichiarò  ch'ella  apparteneva  alla 
natura  umana,  e negando  in  pari  tempo  che  fosse  stata  un  attri- 
buto accidentale,  come  avevano  insegnato  gli  scolastici,  pretese 
che  fosse  essenziale  al  primo  uomo,  e formasse  una  parte  mie- 
ti) Il  card.  Fallavicini  nella  Storia  del  Conc.  Trident.  t.  VII,  edia.  di 
Anversa  1673,  pag.  273,  dice  che  questa  mutazione  si  fece  dietro  proposta 
del  l'acero. 

(2)  Abbisognava  rhe  Adamo  fosse  provato,  onde  egli  acquistasse  il  co- 
noscimento del  suo  libero  arbitrio,  c si  determinasse  ad  operare  , non  era 
però  necessario  ebe  soccombesse  nella  tentazione.  Col  mezzo  della  originale 
r aduta  giunse  ugualmente  alla  conoscenza  ed  al  libero  possesso  del  bene  a 
della  verità  ; che  la  suprema  bontà  sa  trarre  il  bene  dal  male.  Ma  il  preten- 
dere puramente  e semplicemente,  che  la  colpa  sia  stata  necessaria,  è un  di- 
struggere la  differenza  tra  il  bene  ed  il  male. 

( Non  dubito  che  nel  suo  testo  1 autore  non  abbia  avuto  di  mira  r opi- 
nione che  si  è formato  tra  i seguaci  di  Hegel  ). 
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gratile  della  sua  sostanza,  esse  de  natura , de  essentia  hominis  (1). 
Lutero  voleva  dire  che  la  natura  umana  ancor  integra,  quale 
uscì  dalle  mani  del  Creatore,  possedeva  in  sè  stessa  quanto  la 
poteva  rendere  accettevole  a l)io  ; e che  per  virtù  propria  delle 
diverse  sue  parli  erano  queste  fra  di  loro  in  una  felice  armonia 
e che  tutto  1’  uomo  era  così  nel  suo  vero  rapporto  col  suo  auto- 
re. Le  sue  facoltà  religiose  soprattutto  svilupparsi  in  un  grado 
eminentemente  accetto  a Dio  mercè  una  pienissima  copia  di  for- 
ze loro  increate  ; avere  Adamo  potuto  conoscer  Dio,  credere  in 
lui,  amarlo  perfettamente  ed  esser  santo  senza  verun  soccorso 
sovrannaturale  di  Dio  medesimo.  Confondendo  poi  la  facoltà  coi 
suoi  effetti,  i riformatori  chiamarono  immagine  di  Dio , e le  fa- 
coltà religioso-morali  ed  il  loro  vivente  sviluppo.  Solo  perchè 
già  possedeva  tali  disposizioni,  era  Adamo  effettivamente  pe- 
netralo d'  amore,  di  timor  di  Dio,  ed  in  tutto  rassegnato  alla  su- 
prema volontà  (2).  I dottori  cattolici,  all’opposto,  distinsero  ac- 
curatamente queste  due  cose,  e per  precisarne  con  esattezza  la 
differenza,  essi  chiamarono  immagine  di  Dio  la  facoltà  religio- 
sa : e somiglianza  con  Dio  lo  sviluppo  della  medesima  facol- 
tà (3).  Questa  differenza,  sì  leggiera  a prima  vista,  provocò  con- 
ti) I.ntero  in  Gene»,  c.  IH.  Opp.  cd  Jen.,  tom.  I,  p.  83.  a Qua  re  sta- 
rnami]*, justiliam  non  esse  quoddam  donimi,  quod  ab  extra  accederei,  se- 
pAratumquc  a natura  hominis  ( questo  non  è quanto  già  vogliono  insegnare 
gli  scolastici  ),  sed  fuissc  vere  natura  lem,  ut  natura?  Adae  diligere  Deuin, 
credere  Dco,  cognosrere  Dcum,  eie.  » 

(2)  Apologia  de  peccato  originali , g 7,  pag.  56:  « Itaque  justitia  origina- 
li* ahilura  eral  acquale  temperamentum  qualitalum  corporis,  sed  etiam  haec 
dona:  nolitinm  Dei  ceri  inrem,  timorem  Dei  lìduciam  Dei,  aut  certe  rectitudinem, 
et  vim  ista  eiliciendi.  Idque  teslatur  Script ura,  rum  inquit  hominem  ad  ima- 
ginem  et  simililudinem  Dei  conditum  esse. Quod  quid  est  aliud,  (lisi  ili  hominc 
hanc  sapientiam  et  justiliam  ellìgiatain  esse,  quac  Deum  apprebenderct,  et  in 
qua  reluceret  Deus,  hoc  est,  homini  dona  esse  data  noiitiam  Dei,  limorein 
Dei,  fiduciam  erga  Dcum  et  similia  ».  Da  simili  espressioni  risulterebbe  avere 
Iddio  concesso  al  primo  uomo  non  solo  le  facoltà  spirituali  ( vim  ista  ellicicu- 
di  ),  ma  anco  gli  atti  dell*  intelletto  ( liinorcm  Dei.  lìduciam  ).  Come  fu  possi- 
bile adunque  a Gerhard  proferire  che  secondo  la  dottrina  luterana  1*  immagine 
di  Dio  non  appartiene  alla  natura  dell' uomo,  ma  eh’ essa  è solo  una  qualità, 
una  modificazione  della  sua  essenza  ? ( Joan.  Gerhard,  loc.  theolog.  ed.  Cotta, 
1763.  tom.  IV,  p.  2i9,  seq.  cfr.  Ejusdem  Confetu  caihol.  I.  II.  art.  XX,  c.  II» 
p.  249).  Del  resto  il  nostro  autore  si  prende  la  pena  di  confutarsi  da  sé  stesso  ; 
asserendo  da  una  parte,  che  la  coscienza  è un  resto  dell’  immagine  di  Dio  ; 
d’ altra  parte  che  non  può  essere  spiegata  da  un  atto  soprannaturale  di  Dio 
sull'uomo  e quale  conseguenza  ne  risulta  che  la  coscienza,  cioè  I*  immagine  di 
Dìo,  appartiene  alla  natura  umana.  Mentre  che  lo  stesso  Gerhard  confessò  : 
« Cxmscientia  est  concreta  humanac  substantiae  integrila*,  perfcclio  ac  rectitu- 
do  et  proinde  in  categoria  qualitalis  collocanda  » Loci  theol.  I.  I,  p.  268  cd. 
Leys.  1615. 

(3)  Bollano,  de  Gr.  prim.  hom,  c.  Il,  luogo  citato  p.  7....  « Imago,  qune 
est  ipsa  natura  mentis  et  voluntatb  a solo  Dco  fieri  potuti  : similitudo  auteui. 
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scgucoze  decisivo,  che  ci  faremo  ad  esaminare  di  poi.  intanto 
prepariamoci  a vedere  dalla  parte  di  Lutero  delle  strane  senten- 
ze circa  il  peccalo  originale.  Del  resto  quella  mancanza  di  di- 
stinzione ha  la  sua  ragione  nella  brama  che  avevano  i riforma- 
tori di  porre  i loro  scritti  alla  portata  di  tutto  il  mondo.  Quan- 
t' era  da  loro  scropolosamentc  evitavano,  siccome  inutile  pro- 
dotto della  scuola,  ogni  distinzione  ed  espressione  astratta  : e 
così  bene  spesso  cadevano  in  una  ridicola  e funesta  confusio- 
ne di  idee. 

La  seconda  fra  le  principali  differenze  dejle  due  credenze 
nell’articolo  presente  6ta  nella  dottrina  sul  libero  arbitrio.  In- 
fatti Lutero  produsse  come  articolo  di  fede,  che  I'  uomo  non 
possiede  alcuna  libertà  ; che  quelle  opere  che  si  credono  libere 
non  lo  sono  che  in  apparenza  ; che  disponendo  Iddio  d’  ogni  e- 
vento  con  una  necessità  irresistibile,  fazioni  dell' uomo  non 
sono  in  fondo  che  le  proprie  azioni  di  Dio  (1). 

A questa  è pure  corrispondente  la  dottrina  di  Melanlonc,  il 
quale  del  pari  che  Lutero  tutto  fe’ assoggettare  alla  predesti- 
nazione ed  alla  necessità  ; proclamò  la  proposizione  : Iddio 
opera  ogni  cosa , qual  dogma  essonziale  nel  cristianesimo  , 
poiché,  a suo  dire,  simile  teoria  umilia  opportunamente  la 
saggezza  e la  prudenza  umana.  Nè  il  nostro  riformatore  si 
arrestò  qui.  Cento  volle  egli  ripetè,  che  la  parola  libertà  era 


quao  in  vii-tute  et  probitatc  consistll,  a nobis  quoque,  Deo  adjuvanle;  perfici- 
tur  a,  e poco  dopo:  a Et  bis  igitur  tot  Palmiti  teatimontis  cogintur  admittcre, 
non  esse  ninnino  idem  imaginem  et  sitnilitudinem.  sed  iinagiuem  ad  naturano, 
similitudincm  ad  virtutes  pcrlinere  ».  Quand'  anche  tale  distinzione  non  po- 
tesse essere  appoggiata  sulle  parole  della  Genesi,  essa  non  sarebbe  per  questo 
meno  solida  ; avendo  par  essa  un  valore  indipendente  da  ogni  biblica  inter- 
pretazione. 

(1)  Lutero,  de  Seno  arbitrio,  adv.  Erasm.  Rolerod.  Opp.  ed.  lai.  Jen. 
tom.  Ili.  p.  170  : « Est  itaqnc  et  hoc  ioprimis  necessarium  et  salutare  Chri- 
stianos  nosse,  quod  Deus  nihil  praescit  conlingcnter,  sed  quod  omnia  incom- 
mutabili et  aeterna  iufallibilique  vuluntate  et  providet  et  proponile!  facit.  Hoc 
fulmine  sternitur  et  conteritur  penilus  libertini  arbitriutn.  Ideo  qui  liberum 
arbitrimi!  volunt  assertum,  detieni  hoc  fulmen  vel  negare  vei  dissimulare,  aut 
alia  ratione  a se  abigere  »,  pagina  ITI.  « Ex  quo  sequilur  irrefragabililer,  om- 
nia quae  facimus,  etsi  nobis  videntnr  mutabilitcr  et  conlingcnter  licri  et  tinnì, 
et  ita  rtiam  rontingenter  nobis  lìant,  revcra  lanino  iiunt  necessario  et  immuta- 
biliter,  si  vnlunlatem  Dei  speetes  »,  pag.  177.  Alterum  paradoion  : « Quid- 
quid  IH  a nobis,  non  libero  arbitrio,  sed  mera  necessitate  fieri  ».  Ed  alla  pag. 
238  con  queste  parole  poti  termine  al  suo  libro  : «.Ego  vero  hoc  libro  non  ron- 
tuli,  sed  asserui  et  assero,  ae  penes  nulluin  volo  esse  judicium  ; sed  omnibus 
suadeo,  ut  praestent  obscquium  » L'opera  della  Concordia  li  de  libero  arb. 
p.  631),  conferma  il  citalo  libro  del  riformatore,  quanto  in  particolare  riguarda 
He  absoluta  necessitate  cantra  omnes  sinistrai  suspiciones  et  completar,  e 
finisce  dicendo  : « Ea  bie  reperita  esse  v otuuius,  et  ut  diligenter  leganuir  et 
eipetautur  omnes  hortamur  ». 

iloehler  8 
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estranea  alla  Scrillura,  e che  deresi  porci»!»  rigettare  da  qualsia- 
si uomo  sensato.  Fu  la  filosofia,  egli  aggiungo,  ohe  l'iutrndusse 
nella  Chiesa  in  un  col  funesto  termine  di  ragione.  A suo  giudi- 
zio fu  grave  delitto  dei  lettori  di  teologia  del  Medio  Ero,  l'aver 
cosi  consolidato  fra  i cristiani  il  dogma  della  liberili,  da  non 
potersi  che  con  istento  rimuovere  da  questo  orrore  (1).  in  se- 
guito alla  citata  imputazione  ei  non  ha  difficoltà  di  chiamarli 
sofisti,  tcologastri.  l'iù  tardi  però,  quando  l’esperienza,  la  rifles- 
sione, c segnatamente  la  lotta  coi  cattolici,  gli  ebbero  posto  sot- 
l’ occhi  l’ imtncnso  abisso  nel  quale  una  simile  dottrina  preci- 
piterebbe infallantemente  la  Chiesa  sua,  allora  egli  abbandonò 
i suoi  primi  sentimenti,  che  anzi  si  risolvette  a combatterli  (2). 

Riguardo  a Lutero,  non  sappiamo  s’egli  siasi  mai  ritratta- 
to, ed  il  Libro  della  Concordia  conferma  espressamente  il  suo 
scritto  contro  Erasmo.  Questa  dottrina  è addivenuta  della  più 
alta  importanza  ; c per  quanto  Melantonc  stesso  ce  ne  assicura, 
la  sua  influenza  penetra  tutto  il  sistema  luterano  (3). 

Intorno  alla  condizione  in  cui  venne  creato  il  corpo  del- 
l'uomo, i simboli  luterani  sono  d'accordo  colla  dottrina  cattoli- 
ca. E se  espressamente  non  dichiarano  che  Adamo  non  fosse 
sottoposto  alla  morte,  ciò  deriva  dal  non  esistere  su  tale  artico- 
lo alcuna  discrepanza  (1). 


(t)  Melantonc  Eoe.  theolog.  ed.  Ang.  1821;  • Scnsim  irrepsit  Philosophia 
in  Christiaoismum  et  reeeptnm  est  impitim  de  libero  arbitrio  dogma.  — Iisur- 
pau  est  voi  liberi  arhitrii,  a divini»  litteris,  a sensi!  et  judicio  spiritus alieni»* 
sima...  additimi  est  e Fiatoni»  philnsophia  vocabutum  rottimi*  aeque  pemicio- 
sitiimum  »,  p.  10.  « In  quaestionem  vocatnr,  sitne  libera  volontà»  et  quatentts 
libera  sit?  Respons.  quandoquidem  omnia  quae  cveniunl,  necessario  juila  di. 
vinoni  praedeslinaiionemeveniunt,  nulla  csi  rolontalis nostrae  liherlas  » p.  12. 

(2)  Cosa  veramente  rimarchevole  I Nell*  edizione  dei  Luoghi  teologici,  po- 
steriori al  15.15,  Melantonc  rimprovera  agli  scolastici  d’ aver  insegnato  l’ as- 
soluta necessità  ; mentre  che  nelle  anteriori  edizioni  li  aveva  accusati  d‘  avere 
spinto  l' audacia  fino  a sostenere  la  liberti.  « Kl  quod  asperior  panlo  sentcntia 
de  praedestinatione  vulgo  videtur  : drbeinus  illi  impiae  sophistarum  theolo- 
giae,  quae  inculcavi!  nobis  contingenti»™  et  libertatem  voluntatis  nostrae,  ni 
a vcritale  scriptum*  molliculae  aurcs  abhorreant  ».  Cosi  trovasi  scritto  nella 
prima  edizione,  mentre  altrimenti  ragiona  in  quelle  pubblicate  dai  1535  al 
1543,  colla  seguente  espressione  : « Valla  et  plerique  olii  non  recte  detrabunt 
volutiteli  hominis  libertatem  ».  Quali  sono  però  questi  plerique  t c nell’ opere 
de' riformatori  un  gran  numero  si  annoverano  di  simili  licenze.  Nelle  edizioni 
poi  comparse  dopo  il  1543.  Melatitene  fa  derivare  tale  dottrina  dagli  stoici  : 
Hate  imaginatio  or  la  est  de  stoieis  disputalionibus,  ec.  E si  può  mai  vedere 
maggior  contraddizione  7 

(3)  Melant.  Lo c.  thcol.,  ed.  August.  1821,  p.  13:  « In  omnes  dispntationis 
nostrae  parles  incidct  ». 

(4)  Cf.  Qberardi,  toc.  lAcol. , t.  IV,  p.  268  (loc.  IX,  c.  IV.  JW|. 
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§ HI- 

Dottrina  dei  riformati  sullo  stato  primitivo  dell'uomo. 


G3 


In  questa  dottrina  sullo  stato  spirituale  dell'uomo  poradùa- 
/«,  Calvino  si  mette  iu  opposizione  tanto  coi  cattolici,  perche 
concepisce  simile  condizione  indipendentemente  da  ogni  virtù 
soprannaturale,  quauto  coi  luterani , insegnando  formalmente 
che  l'uomo  primitivo  era  ornato  della  libertà  (1).  Quanto  al  re- 
sto gli  scritti  di  Calvino  non  contengono  sul  proposto  soggetta 
niuna  dottrina  dilìercnzialc,  locchè  si  dica  anche  dei  simboli  ri- 
formali (2).  Da  ultimo,  quanto  ai  deplorabili  elTetli  della  prima 
colpa  sul  primo  nostro  progenitore  e su  tutta  la  sua  discenden- 
za, tanto  Calvino  quanto  i simboli  riformati  per  la  maggior  par- 
to insegnano  essere  la  morto  la  conseguenza  del  peccato  (3). 

Ma  come  potè  accordare  la  libertà  al  primo  uomo  quel 
Calvino  che  ebbe  comuni  con  Zuinglio  i sentimenti  di  Lutero, 
insegnando  tutto  derivare  da  divina  necessità,  lino  a spinger  tal 
dottrina  sino  alle  ultime  sue  conseguenze  ? E per  vero  egli  ri- 
marca, sentendo  una  tale  contraddizione,  non  essere  qui  il  luo- 
go di  esaminare  il  gran  mistero  della  divina  predestinazione, 
imperocché  si  tratta,  egli  dice,  della  condizione  primitiva  del- 
l'uomo, o non  già  di  quanto  ha  potuto  o no  accadere  (4).  Ma 
chi  nou  vede  quanto  cotesta  osservazione  è ben  lontana  dallo 


(1)  Calvin.  Instit.  I.  1,  c.  15.  § 8.  p.  55,  cd.  Gcn.  1339:  a Ammani  ho 
minis  lK-us  niente  iustruxit,  qua  bonuni  a malo,  judtum  ab  injuslo  disccneret; 
ac  quid  sequcnduin  vel  fugiendunt  sii  pracunte  rationis  luce  videret  ; unde 
pariem  hauc  diroclricera  to'  vj pjjuovr/iv  dixerunl  Philosophi.  Iluic  adjuuxit 
i ululila  lem,  pene  8 qua  ni  est  clectio.  His  praedaris  dolibus  excelluìt  prima  ho- 
tninis  condititi,  ut  ratio,  intelligcnlia,  prudentia,  judicium  non  modo  ad  tcrrc- 
nae  Yitaegubernaiionem  suppeierent,  sed  quibus  transcendcreDt  usquead  Dcum 
ad  aeiernam  fcliciialetn.  In  Iute  interritale  libera  arbitrio  pollebai  homo,  quo 
si  velici  ad  i pisci  posse t aeternam  vitam  ». 

(2)  Elvez.  I,  c.  VII.  ( Corpus  libr.  Symbol,  eccles.  reform..  ed  Augusti. 
1817  ),  p.  10,  li,  p.  95,  IH,  p.  105.  Allorché  tali  simboli,  ad  eccezione  del  pri- 
mo, non  fanno  cenno  della  liberti),  dichiarano  però  che  l' uomo  fu  crealo  ad 
immagine  di  Dio.  La  Confess.  Scol.  art.  11,  luogo  citato,  p.  145.  Che  se  il  sim- 
bolo dei  riformati  belgici  accorda  la  libertà  all*  uomo  primitivo,  le  confessioni 
però  gallicana  cd  angla  osservano  il  silenzio  su  questa  questione,  differenza 
assai  facile  a spiegarsi. 

(3)  Elvez.  1,  c.  Vili  ( Corpus  libr.  Symbol,  eccles.  reform.  ed.  August. 
1817  ),  p.  17.  Belg.  c.  XIV,  p.  178:  « Quo  ( peccato)  se  morti  corporali  et  spi- 
rituali obnoxium  reddidit  ». 

(4)  Calvino,  Instit.  1. 1,  c.  15,  § 8 : « llic  cnim  intempestive  quaestio  in- 
geritur  de  occulta  nracdcstinallone  Dei  : quia  non  agitur,  quid  decidere  polue- 
rit,  nccnc,  sed  quali*  fueril  huminis  Datura  a. 
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sciogliere  la  difficoltà?  Infatti,  come  potrebbe  Calvino  sostene- 
re anche  separatamente  dnc  dottrine,  luna  delle  quali  attribui- 
sce tatto  il  potere  alla  necessità  ed  agli  eterni  decreti  della  pre- 
destinazione, l’ altra  accorda  il  libero  arbitrio  all’  uomo  ancora 
innocente  ? Queste  due  dottrine  non  sono  elleno  già  forse  stret- 
tamente collegate  tra  loro?  Coll'  ammetterne  una  non  è mestieri 
l'altra  rigettare  necessariamente?  a meno  che  non  si  annetta  al- 
la parola  libertà  un’  idea  che  non  avrebbe  nulla  di  comune  col- 
l'umana facoltà  sotto  questo  nome  conosciuta.  Ora  è appunto  ciò 
che  accadde;  essendo  che  all’esempio  di  Lutero  (1).  Calvino  op- 
pone alla  libertà  la  coazione  esteriore,  e non  già  la  necessità  pro- 
priamente detta.  Con  ischielta  sincerità  Melantone  al  contrario, 
riconosciuta  l'affinità  d’ambeduc  le  quistioni,  opinava  dovessero 
congiungersi  strettamente  fra  loro  o svolgersi  nel  medesimo 
tempo  (2).  Ma  noi  vedremo  inoltre  che,  secondo  Calvino,  la  ca- 
duta originale  era  stata  preordinala  da  tutta  l’ eternità;  e questa 
dottrina  rovescia  la  proposizione:  il  primo  uomo  fu  creato  libero, 
ossia  ba  potuto  non  peccare.  Da  qui  nascono  appunto  le  contrad- 
dizioni che  s’incontrano  nei  simboli  riformati,  attribuendogli 
uni  la  libertà  all'uomo  ancora  innocente;  mentre  gli  altri,  in 
questa  parte  più  coerenti  espressamente  gliela  ricusano. 

Finalmente,  su  quali  prove  interne  Calvino  rigetta  la  liber- 
tà umana  ? Tale  è la  questione  sovra  di  cui  dobbiamo  ancor  noi 
interessarci  : questo  esame  spanderà  molta  luce  sul  nostro  sog- 
getto, e ci  persuaderà  d’altra  parte  che  sotto  lutti  i rapporti  la 
necessità  del  riformatore  non  deve  essere  confusa  col  fatum  dei 
pagani  (3).  La  doltriua  della  non  libertà,  diceva  Melantone,  è as- 


ti) Lutero,  di  Serro  arbitrio  ad  Eraim.  Roterod.,  1. 1,  p.  171:  « Optarira 
sano  aliud  melius  vocabulum  dari  in  bac  disputalione,  quatti  hoc.  Necessita*, 
quoti  non  rcctc  dicitur,  ncque  de  divina,  ncque  de  humana  voluntate;  estenim 
nimis  ingratae  et  incongrua!'  signilicationis  prò  hoc  loco,  quamdam  velui  coac- 
tionem , et  oninino  id  quoti  conlrarium  est  voluntati,  ingerens  intellcctui. 
Cum  tamen  non  hoc  veli!  causa  ista  quae  agitur;  volumas  euim,  sivo  divina 
sive  hutnana,  nulla  coactiune,  sed  mora  lubentia  voi  cupiditatc  quasi  vere  li- 
bera, facit  quod  facit,  sive  bonuin  givo  niolum.  Sed  lainen  immutabili*  et  in- 
fallibili» est  volumas  Dei,  quae  nostrani  volunlatcm  mutabilcni  gubernal,  ut 
canit  Boctius,  stabili$que  mattini  dai  euncta  maceri  s.  Ed  egli  è al  torto  che 
Lutero  cita  Manlio  Torquato  Bornio,  mentre  giammai  costui  ba  insegnato  la 
necessita  di  tutte  le  cose. 

(2)  Melantone,  Lai.  thiol.,  p.  13  : a Sed  ineptus  vldenr,  qui  slatini  inilio 
operls  de  asperrimo  loco,  de  praedestlnatione  disseram.  Quanquam  quid  atti- 
net  in  compendio,  primo  an  postremo  loco  id  agam,  quod  in  umnes  diiputa- 
tionii  nastrai  partii  incidot  / a 

(3)  Lo  stesso  Calvino  fa  rimarcare  ut  differenza,  egli  dice,  Calv.  Instit. 
rei.  Chriit.  1. 1,  c.  16,  n.  8 : a Non  enim  cum  Stoicis  necessitatela  commini- 
scimur  ex  perpetuo  eausarum  nexu  et  implicita  quadam  serie,  quae  in  natura 
conlineatur  : sed  l)cum  constiluimus  arbitrimi  ac  modcratorcm  omnium,  qui 
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sai  opportuna  a reprimere  la  superbia  dell’  uomo  (1).  Ed  ecco, 
tolta  ogni  violenta  declamazione,  la  sola  prova  da  lui  addotta  in 
favore  della  sua  opinione.  A delta  invece  di  Calvino,  la  creden- 
za che  Dio  non  solamente  governi  con  infinita  sapienza  il  lutto, 
che  non  solamente  egli  assegni  ad  ogni  ente  il  posto  da  occupare, 
ma  che  anzi  nnlla  av  venga  se  non  per  ordine  speciale  della  suprema 
Provvidenza  (destinante  Deo)\  tal  credenza, secondo  Calvino,  rac- 
chiude le  più  soavi  consolazioni,  poichò  I'  uomo  si  trova  allora 
tra  le  mani  di  un  padre  saggio,  onnipossente  cd  infinitamente 
misericordioso  (2).  Quindi,  non  bastandogli  che  Iddio  ogni  cosa 
disponga,  anche  il  male  medesimo,  a prò  di  chi  lo  serve,  crede 
non  potersi  sufficientemente  determinare  l'idea  della  prescienza 
divina,  nè  abbastanza  assicurare  la  salvezza  degli  eletti,  se  non 
asserendo  che  Dio  stesso  dirige  su  di  loro  i colpi  dell'  inimico. 
Del  resto  anche  parecchi  simboli  riformali  hanno  preso  in  pre- 
stito tali  prove  da  Calvino;  ma  sempro  le  riportano  con  molli 
correttivi,  nel  commendevole  timore  di  riprodurne  la  dottrina 
con  quanto  troppo  manifestamente  riunisce  di  assurdo  (3).  Ma 
Calvino  cd  il  discepolo  di  lui,  Teodoro  Beza  (4)  difesero  tali 
errori  in  tutta  la  loro  deformità,  nè  temettero  di  svolgerne  am- 

pro  sua  sapienti.,  ab  ultima  aeternltale  decrcvlt  quod  facturus  csset,  et  nune 
sua  |K;ientia,  quod  derrevit,  cxequiiur  ».  Siccome  la  dottrina  di  Calvino  era 
stata  accusata  di  fatalismo  da  un  professore  luterano  di  lìidclberga,  He  za  pub- 
blicò in  difesa  del  suo  predecessore  uno  scritto  intitolato:  Abslertio  calum- 
niar.  guibue  aspcrtus  est  Joann.  Calv . a T\llemano  lìeuusio,  p.  208  e seg. 

(1)  Melanione  I.  c.  : « Multimi  enim  omnino  refert  ad  preniendam  dain- 
nandamque  humanae  rationis  tum  sapicniiam,  tura  prudenlian»,  constantcr 
credere,  quod  a Deo  fìani  omnia  ». 

(2)  Calvino  Inslitut.rel.Christ.  I.  I,  c.  17,  § 3.  Del  resto  Lutero,  de  Servo 
arbitrio,  Opp.  tom.  IH.  p.  171,  b.,  gli  avevo  già  additato  il  cammino:  « Ultra 
dico,  non  modo  quarti  isia  sint  vera,  de  quo  infra  lalius  ex  Scripturis  dicctur, 
veruni  ciiam  quam  religiosum,  pium  et  necessarium  sii,  ea  nosse,  his  enim 
ignoratls , ncque  fides , ncque  ullus  Dei  cultus  consistere  polest.  Nam  hoc 

'esset  vere  Deum  ignorare,  cuin  qua  ignorantia  salus  stare  neqdit , ut  no- 
tum  est.  Si  enim  dubitas,  airt  contfmnis  tiesse,  quod  Deus  omnia,  non  con- 
tingentar, sed  necessario  et  immutabiliter  pracsciat  et  veli!,  quomodo  poteris 
ejus  promissioni  bus  credere,  certo  lìdcrc,  ac  niti  ? Gum  enim  promittit,  certuni 
oportet  le  esse,  quod,  sciai,  possit  et  velit  praestarc  quod  promittit;  alioquiu 
euro  non  vcracem,  ncc  Odelem  oestiraabis,  quac  est  incredulilas  et  sutnma  im- 
piota* et  oegatio  Dei  altissimi  ». 

(3)  Confess.  Belgio. , c.  XIII,  in  August.  Corp.  libror.  Symb.  eccles.  re - 
form.,  p.  177  e seg. 

(4)  Teodoro  Beza,  Qtuiesl.  et  retp.  christian.  ìib.,  ed.  quart.,  1573  ( il 
luogo  ove  venne  alla  luce  questo  libro  fu  già  indicato),  pag.  105  : « Quaeso, 
expone,  quid  providentiam  appella*  ? Besp.  Sic  appello  non  illam  modo  vira 
inenarrabilem,  qua  fìt,  ut  Deus  omnia  ab  aeterno  prospexeril,  omnibusque  fu- 
turi* sapientissime  providerit,  sed  imprimis  dccrclum  illud  acternum  Dei  sa- 
pientissimi simul  et  potentissimi,  ex  quo  quicquid  fuit,  fuit:  quirqiiid  est,  est: 
et  quù quid  futurum  est,  crii,  prout  ipsi  ab  actcrno  decerncrc  libuit  ». 
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piamente  le  conseguenze,  dimodoché,  malgrado  tutta  la  loro  elo- 
quenza e tutte  le  dialettiche  sottigliezze , giammai  non  riusciro- 
no a dissuadere  una  quantità  di  persone  che  essi  non  attribuis- 
sero aH'Esscre  Supremo  l'origine  del  male.  Facciamoci  frattan- 
to ancor  noi  ad  esaminare  più  addentro  la  presente  controversia. 

§1V. 

Della  causa  del  mal  morale. 


In  tutti  i lavori  dogmatici  o polemici  dei  secoli  XVI  e XVII, 
in  quelli  di  Bellarmino,  di  Beccano,  di  Chcmnilz,  di  Gerhad, 
oc. , e perfino  in  molti  scritti  simbolici  il  lettore  riscontra  un 
lungo  articolo  avente  l'egual  titolo  che  il  nostro  paragrafo. 
Nella  guisa  medesima  che  nel  secondo  c nel  terzo  secolo  della 
Chiesa  nessun  autore  ecclesiastico  poteva  trattenersi  sulle  vicis- 
situdini cristiane  de'  suoi  tempi  senza  entrare  in  questa  stessa 
questione  delC origine  del  male,  venne  essa  ne'  tempi  ora  decorsi 
nuovamente  con  lutto  il  calore  agitala;  c noi  vedremo  fra  poco 
non  potersi  approfondire  il  protestantismo,  nè  formare  una  giu- 
sta idea  della  controversia  fra  i due  campi , se  non  dopo  aver 
maturatamele  ponderate  le  diverse  risposte  datesi  a tal  que- 
stione. 

Fino  dai  primi  tempi  della  riforma,  nulla  più  eccitò  l’indo- 
gnazionc  dei  cattolici  contro  i suoi  autori  che  la  loro  dottrina 
sui  rapporti  del  mal  morale  con  Dio.  È appunto  per  questo  che 
la  Chiesa  definì  di  nuovo,  nel  modo  il  più  esplicito  ed  assoluto, 
che  l'uomo  venne  crealo  fornito  di  libertà,  affinché  la  colpa  del 
male  dovesse  cadere  intieramente  c senza  restrizioni  sovra  di  lui. 
Dacché  Lutero,  Melantone,  Zuinglio  e Calvino  ebbero  negato  il 
libero  arbitrio,  non  si  dovette  forse  temere  eh’  essi  non  fossero 
condotti  dalla  forza  delle  conseguenze  ad  oscurare  il  dogma  d'un 
Dio  infinitamente  santo,  ed  a collocare  l’uomo,  anche  il  più  em- 
pio, fuori  d'ogni  responsabilità? 

Infatti  nel  suo  commentario  alla  lettera  ai  Domani,  edizio- 
ne del  1525,  Melantone  spinge  la  temerità  fino  ad  asserire  che 
Dio  opera  tutte  cose,  il  male  come  il  bene,  eh'  egli  è 1'  autore 
tanto  dell'  adulterio  di  Davide  e del  tradimento  di  Giuda,  come 
della  conversione  di  S.  Paolo.  Ora  dov’è  quell’uomo  così  ingiu- 
sto da  ardir  paragonare  questo  solo  errore  a tutti  quelli  che  fu- 
rono giammai  rinfacciati  alla  Chiesa  ? Eppure  Martino  Chcm- 
nitz  imprende  a scusare  Melantone  ( egli  è a Chemnitz  che  noi 
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dobbiamo  quc'  piccoli  squarci  clic  dovremo  citare,  mentre  nel 
commentario  di  Melantone  più  tardi  vennero  soppressi  (1),  ed 
ecco  come  lo  difende.  In  una  materia  cosi  difficile  ed  intricata, 
egli  dice,  non  potè  dapprincipio  trattarsi  tutto  con  ordine  e pre- 
cisione, tanto  più  che  la  dottrina  sulla  libertà  era  stata  spinta 
tropp'oltre  dai  cattolici.  Singolare  apologia  davvero!  Quasi  che 
aranti  il  secolo  XVI  la  questione  fui  l'origine  del  male  non  avesse 
provocata  l'attenzione  dei  cattolici;  quasi  che  la  Scrittura  lascias- 
se il  menomo  dubbio  su  tal  questione  ; quasi  che  ella  non  fosse 
già  stata  formalmente  definita  dalla  Chiesa  nel  secondo  e nel  ter- 
zo secolo.  Del  resto  Melantone  qui  non  fa  che  riprodurre  la  dot- 
trina di  Lutero,  come  si  rileva  migli  scritti  di  quest’ultimo  con- 
tro di  Erasmo.  Quest’asserzione  di  Melantone  ebbe  poi  special- 
mente  di  mira  il  Concilio  di  Trento  quando  fulminò  d’  anatema 
coloro  che  asseriscono  Dio  operar  tutte  cose,  si  il  male  come  il 
bene,  nè  esser  dato  all'uomo  astenersi  dal  peccato  (2). 

Tuttavia  di  mano  in  mano  che  le  idee  sulla  libertà  si  diluci- 
davano nei  sassoni  riformatori  e specialmente  in  Melantone,  noi 
non  li  reggiamo  più  rifondere  sa  Dio  la  causa  del  male.  Melan- 
tone ebbe  anche  coraggio  di  rivocare  nella  Confessione  di  Augu- 
sta i suoi  primi  errori  in  discorso  (3),  ed  i simboli  luterani  re- 
datti posteriormente  consuonano  con  questa  correzione  (4). 

I riformatori  elvetici  all'  opposto  vollero  ostinatamente 
aderire  alle  loro  false  opinioni. 

L'importanza  del  soggetto  richiede  che  noi  presentiamo  la 
loro  dottrina  con  alquante  particolarità.  Nel  suo  scritto  sulla 
Provvidenza,  indiritto  al  langravio  Filippo  di  Assia  nel  1530, 

(1)  Martino  Cfcemmti,  toc.  theol.  ed.  Leyser,  1815,  P.  I,  p.  173.  Ecco  le 
parole  di  Melantone  : a Itaec  sit  ernia  sementia,  a Deo  Iteri  omnia,  tam  bona, 
qtiam  mala.  — No»  dicirous,  non  solum  pormi  nere  Deum  crealuris  ut  operen- 
tnr,  srd  ipsum  omnia  proprie  agore,  ut  sicut  fatentur,  proprium  Dei  opus  foio- 
se Paoli  vocationem,  ila  Taleanlur,  opera  Dei  propria  esse,  sive  quae  media 
vocantur,  ut  comederc.  sive  quae  mala  sudi,  ut  Davidis  adullerium  ; constai 
enim  Deum  omnia  tacere,  non  permissive,  sed  polenler,  I.  c.  ut  sii  ejus  pro- 
prium opus  Judae  proditio,  sicut  Pardi  vocalio  ». 

(2)  Sess.  VI,  can.  VI  : « Si  quis  diierit  non  esse  in  polcstatc  hominis,  vias 
suas  malas  tacere,  sed  mala  opera  ita  ut  bona  Deum  opcrari,  non  permissive 
solum.  sed  etiam  proprie,  et  per  se,  adco  ut  sit  proprium  ejus  opus  non  minus 
proditio  Judae,  quam  voeaiio  Pauli,  anathema  sit  ». 

(3)  An.  XIX,  p.  81  « De  causa  peccati  docent,  quod  tamelsi  Deus  creai 
et  conservai  naturimi,  tamen  causa  pecca 1 1 est  voluntas  malornm.  videlicet 
diaboli  et  impiorum,  quae,  non  adjuvnnle  Deo,  averti!  se  a Oro,  sicut  Cbristus 
ait  ( Joan.  8,  ti  ) : Cinti  luquitur  menda  cium,  ex  le  ipso  loquit  ur  ». 

(I)  Solici.  Deelar.  I,  g 5,  p.  613  : « Hoc  etlra  conirovcrsiam  est  posilum, 
quod  Deus  non  sii  causa,  creator  vel  aoctor  peccati,  sed  quod  opera  et  ma- 
chinationibtis  Satanac,  per  unum  liominem  ( quod  est  diaboli  ) in  uiunduin  sit 
inlroductum  ». 
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Zuinglio  afferma  che  Dio  è I'  autore  del  peccato,  che  egli  eccita 
e trascina  l uomo  al  male,  c senesi  delle  creature  per  operare 
l'ingiustizia  (1).  Calvino  egualmente  le  centinaia  di  volte  ripete, 
che  l'uomo  opera  per  impulso  di  Dio,  quanto  non  gli  è permes- 
so di  fare;  che  il  suo  cuore  si  volge  al  male  mercè  divina  ispi- 
razione, che  l’ uomo  vi  cade  perchè  Dio  lo  ha  cosi  ordinato  (2). 
Questa  dottrina  è orribile,  senza  dubbio;  ebbene!  Teodoro  Beza 
trasse  da  questi  principi  delle  conseguenze  ancora  più  abboroi- 
nevoli.  Egli,  divenuto  l’oracolo  dei  riformati,  dopo  la  morte  di 
Calvino,  non  ebbe  abbastanza  di  ripetere  che  Dio  eccita  e spin- 
ge al  peccato;  ma  aggiunse  aver  Dio  creala  una  parte  degli  uo- 
mini pel  solo  fine  dì  servirsene  per  commettere  il  male  (3). 

Le  prove  sulle  quali  s’ appoggiano  i pretesi  riformatori  so- 
no lien  degne  di  una  simile  dottrina.  Per  provare  che  ad  onta 
di  tutta  la  forza  con  cui  Dio  spinge  l'uomo  al  male,  non  è già 
Dio,  ma  solo  l’ uomo  che  pecca,  Zuinglio  dice  : « Iddio,  il  giu- 
sto per  eccellenza,  non  è soggetto  a legge  veruna  ; mentre  è 
scritto  che  la  legge  non  è stala  data  al  giusto.  Allorquando  adun- 
que Iddio  fa  prevaricatore  un  angelo  o l’uomo  {cu in  transgressor 
rem  facil  ),  non  è già  Dio  che  viola  la  legge,  ma  la  creatura  ; 
poiché  ella  sola  ne  è obbligala  all'osservanza  (4).  » Ora  ccrla- 

(1)  Zuinglio  de  Providentia,  c.  VI,  Opp.,  tom.  1 (seni*  indiczionc  nè  di 
luogo  nè  di  data)  a rane  3A5  b:  « Unum  igilur  atquc  idem  facinus,  pula  adul- 
terami not  homicidium,  quantum  Dei  osi  auctoris,  motori»,  impulsori»,  opus 
est,  criincn  non  est  ; quantum  autem  hominis  est  ; crime»  ac  seelus  est  », 
pan-  .Ititi,  a:  « Cuin  movel  (Deus)  ad  opus  aliquod,  quod  perlicicnti  inslrumento 
fraudi  est,  sibi  tamen  non  est,  ipsc  eniin  libere  movel,  ncque  inslrumento  fncit 
injuriam,  cum  omnia  sunt  magis  sua,  quarti  cujusque  artinris  sua  {strumenta , 
quibus  non  facil  injuriam,  si  nunejimain  ili  raaileum,  et  contra  mallcum  in 
limam  coni  orlai.  Movel  ergo  latrouem  ad  occidcndum  innoccntcm,  etiamst 
imparami»  ad  mortein  ». 

(2)  Calvino  Institi  4,  1.  c.  18,  § 2 ; « Homo  justo  Dei  impulsu  agii,  quod 
sibi  non  licci  »,  C-  III,  c.  23,  § H : « Cadit  igilur  homo,  Dei  providentia  sic  or- 
dinante ».  Ter  questa  dottrina,  Calvino  si  trovò  in  una  strana  posizione  ; im- 
perocché, sebbene  egli  la  riguardasse  siccome  fondala  a solide  prove,  ed  utile 
nella  pratica,  egli  non  potè  sottri  re  che  se  nc  deducessero  tutte  le  conse- 
guenze. Quindi  si  avrà  giammai  forse  letto  uno  scritto  concepito  in  termini 
più  grossolani  c disconvenevoli,  della  $ua  risposta  ad  un  sapiente  teologo  ano- 
nimo, il  quale  in  quattordici  lesi  aveva  esposta  e dappoi  confutata  la  dottrina 
del  riformatore  sull’  origine  del  male.  Questo  lavoro  in  risposta  si  intitola  : 
('.al ninnine  nebulonis  cujuidam , ec.  ; Joannit  Calcini  ad  easdem  retpontio , 
Ginevra,  1538.  Calvino  dà  line  alla  sua  difesa  con  queste  parole  : « Compescai 
te  Deus,  Satan.  Amen  ». 

(3)  Beza  Aphorism.  XXII:  « Sic  autem  agii  ( Deus  ) per  illa  instrumcnta, 
ut  non  tantum  sinat  illa  agere,  neo  tantum  moderelur  evenlutn,  sed  etiam  in- 
citet,  impeline  moveat,  regat,  atque  adeo,  quod  omnium  est  maximum,  et 
creai , ut  per  illa  agat , quod  conttituit  ». 

(4)  Zuinglio  de  Providentia , c.  V : « Cum  igilur  Angelum  transgressorem 
finii,  et  hominem,  eie.  » C.  VI,  p.  3G5  b.  : o Quantum  enim  Deus  facil,  non 
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mente  nulla  si  può  immaginare  di  più  meschino  di  cotesto  ra- 
gionamento ; imperocché,  secondo  il  senso  di  questo  stesso  pas- 
so scritturale,  il  giusto  serve  a sì  medesimo  di  legge  virente,  e ne 
consegue  soltanto  eh'  egli  non  è soggetto  ad  un  precetto  pura- 
mente esteriore,  poiché  porta  nel  suo  cuore  la  norma  delle  sue 
azioni  alla  quale  costantemente  obbedisce.  In  questo  sislema'che 
ne  avviene  della  sapienza  e santità  di  Dio,  di  cui  la  legge  mora- 
le altro  non  è che  una  emanazione  ? E la  legge  morale,  anch'es- 
sa,  che  cosa  è in  fin  dei  conti  allora  se  non  un  precetto  arbitrario 
ed  accidentale  (1),  per  grandi  che  sieno  gli  elogi  a lei  con  larga 
mano  profusi  dal  riformatore  di  Zurigo  ? Zuinglio  intacca  la 
differenza  tra  il  bene  ed  il  male,  il  giusto  c i’  ingiusto;  ed  anche 
quando  mostra  di  parlarne,  non  ba  la  menoma  idea  delle  sante 
leggi  moderatrici  dell'  ordine  morale. 

Per  tutte  queste  ragioni  Zuinglio  uon  s'accorge  che  se  Dio 
porta  1'  uomo  a violare  la  legge  dataci  da  lui,  egli  si  contraddi- 
ce da  sé  stesso,  manomettendo  i suoi  attributi  essenziali,  e cosi 
si  annichila  l'idea  di  Dio.  Tale  insegnamento  non  può  eserci- 
tare sulla  moralità  dell’  uomo  che  una  funestissima  influenza, 
e ciò  venne  rinfacciato  anche  a Calvino  in  termini  assai  risen- 
titi (2). 

est  peccatoti),  quia  non  est  contra  legem  ; illi  enim  non  est  lei  posita,  nipote 
justn,  nam  juslis  non  ponitnr  lei  jmta  l’auli  senlcntiam.  Unum  igilur  atque 
Idem  faciuus,  pula  atlullerium  aut  homicidium,  qoanlum  Dei  est  auctoris,  mo- 
tori) ac  imputsoris,  opus  est,  crinien  non  est  ; quantum  autem  hominis  est, 
erimen  est  ac  scelus  est.  lite  enim  lego  non  tenetur,  hic  autem  lege  etiam 
damnatur  ». 

(1)  Zuinglio  da  Prmid.,  c.  Y,  1. 1,  p.  304  b.  : a Duobus  ciemplis  id  fiet 
luculentius  : Habet  pater  familiae  logos  quasdam  domcslicas,  quibus  liberi»  * 
deliri»  ac  desidia  avncet.  Lecythum  meli»  qui  tetigerit,  vapulato.  Calceum 
qui  non  recte  induierit,  aut  inductum  passim  eiucril  ac  dimiserit  ; discalcea- 
tus  incedilo,  et  similea.  Jam  si  maler  (atniliae  aut  adulti  liberi  inel  non  tan- 
tum attrectaverint,  sed  etiam  insumpserint,  non  continuo  vapulant,  non  enim 
lenentur  lege.  Sed  pueri  vapulant,  si  letigerint,  illis  enim  data  est  lei.  Taurus 
si  totum  armonium  incat  et  impleat,  laudi  est.  lierus  tauri,  si  unam  modo 
praeler  morelli  agnoscal,  reus  Ut  adulteri!.  Causa  est,  quia  huic  lei  est  posila, 
ne  adulleriura  admiuat.  Illuni  nulla  le»  cocrcet.  Ut  brevi  ter,  verissime,  sicut 
omnia  Paulus,  siimmam  hujus  fundamenti  pronuntiaveril,  ubi  non  est  lei,  ibi 
non  est  praevaricatio.  Deo  velut  patri  familiae  non  est  lei  posila,  ideirco 
nec  peccai,  dum  hoc  ipaum  agii  in  hom ine,  quod  homini  peccatimi  est,  sibi 
vero  non  est  a. 

(2)  CuUtmniae  nebul.  Calv.  resp.,  p.  19,  «Haec  suntCalvine,  quae  adver- 
sarii  tui  de  doctrina  tua  perhibent,  admonentque  homincs.  ut  de  doctrina  ista 
ei  fructu  judicent.  Dicunt  autem  te  et  tuos  discipulos  ferro  multos  fructus  Dei 
tui  : esse  enim  plerosque  litigatores,  vindiclae  cupidos,  injuriae  tenaces  et  me- 
more?, eaeterisque  viliis,  quae  Deus  suggerii,  praeditos  ....  Jam  vero  doctri- 
na  Chrisli,  qui  credebaut,  reddebantur  meliores,  sed  tua  doctrina  ajunt  liomi- 
nes  manifeste  fieri  deleriores.  Praeterea  quiiin  dicitis,  vos  habere  sanam  dot- 
trinali!, respondeut,  non  esse  vobis  dedendum.  Si  enim  Deus  tester  saepissi- 
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Zuinglio  dice  inoltre,  per  giustificare  la  sua  miserabile  dot- 
trina, che  Iddio  vicn  sempre  diretto  da  un'  inlenzion  pura,  e che 
il  fine  giustifica  i mezzi.  Istituendo  dappoi  un  paragone  de’  più 
sconci,  aggiunge  una  stranissima  contraddizione  con  cinismo  di 
linguaggio  che  la  medesima  nostra  favella  sdegna  riprodurre 
( l)e  Provid.  c.  V ),  Adulterium  David,  quod  ad  auctorum  Deum 
perline!,  non  magio  col  Deo  peccatum,  quam  rum  luurus  lolum 
armcnlum  inscendit  et  implct  ! ! E che,  sarebbe  egli  I’  uomo  un 
animale?  Potrebbe  consumare  l‘  adulterio  a cui  Dio  lo  sospinge 
senza  violare  le  leggi  stesse  di  sua  natura  ? Ed  il  fallo  non  ver- 
rebb’  egli  forse  a ricadere  sovra  lo  stesso  Iddio? 

Ecco  del  resto  il  pensiero  del  rislauralore  dell  Evangelo  : 
Dio  non  operò  immediatamente  che  sopra  i sensi  di  Davide,  i 
quali  trascinarono  per  una  forza  preponderante  f assentimento 
di  sua  volontà.  Così,  poiché  Iddio  non  esercitò  alcuna  inlluenza 
diretta  sulla  volontà  del  profeta,  non  operò  in  lui  il  male  ; egli 
pose  dunque  un  atto  puramente  esteriore,  indifferente  di  sua 
natura  ; atto  che  nell’adulterio  ò il  medesimo  che  nell'  unione 
coniugale.  Ma  io  domanderò  qual  differenza  possa  esservi  tra 
quest’  atto  di  Dio  c le  tentazioni  di  Satana  ? 

Ora  per  ritornare  a quest'  idea  esposta  da  Zuinglio,  che  Dio 
col  trascinare  l’ uomo  al  male  si  proponga  sempre  un  buon  fine, 
noi  la  vediamo  ancora  comune  a Calvino  c Bcza  ; se  non  clic 
questi  ultimi  la  seppero  presentare  con  maggior  forza.  Appunto 
ora  tic  rimane  di  esporre  il  loro  sentimento.  Calvino  protesta 
che  la  dottrina,  Dio  determina  I'  uomo  al  male  e lo  spinge  al  pec- 
cato, è irreconciliabile  colla  volontà  di  Din  tal  quale  noi  la  co- 
nosciamo (1).  Egli  cerca  adunque,  ad  imitazione  di  Lutero,  nei 
suoi  scritti  contro  di  Erasmo,  d’appoggiarsi  sovra  una  volontà 
nascosta  della  Provvidenza;  volontà  che  giustifica  le  disposi- 
zioni di  Dio,  benché  noi  non  ne  possiamo  penetrare  la  giu- 
stizia. 

Egli  é per  tal  mezzo  che  Calvino  nelle  sue  Istituzioni  pro- 
cura ordinariamente  togliersi  d’ impaccio.  Ma  nella  sua  Istru- 
zione contro  i Libertini  ( una  setta  al  cui  nascimento  diedero 
occasione  le  dottrine  di  Zuinglio  e di  Calvino  ; essa  negava  es- 
servi pel  cristiano  differenza  fra  il  lame  c il  male,  c collocava 
la  redenzione  appunto  in  questa  cognizione,  a noi  recata  da  Cri- 
me iliud  cosimi  et  vult,  metnendum  esse,  ne  vos  Deum  vrslium  imiiantes, 
idem  faciali*,  alque  homincs  dccipialis  ». 

(1)  Calvino  Inslitut.  I.  HI,  r.  23,  §9:  « Kos  vero  indo  nogninns  riir 
cirusari  ( homincs  ) : quandoquidcin  Doi  ordinatomi,  qua  so  esilio  desti- 
nato* querantur,  sua  constet  acquila*,  nobis  quidom  incornila,  sed  illi  cor- 
tissima ». 
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sio,  della  niuna  distinzione  fra  1'  uno  e l'altro),  fa  altresì  ri- 
marcare l'immensa  differenza  clic  passa  tra  la  coopcrazione  di 
Dio  e quella  del  malvagio,  ad  una  sola  e medesima  azione  : 
« Dio,  die' egli,  opera  a fine  di  esercitare  la  giustizia  ; laddove 
il  malvagio  è trascinato  dall'  avarizia,  dall'  invidia,  » cc„  (1). 
Così  quando  Iddio  spinge  taluno,  per  esempio,  all’omicidio,  lo 
fa  per  l’ intenzione  di  punire  il  colpevole.  Ora  l'idea  di  Dio  giu- 
stifica ella  l'impiego  di  simili  mezzi?  Se  gli  uomini  imitassero 
questa  condotta  della  Provvidenza,  ogni  virtù,  ogni  giustizia  non 
sarebbe  forse  sbandita  dal  mondo  ? Del  resto  noi  siamo  ancora, 
come  chiaro  si  scorge,  al  punto  della  caduta  del  genere  umano, 
e qui  ancora  si  offre  la  questione,  qual  parte  vi  ebbe  Iddio  ? 
Calvino  certamente  era  d'  avviso  di  non  attribuirla  alla  libertà 
umana  ; e rimanendo  fedele  a’  suoi  principii,  stabilisce  che  Dio 
aveva  fin  ab  eterno  cosi  ordinato  e risoluto  (2). 

Noi  rinveniamo  questi  mostruosi  errori  ancora  piùsvilup- 
pati negli  scritti  di  ficza,  di  cui  ecco  in  brevi  cenni,  il  modo  di 
ragionare.  Dio  voleva  manifestare  la  sua  giustizia  o la  sua  mi- 
sericordia. Adamo  fu  creato  da  Dio  giusto  e santo,  chò  nulla  di 
impuro  può  uscire  dalle  mani  del  Creatore.  Ora  come  mai  avreb- 
be Iddio  potuto  esercitare  la  sua  misericordia,  il  cui  solo  ogget- 
ti) Calvino,  Inttructia  adoers.  Ubtrtinot,  e.  14.  (Nella  colleziono:  Joann. 
Calcini  upuscula  omnia  in  unum  vulumen  colitela,  Ginevra,  1552,  pagina 
528)  : « Alierà  cxceptio,  cujus  infelice»  isti  nullam  habent  raùonem,  haec  est: 
magnani  esse  differentiam  in  ter  opus  Dei,  et  opus  impii,  cujn  co  Deus  vice, 
instrumenii  utitur.  impius  cnim  sua  avarilia,  aut  ambinone,  out  invidia,  aul 
crudelitatc  incilalur  ad  facinus  suum,  nec  alium  lineili  special.  Ideo  ci  radice 
illa,  id  osi,  ex  animi  aITcclionc  el  liue,  quero  special,  opus  qualilutcìn  sumil» 
et  merito  ma  Inni  judicalur.  Sed  Deus  respeclum  umilino  contrnriuin  ha  bei: 
nempc  ul  jusliiiam  exerceal  ad  conservandus  bonus  eie.  » (X  de  aelcrna 
praed.  ( Opuscula  1.  I,  p.  Di6).  o Turpi  quidetn  el  illiberali  calumuia  non 
gravaci,  qui  Dcum  peccati  auclorem  bori  obiendunt,  si  omnium,  quac  ogun- 
lur,  causa  est  ejus  voluntas.  Nani  qund  homo  injustc  perpetrai,  voi  atnbiliotie, 
eie.  » Deza,  Quatti,  et  respons.,  1.  1,  p.  113,  distingue  tra  in  aliquo  agcrc,  et 
per  atiqncm  age re,  dipoi  soggiungo:  «.  Adjicicnduin  osi,  Dcum  agore  quidem 
in  boni»  et  per  bonus  : (ter  malos  vero  agere  el  non  in  malis  ».  A Zuinglio,  de. 
Prvvid.  c.  V,  p.  3fti,  non  porta  invece  alcuna  difficoltà  1*  usare  l' espressione 
in  aliquo  agere.  anche  per  dinotare  l’alto  col  quale  Iddio  opera  il  male. 

(2;  Calvino,  Intlit.,  1.  Ili,  c.  23,  § 4 : « Nonno  ad  eam,  quac  prò  damna- 
tionis  causa  obtendilur,  corruptionem,  Dei  ordinationc  praedostinali  ante  fue* 
rant  ? Cum  ergo  in  sua  rorruplionc  pereant,  nihil  nliud  ’quam  poenas  luunl 
ejus  calamitalis,  in  quam  ejus  praedcstinalione  lapsus  est  Adam  ; ac  posteros 
praecipites  sccum  traxil  ».§“:«  Discrtis  verbls  hoc  exlarc  negant  (Sophistao 
se.  papistici  ) dccretuin  fuissc  a Deo»  ut  sua  dcfeclionc  perirei  Adam,  quasi 
vero,  oc.  » §8:  a Cadit  igilur  homo,  Dei  providentia  sic  ordinante  ».  Bcza, 
Quaest.  cl  respons.,  p.  117,  fa  derivare  il  peccalo  originale  da  un  movimento 
spontaneo,  ossia  da  una  tendenza  all’  uomo  naturale.  La  conseguenza  di  ciò  si 
è che  Dio  aveva  talmente  disposta  la  natura  umana,  che  il  peccato  di  cui  aveva 
bisogno  per  armare  al  suo  line,  doveva  infallibilmente  commettersi. 
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to  è I'  uomo  peccatore?  come  mai  avrebb'  egli  fatto  mostra  di 
sua  giustizia  se  I'  nomo  non  avesse  peccato,  e cosi  meritala  la 
divina  vendetta  ? Abbisognava  adunque  che  Iddio  si  aprisse  una 
via  per  manifestare  questi  due  attributi,  e questa  via  si  presen- 
tò colla  caduta  del  primo  uomo.  Il  fine  propostosi  da  Dio  è giu- 
sto e santo  ; lo  sono  per  conseguenza  anche  i mezzi  impiegati 
per  giungervi  (1). 

Scnonchè  qui  più  non  si  tratta  d’una  semplice  cooperazio- 
ne all'atto  esteriore  ; poiché  Iddio,  per  esercitare  la  sua  giusti- 
zia e misericordia,  aveva  bisogno  dell’esistenza  di  una  volontà 
perversa,  senza  di  cui  il  peccato  non  è nemmeno  possibile. 

Fu  dunque  mestieri  che  Iddio,  per  raggiungere  il  suo  sco- 
po, inclinasse  la  volontà  dell'  uomo  al  male  ; cioè  rinnegasse  la 
sua  propria  santità  per  fare  rifulgere  la  sua  giustizia  e miseri- 
cordia. Quindi  è che  Beza  non  pose  alcun  dubbio  che  il  primo 

(1)  Dna,  Ahten.  ealum.  Htihul. , ad  v.  Catv.  ( formanti  un  solo  volume 
con  ìa  xpeo^por)/?  sive  cyclops  Ginevra,  1501,  p.  231):  « Superestut  osten- 
damus,  ita  decretum  esse  a Deo  Adami  lapsum,  ut  tamen  tota  culpa  pcnes  Sa- 
tanam  et  Adaniutn  resideat.  Hoc  autem  liquido  apparebit,si,  quacmad moduni 
paulo  ante  Calvinus  nos  monuit,  diversa  atque  adeo  penitus  contraria  Dei,  Sa- 
tana?, et  hominis  consilia,  ac  deinde  etiam  diversos  agendi  modos  ennsidera- 
mus.  Quid  enim  Deo  propositum  fuil,  quum  lapsum  hominis  ordinarci  ? nem- 
pc  patefaciendae  suae  misericordiae  in  electis  gratuito  servandis,  itemque  ju- 
sto  suo  judicio  in  reprohorum  damnanda  inalili»  vinm  sibi  aperire.  Kara  Disi 
sibi  et  posteria  suis  lapsus  ecsel  Adam,  nec  ulta  extarct  in  hominibus  miseria, 
cujus  misererclur  Deus  in  Filio  suo,  nòe  ulta  malitia,  quam  condemnaret  : ac 
proinde  neque  apparerei  ejus  misericordia,  neque  etiam  judicitim.  Hoc  igitur 
quum  molilur  et  exquitur  Dominus,  quis  eum  ulius  injustitiae  coarguerit? 
Quid  autem  niolicbatur  Salan,  quamvis  imprudens  Dei  consìlio  subservirei? 
Nempc  quia  Deum  od  il,  et  totus  invidia  cxaesluat,  inimiciiias  sercre  voluit 
inter  Deum  et  hominem.  Quid  autem  rosilanl  Adamus  et  Ueva,  simili  atque 
se  dociles  Satanae  discipulos  praebuerunt  ? Ncmpe  Deum  ut  invidum  et  nien- 
daccm  coarguere  et  eo  invilo,  scso  in  illius  solio  collocare  ».  Vedi  in  Zuin- 
glio  i germi  c le  idee  fondamentali  di  questa  dottrina.  Del  resto,  siccome  l’idea 
della  ginstizia  e santità  divina  aveva  gittate  profonde  radici  negli  spirili,  sic- 
come d’altronde  I cattolici  credevano  fermamente  alle  pene  ed  a Ile  ricompense 
della  futura  vita,  cosi  coll’  aiuto  di  simili  solismi,  non  si  poteva  pervertire  il 
sentimento  cristiano  del  popolo.  Come  eccellentemente  dimostra  l'anonimo 
venuto  già  altra  volta  in  discorso  : « Equidem  favi  ego  aliquando  doctrinae 
tuae,  Calvine,  camque,  quamvis  non  satis  mihi  perspicuam,  defendi  quod  tan- 
tum tribnebam  aucloriuii  tuae,  ut  vel  conira  cogitare  putarem  nefas  : sed 
nunc  audilis  adversarionim  argumenlis,  non  habeo  quod  respondeam...  Nam 
tuae  rationes  sunt  obtcurae , et  fere  ejusmodi,  «I  statini  deposito  de  manu  li- 
bro excidant  ex  memoria , neque  adversarios  convincane  At  adversarionim 
argumenta  turK  aperta,  acria  et  quae  facile  memoriae  mandentur , et  illitera- 
tis,  quales  feré  erant,  qui  Christum  sertabantur.  pereipiantwr.  Hinc  ttt  ut  tuì 
discipuli  fere'magis  auctoritate  tua  nitantur,  quam  ratione.  Et  quum  adver- 
sarios vincete  non  possunt,  habent  eoi  prò  haereticis  et  pertinneibus,  et  ab 
eorum  oonsértio  a bstinent,  et  omnej  ubique  monent  ut  abstineant.  » Addive- 
niva dunque  necessario  il  ricevere  simili  punti  di  dottrina  come  altrettanti  ar- 
ticoli di  fede  calviniana. 
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uomo  peccando  non  abbia  soggiaciuto  ad  irreslstibil  decreto, 
poi  distinguendo  con  Lutero  u Calvino  tra  la  necessità  e la  coa- 
zione, soggiunge  : « Che  Adamo  non  fu  punto  forzato  al  male  ; 
che  al  contrario  egli  lo  commise  volontieri  e con  interno  diletto 
( spontaneo  motu,  in  opposizione  al  Utero  et  voluntario  motu  );  » 
ossia,  che  egli  non  avrebbe  voluto  punto  astenersene,  quand'an- 
che l’ avesse  potuto  (1).  Ed  ecco  una  causa  più  che  bastevole  ad 
esserne  punito  ! 

Ora  egli  è su  questa  misura  che  dobbiamo  apprezzare  i sim- 
boli riformali.  Tutti  altamente  si  fanno  a proclamare  non  esse- 
re Iddio  l’ autore  del  male  ; ma  in  quel  scuso  medesimo  in  cui 
Zuinglio,  Calvino  e Bcza  (2)  si  provano  di  giustificare  Dio  me- 
desimo dopo  aver  negato  all'  uomo  la  libertà. 

CAPITOLO  II. 

DBL  PECCATO  OBIGINALE  E DELLE  BUS* CONSEGUENZE. 

§V. 

Dottrina  cattolica  sul  peccato  originale. 

Uno  dei  fenomeni  più  rimarchevoli  nella  gloria  delle  conlro- 
versie  agitatesi  nei  tre  ultimi  secoli,  si  è che  i riformatori,  do- 
po aver  sostenuto  che  il  primo  uomo,  peccando,  non  fece  che 
soccombere  alla  necessità,  insegnano  cionnonoslantc  che  que- 
st'atto involontario  eccitò  tutta  I*  indegnazione  del  ciclo,  e pro- 
vocò il  più  terribile  dei  castighi.  Certamente  ella  non  ò una  leg- 
giera intrapresa,  il  voler  spiegare  come  idee  cosi  discordanti 
abbiano  potuto  associarsi  in  una  medesima  testa.  Quando  noi 

(1)  Bcza,  Absten.  1.  I : « Quacrenda  est  vitii  origo  in  instrumentorum 
spontaneo  motu,  qua  di  ut  Deus  juste  decreveril,  quod  illi  injuste  fece- 
rant,  etc.  » Bcza  si  serve  sovente  di  questa  distinzione  ; coni.  Quatti,  et 
retp.  1.  I,  p.  120. 

(2)  Confets.  tìtlv.  I,  c.  IX  ( cd.  August.  ; p.  10  ) : « Ergo  quoad  malum 
sive  peccalum,  homo  non  coactut  vel  a Deo,  vel  a diabolo,  sed  tua  tponte  ma- 
lum fecit,  et  hac  parte  Uberrimi  est  arbitri!  »,  c.  Vili,  p.  18  : a Damnamus 
Praelerea  Florinum  et  Blasium,  contra  quos  et  Irenacus  scripsit,  et  omnes, 
qui  Deum  faciunt  auctorem  peccali  ».  Confati.  Gallic . , c.  VIII,  1.  c.  p.  113  : 
« Negamus  taincn  illuni  (Deum)  esse  auctorem  mali,  aut  eorum,  quae  perpe- 
ram  tinnì,  ullam  cui  pani  in  ipsum  transfert  posse,  quum  ipsius  voluntns  sii 
stimma  et  certissima  omnis  jusiitiae  norma.  Habet  autem  ipse  adinirabiles  po- 
tius  qnain  eiplicabiles  raliones,  ex  quibus  sic  ulilur  diaboli:*  omnibus,  et 
pcccantibus  hominibus  tanquam  instrumentìs,  ut  quicquid  illi  male  agunt,  id 
ipse  sicut  juste  ordinavi!,  sic  eliam  in  bonum  convcrlal  ».  La  Confati.  Betg., 
c.  XUI,  I.  c.  p.  IT7,  si  esprime  nella  medesima  guisa.  - 
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diciamo  i riformatori,  impieghiamo  a bella  posta  colesta  espres- 
sione generale  ; imperocché  Lutero  c Mclantonc  organizzarono 
anch'essi  il  loro  sistema  sul  peccalo  originale,  quando  ambedue 
si  trovavano  ancora  accalappiati  in  queste  loro  teorie,  esposte 
nei  paragrafi  precedenti,  le  quali  poi  furono  conscguentemente 
svolle  solo  da  Zuinglio  c Calvino  in  un  coi  loro  seguaci.  Come 
mai  Adamo  potè  divenire  l'obhictlo  di  sì  terribile  collera  se  egli 
non  fece  che  quanto  era  ineluttabilmente  spinto  a commettere  ? se 
l'atto  da  lui  posto  entrava  nei  decreti  immutabili  della  Provvi- 
denza (1)  ? Di  qui,  come  si  può  francamente  asserire,  le  assur- 
dità, le  contraddizioni  di  cui  ribocca  la  dottrina  protestante  in- 
torno alla  caduta  dell'uomo.  Ncll'esagerare  oltre  ogni  confine  gli 
effetti  della  macchia  ereditaria,  sembrano  voler  ravvivare  nel- 
l'uomo il  sentimento  di  sua  colpabilità,  quel  sentimento  eh'  essi 
erano  sul  punto  di  distruggere  facendo  Dio  autore  del  peccato. 
Ma  con  ciò  essi  non  fecero  che  aggravare  maggiormente  il  ma- 
le; come  lo  vedremo  nella  seguente  esposizione,  riportando  pe- 
rò in  prima  la  dottrina  del  Concilio  tridentino. 

La  dottrina  della  Chiesa  cattolica  sul  peccato  originale  è 
semplicissima  e può  essere  ridotta  ai  seguenti  punti.  In  conse- 
guenza del  peccato  I'  uomo  ha  perduta  la  giustizia  e la  santità 
primitiva,  si  attirò  per  la  sua  disobbedienza  lo  sdegno  c le  vcu- 
delte  di  Dio,  ru  degradato  nel  corpo  c nell'anima  ed  assoggetta- 
to alla  morie  (2).  Le  quali  funeste  conseguenze  del  peccalo  sono 
trasmesse  colia  generazione  a tutti  i figli  di  Adamo  ; c quindi 
non  v'ha  niuno  che  possa  compire  un  solo  allo  a Dio  accettevo- 
le, neppure  mediante  l’aiuto  delia  legge  morale  esteriore  la  più 
perfetta,  neppure  mediante  quella  che  fu  da  Dio  medesimo  pro- 
mulgata nall’antico  patto;  niuno  che  possa  diventar  giusto  se  non 
pei  meriti  di  Gesù  Cristo  unico  mediatore  tra  Iddio  e l'uomo  (3). 


(1)  Calvino  {Institul.  1.  Ili,  c.  I.  § V,  » corto  77)  dipingo  con  orribili  tinte 
l'enormità  del  peccalo  orininolo  : imi  so  l' uomo  dovette  necessariamente  prò-’ 
varicorc,  !e  parole  del  riformatore  non  ponilo  fare  la  minima  impressione. 
Medesimamente  il  nostro  dottore  fa  risaltare  con  maestria  f incredulità,  l' in- 
gratitudine c l'orgoglio  di  Adamo,  ina,  diciamolo  ancora  una  volta,  è un 
gran  danno  clic  egli  fosse  necessitato  a perdere  la  fede,  la  riconoscenza  e 
l’ umiltà. 

(1)  Conrii.  Trid.  sess.  V,  decrct.  de  peccai,  orig.  a Si  qnis  non  condtetnr 
primuin  hominem  Adam,  rum  inandalum  Dei  in  paradiso  fuisset  transgrcssus, 
statini  sanciiiairin  et  jusliliam,  in  qua  ronslituius  fuerat,  amisissc  incurrisse- 
que  per  otTcnsam  praevarirntinnis  hujusinodi  iram  et  indignationem  Dei. 
atque  ideo  morteli!  . . . tolumque  Adam  ‘ . . serundum  corpus  et  ammani  in 
deierius  ronnimulum  fuivsc.  auathema  sii  a. 

(3)  Luogo  citato  : a Sì  quis  hotr  Adae  peecalum,  quod  origine  unuin  est,  et 
prnpagationc,  non  inntatione  transfusum  omnibus,  inest  iiiiieuique  prupriuin. 
ve!  per  umanac  natura#  vires,  vel  per  aliud  remedium  asserii  tolti,  qtiam  per 
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In  fine  la  libertà,  comecché  infiacchita  dal  peccato,  non  venne 
punto  per  questo  distrutta  (1),  e per  tal  ragione  tutte  le  azioni 
dell’  uomo  decaduto  non  sono  già  necessariamente  peccato  (2)  ; 
quantunque  per  sò  medesime  elle  non  sieno  nò  perfette,  nò  a Dio 
aggradevole  Tale  ò il  dogma  espressamente  definito  dalla  Chie- 
sa. Clic  poi  l'uomo  benché  caduto  porti  ancora  in  sò  l'immagine 
di  Dio  ( § I ),  è un'ovvia  conseguenza  di  quanto  fu  detto  (3). 

Se  al  lettore  delle  definizioni  tridentine  sono  presenti  tutte 
le  questioni  che  lino  dai  primordi  del  pclagianismo,  ed  anzi  mollo 
prima,  furono  proposte  alla  scienza  teologica  intorno  all'ogget- 
to qui  disputalo,  sarà  impossibile  che  sfugga  alla  sua  attenzione 
come  il  Concilio  trovasse  opportuno  di  non  toccare  per  nulla 
nelle  sue  definizioni  buona  parte  di  tali  domande,  e di  tenersi 
cosi  in  una  certa  generalità  a loro  riguardo; 

Diciamo  a loro  riguardo,  poiché  sovra  l’oggetto  in  sò  mede- 
simo, considerato  secondo  la  sacra  Scrittura  e la  tradizione  eccle- 
siastica, vi  si  diedero  dichiarazioni  assai  precise  e soddisfacenti. 
Essendosi  però  spinti  i luterani  alle  più  esiziali  esagerazioni  su 
questo  punto  di  dottrina,  ed  essendosi  nei  primi  anni  della  rifor- 
ma alcuni  teologi  cattolici,  per  esempio  Alberto  l'ighio,  accosta- 
ti fino  all'estremo  opposto  (4),  come  perdonabilmente  suole  ac- 
cadere nel  confutare  un  altro  estremo,  le  definizioni  di  Trento 
verniero  dovunque  assai  pregiudicatamente  ricevute  dai  prole- 

mrritum  nnius  mediatori  domini  nostri  Jesu  Christi,  qui  nos  Beo  rcronci- 
liavit  sanguine  suo,  factus  nobis  juslitia,  sanclificatio  et  redemplio,  anathe- 
ma  sit  ». 

(t)  Conrii.  Trid.  sess.  VI,  eap.  V : «Si  quis  liberum  hominis  arhitrium 
post  Adac  peccatum  amissum  et  exlinctiim  esse  diverti,  aul  rem  esse  de  solo 
titulo,  imo  titulum  sine  re,  figmentum  denique  a Satana  invcrlum  in  ercle- 
siam,  a.  s.  » rap.  I:  « Priimmi  tire  tarai  sancta  Synodus, ad  justilicationis  doe- 
trinam  probe  et  sincere  intclligcndani,  oportere,  ut  unusquisque  agtioscat,  et 
falealur,  quod  rum  mnnes  homines  in  prarvaricatione  Adar'  innoccntiam  per- 
didisscnt,  farti  immundi,  et.  ut  Apostolus  inquii,  Datura  filii  irae  ....  usque 
adco  servi  erant  peccati,  et  sub  potesuttc  diaboli  ac  mortis.  ut  non  modo  gen- 
tes  per  vim  naturar,  sed  ne  iudaei  quidcin  (ter  ipsain  ctiam  litleram  Irgis 
Moysis,  inde  liberar!,  aut  surgere  posseut,  tametsi  in  eis  libermn  arbitrino) 
minime  extinctuin  esse!,  viribus  scilicet  attenuatimi  et  inrlinatum  ». 

(2)  Luogo  citato,  e.  VII  : « Si  quìa  dixeril  opera  omnia,  quac  ante  jnstifi- 
eationem  lìunl,  quacumque  ralione  farla  sint,  vere  esse  peccata,  vcl  odiuin 
Dei  ntercri.  a.  s.  » 

(3)  Beliarmin.  De  gratin  primi  hom.  c.  II.  a Imago  ad  naturam,  simi  lindo 
ad  virtutes  perlinel  : proinde  Adam  peccando  non  imaginem  Dei,  sed  aimili- 
tudinem  perdidit  ». 

(4)  A ciò  allude  Chcmnitzio,  Examen  Condì.  Triti.  , edizione  di  Frati- 
coforte.  1399.  P.  1,  pag.  ICS,  ove  esclama  : Ad  perpetuar»  igilur  rei  m cmo- 
riam  notum  sit  loti  tiriti  rhristitinu,  ee.  tl  medesimo  nei  /.oc.  theol., 
P.  Il . pag.  227 , Gerhard  nei  Lue.  thevlog. , toni.  IV,  pag.  518  ( toc. 
IX,  § 38). 


76 

stanti,  e con  molla  inconsideratezza  e passione  sì  diè  loro  la 
taccia  di  pelatane. 

Quanto  alle  discussioni  tridentine,  Pavva  ab  Andrada,  teo- 
logo portoghese,  presente  al  Concilio,  nel  libro  terzo  della  sua 
difesa  del  medesimo,  riferisce,  che  appositamente  non  volle  esso 
inoltrarsi  in  più  strette  definizioni;  e Pai  lavicini  dice  che  il  Tri- 
dentino amò  piuttosto  di  pronunciarsi  negativamente  ; ad  ogni 
modo  però  ei  lo  fece  in  modo  cosi  determinalo,  che  gli  errori 
allora  ovvii  circa  queste  dottrine  furono  come  tali  riprovali  con 
chiarezza  ed  evidenza.  Che  se  la  Chiesa  non  può  dare  un  con- 
cetto affatto  preciso  del  peccato  originale,  è però  sufficiente  il 
determinare  qual  cosa  esso  non  sia;  ora  di  questo  eli’ è cosi  ca- 
pace, come  colui  che  non  avendo  del  cielo  un'idea  adequata,  può 
però  con  certezza  sostenere  non  essere  una  tela  azzurra  a spruz- 
zi d’argento. 

Racconta  inoltre  l’illustre  storico,  che  i legati  pontificii  ave- 
vano fatti  avvertiti  i Padri  di  nulla  definire  intorno  alla  natura 
della  colpa  originale,  varie  qui  essendo  le  opinioni  dei  dottori 
( poiché  Scrittura  e Tradizione  non  conducono  a chiaro  risulta- 
to ),  ed  aggiunge,  non  essere  già  stato  convocalo  il  Concilio  per 
giudicare  di  opinioni,  ma  per  condannare  errori.  Ci  accorgere- 
mo bentosto  quanto  fosse  acconcia  questa  sentenza  (1). 

Ora  per  far  più  davvicino  conoscere  in  die  fossero  mai  sem- 
pre concordi  le  scuole,  ed  in  che  no,  soggiungeremo  concisamen- 
te le  sposizioni  scolastiche  del  peccato  originale , però  solo  in 
quanto  il  richiede  la  loro  relazione  cogli  errori  dei  protestanti. 
Dimostrando  noi  la  loro  consonanza,  ne  risulterà  che  solo  il  più 
passionato  pregiudizio  potè  osare  di  tacciare  gli  scolastici  di  su- 
perficialità pclagiana’,  come  se  cioè  negassero  il  peccalo  origina- 
le, o per  lo  meno  ne  sconoscessero  la  gravezza.  Nel  determina- 
re poi  il  punto  ove  essi  prendono  diverse  direzioni,  ci  avvedre- 
mo di  un  confine  posto  da  una  mano  supcriore  all’umano  sape- 
re. Che  se  i loro  sforzi  di  allargar  questi  limiti  andarono  a vuo- 
to, se  essi  nulla  afTatto  rischiarano,  o mollo  meno  di  quel  che 
dovrebbero,  è però  sempre  ingiusto  il  prendere  quello  solo  che 


(1)  « Hic  vero  admonuerunt  ( Legati  ) ne  qnid  certi  stattierent  de  natura 
ipsa  originalis  culpae,  de  qua  scholastici  disrordant  : ncc  enim  synodus  col- 
letta fuerat  ad  dccidenda»  opinione»,  sed  ad  errore»  recidendo»  ».  E più  sot- 
to : • Quoti»»  damnalur  haeretici,  optimum  consi Munì  est,  magis  generali», 
quippe  magis  indubitata  compierti,  quod  a synodo  peractum  est.  Quolies 
in  eosdem  scripti»  agitur , prudenti»  est , iiullam  ipsis  ausarli  praeferre 
transferendac  disputa  tigni»  a re  ipsa,  que  certa  est,  ad  moduui,  qui  est 
incertus  ». 


Digitized  by  Google 


77 

veramente  fu  spiegato  per  tutto  quello  che  a farsi  comprensibi- 
le rimaneva. 

« — Tutti  coloro  che  sono  figli  di  Adamo,  dice  S.  Bona- 
ventura, hanno  una  natura  corrotta  non  solo  per  pena,  ma  ben- 
sì ancora  per  colpa.  Questo  dimostrano  la  mancanza  della  visio- 
ne di  Dio,  il  pudore  che  umilia  la  ragione,  e la  preponderanza 
della  concupiscenza.  Dal  difetto  della  visione  di  Dio  è ciò  evi- 
dente, perchè  ninno  può  essere  defraudato  dcH’clcrno  bene,  per 
la  cui  fruizione  egli  è creato,  se  non  ba  in  sè  qualche  cosa,  che 
indegno  lo  faccia  di  apparire  alla  presenza  di  Dio;  ma  cosa  di  tal 
fatta  è solo  il  peccato. 

« In  quanto  al  secondo,  niuno  può  arrossire  di  una  cosa, 
che  per  natura  gli  è propria:  ma  non  arrossisce  ella  la  ragione 
di  certi  moti  della  carne?  Anche  questo  accenna  una  colpa  ere- 
ditaria. Similmente  la  preponderanza  della  concupiscenza  è af- 
fatto certa:  imperocché  solo  allora  havvi  retto  ordine  dell'attinia 
umana,  se  lo  spirito  a Dio,  ed  allo  spirito  la  carne  e le  forze 
animali  stanilo  soggette  (1).  Ma  disordinala  e per  ciò  ancor  tra- 
viata è l'anima  umana  se  ha  luogo  invece  l’opposta  relazione  del- 
la medesima  con  Dio  e colla  sensualità.  Che  poi  sia  così  vera- 
mente non  solo  l'insegna  la  fede,  ma  l'istcssa  filosofia  ne  convie- 
ne. La  prepotenza  dei  perversi  desiderii  e la  legge  delle  mem- 
bra, cui  ciascuno  sente  fin  dalla  culla,  inceppa  fo  spirito  e lo  si- 
gnoreggia. È dunque  incontestabile  ebe  l' anima  di  ciascuno  ò 
pervertila  fin  dalla  nascila;  e se  la  retta  costituzione  dell'anima 
è la  giustizia,  la  pervertita  sarà  la  colpa  ; e se  noi  siam  per- 
vertili fin  dalla  nascila,  abbiamo  pure  liu  dalla  nascita  una 
colpa. 

<t  Di  ciò  chi  mai  dubita,  se  non  colui  che  non  conosce  la  for- 
za della  concupiscenza,  nè  sa  in  qual  modo  uno  spirito  raziona- 
le debba  essere  sommesso  a Dio?  Imperocché  egli  è ben  ricono- 
sciuto, che  il  nostro  spirito  non  è in  perfetta  obbedienza  a Dio, 
se  non  ama  lui  sopra  tutto  e per  lui  stesso.  Ed  è pur  riconosciu- 
to che  nello  stato  di  natura  corrotta  niuno  ama  Dio  sopra  lutto 


(1)  Di  qui  puossi  vedere  che  si  debba  pensare  qnando  ai  teologi  avanti  la 
riforma  si  oppone,  che  essi  ammettono  solo  un  disordine  in  cui  l’ anima  cadde 
pel  peccato  d’origine  ! Cosi  fu  risposto  al  seguente  passo  di  Duna  Scoto  da  me 
citato  ( in  I.  II,  seni.  Disi.  XXX,  q.  2)  : « Dcordinat  autem  peccalum  originale 
totani  animarli  : ergo  si  est  aliqua  una  culpa,  in  illa  polentia  est,  ad  cujus 
dcordinationem  tota  anima  dcordinalur.  Ula  sola  est  voluntas,  quia  ut  ipsa 
ordinala  ordinai  alias,  ita  deordinata  deordinat.  » Ma  per  ben  giudicare  biso- 
gna intendere  il  linguaggio  degli  scolastici,  per  il  che  rtehiedesi  lo  studio  dei 
loro  scritti. 
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e per  lui  stesso  sema  la  gratta,  anti  di  necessità  (1)  riero  egli 
superato  dalia  forza  della  concupiscenza  in  modo,  eh'  egli  ama 
di  più  sè  medesimo  o qualche  bene  apparente.  Cosi  è dunque 
ogni  anima  peccatrice  lin  dalla  nascila,  perchè  dessa  è traviata 
e disordinata.  Laonde,  dire  l'Apostolo  nella  persona  della  radu- 
ta umanità:  Leggo  urialtra  legge  nelle  mie  membra,  che  ti  oj, /io- 
ti e alla  legge  della  mia  mente,  e che  mi  fa  schiaro  della  legge  del 
peccato.  E quindi  esclama:  Me  infelice  I Chi  mi  libererà  da  que- 
sto corpo  di  morte  ? e risponde  : La  grazia  di  Dio  per  Gesù 
Cristo. 

« Chi  pone  mente  a questa  legge  delle  membra  ed  alla  no- 
stra perversione  in  riguardo  a Dio,  certamente  non  negherà  che 
l'iioino  è in  peccalo  lìti  dalla  nascita,  ed  anti  arriverà  a non  es- 
ser maggiormente  in  dubbio  del  peccato  originale  che  dell'at- 
tuale. Clio  se  i Illusoti  ed  alcuni  fra  gli  eretici  non  lo  riconobbe- 
ro, ciò  avvenne  per  non  aver  essi  avuta  alcuna  idea  dell'  inte- 
grità e della  rettitudine  dell'anima,  e di  che  forzà  essa  dove  ten- 
dere a Dio.  Tutta  I’  umana  natura  divenne  dunque  preda  della 
corruzione,  nel  senso  non  solo  d’esser  soggetta  ad  una  pena,  ma 
anche  d'essere  divenuta  realmente  peccatrice  (2).  — Il  peccato 
originale  ( prosegue  questo  gran  maestro  della  Chiesa  ) potrebbe 
essere  circoscritto  come  il  difetto  della  giustizia  originale , con 
cui  in  pari  tempo  si  connette  la  perversione  della  natura  c la 
mala  concupiscenza  ». 

Udiamo  ora  San  Tommaso  d'  Aquino,  capo  d' un’altra  gran 
scuola  del  medio  evo.  Il  peccato  originale  così  viene  da  lui  spie- 
gato : « Siccome  i conlrarii  hanno  pure  opposte  cagioni,  cosi 
dalla  causa  della  giustizia  originaria  potrà  argomentarsi  alla 
causa  del  peccato  originale,  che  n'è  il  eoulrapposlo.  Tutto  l'or- 
dine della  primitiva  rettitudine  consisteva  nell'  essere  la  volontà 
dell'uomo  obbediente  a Dio,  e questa  obbedienza  gli  era  a pre- 
ferenza offerta  dalla  volontà,  perchè  ad  essa  spetta  di  muovere 
tutte  le  altre  potenze  dell'  anima  alla  loro  suprema  deslina- 
zioue. 

« Dall' essersi  pertanto  la  volontà  via  rivolta  da  Dio,  segui 
un  disordinamento  in  tutte  le  altre  facoltà  dello  spirito.  Quindi 
la  privazione  della  giustizia  originale  è nell'originale  peccato  il 

fi)  Non  s’ intenda  avvenire  ciò  in  ogni  atto  nè  por  una  coazione  che  tolga 
la  libertà  ; per  non  deviare  dalla  dottrina  cattolica  che  condannò  V opinione, 
essere  perenti  tutte  le  opere  degli  infedeli  ( supposti  privi  della  grazia  },  e clic 
riconosce  indebolitosi  ed  infermo  il  libero  arbitrio  dopo  il  peccato,  ma  non 
tolto  ed  estinto.  V.  Cono.  di  Treni.  Sess.  VI.  Can.  V.  B. 

(2j  San  Bonavent.  ad  1.  U.  sent.  dislinct.  XXX,  q.  II,  art.  I.  Opp.  edit. 
Lugd.  1608,  luti).  VI.  par.  II,  p.  373. 
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formale  (il  causale,  determinante,  essenziale), ed  ogni  altro  disor- 
ne  delle  potenze  dell'  anima  si  ba  come  un  che  di  materiale  (co- 
me un  determinato,  una  conseguenza,  un'apparizione  dell’esse- 
re). Questo  disordine  delle  altre  potenze  dello  spirito  in  ciò  spe- 
cialmente si  manifesta,  ch’esse  in  modo  inverso  si  volgono  ai  be- 
ni mutabili,  disordine  che  può  essere  espresso  colla  nota  voce 
concupiscenza.  Secondo  il  suo  essere  {forma ) ò dunque  il  peccalo 
originale  il  difetto  della  giustizia  primitiva,  secondo  la  sua  maui- 
festazionc  ( materia ) ù la  mala  concupiscenza  (1)  ».  - 

Altrove  dice  pure:  « Tutte  le  potenze  dell'anima  sono  co- 
me deviate  dalla  loro  prima  direzione  c scopo,  e questo  sovver- 
timento si  chiama  ferita  della  natura.  V hanno  quattro  facoltà 
dello  spirilo,  che  possono  essere  produttrici  di  virtù,  cioè  la  ra- 
gione in  cui  la  cognizione,  la  volontà  in  cui  la  rettitudine,  I’  >- 
rascibilità  ( la  facoltà  dei  conati)  in  cui  il  coraggio,  il  desiderio 
iu  cui  la  moderazione.  Ora  in  quanto  la  ragione  è deviata  dalla 
sua  tendenza  alla  verità,  ne  risultò  la  ferita  dell’  ignoranza  ; in 
quanto  la  volontà  fu  alienata  dall’  inclinazione  al  bene,  ne  ven- 
ne la  ferita  della  malvagità  ; in  quanto  la  facoltà  di  contendere 
fu  stornata  dal  dillicile,  nacque  la  ferita  della  debolezza  ; in 
quanto  I'  appetito  fu  rivolto  dal  suo  scopo  razionale  al  piacevo- 
le, ebbe  origine  la  concupiscenza  ("2)  ». 

Come  s.  Bonaventura  con  patetica  e piena  eloquenza  più  in 
modo  pratico,  c s.  Tommaso  invece  con  scientifica  esattezza  e 
più  solili  distinzione  esponeva  il  peccato  originale,  così  lo  tro- 
vimi pure  spiegato  in  tutte  le  scuole  prima  della  ribellione  con- 
tro la  Chiesa,  talché  niuno  che  giudichi  con  sobrietà  e discer- 
nimento, vi  potrà  scorgere  neppure  le  più  sfuggevoli  orme  di 
pelagianismo. 

Se  poi  ci  rivolgiamo  alle  discordanze  degli  scolastici,  v’in- 
contrcremo  le  più  gravi  differenze  nel  rappresentar  il  modo  e 
la  guisa  onde  l' Adamo  peccaminoso,  si  trapianta  nella  sua  poste- 
rità. Ora  vuole  innanzi  tutto  rimarcarsi  che  gli  scolastici  per 
ragioni  di  mollo  peso  rigettarono  come  erronea  f opinione  che 
le  anime  passino  per  generazione  dai  genitori  ai  tigli  ( traducia- 
nismus  ),  e tennero  invece  ferma,  come  1’  unica,  vera  e giusta, 
la  dottrina,  che  le  anime  vengoao  continuamente  creale  da  Dio 
( creai ianismus  ) . 

Mentre  però,  giusta  la  prima  ipotesi,  ò apparentemente  fa- 
cile a spiegarsi  la  trasmissione  del  peccato  originale,  secondo  il 
principio  che  il  generato  è pari  al  genitore,  che  dunque  da 
(t)  Tliom.  Aquin.  I.  p.  srrund.  qu.  HJ,  art.  EU. 
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peccatore  solo  può  derivarne  nn  altro,  la  dottrina  della  progres- 
siva creazione  delle  anime  presenta  invece  già  a primo  aspetto 
gravi  difficoltà  nella  trattazione  scientifica  della  nostra  questio- 
ne. Imperocché,  che  accadde  mai  all’anima  appella  da  Dio  crea- 
ta, c da  lui  costituita  retta,  pura  cd  incorrotta,  perchè  essancl- 
l’ istante  di  sua  unione  col  corpo  si  trovi  non  solo  spogliata  dei 
doni  soprannaturali,  ma  ancora  nelle  doli  di  natura  cosi  profon- 
damente ferita,  e gettata  in  si  spaventevole  perversione  in  ri- 
guardo a Dio  c verso  sé  stessa? 

Grave  tornava  in  ogni  tempo  ai  dottori  la  confessione  della 
propria  ignoranza,  cd  all'  aspettazione  dei  discepoli  di  compren- 
dere ogni  cosa  sempre  corrispose  la  pretensione  dei  maestri  di 
far  comprensibile  il  lutto.  Si  difende,  è vero,  la  proposizione, 
che  nella  vera  religione  devono  esistere  de’  misteri,  cioè  alcune 
cose  incomprensihili  ; ben  sarebbe  però  meglio  proporre  la  te- 
si, clic  per  noi,  nel  nostro  stato  attuale,  la  vera  religione  è in 
sè  stessa  un  mistero,  che  dessa  è anzi  il  mistero,  e che  per  i- 
stretta  conseguenza  tutti  i suoi  singoli  momenti  offrono  misteri. 
Il  tutto  è cinto  da  un  sacro  velo,  quindi  anche  le  parti  ; non 
questo  o quello,  ma  il  complesso  è misterioso. 

Intanto  ci  spinge  però  a tutto  penetrare  un  indcstrullibile 
istinto,  quell’  istinto  medesimo  che  degeneralo  trae  a negare  ogni 
cosa  incomprensibile.  L'istinto  a comprendere,  e il  fatto,  che  noi 
siamo  circondati  da  mille  incomprensibilità,  accennano  alla  sub- 
entrata sovversione  della  nostra  natura,  alla  ferita  inflitta  alla  no- 
stra ragione,  ad  una  perduta  contemplazione,  c quindi  ad  un  for- 
tunoso passato,  ma  insieme  ancora  ad  un  felice  avvenire,  ad  una 
visione,  eh’  è il  nostro  fine,  che  da  lungi  di  nuovo  c’  invita,  e 
per  cui  cerchiamo  già  ora  in  qualche  modo  un  compenso. 

Il  desiderio  di  comprendere  è un  indizio,  comunque  te- 
nue, che  ancor  vive  in  noi  il  seme  della  comprensione  futura, 
ma  profondamente  nascosto  ; è una  malleveria  che  certo  verre- 
mo ad  esserne  a parte.  Non  può  pertanto  tale  istinto  giudicarsi 
incapace  di  ben  ordinato  sviluppo.  Ma  una  piena  soddisfazione 
qui,  noi  dobbiamo  esservi  preparali,  egli  nè  trova  nè  si  procu- 
ra. Però  questa  tendenza  a comprendere  tanto  connessa  colia 
primitiva  perturbazione  della  nostra  natura,  colla  notte,  che  fin 
d’ allora  si  distese  sul  nostro  intelletto,  aveva  ella  a palesarsi 
felice  nel  tentativo  di  rischiararla  ? Il  dubbio  è qui  permesso. 
Chi  infatti  comprende  il  mal  morale  in  sè  medesimo?  Chi  ha 
giammai  penetrato  il  profondo  nesso  fra  il  male  morale  e fisi- 
co ? Chi  ha  investigalo  i legami  dello  spirilo  col  corpo  ? Chi  co- 
nosce i rapporti  dei  geucri,  e sa  che  sia  la  vita  e la  generazione  ? 
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Alcuni  scolastici  insegnarono  che  pel  peccato  di  Adamo  una 
qualità  esiziale  e pestifera  si  è insinuata  nel  corpo  umano,  la  quale 
comunicata  con  la  generazione,  avvince  l’ anima  nel  momento 
cb'  ella  si  unisce  al  corpo,  la  trae  in  basso  fino  a sè  stessa,  e le 
comunica  la  corruzionc  di  quello.  Prescindendo  da  ciò  che  l' e- 
sistenza  di  una  mala  qualità  positiva  è già  un  enigma,  anzi  nep- 
pure è immaginabile,  questa  spiegazione  concepiva  il  mal  mo- 
rale malerialissimameate  ; e mentre  potrebbe  essa  forse  offrire 
soddisfacenti  conclusioni  circa  le  infermità  corporali  e la  mor- 
te, riguardo  allo  spirito  dimostrassi  affatto  inattendibile. 

£ come  infatti  la  trasmissione  di  tal  veleno  materiale  po- 
lca introdurre  nell’  anima  i germi  di  quanto  mai  costituisce 
l’ amor  proprio  in  tutta  la  più  ampia  estensione,  cioè  ribellione 
contro  Dio,  orgoglio  ed  invidia  verso  gli  uomini,  vanità  e com- 
piacenza di  sè  medesimo  ? Che  se  questo  stato  dello  spirito  così 
disordinato,  questa  costituzione  morale  così  inferma  si  produ- 
cesse per  I'  unione  dell’  anima  col  corpo,  non  dovrebbe  egli  riu- 
scire assai  difficile  di’  mantener  l' idea  di  un  mal  morale  ? 

Questa  teoria  venne  perciò  rigettata  dalla  più  parte  degli 
scolastici,  cd  in  sua  vece  si  ammise,  clic  anche  1'  uomo  caduto, 
prescindendo  dalla  colpa  originale,  venga  generato  simile  in 
lutto  ad  Adamo,  considerato  senza  i doni  soprannaturali,  cioè 
tanto  con  ogni  facoltà,  potenza  c proprietà  naturale  dell'  uomo 
nel  paradiso  (terrestre),  conte  senza  nessuna  qualità  per  sè  mal- 
vagia. La  contesa  quindi  fra  la  ragione  e la  sensualità  trarre  l'o- 
rigine dall’  esser  1'  uomo  composto  di  due  così  diversi!  so- 
stanze, per  cui  anche  Adamo,  senza  il  principio  divino  a lui  im- 
partito, che  assoggettava  la  porzione  inferiore  alla  più  sublime, 
avrebbe  pure  di  sua  natura  esperimentala  a poco  a poco  questa 
lotta  in  sè  medesimo  ( vedi  § 1 ) senza  divenir  perciò  tantosto 
peccatore  ; tale  essendo  appunto  la  natura  della  sensualità,  di 
non  essere  ragionevole.  La  predetta  lotta  non  sarebbe  stata  che 
un  successo  naturale.  La  malizia  di  quello  stato  depravato,  in 
cui  ora  I’  uomo  viene  alla  luce,  doversi  in  ciò  riporre,  che  egli 
merilossi  in  Adamo  di  venire  spogliato  dalla  giustizia  prodotta 
dalla  grazia  soprannaturale,  di  sentire  cioè  la  ribellione  della 
carne  contro  lo  spirito.  Quindi  ciò  che  senza  grazia  sovranna- 
turale sarebbe  stato  natura,  a motivo  delia  perdila  colpevole  di 
questo  dono  esser  pena  in  tutti  i figli  di  Adamo  (1). 

Mentre  però  questa  teoria  nè  spiega,  nè  può  spiegare  il 
pervertimento  della  volontà  a noi  innato,  è altresì  manca.  In- 

(1)  Si  ommnUi' la  nnu  dell'  autore,  in  cui  si  contiene  la  sopra  spiegata 
ipotesi  sei  lesto  latino  del  Bellarmino,  Di  grotta  primi  Kom.,  c,  V. 
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falli  ella  parla  solo  di  una  lotta  fra  il  principio  razionale  ed  il 
sensuale,  la  quale  senza  il  principio  divino  sarchia;  subentrala 
come  evento  naturale  : ma  il  punto  in  questione  è invece  tut- 
t’  altro  ; è di  spiegare  le  ferite  dello  spirito,  e soprattutto  la  cor- 
ruzione della  volontà.  Lo  spirito  dell'  uomo,  per  ciò  solo  ch'egli 
è un  essere  diverso  da  Dio,  se  si  immagini  come  semplice  esse- 
re finito,  isolato,  cioè  senza  grazia  soprannaturale,  si  trovereb- 
be egli  già  reo  verso  Dio?  si  troverebbe  verso  quanto  v'  ha  di 
santo  in  quel  rapporto  in  cui  di  presente  egli  nasce  ? Ma  allora 
già  in  sé  come  essere  finito  sarebbe  I’  uomo  inclinato  alla  col- 

Knè  lo  diverrebbe  primamente  solo  per  i’  abuso  di  sua  li- 
rlà  (1). 

Anzi  al  principio  soprannaturale  divino  non  può  certo  de- 
terminarsi l’ufficio  di  rimuovere,  omegi  io  di  non  lasciar  prorom- 
pere l' inclinazione  innata  all’  uomo,  come  creatura,  all’  opposi- 
zione contro  il  Creatore  ; giacché  per  l' assenza  di  questa  grazia  - 
soprannaturale,  senza  la  quale  ora  tutti  vengono  alla  luce,  non 
è però  ancora  l' uomo  corrotto  nella  volontà.  Vero  è eh’  ei  può 
divenirlo,  e senza  dubbio  pur  troppo  facilmente  ; ma  nel  mo- 
mento di  sua  formazione  ei  non  lo  è ancora. 

La  sproporzione  di  questa  spiegazione  all’oggetto  da  ri- 
schiararsi, ha  dato  occasione  a molte  opposizioni  contro  la  dot- 
trina cattolica  del  peccato  originale  ; perchè  si  volle  presuppor- 
re per  una  viziosa  escandescenza  contro  di  lei,  cho  i teologi  cat- 
tolici quello  solo  ritenessero  come  concetto  del  peccalo  origi- 
nale, che  dall’esposta  teoria  viene  realmente  spiegato.  Cosi  in- 
vece del  difetto  dalla  speculazione  l’ intenzione  veniva  quere- 
lata (2). 

§ VI. 

Dottrina  luterana  sul  peccalo  originale. 

La  Confessione  augustana,  cosi  si  esprimo  sul  peccato  ori- 
ginale : Essi  ( proteslauti  ) insegnano , tutti  gli  uomini,  dopo  la 


(1)  Questo  è uno  dei  dogmi  favoriti,  «nzi  si  può  dire  il  perno  dei  moderni 
sistemi  razionalistici.  Occorrerà  altre  volte  di  farne  menzione. 

(2)  V istcsso  Bellarmino,  che  con  grande  acutezza  d’ ingegno  difende 
l’ ipotesi  ultimamente  proposta,  dice  però  del  peccato  originale  : « Omnibus 
imputaiur  fpeccntum  Adae)  qui  in  Adam  nascuntur,  quiaomnes  in  lumbis  Ada- 
mi existentes  in  co  et  per  euin  pecca vimus,  cum  ipse  peccavit.  . . . P radere* 
dicimus,  quemadmodum  in  Adamo  praeter  «cium  iflius  peccati  fuit  etiam 
perversio  voluntatis  et  obliquila»  ex  actione  relieta,  per  quain  pecca tor  pro- 
prie et  formaliter  dicebatur  et  erat.  ...  ita  quoque  in  nobis  omnibus,  rum 
primum  homines  esse  incipimus,  praeter  imputationem  inobcdientiac  Adami, 
«*sse  etiam  similem  perversionem  et  ohliquitatem  unicuiquc  inaercatcm,  per 
quam  peccatore»  proprie  et  formaliter  dicimur  ». 
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caduta  di  Adamo  generai i secondo  la  carni,  naicere  col  peccato, 
ciaf  senza  timor  di  Dio,  senza  fiducia  in  lui,  e colla  concupiscen- 
za (1).  Giusta  una  tal  dottrina  non  solo  il  peccalo  originale  è 

una  privazione  ; non  solo  ha  spogliato  1'  uomo  del  bene  che  pos- 
sedeva, ma  è altresì  alcunché  di  positivo,  ed  ha  creato  nell'  uo- 
mo un'  essenza  maligna.  Vediamo  primieramente  in  che  consisto 
il  bene  distrutto  dal  peccalo. 

I maestri  cattolici  presenti  alla  Dieta  di  Augusta,  che  vi 
compilarono  la  confutazione  della  confessione  protestante  ivi 
presentala,  Eccio,  Wimpìna  c Coclco  fecero  osservare  che  la  de- 
finizione gli  uomini  nascono  col  peccato,  cioè  senza  timore  e con- 
fidenza in  Dio,  siccome  quella  che  era  sovra  ogni  altra  difettosa, 
doveva  essere  totalmente  espunta.  La  speranza  ed  il  timor  di 
Dio,  dissero  essi,  consistono  in  atti  d'intelligenza  di  cui  il  fan- 
ciullo è assolutamente  incapace  ; la  mancanza  di  questi  atti  non 
può  adunque  essere  considerata  come  un  peccato  nell’  uomo  na- 
scente. D’altronde  il  difetto  di  simili  virtù  costituisce  una  colpa 
libera  e deliberata  : dunque  essa  non  può  determinare  l’essen- 
za del  peccato  originale  cui  I’  uomo  porla  seco  nel  comparire 
al  mondo,  e che  fu  contralto  avanti  I’  età  della  discrezione  (2). 

Dal  che  V autore  dell’ Apologia  trovossi  forzato  ad  espri- 
mersi con  tutta  la  teologica  precisione.  Egli  quindi  dilucidò  il 
passo  del  simbolo  colla  seguente  aggiunta  : Noi  togliamo  all'uo- 
mo nato  secondo  la  carne,  non  solo  i atto,  ma  ancora  la  facoltà  di 
temere  Iddio,  e di  sperare  in  lui  (3).  Con  tale  spiegazione  il  dog- 
ma protestante  intorno  alla  colpa  ereditaria  è posto  nella  vera 
sua  luce  ; se  non  che  a ben  comprenderlo  è duopo  ancora  cono- 
scerne i rapporti  cogli  altri  principii  proclamali  dalla  riforma. 
Qui  pertanto  si  richiami  che  secondo  Lutero  ed  i suoi  aderenti 
1*  uomo  primitivamente  non  venne  dotato  che  di  forze  naturali  ; 
questa  dottrina  diventa  qui  della  massima  importanza.  Infatti, 
siccome  dopo  la  sua  caduta  l'uomo  non  può  far  mostra  di  quelle 
stesse  virtù  ond'era  insignito  nello  stato  d'innocenza  ; c siccome 
non  lo  può  perché  gii  vengono  meno  le  forze  all'  uopo  ; cosi  i 

(1)  Confisi.  Aug. , art.  II.  p.  12  : « Doccnt,  qnod  post  lapsnm  Adae  om- 
nes  homines,  aècundum  naturarti  propagati,  nascanlur  rum  peccato,  hoc  est, 
sine  metu  Dei.  sino  fiducia  erga  Deuni,  et  rum  concupiscienlia  ». 

(2)  Hesp.  Iheolog.  Calti,  ad  art.  IL  : a Declaratio  articult  est  omnino  rcji- 
cienda  : cuni  sii  cpilibcl  Christiana  niunifcsuiiii,  esse  sine  metu  Dei,  sine  fidu- 
cia erga  Deutn,  potius  esse  culpam  actualein,  quatti  noiain  infantis  recens 
nati,  qui  usu  rationis  adhuc  non  pellet  ». 

(3|  Apolog.  11,  § 2,  p.  34  : « lite  locus  teslatur,  nos  non  solum  actus  sed 
et  polrmiam.  seu  dona  efiiciendi  tinioreni  et  liduciam  erga  Deutn  adiutore  pro- 
paga lis  secundum  carnalcui  naturato  ». 
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riformatori  dovettero  sostenere  aver  egli,  stante  il  peccato,  per- 
duto certe  forze  e certe  facoltà  naturali  (1). 

Nel  libro  della  Concordia  si  rinvengono  dei  grandi  rischia- 
rimonti  sulla  presente  materia.  Durante  !é  dispute  sinergisti- 
che  (2)  le  quali  lacerarono  la  Chiesa  luterana,  Vittorino  Strigel, 
uomo  d' uno  spirito  penetrante,  d’  una  vasta  erudizione,  c pro- 
fondamente versato  nella  letteratura  cattolica  (3),  ed  intima- 
mente convinto  del  dogma  della  liberili,  sostenne  che  1'  uomo 
decaduto  possiede  ancora  almeno  l' altitudine,  la  capacità,  la  fa- 
coltà di  conoscere  Dio  c di  volere  il  bene  : sebbene  una  tale  fa- 
coltà sia  all'  intutto  paralizzala,  quasi  spenta,  e da  sè  stessa  non 
possa  mai  elevarsi  all’  allo  (4).  Queste  sono  le  espressioni  di  cui 
si  servi  : L’  uomo  caduto  possiede  ancora  il  modum  agenti i,  ca- 
pacitatem,  aptitudinem  ; ossia  egli  gode  ancora,  relativamente 
alle  rose  spirituali,  della  pura  facoltà  di  conoscere  c di  volere, 
comcchè  egli  realmente  non  conosca  la  verità,  nè  provi  alcuna 
attrattiva  pel  bene  (5). 

Ora,  sebbene  Vittorino  abbia  concepito  il  peccato  originale 
più  distruttivo  ne'  suoi  cfTetti  che  i cattolici  non  siano  tenuti  a 

(1)  Lutero  «ut  capa  ttl  della  Ceneri.  Dono  aver  netta  su»  guisa  confutalo 
i teologi  cattolici  i quali  attribuivano  ad  Aaamo  delle  forze  soprannaturali, 
cosi  sì  esprime  il  riformatore  : « Haec  probant,  justitiam  esse  de  natura  lio- 
minis,  co  (interri  per  pecealum  amitea,  non  mannaie  integro  naturalia,  ut 
tcholnstici  delirant  ». 

(2)  le  dispute  sinergistiche,  cioè  sulla  coopcrazione  dell' uomo  alla 

grazia  furono  messe  in  campo  poco  dopo  la  morto  di  I.uioro  da  quelli 
fra  i suoi  seguaci  in  cui  l' intimo  scotimento  potè  più  che  I'  amor  del  si- 
stema. Riconoscendo  cioè  assurda  la  dottrina  di  Lutero  sulla  liberti  , di- 
fesero come  i cattolici  la  coopcrazione  dell’ uomo  alla  grazia,  per  il  che 
si  eccitarono  grandi  scandali  e gravi  ire  fra  i zelatori  del  pretto  lutera- 
nismo. B. 

(3)  Vittorino  aveva  molto  studiato  i Padri  della  Chiesa  greca,  e tradusse 
in  latino  parecchie  delle  loro  opere.  Ora  tutti  questi  Padri  furono  zelanti  di- 
fensori della  liberi». 

{4)  Vedi  Planke  Geichichte  der  Enttiehung,  dee  Veranderungen  unii 
der  Bildung  unterei  prot.  Lehrbegriffe  ( Istoria  dell'  origine,  de' cangiamenti 
e della  formazione  deila  nostra  dottrina  protestante,  del  signor  Piatili  J,  voi. 
IV,  p.  584  e seguenti. 

(5)  Calvino,  Imtitut.  1.  TI.  e.  § 14,  fot.  87,  ci  fa  apprendere  l’idea  an- 
nessa net  Medio  Evo  alla  parola  aptitudo.  Ma  s.  Tomaso  d' Aquino,  Stimma 
lot.  theol.  P.  Q.  XCI1I,  art.  IV.  Ed.  Caj.  Lugd.  1580,  voi.  1,  p.  417,  è ancora 
più  preciso,  in  questo  passo  il  santo  dottore  ricerca  come  le  facoltà  spirituali 
dell'  uomo  costituiscano  Ut  sua  rassomiglianza  con  Dio  ; quindi  asserisce  che 
P immagine  di  Dio  puù  essere  considerala  sotto  tre  pnnti  di  vista  : a lino  qui- 
dem  modo  secundum  quod  homo  habet  aptitudinem  naturalcm  ad  intelligen- 
dum  et  amandum  Dcum.  Et  haec  aptitudo  consistit  in  ipsa  natura  mentis, 
quac  est  rommonis  omnibus  hominibus.  Alio  modo  secundum  quod  homo  actu 
vei  habitu  Deum  cognoscit  et  amai,  etc.  » Perciò  aptitudo,  in  opposizione  al 
termine  natta,  dinota  la  disposizione,  la  facoltà  naturale,  quindi  per  conse- 
guenza la  facoltà  religiosa  e morate 
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crederlo,  almeno  dietro  le  definizioni  del  Concilio  di  Trento; 
tal  dottrina  non  accontentò  gli  ortodossi  della  sua  Chiesa  ; anzi 
egli  venne  taccialo  di  pelagianismo,  cd  i veri  discepoli  di  Lute- 
ro rigettarono  ben  lungi  questa  pura  c semplice  facoltà,  dicendo, 
pienamente  in  ciò  d’ accordo  col  loro  maestro,  che  anche  questa 
vuota  forma  (capacità)  fu  iu  Adamo  totalmente  distrutta.  Parimenti 
anche  il  Libro  della  Concordia  proscrisse  l’ opinione  dei  sinergi- 
sti,  e vi  si  legge,  che  1’  uomo  decaduto  ha  smarrito  sino  la  fa- 
coltà, sia  dilconoscere  il  diviuo  volere,  sia  di  operare  in  con- 
formità a questa  cognizione  (1).  In  una  parola  quel  simbolo  ne- 
ga all’  uomo  decaduto  la  facoltà  di  conoscere  e di  volere,  quin- 
di in  una  parola  la  ragione,  in  quanto  ella  si  applica  alle  cose 
soprannaturali.  Invano  1'  autore  del  Libro  dichiara  di  non  vo- 
ler fare  dell’  uomo  una  creatura  irragionevole  (2)  ; I*  osserva- 
zione, ben  lungi  dall’  invalidare  quanto  abbiamo  or  ora  accenna- 
to, gli  conferisce  all’ opposto  un  nuovo  peso.  Difatli  a questa  fa- 
coltà, da  lui  denominata  ragione,  egli  non  assegna  che  il  mondo 
finito  per  cerchio  di  attività  (3),  c pone  cosi  in  piena  luce,  che 

(1)  Solici.  Declar . II  de  lib.  arbitr.  § 44,  p.  614:  a Eam  ob  causimi  eth»m 
non  rccte  dicitnr  : hominem  in  rebus  spiritualibus  hahere  modani  agcndi  ali- 
quid,  quod  sit  bonum  et  salutare.  Dum  enim  homo  ante  conversione!»  in  pec- 
ca lis  moriuas  sii  : non  potest  in  ipso  aliqua  vis  ad  bene  agendum  in  rebus 
spiritualibus  inesse  ; itaque  non  habet  modum  agendi  seu  operandi  in^rebus 
divinis  ».  I,  § *21,  p.  616,  617  : « Rcpudianlur  qui  dorent  hominem  ex  prima 
sua  origine  adhuc  aliquid  boni,  quantulumcunquc  etiain  et  quam  exiguum  ot- 
que  tenue  id  sit,  reliquum  habere:  capacitate»)  videiicet  et  aptitudinem  et  vi- 
res  aliquas  in  rebus  spiritualibus,  ctc.  » 

(2)  Sotid.  Declar.  Il,  de  lib.  arbitr.  § 16,  p.  633  : cr  Non  tamen  in  eam 
sentrntiam  sic  loquuntur,  quasi  homo  post  lapsuni  non  amplius  sit  creatura 
ralionalis  ». 

(3}  Soliti.  Declar.  I,  de  peccai,  originali  : g 10,  p.  614  : a In  aliis  enim 
externis  et  hujus  mundi  rebus  quae  rationi  subjectae  sunt , reli  cium  est  ho- 
mini  adhuc  aliquid  inteilectus,  virium  et  facultaiiim,  elsi  liao  etiam  miserae 
reliquiae  debiles,  et  quidem  haec  ipsa  quantulacunque  per  morbuni  illuni  he- 
reditarium  in  feda  sunt  alque  contaminata,  ut  Deus  abominctur  ca  ».  g 40,  p. 
611  : « Et  verum  quidem  est,  quod  homo  etiam  ante  conversionem,  sii  creatu- 
ra ralionalis,  quae  intellectum  et  voluntalcm  ha  beat:  intellectum  antem  non. 
in  rebus  divinis  et  voluntatem,  non  ut  aliquid  boni  et  sani  velit  ».  Nel  suo 
contentano  sui  salmi,  pubblicato  nel  1563,  Vittorino  Slrigcl  aveva  detto: 
« Non  omnino  dclctum  est  in  corde  hominis  per  peccatum  quod  ibi  per  imagi- 
nem  Dei,  cum  crearetur,  iinprcssum  fuerai,  ntque  adeo  imago  Dei  detrita  est 
ilio  labe,  ut  nulla  inanima  velati  lineamento  extrema  remanserint,  remansit 
enim  quod  homo  non  nisi  ralionalis  esse  possit.  » Ora  i teologi  Viltemburghcsi, 
dichiararono  condannabili  simili  espressioni,  e piene  di  veleno.  Vedi  Plank 
Gcschichte  der  Entstehung  und  Yerànderung  des  protestanti»  chen  J.ehrbe- 
griffs.  Scorsesi  pertanto  che  Vittorino  applicava  alla  parola  ragione  ben  diffe- 
rente idea  di  quella  che  vi  annette  il  Libro  della  Concordia.  Infatti  egli  vedeva 
nella  ragione  l’ imagine  di  Dio,  ossia  la  facoltà  che  percepisce  le  cose  sopran- 
naturali ; e siccome  giudicava  l' uomo  per  essenza  ragionevole,  cosi  egli  inse- 
gnò che  tale  facoltà  uon  venne  totalmente  distrutta  pel  («crealo.  Ma  i luterani 
4f oehler  ^11 
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secondo  la  sua  dottrina  tutti  i discendenti  di  Adamo  non  posseg- 
gono alcun'  intelligenza  per  Dio,  e per  il  suo  regno  spirituale. 

Noi  tocchiamo  la  medesima  meta  per  molte  altre  vie.  G 
dapprima,  siccome  già  vedemmo  ( § 2 ),  i situiteli  luterani  de- 
finiscono rimagino  di  Dio  per  la  naturale  facoltà  di  conoscere, 
di  temere  e di  sperare  in  lui.  Ma  questa  è quella  facoltà  che  noi 
veneriamo  appunto  specialmente  nell' uomo  come  la  sua  dote  ra- 
gionevole, la  sua  ragioue  ; e i simboli  luterani  le  cento  volle  ri- 
petono, essere  stala  pel  peccalo  quest'immagine  di  Dio  annichi- 
lala e ritolta  al  genere  umano  (1).  In  secondo  luogo  anche  la 
dottrina  dei  luterani  sulla  libertà  dell'  uomo  decaduto  conduce 
alio  stesso  errore.  Diluiti,  giusta  questa  dottrina,  I’  uomo  pos- 
siede ancora  una  corta  libertà  esteriore,  ma  nelle  cose  spirituali 
egli  è siccome  un  tronco,  quasi  una  pietra,  per  cosi  dire,  un  po’ di 
loto  ; espressioni  impiegate  spesse  volte  nelle  professioni  di  fedo 
luterane  (2).  A detta  del  Labro  della  Concordia,  i discendenti 
d'Adamo  non  ponno  relativamente  alle  cose  divine  nè  pensare  nè 
credere  nè  volere  ; c sono  per  il  bene  compiutamente  morti  ; nè 
più  posseggono  alcuna  scintilla  di  forze  spirituali  (3).  Le  parole 
poi  forze  spirituali  sono  prese  qual  sinonimo  di  libero  arbitrio. 
Del  resto  egli  è inutile  che  noi  aggiungiamo  qui  altri  raziocinii 
conducenti  al  medesimo  risultato  : ecco  quanto  confessa  un  ce- 
lebre scrittore  protestante  : Lutero  ha  preso  in  un  senso  sì  largo 
la  proposizione,  1 uomo  non  ha  alcuna  volontà  per  il  bene  ; che 

ordototti  rigettarono  questa  opinione.  Quale  ne  è però  la  conseguenza?  Ella  i 
che  l‘  uomo  deraduto  è un  essere  irragionevole,  c che  venne  spoglialo  d' ogni 
facoltà  in  riguardu  alle  cose  soprannaturali. 

())  Solid.  Deelar.  |,  de  perrat.  orig.,  g 0.  p.  014:  « Docctur,  quoti  pcc- 
eatum  originis  sii  horribilis  defediti  ctmcrcalae  in  paradiso  justitiae  origina- 
li, et  amissio  scu  privatio  itnaginis  Dei  ». 

(2)  Confenio.  Auguit.  art.  XVIII  : « De  libero  arbitrio  docent,  quod  htt- 
mana  volumas  halteat  uhquam  iibertatem  ad  efiicicndam  eiviiem  justitiam,  et 
deligendas  res  ratiniti  subjectas  ».  In  questo  passo  si  concede  la  ragione  all'uo- 
mo decaduto,  ina  ivi  non  gli  si  assegna  che  il  mondo  finito  siccome  oggetto 
sul  quale  ella  possa  esercitarsi.  Comp.  Solid.  Declar.  Il,  de  lib.  arbit.,  g 21, 
p.  fidò.  Ibidem:  e Anlequam  homo  per  Spiri  lutti  Saiietum  illuminctur...  et 
sese  et  propriis  naturalibus  suis  viribus,  in  rebus  spiriluatibus  nihil  in- 
clinare, operar!,  aut  cooperar!  potrsi  : non  plus  quam  lapis,  truncus  aut 

Imiti-  ». 

(3)  Solid.  Decine,  li.  de  lib.  arbitr.,  § 7,  p.  620  : e Credimus  igitur, 
quod  homints  non  renati  intelleclus  cor  et  voluntas  in  rebus  spiriluatibus  et 
dia  ini»  prorsus  nihil  ìnteliigerc,  credere,  aniplecti,  cogitare,  velie,  inchoare, 
perlifere,  eie. , possint.  Et  afllrniamus,  hominem  ad  bonum  ( vcl  eogitandurn 
vel  facicudum  ) prorsus  eorruptum  et  inortuunt  esse  : ita  quidam,  ut  in  homi- 
nis  natura,  post  lapsntn,  et  ante  regencratiunem,  ne  tcinttlluia  t/uidem  iprri- 
lualium  virium  eeUqun  til.  » Bisognerebbe  sempre  rirordarsi  clic  qui  si  tratta 
delle  facoltà  naturali,  poiché  l' uomo  primitivo  non  ne  possedeva  alcuna  delle 
soprauualurall  secondo  i protestanti. 
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egualmente  ne  consegue,  essere  hiomo,  decaduto  da  Dio,  spogliato 
della  medesima  facoltà  di  volere  (1).  Cbc  se  Plank  avesse  aggiunto 
cbe  l’uomo  non  ha  più  d'intelligenza  per  le  cose  di  lassù,  mentre 
il  libero  arbitrio  non  abbraccia  soltanto  la  volontà,  egli  avrebbe 
fedelmente  riprodotta  la  dottrina  luterana  (2).  Per  esprimerci 
adunque  ancora  con  tutta  la  concisione  e pienezza  possibile,  se- 
condo l’ ortodossia  luterana  I’  uomo  perdette  pel  peccato  di  Ada- 
mo la  parte  superiore,  la  più  nobile  della  sua  sostanza  spirituale, 
ove  risiedeva  la  sua  somiglianza  con  Dio,  l’ organo  increato  e 
proprio  della  sua  natura  a percepire  Iddio  e le  cose  divine;  sic- 
ché, dopo  tal  perdita  egli  degenerò  in  una  semplice  potenza  ter- 
restre, ne  più  gli  rimasero  che  organi  per  il  mondo  finito,  per 
le  sue  leggi  e le  sue  relazioni. 

Ma  come  un  membro  ha  potuto  essere  divelto  dall’  orga- 
nismo dello  spirito  umano?  Come  di  tutte  le  facoltà  d’ un  essere 
semplice  una  soia  venne  annientata,  sussistendo  le  altre  ? Tutte 
queste  facoltà  non  sono  esse  congiunte  in  una,  e quest’  una  non 
si  ritrova  in  tutte  ? Non  è egli  adunque  vero  che  unicamente  la 
scienza  le  divide?  È egli  un  essere  semplice  composto  di  parti? 
Ma  se  qui  vediamo  a ragione  stranezze  incomprensibili,  non 
abbiamo  per  anco  esaurite  tutte  le  assurdità  dei  protestanti  in- 
torno al  punto  cbc  ne  occupa  (3). 

La  dottrina  di  Lutero  quanto  al  male  positivo  subentrato 
al  bene  ritolto  all’  uomo,  non  è nè  meno  strana,  nè  meno  assur- 
da. Nel  suo  commentario  sulla  Genesi,  capitolo  III,  Lutero  sta- 
bilisce un  paragone  tra  la  giustizia  primitiva  ed  il  peccato  ori- 
ginale, e dalia  sussistenza  positiva,  dalla  sostanzialità  della 
prima  deduce  anche  la  sostanzialità  del  secondo  (4). 

(1)  Plank,  Geschicht e der  Enlwickelung,  v.  VI,  p.  715.  L*  onorevole  au- 
tore aggiunge,  che  ogni  vero  discepolo  di  s.  Tomaso  partecipa  a simile  opinio- 
ne : ma  egli  non  sa  quanto  sarebbe  facile  provare  il  contrario. 

(2)  Solid.  Ueclnr.  11.  de  lib.  arbilr.  » § 2,  p.  628:  « Hic  est  verus  et  uni- 
cus  controversine  status,  quid  hominis  nominili  renati  inlellcclus  et  volun- 
tas...  ex  pmpriis  suis  «t  post  lapsum  reliquis  viribus  pracstarc  possit  ». 

(3)  Beza,  Quae$t.  et  Hesp.  , p.  15,  accusa  questa  dottrina  di  trascinare 
all’ epicureismo  : imperocché,  egli  dichiara,  che  laddove  se  ne  ammettessero 
tutte  ic  conseguenze,  per  necessità  dovrebbesi  rigettare  l*  immortalità  del- 
1*  anima.  « Q.  Ais  igitur  in  summa,  corruptas  esse  animae  qualitotcs,  non  es- 
sentiam  ? Kes.  Aio,  et  conlrarium  dogma  dieo  esse  certum  et  opcrtum  ad  Kpi- 
curaeistnum  iter,  id  est,  od  mortalilatem  animae  adstruendam,  quoniam  posila 
cssentiac  ipsius  vel  levissima  corruplione,  necessc  sit,  rem  ipsam  interitus 
obnoxiam  confitcri,  etc.  » 

(4)  Lutero,  in  Gene*. , e.  Ili  : « Vide,  quid  sequatur,  ex  illa  sententi»,  si 
slatuamus  justiliam  originalem  non  fuisse  naturae,  sed  donum  quoddam  su- 
perflui! m,  ( ! ) superadditum.  Annoti  sicut  poni»,  justiliam  non  fuisse  de  essen- 
ti hominis,  ita  etiam  seqnitur,  peccatimi,  quod  successil,  non  esse  de  essen- 
ti» hominis  ? » Più  volle  si  pretese  che  queste  parole  non  dovevano  essere  pr«- 
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Ora  siccome  allo  sguardo  di  Lutero  la  giustizia  primitiva 
altro  non  era  che  la  facoltà  di  conoscere  ed  amare  Iddio,  cosi  il 
peccato  originale,  a suo  giudizio,  non  poteva  essere  che  la  fa- 
coltà di  non  conoscere  Iddio,  e di  non  amarlo,  o,  per  meglio 
dire,  la  facoltà  di  rinnegarlo  c di  averlo  in  odio.  Egli  è come 
il  dire  che  (al  uomo  possiede  la  facoltà  non  solo  di  non  avere 
alcuna  potenza,  ma  ancora  d'essere  l'estrema  debolezza.  L’aver 
perduto  una  parte  integrante  del  nostro  essere  spirituale  a ca- 
gione del  fallo  primitivo,  punto  non  basta  a Lutero  : ei  vi  ag- 
giunse che  a quei  posto  venne  a collocarsi  nell'uomo  un'essenza 
opposta  ; la  quale  assersionc  gli  apparve  talmente  indubitata, 
che  da  essa  partì,  siccome  da  verità  incontrastabile  per  {stabi- 
lire novelle  conseguenze!  Ma  se  è per  noi  impossibile  concepire 
come  l'immagine  di  Dio  sia  stata  cancellata  dallo  spirito  umano, 
resta  senza  dubbio  più  inconcepibile,  come  una  nuova  entità 
siasi  insinuata  nella  nostra  intelligenza.  Oh  prodigioso  travia- 
mento ! fare  del  male  alcunché  di  sostanziale!  questo  errore, 
mercè  gli  indicibili  sudori  delia  Chiesa,  era  disparso  dalla  terra 
coi  Gnostici  c coi  Manichei,  ma  ecco  che  esso  ricompare  un’al- 
tra volta  tra  gli  uomini. 

Senonchè,  qnest’esscnza  malvagia  risiede  ella  nello  spirito? 
o piuttosto  infetta  soltanto  il  corpo?  Secondo  Lutero  essa  intac- 
ca egualmente  e I'  uno  e l’altro.  I passi  seguenti,  che  si  leggono 
in  diversi  suoi  libri,  come  in  generale  mettono  fuori  di  dubbio 
la  sua  dottrina  sul  peccato  originale,  serviranno  anche  a provare 
qucst'ullima  asserzione.  Peccare,  ei  dice,  è la  natura  dell’uomo; 
il  peccalo  è la  sostanza  dell’  uomo  ; la  natura  dell’  uomo  di- 
venne un’altra  dopo  la  prima  colpa;  il  peccato  originale  è ciò 
che  viene  generato  da  padre  e madre  ; e in  altra  formola  sino- 
nimica : l’ immondezza  di  ebe  veniamo  composti,  è maledetta  ; 
il  feto  nel  ventre  materno  è peccato  (lj  ; e ancor  più  chiara- 
mente : « L’  uomo,  qual  è generato  da  padre  e madre,  in  tutta 
l’ intiera  sua  natura,  in  tutta  la  sua  sostanza,  ò non  solo  pecca- 
tore, ma  lo  stesso  peccato  (2)  ». 

se  in  senso  rigoroso  : ma  se  il  riformatore  non  avesse  voluto  esprimere  che 
opinioni  abbracciate  da  lungo  tempo,  perchè  non  usò  del  linguaggio  ordina- 
rio’ I n nuovo  linguaggio  necessariamente  rivela  idee  affatto  recenti.  E come 
spiegare  la  dottrina  sostenuta  in  seguito  da  Flacìo,  se  non  si  ammetta  che  Lu- 
tero gii  aveva  spianalo  il  cammino  che  guidò  a’  suoi  errori  7 

(t)  Queiislcdt,  Teologia  didactico-poiemica.  Willenberg.  4660.  P.  Il,  p. 
434,  435  raccolse  e tentò  scusare  queste  forinole. 

(2)  Tulle  queste  espressioni,  siccome  rimarca  Bellarmino  con  ragione.  1. 
V,  c.  i de  Stata  peccati,  l.  IV,  p.  261,  rappresentano  il  male  conte  quatche- 
cusadisostanziale.il  venerabile  ttcilarmino  rifletteva  inoltre:  «Come  mai 
l'anima  creata  da  Dio  all'atto  dulia  generazione  potrebbe  ricevere  dal  suo 
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Cosi  pure  Melantone  chiama  il  male  ereditario  una  forza 
innato,  e chiaro  dimostra  che  egli  io  concepisce  come  alcunché 
di  sostanziale  (1). 

Da  ultimo  ecco  apparire  Mattia  Flacio  (2),  che  sostiene  in 
tutta  forma  costituire  il  peccato  originale  la  sostanza  dell'uomo 
decaduto!  ma  giunto  l’errore  al  suo  apogeo,  gli  è giuocoforza 
che  retroceda.  Si  colse  allora  il  carattere  puramente  negativo  del 
male,  si  tentò  accostarsi  alla  dottrina  cattolica,  non  senza  però 
concedere  che  una  forza  positivamente  maligna,  ed  a tutta  la  cor- 
rotta natura  inerente,  non  fosse  trasmessa  da  padri  nei  figli  (3). 

Ora  questo  mal  positivo,  vera  immagine  di  Satana  nell'uo- 
mo, la  quale,  giusta  la  dottrina  luterana,  sostituita  all'  immagi- 
ne di  Dio,  si  trasfuse  in  tutto  il  genere  umano  mediante  la  ge- 
nerazione, forni  ai  riformatori  l’ idea  della  concupiscenza  : idea 
che  volevano  imporre  al  mondo  cristiano  come  la  sola  vera,  e 
la  sola  conforme  alla  Scrittura  (4).  Che  cosa  è adunque  la  con- 
cupiscenza nel  sistema  luterano  ? Certamente  non  è quel  pendìo 
che  fa  sdrucciolare  ogni  uomo  verso  le  creature  ; la  concupi- 

Fatlore  un' essenza  maligna  ? Come  mai  una  forza  materiale  potrebbe  idcntiO- 
carsi  con  un  essere  spirituale  ? » Ora  Gerhard  uccia  di  pelagianismo  c la  dot- 
trina esposta  da  Bellarmino  sulla  creazione  delle  anime,  ed  il  sentimento  della 
scuola  secondo  il  quale  gli  infanti  morti  senza  battesimo  non  vanno  condannali 
ali'  inferno,  ma  in  un  luogo  loro  proprio.  Bellarmino  inoltre  aveva  biasimata 
questa  espressione  dei  luterani  : tl  peccato  originale  i una  positiva  qualità. 
Gerhard  rispose,  questo  termine  non  dover  esser  inteso  nel  suo  rigore  metafi- 
sico ; cioè  non  indicare  una  qualità  : « Quando  pravam  concupiscentiam  difi- 
lli us  esse  qualitalcm  positivam,  non  intelligimus  hoc  secutidum  àxptCeiav 
metanhysieam...  non  quasi  aliqua  vis  agendi  sit  pecca  tu  m,  sed  quia  illa  vis 
agendi  in  hominc  est  tantum  ad  peccatum  prona  atque  promptn  ».  Ma  è ella 
questa  la  dottrina  di  Lutero,  o piuttosto  un  correttivo  T Così  pure  Marlin. 
Chenmit.  Exam.  condì . Trid.  P.  I,  p.  102. 

(1)  Metani.  Lue.  theolog.,  p.  19  : « Sicut  in  igne  est  genuina  vis,  qua  sur- 
sum  fcrtur,  sicut  in  magnete  est  genuina  vis,  qua  ad  se  ferrum  trahit  ; ila  est 
in  hominc  nativa  vis  ad  perrandum  ». 

(2)  Mattia  Flacio  fu  principale  autore  della  storia  ecclesiastica  protestante 
sotto  il  nome  di  Centuria  di  yiagdeburgo , e professore  successivamente  a Vit- 
temberga,  a Magdeburgo  e a Jena.  La  sua  teoria  sulla  natura  del  peccalo 
gli  procurò  quivi  de’  guai,  e ne  dovette  uscire.  Mori  a Francoforte  nel  1575. 
Egli  si  denominava  Illirico  ( Flacius  Illyricus  ),  perchè  oriundo  d’ Istria. 

(3)  Solid.  Declar.  1,  § 10,  p.  614  « Pr  aderta  aflirmatur  : Quod  peccatum 
originale  in  humana  natura  non  la  munì  modo  sii  lalis,  qualem  diximus,  borri  bi- 
lis  defertus  omnium  honarum  viriuin  in  rebus  spiritualibus  ad  Dcum  perii- 
nentibus  : sed  quod  etiani  in  locum  imaginis  Dei  amissae  successori!  intima, 
pessima,  profondissima  (instar  rujusdain  abyssi)  insrrutabilis  et  ineffabili* 
rorruptio  totius  naturae  et  omnium  virium,  imprimi»  vero  superiorum  et 
prinripalium  animae  farultatum  : quae  india  sii  penilus  intellectui,  cordi  et 
voluntali  hominis.  Itaque  jani  post  Inpsuin  homo  haereditario  a pareo  li  bus 
arcipit  congenita»!  pravam  virn,  iinmunditiam  cordis,  pravas  concupisceutias 
et  pravas  inclinationcs  ». 

(4)  Apolog.  II,  § 3 e seg. , p.  54  e seg. 


‘IO 

sccuza  tono  dilli  i movimenti,  le  inclinazioni  ed  i desideri!  dcl- 
I’  uomo  decaduto  e non  rigenerato. 

Senza  alcun  dubbio  Lutero  toccò  i confini  del  Manicheismo, 
se  pur  non  li  varcò  ; e non  potremmo  senza  ingratitudine  scono- 
scere gli  sforzi  de'  snoi  discepoli  onde  arrestare  cosi  mostruosi 
errori.  Ciò  non  ostante,  a malgrado  di  tulle  le  ammende  fallosi 
a questa  materia,  si  usarono  continuamente  in  proposito  del  pec- 
cato originale  tali  frasi  ( congeniti!  pruni  vit,  punitiva  qualitai  ) 
da  fare  intravedere  lo  stato  primitivo  della  dottrina;  il  dogma 
protestante  inoltre  che  la  macchia  originaria  non  può  mai  essere 
distrutta  quanto  alla  sua  essenza,  nè  per  la  rigenerazione,  uè 
per  virtù  stessa  di  Dio  in  questa  vita  mortale,  accenna  una  so- 
stanzialità, quale  da  Lutero  s'immaginò  nella  malizia  innata.  In 
segnilo  esporremo  questo  nuovo  dogma,  fonte  di  uua  contrarietà 
essenziale  tra  il  catlolicismo  ed  il  protestantismo. 

Del  resto  Lutero  dovette  trovarsi  in  una  posizione  di  spi- 
rito bene  strana  davvero,  la  sua  anima  era  in  preda  certamente 
ai  più  oscuri,  ai  più  bizzarri  sentimenti  allo  svegliarsi  in  lui  le 
prime  idee  della  novella  dottrina.  Come  infatti  dopo  aver  inse- 
gnato che  Dio  opera  negli  uomini  il  male,  poteva  egli  concepire 
il  peccato  quasi  qualche  cosa  di  sostanziale?  come  poteva  egli 
far  parola  di  una  materia  corrotta  onde  fummo  plasmati  ? Gli 
stessi  Manichei  avrebbero  arrossito  di  somigliante  contraddizio- 
ne : anzi  il  far  Dio  autore  del  male  si  scosta  ben  lungi  dal  ma- 
nicheismo, e volendo  noi  dare  l’ idea  speculativa  della  dottrina 
luterana  sul  peccato  originale,  ci  conduce  ad  una  veduta  affatto 
particolare,  che  noi  non  ometteremo  di  far  conoscere,  tostochè 
avremo  fornito  tulli  quei  lumi  che  possano  mettere  in  piena  lu- 
ce l' oggetto  in  trattalo.  Intorno  alla  presente  questione  ne  re- 
sta ancora  a parlare  di  alcune  conseguenze  che  nei  simboli  lute- 
rani si  deducono  dai  principii  testé  mentovati. 

Adunque  i simboli  luterani  insegnano  formalmente  che 
nell’  uomo  decaduto  non  esiste  neppure  un'  ombra  di  bene,  per 
tenue  che  lo  si  voglia  supporre  (I),  insegnano  che  la  natura  cor- 
rotta, abbandonata  dalla  grazia,  non  può  avanti  a Dio  ebe  pec- 
care (2)  ; che  l'uomo  degradalo  è lutto  male,  e nel  corpo  e ncl- 
l' anima  (3). 

( 1)  Solid.  Dettar . 1 de  pereti,  ori*.  $ 21 . p.  7 16, 717,  dirhiart  falsi  dottori 
coloro  che  insegnano  : a Adirne  aliqiiid  boni,  quaiitulumrunique  elioni,  et 
quam  exiguum  alque  tenue  id  sit,  reliquuni  halierr  ». 

(2)  Solili.  Declar.  loe.  cit.  . g 22  : « lnsiqier  cli&in  asserunt.  quoti  natura 
corrtipta  ex  se  et  viribns  suis,  roram  Deo,  nihil,  itisi  peri-are  possi!  ». 

(6)  Solid.  Declar.  11,  de  lib.  arbitr. , g 11,  p.  632  : a Docent,  ut  ci  inge- 
nio et  uà tui a sua  lolus  sit  malus  t>. 


Digitized  by  Google 


In  seguito  a quanto  ben  possiamo  comprendere  il  dogma 
luterano  secondo  il  quale  tutte  la  colpo  deliberate,  ossia  tutti  i 
peccali  attuali  non  altro  sono  che  manifestazioni  c forme  parti- 
colari del  peccato  originale,  i rami,  i lìori  ed  i frutti  di  quest'al- 
bero corrotto  (1).  I dottori  cattolici  al  rovescio  fanno  distinzione 
tra  il  peccato  originale  ed  i peccati  attuali,  supponendo  una  li- 
bertà capace  ancora  ad  cllicacemente  resistere  ai  movimenti  della 
carne  ; benché  in  balia  alle  sue  proprie  forze,  ella  non  possa 
compire  alcun  atto  perfetto  c meritorio  davanti  a Dio. 

Ci  si  permettano  frattanto  alcune  osservazioni  sul  corpo 
della  dottrina  or  or  esposta  ; e innanzi  tratto  non  si  può  negare 
eh'  ella  sia  stata  prodotta  da  commcndevoli  sentimenti  : i suoi 
autori  erano  al  vivo  colpiti  dalla  profonda  miseria  dell'  uomo,  e 
questa  commozione  volevauo  anco  in  altri  trasfondere.  Ma  sic- 
come l' immaginazione  in  uno  stalo  di  effervescenza  soggiogò  in 
esso  loro  la  ragione,  nè  più  permise  di  esaminare  le  cose  paca- 
tamente, cosi  fu  delusa  la  loro  intenzione,  c il  scotimento  ecces- 
sivo non  destò  che  un  eco  confuso. 

Imperocché  se  per  un  alto  violento,  fisico,  per  così  espri- 
mermi, Iddio  ha  distrutto  nell'  uomo  la  ragione,  l' intelletto,  le 
facoltà  religiose,  da  quel  punto  non  può  farsi  parola  di  peccato 
da  Adamo  fino  a Cristo  ; attesoché  in  questo  sistema  il  mal  mo- 
rale è trasformato  in  male  puramente  tisico.  Come  mai  I’  uomo 
potrebbe  egli  peccare,  l’uomo  che  non  può  avere  la  minima  co- 
gnizione, nò  di  Dio,  nè  della  sua  santa  legge;  l'uomo ebe  è spo- 
gliato d'  ogni  volere  e d’ ogni  libero  arbitrio  ? Ei  può  bensì  in- 
furiare, distruggere,  piantare  il  pugnale  nel  seno  dell'  autore 
de' suoi  giorni,  ma  queste  azioni  non  denno  punto  esser  giudi- 
cate altrimenti  che  quelle  d'  una  fiera  selvaggia.  Eppure  d' una 
conseguenza  così  semplice,  così  naturale,  i riformatori  non  si 
accorsero  nemmanco! 

La  seconda  osservazione  che  ci  si  offre,  si  è che,  giudicata 

(1)  Metani,  toc.  Iheol.,  p.  19  : o Seriplnra  non  tocal  hoc  originate,  illud 
adirale  pecca tu m : est  enim  el  originale  prccalum  piane  aclualis  quaedam  pra- 
va cupidità»,  eie.  n Luterò  poi  dice,  Lutti,  link.  Wittenb-  1851.  Seconda 
parte,  p.  335:  « Si  puft  benissimo  chiamarlo  un  peccalo  padre  ( fc'rjninde  ) r 
non  essendo  egli  un  peccalo  che  si  commette  come  gli  altri  : ina  un  pecca- 
to unico  Tonte  (fogni  peccato,  e di  cui  gli  altri  non  sono  che  rigagnoli  a.  Que- 
sto scritto  è di  Giusto  Menio,  ma  la  prefazione  c di  Lutero.  Nell  opera.  Die 
GrunilDIiren  dar  ckrùtlichen  Dogmutik  { Punti  fondamentali  del  dogma  cri- 
stiano, del  signor  Marheinekc  ),  seconda  edizione,  § 267,  p.  156,  si  rinviene 
ancora  la  stessa  dottrina  od  almeno  il  medesimo  linguaggio.  I luterani  con- 
fondono il  peccato  inerente  alla  natura  correità  col  pccralo  commesso  dall' in- 
dividuo. Domina  qui  l'cgual  errore  come  nell' assoluto  opposizione  dèi  nomi- 
nalismo e del  realismo. 
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una  volta  insostenibile  per  la  sua  esagerazione  la  dottrina  di  Lu- 
tero, i protestanti  dovettero  gettarsi  necessariamente  nell'eccesso 
contrario.  E per  fermo,  dopo  essersi  insegnalo  che  dopo  la  ca- 
duta di  Adamo  il  genere  umano  aveva  perduta  tutta  la  libertà, 
per  lino  il  germe  del  bene,  si  venne  poi  a dire  che  l'uomo  deca- 
duto trovasi  appunto,  relativamente  alle  cose  celesti,  a quel  par- 
tito eh'  era  l'uomo  primitivo.  Non  appena  ebbe  il  pensiero  cal- 
colatore infranta  la  diga  posta  da  un  forte  ma  non  solido  senti- 
mento, nulla  da  quel  punto  valse  ad  arrestare  il  torrente,  sic- 
ché tutto  seco  non  Strascinasse  l’ edilizio  della  dottrina  sul  pec- 
calo originale.  E cosi  fu  perchè  esso  non  era  che  l’ojvera  d'un'im- 
maginazionc  sbrigliala,  d1  un  sentimento  confuso  ed  infermo,  ed 
a cui  non  aveva  preso  parte  la  menoma  riflessione  (t). 

In  terzo  luogo,  allorché  a'  tempi  della  primitiva  Chiesa  di- 
mandavano i pagani,  perchè  Dio  avesse  lasciato  gemere  il  mon- 
do per  tanti  secoli  avanti  di  inviargli  il  Salvatore,  i santi  Padri, 
tra  i quali  Ireneo  e l'autore  della  Lettera  a Diognetc,  risponde- 
vano in  questa  guisa  : Iddio  ha  voluto  che  il  genere  umano  ap- 
prendesse per  lunga  e dura  esperienza,  quanto  possa  da  sè  me- 
desimo, c abbandonatolo  a propri  sforzi,  volle  eccitare  nel  cuo- 
re dell'uomo  un  vivo  desiderio  d’un  aiuto  supremo,  perchè  egli 
poi  lo  ricevesse  pienamente  convinto  della  sua  indispensabile  ne- 
cessità. Anche  nel  medio  evo  i teologi  diedero  non  di  rado  simile 
risposta  (2).  Ma  che  avrebbero  allora  potuto  dire  partendo  dal 

(1)  Un  celebre  autore  protestante.  Sartorio,  riconobbe  un  tal  fatto  formal- 
mente : « Lutero,  egli  dice,  non  conosceva  la  strada  che  doveva  percorrere, 
motivo  per  cui  andò  sovente  mi  urtare  contro  imprevisti  ostacoli.  Egli  non 
aveva  aicun' idea  d‘ uno  di  qHc' piani  concepiti  con  uno  spirilo  vasto,  ed  ese- 
guiti dappoi  con  energia  ».  ( /atorta  della  guerra  de'  contadini,  pag-  42  ). 

(2)  Bonaventura,  Hreviloq,  , P.  IV,  c.  4,  Opp.  ed.  Lugd.  1668,  P.  VI,  p. 
27.  a ltatio  aulctn  ad  inleliigentiam  horum  bare  est  : quia  incarnano  est  opus 
primi  principi!  reparantis,  juita  quod  decet,  et  convenit  serundum  libcrtatcm 
arbitri!,  serundum  sublìmuatcm  remedii,  et  secundum  integriiatem  universi  : 
nani  sapienlissitnus  artifei  in  agendo  omnia  haec  atteudit.  Quoniam  ergo  iibcr- 
tas  arbitri!  hoc  requirit,  ut  ad  nihii  tradatur  invita,  sic  debuit  Deus  genus 
humanuin  reparare,  ut  saiutem  iuveniret,  qui  veilet  quaererc  Salvatorelli: 
qui  vero  notici  quaerere  salvatorem  , nec  salnlein  per  consequens  inve- 
niret.  Nlillus  mitrili  qnaerit  mediconi , nisi  rccognoscnt  morbum  : milltts 
quaerit  adjutoreni,  nisi  recognosrat  se  impotcntcm.  Qui  igitur  homo  in 
principio  sui  lapsus  adirne  superbiebat  de  scientia  et  virtute  : ideo  prac- 
misil  Deus  tcnipus  legis  naturar,  in  quo  convinccretur  de  ignorantia.  Et 
post  cognita  ignorantia,  sed  permanente  superbia  de  virtute,  qua  direbant, 
non  deest,  qui  faeiat,  sed  deest,  qui  jubeat,  addidii  legem  praeceplis  mora libus 
erudirmelo.  ceremonialibus  aggravamelo  ut  ballila  scientia,  et  cognita  impo- 
tenza confugeret  homo  ad  divinam  misericordiain,  et  graliam  postulandam, 
quac  data  est  nobis  in  advenlu  Chrlsli  : ideo  post  legem  naturarci  srripturac, 
subsequi  debuit  inrarnalio  Verbi  ».  Chi  mai  non  si  accorge  che  tutta  questa 
teoria  di  cui  l' idea  matrice  trovasi  nell'  Epistola  ai  Calati,  riposa  sull’uma- 
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punto  di  vista  del  dogma  luterano  ? Egli  è licn  manifesto  elio 
l'uomo  dispoglio  d’ intelligenza  e di  volutili  per  le  cose  divine, 
doveva  starsene  per  sempre  lontano  da  Dio  c dal  regno  di  lui  , 
nella  guisa  istcssa  che  senza  gambe  non  potrebbe  camminare. 
Perchè  adunque  distruggere  nell'uoino  la  facolti  religiosa?  Per- 
chè cancellarvi  violentemente  l'immagine  divina? c chioserebbe 
dopo  tutto  ciò  imprendere  a giustificare  le  mire  della  Provvi- 
denza o a sostenere  la  sua  influenza  in  lutto  il  decorso  dc'secoli? 

Un’  ultima  riflessione.  Il  Libro  della  Concordia  si  sforza  di 
appalesare  nella  sua  dottrina  un  motivo  di  consolazione.  « Il 
cristiano,  esso  dice,  clic  incomincia  a provare  qualche  desiderio 
della  vita  eterna,  può  star  sicuro  che  la  grazia  ha  già  princi- 
piato in  lui  l’opera  del  suo  riscatto,  e da  questo  punto  deve  fis- 
sar lo  sguardo  con  gioia  ncllavvcnirc  sperando  che  Dio  la  vorrà 
condurre  a compimento  (1)  ».  Se  la  colpa  originaria  ha  privalo 
1’  uomo  di  ogni  facoltà  superiore,  egli  è chiaro  non  poter  na- 
scere in  lui  neppure  il  minimo  desiderio  di  cose  soprannaturali; 
quindi  se  un  tal  desiderio  iniziativo  si  fa  sentire  nel  cristiano,  a 
buon  dritto  il  Libro  della  Concordia  lo  considera  come  una  pro- 
va infallibile  del  principio  della  rigenerazione.  Ma  ammesso  in- 
vece che  l'uomo  decaduto  conservi  qualche  reliquia  di  forze  spi- 
rituali, è d’uopo  in  pari  tempo  riconoscere  che  ci  può  ancora 
emettere  un  sospiro  verso  Dio.  Svaniscono  allora  irreparabil- 
mente le  conseguenze  che  gli  autori  del  nostro  simbolo  traevano 
da  questa  disposizione  morale,  c quindi  anche  le  sperale  conso- 
lazioni. Bugiardo  conforto,  illusione  perigliosa!  mentre  l'istoria 
ci  avvisa  che  il  Pagano  possedeva  aneli’ esso  qualche  favilla  del 
fuoco  celeste,  come  noi  ci  accingiamo  a provarlo  nel  segucule 
paragrafo. 
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na  liberiti  ? Comp.  Alex.  Ualens.  .Simun.  Theolag. , I’.  HI.  q.  LV,  ari.  lt, 
ed.  Veri.  1575,  p.  331,  b.  Cosi  la  discorrono  parimenti  Uro  di  San  Vittore 
e molti  altri. 

(1)  Solid.  Declar.,  Il,  g 11,  p.  631:  « Deus  est,  qui  operatnr  in  nobis  vello 
et  perticcrc  prò  bona  voluniute;  qune  scrìpturac  dolcissima  sementi.-!  omnibus 
pii»  mcntibus,  quae  sciutilluinm  aliqu.im  et  desidcrium  gratiae  divinac  el 
vitae  aelernae  in  cordibus  suis  senliunl,  cxiiniam  corisotaliouem  olìert.  Curii 
enim  sunt,  quod  Deus  ipse  initium  illud  vcrac  piclatis  tamquam  ilammulam 
in  cordibus  ipsorum  accendale  eie.  » 

Mudila  J2 
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Appendice  al  § VI. 

Ulteriore  spiegazione  del  concetto  luterano  sulla  perdita  di  facoltà 
sostanziali  (di  uomo  nel  peccato  originale.  Altre  prove  che  giu- 
sta la  dottrina  luterana  si  ritiene  veramente  accaduta  una  t(d 
perdita  (I). 

Non  è gii»  da  immaginarsi  che  lo  forre  religioso-morali,  le 
quali  nel  sistema  luterano  si  asseriscono  perdute  pel  peccato  o- 
riginalc,  avessero  luogo  accanto  all'  intelletto  (intelleclus,  ratio), 
al  volere,  al  cuore,  e quindi  coi  medesimi  fossero  coordinate , 
ma  secondo  1’  opinione  dei  riformatori  e dell'  autore  della  for- 
mula della  Concordia  erano  una  fucollii  appartenente  alla  so- 
stanza dell'  uomo,  sopraordinala  a quelle  altre  facoltà,  e ebo 
tulle  le  comprendeva,  in  modo  da  essere  in  pari  tempo  intelletto, 
volontà  c cuore,  lutto  però  in  ordine  superiore. 

Come  principio  intelligente  erano  esse  la  ragione  che  co- 
nosce Dio,  come  appetito  erano  la  volontà  che  abbraccia  la  leg- 
ge di  Dio,  come  cuore  erano  la  sede  d'  inclinazioni  e sentimenti 
celestiali  : in  breve,  secondo  queste  rappresentazioni,  erano  la 
più  sublime,  la  più  pura  sostanza  dello  spirito  umano,  quella  in 
cui  rinvenivasi  più  d'  affinità  con  Dio,  quella  la  cui  perdila  lo 
fe'  cadere  ad  una  semplice  potenza  terrena  : erano  f organo  na- 
turale per  Dio  innato  nell'  uomo,  perduto  il  quale,  egli  rimase 
soltanto  con  organi  pel  mondo  finito. 

Di  qui  si  potò  dire  in  un  luogo  già  citato  della  forinola 
della  Concordia  : « li  vero  che  f uomo  anche  prima  della  sua 
conversione  e creatura  ragionevole,  dotala  d’ intelletto  e di  vo- 
lontà, ma  di  nessun  intelletto  per  le  cose  divine,  di  nessuna  vo- 
lontà |ier  volere  qualche  cosa  di  retto  c di  buono  » ; dunque 
gli  manca  appunto  un  intelletto  ed  una  volontà  supcriore.  Di 
qui  I'  espressione  in  essa  tanto  sovente  usitata  di  forze  ( vires, 
facultates  ) ad  indicare  si  le  facoltà  rimaste,  come  le  perdute, 
per  dinotare  la  sostanzialità  di  quest' ultime. 

Totalmente  da  rigettarsi  è poi  il  supposto  del  signor  Baur, 
il  quale,  a pagina  21,  dà  ad  intendere,  che  giusta  i libri  simbo- 
lici luterani,  queste  forze  superiori  furono  unicamente  impedite 

(1)  Quest’ appendice  t>  lolla,  come  già  ù annunciato  nel  frontespizio 
e nella  prefazione , dalle  Nuove  Ricerche  sulle  antitesi  dogmatiche  , ecc. 
Qui  si  riporta  quanto  v‘  ha  di  più  importante  nell’ articolo  primo  del  capo 
primo , clic  nou  sia  già  stato  rifuso  nella  quinta  edizione  tedesca  della 
Simbolica.  B. 
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di  palesarsi  attive  ; mentre  essi  invece  attribuiscano  al  peccato 
originale  un  veleno  corroditore  «Ielle  medesime.  Dal  doverci  poi 
sembrare  assolutamente  impossibile  che  l' anima  nella  prima  ca- 
duta sia  soggiaciuta  ad  uno  svernamento  sostanziale  c divenuta 
simile  al  bruto,  non  consegue  già  che  anche  i riformatori  ed  i 
loro  discepoli  l' abbiano  tenuto  per  impossibile,  c quindi  non 
insegnalo.  Però  in  questa  impossibilitò  sta  una  della  cause  onde 
Calisto,  il  filosofico  pensatore,  Orneio  ed  altri  s'accomodarono 
nuovamente  alla  dottrina  cattolica,  cioè  ebe  Adamo  abbia  sof- 
ferto lo  spoglio  solo  di  un  principio  divino  aggiunto  alla  sua 
natura,  alla  sua  sostanza  naturale,  ma  non  già  di  furze  a lui  so- 
stanziali. 

Del  resto  all'  esposta  spiegazione  non  corrisponde  neppure 
il  dire,  che  pel  peccato  abbia  ì'  uomo  perduto  un  membro  del 
suo  orgauismo  spirituale,  imperocché  ciascuno  di  questi  rimane 
si  dopo  che  prima  ; ma  ben  meglio  sarebhcsi  dello,  essergli  ve- 
nute meno  le  forze  superiori  sostanziali  di  tutto  il  suo  organi- 
smo spirituale,  quelle  forze  cui  erano  commesse  le  funzioni  re- 
ligioso-morali. 

Io  bo  ben  ponderalo,  ho  fitto  confronti  sotto  ogni  rappor- 
to e sovente  lunghe  ricerche  sopra  singole  espressioni  dei  libri 
simbolici  dei  luterani,  prima  di  avanzare  nella  Simbolica  la  pro- 
posizione, eh’ essi  impiantino  la  teoria  della  perdita  della  facol- 
tà religioso-morale.  Ma  sovra  parole  che  mi  trattennero  a lun- 
go, prima  eh'  io  arrivassi  a conoscerne  il  solo  significalo  ed  a 
rappresentarmelo  con  sicurezza  mediante  indagini  sull’uso  di 
parlare  ; sovra  parole,  delle  quali  io  non  potei  riscontrare  un 
minimo  schiarimento  nè  presso  i più  antichi,  nè  presso  i più 
recenti  e recentissimi  scrittori  protestanti,  passò  via  il  signor 
Itaur,  come  sopra  piccolezze.  Una  di  queste  è la  voce  aptitudo, 
la  quale,  giusta  la  formula  della  Concordia,  manca  nelle  cose 
spirituali  e divine  all’uomo  caduto. 

Alla  spiegazione  già  datane  nella  Simbolica  tolta  da  san 
Tomaso  d’  Aquino  ed  anche  dallo  stesso  Calvino  aggiungiamo 
quanto  segue  per  una  più  completa  dilucidazione.  L'  uso  scien- 
tifico di  parlare  nominava  per  esempio  F attributo  di  Dio  ( per- 
fectio),  per  cui  egli  vuole  la  nostra  felicità,  nptitudinem  beati- 
ficandi , contrapponendo  questa  proprietà  di  Dio  alla  sua  attua- 
zione ( (ictus  ),  per  la  quale  egli  conferisce  realmente  la  beati- 
tudine all’  uno  o all’  altro. 

Nel  passo  di  Duns  Scoto,  eh’ io  ho  sott’ occhio,  vien  però 
detto  espressamente  che  aptitudo  non  significa  una  proprietà 
qualunque,  per  esempio,  una  acquistata,  accidentale,  ma  che 
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tempre  in  lei  ti  comprende  anche  la  natura,  nella  quale  elisie  la 
proprietà  (1). 

In  altro  luogo  nomina  la  propriclà  della  pietra,  in  virtù 
della  quale  sempre  cade  verso  terra,  lina  aptituilinem  della  me- 
desima ; c dico  aver  essa  questa  proprietà  perchè  è grave,  ed  es- 
ser grave  perchè  l’ elemento  della  terra  in  lei  predomina  (2). 

Per  aptitudo  intendesi  adunque  una  proprietà  di  una  cosa, 
in  tanta  connessione  colla  sua  esistenza,  eoe,  tolta  essa,  la  cosa 
stessa  perde  nella  sostanza,  c diventa  nella  sua  essenza  altro  da 
quello  che  era  dapprima.  Così  se  togliamo  alla  pietra  la  proprie- 
tà di  radere,  le  togliamo  il  suo  principio  della  gravitazione, 
cioè  diventa  un  nonsorhè  tutto  diverso.  Ora  se  la  forinola  del- 
la Concordia  nega  all’  uomo  caduto  l'uptitudinem  delle  cose  spi- 
rimeli, che  altro  dice,  se  non  eh’  egli  non  ha  più  in  sè  la  facol- 
tà già  a lui  sostanziale  della  fede  in  Dio  ? 

Da  Alessandro  di  Alcs  si  dice  apliludo  la  proprietà  assolu- 
ta, fondala  nella  natura  ragionevole  dell'uomo,  in  opposizione 
ad  una  irragionevole,  di  ricevere  certe  impressioni  da  un  og- 
getto esteriormente  operante  (3)  ; dinota  dunque  anche  qui  fa- 
coltà, capacità  naturale,  suscettibilità  in  senso  assoluto.  Ci  si  of- 
fre pertanto  di  nuovo  il  medesimo  risultato  : dicendosi  cioè  che 
)'  uomo  di  sua  natura  ora  non  ha  nessuna  aptitudinem  perle  co- 
se spirituali  e divine,  non  altro  si  asserisce,  se  non  mancarglie- 
ne la  facoltà  naturale,  la  suscettività  assoluta. 

Rimarchisi  inoltre,  la  formola,  pel  peccato  originale  estere 
disparita  questa  aptitudo,  doversi  interpretare  a rigore,  appun- 
to perchè,  già  nel  medio  evo,  e propriamente  nell'  articolo  del 
peccato  originale,  dessa  era  già  d'uso  nella  lingua  teologica. 

(1)  Jo.  Duns  Srot.  in  liti.  Ili,  Srnlrnt.  d.27,  q.l.fdit.  Ven.  1597,  pag.  103. 
Quatto  quid  est  esse  beutifìcum , uut  respeetus  aptitudinalis , quo  natus 
est  beatificare  ( rffvxc,  passato  ne!  Ialino  del  medio  evo  dalla  versione 
di  Aristotele,  equivalente  a cosi  costituito  secondo  la  sua  natura  ),  aut  ac- 
tualis,  quo  actu  beatificai.  Si  primo  modo , aptitudo  non  est  ratio  termi- 
nagli actum  per  f e cium  perfecte,  nisi  ralione  naturae , cujus  est  talis  aptitu- 
do , sicut  nec  uni  versai  iter  aptitudo  est  perfectio,  sed  necessario  complicat 
secum  naturanti,  cui  incst. 

(2)  Jo.  Duns  Scol.  quaest.  quodl.  q.  4,  p.  12.  (Appendice  alla  medesima 

edizione.  ) , 

(3)  Alci.  Hai.  Summ.  theol.  B.  IV,  Q.  XI,  ed.  Yen.  1575,  p.  210,  6.  È 
quivi  intento  nell’  importantissimo  ricerca  dei  requisiti  assoluti  per  ricevere 
il  Corpo  del  Signore  ( De  conditionibus  manducandi  Bucharistiam  absolute  ). 
Fruisce  un  topo  come  creatura  irrationalis  il  Corpo  del  Signore  ? No.  Un  in- 
fedele ? Ei  gusla  solo  le  specie»  però  è in  lui  la  possibilitas  seu  aptitudo  at- 
tingendi,  quod  snbest,  perchè  egli  è creatura  rationalis.  Un  fedele  senza  cari- 
tà ? Questi  si  unisce  forse  un  po’ più  a Cristo  in  virtù  della  sua  cognizione.  Un 
fedele  nella  carità?  Costui  comuuica  veramente,  cd  ha  luogo  in  lui  un'  unione 
di  vita  con  Cristo. 
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Sostenevano  cioè  i dottori  cattolici  che  la  n ptitudo  ad  ogni  be- 
ne rimane  ancora  nell’ uomo  caduto.  La  forinola  ora  discussa 
è dunque  da  prendersi  in  precisa  antitesi  colta  dottrina  cattoli- 

ca  (1). 

Dice  inoltre  la  formolo  della  Concordia  che-ali’  uomo  ca- 
duto manca  il  modus  agcndi  nelle  cose  spirituali  e divine.  Ora  il 
modus  agcndi  sta  alla  aplitudo,  come  la  forma  al  contenuto  ; co- 
me per  esempio  la  costituzione  del  nostro  spirito  per  la  quale 
possiamo  formarci  concetti  e giudizii,  agli  oggetti  che  lo  spi- 
rilo ci  presenta,  per  formarne  realmente  questi  concetti  e que- 
sti giudizii. 

Ora  se  la  formola  della  Concordia  non  concede  appartene- 
re all’  uomo  nè  1’  uno  nè  I’  altro,  gli  nega  essa  dunque  non  solo 
l’ esistenza  d’ una  facoltà  simile  a Dio  e che  di  sua  ualura  tenda 
a lui,  ma  anche  quella  degli  stromenti  spirituali,  a comprende- 
re siffatti  religiosi  impulsi  ed  a portarli  a propria  coscienza  : di 
tutto  ciò  va  spoglio  I’  uomo  caduto.  Amendue  queste  idee  sono 
abbracciate  dall’  espressione  : f uomo  caduto  non  ha  più  nessu- 
na capacità  per  le  cose  divine,  cioè  gli  manca  nel  proprio  spirilo 
ogni  condizione  a conoscere  ed  amar  Dio,  come  ciò  ancora  si  ri- 
leva dall'opposizione  ai  cattolici  insegnamenti  (2). 

Torna  qui  opportuno  il  desumere  dalla  storia  interna  della 
teologia  luterana  alcuni  fatti,  i quali,  come  spero,  si  troveranno 
tanto  idonei  a giustificare  l’ idea  completa  del  peccato  originale 
per  me  presentata  giusta  la  formola  della  Concordia,  clic  i giu- 
dici fra  me  ed  il  sig.  Baur  avranno  con  essi  in  mano  ogni  mezzo 
a decidere,  se  equo  fosse  il  rimprovero,  aver  io  fabbricato  in 
aria,  e con  animo  iniquo  aver  messo  mano  all’opera,  cioè  es- 
sermi io  avvisatamente  proposto  di  intrudere  alla  formola  della 
Concordia  un  senso  non  suo. 

E innegabile  che  Lutero  collocò  l’ imaginc  di  Dio  nella  so- 
stanza dell’  uomo.  Avendola  così  compresa  come  sostanza,  ed 
asserendo  insieme  che  pel  primo  fallo  era  andata  perduta,  non 
gli  rimase,  che  rimpiazzarla  con  altra  sostanza  : ed  invero  l’nna 
cosa  era  a pensarsi  così  facile,  o così  difficile  come  I’  altra. 

Ma  l’ idea  di  una  sostanza  mala,  già  troppo  abborrita  nella 
Chiesa,  la  quale  per  tanti  secoli  avea  dovuto  sostenere  una  lotta 
continua  contro  i sistemi  manichei,  sgominò  nuovamente  Lute- 
ro ; egli  ondeggiava  or  da  una  parte,  or  dall’  altra,  e ne'  suoi 
scritti  sentenziava  insieme  prò  c contro.  Tuttavia  ritenne  egli 

(t)  Vedi  s.  Bonaventura  ad  Scnt.  lib.  Il,  Disi.  30,  ari.  2,  q.  1. 

(4)  Ilonav.  ad  lib.  11.  Sente».  Disi.  XVI,  art.  1,  q.  1. 
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sempre  I'  idea  dell'  invagino  divina  come  sostanza,  correndosi 
con  ciò  immediatamente  meno  pericolo  anche  nel  suo  sistema. 

In  ciò  lo  imitava  I' apologia  della  Confessione  Auguslana. 
Ma  insorsero  tosto  Mattia  Flacio  c i suoi  aderenti  : nella  loro 
contesa  con  Vittorino  Sfrigolio  ed  altri  compresero  essi  perfet- 
tamente la  connessione  fra  l’ imagino  di  Dio  c la  malizia  suben- 
trala in  di  lei  luogo  pel  peccato  originale  come  sostanza  dell'uo- 
mo caduto,  ed  ampliando  anche  l'idcn  dell'  imaginc  divina,  non 
solo  sostennero  aver  essa  appartenuto  alla  sostanza  dell  uomo, 
ma  estere  stata  la  sostanza,  c propriamente  come  la  di  lui  a- 
nima. 

Le  ragioni  emesso  dai  Flaciani  erano  per  verità  degne  del 
perspicace  lor  duce.  Secondo  idee  universali  fra  i cristiani  essere 
l imagine  di  Dio  quanto  v'  ha  nell'  uomo  di  più  nobile  ed  eccel- 
lente; una  sostanza  essere  più  eccellente  di  una  qualità;  dunque 
l'imaginc  di  Dio  dover  cssero  stata  una  sostanza. 

Inoltre,  ciò  che  è molto  più  di  rilievo  c più  determinato, 
se  si  considera  l'imaginc  di  Dio  come  il  fonte  d’ogni  buou  movi- 
mento ed  azione  di  Adamo,  tal  fonte  non  poter  essere  stato  una 
qualità  puramente  accidentale;  ma  molto  meglio  doversi  ammet- 
tere, essere  stato  la  sostanza  di  Adamo.  Insomma  essere  stala 
l'imaginc  di  Dio  l'essenza  del  primo  uomo,  come  quegli  che  era 
stato  creato  appunto  per  essere  l'imaginc  di  Dio. 

Or  dunque,  siccome  fra  i luterani  era  proposizione  indu- 
bitata, che  pel  peccalo  di  Adamo  l'imaginc  divina  andò  perduta; 
cosi  dicevano  i Flaciani,  ebe,  essendo  impossibile  esistere  l'uomo 
senza  sostanza,  il  peccato  deve  essere  la  sostanza  dell'  uomo  ca- 
duto, cioè  la  sua  forma  sostanziale,  il  suo  cuore,  la  sua  anima 
ragionevole  (I),  la  sua  volontà.  Quindi  non  rimaner  più  luogo  a 
distinzione  fra  l'opera  di  Dio  e l'opera  di  Satana,  in  una  parola, 
l'uomo,  per  l'inspiraziouc  di  veleno  satanico,  essere  stato  trasmu- 
talo nella  sostanza. 

Nell'  ampio  circolo  della  storia  di  tutti  i sistemi  manichei 
troviamo  che  i loro  aderenti,  comunque  dicessero  tali  cose,  c 
salde  le  tenessero  nell'animo,  tuttavia,  all’  atto  di  dover  discen- 
dere a più  precise,  speciali  dichiarazioni,  si  sconcertavano,  si 
confondevano,  c non  di  rado  venne  anche  a chiarirsi  ch'ossi  non 
altro  intendevano,  se  non  essere  peccaminoso  il  principio  mo- 
rule dell'uomo,  essere  in  lui  rimasta  la  facoltà  morale  di  pensa- 
re e di  volere,  impartitagli  da  Dio,  ma  aver  egli  preso  una  chi- 
na opposta  a Dio  con  tutta  la  sua  sostanzialità,  essere  non  per- 
tanto il  peccato  originale  nessuna  sostanza. 

Cosi  accadde  realmente  anche  a Flacio,  come  abbastanza 
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k)  dimostrano  le  suo  dichiarazioni  deposte  innanzi  a Menzcl, 
soprintendente  in  Eislebcn.  A malgrado  però  di  questo  dichia- 
razioni egli  rimase  nella  sua  prima  pretesa,  che  il  peccato  ori- 
ginale ò la  sostanza  dell'  uomo  caduto,  imperocché,  diceva,  se 
non  è sostanza,  deve  essere  accidente;  ma  un  accidente  non  può 
corrompere  una  sostanza:  c qui  tutti  i luterani  concedevano  che 
la  sostanza  dell’uomo  non  è più  intatta.  Ecco  pertanto  i lutera- 
ni divisi  in  sostanziarti  ed  occidentalisti.  1 montanari  doll'Harz 
s'interrogavano  scontrandosi  : — Best  du  ecn  ( Se  tu  un  ) Occt- 
denlcr,  oxjder  (o)  Suhstanzioner  ? — E secondo  che  la  risposta 
suonava,  si  veniva  spesso  alle  mani  (1). 

Spettava  ora  alia  Corniola  della  Concordia  il  farne  decisio- 
ne, e definire  secondo  le  idee  fondamentali  della  Chiesa  lutera- 
na le  questioni  agitate.  Dalle  presupposizioni  ora  storicamente 
o (Torte  nè  potevano,  nè  osavano,  nè  volevano  scostarsi  gli  edito- 
ri del  nuovo  simbolo  ; ma  già  noi  conosciamo  i suoi  dati  stori- 
ci, c vedemmo  che  sopra  cosi  mal  costituite  fondamenta  invano 
si  sperava  di  edificare  un  solido  cdiGzio,  che  appagasse  la  ragio- 
ne cristianamente  illuminata. 

L'  antitesi  d' imaginc  di  Dio  nella  giustizia  originale  c d’ i- 
maginc  di  Satana  ( mi  si  permetta  di  usare  tale  espressione,  al- 
lora molto  consueta  fra  i luterani,  specialmente  del  partito  (la- 
dano ) nell’  uomo  dopo  il  peccato,  poi  i concetti  di  sostanza  e 
di  accidente  doveano  però  ad  ogni  modo  venir  sulla  scena. 

In  quanto  all'  ultimo  assicura  la  formola  della  Concordia 
riconoscersi  come  irremovibile  verità,  che  lutto  è o sostanza  o 
accidente,  cioè  o per  sè  sussistente  o dall'esterno  aggiuntosi  alla 
sostanza  c solo  in  lei  inerente  (2).  Non  le  rimase  adunque  altra 
scelta,  che  di  Ggurarsi  l’ imagine  di  Dio  o come  sostanza  o come 
accidente. 

La  divina  immagine  che,  giusta  la  dottrina  professata,  orasi 
smarrita,  volcvasi  essa  rappresentare  da  lei  come  la  sostanza  del- 
l'uomo? Eccola  allora  caduta  nelle  braccia  di  Flacio.  Riponevasi 
nella  categoria  degli  accidenti  ? Allora  anche  la  giustizia  primie- 
ra doveva  annoverarsi  fra  gli  accidenti  (3),  nè  qui  poteasi  evi- 
tare il  cattolicismo,  mentre  ad  un  tempo  stesso  la  più  decisa  oli- 
ti) Si  veda  Catv.  lom.  V,  art.  I,  c.  I,  c.  1.  Quenslcdt.  1.  f . p.  II, 
dal.  II.  e.  2,  q.  10,  pag.  130  in  line. 

(2)  Soliti . Dcclar.,  pag.  652. 

(3)  1 luterani  dicevano  perduta  net  peccato  originale  l' immagine  di  Dio, 

ma  questa  immagine  di  Dio  perduta  l' identificavano  rolla  giustizia  primitiva  ; 
se  dicevano  dunque  che  1 immagine  di  Dio  nell'  uomo  è un  occidente,  sarebbe- 
ro venuti  a dire  che  è un  accidente  anebe  lo  giustizio  originaria  ; ed  essi  non 
lo  vulcano  concedere  in  nessun  modo.  lì 


Digitized  by  Google 


100 

posizione  coi  riformatori  e con  ogni  loro  principio  non  poteva 
in  niun  modo  passare  inosservata. 

Che  fece  ella  dunque  ? Espressamente  non  applicò  l' idea 
di  sostanza  e di  accidente  all'  imaginc  di  Dio  nell'  uomo  primi- 
tivo ; ma  tolse  invece  altre  formolc  di  ugual  significato  : fc'  di- 
stinzione, almeno  all’  insaputa,  fra  sostanza  supcriore  ed  infe- 
riore dell'animo,  ammise  che  quella  si  perde  pel  peccalo  origi- 
nale, questa  rimane  ancora  nell'uomo  caduto;  ammise  che  vera- 
mente non  la  sostanza  dell’  uomo  ma  qualche  cosa  di  sostanziale 
da  lui  si  disciolsc. 

Degnissimo  è poi  di  rimarco  che  gli  autori  della  fórmola 
della  Concordia  non  osarono  di  pronunciare  contro  i Flaciani, 
clic  nulla  si  possa  perdere  della  sostanza  dell’  uomo,  sebbene 
già  vi  fossero  stati  fortemente  eccitati.  E perchè  mai  no  'I  fe- 
cero, se  essi  medesimi  non  gli  fecero  perdere  alcun  che  di  so- 
stanziale ? 

Non  è poi  senz'interesse  l’osservare  come  i teologi  lute- 
rani posteriori  abbiano  trattato  la  cosa.  Nella  lotta  col  flacia- 
nismo  sempre  più  andarono  accostandosi  all'idea,  che  la  giusti- 
zia originaria  sia  stata  un  accidente  ; essi  non  dicono  più  che 
l' imagine  di  Dio  perduta  consistesse  in  forze  e doti  spirituali, 
ma  contraddicendo  manifestamente  anche  a Lutero,  asseriscono 
che  l' imagine  e la  giustizia  primiera,  qualora  propriamente  si 
voglia  parlare,  non  era  che  la  rettitudine  e l’ integrità  delle 
forze  c delle  doti  dell'  anima,  ecc. 

Aggiungono,  è vero,  costoro  che  la  giustizia  originale  si 
deve  spiegare  coi  principii  della  natura,  ma  non  già  per  quelli 
che  sono  comuni  alla  depravata  ed  alla  retta,  bensì  per  quelli 
che  proprii  sono  di  quest’  ultima,  dimodoché  essi  non  sono  già 
un  costituente  della  sostanza  dell’  uomo,  ma  un'addizione,  un'ap- 
pendice (1). 

Ma  che  mai  polrassi  immaginare  come  un  principio  della 
natura,  che  alla  natura  necessariamente  e sostanzialmente  non 
appartenga  ? Come  mai  trovare  in  un  accidente  la  facoltà  di  al- 
cune azioni,  quali  sono  conoscere  Dio,  amarlo,  adempir  la  sua 
legge?  Qui  era  Flacio  irrefutabile,  e vedea  più  lungi  di  tutti  i 
luterani  del  suo  tempo. 

Lo  sconcio  maggiore  consisteva  poi  propriamente  in  ciò,  che 
l' esser  conscio  di  Dio  decadeva  ad  un  mero  accidente  nell'uomo. 
Così  l' imagine  di  Dio  doveva  essere  mai  sempre  ciò,  in  cui  Dio 
si  riflette,  c per  cui  1'  uomo  è con  lui  in  commercio,  c conosce 

(1)  QuenstcUt. , lib.  I,  p.  II,  c.  1,  scct.  II,  q.  i,  poq.  17, 
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i suoi  rapporti  con  lui;  mentre  lutto  il  resto,  che  1'  uomo  pos- 
sedeva come  doti  e facoltà,  dovea  solo  appartenere  alla  terra  ! 
Così  si  veniva  dunque  a riguardare  l'uomo  terreno  come  l’uo- 
mo propriamente  detto,  ed  il  superiore  come  qualche  cosa  di 
soprappiù  aggregalo  all'  inferiore. 

Contro  Flacio  dicono  i teologi  luterani,  che  la  natura  so- 
stanziale dell'  uomo  è solo  causa  mediata  c rimota  delle  prero- 
gative di  Adamo,  unicamente  cioè  come  loro  organo,  in  quanto 
che  unica  sua  proprietà  era  poterle  ricevere,  lasciarle  traspa- 
rire, e per  tal  modo  manifestarle,  pressapoco  come  un  vetro  la- 
scia trasparire  la  luce  : ma  che  dessa  non  era  già  la  forza  com- 
produllrice  ! La  forza  unicamente  produttiva  dovea  essere  l’ima- 
giue  di  Dio,  e questa  pure  un  accidente,  e non  sostanza  ! 

Comunque  adunque  si  trattasse  la  cosa  dietro  principii  lu- 
terani, si  urtava  in  piene  assurdità.  Assumcvasi  con  Flacio  cho 
)'  imagiuc  di  Dio  era  la  sostanza  dell'uomo  ? Egli  era  salvo  nella 
sua  dignità,  e si  spiegava  in  modo  soddisfacente  alla  scienza  la 
possibilità  di  conoscer  Dio  e di  amarlo  ; ma  inesplicabile  rima- 
neva, come  la  sostanza  per  la  caduta  venisse  a scemarsi,  od  anzi 
a perdersi  intieramente  : inoltre  I'  uomo  rimaneva  così  non  più 
uomo,  ma  una  lielva  furibonda.  E ciò  vale  pur  anco,  sebbeue  piu 
modificato,  contro  la  forinola  della  Concordia. 

Volevasi  invece  parteggiare  coi  teologi  posteriori  ed  am- 
mettere decisamente  che  l’ imaginc  di  Dio  è un  accidente  ? la 
dignità  dell'  uomo  veniva  allora  grandemente  travisata,  la  facol- 
tà della  coscienza  di  Dio,  suo  proprio  spirito,  riguardata  come 
accessorio,  e ad  ogni  modo  1’  uomo  ancora  sempre  un  bruto  ! 

Sovra  I’  uno  c l' altro  pesava  poi  sempre  in  egual  guisa  l'im- 
possibilità di  mostrare,  come  I'  uomo  raduto  possa  di  nuovo  es- 
sere richiamato  a Dio  ; giacché  giusta  entrambe  le  sentenze  non 
poleano  più  esistere  nell’  uomo  elementi  di  riunione,  nè  più  era 
immaginabile  veruna  coopcrazione  dell’uomo  con  Dio,  veruna 
colpa  nei  peccatori  o imputazione  in  chi  rimane  impenitente. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  pertanto  evidentemente,  cho  cosa 
siano,  secondi  i concetti  luterani,  le  facoltà  rimaste  nell'uomo 
dopo  il  peccato  ; potenze  cioè  che  solo  appartengono  alla  vita 
temporale,  terrena,  mentre,  secondo  i libri  simbolici,  l'imagino 
di  Dio  è cancellata  dall'  uomo  caduto.  Ora,  collo  stabilire  che 
la  facoltà  per  le  cose  spirituali  c divine  fu  perduta  per  il  pec- 
calo, certamente  non  si  dice  che  l'uomo  caduto  si  trovi  avanti  la 
redenzione  soltanto  in  un  grado  inferiore  della  vita  religiosa  ; o 
che  per  le  forze  naturali  veramente  uon  [tossa  innalzarsi  alle 
Jloehter  13 
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particolari  verità  cristiane,  lo  possa  però  alle  generali  (1).  Su 
di  che  aggiungiamo  ancor  qualche  rosa. 

Anche  al  line  del  secolo  decimosettimo  cd  al  principio  del 
deciinollavo,  quando  per  l' influsso  della  filosofia  cartesiana  e 
leiliniziana  invalsero  a poco  a poro  luti'  altre  idee  intorno  alla 
natura  dell'uomo,  da  quelle  che  predominavano  al  tempo  e negli 
aderenti  di  Luterò  c della  Corniola  della  Concordia,  non  osarono 
ancora,  i teologi  luterani  ortodossi  di  riconoscere  nel  la  notum  del- 
l'uomo una  scintilla  di  sentimento  religioso,  che  sol  fosse  duopo 
ridestare  ; ina  cercarono  piuttosto  un  appoggio  nelle  posteriori 
espressioni  sinergislichc  di  Melantone,  già  ripudiate  dalla  Cornio- 
la della  Concordia,  che  cioò  rimangono  tuttora  nell'uomo  fram- 
menti riell'iinagine  divina,  pei  quali  si  può  raggiungere  la  teo- 
logia naturale,  le  dottrine  generali  in  Dio  (2). 

Ma  che  nell'  uomo  caduto  rimanga  anche  solo  un’  orma 
dell'  iniaginc  divina,  solo  una  favilla  di  forze  spirituali  edivine, 
orasi  negato  dalla  forinola  della  Concordia.  Egli  era  dunque  a 
detta  di  questa  cosi  morto  nella  colpa,  che  veramente  più  nes- 
suna dote  religiosa  gli  rimaneva,  neppure  per  la  fede  più  gene- 
rale in  Dio. 

§ VII. 

Osscrva&ioni  sul  paganesimo  relativamente  alle  contrarietà 
fra  le  due  Chiese. 

Accennammo  più  sopra  che  l'istoria  intiera  dell’ umanità 
si  mostra  sotto  un  aspetto  differente  secondo  il  punto  di  vista 
sotto  cui  la  si  esamini  dai  cattolici,  o dai  luterani  ortodossi.  Ec- 
coci alla  portata  di  giustificare  un  tale  asserto  ; ma,  avanti  di 
venirne  alle  prove,  dobbiamo  premettere  alcune  osservazioni 
invocando  l’indulgenza  del  lettore,  perchè  dobbiamo,  almeno  in 
parte,  ripetere  quanto  altrove  fu  di  già  esposto. 

Nessun  maggior  dolore  poteva  certamente  contristare  la 
Chiesa  del  vedersi  obbligata  per  la  condizione  delle  cose,  a pre- 
scrivere limiti  alle  opinioni  sulla  enormità  del  peccato  origina- 
le. Difatti,  qual  cosa  è più  conveniente  al  cristiano  che  I'  effon- 
dere tutta  l' anima  in  una  immensa  tristezza  per  1'  allontana- 
mento da  Dio,  c la  miseria  dell’  umanità  decaduta  ? cd  in  questa 
profonda  afflizione,  quanto  non  deve  tornar  doloroso  essere  for- 
zalo dall’  errore  a fissare  i confini  alfa  macchia  ereditaria  ? Ciò 

(t)  Opinioni  espresse  da  Baor  nell'  opera  qui  confutata. 

(2)  Mollar. , liti.  I,  p I,  c.  1,  pag.  20*J. 
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non  ostante  è pur  di  couforto  alla  Chiesa  che  questo  limile  non 
sia  stato  fissalo  che  per  mantenere  f idea  del  mal  morale,  e per 
apprestare  al  sentimento  del  duolo  ed  alla  verità  della  tristezza 
una  solida  base  mancante  nella  dottrina  degli  avversari.  Durante 
l' esaltamento  degli  afletti  c I'  effervescenza  dell’  immaginazione, 
il  cuore  dei  riformatori  e de'  loro  discepoli  potè  accendersi  a 
questo  focolare,  ma  non  si  tosto  il  freddo  calcolo  c la  calma  ri- 
flessione ebbero  a risvegliarsi  in  esso  loro,  che  si  spense  subito  il 
sentimento,  c per  sempre  disparve.  Qual  uomo  in  conoscere  di 
non  essere  tutto  di  Dio,  può  concepirne  dolore,  quando  egli  ben 
rifletta  al  significato  delle  parole  ; Db  gli  ha  rapita  ugni  libertà? 
Per  ravvisare  il  male  nella  sua  grandezza  non  è mestieri  rap- 
presentarselo così  grande  come  lo  fanno  i simboli  luterani.  Se 
dunque  noi  stabiliamo  qui  appresso  sulla  vita  religiosa  c morale 
de’ popoli  pagani  una  dottrina  che  fu  di  radoo  fors'anco  non  mai 
dedotta  dai  principii  cattolici,  non  si  creda  per  questo  che  in 
noi  non  esista  alcun  sentimento,  nè  dell’  infinito  prezzo  della  re- 
denzione, nè  della  enormità  del  male  che  affligge  cosi  profonda- 
mente il  genere  umano  ; noi  vogliamo  mettere  qui  innanzi  il  lato 
migliore  del  mondo  pagano  solo  per  dare  alla  riconoscenza  un 
solido  fondamento,  deplorando  anzi  l’ impossibilità  di  non  po- 
terci più  oltre  estendere  sul  presente  soggetto. 

Le  molteplici  ricerche  Citte  a’  nostri  giorni  sul  mondo  an- 
tico e nelle  parti  anche  più  riinotc  del  nuovamente  scoperto 
hanno  confermala  in  isplendida  guisa  la  dottrina  cattolica  intor- 
no all'  uomo  decaduto.  Non  si  è mai  trovala  alcuna  nazione,  la 
quale  non  abbia  creduto  in  Dio,  e non  I'  abbia  col  sacrifizio  ado- 
ralo. Egli  è vero  che  in  niun  luogo  le  idee  religiose  sono  pure; 
sebbene  ovunque  macchiate  da  gravi  errori,  sta  però  nascosta 
la  fede  sotto  la  superstizione  ; sicché  anche  i trai  cimenti  altro 
non  sono  che  verità  abusale.  Non  ommesso  ncmmanco  l' assur- 
do feticismo,  neppur  una  havvenc  che  non  provi  lo  slancio  del- 
1'  uomo  inverso  alla  divinità  ; anzi  tutto  ci  mostra  che  malgra- 
do la  sua  depravazione  egli  possiede  ancora  delle  forse  spiritua- 
li, per  usare  il  linguaggio  dèi  simboli  luterani. 

Sembra  che  Melatitene  abbia  riconosciuto  tutto  il  peso  che 
un  tal  fenomeno  pone  nella  bilancia  a prò  dei  cattolici  : per  ri- 
stabilire l'equilibrio,  egli  sostiene  che  questi  avanzi  di  fede 
sieno  dovuti  alle  primitive  rivelazioni  (1).  Senza  dubbio,  e tale 

(1)  Mctanionc,  toc.  theol.,  p.  07  : a Ita  ni  miti  pene  libeat  vocare  legcm 
natura?  non  aliquod  congenitum  judirium  scu  insitum  ri  insciilplum  naturar 
mentibus  hominum,  sed  Irgcs  acrcptas  a palribus  et  quasi  per  rnanus  tradita* 
sukinde  {'ostentati.  Ut  de  crcatione  renili),  de  ridendo  Uro  docuil  posteros 
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è ancora  il  pensamento  della  Chiesa,  senza  dubbio  la  fede  si  sa- 
rebbe smarrita  se  d’età  in  età  non  fosse  stala  trasmessa  col  mezzo 
della  tradizione;  ma  se  in  pari  tempo  ella  non  avesse  trovato  un 
punto  d'appoggio  nel  cuore  dell'iiomo,  affatto  impossibile  sarebbe 
stata  la  sua  conservazione  ; e come  un  oggetto  estraneo  all'  uo- 
mo, lien  tosto  sarebbe  stata  obbliata,  sarebbe  bentosto  scompar- 
sa dal  mondo. 

Senza  religione  non  dassi  nè  società  nè  ordine  politico  fra 
gli  uomini.  I)i  qui  le  divinità  tutelari  di  ogni  impero,  di  qui  i 
templi  rizzati  in  loro  onore,  di  qui  le  preghiere  a loro  innalzate. 
Mercè  questo  cullo,  le  nazioni  manifestarono  il  sentimento  di 
loro  dipendenza  verso  una  potenza  superiore  ebe  guidava  e pro- 
teggeva i suoi  adoratori,  benché  in  nessuna  regione  essa  abbia 
riscossi  i debili  onori.  Il  prepotente  istinto  che  lega  l'uomo  alla 
società  è in  sè  stesso  eminentemente  religioso,  ed  in  complesso 
un'  indelebile  testimonianza  delle  di  lui  forze  superiori.  Infatti 
1'  uomo  intieramente  malvagio  non  avrebbe  mai  provato  la  me- 
noma propensione  ad  un  vivere  socievole,  e se  mai  taluni  fos- 
sero giunti  ad  accomunarsi,  sarebbonsi  distrutti  a vicenda  nelle 
più  sanguinose  lotte.  Quando  Calvino  (1)  rappresentava  le  so- 
cietà antiche,  questi  tipi  della  Chiesa  futura,  come  unicamente 
formate  dal  concorso  delle  facoltà  inferiori  dell’uomo,  senza  che 
la  fede  c la  religione  avessero  presieduto  al  loro  nascimento, 
affò  egli  ne  ignorava  la  natura  e la  costituzione. 

Ma  nulla  meglio  vale  a provare  la  nostra  credenza  che  la 
China,  questo  impero  osé* le  antiche  insliluzioni  costituiscono 
una  vera  teocrazia.  L'imperatore  deve  ascoltare  la  voce  del  Cie- 
lo? c servirgli  d'  organo  per  tutto  il  popolo  componente  la  sua 
vasta  famiglia.  In  conseguenza  tutti  i mali  e le  calamità  che  col- 
piscono i membri  di  questo  paterno  impero  vengono  riguardate 
come  pene  inflitte  da  Dio  in  pena  dell»  disobbedienza  all'invisi- 
bile Dominatore.  Quindi  il  ritorno  alla  virtù,  ed  alla  pia  sem- 
plicità degli  avi,  diventa,  agli  occhi  dei  Chinesi,  l'unico  mezzo 
di  ricondurre  la  prosperità  nel  seno  della  patria.  Ora  chi  po- 
trebbe supporre  1’  estinzione  delle  facoltà  spirituali,  mentre  noi 
veggiamo  la  dottrina  religiosa  abbracciare  del  pari  tutte  le  cir- 
costanze della  vita,  ed  insinuarsi  quasi  un  elemento  essenziale 
nella  costituzione  e nel  reggimento  dello  stato  ? Chi  ha  mai  po- 

Adnm  : sic  Cainum  ducnil.  ne  frolrcm  orcideret  ».  11  libro  della  Conamlia, 
II.  § 0,  p.  030,  (tassa  ancora  p ii  oltre  ; ma  ei  rado  in  formale  contraddizione 
con  sè  medesimo.  Dice  clic  la  ragione  umana  possiede  anfora  notitim  itliui 
i inlillutam.  quoti  «il  fieni  ; ina  come  ciò  siddi  verrà  possibile  senta  di  alcuna 
tcintilluln  spiritualium  virium  7 

(1)  Calvino,  lutiti- , I.  11,  c.  2,  8 13,  p.  87. 
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lato  leggere  alcun  frammento  dei  filosofi  Citinosi  senza  rimaner 
colpito  della  loro  sapienza,  senza  ammirare  gli  eccellenti  pre- 
cetti di  morale  ebe  vi  si  riscontrano  pressoché  ad  ogni  pagina  ? 

Senza  dubbio  Melanlonc  qui  ripeterebbe  quello  eh'  ei  già 
disse  di  Socrate,  di  Senocralc  o di  Zenone,  che,  cioè,  siccome  la 
magnanimità  di  Socrate,  la  temperanza  di  Zenone,  la  castità  di 
Scnocrate,  cosi  la  virtù  di  I-ao-seu,  di  Confucio  c di  Meng-seu 
non  ebbero  a fondamento  che  I'  amor  proprio,  e che  quindi 
dobbiamo  considerarle  come  vizio  (1)!  E per  fermo  noi  non 
proclamiamo  già  i savii  della  Cina,  o della  Grecia,  quali  modelli 
di  virtù  capaci  di  poter  reggere  al  cospetto  del  Giudice  Supre- 
mo ; nè  tampoco  pretendiamo  che  i loro  sforzi  abbiano  pigliato 
le  mosse  da  un  principio  a Dio  aggradevole.  Ma  qui  non  trattasi 
di  sapere  se  l’ uomo  che  non  conosce  Gesù  Cristo,  nè  è illumi- 
nato dal  suo  splendore,  nè  dalla  sua  virtù  avvalorato,  possa  da 
sè  stesso  divenire  giusto  c santo  agli  occhi  del  Creatore.  Questa 
è al  contrario  la  questione  che  noi  dobbiamo  decidere  : I'  uomo 
decaduto,  fu  egli  onninamente  depravalo  in  tutto  il  suo  essere? 
Tutti  i suoi  pensieri,  tutte  le  sue  opere  sono  esse  altrettanti  pec- 
cali (2)  e quindi  condannabili  (3)?  Perdette  egli  periino  le  facoltà 
religiose  e morali  ? Insemina  le  virtù  di  que' savii  devono  essere 
considerate  come  alcunché  di  puramente  esteriore,  non  avente 
coll’  uomo  stesso  una  più  intima  relazione  che  le  doti  esterne, 
l'avvenenza  e la  ricchezza  (■!)?  Ora,  ecco  quanto  noi  neghiamo,  e 
neghiamo  francamente  «nitro  i riformatori,  a costo  di  venire  ac- 
cusati di  rilassatezza  e di  udire  di  nuovo  quel  rimbrotto  che  già 
Melantone  faceva  ai  nostri  illustri  maggiori,  di  aver  introdotto 
nelle  scuole  gli  studii  filosofici  e di  aver  commendata  la  lettura 
di  Piatone  c di  Aristotile,  seblienc  quegli  sia  si  gonfio  d' orgo- 
glio c cosi  potentemente  l'ispiri  a'  suoi  ammiratori,  c l'altro 

(t)  Melantone,  Lnc.  theoloj. , p.  22  : « Etsl  fucrit  quaedam  in  Sorratc 
conslanlin,  in  Xenocralc  casliias,  in  Zenone  temperami.!. ..  non  debelli  pru 
veri»  virtutibus,  sed  prò  viliis  tuberi  a. 

(2)  Melantone,  I.  f.  : « Neganl  lamen  ( Felaitiani  ) eam  esse  vim  pec- 
cati originalis,  ut  omnia  huminum  opera,  onines  liomiimm  cimai ua  siili 
peccata  a. 

(3)  Calvino,  Initit. , I.  II , c.  3,  fot.  93,  nel  capitolo  che  porta  ap- 
punto questo  titolo  : a Ei  currupla  honiinis  natura  nihil  itisi  aamnabiio 
prodirc  ». 

(4)  Melantone,  I.  c.  : « Eifundit  antem  hujtismndi  virtulum  nmtiras  Deus 
in  gcnles,  in  impios  quosvis  non  aliter  atquc  formai»,  opes  et  similia  dona 
largitur  »,  vale  a dire  d’ una  maniera  puramente  tisica  ; talmente  ette  esisto 
nulla  di  morale  iti  queste  sorte  di  virtù.  Del  resto  necessariamente  abbisogna- 
va giungere  sino  a questo  punto,  dall'  islaute  ebe  si  rifiutò  all  uomo  ugni  fa- 
tuità religiosa  c morale. 
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non  insogni  clic  a contendere  (1).  Se  questi  sapienti  hanno  po- 
tuto ravv  isare  molle  verità  ed  aspirare  alla  virtù,  il  cattolico  vi 
ravvisa  a ragione  un  indizio  di  forze  superiori  rimaste  nell'  uo- 
mo : se  quelle  non  furono  lucide,  se  questa  sì  manca,  vi  rico- 
nosce una  necessaria  conseguenza  dell'originale  caduta. 

Passiamo  dai  Cinesi  agli  Indiani.  Profondamente  penetrata 
dalla  raduta  dell'uomo,  questa  nazione  insegnò  che  l'anime  pree- 
sistenti al  corpo  vennero  relegale  su  questa  terra  in  espiazione 
dei  loro  inverati  : dottrina  semplice  del  pari,  come  profonda  in 
sè  medesima,  selilieec  non  vera,  e tale  insieme  quale  poteva  con- 
venire alla  giovanile  intelligenza  di  quella  età,  che  non  poteva 
concepire  in  Dio  l’ idea  eterna  dell'  uomo,  senza  vederla  insie- 
me realizzala  nel  tempo.  Ond’  è che  tutta  la  vita  terrestre  agli 
occhi  di  questo  [topolo  è una  dimora  all’  uomo  imposta  perchè 
si  purifichi  delle  sue  immondezze.  Simi!  credenza,  esposta  nei 
frammenti  di  ilollwcil  con  non  meno  di  verità  che  di  poesia, 
non  solo  si  ritrova  al  Tiliet,  nel  regno  dei  lìinnanni,  presso  i 
Siamesi,  cc.,  ma  è ancora  improntala  in  tutta  la  vita  politica 
degli  Indiani,  ed  in  principal  modo  nei  vicendevoli  rapporti 
delle  differenti  caste.  Ora,  noi  domandiamo,  I'  uomo  potrebbe 
mai  provare  (anta  pena  pel  suo  allontanamento  da  Dio,  se  egli 
non  conservasse  qualche  cosa  di  comune  con  lui,  se  egli  non  ne 
portasse  ancora  l' immagine?  Che  se  furono  sempre  da  lui  im- 
piegati dei  falsi  mezzi  per  rientrare  in  grazia  col  Ciclo,  ne  è ra- 
gione il  non  poter  noi  diventar  giusti  in  altro  nome  fuorché  in 
quello  di  (ìesù  Cristo  : ma  questi  sforzi  inesausti  c continuati 
per  giungere  a Dio,  mostrano  esser  rimasto  nel  cuore  dell'uomo 
un  ardente  desiderio  della  vita  eterna.  Chi  può  mirare  i templi 
di  Elefantina  e di  Salsclla  c ricusare  agli  Indiani  ogni  facoltà 
religiosa?  Chi  ha  inai  considerata  la  loro  dottrina  sull’ età  at- 
tuale ( Kali-Jugu  ) e sulle  epoche  decorse,  senza  riconoscere  un 
profondo  sentimento  della  decadenza  ognor  crescente  dell’  uma- 
nità ? Ci  si  mostri  pure  se  i loro  miti  sulle  incarnazioni  degli 
Dei  non  discoprono  il  desiderio  d'  un  celeste  liberatore  ; voto 
che  si  ritrova  del  resto  in  tutta  l’antichità.  Che  se  il  primitivo 
teismo  degli  Indiani,  sotto  parecchi  rapporti  è venuto  a dege- 
nerare nel  panteismo,  n’  è causa  che  le  tenebre  si  sono  sempre 
più  condensate  avanti  alla  ragione  ; c se  d’  abisso  in  abisso  pre- 


di « Pseudothcoloui  nostri  falsi  racco  naturar  judieio  commendarunt  no- 
bis  philosophira  studia.  Quantum  iu  Platone  lunmris  est  et  fastus?  .Ncque  fa- 
cile fieri  inibì  (tosse  videtur,  quiu  ab  bla  platonica  ambitione  comi  abai  uliquid 
vilii  eie.  » 
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cipitando  non  vennero  a dare  nell'  ateismo,  lo  si  deve  all"  imma- 
gine di  Dio,  nell'  uomo  indelebile. 

Che  avrebbero  pollilo  rispondere  un  Lulero  e un  Melanlo- 
ne,  un  Musco  ed  un  Wigaud,  un  Flario  ed  un  Hcsshuss,  se  a- 
vanti  loro  si  fosse  esposta  la  dottrina  de’  l'arsi,  nazione  si  viva- 
mente penetrata  dall’  idea  negativa  del  male,  che  non  potè  spie- 
garne l’esistenza  fra  le  cose  create  da  un  Dio  buono,  se  non 
coll’  ammettere  un  principio  cattivo  sussistente  da  sè,  il  quale 
operi  continuamente  in  opposizione  al  buono?  Tale  dottrina  non 
contiene  forse  un  sentimento  più  tenero  e più  religioso  che  non 
è quella  di'  Melanlonc,  di  lìcza  e di  Calvino,  che  fanno  Iddio 
autore  del  male,  e gli  attribuiscono  ogni  delitto  e misfatto  ? Se 
i Parsi,  come  gl’  Indiani,  confusero  il  mal  morale  ed  il  fisico;  se 
essi  non  seppero  ben  distinguere  tra  V uno  e l’ altro,  ciò  nulla 
prova  contro  di  noi  ; onde  asseriamo  : cedete  se  i riformatori 
tono  stati  più  fortunati  di  questo  popolo.  Eppure  i l’arsi  sede- 
vano nelle  ombre  della  morte,  laddove  i dottori  del  secolo  XVI 
partecipavano  de*  più  luminosi  raggi  del  vero. 

In  tutto  l’orbe  antico  noi  troviamo  una  sollecita  ricerca  del 
vero.  Se  nessuno  colle  proprie  naturali  forze  lo  rinvenne  ( per- 
chè bisogna  infine  che  l’ uomo  lo  riceva  dal  cielo  ),  per  lo  meno 
si  fecero  dei  grandi  sforzi  per  raggiungerlo.  Ora  l’ uomo  intie- 
ramente corrotto,  se  è spoglio  d’ ogni  facoltà  spirituale  e del- 
l’immagine di  Dio,  non  aspira  nè  può  aspirare  al  conseguimento 
delle  verità.  E certo  troppo  di  frequenti  la  si  volle  rinvenire 
nel  mondo  creato;  inclinato  alla  terra,  lo  spirito  assai  di  rado 
volse  i suoi  sguardi  al  Ciclo  ; ma  scoperto  un  sol  uomo  che  ve 
li  abbia  sollevati,  allora  égli  è chiaro  che  ciascuno  l’avrebbe  po- 
tuto fare  ogni  qualvolta  gli  fosse  piaciuto  ; allora  la  libertà  è 
dimostrata. 

La  storia  ci  rappresenta  con  infinite  gradazioni  il  carattere 
religioso  e morale  degli  individui.  Dalle  più  tremende  abboini- 
nazioni  sino  alla  più  umile  pietà,  noi  ritroviamo  in  tutti  i possi- 
bili gradi  dei  vivi  esempi.  E noi  non  iscorgcrcmmo  in  questo 
fenomeno  nient’  altro  che  l'effetto  di  una  libertà  meramente  este- 
riore ! E noi  rigetteremmo  la  libertà  morale  ! Perchè  mai  due 
uomini  posti  nelle  medesimi  circostanze  sono  stati  cosi  differenti 
di  opinioni  e di  costumi  ? Ove  si  attribuisca  a Dio  la  causa  di 
tutte  cose,  cosi  del  male  che  del  bene,  questo  fatto  allora,  egli  è 
vero,  non  prova  più  che  l’uomo  raduto  possiede  ancora  delle 
facoltà  religiose  il  cui  impiego  sia  rimesso  alla  sua  libertà  ; ma 
da  quel  punto  perdiamo  altresì  il  diritto  di  parlare  sul  giusto  e 
l' ingiusto,  sul  delitto  e sulla  virtù  ; e dobbiamo  collocare  fra  i 
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solini  lo  iiloc  della  santità  in  Dio,  c la  nozione  del  merito  e del 
demerito. 

Così  la  storia  conferma  la  dottrina  cattolica  sul  peccato  o- 
riginale,  mostrando  Gno  all'evidenza  che  l'uomo,  sebbene  pro- 
fondamente decaduto,  possiede  ancora  la  libertà  e l'immagine  di- 
vina, clic  tutti  i suoi  pensieri  ed  azioni  non  sono  peccalo  e con- 
dannabili ; che  infine  egli  non  Ita  soltanto  la  facoltà  di  operare 
il  male,  come  ne  vorrebbono  insegnare  i simboli  dei  luterani. 
Del  resto  se  noi  poniamo  attenzione  alla  distanza  immensa  fra  le 
dottrine  dei  simboli  luterani  e la  realtà  del  mondo  pagano  avanti 
Cristo,  non  avremo  di  che  meravigliarci,  se  col  decorso  de’tcm- 
pi  venne  a formarsi  un'  altra  deviazione  affollo  opposta,  se  cioè 
ora  le  più  profonde  dottrine  evangeliche  si  considerano  come 
tradizioni  gentilesche,  o a meglio  dire  si  ritiene  il  cristianesimo 
come  Io  svilup|>o  naturale  del  genere  umano,  e quindi  si  venera 
anche  nel  paganesimo  una  gradazione  in  té  necessaria  dello  svi- 
luppo dell'  umanità,  c si  prescinde  totalmente  dalla  prima  colpa. 


§ Vili.  ' 

Dottrina  riformata  sul  peccato  originale. 

Nella  loro  dottrina  sul  peccato  originale,  c sulle  sue  conse- 
guenze i riformali  non  andarono  così  in  là  come  i luterani.  Tutto 
il  loro  sistema  nato  od  almeno  formulato  da  Calvino,  trasse  dei 
grandi  vantaggi  dagli  errori  c dagli  assurdi  ne’ quali  erano  ca- 
duti i primi  riformatori.  I.o  scienziato  c più  dotto  Calvino  si 
mostra  qualche  volta  meno  ingiusto  verso  i cattolici  ; più  volle 
ci  riferisce  la  nostra  dottrina  con  maggior  fedeltà;  ed  in  ispccic 
procede  con  assai  più  circospczione  che  non  il  padre  della  ri- 
forma, Lutero.  Così  in  quella  guisa  ch'egliravvicinò  di  più  al 
cristianesimo  la  frcdJa  c meschina  teoria  di  Zuinglio  sull'  ado- 
rabile Sacramento  dell’  altare,  egli  è alquanto  meno  discosto 
dalla  verità  anche  relativamente  al  punto  di  cui  si  tratta.  Ma 
questo  ritorno  alla  verità  ogni  volta  che  accadde  ( e in  molte 
parti  non  s' è effettualo  per  nulla  ),  s'  ottenne  quasi  sempre  a 
spese  della  chiarezza  c della  precisione  delle  idee  : e se  vedesi 
con  gioia  disparire  la  troppo  evidente  mostruosità  dell'  errore, 
T incertezza,  l’  ondeggiamento,  che  subentrano,  affliggono  più 
mortalmente. 

L’islesso  Calvino  in  diverse  maniere  si  esprime  sul  peccato 
originale,  lu  alcuni  passi  egli  asserisce  puramente  e scuiplice- 
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mento  essere  stata  l' immagine  di  Dio  distratta  dal  peccato  (1)  ; 
altrove  esprime  la  medesima  dottrina  nella  seguente  forma  : l’uo- 
mo, dice  egli,  venne  talmente  escluso  dal  regno  di  Dio,  che  tutto 
guanto  si  riferisce  alla  vita  beala  dell'  anima,  i spento  in  lui  (2) , 
eh’  ei  non  ricupera  gli  organi,  i sentimenti,  le  facoltà  per  le  cose 
divine  che  nella  novella  creazione  in  Gesù  Cristo  (3). 

In  altri  luoghi,  all'  opposto,  insegna  che  l' immagine  di  Dio 
non  venne  già  compiutamente  annichilata,  ma  soltanto  disfigu- 
rata, macchiata,  ed  orrendamente  guasta  (4). 

Quando  poi  parla  delle  forze  spirituali  dell'uomo  decaduto 
e non  ancora  rigenerato,  quando  discute  il  dogma  cattolico  della 
libertà  rimasta  nell'  uomo  dopo  il  peccato  originale,  si  rimarca 
in  Calvino  la  medesima  incertezza  e perplessità.  Egli  riflette  che 
1’  uomo  non  potè  mai  essere  spogliato  nè  della  ragione  [ratio,  in- 
tellectus),  nè  della  volontà  {volunlas)\  costituendo  queste  due 
doti  la  differenza  caratteristica  fra  l'uomo  ed  il  bruto  (5).  Nelle 
arti  liberali  e meccaniche,  nel  circolo  delle  sociali  istituzioni, 
cd  in  generale  nelle  scienze  puramente  umane,  ammette  che  la 
ragione  (od  a meglio  dire  l' intelletto)  ha  gettato  un  vivo  splen- 
dore, e disviluppata  una  meravigliosa  attività  di  mezzo  ni  pa- 
gani. Quivi  il  riformatore  fa  una  vigorosa  invettiva  contro  l'af- 
fettato disprezzo  dei  luterani  per  la  filosofìa  (6).  Ma  non  si  tosto 

5 rende  a parlare  delle  forze  religiose  c morali,  ecco  ricomparire 
i subito  la  più  strana  incertezza.  Rapporto  alla  cognizione  di 
Dio,  egli  non  dubita  nemmanco  che  gli  stessi  gentili  di  tratto  in 
tratto  non  abbiano  ravvisata  qualche  verità  ; il  che  fa  supporre, 
che  ei  non  ammetta  estinzione  delle  facoltà  superiori  (7).  Ma  si 

(1)  Calvino,  Inslit. , I.  in , e.  2 , n.  12  : « Dcniqne  sicut  primi  hominis 
deferitane  dcleri  poluii  ex  ejus  mente  et  anima  imago  Dei,  etc.  » 

(2)  Calvino,  Inttit.  , 1.  II,  c.  2,  § 12,  p.  86:  « L’nde  sequitur,  ita  exulare 
a regno  Dei,  ut  quaecumque  ad  beatam  animae  vitam  spcctant,  in  eo  ex- 
tincta  sint  ». 

(3)  Calvino , Inttit. , I.  Ili,  c.  29,  § 2 , p.  353  : « Ac  ne  glorietur, 
quod  vocanti  et  ullro  se  offerenti  salterò  responderit,  nullas  ad  audienduni 
esse  aures , nuilos  ad  vidend.um  oculos  aflirmai  ( Deus  ) , nisi  quos  ipso 
fecerit  ». 

(4)  Calvino,  Inttit .,  1. 1,  c.  15,  § 4,  p.  57  : « Etsi  demos  non  prorsns  exi- 
nanitam  ac  deleiam  in  eo  fuisse  Dei  imaginem,  sic  laineu  corrupta  fuit,  ut, 
quidquid  supercst,  horrcnda  sii  deformitas.  — Ergo  quum  Dei  imago  sit 
integra  naturae  huinanae  praeslantia,  quae  refulsit  in  Adamante  defectionem, 
postea  sic  vitiata  ac  prope  delcta,  ut  uihit  ex  ruina,  nisi  confusura,  mulilum 
labeque  infectum  supersit,  etc.  » 

(5)  Calvino,  Inttit.  , I.  II,  c.  2,  § 12,  p.  80. 

(6)  L.  cit. , § 15,  car.  88:  « Pudc.it  nos  lanino  ingratitudinis,  in  quam 
non  incidcrunl  ethnici  poetae,  qui  et  philosopbiam,  et  Icgcs  et  honas  omnes 
artes  Dcorum  inventa  esse  confessi  sunl  ». 

(7)  L.  cit. , § 12,  car.  80  : « Hoc  scnsu  dirit  Jonnncs.  Ittcem  adhuc 
Sluehlcr  14 
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dolce  speranza  (osto  si  dilegua,  quando  soggiunge,  che  se  nel 
buio  di  nolle  profonda  Iddìo  fece  sfavillare  qualche- lampo,  ciò 
avvenne  all’uopo  di  condannare  gli  uomini  por  loro  propria 
confessione,  rendendo  ad  essi  ogni  scusa  impossibile  (1).  Per 
conseguenza  egli  sembra  attribuire  questi  deboli  bagliori  non 
già  alle  forze  dell'  intelligenza  umana,  cooperanti  con  Dio,  ma 
ad  un'azione  straordinaria  di  Dio  sovra  alcuni  uomini  per  qual- 
che suo  fine  particolare.  Tuttavia  in  un  altro  passo,  egli  dice  che 
la  cura  della  propria  riputazione  ripete  la  sua  origine  dal  pu- 
dore, c questa  dai  sentimento  innato  della  giustizia  c della  vir- 
tù ; sentimento  che  ha  già  in  sè  stesso  un  principio  religioso  (2). 
Ora,  dnmandiam  noi,  come  conciliare  questi  due  passi  ? Così 
noi  vediamo  nell'apostolo  di  Ginevra  la  ragione  alle  prese  col 
cicco  sentimento  che  dopo  una  lotta  di  pochi  istanti  ottiene  una 
compiuta  vittoria. 

Ed  ecco  ad  un  di  presso  la  dottrina  di  Calvino  sui  feno- 
meni del  mondo  morale  avanti  Gesù  Cristo. 

' Per  istalli  lire  la  libertà  dell’uomo  decaduto,  era  uso  presso 
i cattolici  rammentare  gli  uomini  più  virtuosi  dell'antichità,  p.  c. 
Camillo,  dimostrandosi  nella  loro  vita,  la  libertà  morale  e al- 
cune reliquie  del  bene  essere  rimaste  anche  ai  gentili  ; era  so- 
lilo inoltre  difendersi  che  Dio  in  molte  circostanze  abbia  visibil- 
mente forliticalo  i gentili  col  mezzo  di  qualche  grazia  accordata 
in  vista  del  Salvatore  (3).  Ora  qual  via  imprenderà  Calvino  per 
ispiegare  le  virtù  praticate  nel  paganesimo  ? Egli  asserisce,  da 
somiglievoli  cscinpii,  esser  facile  venir  trascinali  in  errore  ; a- 
vendo  ivi  quasi  sempre  la  grazia  un  efTotto  puramente  coercitivo; 
poiché  sovente  ella  non  puriGca  né  afforza  l’interno  dell’uomo, 
ma  soltanto  impedisce,  mercè  una  forza  meccanica,  che  il  male 
abbia  a mostrarsi  al  di  fuori  (4).  Laonde  la  virtù  dei  pagani  e 


in  tenebria  lacere,  sed  n leneliris  non  comprehendi  : quitms  verbi»  utrnm- 
que  riare  esprimitur.  in  perversa  el  degenere  hominis  natura  mirare  adirne 
scintilla»,  quae  oslendant.  ratinnale  esse  animai  et  a bruti»  difTcrre  ». 

(1)  L.  eie , § 18,  rar.  8‘J  : a Praebuit  quidem  illis  Deus  exigunm  di- 
vinitalis  sttae  gtistum  , ne  ignoranti, un  impiotati  nhteirdrrcnt:  et  eos  in- 
terdum  ad  dieenda  nonnulla  imputi! , quorum  confessione  ipsi  conviucc- 
renlur  a.  t • 

• (SS)  L.  eiL,  1.  I,  e.  15,  n.  8. 

(3)  La  Costituzione  Vnigenitus  { Harduin  eoncil.  lom.  XI.  fot.  1035  ) ri- 
getta la  proposizione  : N.  XXVI.  « Nulla  e danlur  gratiae,  nisi  per  (idem  ». 
N.  XXIX.  « Latra  ecclesìam  nulla  ronreditur  grazia  ».  Per  la  parola  fida  biso- 
gna intendere  la  fede  in  Gesù  Cristo. 

(1)  Calvino,  fnKit. , 1.  II,  c.  3,  § 2,  fol.  94  : « Esempla  igitur  isla  monere 
nos  videntur,  ne  hominis  naturam  in  totum  viliosain  putemus...  Sed  hir  soc- 
eurrcre nobis  debet,  inler  illam  naturar  rorruptionem  esse  nounullum  Dei 
gratiae  locum,  non  quae  illaui  purget,  sed  inlus  cohibeat  ». 
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quella  del  buon  Camillo  può  non  essere  stata  che  ipocrisìa,  os- 
sia T effetto  d una  grazia  la  quale  avrebbe  concentralo  il  malo 
nel  loro  cuore,  senza  renderli  migliori  (1).  Mercè  tali  tentativi 
di  spiegazioni  meccaniche  dimostra  Calvino  chiaro  abbastanza 
che,  sebbene  egli  parla  dell’  intelligenza  e della  volontà  come  fa- 
coltà non  distrutte  e indistruttibili,  come  distintivo  tra  Tuono 
ed  il  bruto,  ciò  nullameno  non  opina  che  dopo  la  gran  crisi 
!•  uomo  abbia  conservato  delle  facoltà  religiose  c morali. 

Per  quanto  però  appaia  strana  la  dottrina  di  Calvino  sul 
peccato  origiuale  (2),  non  cade  peraltro  nei  gravi  traviamenti 
de  luterani.  Asserendo  che  la  ragione  c la  volontà  sussistono 
nell’  uomo  decaduto,  egli  veramente  intende  la  potenza  di  co- 
noscere il  vero  e di  appigliarsi  al  bene.  Infatti,  se  in  un  gran 
numero  di  passi,  egli  sembra  negargli  assolutamente  tali  facoltà, 
questi  non  si  possono  intendere  che  per  mezzo  di  altri,  nei  quali 
dichiara  che  quando  egli  parla  di  un  annientamento  della  volon- 
tà, non  intende  già  la  facoltà  di  volere;  magli  alti  reali  e buo- 
ni di  questa  potenza  (3).  Cosi  l’opinione  di  Vittorio  Strigcl, 
rigettata  dai  luterani,  sembra  esser  quella  dei  calvinisti. 

Del  resto,  come  già  dal  fin  qui  detto  puossi  dedurre,  Cal- 
vino stabilì  intorno  alla  concupiscenza,  presso  a poco  la  stessa 
dottrina  ilei  le  professioni  di  fede  luterano  (i).  Soltanto  non  fa 


(1)  L.  cit.,  5 3,  car.  93:  « Quid  autem  st  animus  pravus  fucril et contorto», 
qui  aliud  pulius  quidvis  qtiatn  reetitudinem  sectalus  est  ?....  Quamquam  haec 
eerlissima  est  et  facillima  liujus  quaestionis  soluti»  : non  esse  istas  commu- 
nes  naturae  doics,  sed  speciale»  Dei  gralias,  quas  varie  et  in  certuni  mo- 
duli! profani*  alioqui  liominibus  dispensat  ». 

(2)  Calvino,  Indit.,  1.  H.  c.  5,  n.  19.  In  questo  passo  Calvino  dice,  a 
proposito  del  viandante  caduto  nelle  mani  dei  ladri  e soccorso  dal  Samarita- 
no : u Ncque  enim  dimidiam  bumini  vilam  reliquil  Dei  vcrbuni,  sed  penilus 
interi  issi*  docci,  qunntum  ad  beatac  vilae  ralioncm  ».  Si  sa  clic  i cattolici  sop- 
portavano a questa  parabola  per  dimostrare  che  1'  uomo  decaduto  possiede 
tuttavia  qualche  reliquia  di  vita  spirituale,  quindi  egli  continuò  così  : a Àtei 
ergo  nobis  indubia  isla  verità»,  quae  nullis  machinamenlis  pateliori  potest  : 
mentem  hominis  sic  alienata»!  prorsus  a Dei  justilia,  ut  nibil  non  impium, 
eonlorlum,  focvlum,  inquinilo,  flagitiosum  concipiat,  concupiscal,  inolialur  : 
cor  peccali  ve  ne  no  ita  peuilus  delibutum,  ut  nibil,  quam  corruplum  foelorein 
ciliare  queat  ». 

(3)  Insito. , lib.4l»  c.  3,  n.  6 : « Voi  unta  tem  dico  aboleri,  non  qua  tcnus 
est  volontà»  ; quia  in  hominis  conversione  integrum  manet,  quoti  primac  est 
naturae  : crear»  etiam  navata  dico,  non  ut  vuluntas  esse  incipiat , sed  ut  ver- 
iaturex  mala  in  bonam.  Haec  in  soliduin  a Deo  fieri  allìrmo  ».  Cfr.  loc.  cit., 
c.  3,  10,  dove  egli  accorda  che  il  ben  oprare  può  chiamarsi  nostro,  poiché, 
dice  egli  stesso,  che  la  volontà  è una  dote  ebe  ci  appartiene. 

(!)  L.  cit.  lib.  Il,  c.  i,  n.  8:  «Ncque  enim  natura  nostra  boni  tan- 
tum inops  ci  vacua  est  ; sed  maloruni  omnium  adeo  fertilis  et  fcrnx,  ut  otio- 
sa  esse  non  possit.  Qui  dixcrunl  esse concupisccntiam,  non  nimis  alieno  verbo 
usi  .'uni,  si  modo  adderclur  ( «juod  minime  coneedilur  a plerisque,  cioè  dai 
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uso  di  buon  grado  di  questo  termine  teologico,  ed  ecco  la  ra- 
gione onde  anche  i simboli  riformati  non  1'  adoperano  ebe  ben 
di  rado  (1). 

Questi  medesimi  simboli  poi  si  ponno  distinguere  in  varie 
classi  : imperocché  quelli  redatti  sotto  l' immediata  influenza  di 
Zuinglio,  sono  assai  differenti  da  quelli  ove  traspira  lo  spirito  di 
Calvino.  Nella  confessione  tclropolitana  la  questione  del  peccato 
originale  non  venne  punto  trattata  particolarmente,  ma  solo 
alla  sfuggita  discussa  nell’articolo  della  giustiGcazionc.  Più  tar- 
di faremo  conoscere  la  cagione  di  questo  silenzio,  allorché  sulla 
controversia  ora  in  discorso,  sarà  da  doì  esposta  la  dottrina  di 
Zuinglio. 

Le  confessioni  elvetiche  più  antiche  (la  II  c la  III)  si  espri- 
mono con  gran  riservatezza  sulla  colp  d’origine  ; ed  al  certo 
avremmo  cagione  di  felicitarcene  se  tal  contegno  non  fosse  stato 
imposto  dalle  stesse  ragioni  che  determinarono  il  silenzio  nella 
confessione  delle  quattro  città  (2). 

L’egual  cosa  si  dica  della  confessione  anglicana,  chè  do- 
vunque con  accorgimento  schiva  quanto  potrebbe  imprimerle 
un  carattere  di  troppa  durezza  (3). 

La  prima  confessione  elvetica  invece  ( non  la  più  antica  ) , 
non  che  quelle  dei  riformati  francesi,  belgi  e scozzesi,  insegnano 
espressamente  che  I'  uomo  decaduto  è degradato  in  tutto  il  suo 
essere  (4).  Tuttavia  rimarchiamo  in  questi  scritti  la  medesima 

cattolici  J quidqttid  io  homine  est,  peccatimi  est,  ab  intellectu  ad  U'1  unta- 
lo m,  «b  anima  ad  carnei»  usque,  hac  concupiscenlia  inquinatimi  refertum- 
que  esse  ». 

(1)  lo  non  mi  ricordo  di  aver  letto  questa  voce  che  nella  Confai,  un- 
gile. art.  IX,  p-  130. 

(2)  Confai,  helvet.  II,  c.  XIII,  p.  03  : « Atque  haec  lues,  quam  ori- 
ginale!» totani,  gcnus  taluni  sic  pervasi!,  ut  nulla  ope  trac  iìlius  inimi- 
cusque  Dei,  nisi  divina  per  Christum  curari  potucrit.  Nam  si  quid  bonae 
frugis  superstes  est,  vltiis  nostris  assidue  debililatum  in  pejus  vergit.  Su- 
pcrcsl  cniin  mali  vis,  et  nec  ralioncm  persequi,  nec  mentis  ditinitatem 
eicolere  sinit  o.  ( C/te  é adunque  quitta  mentis  ditinilas?  J Confett.  Asl- 
cel.  , III,  c.  2.  p.  103  : « Contilemur  , hominem  ab  initio  sccundum  Dei 
imaginem  et  jusiitiam  et  sanclitatem  a Deo  integre  factum.  Est  auiein  sua 
spunte  lapsus  in  peccatuin,  per  quelli  lapsum  tolum  bumanum  genus  cor- 
ruptum  et  damnationi  obnoiium  fu  turi!  est.  Ilinc  natura  nostra  viliata  est, 
ac  in  tantani  propensionem  ud  pcccatum  devenit,  ut  nisi  eadem  per  Spin- 
omi Sanctum  redimegretur,  homo  per  se  nihii  boni  faciat,  aut  velit.  » 

(3)  Confai,  anglic.  , art.  IX,  p.  120:  « Pcccatum  originale  non  est, 
ut  fabulantur  Pelagiani,  in  imitatione  situai,  sed  est  vitium  et  depravati» 
naturae  rujuslibel  hominis  ei  Adamo  noluraliter  propagati,  qua  Ut,  ut  ab 
originali  juslitia  quam  longissime  distei,  ad  malum  sua  naturo  propende»!, 
et  caro  setnper  adversus  spiritual  coucupiscat,  unde  in  quoque  uascentiuiu 
iram  Dei  atque  damnationem  meretur  ». 

(ij  Confai,  helvtt.  I.  c.  Vili,  IX.  p.  10  e seguenti.  Gali.  c.  X— XI, 
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perplessità  ed  incertezza,  che  in  quelli  di  Calvino.  Egli  è però 
mirabile  che  il  primo  simbolo  degli  Svizzeri  accusa  di  manichei- 
smo la  proposizione  avanzata  dai  luterani,  che  l’uomo  decaduto 
non  possieda  più  nè  intelligenza  nè  volontà  pel  regno  di  Dio(l). 

Fermiamoci  ancora  un  istante  sul  fenomeno  seguente.  Se- 
condo i simboli  riformali  i peccati  attuali  non  sono  che  manife- 
stazioni della  macchia  ereditaria,  il  successivo  suo  appalesarsi 
nei  singoli  casi.  Quindi  per  essi  il  peccalo  d'Adamo  è il  solo  pec- 
cato; 1’  unica  sorgente  alla  quale  attingono  tutti  i mortali  senza 
che  venga  mai  esaurita  ; fonte  infinita,  sempre  perenne  che  sè 
stessa  alimenta  de’  proprii  suoi  umori  ; peccato  attivo  continua- 
mente  operante  c tendente  mai  sempre  a riprodursi  alla  luce  (2). 
Senza  dubbio  i cattolici  hanno  qui  pienissimo  diritto  di  obbiet- 
tare che,  posta  una  tal  dottrina,  lutti  i peccati  devono  essere 
eguali  ira  di  loro,  giacché  in  questo  falso  realismo  la  persona 
viene  assorta  dalla  natura,  l'individuo  dall’universale,  e se  tutti 
i non  ancora  rigenerati  non  sono  egualmente  perfidi  ed  empii, 
fratricidii,  parrieidii,  assassini  c venefici,  non  può  spiegarsi  pel 
diverso  uso  della  libertà  individuale,  che  giusta  la  dottrina  dei 
riformati  noti  esiste  in  veruno  ; che  dunque  secondo  i principii 
di  Calvino  il  male  originario  opera  tuttora  per  una  cieca  neces- 
sità, c trova  in  ciascun  uomo,  perchè  non  libero,  unoslromento 
docile  c pronto  a tutti  i delitti.  Se  quest’  uomo  adunque  è man- 
sueto, benefico,  giusto,  virtuoso,  mentre  quell'  altro  non  respira 
contento  che  sopra  un  cumulo  di  ruinc,  dchbesi  accagionare 
l’azzardo  ; l’uno  è non  meno  dell'altro  malvagio  ; solamente  il 
peccato,  eguale  in  tutti,  si  manifesta  nel  secondo  in  una  ma- 
niera più  terribile.  La  prima  confessione  elvetica  ripudia  queste 
conseguenze,  c passa  perfino  a condannare  i gioviniani,  i pela- 
giale gli  stoici,  i quali  insegnavano  l' eguaglianza  di  tutti  i 


p.  114.  Scol.  art.  Ili,  p.  116.  Delg.  c.  XIV,  p.  178.  Comecché  fondata 
sovra  motivi  diversi  da  quelli  della  confessione  tctrapolitana,  quella  d'Un- 
gheria passa  sotto  silenzi»  il  peccatq  originale.  Circa  alle  fluttuazioni,  alle 
incoerenze  di  dottrina  di  cui  si  tenne  parola  nel  testo,  la  prima  confessione 
elvetica  ne  offre  un  numero  troppo  vistoso,  allineiti*  |ter  noi  si  possa  ripor- 
tarle in  particolare.  Da  una  parte  il  simbolo  Belgico,  ilice  che  per  il  pecrato 
l'uomo  venne  intieramente  separato  da  Dio,  d'altra  parte  gli  accordi  qual- 
che rassomiglianza  col  suo  autore,  coma  lieve  traccia  dei  primitivi  doni. 

(1)  Uelvet.  I,  c.  IX,  p.  18  : « Non  sublaltts  est  quidem  homint  inlellec- 
tus,  non  erepta  ei  voluntas,  et  prorsus  in  lapidem  vel  truncum  est  com- 
mutatus....  a p.  21  : n Manichaei  spoiiahant  hominem  ninni  aetione,  et  vo- 
luti snium  et  truncum  fariebant  » ; il  qual  passo  non  si  può  applicare 
che  alla  dottrina  luterana,  perchè  il  simbolo  ne  riporta  per  anco  le  espres- 
sioni. 

(2)  Conferà,  bclg.  c.  XV,  p.  179. 
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peccali  (I)  ; ossa  però  ad  ogni  modo  non  può  distinguerli  se  non 
nella  loro  manifestazione  esteriore,  ed  è ben  facile  il  persua- 
dersi che  esteriormente  un  peccato  non  è uguale  all'altro.  Dob- 
biamo tuttavia  riconoscere  in  sifTalta  protesta  uu  sano,  criterio  , 
un  felice  presentimento  di  quel  profondo,  indicibile  traviamento 
clic  condusse  alla  riforma. 

Non  esporrò  in  particolare  la  dottrina  dei  simigli  rifor- 
mati intorno  alla  concupiscenza,  perchè  essenzialmente  non  dif- 
ferisce da  quella  dei  luterani.  Circa  alla  mòrte  corporale  i cal- 
vinisti ancora  insegnano  doversi  essa  ritenere  come  conseguenza 
del  peccalo  (2). 


§ IX. 


Opinione  di  Zuinglio  intorno  ut  peccato  originale. 


Per  rischiarare  alcuni  punti  di  dottrina  nei  simboli  rifor- 
mati, esponiamo  quasi  come  appendice  l' opinione  di  Zuinglio 
sul  peccalo  originale.  Questo  ardilo  riformatore  fe’  non  solo  il 
tentativo  di  determinare  l’essenza  del  peccalo  originale  dietro  i 
cenni  che  si  rinvengono  nella  Sacra  Scrittura,  ma  di  darne  altresì 
una  spiegazione  psicologica  ; tentativo  i olì  ultamente  supcriore 
alle  sue  forze,  ed  avanti  a cui  verranno  meno  tutti  gli  sforzi 
dell'  umana  sapienza. 

Dapprima  egli  comincia  con  una  svenevole  c fredda  face- 
zia : « La  creazione  della  donna,  dice  egli,  fu  di  triste  presagio 
al  futuro  sposo.  Non  essendosi  Adamo  svegliato  quando  Dio 
trasse  Èva  da  una  delle  sue  coste,  da  quel  momento  emerso 
chiaro  eh'  egli  poteva  facilmente  venirne  ingannato.  Allora  il  de- 
monio, scoria  fa  semplicità  dellu  femmina  e lo  spirito  d'intrigo 
che  in  essa  Gn  d’ allora  svcgl invasi,  fortificò  la  brama  eh’  ella 
avea  concepita  di  circuire  e sedurre  la  sua  cara  metà  ; poi  le 
apprestò  i mezzi  di  ricscire  nell'  intrapresa  : ecco  1’  origine  del 
peccalo  originale.  » 

Dopo  d’avere,  per  cosi  dire,  scherzato  col  peccato,  il  nostro 
autore  soggiunge  in  modo  severo  : « Egli  è facile  comprendere 
per  la  tentazione  di  Satana,  non  meno  ebe  per  le  sue  promesse, 
che  l' amor  proprio  fu  la  causa  della  disobbedienza  di  Adamo  ; 
d'onde  consegue  che  tutta  l'umaua  miseria  scaturisce  dall’orgo- 


(1)  Confrss.  lulvet.  I.  e.  Vili,  p.  17. 

(*2)  Cunf.  belg.  c.  XIV,  p.  178:  « Quo  morii  corporea?  et  spirituali  ob- 
itoinim  mlil iti it  ».  Jlclvet.  1,  r.  Vili,  p.  17  ; « l’cr  mortelo  itiqoc  intel- 
li#iinus  non  tantum  corporcam  mortelo,  rie.  » 
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glio.  Ora,  siccome  per  legge  costante  del  mondo  fenomenale, 
ogni  causa  produce  un  effetto  simile  a quello  ; così  dopo  la  ca- 
duta tutti  gli  uomini  nascono  coll'amor  proprio,  unica  fonte  del 
mal  morale  » Ciò  posto,  Zuinglio  definì  che  in  noi  il  peccalo 
originale,  in  sè  stesso  non  è peccato,  ma  l'inclinazione,  la  ten- 
denza ebe  ci  trascina  al  male  ; poscia  tenta  rischiarare  simile 
definizione  colla  seguente  similitudine  : « Un  lupicino  è sempre 
lupo  per  sua  natura,  cioè,  la  sua  naturale  ferocia  lo  porta  sem- 
pre a divorare  le  agnello  ; ed  abbenckè  le  sue  zanne  non  siano 
state  ancor  tinte  del  loro  sangue,  i cacciatori  lo  uccidono  nella 
guisa  medesima  che  un  vecchio  lupo  ; perchè  consapevoli  ch'e- 
gli pure  comincierà  le  sue  rapine  quando  le  forze  saranno  in 
pieno  sviluppo.  Così  le  disposizioni  naturali  costituiscono  in  lui 
il  peccalo,  ossia  il  vizio  ereditario;  e la  rapina,  che  ha  le  sue.  ra- 
dici in  queste  disposizioni,  viene  propriamente  chiamata  pecca- 
to, laddove  il  primo  non  può  essere  consideralo  un  difetto  im- 
putabile (1)  ». 

Ma  se  da  un  Iato  tale  spiegazione  nulla  prova,  dall'  altro 
essa  è affatto  conforme  allo  spirito  del  protestantismo.  In  pri- 
mo luogo  ella  non  ispiega  nulla  ; imperocché  se  il  fioccalo  ori- 
ginale nasce  dall' amor  proprio,  quest'era  dunque  già  nel  cuore 
dell’  uomo  avanti  la  caduta,  c non  fece  che  prodursi  esterior- 
mente col  peccalo.  In  secondo  luogo  il  riformatore  considera 
l’ orgoglio,  questo  frutto  dell’ albero  vietato,  anche  in  quanto 
esso  si  propaga  in  tutta  la  discendenza  di  Adamo,  quasi  una  di- 
sposizione naturale  all’  uomo,  dunque  non  è punto  un  retaggio 
d’  Adamo  ; dunque  egli  ha  Iddio  per  suo  immediato  autore  (2). 
Ed  ecco  il  motivo  pel  quale  tale  spiegazione  è pienamente  con- 
forme ai  principii  del  protestantismo.  Attribuita  una  volta  a 
Dio  la  caosa  del  male,  egli  dichiara  i peccati  attuali  germogli 
ncccssarii  c visibili  forme  delle  naturali  disposizioni  ; il  che 

(1)  Zuinglio,  De  Peccat.  orig.  declar.,  Opp.  lom.  II,  car.  117:  « Quam 

ergo  tandem  causam  Um  imprudenti»  fatti  nliain  esse  pulemus,  quatti  amnrem 
sui?  eie.  Habemus  mine  praevaricationis  fonlem,  salirei,  hoc 

est  sui  ipsius  Bmorcm:  ex  hoc  manavil  quidquid  uspiam  est  maloruin  inter 
mortale».  Hoc  mortuus  jam  homo  liiius  tlegencres  procrettvisse  nculiquain  co- 
gitandus  est  : non  magts,  qusm  quoti  ovetti  lupus  aut  corvus  eyguuin  parisi... 
Èst  ergo  ista  ad  peritimi u i n amore  sui  propcnsio  pcccatum  originale:  quac 
quidcin  prottensio  non  est  proprie  pcccatum,  set!  l'ons  quidem  et  ingcnium. 
Ktemplum  ucdiinus  de  lupo  adhuc  cattilo...  Ingcnium  ergo  est  pcccatum  sivc 
vilium  originale  : rapina  vero  pcccatum,  quod  et  ingemo  dimanat,  iti  ipsum 
pcccatum  actu  est,  quoti  reccotiores  acuiate  vocant,  quod  et  proprie  pecca- 
tum  est  ». 

(2)  Ricordiamoci,  per  comprendere  qucslo  ragionamento,  che  ogni  aniina 
vien  creala  immediatamente  da  Dio. 
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scorsesi  ad  evidenza  nell’  esempio  del  lupifino  privo  d' ogni  li- 
berili, ed  impossente  a resistere  all’ istinto.  In  tal  modo  il  pec- 
cato originale  non  è più  un  vero  peccato,  ma  bensì  un  vizio 
inerente  all'umana  natura.  Cade  perciò  Zuinglio  in  una  contrad- 
dizione manifesta,  insegnando  i perenti  attuali  essere  veri  pecca- 
ti ; mentre  nel  suo  sistema  non  sono  che  lo  sviluppo  necessario 
delle  inclinazióni  poste  dal  Creatore  in  noi.  S'egli  non  avesse 
considerato  alcun  delitto  come  imputabile  all’  uomo,  sarebbe 
stato  più  fedele  ai  suoi  principi!  sull'  origine  del  male. 

Appendice  ai  §§  VII,  Vili  e IX. 

Confutazione  delle  opinioni  del  prof.  Baur  e <f  altri  protestanti 
razionalisti  sull'  origine  e sulla  natura  del  male  morale,  sulla 
giustizia  primitiva  e sul  peccato  originale  (1). 

Lo  stato  di  perfezione  e santità  primitiva  dell'  uomo  e la 
sua  perdita  è una  fola  presso  i razionalisti,  ai  quali  il  profes- 
sore Baur  nella  sua  opera  contro  la  Simbolica  di  Moehler  diede 
chiaramente  a conoscere  di  appartenere.  Secondo  le  loro  amene 
interpretazioni  delle  sante  Scritture,  e specialmente,  giusta  l’ c- 
segesi  del  signor  Baur,  la  giustizia  originaria  di  Adamo,  quale 
dalle  sacre  pagine  ci  si  presenta,  non  è già  la  descrizione  di  una 
cessata  realtà , ma  l’ adombramento  di  ciò  che  l' uomo  è ca- 
pace di  diventare,  di  ciò  a cui  I’  uomo  per  diversi  stadi  passan- 
do nel  decorso  de'  secoli  perverrà  fors'  anco  realmente.  Il  pec- 
calo poi  almeno  in  astratto  non  può  imaginarsi  che  simultaneo 
colla  natura  dell' uomo  {2).  Imperocché  « f uomo,  in  quanto  è 
creato  da  Dio,  è originariamente  puro  e buono,  ma  per  altra 
parte  la  sua  sostanza  è anche  opposta  a Dio  e finita,  c perciò 
perversa  c mala.  Come  da  una  parte  egli  porta  impressa  l’ima- 
ginc  di  Dio,  porta  dall’  altra  ( originariamente  ) una  natura  de- 
caduta ; ed  il  peccato  è sua  colpa  appunto  perch'  egli  qual  uo- 
mo non  può  imaginarsi  altrimenti  che  con  questa  negazione  c 
limitazione  del  suo  essere,  che  lo  costituisce  nell'  assoluto  con- 
trapposto del  finito  all’  infinito,  dell’  imperfetto  al  perfetto,  del 
negativo  al  positivo,  del  malvagio  al  buono  » (3).  Così  una  cer- 
ta civilizzazione  ha  saputo  ringentilire  anche  l’idea  del  peccato, 
c siccome  all’  uomo,  che  pur  ama  il  peccato,  pesa  troppo  la  co- 
ti) Dalle  Nuove  Ricerche,  ece.,  seconda  edizione,  arlic.  HI.  §§  28,  20, 
27,  28,  29,  30. 

(2)  Simbolica  del  prof.  Baur,  pag.  86. 

(3)  Ibiit.,  pag.  85. 
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scienza  di  averne  tutta  colpa  per  la  libera  elezione  della  sua  vo- 
lontà, opportunamente  si  pervenne  a calmarne  le  ansietà,  cancel- 
lando quella  brutta  idea  di  colpa  col  fare  del  peccato  una  condizio- 
ne necessaria  di  una  natura  finita.  Il  primo  abbozzo  del  sistema 
non  e però  tutto  merito  dei  nuovi  mgionatori,  anzi  è già  pro- 
prio dei  primi  riformatori  (1)  ; solamente  che  al  loro  intimo 
senso  ripugnava  lo  svilupparlo  fino  a quest'  ultima  conseguenza, 
colla  quale  invano  si  avrebbe  voluto  conciliare  l' idea  di  una  re- 
denzione operata  in  Cristo. 

La  surriferita  teoria  del  peccato  ci  si  offre,  secondo  il  si- 
gnor Baur,  dalle  medesime  Scritture  sacre.  Vediamo  ora  co- 
me l' egregio  Moehlcr  risponda  nei  §§  26  e 27  a quest’  as- 
serzione. 

§ 1- 


Idea  biblica  del  peccato. 

— Esaminiamo  innanzi  tutto  in  qual  rapporto  stia  l’antico 
Testamento  colla  teoria  del  signor  Baur.  Ma  qui  ci  sorprende 
uno  strano  fenomeno.  Il  mio  riverito  avversario  dice  che  il  vec- 
chio Testamento  non  vale  niente,  e che  perciò  il  racconto  del 
primo  peccalo  da  esso  donatoci  non  ba  nessuna  forza  dimostra- 
tiva, che  si  contengono  in  esso  profezie  relative  a Cristo,  ma 
che  non  si  può  da  quello  dedurre  alcuna  dottrina  di  fede . . . Co- 
munque sia,  nessuna  dottrina  dell’antico  Testamento  (qualora 
non  fosse  stata  vera  ) dovea  maggiormente  eccitare  il  Signore 
ed  i suoi  apostoli  a rettificarla  o a riformarla  intieramente,  quan- 
to questa  del  peccato  : imperocché  il  nuovo  Testamento  è la  di- 
vina istituzione  della  giustificazione  ; e la  diversità  o parziale  o 
totale  del  concetto  del  peccato  costituisce  proporzionatamente 
diverso  anche  il  concetto  della  giustificazione.  Il  Vangelo  avreb- 
be quindi  non  solo  occasionato  un  inganno  grave  ed  in  nessun 
modo  a lui  perdonabile,  ma  anche  causatolo,  se  avesse  lasciata 
intatta  la  dottrina  tradizionale  intorno  al  male  ed  al  peccato, 
quantunque  sudi  ciò  la  intendesse  diversamente  da  quanto  tutto 
il  popolo  ebreo  ne  doveva  pensare.  Se  pertanto  su  questo  punto 
non  troviamo  traccia  di  uua  correzione  fattasi  al  modo  di  vede- 
re dell'  antico  Testamento,  ne  dovremo  inferire  che  desso  è dun- 
que proprio  anche  del  nuovo,  e che  quando  Giovanni  Battista 
diceva,  Ecco  l' Agnello  di  Dio  che  toglie  i peccati  del  mondo,  e il 
Salvatore  medesimo  minacciava,  lo  ve  C ho  detto,  te  voi  noncre- 
(1)  Vedessi  gli  antecedenti  §g  0,  7,  8 e 9. 
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delt,  voi  morrete  nei  rostri  peccati,  non  si  polca  aver  di  mira  al- 
tro concetto  del  peccato,  che  quello  solo  che  ragionevolmente  si 
supponeva  predominante  nel  popolo  ebreo.  Come  mai  pertanto  il 
vecchio  Testamento  si  possa  mettere  da  banda  in  questo  punto, 
difficilmente  lo  potrà  intendere  auchc  il  più  ardito  interprete 
del  nuovo. 

Concediamo  or  dunque  per  un  momento  al  sig.  Baur  che 
il  racconto  della  Genesi  intorno  all’  Adamo  originario  c decadu- 
to sia  un  mito  (1)  ; concediamogli  per  un  momento  chcl’  antico 
Testamento  non  possa  arrogarsi  di  offrirci  una  positiva  rivela- 
zione di  Dio  : quel  modo  di  vedere  il  male  che  ad  esso  è pro- 
prio, c che  dalla  già  menzionata  narrazione  si  deduce,  fa  però 
sempre  contro  il  sig.  Baur.  Imperocché  è sempre  innegabile  che 
presso  l' eletto  popolo  di  Dio,  la  cui  fede  anche  nella  Genesi  si 
espone,  a norma  di  questo  libro,  si  rilcnca  come  certo  quanto 
segue  (2)  : 

1. °  Ogni  essere  creato  era  buono  allorché  usci  dalla  mano 
di  Dio,  giacché  Dio  stesso  diede  alle  sue  opere  questo  predicato. 
Colla  creazione  pertanto  di  esseri  Golii  non  crasi  ancora  dato  o- 
rigine  al  male. 

2. °  Era  tanto  alieno  che  la  malizia  fosse  una  condizione  ne- 
cessaria della  limitazione  dell'  uomo,  che  la  più  subdola  men- 
zogna si  richiese  per  trarre  primieramente  1’  uomo  a malfare. 
Giusta  la  fede  degli  Ebrei  uon  procedeva  essa  dunque  dalla  sua 
costituzione  naturale,  ma  fu  d’  uopo  di  sforzi  per  parte  di  un  es- 
sere esteriore  all’  uomo  per  strascinarlo  alla  caduta.  Si  riguar- 
dava pertanto  la  malizia  come  contraria  ulta  natura  dell'  uomo. 

3. “  A ciò  conformemente  vien  rappresentalo  il  peccato  del- 
l'uomo  qual  disobbedienza  a Dio;  siccome  esso  è contro  la  na- 
tura dell’ uomo,  cosi  è anche  contro  il  volere  espresso,  contro 
i precetti  di  Dio,  il  quale  ha  dunque  costituito  la  natura  dell'uo- 
mo in  perfetta  armonia  col  suo  santo  volere. 

4. °  L'  uomo  vien  còlto  da  castigo  dopo  ed  a motivo  del  pec- 
cato. Quanto  è lungi  che  la  malizia  venga  considerata  come 
conseguenza  naturale  della  limitazione  dell'  uomo,  altrettanto  à 

(1)  Mito  si  dico  comunemente  la  narrazione  di  un  fatto  non  reale  ma  in- 

ventalo  per  nascondervi  un’  idea  astratta.  Ciascuno  s’ accorge  che  ben  lungi 
il  Mochler  dal  consentire  col  sig.  Baur  intorno  all’autorità  del  vecchio  Testa- 
ìnclito,  non  fa  che  un  argomento  ad  hominem.  B. 

(2)  Questo  modo  di  vedere  il  mal  morale  è quello  che  vieti  conferma- 

to da  Cristo  e dagli  Apostoli  nel  nuovo  Testamento.  Prescindendo  adunque 
anche  dall’  autorità  divina  propria  dell’  antico  Testamento,  che  noi  però  te- 
niamo salda,  resta  sempre  a quella  dottrina  tutta  V autorità  conferitale  dal 
nuovo.  B. 
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lungi  che  il  male  fisico,  che  accompagna  il  morale,  si  concepi- 
sca come  una  semplice  conseguenza  di  questo,  come  un  effetto 
proprio  di  quella  natura  finita  io  cui  1'  uomo  è vincolato.  Esso 
ci  si  esibisce  come  una  cosa  contro  la  nostra  natura,  come  una 
pena.  Iddio  si  trova  ora  verso  I’  uomo  in  lutt'altra  relazione  che 
prima,  perché  1'  uomo  ha  mutato  da  quel  che  era  prima.  L'uno 
e l’ altro  sarchile  impossibile  se  la  cagione  del  (leccato  fosse  nella 
limitazione  dell’  uomo  ; in  tal  caso  sarebbe  l' uomo  rimasto  quel 
medesimo  eh’  era  in  principio  : e che  mai  avrebbe  allora  cam- 
bialo i suoi  rapporti  con  Dio  ? — Inoltre,  dopo  il  peccato,  sog- 
giacque a mutazione  anche  la  natura  esteriore  all’uomo:  in 
breve  tutto  accenna  che  1’  uomo  giusta  la  credeuza  degli  Ebrei, 
diè  luogo  in  sé  medesimo  ad  un  pervertimento,  ad  un  nonsochè 
ripugnante  colla  sua  natura  originaria,  sovvertitore  perciò  di 
tutte  sue  relazioni,  che  quindi  appunto  per  questo  egli  poteva  e 
doccila  vivere  senza  peccato,  che  il  peccato  non  è nessuna  con- 
seguenza del  suo  essere  naturale. 

5. °  Se  il  peccato  si  rappresenta  come  disobbedienza  ed  i 
suoi  effetti  come  peue,  dunque  gli  Ebrei  si  raffiguravano  1'  uo- 
mo dotato  di  libertà,  e tale  in  cui  arbitrio  stesse  il  prestare  od 
il  negare  a Dio  obbedienza  ; ciò  che  per  altro  erasi  già  pronun- 
zialo nel  divieto  divino  a lui  fatto. 

6. °  Ma  la  libertà  che  fregiava  I'  uomo  e I’  oltraggio  fatto 
alla  natura  nel  suo  abuso,  emergono,  s’è  possibile,  ancora  più 
evidenti  dal  nascondersi  di  Adamo  dopo  il  peccato,  c dal  vergo- 
gnarsi di  comparire  innanzi  a Dio.  La  coscienza  avoa  sollevato 
l'accusalrice  sua  voce,  e gli  rinfacciava  eh'  egli  avea  male  ope- 
rato, che  altrimenti  dovea  fare,  cd  altrimenti  avrebbe  anche  po- 
tuto. Fin  qui  irrefutabilmente  la  Genesi. 

Ma  questa  lede,  già  rivelata  nei  primi  capitoli  della  Gene- 
si, procede  pure,  per  tutto  il  vecchio  Testamento,  ora  nelle  più 
chiare  sentenze,  ora  in  passi  che  necessariamente  la  presuppon- 
gono. Incominciamo  dall' accennare  taluna  delle  prime.  Quando 
il  sarriKzio  di  Caino  fu  rigettato  da  Dio,  e quegli  divampò  di 
sdegno  e di  rabbia,  cosi  gli  parlò  Iddio  ad  ammonirlo  : Se  agi- 
rai bene,  ne  avi-ai  mercede  ; se  male,  tosto  t'  incoglierà  la  pena 
della  colpa,  le  lutinghe  di  questa  sono  in  tua  malto,  e tu  puoi  su- 
perarle (1).  Altrettanto  che  in  questo  passo  si  pronuncia  pur 
chiaro  la  libertà  dell'uomo  nella  parlata  di  Musò  (2)  : lo  chiamo 
oggi  cielo  e terra  in  testimonio,  che  io  vi  ho  posto  innanzi  ( a sce- 
gliere ) cita  e morte,  benedizione  e maledizione;  eleggi  pertanto  li 

(I)  Gcn.  IV,  fi-8. 

')  Dcuter.  Ut,  specialmente  v.  19, 
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vita;  affinchè  tu  viva  ed  il  tuo  teme,  ece.  Del  pari  Giosuè  attribui- 
sce al  libero  arbitrio  degli  Israeliti  la  scelta  fra  Dio  e gli  idoli  (1). 
Cosi  nell’Ecclesiastico  (2):  Non  din:  Per  Dio  ho  io  declinato  dalla 
sapienza;  imperocché,  ciò  eh'  egli  odia  ti  i anche  proibito  di  farlo 
( dunque  Dio  non  è causa  della  malvagità).  Non  dire  : Egli  mi 
ha  traviato  ; imperocché  egli  non  abbisogna  dei  cattivi.  Iddio  elet- 
to creò  C uomo  in  principio  ( non  vi  era  dunque  malizia  in  co- 
stui); ma  lo  lasciò  alla  sua  libera  elezione.  Se  tu  vuoi,  e custodi- 
sci i tuoi  precetti  e gli  dimostri  con  ciò  fedeltà  a lui  cara,  anche 
questi  custodiranno  te.  Egli  ti  pose  innanzi  acqua  e fuoco,  stendi 
a quei  vuoi  la  tua  mano.  Innanzi  all’  uomo  è vita  e morte,  bene  e 
male  : ciò  eh’  egli  elegge,  gli  sarà  dato  ; perché  Dio  è onnisciente, 
e vede  tutto  senza  incaglio,  ed  è del  pari  grande  nella  tua  poten- 
za. Gli  occhi  del  Signore  si  compiacciono  in  coloro  che  lo  temo- 
no ; ma  egli  conosce  ogni  opera  dell’  uomo.  A ninno  egli  comanda 
di  oprare  il  male,  a ninno  concede  facoltà  di  peccare.  Perché  egli 
non  ama  la  massa  dei  figliuoli  infedeli  ed  inutili. 

Come  i passi  citali  anteriormente  a questo  gli  sono  di  fon- 
damento, cosi  questo  è la  loro  più  chiara  interpretazione.  E seb- 
bene i protestanti  non  riconoscano  corno  canonico  il  libro  d'on- 
de esso  è tolto,  l'argomentazione  non  n’ è indebolita  ; noi  non 
lo  citiamo  che  come  prova  della  maniera  di  considerare  il  pec- 
cato, quale  essa  vigeva  presso  il  popolo  ebreo. 

A tali  ed  a molte  altre  testimonianze  s’aggiungono  copiose 
sentenze,  che,  solo  quelle  presupposte,  ammettono  un  senso.  Cosi 
è per  esempio,  quaudo  il  popolo  giudaico  viene  eccitato  a pre- 
parure i cuori  al  Signore,  a farli  accessibili  a lui  (3),  o aperta- 
mente anzi  si  afferma,  esser  proprio  dell'uomo  I’  aprir  f anima 
al  Signore  (1);  quando  Jehova  dice  agli  Israeliti;  Se  tu  ti  con- 
verti, io  ti  convertirò  (5).  Volgetevi  a me,  ed  io  mi  rivolgerò  a 
voi  (6).  Non  abbandoni  chi  cerca  di  te,  o Signore  (7).  Perdi  colo- 
ro che  ti  abbandonano  (8) . Ognuno  ha  ricompensa  secondo  le  ope- 
re (9).  In  fine  tutte  le  espressioni  deli'  antico  Testamento  nelle 
quali  sono  concepiti  i rapporti  degli  Ebrei  a Jehova,  non  posso- 
no venire  intese  se  non  nella  presupposizione  ebe  l' uomo  libe- 
lli) Jos.  XXIV,  14,  15. 

(2)  Eccl.  XV,  11  e aeqq. 

13}  I.  Reg.  VII,  3. 

(*)  Prov.  XVI,  1. 

(5)  Jer.  XV,  19. 

(tt)  Zach.  1,  3. 

(7)  l’s.  IX,  11. 

(H)  Psal.  LXXII,  27. 

19}  Job.  XXXIV.  11  ; Ts.  LX1.  13,  eie. 
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radiente  e per  un  uso  perverso  della  sua  libertà  sia  sialo  egli 
medesimo  l’ autore  della  sua  malizia. 

Se  poi  nell' antico  Testamento  si  dice  che  Dio  determinò  di 
indurare  il  cuore  di  Faraone  (1)  e poscia  si  soggiunge  che  vera- 
mente lo  indurò  (2)  ; se  Dio  inoltre  comanda  di  acciecarc  il  cuo- 
re del  suo  popolo,  e di  assordarlo  nelle  orecchie,  ond'  egli  non 
veda  nè  ascolti,  nè  perciò  abbia  facoltà  di  convertirsi  (3)  ; anzi, 
se  dagli  stessi  indurali  si  fa  lamento  che  Dio  gli  abbia  indura- 
ti (4)  ; se  Dio  medesimo  afferma  di  suscitare  egli  stesso  falsi  pro- 
feti (5)  ; non  possono  essere  siffatte  frasi  che  ebraismi  e rappre- 
sentazioni poetiche  del  pensiero,  che  secondo  gli  eterni  consigli 
di  Dio,  un  animo  empio,  indurato  contro  ogni  tocco  della  gra- 
zia, con  inevitabile  necessità  (6),  accresce  per  sua  pena  sempre 
più  la  propria  malizia,  ed  incessantemente  rovina  da  male  in 
peggio,  sinché  l’ estrema  perdizione  lo  coglie.  Cadendo  cosi  que- 
sta pena  giusta  l'ordine  delle  cose  ed  il  volere  di  Dio,  vien  det- 
to di  lui  clic  induri  il  peccatore  ; ogni  ostacolo  opposto  a far  ar- 
gine alla  passione,  non  servendo  sovente  che  a raddoppiarne  la  fo- 
ga, vien  detto  di  Dio  che  acciechi  il  popolo,  perchè  pel  ministe- 
ro de'  suoi  tentò  indarno  frenarlo  ; nello  sconvolgimento  c nel- 
F intricalo  avviluppo  delle  pubbliche  cose,  generando  natural- 
mente un'  infingardaggine  comune  ai  cattivi  reggitori,  i quali,  a 
castigo  del  male  esistente  nuovo  ne  aggiungono,  viene  Iddio 
stesso  rappresentato  come  la  causa  di  ciò,  perch’  egli  non  nc  im- 
pedisce lo  sviluppo  già  compreso  nel  suo  piano  di  provvidenza, 
e quindi  necessario  sotto  quelle  circostanze.  Che  altra  interpre- 
tazione non  ammettono  i passi  citati  risulta  ad  evidenza  non  solo 
da  ciò,  che  se  alla  lettera  si  assumessero,  sarebbero  nel  la  più  violen- 
ta contraddizione  colle  idee  fondamentali  del  popolo  ebreo  antece- 
dentemente sviluppate,  ma  anche  perchè  gli  ulteriori  indura- 
menti della  volontà,  vengono  dedotti  dalla  malizia  dell’  uomo 
già  preesistente.  Cosi  nella  Sapienza;  II,  21,  e nel  salmo  XCIV, 
8,  ove  si  dice  : Oggi  se  udite  la  mia  voce,  non  vogliate  indurare  i 
vostri  cuori. 

Se  l’antico  Testamento  deduce  la  malizia  da  un  abuso  della 
libertà,  se  questo  era  il  modo  di  vedere  proprio  di  tutto  il  popolo 
ebreo,  so  noi  non  ne  troviamo  fatta  veruna  rettificazione  nè  da 

(t)  Eiod.  VII.  3, 

(2|  Ei.  VII,  13  X,  1. 

(3)  ls.  VI,  9,  10. 

(I)  Is.  I.XII1,  17.  Jer.  XX,  7. 

(8)  Ezeeh.  XIV,  9. 

(8)  Inevitabile  nella  supposizione  che  l'empio  non  voglia  lasciare  le  vie 
dell'  iniquità.  lì 


1-2-2 

Cristo  nè  dagli  Apostoli,  è dunque  esso  da  considerarsi  come 
proprio  anche  del  nuovo  Testamento. 

Ma  lasciamoci  pur  recidere  una  parte  delle  divine  rivela- 
zioni ; non  saravvi  nell’  altra  che  ancor  possiede  forze  vitali,  ve- 
ramente nulla  degno  della  minima  considerazione  nella  presen- 
te questione  ? Mentre  il  sig.  Baur  adduce  per  sè  un  passo  della 
prima  lettera  ai  Corinlii  ( eh’  io  citerò  più  lardi  ),  perchè  sem- 
bragli che  nulla  dica  contro  di  lui,  mi  sia  ora  permesso  toccare 
di  altri  che  fanno  invece  contro  la  sua  sentenza. 

E primieramente  pare  non  potersi  negare  che  anche  nel 
nuovo  Testamento  s' inibisca  il  male,  e si  minacci  di  pena.  Ma 
se  il  male  è necessitato  dalla  limitazione,  quindi  per  la  creazio- 
ne medesima,  il  vietarlo  altro  non  è dunque  da  parte  di  Dio, 
che  una  protetta  continua  contro  la  suo  creazione,  uno  sforzo  in- 
cessante di  annientarla.  Imperocché,  se  la  creatura  solo  esiste 
perchè  ha  un  limile,  c se  per  sè  questo  limile  è congiunto  a 
malizia  ; il  divieto  di  questa  non  è desso  un  eterno  tentativo  di 
tèrre  alla  creazione  la  sua  condizione  necessaria  ? 

Il  pregare  pel  perdono  de’  peccati,  a che  fare  anche  dal 
nuovo  'testamento  veniamo  obbligati,  nel  nuovo  sistema  è un  do- 
mandar venia  d’ essere  al  mondo  ; la  promessa  di  non  più  pec- 
care è 1’  assicurazione  che  noi  vorremo  fare  tutto  il  possibile  per 
non  più  venire  al  mondo  in  futuro.  Si  trova  forse  nel  Vangelo 
una  preghiera,  che  suoni  all’  incirca  così  : — Signore,  perdo- 
natemi 1’  avermi  voi  creato  ? — Ma  io  ne  trovo  invece  una,  ove 
noi  imploriamo  remissione  della  nostra  colpa,  e questa  preghiera 
mi  dico  luti’  altro  che  essere  la  creazione  nostra  colpa. 

Così  ogni  dolore  del  peccato,  al  qnal  dolore  ci  vien  solleci- 
tando la  parola  di  Dio,  non  sarebbe  che  una  maledizione  della 
nostra  esistenza.  E proprio  desso  il  dolore  evangelico  ? 

L’  attenzione  a non  più  peccare,  alla  quale  siamo  eccitati, 
non  sarebbe  che  lo  sforzo  ad  accelerare  il  più  possibile  il  no- 
stro anuientamento.  Se  l’ esistenza  finita  è necessariamente  vin- 
colata colla  malizia,  la  liberazione  dal  peccato,  il  cielo  promes- 
soci dal  Vangelo  non  può  essere  che  la  cessazione  della  nostra 
personale  esistenza,  il  nostro  disciogliersi  nell’ infinito,  nel  caos 
universale  di  tulle  le  cose,  dal  quale  fummo  tratti. 

SI,  il  Vangelo  promette  ai  giusti  perfetta  purificazione  da 
ogni  malizia  olire  la  tomba.  Ma  se  questa  promessa  è fondata, 
se  vera  insieme  è la  dottrina  di  Baur,  mentre  la  vita  presente  è 
f esistenza  finita,  il  ciclo  sarà  il  non  essere.  Una  creatura,  fin- 
ché esiste  come  tale,  non  è dessa,  secondo  il  Sig.  Baur,  necessa- 
riamente peccatrice  ? Dunque  la  nostra  impeccabilità  nel  ciclo 
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non  può  significare  che  la  cessazione  della  personale  esistenza. 
Dice  inoltre  il  sig.  Baur,  la  malizia  essere  stata  data  all’  uomo 
insieme  colla  coscienza  di  sè:  cessi  dunque  la  malizia,  c cesserà 
insieme  la  coscienza  di  noi  medesimi,  la  nostra  personalità.  Ma 
se  noi  leniam  ferma  la  dottrina  biblica  di  una  personale  immorta- 
lità, la  malizia  non  è più  una  conseguenza  della  limitazione  ; ap- 
punto perché  in  cielo  noi  godremo  di  un’  esistenza  personale  c 
insieme  intemerata  .... 

Che  cosa  poi  le  sacre  pagine  del  nuovo  Testamento  c’  inse- 
gnino dell'  altra  vita,  vediamolo  nei  seguenti  passi.  Nella  prima 
ai  Corintii  (1)  Paolo  ci  promette  una  cognizione  perfetta  ove  di- 
sparirà l' in  parte,  un  contemplare  faccia  a faccia  ove  noi  cono- 
sceremo in  quella  guisa  che  veniam  conosciuti.  Questo  stato  e- 
scludc  assolutamente  la  lotta  dei  contrapposti  di  Uaur.  Il  mede- 
simo apostolo  vede  pure  uno  stato  (2),  ove  tutto  sarà  sommesso 
a Cristo,  e il  Figlio  sottoporrà  sè  medesimo  a chi  gli  sottomise 
ogni  cosa,  e Dio  sarà  tutto  in  tutto  : dunque  nulla  più  sarà  nei 
giusti  alieno  da  Dio,  nulla  di  perverso.  Corruttibile  vien  semina- 
to il  corpo,  ed  incorruttibile  ( in  àfèapci'x ) cioè  mondo  d'  ogni 
macchia  di  vita  peccaminosa  risorgerà  (3)  ; vien  seminato  ignobi- 
le ed  infermo,  risorgerà  glorioso  e robusto  (4)  ; vien  seminato  car- 
nale, risorgerà  si>irituale  ( tutto  compcnctrato  dallo  zutùpa.  senza 
un  nulla  che  dal  peccato  derivi  ) (5).  In  Gnc,  come  portiamo  l'ima- 
gine  dell' Adamo  terreno  porteremo  quella  del  celeste  (saremo  tra- 
sformati in  immacolati  come  Cristo  ) (6). 

Or  che  ci  dicono  tutte  queste  antitesi  se  non  che  ci  attende 
alla  morte  un’  esistenza  scevra  d’  ogni  corruzione,  d’  ogni  male, 
d'  ogni  miseria  c peccato?  Ella  è ciò  che  Pietro  (7)  appella  il 
nuovo  cielo  e la  nuova  terra,  ove  la  giustizia  ( imperturbata  ) 
abiterà  ; ciò  che  il  Salvatore  medesimo  promette  dicendo,  / giu- 
sti risplenderanno  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre.  Questa 
rappresentazione  della  vita  futura  fu  pure  dalla  Chiesa  ognor 
conservata,  come  si  trova  anche  negli  scrìtti  Simbolici  dei  lute- 
rani, ed  in  ogni  catechismo  dei  luterani  e dei  riformali  fino  ai 
tempi  dell'  incredulità  .... 

Cristo  ci  si  offre  dalle  sante  Scritture  come  assolulanienle 
impeccabile,  e recentemente  il  sig.  Ullman,  teologo  protestan- 
te, ha  sviluppato  di  nuovo  con  acume  le  ben  fondate  ragioni  ed 
il  gran  significato  di  questa  dottrina  comune  ad  ogni  confessio- 

(1)  XII.  9. 

(2)  1.  Cor,  XV,  24,  28. 

(3)  V.  42.  — (4)  V.  43.  — (#)  V.  44.  — (6)  V.  48. 

01  II.  II,  13.  v.  Apoc.  Jo.  XXI,  1,  4. 
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da.  Non  era  però  Cristo  anche  nomo?  Ma  se  tale,  come  poteva 
egli  essere  senza  malizia  e senza  peccato,  quando  ciò  s’ inchiuda 
nell'  idea  d’ uomo  come  d'essere  unito  ? Se  la  sacra  Scrittura  mi 
rappresenta  Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  dell’  uomo,  come  l' impec- 
cabile, io  penserei  dunque  che  sarebbe  bene  una  dottrina  del 
tutto  ripugnante  alla  Bibbia,  quella  che  mi  dicesse  l' uomo  co- 
me tale  essere  peccaminoso.  Gli  stessi  riformatori  non  hanno 
giammai  negato,  anzi  a tutta  possa  difesa  l 'àpafiapnfrta  ( impec- 
cabilità ) del  Salvatore .... 

Inoltre  tutti  i riformatori  (ed  i cattolici)  insegnano,  conforme 
alla  sacra  Scrittura,  l’esistenza  degli  angeli,  creature  finite,  ma 
non  decadute,  puri  spiriti  di  ordine  superiore  : ma  come  pote- 
vano la  Bibbia  ed  i riformatori  venire  a ciò,  se,  secondo  loro, 
la  caduta  è simultanea  colla  creazione  d' esseri  limitati  c l’ idea 
della  malizia  con  quella  della  limitazione  ? 

In  imagini  desolanti  e tremendamente  sublimi  ci  dipinge 
il  Salvatore  medesimo  la  triste  sorte,  che  attende  al  di  là  i ri- 
provati. Le  parole,  Andate,  o maledetti,  nel  fuoco  eterno  prepa- 
rato al  demonio  ed  agli  angeli  tuoi,  fanno  rabbrividire  per  tutte 
le  ossa.  Ma  qual  uomo,  che  ragioni,  giudicherà  possibile  che  la 
considerazione  del  male  come  di  un  puro  e necessario  limite  dell’e- 
sistenza, possa  insieme  produrre  imagini  c parole  di  tanto  terrore? 

Questo  ed  altri  simili  passi  scritturali  ritengono  la  loro 
forza  dimostrativa , ancorché  non  fosse  in  nessuno  di  essi 
pronunciata  I'  eternità  delle  pene.  Il  che  però  non  è cosi.  Ma 
condannare  ad  interminabili  tormenti  coloro  che,  come  crea- 
ture, come  esseri  finiti  e limitati,  peccano  necessariamente,  sem- 
brò non  troppo  equo  e forse  anche  duro  ai  difensori  dell’oppu- 
gnala  sentenza.  Quindi  insegnò  Schleiermacher  (1)  nel  suo  fa- 
moso Trattato  sulla  predestinazione,  che  Dio  il  quale,  secondo  il 
suo  beneplacito,  ora  in  questo  punto  della  morta  massa,  or  in 
quello  ridesta  la  vita,  non  abbandona  affatto  colorò  che  nella 
vita  presente  non  furono  tocchi  dalla  sua  operosità  vivificante, 
ma  che  egli  sarà  ancora  per  graziarli  in  Cristo.  B volontieri 
anche  il  sig.  Baur  vi  propende  ( p.  103  ).  Ma  questa  teoria  tan- 
to ripugnante  alla  Bibbia,  non  può  vantarsi  neppure  di  un  solo 
punto  a’  appoggio  né  presso  Lutero,  nè  presso  Calvino,  il  qua- 
le, specialmente  in  innumerevoli  passi  delle  sue  opere,  insegna 
l’ eterna  riprovazione  dei  malvagi  (2) .... 

(1)  Professore  di  Berlino. 

(2)  Si  omettono  alcuni  ridessi  del  chi»r.  «otore  sull' eternili  dette  pene 

perch,'  facili  a trovarsi  in  diverse  opere  dogmatiche  e di  filosofia  cri- 
stiana. B. 


Digitized  by  G 


125 

Dal  fin  qui  detto,  spero  farsi  evidente  che  affatto  estranea 
alle  sacre  pagine  del  nuovo  Testamento  è l' idea  d' una  malizia 
concreata  colla  natura  finita  ; se  esso  ne  ammette  cbiarissima- 
nicnle  nei  giusti  una  totale  esenzione  nell’  altra  vita,  non  può 
ammettere  insieme  che  in  origine,  cioè  nella  creazione  dell'  uo- 
mo già  sussistesse  in  lui,  benché  latente  ; chè  se  è data  insieme 
colla  natura  dell’ uomo,  non  potrò  mai  essergli  tolta,  ed  all’ op- 
posto, se  deve  cessare,  non  può  essere  stata  simultanea  all'origi- 
naria natura  dell'  uomo. 

Ciò  che  ora  dal  nesso  delle  idee  risulta  circa  Io  stato  primi- 
tivo dell’  uomo,  è anche  dottrina  esplicita  della  sacra  Scrittu- 
ra (1).  Più  ancor  dallo  spirito  che  dalle  parole  di  questi  passi, 
riluce  che  il  nuovo  Testamento  anche  qui  si  appoggia  all’  anti- 
co, e ascrive  ad  un  atto  della  libertà  I’  entrar  del  peccato  nel 
mondo.  Il  v.  45  poi  del  predetto  capo  V della  prima  lettera  ai 
Coi  intii  (2),  in  cui  stanno  a rincontro  Adamo,  come 
e Cristo  come  rrviupa  ^uimaioùv,  non  vi  si  può  opporre,  come 
opina  il  sig.  Baur.  Imperocché  in  tulli  quelli  Adamo  ci  si  pre- 
senta come  già  caduto,  soggetto  alla  morte  ed  alla. corruzione, 
siccome  egli  vien  già  altrove  incolpato  come  colui,  pel  cui  pec- 
cato irruppe  primieramente  la  corruzione  e la  morte,  e che 
perciò  appunto  non  vi  era  già  per  sé  medesimo  soggetto  (3). 


La  teoria  di  Baur  lui  mal  morale  coniiderata  in  si  medesima. 

Gioverà  ora  sottomettere  ad  un  esame  la  teoria  del  sig. 
Baur  considerandola  in  sé  medesima,  nella  connessione  delle  sue 
singole  parti,  c ne'  fondamenti  sui  quali  è edificata. 

Dove  sta  la  cagione  per  cui  dice  il  sig.  Baur,  non  potere 
esistere  il  positivo  senza  il  negativo  (4)?  Éi  non  ne  parla.  Or 

(1)  Siccome  per  un  toh  uomo  il  peccato  entrò  nel  mondo,  e pel  peccato 
la  morte , coti  in  tutti  gli  uomini  pattò  la  morte  ( per  quell’ uomo  ),  in  cui 
tutti  peccarono.  Rom.  V,  12.  — Siccome  in  Adamo  tutti  muoiono,  coti  in 
Critto  tutti  avranno  la  vita.  Cor.  XV,  22. 

(2)  Fu  fatto  il  primo  Adamo  anima  indente  , ed  il  tecondo  Adamo 
spirito  vivificante. 

(3)  Nell*  antitesi  del  v.  43  non  ci  si  vuol  già  dire  che  V uomo  fosso 

creato  peccatore  e già  condannato  alla  morte,  ma  solo  che  il  secondo  Adamo, 
Cristo,  è infinitamente  al  disopra  del  primo,  che  mentre  quegli  per  sé  medesi- 
mo è aniWM*  suscettibile  di  essere  vinta  dal  predominio  dei  sensi,  questi 

è spirito  superiore  ad  ogni  stimolo  materiale  ; mentre  quegli  è anima 

tfivxa,  virente,  per  virtù  del  Creatore,  questi  è spirito,  che  dà  la 

vita  altrui  per  virtù  propria.  B. 

(4)  È una  ragiouc  colla  quale  il  prof.  Baur  volle  dimostrare  che  il  peccalo 
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questo  asserto  è tolto  meramente  dal  fornirne  empirismo,  nè 
mostra  per  sè  altra  più  fondata  ragione,  l'erchè  noi  in  mltsso 
vediamo  svolgersi  tanto  di  bene  solo  nel  contrasto  col  male  , 
non  ne  consegue  al  certo  clic  il  bene  assolutamente  non  possa 
svilupparsi  senza  del  male,  non  possa  neppure  esistere  senza  di 
esso.  Come  teologi  veneratori  della  Bibbia  noi  possiamo,  anzi 
dobbiamo  ad  ogni  istante  ripetere,  clic  siccome  la  Sacra  Scrit- 
tura esplicitamente  ci  assicura  del  contrario,  questo  deve  rite- 
nersi come  di  lede.  Certamente  pel  peccalo  di  Adamo  Iddio  non 
rimase  si  sconcertato  e sorpreso  rb'ei  non  sapesse  più  come  pro- 
cederi', anzi  il  peccalo  medesimo  fece  ei  servire  a'  suoi  lini. 
Egli  è vero  clic  il  nostro  intelletto  è si  limitalo,  che  siamo  af- 
fatto incapaci  di  formarci  veruna  chiara  idea  di  quello  di  cui  la 
nostra  propria  esperienza  non  ci  offra  un'  immagine,  e trovando 
quindi  in  tutto  il  mondo  morale  l' opposizione  de’  due  principi! 
(sebbene  propriamente  parlando  il  male  non  è un  principio,  ma 
è nulla  in  sè  medesimo),  ci  riesco  ognora  difficile  di  rappresen- 
tarci il  bene  senza  il  suo  contrapposto.  Ma  l'idea  della  neces- 
sità del  male  nel  mondo  creato  riposa  sopra  di  un  circolo  vi- 
zioso ; alla  dimanda  perchè  mai  vi  si  trovi  il  male,  si  risponde, 
perchè  non  può  essere  altrimenti  : alla  domanda,  perché  adun- 
que non  possa  essere  altrimenti,  si  risponde,  perchè  è così  in 
realtà.  Senza  rivelazione  non  potremmo  certamente  spiegare  l’o- 
rigine del  male  morale,  e di  quanto  ha  relazione  con  esso  ; ma 
mediante  gii  schiarimenti  da  essa  offertici,  noi  o lo  possiamo  e 

10  dobbiamo.  Se  non  che  non  si  disvela  già  questo  arcano  di- 
cendo che  il  positivo  non  può  esistere  senza  negativo  ; ciò  tor- 
nerebbe lo  stesso  che  dire  : Dio  non  può  esistere  senza  if  de- 
monio. 

Dice  il  sig.  Raur  (1)  : « Se  il  peccato  non  può  immaginarsi 
che  come  una  depravazione  della  natura  creala  originariamente 
da  Dio  pura  c buona,  il  peccato,  ossia  la  malizia  per  esso  en- 
trala nell’  uomo  sta  alla  natura  di  lui  solo  come  il  negativo  al 
positivo.  Noi  dobbiamo  adunque  distinguere  nella  natura  uma- 
na una  parte  positiva  ed  una  negativa  ; quanto  è positivo  è da 
Dio,  quanto  v’è  in  essa  di  negativo,  non  può  attribuirsi  alla 
medesima  attività  divina,  dovendo  invece  riguardarsi  conte  la 
negazione  -ed  il  limite  dell’  attività  creatrice  di  Dio  rispetto  al- 
I’  uomo  ». 

è condizione  necessaria  dell'  nmana  nalara.  V uomo  ha  delle  qualità  positiva- 
mente  buone,  ma  non  può  darsi  positivo  senza  negativo  ; dunque  l’ uomo  devo 
avere  am  be  una  parte  negativa,  opposta  alla  positiva.  Ecco  l' idea  del  male. 

11  sofisma  non  è dei  più  appariscenti.  — B. 

(1)  Pag.  83  della  già  spesso  citata  opera. 
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In  questa  serie  di  pensieri  si  cerca  invano  un  nesso.  Impe- 
rocché dall’  essere  il  peccalo  una  depravazione  della  natura 
creata  da  Dio,  conte  può  derivare  che  la  malizia  ingenerata  nella 
natura  per  il  peccato  stia  alla  natura  medesima,  come  il  negativo 
(limitante)  al  positivo  ? Se  il  negativo  deve  considerarsi  come 
il  limite  che  la  divinità  creatrice  pose  a sè  medesima  nella  crea- 
zione, se  solo  mercè  questo  limite  diventano  possibili  le  crea- 
ture, come  può  questa  limitazione  essere  ad  un  tempo  loro  de- 
pravazione, od  aver  questa  depravazione  por  suo  necessario  ef- 
fetto?-Se  i limili  appartengono  alla  natura  delle  creature  anche 
solamente  per  questo,  che  la  loro  esistenza  è allatto  impossibile 
senza  limitazione,  lutto  ciò  che  a lei  si  connette  c ne  deriva  è 
pienamente  nell'  ordine  e non  può  essere  depravazione  della  na- 
tura. Diciamolo  in  altri  termini.  Prima  della  sua  limitazione  la 
natura  non  esisteva;  entrambe  ebbero  origine  nel  medesimo 
istaute  : ma  la  depravazione  di  un  essere  suppone  la  di  lui  pree- 
sistenza. l-a  limitazione  inoltre  è la  condizione  di  ogni  essere 
individuale  ; ma  la  condizione  necessaria  di  ogni  essere  non  può 
raffigurarsi  nel  tempo  istcsso  come  la  loro  depravazione  : que- 
sta sarebbe  la  più  assurda  contraddizione.  Possono,  è vero,  im- 
maginarsi perverse  le  condizioni  di  an  essere,  ma  allora  è per- 
verso l’essere  stesso,  nè  viene  pervertilo  da  esse,  perchè  egli  uon 

firecsistcltc  giammai  in  forma  migliore.  Se  si  dice  adunque  che 
a natura  fu  creata  da  Dio  integra  e buona,  e poi  si  soggiunge 
che  la  sua  perversità  sta  nella  sna  limitazione,  egli  è quanto 
dire  che  ella  fu  creata  senza  limiti,  cioè  non  fu  giammai  creata 
ed  esiste  da  sè  medesima. 

Ma  più  istantemente  ancora  sarchile  da  addomandarsi  al 
sig.  Balie,  come  mai  possa  concepirsi  che  un  essere,  solamente 
perché  finito  e limitalo,  entri  ju  una  opftesizione  contro  Dio  me- 
desimo, giacché  come  opposizione  a Dio  il  peccalo  si  manifesta 
al  nostro  intimo  sentimento?  Dalla  limitazione  questo  solo  de- 
riva, che  la  creatura  non  pnò  eccedere  oltre  un  certo  grado  di 
amore  c di  riverenza  verso  Dio,  c di  virtù  in  generale  : ma 
come  mai  può  avvenire  che,  solo  perché  limitala  ella  sia  contro 
Dio  c a lui  ribelle  ? ...  Certamente  il  male  non  è veruna  so- 
stanza, ed  a fronte  dell'  idea  di  sostanza,  esso  è un  nulla,  una 
negazione  ; ma  se  la  parola  negazione  si  assume  come  identica  a 
limitazione  dell’esistenza  e del  bene,  allora  non  ci  è più  lecito  di 
denominare  il  male  unu  semplice  negazione;  allora  noi  dobbiamo 
definirlo  per  un'  opposizione  ( morale)  in  quella  direzione,  che 
vicn  presa  da  una  forza  buona  ( fisicamente  ) in  virtù  della  sua 
lilvertà.  Il  mal  morale  non  incomincia  là  dove  cessa  resistenza 
iisica,  ma  contraddice  al  bene.... 
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Se  i riformatori  addussero  specialmente  come  ragione  c’i 
rigettare  l' idea  del  libero  arbitrio,  la  sua  incompatibilità  col- 
l’ idea  della  divina  onnipotenza,  — perché,  dicevano  essi,  ogni 
rosa  deve  considerarsi  come  operala  da  essa  ( c il  sig.  Baur  ap- 
prova quest’  opinione  ) ; vediamo  da  queste  premesse  che  ne  de- 
riverebbe in  proposito.  Se  Dio  opera  il  tutto,  e quindi  anche 
ogni  atto  del  nostro  intelletto  e della  nostra  volontà,  com’è  mai 
possibile  I*  esistenza  d’  un  pensare  c d'  un  volere  a lui  opposto  ? 
Voglio  di  buon  grado  concedere  al  sig.  Baur  che  secondo  la  sua 
opinione  Iddio  non  operi  il  male  t'n  virtù  della  sua  onnipotenza; 
ma  se  tutte  le  forze  attive  ( dell’uomo  ) sono  non  solo  donale  da 
Dio;  ma  anche  mosse  da  lui,  come  potranno  mai  queste  prende- 
re una  direzione  contro  di  lui  ? O si  cessi  dunque  affallo  di 

venerare  la  Bibbia,  e si  neghi  che  il  peccalo  sia  un’  opposizione 
ai  santi  voleri,  alla  santa  legge  di  Dio;  o si  cessi  di  confondere 
il  peccato  colla  limitazione  della  natura;  o se  si  nega  il  libero 
arbitrio,  si  spieghi  poi  come  Iddio  operando  solo  ogni  cosa,  pos- 
sa agire  eziandio  contro  sé  stesso  (1). 

§ 3. 

Il  concetto  del  prof.  Baur  ( e de’  razionalisti  ) guanto  alla  giusti- 
zia primitiva  annientu  ! idea  della  Redenzione , fondamento  del 
Cristianesimo. 

Secondo  il  sig.  Baur  l'uomo  è ancora  essenzialmèntc  retto 
cioè  anche  dopo  la  colpa  originale  non  gli  manca  nulla  in  sè 
medesimo  per  arrivare  alla  vita  beata.  Egli  attribuì  questa  dot- 
trina a Lutero,  perchè  Lutero  disse  che  la  giustizia  primitiva 
era  essenziale  alla  di  lui  natura.  Ma  il  sig.  Baur  non  tenne  conto 
di  quei  passi  ove  Lutero  poi  insegna  che  I’  uomo  pel  primo  pec- 
cato perdette  questa  giustizia  sebbene  a lui  essenziale,  e così 
attribuì  a Lutero  quelle  che  non  sono  se  non  finzioni  dell'odier- 
no razionalismo.  È adunque  la  teoria,  non  di  Lutero,  ma  del 
prof.  Baur  che  tutta  la  storia  sia  dell’  umanità  che  degli  indivi- 
dui non  presenta  se  non  uno  sviluppo  dinamico  delle  forze  che 
sono  proprie  e naturali  all’  uomo,  e costituenti  il  di  lui  essere  ; 
c che  Cristo  non  è se  non  il  grado  più  eminente  di  questo  pro- 


ti) Si  omette  1»  ronfutaiionc  di  altri  sofismi  del  prof.  Baur  riguar- 
danti i rapporti  tra  Ilio  c il  mal  morale  e l'uomo,  sebbene  condotta  dal- 
l'illustre autore  con  linissima  c trionfante  dialettica.  Il  poco  che  si  è of- 
ferto rinchiude  gii  i germi  di  quello  che  si  è tralasciato.  B. 
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cesso  di  evoluzione  , chiamato  quindi  come  tale  Dio  fatto 
uomo  (1). 

Ma  primieramente  qui  si  potrebbe  interrogare,  perchè  mai 
Cristo  solo  c non  già  il  primo  uomo  venne  denominato  il  Dio 
fatto  uomo?  Poteva  forse  dal  genere  umano  svilupparsi  un  Dio, 
se  desso  non  era  di  natura  divina,  se  Dio  non  era  già  in  lui  Gn 
dapprincipio,  s’ egli  medesimo  non  era  già  Dio  ? E perchè  anzi 
ogniqualvolta  viene  alla  luce  un  uomo  non  si  potrà  dire  che  fu 
partorito  Iddio  ? L' essere  in  Cristo  germogliato  il  Gore  dell'  u- 
mana  natura  non  basta  ad  autorizzarci  a così  chiamare  lui  solo; 
unicamente  potremmo  dire  che  in  lui  si  manifestò  un  Dio  per- 
fetto ; c che  negli  altri  solo  appare  imperfettamente  l’essenza  di- 
vina nella  natura  umana,  o,  a meglio  dire,  l'essenza  divina  di 
cui  consta  1'  umana  natura....  Ma  in  quale  armonia  si  trova  poi 
una  simile  opinione  intorno  a Cristo  col  santo  Vangelo?  Hai  tu 
ietto  che  Giovanni  il  precursore  abbia  preparalo  le  turbe  alla 
venula  di  Cristo,  dicendo  loro  : Ponete  mente,  badate  bene  a 
quanto  ora  sta  per  succedere,  voi  sarete  ora  innalzali  alla  più 
sublime  potenza  della  vita  ? No  per  certo,  ma  egli  diceva  loro  : 
Fate  penitenza  (cioè  non  progredite  ma  convertitevi)  che  il  regno 
di  Dio  s avvicina  (2);  e quando  Gesù  venne  a Giovanni,  questi 
l’accolse  colle  parole  : Ecco  l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  i pec- 
cati del  mondo  (3).  Ma  nella  credenza  che  il  Cristianesimo  corno 
il  grado  supremo  dell’  umano  sviluppo  si  connetta  agli  antece- 
denti considerali  soltanto  come  inferiori,  come  quelli  dai  quali 
uscì  fuori,  potrà  mai  esso  considerarsi  come  redenzione  dal  pec- 
cato, come  liberazione  da  un  male  qualunque  ? potrà  giammai 
immaginarsi  veruna  istituzione  a riconciliar  1’  uomo  con  Dio, 
veruna  grazia  ? 

All’  idea  della  grazia  non  si  può  piùadunqueaccordarc  alcun 
posto  in  un  tale  sistema.  Perchè  specialmente  laddove  essa  si  uni- 
sca colle  idee  alimi  di  perdono  e di  assoluzione,  suppone  necessaria- 
mente uno  stato  d'insubordinazione,  di  libera  opposizione,  d'inimi- 
cizia con  Dio.  Ma  se  lo  stalo  dell’umanità  avanti  al  Cristianesimo 
era  quello  di  una  coltura  religiosa  non  ancora  matura,  perchè 
così  portavano  le  leggi  necctsarie  della  natura,  allora  cade  da  sè  ogui 

(1)  Onesta  fu  già,  come  avverte  l’ autore  poco  appresso , I'  antica  dot- 

trina di  Schelling,  che  sebbene  da  lui  abbandonata  fu  poi  caldamente  pro- 
mossa dal  De  Welle.  B. 

(2)  Matlh.  1U,  2,  ed  anche  Act.  Apost.  V,  31  : II.  Tim.  Il,  23,  ove 
si  usano  le  parole  fitvtaota  ( rceipUccntin,  mutazione  della  melile  i. 

/«jq  ( con cerzi'0,  cangiamento  ),  tjxriKe.iniccj  reo?  v/gbpms  ( concerterà 
adcerjo».  convertire  i malvagi,  i peccatori  ). 

(3)  Jean.  1,  23. 
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idea  di  libera  colpa  c di  grazioso  perdono.  Un  sistema  infatti 
cbe  non  conosce  il  concetto  di  liberta,  può  solo  abusivamente 
accettare  il  vocabolo  di  grazia,  ed  è basalo  in  ogni  sua  parte  so- 
pra di  un  fondamento  essenzialmente  diverso  da  quello  del  Cri- 
stianesimo. 

Il  Cristianesimo  si  annunziò  come  l' istituzione  riconcilia- 
trice  dell'  uomo  con  Dio,  e la  coscienza  diceva  pure  all'  uomo 
eh'  egli  abbisognava  d'  un  Riconciliatore,  d'  un  Mediatore  che 
alleviasse  gli  animi  oppressi  sotto  l' intimo  sentimento  d'  una 
colpa  ; e gli  uomini  accolsero  il  Vangelo  realmente  qual  si  an- 
nunziava (1)  : essi  concepivano  dolore  per  lo  stato  in  cui  s’  era- 
no fino  allora  trovati  (2),  ed  imploravano  in  Cristo  perdono  da 
Dio.  Non  sarchile  però  egli  questo  un  procedere  veramente 
strano  se  si  offrisse  il  perdono  de’  peccali  ad  un  fanciullo  solo 
perchè  egli  passa  all'  età  giovanile,  o ad  un  giovanetto  perchè 
entra  nella  virile?  È egli  un  peccato  l'essere  stato  fanciullo  o 
giovinetto  ? Ed  il  fanciullo  può  forse  concepir  dolore  e pentirsi 
ed  implorare  perdono  perch’  egli  fino  dal  primo  suo  giorno,  dal 
momento  della  sua  nascita  non  era  all'età  di  trent'anni,  c non 
aveva  già  il  senno  di  quest’  età  medesima  ? Cosi  del  pari  il  Cri- 
stianesimo sarebbe  la  religione  più  irragionevole  del  mondo  , 
se  non  manifestandosi  che  come  il  grado  più  elevalo  dello  spi- 
rituale sviluppo,  pretendesse  dal  genere  umano  il  suo  penti- 
mento, perchè  prima  di  lui  non  s’era  sollevato  si  alto.  Siccome 
adunque  secondo  l'intiera  teoria  del  sig.  Baur  non  può  più  farsi 
parola  nè  di  peccato  nè  di  caduta,  nè  di  qualunque  deprava- 
zione dell'umana  natura,  eosi  neppur  Cristo  può  più  in  vcrun  modo 
considerarsi  come  Colui  che  rimette  i peccati  c riconcilia  con 
Dio  l’uomo  già  suo  nemico.  Ed  una  tale  teoria,  la  teoria  di  una 
giustizia  sempre  essenziale  cd  inerente  all'  uomo  s' appose  egli 
di  offrire  come  la  retta  esposizione  di  quell' altra  (quella  dei  ri- 
formatori e de'  primi  protestanti),  la  quale  non  conosce  altra 
giustizia  che  nella  fede,  anzi  sostiene  che  neppur  I'  uomo  rinato 
in  Cristo  non  è giammai  giusto  in  sè  medesimo  ! 

Ma  quanto  diversa  idea  da  quella  del  sig.  Baur,  dobbiamo 
poi  noi  formarci  intorno  al  Cristianesimo,  leggendo  i primi 
due  capi  della  lettera  di  s.  Paolo  ai  Romani  e comparandoli  col 
quinto?  Noi  vi  vediamo  l' umanità  nello  stato  della  più  abbietta 
corruzione,  in  uno  stato  ripugnante  alla  natura  e a Dio  : c se- 
condo il  sig.  Baur  l'uomo  sarebbe  solamente  asceso  da  uno  sta- 
to inferiore  a un  più  sublime  ! Iddio,  dice  1’  Apostolo,  ri  «Mini- 
ti) il  Cor.  v,  1». 

(S)  Act.  A posi.  Il,  37,  38. 
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feetò  alle  genti,  perchè  dall»  sue  opere  ben  potevano  riconoscerlo. 
Ha  sebbene  lo  avessero  conosciuto,  non  però  lo  glorificarono,  ni 
gli  resero  grazie  : i loro  pensieri  furono  superbi  ed  il  loro  cuore  si 
oscurò  (1).  Lo  stato  de'  popoli  innanzi  a Cristo  era  adunque  quel- 
lo di  una  decadenza  morale,  di  una  degradazione  proveniente 
da  un  alto  libero,  e non  già  un  semplice  difetto  di  maggior  ele- 
vazione. Invece  di  adorare  I immortale  Iddio,  adorarono  esseri 
transitorii,  convertirono  la  verità  in  menzogna,  e ti  bruttarono  di 
tutti  i vitti  e delitti  immaginabili.  Per  questo  ogni  uomo  è inescu- 
sabile ed  abbisogna  del  grazioso  perdono  di  Dio  (2).  Ed  ogni  cri- 
stiano esclama  coll'Apostolo  : Oh  me  infelice  ! chi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte?  e risponde  con  lui  : La  grazia  di  Dio  per 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  (3)  ; il  quale  è morto  per  noi,  nel  cui 
sangue  fummo  giustificati  e salvati  dai  divini  castighi  (4).  Questa 
è dunque  la  dottrina  evangelica  : non  da  uno  stato  inferiore  di 
perfezione  l’ uomo  fu  sollevato  ad  un  grado  superiore  ; ma  dallo 
stalo  di  morale  riprovazione,  di  inimicizia  con  Dio  (5),  di  pec- 
cato, di  colpa,  di  punibilità  allo  stato  di  giustizia. 

Secondo  la  teoria  del  sig.  Baur  la  storia  sì  di  Gesù  Cristo 
che  della  Chiesa  avrebbe  dovuto  avere  un  corso  totalmente  di- 
verso. Egli  che  soffre,  muore  crocifisso  per  gli  uomini  pren- 
dendo sopra  di  sè  la  colpa  e la  pena  in  vece  loro,  non  avrebbe 
potuto  farlo  giammai,  s'ei  fosse  stato  soltanto  il  perfezionamento 
della  creazione,  se  soltanto  ci  avesse  perfezionato  con  sè  mede- 
simo. La  sua  vita  non  poteva  essere  che  un  trionfo,  noi  avrem- 
mo solo  dovuto  vedere  la  sua  ascensione  al  ciclo  senza  la  sua 
morte,  nè  la  sua  Chiesa  sarebbe  mai  stata  perseguitata.  Ai  Gre- 
ci, i più  colti  di  tutti  i popoli,  Cristo  non  avrebbe  potuto  essere 
stoltezza,  nè  lo  sarebbe  al  presente  pei  sapienti  del  secolo.  Ma 
appunto  perchè  egli  non  iscalurì  da  quella  coltura  che  già  esi- 
steva, nè  l’approvò  nè  in  sè  l' accolse  per  solo  perfezionarla, 
ma  insorse  contro  quell'atlualc  stato  di  cose,  e invece  della  pace 
portò  la  spada,  c da  lui  appresero  i suoi  a chiamare  la  sapienza 
del  mondo  stoltezza  innanzi  a Dio,  ed  insegnarono  non  a solle- 
vare 1'  uomo  vecchio  alla  sua  più  alta  potenza,  ma  a dispogliar- 
sene, non  a perfezionare  la  prima  nascila  per  trarne  fiori  e fruiti, 
ma  a rinascere  ad  una  vita  totalmente  novella,  merci  una  se- 
conda creazione,  per  questo  era  il  Vangelo  una  stoltezza  ai  gcn- 


(t) 

Rom. 

I,  19.  20. 

(2) 

Ivi,  21-23. 

(3) 

Rom. 

VII,  21,  25. 

(4) 

Rom. 

V.  9. 

(5) 

Rum. 

V,  10. 
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lili  od  uno  scandalo  ai  Giudei,  per  questo  fu  perseguitata  la 
Chiesa  cristiana  come  il  di  lei  fondatore. 

Qui  è strana  singolarmente  la  filosofia  religiosa  di  Hegel  (1). 
Per  quanto  egli,  parlando  della  morte  di  Cristo,  si  espande  in 
pregnanti  parole,  in  essa,  nella  morte  sua  come  malfattore  egli 
non  trova  che  il  meschino  pensiero  della  necessaria  rovina  di 
tutto  il  finito,  e nella  sua  morte  di  croce,  la  sorte  di  tutti  gli 
uomini  al  punto  estremo.  Che  Cristo  sia  stalo  condannato  sic- 
come un  malfattore,  egli  è un  enigma  in  si  (Tatti  storici  sistemi, 
anzi  non  solo  un  enigma,  ma  la  più  aperta  loro  contraddizione. 
Che  Cristo,  il  perfettissimo,  il  puro,  l' impeccabile  per  eccellenza 
sia  morto  della  morte  del  malfattore,  non  è giù  umano,  ma  di- 
sumano, è la  prova  più  terrìbile,  non  già  che  all’  umanità  rima- 
neva solo  di  congiungersi  più  perfettamente  con  Dio,  ma  che 
abbisognava  invece  di  una  totale  rinnovazione,  d'  una  trasfor- 
mazione universale,  che  questa  solo  poteva  venirle  da  un  abisso  di 
misericordia.  Giammai  avrebbe  potuto,  compiersi  il  più  orribile 
di  lutti  i misfatti  se  Cristo  fosse  stato  l' apice  del  genere  umano, 
quale  fino  allora  aveva  esistito  : nè  a lui  sarebbe  mancata  la  co- 
rona delle  grandezze  del  secolo  ; ma  noi  sappiamo  quale  scettro 
c quale  corona  sia  stata  la  sua.  Nella  sua  morte  non  si  appalesò 
dunque  ciò  eh’ è umano,  ma  l’inumonità  portata  al  grado  estre- 
mo, quell’  inumanità  che.  si  manifesta  costantemente  nella  con- 
tinua lotta  che  fino  dalla  caduta  di  Adamo  il  buono  ed  il  vero 
dovette  ognor  sostenere  per  aprirsi  la  via.  Solo  un  indicibile 
traviamento  |>otè  immolare  il  Salvatore  ; ma  era  disegno  di 
Dio  clic  questo  atto  in  cui  f empietà  dell'uomo  raggiunse  il  suo 
colmo,  fosse  anche  il  punto  di  rivolgimento  nella  storia  del 
mondo  : egli  Si  fece  ostia  pei  nostri  peccali,  c la  colpa  anche 
qui  contro  il  proprio  volere  sè  medesima  distrusse. 

Come  poi  nel  suo  sistema  il  sig.  Baur  non  può  trovare  vc- 
run  punto  d’ appoggio  all’  idea  di  perdono,  cosi  neppure  può 
trovarvi  consistenza  il  concetto  di  un  nuovo  elemento  di  vita  in- 
fuso nell’  uomo  per  Cristo.  Eppure  egli  vi  dà  tanto  rilievo!  In- 
fatti, secondo  la  sua  teoria,  ciò  che  già  esiste  nell'uomo,  ciò  che 
già  era  fin  dà  principio,  vici»  per  mezzo  dell'unione  con  Cristo, 
il  primo  de'pcrfelli,  portato  unicamente  alla  coscienza  d'ognuno. 
Im  giustizia  innata  c sostanziale  all’  uomo,  posta  già  come  ideale 
ai  principio  dc'sccoli,  sebbene  soltanto  dopo  molte  evoluzioni  do- 
ti) Recente  filosofo  alemanno,  che  insegnò  ultimamente  a Berlino,  c fu, 
diremo,  il  fondatore  della  scuola  panteistica  tedesca,  la  quale  ritenendo  la 
l'orma  ilei  cristianesimo  nc  annientava  la  sostanza,  finché  da  ultimo  Federico 
Stratta  s' attentò  d‘  eliminare  c l' una  c F altra.  B. 
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vessc  portare  maturi  i suoi  frutti,  trae  ora  primieramente  in- 
nanzi già  di  molto  rassomigliaiitc  al  suo  tipo.  Piccoli  dei , quali 
noi  tutti  siamo,  c venerando  in  Cristo  solo  la  nostra  propria  es- 
senza divina,  e solo  questa  adorando,  quel  Dio  eh’  è in  noi  sod- 
disfa egli  stesso  ad  ogni  nostra  indigenza,  ad  ogni  desiderio. 

Ecco  pertanto  in  che  consisterebbe,  dietro  l' esposizione 
del  sig.  Baur,  la  più  sublime  e più  nobile  idea  dell'  umana  na- 
tura secondo  il  protestantesimo  ; ne  v’  ha  luogo  a negarlo,  la 
dignità  più  eccelsa  ci  è veramente  attribuita.  Peccato  che  sia 
solo  la  dignità  di  un  re  da  scena,  che  la  corona  postagli  in  capo 
sia  una  carta  dorata,  che  noi  ci  sentiamo  pur  troppo  costretti  a 
vergognarci  di  noi  medesimi .... 

Cosi  anche  la  nuova  teologia  avrebbe  tagliato  ogni  radice 
di  quelle  contese  che  intorbidarono  la  Chiesa  nel  secolo  quinto 
e nel  sesto  sulle  relazioni  delia  natura  divina  coll’  umana  in 
Gesù  Cristo  ; imperocché  1’  umanità  sarebbe  in  lui  la  divinità  e 
viceversa  : cosi  sarebbe  anche  già  rinvenuto  il  vero  rapporto 
fra  la  natura  c la  grazia,  per  il  quale  tanto  si  torturarono  i teo- 
logi, chè  noi  avremmo  qui  da  sé  il  divino  nell'  umano  e 1’  uma- 
no nel  divino  costantemente  e perennemente  : falso  sarebbe  il 
pelagianismo,  perchè  nou  comprende  che  1’  uomo  già  come  tale 
possiede  un  principio  divino  in  sé  medesimo,  che  lo  sprona  a ri- 
conoscere la  sua  propria  dignità  divina  ; falso  il  luteranismo 
perchè  mette  in  azione  unicamente  il  principio  divino,  quasi  che 
divino  ed  umano  non  fosse  tutt'  uno  : le  parole  e le  idee  di  na- 
turalismo e di  soprannaluralismo  non  avrebbero  ora  più  vcrun 
senso,  giacché  l’ ammirabile  lutt'uno  avrebbe  portalo  a queste 
antitesi  il  colpo  di  morte,... 

Per  ultimo,  questa  teoria  del  Sig.  Baur  lascia  poi  ella  almeno 
intatta  la  dottrina  della  Trinità,  quale  si  professa  anche  dai  li- 
bri simbolici  della  sua  Chiesa?  Yien  egli  a dire  con  Lutero  che 
il  Figlio  coeterno  del  Padre,  persona  eterna  com'  egli  c come 
Io  Spirito  Santo,  che  l'eterno  Verbo,  il  quale  ha  creato  il  mon- 
do, si  è fatto  carne?  Ei  non  lo  dice,  nè  dirlo  potrebbe  coe- 
rentemente alla  sua  dottrina  ; non  può  egli  quindi  presentare 
come  luterana  la  sua  nuova  teoria  sulla  redenzione,  mentr’  essa 
è si  lontana  dalla  credenza  di  Lutero,  come  n’è  rimoto  il  suo 
errore  sulla  natura  del  Figliuolo  di  Dio. 
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Altra  Appendice  al  Capitolo  11.  > 

Breve  prospetto  della  dottrina  cattolica  sulla  giustizia  primitiva, 
sul  peccato  originale  e sulla  libertà  (1)*. 

Madia  Flacio  arca  saputo  conservare  il  concedo  vero  ed 
unicamente  giusto  dell’  imagine  divina  nell’  uomo,  sostenendo 
fino  all’  ultimo  de’  suoi  giorni,  eh’  essa  sta  nell'  anima  di  lui. 
Tale  è pure  il  concetto  oadolico.  Ma  tanto  più  enorme  fu  l’ er- 
rore di  Flacio  in  far  che  gH  uomini  venissero  derubali  di  que- 
st' imagine  nel  peccato  di  Adamo,  c nel  non  attenersi  anche  in 
ciò  alla  dottrina  cattolica. 

Quanto  profonda  e vera  questa  non  ci  appare,  allorché  dai 
teologi  cattolici  ci  si  descrive  ili  compendio  il  peccato  originale 
come  quello  per  cui  1’  uomo  fu  spogliato  dei  doni  soprannatura- 
li, e ferito  nelle  naturali  facoltà  ! I.’  intima  unione  con  Dio,  che 
giammai  non  può  essere  mediata  da  soli  prinripii  creati,  e sem- 
pre e perpetuamente  richiede  l’ azione  immediata  di  forze  divino 
sullo  spirito  umano,  venne  or  certamente  interrotta,  c le  facol- 
tà stesse  naturali  traviate  dalla  loro  direzione,  e rese  inferme  a 
comprendere  Dio  ed  il  suo  volere  : ma  l’ imagine  di  Dio  vr  ri- 
mase non  ostante  , perchè  vi  rimasero  le  doti  di  natura,  e lo 
spirito  istesso  dell'  uomo,  c insieme  anche  una  suscettività  per 
Dio,  una  facoltà  per  la  pietà,  sopita,  è vero,  nella  notte  del 
peccato,  c solo  scmivigilc,  ma  pur  sempre  esistente  ; facoltà  che 
potè  udire  1’  alla  chiamata  del  Salvatore,  sorgere  per  la  sua  soc- 
correvole mano,  e ad  una  piena  attività  ringagliardirsi. 

S.  Francesco  di  Salcs,  uno  dei  più  illustri  scrittori  pratici 
della  Chiesa  cattolica,  secondo  la  sua  consuetudine  espose  cosi 
in  imagini  con  mirabile  semplicità  e chiarezza  questa  dottrina, 
affine  di  produrne  tutta  la  possibile  intuizione  : — Tosto  che 
1’  uomo  pensa  con  riflessione  alla  divinità,  sente  una  dolce  emo- 
zione, la  quale  gli  attcsta  che  Iddio  è il  Dio  del  cuore  umano, 
il  nostro  intelletto  giammai  non  conobbe  tanto  piacere,  che  in 
questo  pensare  alla  divinità,  la  cui  minima  cognizione,  come 
dice  il  principe  de’  filosofi,  vai  meglio  della  più  grande  fra  le  al- 
tre cose Se  una  sventura  sgomenta  il  nostro  cuore,  subito 

egli  ricorre  alla  divinità,  confessando  che  quando  ogni  cosa  gii 

(1)  Vista  la  differenza  fra  la  Chiesa  rallolira  c le  principali  sette  prole- 
stanti  relativamente  a questi  punii,  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il  trovare  la 
dottrina  cattolica  ancora  brevemente  riepilogala,  massime  per  aver  V autore 
prescelto  le  soavissime  parole  di  s.  Francesco  di  Sale?.  B. 
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è avversa,  ella  sola  è buona,  e quando  egli  è in  periglio,  ella 
sola,  come  suo  bene  supremo,  gli  può  offrire  scampo  e sicurezza. 

Questo  diletto,  questa  confidenza  che  il  cuore  umano  ha 
per  natura  in  Dio,  non  può  al  certo  venire  che  dall'  affiuilà  fra 
questa  bontà  divina  e I'  anima  nostra.  Affinità  grande,  ma  se- 
creta ; affinità,  che  ciascuno  conosce,  o pochi  intendono  ; affi- 
nità che  non  si  può  negare,  ma  neppure  intimamente  penetra- 
re. Noi  siamo  creali  ad  imaginc  e somiglianza  di  Dio  ; che  è 
questo  se  non  dire  che  abbiamo  grande  affinità  coll'  essere 
divino  (1) ? 

Ora,  sebbene  la  natura  umana  non  sia  più  al  presente,  dot- 
tala dell'  integrità  o rettitudine  originale,  di  cui  il  primo  uomo 
godeva  nella  sua  creazione,  ma  al  contrario  ci  troviamo  pel 
peccato  molto  depravali,  tuttavia  ci  rimase  la  santa  inclinazione 
ad  amar  Dio  sovra  ogni  cosa,  corno  anche  il  lume  naturale,  on- 
de conosciamo  che  la  sua  sovrana  bontà  è amabile  sopra  ogni 
cosa  ; nè  può  darsi  che  un  uomo  pensando  attentamente  a Dio, 
anche  per  solo  lume  naturale,  non  ne  provi  un  certo  slancio  d'a- 
more destatogli  in  fondo  del  cuore  dalla  secreta  inclinazione 
della  nostra  natura .... 

Fra  le  pernici  accado  sovente,  che  le  uno  rubino  le  uova 
delle  altre,  a covarle,  sia  per  la  bramosia  d' esser  madre,  sia  che 
stupidità  non  lasci  più  loro  disccrncre  le  uova  proprie.  Ma  ecco 
cosa  strana  e pur  degnissima  di  fede  : il  pcrniciolto  appena  co- 
vato e nudricato  sotto  I'  ali  di  pernice  estranea,  non  si  tosto  ode 
la  voce  della  madre  vera,  lascia  la  nutrice  ed  a quella  sen  vola 
e la  segue  per  quel  vincolo  eh'  ci  sente  colla  sua  prima  origine. 
Questa  relazione  finora  non  s’ era  scoperta  ; secreta,  nascosta 
dormiva  quasi  in  fondo  al  cuore  ; ma  appena  s' imbatte  nel  suo 
oggetto,  d'improvvisa  suscitata  e come  svegliala  irrompe,  e trac 
il  desiderio  del  pcrniciolto  al  suo  scopo  primiero.  Non  altrimen- 
ti, o Tcotimo,  fa  il  nostro  cuore. 

Sebbene  sviluppato,  nudrito,  allevato  fra  le  cose  corporee, 
basse  e passeggere,  e per  cosi  dire,  sotto  le  ali  della  natura, 
nulladimcno  al  primo  sguardo,  che  solleva  a Dio,  alla  prima 
cognizione  che  ne  riceve,  la  primitiva  inclinazione  naturale  ad 
amar  Dio,  che  era  come  assopita  ed  impercettibile,  si  risveglia 
all'  istante  ed  improvvisa  appare,  corno  una  scintilla  che  spicca 
fuor  dalle  ceneri  ....  (2). 

Alla  nostra  misera  natura,  guasta  dal  peccato,  avviene  co- 
me alle  palme,  da  regioni  meridionali  trapiantale  nelle  nostre, 

(t)  Tcolimo,  liti,  i,  cnp.  15. 

(2)  Tcotinin,  lib.  I,  rap.  10. 
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le  quali  portano,  nè  può  negarsi,  certi  prodotti  imperfetti,  quasi 
saggi  de’  loro  frutti  ; ma  è solo  riservato  a paesi  piu  caldi  l' aver- 
ne datteri  intieri,  maturi  c saporosi.  Cosi  produce  il  cuore  li- 
mano per  virtù  naturale  certe  iniziative  d’  amore  verso  Dio, 
ma  l’ amarlo  sopra  ogni  cosa,  in  che  sta  la  vera  maturità  dell’a- 
more dovuto  alla  suprema  bontà,  non  è proprio  che  dei  cuori 
animati  c sorretti  dalla  grazia  celeste,  c che  si  trovano  nella 
santa  carità. 

Quel  tenue  imperfetto  amore,  di  cui  la  natura  sente  io  sò 
medesima  gli  slanci,  non  è che  un  volere  senza  volere,  un  vo- 
ler che  vorrebbe,  ma  che  non  vuole,  un  volere  sterile  che  uon 


produce  effetto,  un  voler  paralitico  che  vede  la  piscina  salutare 
del  santo  amore,  ma  non  ha  forza  d’ immergervisi,  insomma  è 
un  aborto  della  buona  volontà,  che  non  ha  la  vita  di  quel  vigor 
generoso  richiesto  per  preferir  Dio  ad  ogni  cosa  ; e di  esso  e- 
sclama  l' Apostolo  in  persona  del  peccatore  (1)  : Il  volere  il  bene 
i in  me,  ma  non  trovo  come  condurlo  ad  effetto....  (2). 

Ma  questa  attrattiva  naturale  ad  amare  Iddio  sopra  ogni 
cosa  non  è indarno  nei  nostri  cuori.  Dio  se  ne  serve  come  d’  un 


auto,  onde  più  soavemente  pigliarci  e trarci  a sè  ; e sembra  che 
[ver  questa  impressione  la  divina  bontà  tenga  a sè  avvinti  i no- 
stri cuori  come  piccoli  uccelletti  per  un  filo,  ond’  egli  ci  possa 
attrarre,  quando  piaccia  alla  sua  misericordia  d’ impietosirsi  di 
noi  : per  noi  è poi  dessa  un  indice  ed  una  memoria  del  nostro 
primo  principio  e Creatore,  all'  amor  del  quale  ci  eccita,  am- 
monendoci sccrctameote,  che  noi  apparteniamo  alla  sua  suprema 
bontà  ...  (3).  — 

Il  dogma,  su  cui  qui  ragiona  s.  Francesco  di  Salcs,  forma 
uno  dei  punti  più  raggianti  in  tutta  la  teoria  della  Chiesa  catto- 
lica, se  però  ciò  si  può  asserire  riguardo  ad  un  sistema  dove 
tutto  è egualmente  eccellente.  Se  la  natura  stessa  dell’ uomo  ca- 


duto conserva  ancora  per  Dio  un'  attrattiva  indelebile,  come  po- 
tente non  si  sarà  questa  spiegata  nella  natura  di  lui,  quando 
la  ruggine  del  peccato  non  avoa  ancora  tutta  intaccala  la  di  lui 
anima,  e questa  libera  e spedila  a Dio  si  ergeva!  Eppure  eli'  è 
dottrina  della  Chiesa  (4),  che,  per  santificare  1'  uomo  intcrior- 
mente, per  farlo  vero  e perfetto  giusto,  per  collocarlo  e mante- 


fi)  Rom.  vili,  18. 

(2)  Teolimo,  lib.  I,  c*p.  17. 

(3)  Teotimo,  lib.  I,  c.  18. 

(4)  Ho  accomodato  la  versione  a quanto  l'autore  dice  in  uns  nota  al  § 1 

della  quinta  ediiione  della  Simbolica.  Questa  nota  fu  già  antecedentemente 
riferita.  B. 
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nerlo  in  intima  relazione  con  Dio,  era  d'  uopo  anche  in  allora 
di  un  principio  divino,  quai  dono  aggiunto  alla  natura  (accidens)! 

Ne  iacea  necessità,  non  a purificar  1'  nomo,  quasi  che  pri- 
ma fosse  stato  impuro,  non  per  compiere  la  natura  dell' uomo, 
non  come  facoltà  naturale  di  venire  alla  coscienza  di  Dio,  di 
amarlo  e di  servirlo,  ma  per  raggiungere  il  fine  più  sublimo 
dell'uomo,  I’  unione  con  Dio  interna,  imperturbata,  santa. 

Quest’  unione  intima  c vivacissima  cessò,  ò vero,  pel  pec- 
cato (continua  s.  Francesco  di  Salcs),  ma  un  vincolo  interiore 
rimase  però  ancora,  e questo  è stabilito  nella  natura  dello  spi- 
rito ; imperocché  è sua  essenza  di  poter  pensare  a Dio  ed  amar- 
lo, è sua  essenza  la  facoltà  di  pervenire  alla  coscienza  di  Dio  in- 
sieme clic  a quella  di  sè  medesimo.  Questa  è l’ idea  doll'imaginc 
di  Dio  nell'  uomo,  che  in  lui  depravato  ancor  rimane. 

Quanto  vivo  c soddisfacente  per  la  scienza  è il  modo  di  con- 
cepire l’ idea  di  Dio  nell’  uomo,  come  qui  lo  troviamo,  se  ne 
facciamo  confronto  coi  principii  luterani  1 Giusta  Lutero,  Mat- 
tia Flacio,  l' Apologia  e la  formola  della  Concordia,  era  I’  uomo 
nel  paradiso  terrestre  sostanzialmente  iuiaginc  di  Dio;  ma  il  solo 
dire  poi  perduta  quest’  imagine,  non  toglie  forse  l'idea  della  so- 
stanzialità, non  fa  che  l’ idea  di  Dio  sia  di  già  all'  uomo  semi-e- 
steriore ? Per  questo  i teologi  luterani  posteriori  si  videro  ne- 
cessitali ad  ammettere,  che  la  facoltà  di  pervenire  alla  coscienza 
di  Dio  sia  solo  accidentale  ! 

Inoltre  mentre  il  concetto  cattolico  ammette  anche  nell'uo- 
mo caduto  coscienza  di  Dio,  germi  di  pietà  da  svilupparsi  e la 
libertà  richiesta,  può  egli  adunque  provare  il  Cristianesimo,  c 
sta  in  suo  potere  l’ abbracciarlo,  il  rigettarlo  è quindi  tutta  sua 
colpa.  Ala  questa  conclusione  è in  ogni  rapporto  affatto  impos- 
sibile nel  sistema  luterano,  perché  l'uomo  depravato  senza  ima- 
ginc  di  Dio  dentro  di  tè,  non  può  essere  in  grado  di  giudicare  se 
l’ imagine  di  Dio  offertagli  dall'esterno  sia  vera  o falsa,  ed  è 
meramente  lascialo  al  caso  sci  cader  debba  in  balta  dei  Veda, 
o del  Corano,  oppure  della  Bibbia  dei  cristiani. 

Che  se  nulla  ei  si  presceglie,  ciò  gli  è del  pari  tanto  poco 
imputabile,  quanto  la  scelta  : imperocché  I’  abbracciare  anche 
una  sola  rivelazione  dietro  il  supposto  che  essa  venga  da  Dio,  è 
affatto  incomprensibile  giusta  il  sistema  luterano,  anzi  assoluta- 
mente inescogitabile,  se  nella  sostanza  dell’  uomo  caduto  non  è 
veruna  traccia  di  religiose  necessità,  imperocché  I’  uomo  come 
tale  può  benissimo  rimanere  senza  fede  religiosa,  nè  sente  per- 
ciò in  sé  medesimo  difetto  o vuoto  veruno. 

Infine,  siccome  secondo  i principii  cattolici  la  facoltà  reli- 
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giosa,  quindi  anche  quella  di  conoscere  ed  amar  Dio,  non  rione 
già  all'uomo  caduto  nuovamente  comunicata,  ma  solo  per  divi- 
na efficacia  di  nuovo  ridestata  e ravvivata,  cosi  è la  fede  in  Cri- 
sto, e la  vita  a norma  del  Vangelo  l’ opera  dell’  uomo  la  piti  li- 
bera, la  più  intima  e la  più  propria;  e lo  è appunto  tanto  quan- 
to è opera  di  Dio,  ed  opera  di  Dio  quanto  è onera  dell'  uomo  : 
imperocché  I’  uomo  depravato  ha  solo  in  sé  la  facoltà,  il  bisogno 
ed  il  naturale  desiderio  di  conoscere  ed  amar  Dio  ; ma  il  con- 
durre la  facoltà  a vera  e propria  operosità,  come  il  soddisfare  e 
l' appagare  la  brama  dell’  intima  unione  con  Dio,  è tutto  dono 
di  lui  (1). 

Del  resto  si  può  vedere  al  libro  I , c,  16  del  Teotimo  di 
s.  Francesco  di  Saics  (lenissimo  distinto  ciò  che  l’uomo  potrebbe 
fare  colle  sole  sue  forze  naturali  ancora  intatte,  c in  che  consi- 
sta quel  soccorso  divino  da  noi  chiamato  soprannaturale,  e ebe 
solleva  I’  uomo  a questo  stato.  Ciò  é più  che  bastante  a risòlverò 
l’ obbiezione  di  Baur,  che  se  alla  giustizia  primitiva  era  neces- 
saria la  grazia  che  sollevasse  I’  uomo  sopra  la  natura,  non  era 
adunque  nella  natura  dell'  uomo  la  facoltà  di  pervenirvi. 

CAPITOLO  111. 

contrarietà’  nella  dottrina  della  giustificazione. 

§X. 

Esposizione  generica  del  modo  col  quale  Tuomo  i giustificato 
secondo  le  differenti  confessioni. 

La  discrepanza  delle  opinioni  sulla  caduta  del  genere  uma- 
no deve  esercitare  la  massima  influenza  sulla  dottrina  della  sua 
riparazione.  E la  trattazione  di  questa  parte  è per  noi  di  tanto 
maggior  rilievo  e riclama  a sé  tanto  maggior  attenzione,  quanto 
più  i riformatori  collocarono  il  loro  merito  più  insigne  nella 
pretesa  correzione  della  teoria  cattolica  sulla  giustificazione  del- 
l'uomo. Gli  articoli  Smalcaldici  danno  specialmente  risalto  a sif- 
fatte idee.  Questo  punto  viene  in  essi  indicato  non  solo  come  il 
primo  c il  più  importante,  ma  altresì  come  quello,  perduto  il 
quale,  gli  avversari  del  protestantesimo  avrebbero  pienamente 

(1)  Vedi  s.  Bernardo  Do  gratin  rt  Uh.  art.,  edizione  di  Anversa,  1609. 
png.  919.  Egli  vi  oppone  molto  lw»ne  il  dogma  cattolico.  Cosi  noli'  Imitazione 
tifila  rtrii  povera  dt  Cristo  del  Taulero.  Francoforte,  1833,  pag.  209.  Anche 
Felle  Io  1»  e Mali-branche  nc  hanno  bene  cd  ampiamente  trattano. 
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ragione,  «1  uscirebbero  vittoriosi  dal  combattimento  (1).  Nei 
suoi  discorsi  alla  tavola  asseriva  laconicamente  Lutero  medesi- 
mo ( Tischreden  ) : Se  questo  capo  non  riesce,  la  i fatta  per  noi. 

Esporremo  dapprima  la  dottrina  complessiva  delle  differenti 
confessioni;  entrando  dappoi  in  tutte  le  particolarità  opportune 
a rischiarare  il  nostro  soggetto. 

Ecco  primieramente  la  dottrina  cattolica  in  proposito  se- 
condo l'insegnamento  del  Concilio  di  Trento.  Relegato  lungi  da 
Dio,  spoglio  d'ogni  merito,  e senza  verun  diritto  alla  grazia,  il 
peccatore  vien  richiamato  al  di  lei  regno  per  pura  misericordia 
divina  (2).  Nè  solo  questa  chiamata  fattagli  in  vista  dei  ineriti 
del  Salvatore  gli  si  annuncia  in  modo  esteriore,  mercè  la  predi- 
cazione dcH'Evangelo,  ma  lo  Spirilo  Santo  operante  sopra  di  lui 
ne  risveglia  le  facoltà  più  o meno  assopite  nel  sonno  della  morte, 
altraendolo  ad  arrendersi  all'impulso  celeste  per  riprendere  una 
vita  novella  c ristabilire  i suoi  rapporti  con  Dio  ( grazia  preve- 
niente). Se  il  peccatore  è docile  a questa  voce  del  Cielo,  il  pri- 
mo effetto  della  virtù  divina  e della  coopcrazione  umana  , è la 
fede  nella  parola  di  Dio.  Conosciuta  allora  l'esistenza  di  un  mon- 
do soprannaturale,  egli  vi  crede  con  quella  pieua  od  assoluta 
certezza,  della  quale  prima  non  aveva  avuto  alcuu  presentimento. 
Le  promesse,  le  celesti  verità  comunicategli  e soprattutto  la  no- 
vella che:  Dio  tanto  amò  il  motulo  da  fargli  dono  del  suo  Unige- 
nito, c che  pei  meriti  di  lui  offre  a lutti  il  perdono  dei  loro  lac- 
cati , scuotono  e conquidono  il  peccatore.  Paragonando  quanto 
egli  è con  quello  che,  secondo  la  volontà  divina,  dovrebbe  es- 
sere, ravvisando  essere  cosi  enorme  il  peccato  e la  corruzione 
del  mondo,  da  poter  solo  esser  tolta  mercè  l'intervento  dcll'i- 
slcsso  figlio  di  Dio,  perviene  egli  all'esatto  conoscimento  di  sè 
stesso,  e vien  compreso  dal  dovuto  timore  dei  giudizi  divini.  Da 
tale  istante  ei  si  rivolge  alla  suprema  misericordia  in  Gesù  Cri- 

(1)  Art.  Smalk.,  parie  U,  g 3;  Cf.  Sol.  Dee.  Ili,  p.  <W3. 

(2)  Concil.  Trident.  Sess.  VI,  c.  5 : « Dcclarat  prnetcrea,  ipsius  jusli- 
fkationis  exordium  in  adulti*  a Dei  per  Christum  Jesuni  preveniente  gra- 
tta sumendum  esse,  hoc  est,  ab  ejus  v oc  a t ione,  qua  nullis  eorum  esistenti- 
bus  racrilis,  vocantur  ; ut,  qui  per  peccala  a Deo  aversi  crani,  per  ejus  cici- 
tantem  aiqtie  adjuvantem  graliam  ad  convertonduin  se  ad  suain  ipsorum  ju- 
slifìcationein,  eideni  graliae  libere  asseutiendo  et  cooperando  disponanlur  : 
ita  ut  tangente  Deo  cor  hotninis  per  Spirilo*  Sancii  illuminalionem,  ncque  ho- 
mo ipse  omnino  nihil  agai,  inspirationem  illain  reripicns,  quippe  qui  illani  ci 
abjicerc  polest,  ncque  sioe  grati*  Dei  movere  se  ad  justitiam  eoram  ilio  libera 

« sua  voluntate  possit.  Unde  in  sacris  Litteris,  cum  dicilur  : convertimini  ad 
me,  et  ego  convertar  ad  vos,  libcrtatis  nostrae  admonemur.  Cum  respondemus: 
Converte  nos  Domine  ad  le,  et  convertemur,  Dei  no*  gratta  praeveniri  cunli- 
temur  ». 
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sto  , ed  il  suo  cuore  si  apre  alla  più  vira  speranza  che  pei  me- 
riti del  Redentore  Iddio  sia  per  concedere  anello  a lui  colla  gra- 
zia il  perdono  de'  peccali.  Alla  vista  dell' infinita  carità  di  I)io 
per  gli  uomini  gli  si  accende  in  cuore  qualche  scintilla  d'amore  ; 
svegliasi  in  lui  l'odio,  fabbominio  de'  peccati,  ed  eccolo  peni- 
tente (1).  Cosi  mercè  l'azione  dello  Spirilo  Santo  c quella  del- 
l'uomo che  si  arrende  con  libero  consenso,  vien  condotta  la  giu- 
stificazione. Cioè,  se  l'uomo  resta  fedele  all'opera  santa  in  esso- 
I ui  cominciata,  il  di v in  Paracielo,  condonandogli  le  colpe,  dif- 
fonde sull'anima  sua  la  grazia  sanlilìcanle  c l'amnr  di  Dio;  allo- 
ra, rinnovato  interiormente,  francalo  dalla  schiavitù  della  col- 
pa , comincia  a vivere  vita  novella  ; come  frutti  del  suo  spirilo 
rinnovalo,  del  suo  sentimento  santificato  produce  opere  vera- 
mente buone  c meritorie  avanti  a Dio;  progredisce  di  giustizia 
in  giustizia,  e in  conseguenza  della  sua  presente  dignità  religio- 
so-morale, frutto  dello  Spirito  Santo  a lui  comunicato  pei  me- 
riti del  Salvatore,  diventa  crede  del  regno  celeste  (2).  Nulladi- 
mcno  I’  uomo  giuslilicato  non  possiede  la  piena  certezza  di  tro- 
varsi nel  novero  degli  eletti,  salvo  una  rivelazione  speciale. 

1 simboli  luterani  invece  cosi  si  esprimono  riguardo  alla 
giustificazione:  « Allorché  il  peccatore  è spaventato  dalla  predi- 
cazione  della  legge,  perchè  ciascuno  è conscio  a sè  medesimo  di 
non  averla  adempita,  l'Evangelo  gli  presenta  la  consolante  noti- 
zia, essere  Cesti  Cristo  l'Agnello  di  Dio,  che  cancella  i peccati 
del  mondo.  Ed  il  cuore  già  ripieno  di  terrore  c di  spavento,  ab- 
braccia, per  la  fede  che  da  sè  sola  giustifica,  i meriti  del  Salva- 
tore. In  virtù  di  questi  meriti , Iddio  dichiara  il  fedele  giusto  e 
santo  senza  che  lo  sin  realmente,  c sebbene  riputato  innocente  e 
liberalo  dalla  pena,  la  macchia  originale  sussiste  ancora  in  lui  : 
l'innata  iniquità  rimane  ancora  nel  giusto , sebbene  scemala  al- 

(I)  !..  eit.  c.  0 : « Disponuntur  ad  ipsain  just  il  inni,  durn  cintati  divi- 
no  gratia  od  od j mi,  (idem  ri  oudilu  ronccpicntes,  libero  movcnlur  in  Deum, 
e redente  $ vero  esse,  quae  divinitus  rcvololo  ol  promissa  snnl,  alque  il  Imi  im- 
priinis,  a Oro  jusliliruri  impilili)  por  gratinili  cjus,  per  redomplionom.  quoo  osi 
in  Cliristo  Jesu,  et  duin  pecca  lo  res  se  intei  ligentes,  a divinar  justitiac  timore, 
quo  nlilitcr  conculiunlur,  ad  ronsidernndain  Dei  nriscricordiam  se  convertendo 
ili  spelli  crignntnr,  lidonles  Dcum  sibi  propter  Christum  propiti  uni  fore,  il- 
Inmqne,  touqnam  omnis  jusliliac  fonlem,  diligere  incipiuni,  ac  proplerea  mo- 
Ycnlur  adversos  peccata  |»er  odimi»  aliqnod  et  dctcslalioncm,  ctc.  » 

(*2)  Candì.  Trid. , sess.  vi.  c.  7 : « Huk  di  aposi  tionem,  seu  praepara- 
lionem  j usi i tiratiti  ipso  consequilur  quae  non  est  sola  pccratorum  remissio, 
sod  est  sanetilìcaiio  et  ronovalio  interioris  hominis  per  voluntariam  suscep* 
linnem  gratiao  et  donornm.  linde  homo  ex  injnslo  lit  justus,  et  ex  inimico 
amicns,  ni  sii  hneres  socundnm  spem  vitae  aelernae...  Bjusdem  snnetissi- 
mae  passioni»  merito  por  Spirilmn  Snnctiini  oliar itas  Dei  dilTunditor  in  cor- 
dibus  cornai,  qui  jiiMilimitur.  eie.  » 
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quanto  di  forza.  Che  se  la  fede  giustifica  al  cospetto  di  Dio,  ella 
non  resta  perciò  sola,  congiungcndosi  la  santificazione  alla  giu-, 
slificazione,  manifestandosi  la  fede  colle  buone  opere  che  ne  so- 
no i frulli.  Comechè  strettamente  tra  loro  collegate  la  giustifi- 
cazione e la  santificazione  non  donno  però  punto  essere  confuse, 
altrimenti  non  si  otterrebbe  più  alcuna  certezza  nò  della  remis- 
sione dei  peccati,  nè  della  eterna  salute;  certezza  che  forma  un 
attributo  essenziale  della  fede  cristiana.  Infine,  tutta  l'opera  del- 
la rigenerazione  appartiene  al  solo  iddio,  c l’uomo  non  ci  entra 
per  nulla.  Nè  già  l'operazione  divina  precede  l'alto  dell'uomo  in 
maniera  che  questo  possa  o debba  seguire,  c cooperi  questo  con 
quella  e perciò  entrambi  insieme  ; ma  lo  Spirilo  Santo  vi  è esclu- 
sivamente attivo  affinché  ogni  gloria  ricada  su  Dio  e nulla  sul- 
l' uomo  » (1). 

Quantunque  in  fondo  i riformali  sieno  d’accordo  nella  so- 
stanza coi  luterani,  ciò  nuli* ostante  si  rimarcano  alcune  diffe- 
renze nei  simboli  di  queste  due  comunioni.  A della  di  Calvino 
la  funzione  dello  svegliare  ncH'uomo  il  sentimento  delia  propria 
colpabilità  non  appartiene  soltanto  alla  legge.  Fin  dal  principio, 
egli  dichiara,  l’Evangelo  concorre  alla  giustificazione  del  pecca- 
tore ; in  guisa  tale  che,  illuminato  sul  proprio  stato  dalla  mise- 
ricordia divina,  egli  passa  dalla  fede  alla  penitenza  (2).  Nel  mc- 

(1)  Soliti.  Declar.,  V,  de  Lego  et  Evangel.,  § 0,  p.  678:  « Pecratorum 
eognilio  ex  lege  est.  Ad  salutarcm  vero  convcrsioncm  illa  pocnilcntia,  qua*? 
tantum  conlritioncm  hahcl,  non  sufficit  : sed  Decesse  est,  ut  Fides  in  Christum 
accedat,  cujus  mcritum,  per  dulcissimain  et  cons  dationis  plcndm  Evangeli! 
doctrinam,  omnibus  rcsipisccntibus  pcccatoribus  olTcrtur  : qui  per  legis  doc- 
trinam  pcrterrili  et  prostrati  sunt.  Evangelion  cnim  remissione»»  pecratorum 
non  securis  mcntibus,  sed  perturbati  et  vere  pocnitenlibus  annunliat.  Et  no 
contrilio  ci  terrores  legis  in  despcralionem  vcrtanlur.  opus  est  pracdicationo 
Evangclii  : ut  sii  pocnilcntia  ad  salute»»  ».  Apolog.  IV,  § 45,  p.  87  : « Fides 
ilio,  de  qua  loquimur,  existit  in  pocui  lentia,  hoc  est,  conripitur  in  tcrrorihuj 
conscientiac,  quac  sentii  iram  Dei  ad  versus  nostra  peccata  et  quacrit  remissio- 
nem  pecratorum  et  libcrari  a peccato  ».  Apolog.  IV,  de  justil.  , § *26,  p.  76  : 
a Igilur  sola  fide  jusliiìcamur,  intclligcndo  juslilicationem  ex  injusto  justum 
effici,  seu  rigenerai  ».  § 19,  p.  72  : « Nec  possimi  acquicscere  pcrterrcfacta 
corda,  si  sentire  detieni  se  propter  opera  propria,  aut  propriam  dilcctionen», 
aul  legis  implelionem  piacere,  quia  hacret  in  carne  peccntuin,  quod  semper 
accusai  nos  ».  § 25,  p.  75  : « Di  (celio  eliam  et  opera  sequi  fìdem  drhent,  qua- 
re  non  sic  exc ludiuil ur,  ne  sequantur,  sed  fiducia  meriti  dilectioois  aut operuni 
in  justifiealionc  excludilur  ». 

(2)  Calvino,  Jnstitui.  I.  Ili,  c.  3,  g 1,  car.  209  : « l’roximus  aulem  a fide 
ad  pocnitcnliain  crii  trausilus  ; quia  hoc  capile  bene  cognito,  melius  patebit, 
quomodo  sola  fide  et  mera  venia  juslilicctur  homo,  ne  tamen  a j usti  line 
tatione  veparotur  rcalis  (ili  ita  loquar  ) vitac  sanclilas,  poeuitentiam  vero  non 
modo  fìdem  continuo  subscqui,  sed  ci  ca  nasci,  extra  conlrovcrsiam  esse  de- 
bel.  — Quihus  nutem  videtur,  fìdem  potius  praecedere  poenitenliac,  quatn  ab 
ipsa  manare  vel  proferri,  innqunni  fruetns  ab  arbore,  nunqtiam  ejus  vis  fuit 
cognita  et  nimium  levi  argomento  ad  id  scntiendum  inoventur  ». 
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desini»  luogo  egli  riclama  fortemente  contro  quelli  che  insegna- 
no un'altra  dottrina:  costoro- non  conoscono  neppure  ebe  sia  la 
fede,  egli  scrive,  mentre  in  essa  non  sanno  ravvisare  la  sorgente 
del  pentimento  e della  conversione  di  vita.  Che  poi  il  dottore  gi- 
nevrino sia  in  diritto  di  fare  simili  rimbrotti  ai  luterani,  egli  è 
quanto  si  vedrà  più  chiaramente  in  seguilo,  ove  sarà  dimostralo 
che  Calvino  ebbe  sul  pentimento  un'idea  ben  diversa  da  quella 
che  nel  sistema  lulerauo  corrisponde  al  terrore  per  i peccali,  e 
che  passa  secondo  lui  una  più  intima  alleanza  tra  la  giustifica- 
zione e la  santificazione. 

Abbiamo  inoltre  nei  due  sistemi  un'  altra  contrarietà  di 
maggior  rilievo.  Vedemmo  rigettarsi  dai  luterani  in  ciò  d'accor- 
do coi  cattolici  la  predestinazione  assoluta;  invece  secondo  i ri- 
formati, Dio  opera  solamente  in  quelli  ch'egli  prescelse  fino  dal- 
l' eternità,  per  guidarli  alia  giustificazione  ed  alla  nuova  vita. 
D onde  consegue  in  line  che  il  discepolo  di. Calvino  si  deve  tener 
certo  ancor  più  assolutamente  di  sua  eterna  salvezza. 

Dalle  suaccennate  cose  consegue  essere  nostro  debito  par- 
lare: 1°  del  rapporti  dell’ attività  divina  con  quella  dell'uomo 
nella  rigenerazione;  3"  della  predestinazione;  3®  dell'idea  della 
giustificazione  dietro  i differenti  simboli;  4°  della  fede  ; 5“ delle 
opere;  0“  della  certezza  della  salute. 

Quando  tulli  questi  punti  saranno  stali  parzialmente  esau- 
riti ne  sarà  facile  abbracciare  la  questione  d'un  sol  colpo  d'oc- 
chio, e dare  una  giusta  idea  di  tutta  la  controversia.  E chi  avrà 
per  avventura  giudicalo  dietro  il  breve  prospetto  or  presentato, 
clic  le  contrarietà  sulla  presente  materia  non  sieno  abbastanza 
importanti  per  giustificare  gli  anatemi  della  Chiesa , questi  si 
convincerà  pienamente  che  ella  non  poteva  nè  cangiare  la  sua 
antica  credenza  colle  nuove  opinioni,  nè  solTrire  che  in  sè  mede  • 
sima  le  ime  durassero  tranquille  accanto  all'altra.  L'accurata  di- 
samina delle  parti  farà  abbastanza  comprensibili  i contrapposti 
che  di  leggieri  si  confondono  in  un  quadro  generale,  c le  accen- 
nate riflessioni,  che  seguiranno,  dimostreranno  quanto  è assolu- 
tamente ripugnante  nello  diverse  confessioni,  additando  altresì  i 
preziosissimi  interessi  difesi  dai  cattolici  nel  mantenere  intatta 
l'eredità  loro. 

SXL 

Dei  rapporti  dell  attività  divina  colfattività  umana  nella  rigenera- 
zione, giusta  il  sistema  cattolico  ed  il  sistema  luterano. 

Secondo  i principi!  cattolici , due  attivila  , quella  di  Dio  c 
quella  dell'ijioino,  si  riscontrano,  c si  compenctrano  nella  costui 
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rigenerazione  per  modo  ch'ella  è un'opera  divina  ed  umana  ad 
un  tempo. 

Precede  una  santa  virtù  divina  eccitando,  svegliando,  ani- 
mando il  peccatore,  senza  però  che  questi  la  possa  meritare  e 
chiamare  in  suo  aiuto  c neppure  desiderarla  ; ma  il  peccatore 
deve  lasciarsi  da  lei  commovcre , e corrispondervi  liberamen- 
te (1).  Iddio  offre  all'uomo  il  suo  soccorso  per  ritirarlo  dal  fondo 
deirahisso;  ma  l'uomo  deve  dal  canto  suo  ricevere  tale  soccorso 
ed  operare  con  Dio;  ed  allora,  solamente  allora,  egli  viene  dalla 
divina  virtù  sorretto,  c gradatamente  ( però  nella  vita  presente 
non  con  pienissima  perfezione)  rialzato  a quell’ altezza  ond'eru 
decaduto,  mediante  una  continua  di  lui  cooperazione.  Sebbene 
però  l'azione  di  lui  penetri  tutto  l’uomo,  lo  Spirilo  Santo  non 
opera  giù  in  una  maniera  coercitiva  (necessitante):  la  sua  onni- 
potenza si  pone  per  limite  la  libertà  dell’uomo,  nò  la  vuol  egli 
violentare;  cbò  sogli  operasse  sulla  volontà  in  tutta  la  pienezza 
di  sua  forza,  annienterebbe  l'ordine  morale  fondalo  sulla  liber- 
tà. La  Chiesa,  in  proposito,  ha  condannato  la  proposizione  gian 
sonisi ica,  che  il  libero  arbitrio  deve  cedere  innanzi  all'onni/iolen- 
za  (2)  divina:  proposizione  d onde  come  conseguenza  immediata 
deve  dedursi  l'assoluta  predestinazione  alla  gloria  cd  afla  danna- 
zione; proposizìo.tc  che  addita  coloro  i quali  non  pervennero  al 
rinascimento,  non  come  omicidi  di  sò  medesimi,  ma  corno  asso- 
ci) Condì.  Trident. , sess.  VI,  c.  V ut,  qnl  per  peccati!  a Deo 

aversi  erant,  per  ejus  cirliantem  adquc  adjuvautcm  uraliani  ad  eonvcrtendum 
se  ad  suam  ipsorum  jusiillcationem  e idem  gradai1  libere  asscntiendo,  et  coo- 

Iterando  disponantur,  ita  ut,  tangente  Dco  cor  homini*  per  Spirita*  Sancii  il- 
uminntionem,  ncque  homo  Ipse  omnlno  niliil  agni,  Inspirationem  Ulani  re- 
cipienti, quippe  qui  Ulani  et  a bj icore  potcst,  ncque  tanien  sine  gratia  Dei  mo- 
vere so  ad  jusliltatn  coralli  ilio  libera  sua  voluulatc  possit.  lindo  in  sacri*  lit- 
tori* min  dicitur  ; convertiinini  ad  me,  et  ego  eonvorlur  ad  vo$  : libertalis  no- 
strac  admonemur.  Cum  respondemus  : converte  noe  Domine  ad  tc,  et  conver- 
teinur  : Dei  nos  gratta  praevenire  contilemur».  Can.  IV  :*«  Si  quis  dlierit,  li- 
berum  arbilriuni  a Deo  inotum  et  eie iiatum  uihil  cooperar!  asscntiendo  Dco 
eicitanti  atqtio  vocanti,  quo  ad  obtineiidamjustilicalionis  graliain  se  dispormi, 
ac  praeparet,  ncque  posse  dissentire,  si  velit,  sed  velut  inanime  quoddaui  ni- 
bil  omnino  agere,  mcreque  jtassive  se  battere  ; anaihcma  sii  ». 

(2j  La  costituzione  di  Innocenzo  X ( Hard,  condì. , lom.  XI,  p.  i 13)  riget- 
ta la  proposizione  li.  Il  : Interiori  yratiae  in  /tatù  naturac  lapsae  nunquam 
resislitur  ; la  costituzione  poi  l/niyenitus  (Hard.  1.  cit.,  p.  1034  ) condanna 
le  seguenti:  n.  XIII  : Quando  Deus  vult  animarti  tnlvum  fuccre,  et  eum  tan- 
git  interiori  yratiae  suae  manti , nulla  voluntas  fiumana  ei  rei istit  n.  XVI  : 
JSullac  sunt  illecebrae,  quae  non  cedant  Ulecebris  yratiae  : quia  nihil  repistit 
vmtii volenti  n.  XIX  : Dei  gratta  nihil  aliud  est,  quam  ejus  omnipolens 
tas  : nacc  est  idea,  quam  Deus  ipte  nobis  tradii  in  omnibus  suis  script uris. 
n.  XX  : Vera  yratiae  idea  est,  quod  Deus  vult  sibi  a nobis  obediri  et  obe- 
ditur  ; imperai  et  omnia  fìunt,  loquìtur  tanquam  Dominus , et  omnia  sib i 
submissu  sunt. 
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inumidite  riprovali  da  Dio,  perché  se  lo  Spirilo  di  Dio  gli  aves- 
se (ocelli,  essi  avrebbero  abbracciato  e la  sua  fede  c la  santa  sua 
legge. 

Come  ben  si  vede,  la  dottrina  or  ora  esposta  promana  na- 
turalmente dal  dogma  cattolico  sul  peccato  originale,  li  per  fer- 
mo, se  la  Chiesa  avesse  all'uomo  decaduto  ricusala  ogni  liberili, 
ogni  facoltà  per  il  bene,  ella  non  avrebbe  in  allora  insegnato 
clic  egli  deve  operare  colla  grazia,  che  le  forze  di  lui  debbono 
essere  eccitate  c vivificate  dallo  Spirito  Santo.  Se  l'uomo  fosse 
spogliato  dell' immagine  di  Dio,  c fuori  d'ogni  relazione  col  suo 
autore,  non  potrebbe  in  alcun  modo  ricevere  neppure  in  sé  me- 
desimo quell’  impulso  divino  che  deve  condurlo  alla  giustifica- 
zione ; l’attività  divina  non  rinverrebbe  più  eco  iu  lui  di  quello 
che  nell’animale  privo  di  ragione. 

Invece  uon  è meno  evidente  che  ì luterani,  giusta  la  loro 
teoria  del  peccato  originale , non  possono  ammettere  la  libera 
coopcrazione  ; mentre,  secondo  la  loro  dottrina  , il  peccato  ori- 
ginale consiste  nella  distruzione. dell'Immagine  divina,  cioè  ncl- 
l'estiiiguiinento  delle  facoltà,  le  sole  capaci  di  operare  di  concerto 
collo  Spirilo  Divino.  Quindi  insegnano  essere  la  rigenerazione 
esclusivamente  l’opera  di  Dio,  nella  quale  l’uomo  non  prende  la 
minima  parte.  Tale  errore  venne  già  da  Lutero  sostenuto  nella 
celebre  disputa  di  Lipsia  contro  il  dottor  Eccio  ; ove  assomigliò 
l’uomo  ad  una  sega,  la  quale  rimane  puramente  passiva  sotto  le 
mani  dell’artiere,  c lasciasi  aggirare  per  ogni  verso.  Più  lardi 
gli  piacque  compararlo  ad  un  tronco,  ad  un  tasso,  ad  una  sta- 
tua, non  aventi  nè  cuore,  nè  occhi,  nè  orecchie  (1).  Ben  è facile 
I immaginarsi  quanto  una  tale  dottrina  dovesse  tornare  ributtan- 
te ni  cattolici  ; fra  quegli  stessi  seguaci  di  Lutero,  che  si  erano  a 
lui  abbandonati  in  un  cieco  impelo  di  sentimento,  il  buon  senso 
cristiano  rivendicò  a poco  a poco  sè  medesimo  e provocò  un'op- 
posizione. 

Nella  scuola  di  Mdanlone,  si  vide  nascere  e svilupparsi  una 
più  sana  dottrina  ; c i suoi  discepoli,  dopo  la  morte  di  Lutero, 
ebbero  il  coraggio  di  difenderla  apertamente.  Pfeflìngcr  (2)  c 
Vittorino  Strigel  (3)  alzarono  lo  stendardo;  tuttavia  i loro  sforzi 

(1)  I. (itero  in  Genet. , c.  XIX  : « In  spirltualibus  et  divini*  rebus, 
ijune  ad  animile  salutoni  .apertasi,  homo  est  instar  statino  salis,  in  quaro 
nxor  pntriarohac  Lotti  est  conversa , imo  est  simili?  tronco  et  lapidi,  sla- 
tino vita  carenti,  quoti  ncque  oculoruui,  oris  aut  uilorum  scnsuum,  cor- 
disqun  usuili  huboi  ». 

(2)  PlcOìngcr,  Propositiones  de  libero  arbitrio,  Lips.  1555,  4.  Comp. 
Flauti,  I rit.,  mi  IV,  p.  5*'>7  e seg. 

(3)  I'iouk,  I.  Ut-,  p.  58 1 o seg. 
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non  produssero  altro  successo  fuot  quello  di  appiccare  una  lolla, 
uclla  quale  poi  ebbero  a soccombere  ; imperocché  lo  spirilo  di 
Lutero  riportò  una  sì  completa  vittoria,  ebe  i suoi  principii,  le 
sue  opinioni,  tutto  o perfino  le  sue  espressioni,  furono  consa- 
crate nei  simboli  del  partito  (1). 

Ne  sia  permesso  citare  un  passo  di  Plank,  ove  questo  scrit- 
tore riferisce  il  sentimento  d'Amsdorf  sull' operazione  divina. 
Egli  dice:  a Colla  sua  parola  e volontà  Iddio  opera  tutto  nelle 
creature.  Allorché  Iddio  vuole  c parla,  il  legno  e la  pietra  si 
mutano  in  bei  lavori,  c vengon  collocali  come,  quando  e dove  ci 
vuole.  Similmente,  allorché  Dio  vuole  e parla,  I’  uomo  diviene 
penitente,  virtuoso  e giusto.  Poiché  nella  guisa  che  il  legno  c la 
pietra  , così  1'  intelletto  c l'umana  volontà  sono  nelle  mani  ed  in 
potere  di  Dio,  di  modo  che  1’  uomo  non  può  altro  volere  che 
quanto  Dio  vuole  e comanda,  sia  nella  sua  bontà,  sia  nella  sua 
collera  (2)  ». 

Cbi  non  riconosce  qui  la  dottrina  di  Lutero  ? Lo  spirito 
del  riformatore  trapela  da  ogni  parola.  Lo  sdegno  divino,  al 
dire  di  Nicola  d’  Amsdorf,  spinge  per  necessità  V uno  al  male, 
come  la  sua  bontà  porta  invincibilmente  l'altro  alla  virtù.  Ecco 
come  lo  spirilo  umano  si  sente  incalzato  a classificare  sotto  leg- 
gi generali  le  particolari  relazioni  stabilite  tra  Dio  c l’ uomo 
mediante  la  redenzione  offertaci  in  Gesù  Cristo. 

Ma  quale  non  è l'imbarazzo  del  Libro  della  Concordia 
quando  trattasi  di  condurre  l’ infedele  alla  predicazione  dell'E- 
vangelo  ? Le  assurdità,  nelle  quali  la  presente  questione  getta 
i suoi  autori,  avrebbero  di  per  sé  sole  dovuto  convincerli  della 
falsità  dei  loro  insegnamenti.  Difalli,  se  l'uomo  non  può  in  nul- 
la cooperare  alla  propria  giustificazione,  sé  non  possiede  nem- 
manco  la  capacità  di  ricevere  l' operazione  divina,  in  una  pa- 
rola, se  ogni  commercio  col  cielo  gli  é per  sempre  interdetto,  c di 
che  mai  può  essere  colpevole  il  peccatore  il  quale  resta  lontano 
da  Dio?  Quale  sarà  la  colpa  di  colui  che  non  vuole  nè  leggere 
la  Sacra  Scrittura,  nè  intendere  la  divina  parola  ; condizioni 
indispensabili,  giusta  i riformatori  per  ricevere  lo  Spirito  Di- 
vino ? Se  1’  uomo  è destituito  d’ ogni  facoltà  religiosa,  l’ impor- 
ti) Solili.  Dettar.,  Il,  de  lib.  arbitr.,  £ 43,  p.  644:  « Ad  conversione!» 
mani  prorsus  nihil  conforre  poiest  ».  § *20  » p.  635  : « Praeterea  sacrae 
li  tiene  liotninis  conversione»! , fidern  in  Christum,  regenerationem,  reno- 
valioiiem.  . . . simpliciter  soli  divinac  operationi  et  Spirimi  sanclo  ad- 
srribunt  ».  In  riguardo  al  paragone  dell’  uomo  od  una  pietra,  ec.,  si  osservi 
il  § 16,  p.  633,  c § 43,  p.  644. 

(2)  Plank.  Istoria  dell'  origine,  dei  cangiamenti  e della  formazione 
della  nostra  dottrina  protestante,  tomo  IV,  p.  708. 
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gli  che  intonila  la  buona  novella,  non  ò forse  un  comandargli 
una  patente  assurdità  ? Gli  si  dica  piuttosto  d’ imprendere  un 
volo  di  sollevarsi  nell'  aria,  che  almeno  comprenderà  questo 
linguaggio.  Se  mancandogli  I'  organo  per  approfittar  della  pre- 
dica, non  può  neppure  conoscere  qual  cosa  con  essa  si  voglia  da 
lui,  nou  deve  temere  a ragione  che  si  voglia  beffarlo?  Ora,  come 
si  risolve  la  difficoltà  nel  Libro  della  Concordia  ? L'  uomo  de- 
caduto, die’  esso  apertamente,  possiede  ancora  la  facoltà  di 
trasferirsi  da  un  luogo  in  un  altro  ; c se  non  ba  più  orecchie  in- 
teriori, gli  restano  almeno  le  esterne.  Egli  adunque  non  ha  che 
ha  servirsi  de'  suoi  piedi  c delle  sue  orecchie;  te  poi  non  ti  con- 
verte è colpa  tua.  Cosi,  mentre  l'uomo  possiede  ancora,  secondo 
i cattolici,  le  facoltà  intellettuali  e morali  ; a detta  de'  lutera- 
ni (1),  i piedi  hanno  rimpiazzata  la  volontà  , le  orecchie  la  ra- 
gione, ed  il  corpo  l’ intelligenza. 

In  generale,  i riformatori  trovansi  singolarmente  impaccia- 
ti, allorché  vogliono  assegnare  nel  loro  sistema  un  posto  all'idea 
del  merito  e del  demerito;  idea  eterna,  indcslrultibilc  nello  spi- 
rito umano,  sulla  quale  Kant  stabili  quella  clic,  a suo  avviso,  ò 
1’  unica  prova  dell'esistenza  dell' Ente  Supremo.  Se  l'uomo,  essi 
ragionano,  non  può  operare  con  Dio,  almeno  può  rimuovere  da 
sè  1’  operazione  divina  ; il  che  basta  per  renderlo  colpevole.  Ma 
se  I'  uomo  non  può  che  resistere  alla  grazia,  se  tutti  egualmente 
vengono  necessitati,  |icrchè  mai  I'  uno  perviene  alla  giustifica- 
zione, e l’altro  rimane  nell’  induramento?  Non  cerchiamone  la 
causa  nella  creatura,  ma  nell'Inflessibile  Reggitore  di  tutte  cose; 
noi  non  possiamo  vederla  che  nell'  arbitrio  suo,  che  si  piare  di 
togliere  nel  primo  gli  ostacoli,  e di  lasciarli  sussistere  nel  se- 
condo. Costerebbe  forse  di  più  a Dio  il  guidare  taluno  piuttosto 


(I)  Solid.  Declar.,  II.  de  lib.  orbi!.,  § 19,  p.  6341.  Secondo  It  quale  «ini- 
bolo,  l'uomo  possiede  ancora  la  /ocomiltt>am  potentiam  ; e può  ancora  es- 
terna membra  regere.  § 330,  p.  610:  « Non  ignoramus auleta  et  Enthusiaslas 
et  Epicoreo»  pia  bar.  de  impoienlia  et  inaliti*  naturali»  liberi  arbitri!  dottrina, 
qua  conversio  et  regenemio  nostra  soli  Deo,  nequaquam  autem  noslrls  viri- 
bus  tri  Imi  tur,  impie,  turpiler  et  maligne  abuti.  Et  multi  impii  illorum  senno- 
nibus  ortensi  atquc  depravati,  dissoluti  et  feri  lìunt , nlque  omnia  pielalis 
exeroltia,  oralionem,  sacrati»  lectionem,  pias  medilalioncs.  remisse  iraclani 
aut  prorsus  negligimi,  ac  dicunl  : (Juamloquidem  propriis  sui»  nsluralibus  vi- 
ribus  ad  Deum  sese  convertere  nequeanl,  perrecturos  se  in  illa  sua  adversus 
Denti»  contumacia  : aut  expeclaturos,  donec  a Deo  violentar,  et  contra  sarai 
ipsoruin  voluiitatriu  convertantur,  etc.  » § 30,  p.  642  : « Dei  verbum  bo- 
tilo etiam  nondnin  ad  Deuin  con  versus,  ncc  rrnatus.  e*  lenii»  auribus  au- 
dire aut  legere  potisi.  In  ejusmodi  enim  cvternis  rebus  homo  ndhuc,  ctiain 
post  lapsutn,  aliquo  modo  liherum  arbitrimi!  habet , ut  in  fpsus  palesiate 
»»i  ad  coetus  publitos  ecclesiastico»  accedere,  verbum  Dei  audtre  vd  non 
audire  ». 
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che  tal  altro  ali'  Evangelo,  dacché  tatti  soggiaciono  ad  una  fer- 
rea necessità  ? Se  f uomo  non  può  essere  che  passivo,  durerà 
Iddio  maggior  difficoltà  nell’ infondere  in  uno  le  facoltà  che  gli 
mancano,  piuttosto  che  nell’  altro  ? Insemina  questa  dottrina  : 
t uomo  non  coopera  punto  alla  grazia,  ha  il  suo  fondamento  me- 
tafisico nella  teoria  di  Lutero,  che  fa  dello  spirito  umano  un 
islrunienlo  puramente  passivo  tra  le  mani  della  divinità.  Ora  da 
tutto  ciò  che,  consegue  ? Che  Dio  da  tutta  f eternità  ha  prede- 
stinati gli  uomini,  gli  uni  alla  gloria,  gli  altri  alla  dannazione. 
E veramente  nell’  epoca  delle  liti  sinergistiche  i più  conscguenti 
fra  i teologi  luterani,  Flacio,  Hcssusio  ed  altri  ammisero  I’  as- 
soluta predestinazione  (1),  e solo  primieramente  il  Libro  della 
Concordia  sagrificò  l'armonia  del  sistema  ad  opinioni  più  sane  (2). 

Ora  qual  sarà  dunque  il  primo  effetto  che  questo  Spirito 
divino  unicamente  attivo  produrrà  innanzi  tutto  nella  nuova  ri- 
generazione della  creatura?  Se  per  la  macchia  primitiva  l’uomo 
perdette  fintelligenza  e la  volontà,  cioè  le  facoltà  religioso-mo- 
rali, nella  rigenerazione  Iddio  primieramente  non  potrà  che  in- 
fonderle di  bel  nuovo  nel  manchevole  organismo  spirituale  : 
egli  deve  ridonare  le  interne  orecchie.  All'  asserzione  dei  catto- 
lici, essere  il  primo  effetto  della  grazia  lo  svegliare,  riaccendere 
c purificare  le  forze  dell’uomo,  oppongono  adunque  i protestan- 
ti, die  la  forza  riparatrice  crea  di  nuovo  le  facoltà  superiori. 

Dietro  ciò  possiamo  in  certo  modo  intendere  l’osserva- 
zione del  Libro  della  Concordia,  che  il  fedele  nello  sviluppo 
della  rigenerazione,  cooperi!  realmente  con  Dio,  ma  solo  mercé 
la  sua  porzione  rinnovala,  mercé  il  nuovo  dono  di  Dio,  e non 
mai  con  tutto  sé  stesso,  stante  che  quanto  rimane  del  vecchio 
Adamo  è impossente  od  ogni  alto  pel  regno  de’  cieli  (3).  Dot- 
trina, come  ognun  vede,  che  distrugge  l'identità  dell’  io  in  am- 
bedue gli  stali.  In  qual  modo  infatti  I’  uomo  rigenerato,  l'uomo 

li)  Plank,  nel  luogo  citato,  tomo  IV»  p.  704  e 707. 

(2)  Solid.  Declar. . p.  614:  « Elsi  aulem  Domina»  hominem  non  co- 
gli, ut  couvertatur  : qui  cnim  semper  Spiritai  Sancto  resistimi.  . . ii  non 
convcrtcntnr  : attamen  trahit  Deus  hominem,  quem  convertere  decreverit  ». 

(3)  Soliti.  Declar. , II.  de  lib.  arbilr.»  § 43,  p.  645  : « Hi  his  conse- 
quitur,  quam  primum  Spi  rii  us  Sanctus,  per  verbum  et  sacramenta  opus  suum 
regenerationis  et  renovationis  iu  nobis  inchoavcril,  quod  rcvora  tunr  per  vir- 
tutem  Spiritus  Sancii  cooperaci  possimus,  ac  debeainus,  quamvis  multa  adhuc 
inOrmitas  concurrat.  Hoc  vero  ipsum,  quod  cooperninur,  non  e*  nostris  car- 
nalibus  et  naluralibus  viribus  est,  sed  ex  novis  illis  viribus  et  donis,  quae 
Spiritus  Sanctus  in  conversione  in  nobis  inchoavit  ».  Se  non  sono  queste 
espressioni  gittate  al  vento,  in  un  tal  passo  si  vuol  significare,  che  pel  peccato 
originale  1'  uomo  perdette  non  già  una  semplice  qualità  dello  spirito  umano, 
ma  le  facoltà  superiori  di  credere  e di  volere  ; e per  conseguenza  egli  non  le 
ricupera  che  nella  rigenerazione. 
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in  cui  si  operi')  una  novella  creazione,  potrebbe  riconoscersi  per 
lo  stesso  individuo  di  prima  ? In  tal  sistema,  non  più  conver- 
sione, non  più  penitenza  : poiché  lien  diflìcilinentc  le  nuove  fa- 
coltà potranno  pentirsi  del  male  che  giammai  non  commisero, 
ed  al  vecchio  uomo,  spoglialo  d'ogni  sentimento  per  le  celestiali 
cose,  rimane  sempre  impossibile  concepire  il  dolore  del  peccalo. 

Osserverò  inoltre,  che  il  rimprovero  di  pclagianismo,  que- 
sta eterna  accusa  dei  protestanti  contro  i cattolici,  trova  qui  la 
sua  spiegazione  (1).  Per  verità  noi  rimarchiamo  in  ciaschcduti 
riformatore  la  formale  intenzione  di  travestire  il  dogma  catto- 
lico, nel  che  Melantone  sorpassò  lo  stesso  Lutero  ; inoltre  il  di- 
fetto di  coltura  storica  più  che  superficiale  ebbe  innegabilmente 
molla  parte  nella  presente  obbiezione,  ed  è facile  persuaderselo, 
quando  si  vedono  tacciarsi  di  pclagianismo  i Tomisti,  quando  la 
teoria  di  Lutero  sai  rapporto  fra  la  natura  e la  grazia  si  pro- 
pone corno  I'  unica  antitesi  cattolica  anticamente  insegnata  in 
opposizione  al  pclagianismo,  mentre  non  s’ insegnò  giammai, 
nemmeno  da  sant’  Agostino,  che  nel  peccalo  originale  I'  uomo 
venisse  spogliato  delle  facoltà  religioso-morali.  Tuttavia  dob- 
biamo ammettere  nei  protestanti  un  ostacolo  interno  ad  intender 
convenientemente  la  dottrina  cattolica,  c ci  troviamo  in  dovere 
di  qui  indicarlo.  La  dottrina  dei  luterani  comparirà  cosi  più  scu- 
sabile, si  vedrà  eh' essa  può  aver  (ratta  la  sua  origine  da  uno 
zelo  veramente  cristiano,  ma  anche  qui  non  diretto  dalla  ra- 
gione. di 

La  Chiesa  insegna,  clic  ncll’nomó  decaduto  esistono  ancora 
delle  facoltà  religioso-morali,  che  tali  facoltà  non  sono  esclusi- 
vamente capaci  di  peccato,  ma  eh'  esse  debbono  concorrere  alla 
rigenerazione.  Ora  simile  insegnamento  fece  pensare  ai  Lute- 
rani che,  secondo  noi,  quest' attività  dell'uomo  sia  il  passaggio 
naturale  alla  grazia,  c il  buon  uso  del  libero  arbitrio  si  meriti 
la  grazia  stessa.  Certamente  il  sostenere  simigliarne  opinione  sa- 
rebbe un  cadere  nel  pclagianismo  ; imperocché  allora  non  sa- 
rebbe più  Gesù  Cristo  che  meriterebbe  la  grazia,  ma  bensì  i’uo- 

(1)  Calvino  è mollo  più  giusto  dei  lulcrani.  Initit.  I.  Ili,  c.  li,  § <1. 
car.  279:  a De  principio  justiìieationis  nihit  imer  nos  et  seniores  scholaslicos 
pugnar  est,  quin  peccator  gratuita  a damnatione  libemlus,  jurtitiam  obli- 
neat,  idque  per  remissionem  peccaloruin,  nisi  quod  illi  sub  jostiliralionis  vo- 
cabulo  renovationem  comprehendunl,  qua  per  Spiritum  Suriclum  renovaniur 
in  vitac  novitatem.  Justiliam  vero  hominis  regenerali  sic  describunt,  quod 
homo  per  Christi  (idem  Deo  semel  conciliatus,  bouia  opcrihus  justus  rensea- 
tur,  et  eorum  merito  sii  acceptus  a.  Si  trovano  bensì  in  queste  parole  alcune 
inesattezze;  ma  assai  più  Calvino  è rosccnzioso degli  suturi  del  Libro  della 
Concotdia.  Vedi  Saliti.  Vietar.  II,  52,  018. 
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mo  ; o,  por  dir  meglio,  la  grazia  cesserebbe  d' esser  grazia.  Ad 
evitare  perciò  silTatii  errori  i riformatori  adottarono  che  l’  uomo 
non  può  assolutamente  nulla,  e solo  nella  rigenerazione  rice- 
ve la  facoltà  di  percepire  le  cose  divine. 

Ma  loro  sfuggi  il  senso  accurato  e profondo  del  dogma  cat- 
tolico. Il  finito,  abbandonato  a sè  stesso,  quantunque  si  possa 
immaginare  senza  peccato,  per  quanto  si  elevi,  non  può  rag- 
giungere l’infinito  ; per  quanto  la  natura  dispieghi  i suoi  sfor- 
zi, ella  è incapace  d’arrivare  al  soprannaturale;  tra  Dio  e 
l’uomo  rimarrebbe  un  immenso  abisso,  se  non  venisse  ricolmo 
dalla  grazia.  In  una  parola,  è d’  uopo  che  Iddio  si  abbassi  sino 
all’  uomo,  affinchè  I’  uomo  si  sollevi  fino  a Dio.  Quindi  siccome 
nel  mistero  della  riconciliazione  egli  è Dio  che  fcccsi  uomo,  ma 
non  già  I'  uomo  che  feccsi  Dio,  egualmente  deve  pure  accadere 
nella  rigenerazione  di  ciascun  uomo.  Sebbene  possegga  ancora 
delle  forze  spirituali,  e ne  faccia  tutto  il  buon  uso  naturale, 
non  per  questo  ottiene  egli  la  vita  della  grazia,  sia  nel  princi- 
pio, sia  nel  progresso,  o nella  sua  pienezza  ; ma  la  grazia  stessa 
deve  ognor  pietosa  inchinarsi  fino  alla  nostra  bassezza,  c rido- 
nare alla  nostra  potenza  viziala  la  primiera  divina  virtù,  anche 
soltanto  per  prepararla  al  regno  de'  cieli  ed  a conformarsi  in 
viva  immagine  di  Cristo. 

Qui  pertanto  di  bel  nuovo  occorre  di  sentire  tutta  l’ im- 
portanza della  differenza  dogmatica  sulla  primitiva  condizio- 
ne dell'  umanità.  Affermano  i cattolici  : se  I'  uomo  anche  nella 
primitiva  innocenza  ( in  condizione  limitata  ma  non  peccami- 
nosa j per  mettersi  in  relazione  col  suo  Autore,  doveva  essere 
nobilitalo  da  una  virtù  soprannaturale  ; come  mai  1’  uomo  de- 
caduto poteva  per  sè  medesimo,  cioè  senza  un  aiuto  gratuito, 
essere  capace  di  ristabilire  i suoi  rapporti  col  Creatore  ? Ben 
diversa  però  è la  dottrina  dei  Protestanti  : 1’  uomo  nello  stalo 
d’ innocenza  poteva  da  sè  stesso  riunirsi  alla  divinità  ; dunque 
l' idea  delle  forze  spirituali  come  tuttora  inerenti  alla  natura, 
ed  in  ispecial  modo  l' idea  dell'  attività  dell'  uomo  nella  rigene- 
razione è incompatibile,  secondo  loro,  coll'idea  della  grazia,  e 
deroga  ai  meriti  del  Salvatore,  se  pure  non  li  annichila.  La  pro- 
posizione : L'uomo  si  trova  ancora  in  possesso  £ ogni  sua  facol- 
tà, significa,  nel  loro  sistema,  che  egli  può  da  sè  stesso  conosce- 
re Iddio,  ed  amarlo  di  amore  perfetto.  Se  essi  adunque  voleva- 
no mantenere  l’idea  della  grazia,  dovevano  fare  dell'uomo 
nella  sua  rigenerazione  un  essere  meramente  passivo  c spoglio 
d' ogni  facoltà  analoga  alla  grazia.  Ma  luti’  altro  è invece  nel 
sistema  cattolico,  eh’  e’  non  vollero  punto  approfondire. 
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Vediamo  ora  di  arrivare  nuovamente  alla  ragiono,  ehe  de- 
terminò i riformatori  a questa  loro  dottrina,  partendo  da  un 
altro  punto.  Essi  confusero,  a quanto  pare,  l'oggetto  ed  il  sog- 
getto nella  rigenerazione.  Sotto  il  primo  rapporto,  l’ uomo  è in- 
tieramente passivo,  ma  di  corto  non  lo  ò nel  secondo.  Schiavo 
del  peccato,  relegato  lungi  dal  Ciclo,  ci  non  può  in  niuna  guisa 
giungere  alla  grazia  se  prima  non  confessi  di  non  trovare  in 
sé  altro  che  indigenza  e miseria.  Ripieno  di  profonda  umiltà, 
deve  abbandonarsi  alla  divina  misericordia,  riconoscendo  di 
non  poter  che  ricevere,  c d' essere  per  conseguenza  puramente 
passivo.  Allora,  ma  soltanto  allora,  egli  rientra  nei  suoi  rap- 
porti di  dipendenza  col  Cielo.  Che  se  egli  pensasse  offrire  la  sua 
opera  a Dio  in  prezzo  della  grazia,  vale  a dire  s' egli  volesse 
renderselo  debitore,  ei  si  eguaglierebbe  alla  divinità,  c trove- 
rebbesi  spostato  nc'  rapporti  di  creatura,  coll'autore  d’ogni  es- 
sere. Ora,  in  quanto  si  appoggia  unicamente  sui  meriti  del  Sal- 
vatore, l' uomo  è passivo,  senza  azione,  c solo  lascia  operare 
Iddio.  Ma  nel  ricevere  la  divina  operazione,  egli  diventa  atti- 
vo, ed  opera  di  concerto  con  Dio  ; anzi  nel  liberamente  ricono- 
scersi qual  essere  passivo  e non  atto  clic  a ricevere,  esercita  la 
più  alla  attività  ond'  è capace.  Se  adunque  i riformatori  riget- 
tarono ogni  azione  dal  lato  del  peccatore,  ciò  avvenne  dall'aver 
confuso  queste  due  cose.  Secondo  la  dottrina  della  Chiesa,  l’uo- 
mo ò passivo  nel  senso  eh'  egli  non  può  meritarsi  la  grazia  ; ed 
è attivo  in  quanto  che  deve  liberamente  ricevere  la  virtù  divi- 
na, ed  appropriarsela  colla  sua  coopcrazione.  Nel  primo  caso, 
il  fedele  cattolico,  riconoscendosi  passivo,  rende  gloria  a Dio; 
giudicandosi  attivo  nel  secondo,  ringrazia  Iddio  di  poterlo  glo- 
riticarc  (1),  perchè  senza  libertà  in  nessun  modo  il  potrebbe. 

(1)  I riformatori,  e dopo  loro  i teologi  protestanti , redarguiscono  la 
Chiesa  d‘  insegnare  il  merito  di  congruità,  cioè  la  dottrina  secondo  la  quale  è 
mestieri  sperare  che  Dio  sia  per  concedere  la  sua  grazia  e la  conoscenza  del 
suo  regno  di  giustizia  a quei  pagani  ebe  hanno  fatto  miglior  uso  di  loro  fa- 
coltà  naturali. 

Osserverò  in  prima,  che  il  Concilio  tridentino  non  fa  cenno  del  inerito  di 
convenienza.  In  quanto  agli  scolastici,  i quali  partecipavano  a questa  opinione, 
essi  fondavansi  sull’  esempio  del  centurione  Cornelio  ( Alti  degli  Apostoli  X ; 
22  — 23  ).  Avrebbero  inoltre  potuto  aggiungere  che  molli  platonici  abbraccia- 
rono il  cristianesimo,  mentre  non  scorgesi  che  siasi  convertilo  alcuno  degli 
epicorei.  Sarei  curioso  di  sentire  come  spiega  questo  fatto  un  luterano  orto- 
dosso. Questo  luterano  accuserebbe  d' eresie  la  più  bella  parte  della  Storia  Ec- 
clesiastica di  Neandro,  parte  ove  egli  dimostra  nelle  antirhe  religioni  e nell'an- 
tica filosofia  nn  elemento  favorevole  e predispositivo  all' Evangelo.  Secondo  I 
principi!  protestanti,  ogni  tilosotìa  dell'istoria  è radicalmente  impossibile. 
D'altronde  altro  è insegnare  ebe  Dio  vuoi  avere  riguardo  agli  sforzi  dei  paga- 
ni, altro  invece  il  dire  che  costoro  meritino  la  grazia  pei  loro  sforzi.  Non  ba- 
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§ XII. 

Dottrina  dei  riformati  sui  rapporti  della  grazia  colla  libertà , 

6 colla  cooperazione  deli  uomo.  Predestinazione . 

Vedemmo  più  sopra  come  secondo  la  dottrina  riformata  it 
peccato  primitivo  degradi  orribilmente  lo  spirito  umano,  ma 
non  arrivi  al  punto  di  distruggere  P intelletto  c la  volontà.  Ta- 
le dottrina  estende  anche  al  presente  articolo  la  sua  influenza. 
Per  una  necessaria  deduzione,  i calvinisti  insegnano  del  pari 
che  la  grazia  previene  il  peccatore,  e genera  le  azioni  moral- 
mente buone  ; e in  questo  punto  scorgiamo  tutte  le  Chiese  in 
perfetta  uniformità  di  credenza.  Ma  siccome  questi  eretici  ave- 
vano  idee  più  sane  e meno  esagerate  sul  male  ereditario,  cosi 
non  furono  trascinali  per  impegno  di  sistema  a rigettare  ogni 
cooperazione  dalla  parte  dell’  uomo  (1)  : ed  in  questo  sono 

sia  ; so  noi  crediamo  ai  medesimi  riformatori,  la  scuola  ha  insegnato,  che  col- 
le proprie  forze  1'  uomo  può  amare  Iddio  al  disopra  di  ogni  cosa.  Chiunque,  a 
tale  accusa,  per  quanto  poco  conosca  la  teologia  del  Medio  Evo,  resterà  colpito 
da  meraviglia.  Alcuni  professori  oscuri,  senza  credito  e riputazione,  hanno  po- 
tuto sostenere  somigliante  dottrina,  ma,  ascoltiamo  in  proposito  il  celebre  ral- 
lavicini O : a Si  vitiuin  aliquoruin  accusai,  reminisci  debuerat  (Sarpi  ) iu  om- 
nibus disciptinis,  ac  polissimum  in  nobilissimi»,  adeoque  maxime  arduis,  tote- 
randos  esse  professorum  plerosquc  vitiis  laborantcs  : plurimi»  concedi,  ut  in 

iliis  ingeoia  e&erccanl»  quo  doctrinae  praestantia  in  paucis  efllorescat Nulli 

datunt  reipublicae  est,  ut  in  sua  quisque  arte  pracccllal:  vcl  ipsa  natura,  qua- 
cumquc  solerti»  humnna  major,  viliosos  parlus,  abortii»,  monstri)  praepedire 
non  valct.  Unicum  superest  remedium,  ut  videlicet  eos  arlilices  adhibens,  quos 
communi»  exisiimntio  cotnprobal.  ld  usa  venit  schoiastieae  llieologiac.  Disci- 
plinarum  omuiuni  praestanlissima  simulque  diflicillima  ea  est;  ejus  posscssio- 
neni  sibi  multi  arrogami,  pauci  oblinoli  : bos  conslanlcr  admir.itur  houiinuin 
consensio  : alii  processi!  temporis,  qua  ncglecti,  qua  ignoti  jaccnt,  elinm  deri- 
si » ( llist.  condì,  trident . 1.  Vii,  c.  H,  p.  253). 

(1)  Calvino  Inslitut.  1. 11,  c.  3,  n.  6 : « Sed  erunl  forte,  qui  conccdenl,  h 
bono  suople  ingeuio  aversain,  sola  Dei  virtute  converti  (voluntatcni)  : sic  ta- 
men  ut  praeparata,  suas  deinde  in  agendo  partes  holieal  ( qui  Calvino  combatte 
in  particolure  Pie  tra  Lombardo  )....  Ego  auteni....  contendo,  quod  et  prava»: 
nostrain  volunlatem  corrigal  Dominus,  vel  polius  aboleai,  ci  a se  ipso  bonam 
subinitlat.  Qualenus  a gratta  praeveuitur  in  co  ut  pcdissequani  appelles,  libi 
IiermiUo,  seti  quia  refurmala  opus  est  Domini  ».  Dietro  queste  parole,  ecco  la 
dilTcreuza  che  passa  tra  Calvino  ed  i cattolici.  Secondo  il  riformatore,  Iddio 
guarisce  prima  la  volontà  senza  alcuna  cooperazionc  da  parte  dell'  uomo  ( co- 
me ciò  avviene  ? comprendalo  chi  può)  ; ma  dappoi  la  volontà  diventa  attiva 
pel  regno  de'  cieli  ; mentre  all’  opposto  la  Chiesa  insegna  che  la  volontà  deve 
concorrere  alla  sua  propria  ristauraziune.  La  contrarietà  poi  tra  Calvino  e Lu- 
tero evidentemente  consiste  in  ciò  che  quest'  ultimo  alTerma,  nulla  del  vecchio 
f)  Del  Pallavicini  lasciamo  la  versione  latina  invece  di  sostituirvi  l’origi- 
nale italiano,  appunto  perché,  essendosi  l’ autore  servito  di  essa  versione,  è la 
versione  c non  V originale  il  documento  su  cui  egli  si  appoggia. 
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d' accordo  coi  cattolici,  urtando  di  fronte  l’ insegnamento  lu- 
terano. 

Ma  dal  potere  l'uomo  operare  colla  grazia  non  ne  conse- 

Fie  nei  principii  di  Calvino  eh’ ci  possa  o ricevere  o rigettare 
operazione  divina  ; al  contrario,  ove  la  grazia  di  Dio  bussa  è 
mestieri  che  la  porta  si  schiuda,  alla  sua  forza  non  si  può  asso- 
lutamente resistere,  e quell’  uomo  che  non  fu  ridestato  alla  vita, 
non  venne  certamente  tocco  dalla  celestiale  virtù.  Eccoci  frat- 
tanto arrivali  al  dogma  della  predestinazione. 

A fianco  di  insignificanti  ed  assurdi  sistemi,  si  videro  nella 
Chiesa  cattolica  in  ciascun’  epoca  svilupparsi  profonde  teorie 
sulla  divina  elezione.  La  scienza  ed  il  genio  trovano  su  questo 
punto  un  immenso  campo,  inesaurabilc,  e che  di  soventi  pro- 
voca le  ricerche  le  più  accurate  del  filosofo.  Tuttavolta  la  Chie- 
sa ha  ristretta  la  discussione  entro  certi  limili.  Si  può  rappre- 
sentarsi Iddio  per  rapporto  all’  uomo,  in  modo  quasi  che  questi 
disparisca,  come  del  pari  immaginarsi  tal  relazione  tra  1’  uomo 
ed  il  Creatore,  che  annienterebbe  l’idea  di  Dio  nel  suo  attributo 
di  clargitore  della  grazia.  Nel  primo  caso,  Iddio  parrebbe  ope- 
rare con  una  crudele  arbitrarietà,  della  quale  l’uomo  non  può 
formarsi  un’  idea  : laddove  nel  secondo,  Dio  è talmente  sotto 
l’ influsso  dell’  uomo,  da  cessare  d’ essere  quegli  che  è,  vale  a 
dire  il  datore  d’ ogni  grazia,  c 1’  autor  d’  ogni  bene.  Per  questo 
rigetta  la  Chiesa  cattolica  tanto  una  ncrmùazione  proveniente 
dall’  uomo,  per  la  quale  Iddio  venga  obbligato  a conferirgli  la 
sua  grazia,  che  lo  santifichi  e Io  renda  beato,  quanto  una  deter- 
minazione proveniente  da  Dio,  che  necessiti  1’  uomo  alla  vita  od 
alla  morte  : per  questo  essa  insegna  da  una  parte,  essere  la  gra- 
zia puramente  gratuita  ; c d’ altra  parte  eh’  ella  viene  offerta  a 
tutti  gli  uomini  ; e doversi  la  riprovazione  solo  attribuire  al  li- 
bero rifiuto  dei  soccorsi  celesti  (1). 


nomo  poter  operare  pel  Cleto.  — Confest.  Helvet,  I,  c.  IX,  p.  21  : « Duo  ob- 
servsnda  esse  docemus  ; primum,  regéneratos  In  boni  elcetione  et  operallonc, 
non  tantum  agere  passive,  sed  active.  Aguntur  enim  a Deo,  ot  agam  Ipsi,  quod 
agoni.  Heetc  mini  Auguslinns  adduci!  illud,  quod  Deusdicitur  noster  adjutor. 
Nequii  autein  ndjuvari,  nisi  is,  qui  niiquid  agii  a. 

(1)  Condì.  Trident.,  Scss.  VI,  c.  II  : « Hunc  proposuit  Deus  propitialo- 
rem  per  (idem  in  sanguine  ipsius  prò  peecatis  nostris,  sed  etisia  prò  totiua 
mundi  ».  c.  IH  : « lite  prò  omnibus  mortuus  est  : » Can.  XVII:  a Si  quis  ju- 
stificalionis  gru  tinnì  non  nisi  praedcsiinatis  od  vilam  continuare  diierit  ; relt- 
quos  vero  omnes,  qui  voranlur,  voeari  quidem,  sed  gratiam  non  accipere,  ni- 
pote divina  poiestate  pmrdestinatos  ad  malum  ; anaihemasii  ».  Nella  costitu- 
itone eontro  (iiansenio,  Innocenzo  X rigetta  la  preposizione  { n.  V ):  Semipela - 
gianum  tu  (licere . Chrutum  prò  omnibus  amnino  hominiòus  morluum  esse, 
uul  tanguinem  fudine.  ( Hard.  Conci!,  tom,  XI,  fot.  1*3  ). 
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I simboli  luterani,  svincolandosi  in  questo  punto  dall'auto- 
rilà  di  Lutero,  insegnano  essere  il  Salvatore  morto  per  tutti, 
invitare  a sè  tutti  i peccatori,  e voler  sinceramente  la  salvezza 
di  tutti  gli  uomini  (1),  mettendosi  in  ciò  d' accordo  coi  cattolici, 
ma,  come  già  fu  dello  ( § 11  ),  non  senza  ledere  l’ integrità  del 
loro  sistema. 

Eguale  però  non  è la  dottrina  di  Calvino.  Egli  incomincia 
con  assicurare  il  lettore,  che  avanzerà  con  somma  cautela,  do- 
vendosi qui  muovere  fra  due  scogli;  1’  uno  de’  quali  sta  nel  vo- 
lere arditamente  indagare  gl'  imperscrutabili  arcani  di  Dio,  l'al- 
tro nel  non  azzardarsi  punto  di  toccare  la  predestinazione,  e 
di  evitare  come  sommamente  pericoloso  anche  ogni  tentativo  di 
dichiararla  in  alcun  modo  (2).  Ciò  nuli'  ostante  egli  ritrova  un 
grande  interesse  pratico  in  questo  articolo.  Ecco  come  ragiona 
sui  dolci  frutti  ( tuavinimus  fructus  ) che  avea  scoperto  nella 
dottrina  della  predestinazione  assoluta,  c che  lo  confermarono 
nella  sua  opinione.  Il  fedele  non  può  a prima  giunta  essere  inti- 
mamente convinto  di  questa  verità,  che  la  salute  eterna  tragga 
unicamente  la  sua  origine  dalla  divina  misericordia,  se  ignora 
che  non  tutti  vengono  destinati  alla  gloria,  ma  che  Iddio  dà  agli 
uni  ciò  che  agli  altri  ritiuta.  E chi  noi  vede  ? prosieguo  il  ri- 
formatore, la  dottrina  contraria  svelle  dai  cuori  fino  dalla  radi- 
ce l'umiltà  (ipsam  humilitalit  radicem  evellilj , rende  impossibile 
ogni  riconoscenza  verso  Dio,  infine  mette  lo  scompiglio  nella  co- 
scienza del  giusto;  imperocché  scaturiscono  le  più  sicure  conso- 
lazioni dal  sapere  nessun’ altra  differenza  tranne  quella  della  fede 
passare  tra  esso  lui  ed  il  riprovato  (3). 

(1)  Solid.  Declar.  XI»  de  aetema  Dei  praedestinatione,  § 28,  p.  756:  « Si 
igilur  aetcrnam  electioDeru  ad  salutem  utiliter  considerare  voluerimus.  firmis- 
sime  et  constanter  illud  retinendum  est,  quod  non  tantum  pracdicatio  pocni- 
tentiae,  veruni  etiam  prom  issiti  Kvaiigciii  revera  sii  universa  lis,  hoc  est  quod 
ad  omnes  homincs  pertincat  ».  Vengono  in  seguilo  molli  passi  della  Scrittura, 
nel  g 29,  p.  766  : a Et  hanc  vocalionein  Dei,  quac  per  verbum  Evangeli!  nobis 
olTertur,  non  existimemus  simulatolo  et  tucatam  : sed  certo  statuamus,  Dcum 
nobis  per  eam  vocationera  voluntalem  suam  revelarc  : quod  videlicel  in  iis, 
quos  od  eum  raodiirn  vocat,  per  verbum  eflkax  esse  velit,  ut  illumincnlur, 
converlantur  et  salventur  » g 38,  p.  769  : « Quod  aulein  verbum  Dei  contcm- 
nitur,  non  est  in  causa  Dei  vel  praescentia  vai  praedestinatio,  sed  perversa  ho- 
minis  voluntas  ». 

(2)  Calvino.  Institut .,  lib.  ili,  c.  21,  car.  336. 

(3)  Calvino,  loc.  cit.,  c.  21,  g 2,  car.  836,  c.  21,  g 17,  car.  390  : « Nempe 
tutius  piorum  conscienliac  acquiescunt,  dum  inlelligunt,  nullam  esse  peccato- 
rum  diflereniiam,  modo  adsit  lìdes  ».  Quanto  trovasi  più  in  difTuso  nell’  opera 
di  Calvino  de  aetema  Dei  nraedest.  Opusc.,  p.  883:  « lmpnmis  rogalo»  velini 
lectores....  non  esse  ut  quibusdam  falso  videi  or,  argutam  banc  vel  spùmsam 
speculationcm,  quae  absque  fructu  ingenia  fatiget  : sed  dispuutiunom  solidani 
et  ad  pietatis  usum  maxime  accommodatam  : nempe,  quac  et  (idem  probe  ac- 
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Calvino  ha  lasciato  un  esempio  veramente  istruttivo  a 
quanti  giudicano  della  verità  d’una  recente  dottrina  sulle  pra- 
tiche utilità  rilessi  credono  ritrarne.  Le  sue  aberrazioni  lo  mo- 
strano chiaramente.  Egli  credo  che  sia  unico  dovere  del  teologo 
il  ricercare  nella  fede  cattolica  quanto  racchiude  d'opportuno  a 
nutrire  la  pietà  ; poiché  ivi  la  veracità  del  dogma  garantisce 
quella  delle  ragioni  pratiche  da  esso  derivale.  Addotto  dai  sur- 
riferiti motivi,  c per  ingenerare  una  pietà  profondamente  cri- 
stiana, così  deGniscc  la  predestinazione  : « Noi  denominiamo 
jiredcslinazitme  I eterno  decreto  di  Dio  col  quale  egli  ha  fìssalo 
la  sorte  di  ciascun  uomo  in  particolare.  Imperocché  non  tutti 
pel  medesimo  fine  vennero  creati;  altri  vengono  preordinati  alla 
vita  eternu,  altri  all'eterna  condanna  : c secondo  che  l'uomo  fu 
sortito  all’  una  od  all'altra  di  queste  condizioni,  lo  diciamo  pre- 
destinato alla  vita  od  alla  morte  » (1).  Le  seguenti  parole  espri- 
mono meglio  ancora  la  stessa  dottrina  : « Noi  sosteniamo  che 
Dio,  per  un  eterno  decreto,  abbia  determinato  quali  di  sue  crea- 
ture egli  rcnderehlve  beate,  e quali  massa  di  perdizione.  Quanto 
agli  eletti,  questo  decreto  poggia  unicamente  sulla  misericordia 
di  Dio;  ed  all'opposto  i riprovali  vengono  esclusi  dalla  vita  per 
giudizio  bensì  giusto,  ma  incomprensibile  » (2). 

È appena  credibile  a quali  bestemmie  abbia  dovuto  Calvino 
far  ricorso,  per  mettere  la  sua  dottrina  al  sicuro  dalle  obbiezio- 
ni. Uieonosccndo  essere  la  fede  un  dono  di  Dio,  coll'appoggio 
della  Scrittura  così  ragionano  i cattolici  : parecchi,  abbraccialo 
I’ Evangelo,  credettero  in  Gesù  Cristo  senza  che  perciò  abbiano 
perseverato  nel  bene  ; dunque  non  è vero  che  Dio  non  accordi 
questa  grazia  se  non  agli  eletti.  Che  risponderà  ora  Calvino  ? 


ciilirct.  ri  nos  ad  humilitatcm  rrudi.n.  et  in  admirtitionem  eilollat  immensa» 
erga  ìios  Dei  bonitntis  : et  ad  liane  celebratidani  excitel,  eie.  » 

(1;  Calvino  Insti  (ut.  I..  Ili,  c.  21,  n.  5,  337  : « Prncdestinationcm  voca- 

iiuis  neternnm  Dei  decretimi,  quo  npud  se  ronstitutum  hahuit,  quid  de  uno- 
qitoque  hoinine  fieri  velici.  Non  euiin  (tari  ronditionc  crcantur  omnes  : sed 
aliis  vita  aelerna,  aliis  damnatio  aeterna  praeordinatur.  Ilaque  prout  in  al lo- 
rutnim  linoni  quisque  cnndiuis  est,  ita  vel  ad  vitam,  vel  ad  mortesi  praedesti- 
natum  dicimus  ». 

(2)  I,.  cit.  n.7,  p.  339  : « Quos  vero  damnationi  addicit,  his  jnsto  quidem 
et  irreprehensihili,  sed  iinoinprehensibili  judicio  vitac  oditum  praeelndi  ».  È 
cosa  strana  il  vedere  come  Calvino  trotti  i teologi  che  attaccarono  questa  sua 
dottrina,  f suoi  trattati  De  aeterna  Dei  praedettinalione  e De  lìbera  arbitrio , 
sono  diretti  contro  Alberto  Pigio,  sapiente  e profondo  scrittore.  Nel  primo  egli 
va  perfino  a ferirlo  in  tutti  i sensi,  nel  secondo  poi  leggiamo  a p.  881  : « Al- 
bertus Pighius  Campcnsis,  homo  phrenctica  piane  audacia  pracdilus.  . . Paulo 
posi  librum  editimi,  moritur  Pighius.  Ergo  ne  cani  mortilo  insultarem,  ad 
alias  lucubrntiones  me  converti.  . . . In  Pighio  none  et  Georgio  Siculo  bel- 
luarum  par  non  male  comparatum,  eie.  » 
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Udiamolo:  « Iddio,  insinuandosi  nel  cuore  del  riprovato,  produ- 
ce in  lui  I'  apparenza  della  fede,  per  renderlo  ancor  più  inescu- 
sabile » (1).  Così,  invece  di  riconoscere  nel  Dispcnsatore  degni 
bene  la  volontà  di  salvare  tutti  gli  uomini,  il  riformatore  ardi- 
tamente dichiara  : Iddio  inganna  il  riprovato  e lo  getta  nell'  er- 
rore. 

Ma  non  meno  strana  è la  prova  su  cui  si  volle  basare  la 
teoria  della  predestinazione.  Iddio,  si  disse,  vuol  manifestare  la 
sua  bontà  negli  eletti,  c la  sua  giustizia  nei  prescili  : quasi  che 
non  esistesse  fra  questi  due  attributi  alcuna  necessaria  relazione 
e fossero  estranei  1’  uno  all'  altro.  Adunque  Iddio  non  sarà  in 
pari  tempo  giusto  e misericordioso  con  tutti  gli  uomini?  A gui- 
sa dei  giudici  corrotti  della  terra  mostrerassi  egli  giusto  solo 
verso  gli  uni,  ed  inverso  gli  altri  soltanto  misericordioso  ? Ma 
si  rifletta  inoltre  che  l' idea  della  giustizia,  comunque  si  voglia 
considerare  affatto  per  si,  non  potrà  mai  sussistere  se  non  si 
presuppone  l’ idea  del  peccato.  Ora  il  peccato  non  può  esistere 
nel  reprobo,  s’ egli  vicn  riprovalo  senza  eh'  ci  possa  fare  alcun 
uso  della  sua  libertà,  se  fino  dall'  eternità  egli  è già  escluso  dal 
regno  celeste.  C come  della  giustizia,  egualmente  pure  dobbia- 
mo asserire  riguardo  alla  misericordia.  Il  di  lei  oggetto  non  può 
essere  che  l' uomo  peccatore  il  quale  li!>eramcntc  discostossi 
dalla  legge,  non  colui  ebe  ne  fu  allontanato  per  opera  di  stra- 
niero impulso. 

Del  resto,  solo  mercé  i lunghi  sforzi  di  Calvino  e de'  suoi 
discepoli,  c specialmente  di  Bcza,  colai  dottrina  ottenne  alla  fi- 
ne di  pervertire  il  sano  sentimento  del  popolo  cristiano.  Parti- 
colarmente la  città  di  Berna  la  respinse  sdegnosamente  per  lun- 
go tempo,  finché  poi  i deputali  della  Svizzera  assembratisi  in 
Zurigo,  le  accordarono  il  loro  pieno  assenso.  In  seguito  ella 
venne  proclamata  dalle  confessioni  di  Trancia  (2]  c del  Belgio  (3). 

(1)  Calvino  /rulliti!.,  1.  Ili,  c.  2,  n.  11,  p.  191:  « Fisi  in  (idem  non  itili- 

minamur,  nec  Evangeli!  efficacia™  vere  scntiunt,  itisi  qui  preordinati  sunl 
ad  sdlaiem  : eiperieutia  lainen  oatendit  reprobos  in  le  rii  uiti  simili  fere  sensu 
alqtie  electos  affici,  ut  ne  suo  quitlcin  judirio  quicqoam  ab  clcclis  dilTo- 
rant.  Quare  nihil  ahsurdi  est,  quoti  coelestium  donurum  gustus  ab  Aposto- 
lo, et  temporali  lides  a Christo  illis  adscribilur  : non  quoti  vim  spiritualis 
gratiae  solide  pcrcipiant,  ac  certuni  (idei  lumen,  sed  quia  Domimi»,  ut  ma- 
gia convictos  et  inexcusabiles  reddat,  se  insinuai  in  eoruin  mentes.  qualcnus 
sinc  adoptionis  spiritu  trust  ari  poiest  ejus  boniuts  » p.  195  : « Continuile 
cura  illis  ( (iliis  Dei  ) tidei  principium  habcrc  videntur,  sub  integumento 
hypocriseos  ».  * ** 

(2)  Confess.  Gallic.,  c.  XII,  p.  115- 

(3)  Confess.  Belgic.,  c.  XVI,  p.  189.  « Credimns,  posteaquam  tota  Adam 
progenie»  sic  in  perditionem  et  exitium,  primi  hominis  culpa,  precipitata 
fuit,  Dettai  se  Ulem  demonstrasse,  quali»  est;  niiuirum  misericordcm  et  ju- 
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Che  poi  il  sinodo  di  Dordrecht  dovesse  confermare  la  teoria  cal- 
viniana della  predestinazione,  era  bene  da  aspettarsi  (1). 

Tuttavia  non  poche  Chiese,  tra  le  altre  quella  di  Inghil- 
terra, hanno  d'assai  temperato  le  opinioni  di  Calvino  (2).  Il  ca- 
techismo palatino  poi  non  fa  parola  sull' argomento  della  pre- 
destinazione ; ed  il  simbolo  della  Marca  formalmente  la  riget- 
ta (3). 

§ XIII. 

Idea  della  giusti pernione  giusta  la  dottrina  cattolica. 

Difetto  di  cognizioni  sugli  usi  ed  i costumi  del  mondo  an- 
tico, c specialmente  di  una  viva  penetrazione  nello  spirila  del 
suo  linguaggio,  per  b meno  occasionò  la  confusione  nella  quale 
si  venne  a determinare  l' idea  della  giustificazione  per  Gesù 
Cristo.  Ma  desso  fu  poi  sempre  altresì  un  potente  sostegno  di 
quegli  ostacoli  che  nell'interno  medesimo  del  nostro  animo  c’im- 
pediscono di  ponderare  in  ogni  sua  parte  e di  comprendere  in 
tutto  il  complesso  questo  pratico  fondamento  del  cristianesimo. 

Siccome  il  mondo  visibile,  oso  asserire,  non  viene  in  luce 
che  sotto  l'involucro  di  un  corpo  materiale,  così  gli  antichi  ave- 
vano costume  per  esprimere  le  cose  interiori,  di  mostrare  il 
simbolo  che  a loro  serviva  di  emblema. 

Allorché  adunque  nell'  antico  patto  la  giustificazione  si  rap- 
presenta sotto  la  forma  d'  un  alto  giudiziale,  quindi  d'una  sen- 
tenza esteriore,  si  verrebbe  a cadere  in  un  grosso  abbaglio,  non 
ravvisando  in  questa  figura  l'interna  liberazione  dal  male.  For- 
se non  v'  ha  nulla  che  meglio  dimostri,  quanto  poco  i prote- 
stami colpirono  il  genio  delle  lingue  antiche,  di  un  passo  di 
Gerhard,  ove  egli  asserisce  che  per  delincare  l’ opera  intiera 
della  giustificazione  la  Scrittura  adopera  termini  presi  a presti- 
lo dalle  forme  giudiziali,  che  quindi  noi  vediamo  il  Giudizio, 
Sai.  145  ; i Giudici,  Gio.  5,  27  ; il  Tribunale,  Rom.  14,  10  ; 

slum.  Misericordem  quidem,  eos  ab  hac  perdutone  liberando  el  servando, 
qnos  aelcrno  et  immutabili  suo  consilio,  prò  gratuita  sua  bonitate  in  Jesu 
Christo  Domino  nostro  elegit  et  selegit,  absque  ulto  operum  cornili  respeelu  : 
justum  vero,  reliqnos  in  lapsu  et  perdilione,  in  quam  sese  praecipita veruni, 
relinquendo.  » Cf.  Synod.  Dordrae,  cap.  I,  art. VI,  e seg.,  p.  303  e seg. 

(1)  Synod.  Dodrae,  c.  1,  Art.  VI.  seq. 

(2)  Confess.  Anglic.  , Art.  XVII,  p.  132. 

(3)  La  Confessione  scozzese,  art.  Vili,  p.  141,  si  esprime  pressoché  a guisa 
dei  cattolici.  La  Declar.  Thorun , art.  XVIII,  p.  423,  non  si  pronuncia  che 
dubbiosamente  ; come  vedesi  anche  dalla  Confett.  Marc. , art.  XV,  p.  383- 
La  Confessione  ungarese  sa  destramente  evitare  la  questione. 
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1*  Accusalo,  Rom.  3,  19  ; l’Accusatore,  Gio.  5,  45;  i Testiiuo- 
nii,  Rom.  2,  15  ; gli  Alti  di  procedura.  Col.  2,  14  ; I'  Avvo- 
cato, 1.  Gio.  2,  1;  la  sentenza  d’assoluzione,  Sai.  32, 1 ec.  (1). 
Quanto  più  tal  sorta  di  espressioni  sono  numerose  e molteplici, 
tanto  meglio  avrebbesi  dovuto  comprendere  che  esse  devono  , 
almeno  in  parte,  assumersi  in  senso  (ìgurativo. 

D’  altra  parte  veramente  sappiamo  che  solo  di  rado  ancho 
nella  Chiesa  cattolica  seppesi  sviluppare  scientificamente  la  vera 
idea  della  giustificazione,  e con  istretta  argomentazione  filolo- 
gica ricondurla  al  suo  principio  (2).  Ma  anche  allorquando  non 
si  sapeva  render  conto  chiaramente  della  propria  credenza,  ven- 
ne sempre  conservalo  il  genuino  sentimento  degli  antichi:  l’ori- 
gine della  Chiesa  col  legandosi  colla  fine  del  mondo  antico,  fin- 
telligcnza  de’ suoi  idiomi  si  trasmise  in  essa  immediatamente 
senza  perire,  sebbene  non  sia  così  tosto  passata  mercè  la  rifles- 
sione tra  le  nozioni  che  si  comunicano  in  astratto.  Se  inoltre  a 

(1)  Gerhard,  toc.  theolog.,  ed.  Cotta,  tom.  ITI,  p.  6. 

(2)  Bossuel  su  questo  proposito  nella  sua  Esposizione  della  dottrina  della 

Chiesa  cattolica  si  esprime  brevemente  così  secondo  la  comune  esegesi  : « Sic- 
come la  sacra  scrittura  ne  spiega  la  remissione  dei  peccali,  dicendo  ora  che 
Dio  li  copre,  ora  che  gli  toglie  e cancella  per  mezzo  della  grazia  del  santo  Spi- 
rito, che  ci  fa  nuove  creature,  noi  crediamo  che  debbansi  insieme  congiun- 
gere  tali  espressioni,  per  formare  un'idea  perfetta  della  giustificazione  del  pec- 
catore. » Fu  per  non  essersi  a sufficienza  approfondito  il  gonio  delle  linguo 
orientali,  che  i protestanti  ed  anche  i cattolici  hanno  sovente  interpolato  in 
una  guisa  strana  od  almeno  insudiciente  i passi  scritturali  spettami  alla  giu- 
stificazione. Basti  qui  un  solo  esempio  per  molti.  Calvino,  hutitut .,  I.  Ili,  c. 
11,  cita  la  lettera  ai  Romani,  IV,  7,  8,  ove  s.  Paolo  riferisce  le  parole  del  sal- 
mo 31  : Beati  coloro  cui  furono  perdonate  le  iniquità,  ed  » cui  peccati  tono 
coperti.  Beato  J*  uomo,  al  quale  il  Signore  non  ha  imputata  la  colpa.  Ove  il 
riformatore  così  ragiona.  I.a  scrittura  in  questi  passi  definisce  compiutamelo 
la  giustificazione,  altrimenti  ella  non  ci  direbbe  già  : Beati  coloro  ai  quali.  . . 
Beato  l'uomo  cc.  Ora  siccome  essa  non  parla  che  di  coprimento  e di  non  im- 
putazione del  peccato,  adunque  il  giustificare  consiste  solo  nel  perdonare, 
cioè  nel  non  imputar  il  peccato,  nel  coprirlo  agli  occhi  di  Dio.  Alla  qual  cosa 
Bellarmino  risponde,  de  justif.,  I.  Il,  c.  9,  trovarsi  scritto  nel  salmo  118: 
Beati  gli  immacolati,  clìe  camminano  nella  via  del  Signore,  ed  in  s.  Matteo, 
c.  V : Beati  i poveri  di  spirito  (*),  ...  » mansueti  ;...  beati  quelli  che  piango- 
no »...  che  hanno  fame  e sono  assetati  di  ...  beati  • misericordio- 

si «...  i mondi  di  cuore  ....  * pacifici  «...  ec.  Sulle  quali  parole  così  ritorce  T ar- 
gomento : Qui  la  Scrittura  ci  porge  una  perfetta  idea  della  giustificazione  ; 
mentre  negli  altri  passi  solamente  fa  solo  parola  di  coprimento  e di  non  im- 
putazione del  peccato  : dunque  ec.  E non  penetrando  nell'essenza  della  dilli- 

* col  là,  aggiunge  il  Bellarmino  : a Potest  igitur  ad  ornnes  ejusmodi  quaestionis 
responderi.  non  poni  in  bis  locis  integralo  definilioitem  justificationis,  nut 
beatitudini*  ; sed  explicart  solum  aliquid,  quod  pertinetad  j usti  fica  tione  in  aut 
bealitudinem  acquirendain  a.  Questa  risposta,  se  dissipa  all'  intuito  V obbie- 
zione di  Caiviuo,  non  esaurisce  però  tutu  i requisiti  della  scienza. 

(•)  Pauperes  spirilu  ( ir»  greco  rrto/oì,  mendicanti  ) vengono  detti  » pos- 
sessori di  una  fortuna  modica  che  non  desiderano  maggiori  ricchezze. 
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della  di  sant’  A (rosi  ino,  l' Antico  Testamento  altro  non  è che  il 
Nuoro  adombrato,  c quest’ultimo  non  è che  I’  Antico  disvelalo; 
certamente  la  Chiesa  meglio  della  Sinagoga  dovette  comprendere 
i Libri  santi  de’  Giudei.  Nella  materia  poi  che  ci  occupa,  come 
in  tutte  le  idee  religiose,  comuni  ad  amendue  i Testamenti,  la 
Chiesa  veste  l' Antico  di  una  forma  più  analoga  ancora  al  suo 
contenuto  ; in  guisa  tale  che  lo  spirito  qui  si  manifesta  più  lu- 
cido e puro,  c la  forma  corrisponde  pienamente  alla  sostanza. 
Egli  è poi  singolare  che  i protestanti  concepiscono  la  giustifica- 
zione come  precipuamente  esteriore,  e vogliono  la  Chiesa  sin- 
golarmente interiore  ; nè  pervennero  giammai  ad  un'  associa- 
zione d'interno  c d'esterno  in  entrambi  gli  oggetti.  Tuttavia 
T uno  errore  è causa  dell’altro.  Mentre  essi  cioè  non  ammettono 
la  giustificazione  come  interna,  la  Chiesa  non  può  diventare  e- 
steriorc  : non  essendo  quella  un’intima  qualità  dell’ uomo,  si 
dà  a divedere  troppo  debole  per  produrre  un  pieno  effetto,  ren- 
dere l’ invisibile  visibile,  e fare  che  la  Chiesa  intcriore  diventi 
iusieme  manifestamente  esteriore. 

Secondo  il  Concilio  di  Trento,  la  giustificazione  è il  passag- 
gio dallo  stato  di  peccato  a quello  di  grazia,  c della  figliolanza 
di  Dio  ; cioè  da  una  parte  è la  distruzione  dell’  affinila  di  volere 
con  Adamo  peccatore  ( si  cancella  il  peccato  originale  ed  ogni 
altro  commesso  avanti  la  giustificazione  ),  c dall’altra  è l’unione 
con  Gesù  Cristo,  il  santo  per  eccellenza  (1).  La  giustificazione 
considerata  negativamente  è il  perdono  dei  peccali,  presa  in 
senso  positivo  è la  santificazione.  Essa,  giusta  il  Concilio,  intc- 
riormente rinnova  I’  uomo,  c lo  rende  giusto  veramente  avanti 
a Dio  (2)  ; è interiore  (inhaerem)  al  fedele  e lo  ridona  allo  stato 
primitivo.  Il  perchè  la  virtù  giustificante  dona  in  pari  tempo 
all’  uomo  la  fede,  la  speranza  c la  carità  ; ci  unisce  a Gesù 
Cristo  e ci  fa  vivi  membri  del  suo  corpo  (3).  La  giustificazione, 


(1)  Conci!.  Trid wss.  VI,  t.  V : « Qnlbns  verbi*  justificalionis  imjiii  (te- 
soriptio  insinuami*,  ut  sii  translati»  ab  eo  stani,  in  quo  homu  nnscitttr  fìlius 
primi  Adae,  in  statum  Kratiae  et  adoptionis  (ìliorum  Dei  per  secundum  Adam 
Jesum  Christum,  sai  vaio  rem  nostrum  ». 

(2)  Loc.  cit.  , c.  VII:  « Quae  ( jnstificatfo  ) non  est  sola  peccatonim 
remissio  , sed  et  sanctiliratio  et  renovatio  interioris  hominis  per  voluti- 
tariam  susceptionem  gratiae  et  donoruin  ; onde  homo  ex  injuslo  fit  ju- 
stus  eie.  » 

(3)  Condì.  Trident. , eess.  VL  c.  VII:  « Quanquam  nomo  possi t esse 
juslus,  niai  cui  merita  passionis  domini  nostri  Jesu  Christi  cunnnunirnn- 
i’ir,  id  tamen  in  hac  impii  justifìcatione  tit,  dum  ejusdem  sanotissimac  passio- 
nis merito  per  Spiritimi  Sanctum  charitas  Dei  dilTunditur  in  cordibus  eorum, 
qui  justifirantur,  atque  ipsis  inhneret,  undo  in  ipsa  jiislilirationc  cuni  remis- 
sione pecca  toruui  luce  omnia  simul  infusa  ucci  pii  per  Jesum  Christum,  cui  in- 
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dirò  con  altre  espressioni,  vien  tuli’ insieme  considerata  come 
saulilicazionc  e come  perdono  dei  peccati,  questo  in  quella,  e 
quella  in  questo  ; e come  infusione  dell’  amor  di  Dio  nel  cuore 
dell’  uomo  : e lo  stato  interiore  del  giustificalo  si  concepisce  co- 
me un  santo  sentimento,  come  la  direzione  sanificata  della  vo- 
lontà, come  un’  abituale  dilettazione  nella  legge  del  Siguore, 
come  una  decisa  ed  operosa  prontezza  ad  adempierla  in  ogni 
circostanza  della  vita  ; in  breve,  come  quel  sentimento  dcll’aui- 
mo  ebe  in  sè  è a Dio  accettevole  : mentre  noi  siamo  da  Dio  di- 
chiarati giusti,  lo  siamo  anche  in  realtà  (1). 

La  voce  biblic  i grazia  ha  più  significati  : non  di  rado  cor- 
risponde realmente  a sentimento  benevolo , favorevole  verso  di 
alcuno,  e questo  significalo  è appunto  quello  che  serve  di  base 
a tulli  gli  altri,  e se  si  vuole,  è anche  il  solo.  Ma  se  si  tratta 
dell*  applicazione  della  grazia  divina  all'uomo,  e specialmente  al 
peccatore,  essa  non  può  più  già  dirsi  solo  un  sentimento  inope- 
roso, ma  questo  grazioso  volere  è al  tempo  istesso  un  alto,  è vi- 
ta e arreca  vita  ; cosicché  questa  bontà  di  Dio  applicala  a colui 
eh’ è ( moralmente  ) morto,  lo  richiama  in  vita  : la  grazia  di  Dio 
è santificante. 

Nè  può  del  pari  negarsi,  giustificare > non  significhi 

anche  assolvere.  Allora  ha  luogo  un  tal  senso  quando  si  parla 

seritur,  per  fidem,  spem  et  charitatem.  Nam  fìdes  nisi  ad  eam  spes  acceda!  el 
charitas  ncque  unii  perfecte  e uni  Christo,  aeque  corporis  ejus  vivum  mem- 
bri! in  eflìcit  ». 

(1)  A meglio  afferrare  l’idea  della  giustificazione  facciamoci  ad  osservare 
alcune  sue  definizioni.  San  Tomaso  d’ Aquino,  Prima  serundac  Q.  CXIII,  art. 
lei  VI:  « Justificaiio  importai  transmutationein  de  stalu  injusliliao  ad  sta- 
tura justiiiae  praetlictae  ».  Egli  aveva  già  definita  la  giustizia  : a rccUtudincm 
qunndam  ordini»  in  ipsa  interiori  disposinone  horuinis,  proni  supreinutn  lio- 
tninis  subditur  Deo,  et  inferiores  vires  -minine  subdunlur  supremac  se.  Tallo- 
ni ».  Bellarm.  de  Jmtificdtiqne , lib.  Il,  e.  VI:  a Justittcatio  sineduhio  tnotus 
quidam  est  de  peccato  ad  juslitiam,  et  nomea  nccipil  a termino,  ad  quem  du- 
cil,  ut  onincs  alii  simile»  mutua,  illuminano,  cale  radio  et  caeleri:  non  igilur 
potcst  intelligi  vera  juslilicatio,  nisi  aliqua  praelcr  rcmissionein  peccati  justi- 
tia  acquiratur.  Quemadmudum  nee  vera  crii  illuminano,  nec  vera  calefactio, 
si  tenebria  fugatis,  vel  frigore  depili  so,  nulla  lux,  nullusque  calor  io  subjeclo 
corpore  subsequatur  ».  Sani’  Agostino  dice,  de  Spirti,  et  Ut.  c.  17  : « Ib»(  ap- 
presso i Giudei  j lei  extrinsecus  posila  est,  qua  injusti  lerrenlur  : hic  ( nel  Cri- 
stianesimo) intrinserus  data  est,  qua  juslitìcareutur  ».  Sulle  quali  parole  Bel- 
larmino fece  tale  rilievo  : o Quo  loco  diclt  ( Auguslinus  ),  hominem  justificari 
per  legera  scriptam  in  cordibus,  quac  ut  ipse  ibidem  explicat,  niliil  est  alimi, 
nisi  charitas  Dei  diffusa  in  cordibus  nostris  per  Spiritimi  Sani-tura,  qui  datus 
est  nohis  ».  CoDliuna  il  Bellarmino,  I.  II,  c.  VII  : « inique  per  juslitiam,  qua 
justificamur,  intclligilur  fldes  el  charitas,  quae  est  ipsa  facullas  bene  operan- 
di ».  Il  cardinale  Pallavicino  asserisce,  1.  Vili,  c.  4,  pag.  251)  : a Cousense- 
runt  omnes  (nel  Concilio  di  Trento  ) de  noininis  significa  (ione , juslili- 
cationem  se.  esse  transitimi  a stalu  inimici  ad  statimi  amici,  filiique  Dei 
adoptiyi  ». 
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d'  un  giusto,  d’  un  innocente  iniquamente  accusato,  che  dopo  le 
debite  ricerche  viene  dal  giudice  dichiarato,  quale  egli  è vera- 
mente, scevro  di  colpa.  Ma  un  tale  significato  appunto  non  può 
già  più  ammettersi  nel  nostro  caso,  perché  non  si  tratta  qui  di 
giusti,  di  innocenti,  clic  solo  calunniosamente  furono  tratti  in 
giudizio,  ma  di  peccatori  realmente  tali.  E quindi  il  significato 
proprio  della  voce  greca,  ebraica  e Ialina  quello  che  qui  si  ri- 
chiede, cioè  il  signilicalo  di  render  giusto.  La  parola  che  libera, 
che  assolve,  che  rimette  i peccali  è una  virtù  che  realmente  li- 
bera, scioglie  i ceppi  dell’  iniquità,  cancella  le  colpe  ; sicché  la 
luce  succede  alle  tenebre,  la  morte  lascia  il  campo  alla  vita,  la 
disperazione  alla  liducia.  Certo  adunque  la  remissione  de’  pec- 
cati per  Cristo  è assoluzione  dal  debito  c dalla  pena,  eh’  ci  si 
preso  c portò  sovra  di  sé  ; ma  è pure  la  comunicazione  del  suo 
spirito  in  noi,  di  modo  che  noi  passiamo  ad  una  perfetta  comu- 
nione col  secondo  Adamo,  come  I’  avevamo  col  primo. 

Non  v’  ha  dubbio  che,  generalmente  parlando,  il  passaggio 
dalla  vita  carnale  alla  vita  dello  spirito  non  può  essere  f opera 
del  momento-  Realmente  f allo  medesimo  della  giustilìcnzione 
è simultaneo  (1),  ma  abbisogna  clic  venga  preceduto  da  diversi 
movimenti  che  gli  uni  agli  altri  succcdonsi.  Dall’  istante  clic 
f intelletto  crede  con  una  piena  certezza  le  verità  evangeliche, 
I’  anima  del  peccatore  profondamente  commossa,  viene  agitata 
da  timore  c speranza,  da  angoscia  ed  amore,  sicché  la  vittoria 
si  rimane  incerta  sino  al  felice  istante  in  cui  per  superiore  im- 
pulso tulle  le  forze  superiori  dell’  uomo  si  riuniscono  per  otte- 
nere una  piena  vittoria.  Allora  il  Diviuo  Spirito  si  comunica 
con  tulli  i suoi  doni,  e compie  la  nostra  alleanza  con  Gesù  Cri- 
sto, allora  noi  gli  apparteniamo  intieramente,  c con  gaudio  ei 
riconosce  sé  medesimo  in  noi.  Diciamolo  adunque  con  altre  pa- 
role : per  diventare  tiglio  di  Dio  fa  d’uopo  che  !’  uomo  si  pre- 
pari per  gradi  a ricevere  la  grazia  giustiiìcantc. 

Chi  noli  vede  dopo  ciò  quanto  sia  assurda  l’ obbiezione  dei 
protestanti,  che  gli  atti  precedenti  la  giustificazione  diano  a lutto 
il  sistema  cattolico  una  tendenza  verso  il  pclagianismo  (2)  ? Ri- 
tenendo noi  che  nel  nostro  spirito  si  soffre  c si  opera  e si  com- 
pie alcun  allo  prima  che  si  effettui  la  grande  azionedivina,  egli- 
no vauno  immaginando  essere  nostra  dottrina  che  i movimenti, 
le  sante  disposizioni  prevenienti  la  grand’  opera,  possano  meri- 
ti) Bell,  de  Just.  I.  I,  c.  13  : « Quos  enim  diligil  { Deus  ),  primum  i ficai 
mi  fìdem,  lune  o|ietn  et  liinorem  et  dileclionem  inchoalatu  inspirai,  postremo 
juslilical  et  perfectam  eharitalem  infundil  ». 

(2)  eliminili,  tisnim.  Cotte.  Triti.,  p.  I,  pap.  281  c seg.  Gcr.  Loc.  (heol., 
I VII,  pag.  221  c seg.  ( loc.  XVU,  c.  3,  seti.  V ). 
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tare  la  grazia  santificante.  Ma  il  senso  cattolico  è ben  diverso. 
L'intiera  opera  della  rigenerazione  non  forma  che  un  tutto  inti- 
mamente connesso  ; di  modb  che  il  terzo  ed  il  quarto  stadio  non 
possono  percorrersi  prima  ebe  non  siansi  compili  il  primo  ed  il 
secondo.  Ora,  siccome  la  forza  di  eseguire  il  primo  atto  è di 
già  un  effetto  della  grazia,  siccome  lo  stesso  devesi  ancor  dire 
degli  altri  atti , siccome  per  conseguenza  tutti  i movimenti 
che  concorrono  alla  rigenerazione  trovano  la  loro  origine 
nella  misericordia  divina  ; perchè  mai  quanto  è vero  nelle 
parli  non  dovrà  esserlo  poi  nell'  insieme  ? Senza  dubbio  do- 
vendo lo  spirito  umano  trovare  in  sè  stesso  il  movente  del- 
le sue  azioni,  diverrebbero  impossibili  tanto  il  primo  come 
il  secondo  ed  il  terzo  atto  senza  l’ attività  dell  'uomo  : vale  a di- 
re Iddio  non  saprebbe  senza  l’ azione  dell'  uomo  produrre  in  lui 
nè  la  fede,  nè  il  timore,  nè  1’  amore,  nè  la  speranza,  c conse- 
guentemente neppure  la  giustificazione,  alla  quale  contribuisco- 
no tutti  questi  alti  della  ragione.  Ma  con  tale  credenza  il  catto- 
lico professa  egli  forse  che  lo  grazie  susseguenti  sieno  la  neces- 
saria conseguenza  della  sua  coopcrazione  alle,  grazie  primitive? 
Il  supporre  questo  egli  è un  confondere  la  disposizione  necessa- 
ria ad  una  cosa  colla  causa  della  medesima. 

Intanto  a vieppiù  completare  l’ idea  cattolica  della  giustifi- 
cazione dobbiamo,  conseguentemente  al  Concilio  di  Trento,  ag- 
giungere ancora  due  importanti  osservazioni.  E primieramen- 
te la  Chiesa  non  revoca  già  in  dubbio  che  nel  giustificato, 
sebbene  gli  sia  stato  ( insieme  con  ogni  altra  colpa  ) rimesso  e 
cancellato  il  peccato  originale,  non  rimanga  ancora  una  prava 
sensualità  ( concupì  scent  m ) ; ma  insegna  che  simile  tendenza  al 
male  non  è più  peccato  in  sè  stessa  ; e che  se  nella  Sacra  Scrit- 
tura viene  chiamata  con  tal  nome,  ciò  deriva  perchè  da  una 
parte  è dessa  conseguenza  del  peccato  e dall'  altra  conduce  real- 
mente ad  esso,  se  la  volontà  vi  aderisce.  Ecco  quanto  in  propo- 
sito definisce  il  Concilio  tridentino  nella  sessione  quinta  col  suo 
decreto  sul  peccato  originale.  « Dio  non  ha  più  nulla  ad  odiare 
nei  rigenerali,  non  essendovi  nulla  di  riprovevole  in  coloro  che 
furono  veramente  consepolti  nella  morte  con  Gesù  Cristo  me- 
diante il  battesimo  ; che  non  più  operano  secondo  la  carne,  ma 
spogliati  del  vecchio  uomo,  rivestironsi  del  nuovo,  il  quale  fu 
creato  secondo  Iddio,  e diventarono  innocenti,  immacolati,  pu- 
ri ed  accellcvoli  a Dio,  eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo;  sic- 
ché nulla  più  si  oppone  alla  loro  entrata  nel  ciclo.  Il  sacrosanto 
Concilio  però  confessa  c dichiara,  rimanere  ancora  nei  battez- 
zali la  concupiscenza  od  il  fomite  al  male  ; la  quale,  siccome 
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può  essere  vinta  dalla  nostra  volontà,  non  nuoce  ai  non  consen- 
zienti ; ((negli  poi  clic  vi  avrà. coraggiosamente  per  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  resistito,  e legittimamente  combattuto,  otterrà  co- 
rona di  vittoria  » (1). 

Siccome  la  Chiesa  cattolica  deriva  il  primo  peccalo  e quin- 
di ogni  malizia  esistente  nel  mondo  dal  pravo  uso  della  libertà, 
la  Chiesa  non  può  più  scorgere  alcun  peccato  nell’  uomo  dopo  la 
sua  rigenerazione,  ove  il  suo  spirito  venne  rivolto  dalla  creatura 
al  Creatore,  la  sua  volontà  risanata,  il  suo  cuore  sanlilicato.  A ca- 
gione della  macchia  ereditaria,  ed  anche  per  la  più  o meno  lunga, 
più  o meno  ingagliardita  abitudine  al  peccalo,  che  n'è  l'effetto,  si 
genera  nelle  inferiori  facoltà,  e perfino  nel  corpo  medesimo,  quasi 
un  istinto  che  ne  curva  verso  la  terra;  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
la  volontà  risanata  non  ha  da  principio  sotto  il  proprio  dominio 
tutti  i movimenti  del  corpo  e dell'  anima.  Ma  siccome  questi  ap- 
petiti disordinati  sono  estranei  ed  in  orrore  alla  volontà  dell'uo- 
mo spiritualmente  rigeneralo,  siccome  nel  figlio  di  Dio  il  senso 
e la  ragiouc  stanno  in  perfetta  opposizione  e si  combattono  con- 
tinuamente, cosi  la  falsa  direzione  che  la  carne  vuole  imprime- 
re alla  volontà,  ma  che  questa  pur  sempre  respinge,  non  può 
macchiarla,  nò  per  conseguenza  costituire  un  fallo  ed  un  pecca- 
to. Se  dunque  la  volontà  non  piega  ai  desiderii  della  carne,  se 
questi  non  s' impossessano  deità  volontà,  non  havvi  nò  il  consen- 
so, nè  quindi  il  peccalo  (2). 

In  (al  modo  la  concupiscenza  ha  perduto  il  suo  veleno  nel 
fedele  rigeneralo,  essendo  passata  dall'  uomo  intcriore  nell'uomo 
esteriore,  ove  ella  si  rimane  quale  conseguenza  e castigo  del 
peccalo.  E perciò  appunto  di'  essa  continuamente  anela  alle  co- 
se terrene,  può  divenire  occasiono  di  gloria  o di  ricaduta  : di 
gloria  ponendoci  nella  necessità  di  mietere  ognora  novcllu  pal- 
me ; di  ricaduta  potendo  sorprendere  il  fedele,  c rientrare  nel 
suo  cuore. 

Errò  questa  lotta  dell’  uomo  con  sè  medesimo,  questa  mor- 
tai guerra  dei  scusi  contro  la  ragione  non  dura  già  sempre  colla 

(t)  L.  cit. , sess.  V : licerci,  de  peccai,  originali. 

(2)  Brllarmin. , de  omise,  tjral.  et  slatti  peccati.  I.  V,  C.  5.  Ioni.  IV, 
p.  278:  a Tuia  controversia  esl,  utruni  corrupliu  nalurac  ac  praescrliin  cuii- 
riipisecnlia  per  se  el  ex  natura  sua,  quaiis  etiain  in  baptizatis  cl  juslilicniis 
esl,  sit  proprie  pecralum  originis.  !d  eiiini  adversarii  contendimi,  colludici 
antem  negant  : qnippc  (pii  sanata  votuntate  per  gratinili  justitiraulrni  doeenl 
reliqtius  niorhos  non  raduni  non  eosliluere  boniincs  rena,  sed  neque  posse  con- 
sliluere  ; cnm  non  liahearit  veroni  peccali  ralionem.  Addii  Thomas  Aq.  in  sola 
«versione  mentis  a Deo  consistere  proprie  el  forinaliler  peccatimi  originis,  in 
rehellione  ameni  parlis  inferioris,  qui  luit  cflcclus  rchctlionis  mentis  a Ileo, 
non  consistere  peccaluui,  itisi  matcrialitcr  ». 


Digitized  by  Google 


163 

medesima  intensità,  ma  va  anzi  gradatamente  mitigandosi,  per- 
chè la  pratica  costante  «lei  bone  ravvicina  a poco  a poco  le  due 
potenze  : una  santa  consuetudine  continuala  c il  divino  princi- 
pio vitale,  che  per  essa  sempre  più  energico  si  sviluppa,  rista- 
biliscono, nella  direzione  nuo lamento  presa,  l’armonia  di  tutte 
le  parli  dell'  uomo,  sebbene  il  progresso  non  sia  ognora  sensi- 
bile ( non  mai  però  perfettamente  in  questa  vita  senza  un  supc- 
riore intervento  divino  affatto  straordinario  ) (1)  ; cosicché  le  in- 
feriori apprendono  gradatamente  ad  obbedire  allo  spirito  santi- 
ficato, a partecipare  alla  sua  sublimazione,  in  quella  guisa  che 
prima  avevano  servilo  allo  spirito  in  rivolta,  c si  erano  sempre 
più  depravate  con  lui.  Perù  il  vero  rigenerato  agogna  senza 
posa  a quel  felice  momento  che  lo  deve  sciogliere  da  questa  cre- 
ta mortale,  c liberare  non  già  da  una  volontà  tuttora  perversa, 
ma  dal  combattimento,  non  che  dal  timore  di  soccombervi. 

Il  secondo  riflesso  è questo,  che,  secondo  la  dottrina  della 
Chiesa  cattolica , anche  il  giusto  non  può  evitare  tutti  i peccali 
veniali,  e cade  però  in  molle  cose  ; ed  appunto  per  tal  motivo 
imploriamo  da  Dio  ogni  giorno  nell* orazione  domenicale  il  per- 
dono dei  peccati  (2).  Siccome  però  questi  falli  non  allontanano 

(1)  lt  conc.  di  Vienna  pronunziò,  nel  lib.  V delle  Clementine,  tit.  de  hac - 
rei. , contro  i Beffardi  ciò  che  Innocenzo  $1  ripetè  contro  Michele  Mol.no*. 
Questo  pontefice  condanna  nella  sua  bolla  le  seguenti  proposizioni:  n.  SS: 
Ver  hane  X'iam  internam  pervenitur  ad  purgando»  et  dittintjiiendtis  omnes 
animi  passione»,  ila  quod  nihil  awjdius  tentitur , nihil,  nihil  ; n. 
Ihuie  lege»  et  duae  cupiditale»,  animar  una  et  amori»  projirii  altera  Ohm- 
diu  perdurant , quamdiu  perdurai  amor  propriu» , unde  quando  purgai u» 
est  et  mortuu»,  ut  fit  per  viam  internam , non  adtunt  amplili»  duae  illoe 
lege»,  nec  aliquid  tentitur  ampliti».  Tale  dottrina  va  sempre  congiunta  eon 
quell' olirà,  che  in  questo  stato  della  vita  spirituale  non  è più  possibile  veruna 
caduta.  Vengono  quindi  riprovate  anche  le  seguenti  proposizioni  dei  Quie- 
tisti ; n.  CI.  .ini ma,  quum  ad  morlern  mystiram  percenti,  non  potcst  <im- 
pliu»  velie  aliud , quam  quod  Dea*  vali,  quia  non  habet  ampliti»  colui»  - 
talein,  et  Veu»  eam  illi  ab»lulit  : n.  63  Per  viam  internam  pervenitur  ad 
ttatum  continuum,  immobilem  in  pace  imperturbabili. 

(2)  Questa  é la  dottrina  professata  da  tulli  i Padri  della  Chiesa,  e ninno 
certamente  poteva  a questo  riguardo  esprimersi  più  fortemente  di  s.  Cipriano 
nella  sua  Dichiarazione  dell'  orazione  Dominicale,  di  Origene  in  moltissimi 
luoghi,  di  s.  Ambrogio,  di  s.  Girolamo,  contro  Gioviniano  c uri  Dialoghi  con- 
tro i Pelagiani.  di  s.  Agostino  c di  altri.  Anzi  nei  dialoghi  contro  i Pelagiali! 
s.  Girolamo  sostiene  innanzi  lutto  c principalmente  la  dottrina  cattolica,  elle 
in  questa  vita  non  è possibile  una  perfetta  esenzione  dal  peccato.  Ed  il  Conci- 
lio di  Cartagine  dell’  anno  1 18  stabili  appositamente  due  canoni  contro  V erro- 
re posto  allora  in  discussione.  Eccoli:  c.  VI  : Item  placuit,  quod  dicit  ».  io* 
anne » apottolus  : Si  diierimus  quod  peccatum  non  habemus,  nos  ipsos  se- 
ducimus,  et  veritatis  nobis  non  cf,  quitqui » tic  accipidiendum  put averti, 
ut  dicat,  propler  humilitatem  uportere  dici,  no»  habere  peccatum,  non  quia 
vere  ita  est,  anathema  tit.  Can.  VII:  Itcm  placuit,  ut  quicuwque  dixerit, 
in  oratione  dominica  ideo  diccre  tunclo»  : dimitte  nobis  debita  nostra,  ut 
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la  volontà  dell'uomo  rigeneralo  da  Dio  c dalla  santa  sua  legge  , 
ch'ci  continua  ad  onorare,  ed  hanno  piuttosto  origine  nella  fiac- 
chezza della  nuora  vita,  che  in  un  avanzo  di  perversità  ; così  tal 
sorta  di  mancamenti  non  distrugge  i rapporti  del  giusto  con  Ge- 
sù Cristo , e la  sua  giustificazione  è veritiera  , per  parlare  con 
Bossuct,  benché  non  sia  perfetta.  La  nostra  fragilità  però  esige 
una  continuata  vigilanza  su  di  noi  stessi,  ed  impone  che  inces- 
santemente imploriamo  l' aumento  della  nostra  giustizia  (lj. 

, § x»v. 

Dottrina  protestante  sulla  giustificazione  e sulla  santificazione. 

Giustificare,  a detta  del  Libro  della  Concordia,  è un  dichia- 
rare giusto,  un  assolvere  dal  peccato  e dalle  eterne  pene  dovute  al 
peccato,  in  grazia  della  giustizia  di  Cristo  che  Dio'  imputa  alla 
fede  (2).  Per  conseguenza,  continua  lo  stesso  simbolo,  la  nostra 
giustizia  è fuori  di  noi  (3).  Tale  è pure  la  dottrina  di  Calvino  (4). 
La  giustificazione  è adunque  nel  senso  protestante  un  giudizio  col 
quale  Iddio  libera  l'uomo  dalle  pene  del  peccato,  ma  uon  già  dal 
peccato  medesimo  ; mentre  che  presso  i cattolici  questa  parola 
comprende  ad  un  tempo  e la  remissione  del  peccato  coH'afTranca- 
mento  dalle  pene  dovute  ad  esso,  e la  positiva  santificazione  mer- 
cè l’atto  divino  giustificaulc. 

non  firn  se  ipsis  hoc  dicant,  quia  non  sst  eis  jam  necessaria  tifa  pelitio, 
sed  prò  olii»,  qui  sunt  in  populo  peccatomi...  analhema  #«t. 

don  questa  dottrina  non  s’ intende  però  che  il  peccato  originale  non  ven- 
ga distrutto  col  battesimo  fino  nella  sua  radice,  che  i peccati  attuali  siano 
nuovi  germogli  di  questa  radice  latente  ancora  ncJI'  animo.  Questa  era  la  dot- 
trina degli  antichi  Predestinaziani,  i quali  appunto  paragonavano  V effetto  del 
battesimo  a quello  del  rasoio,  che  rade  i peli,  ma  ne  lascia  la  radice  ancor 
nella  pelle  ( Praedcstinatus,  lib.  II,  apud  Gallami,  voi.  X).  Questa  dottrina  di- 
strugge e annienta  ogni  idea  di  purificazione  morale  ( Muove  Ricerche  , pag. 
211 , segg.  ) 

(1)  Condì.  Trident.  , sess.  VI,  c.-ii. 

(2)  Soliti.  Declar.  Ili,  de  lìd.  justif. , S 11»  P*  : « Vocabulum  ju- 
stificalionis  in  hoc  negotio  significai,  just  uni  pronunciare,  a peccati»  et  aeler- 
nis  pcccatorum  supplici!»  absolvere  propler  justitiaro  Ch risii,  quac  a Dco  li- 
dei  imputatur  a. 

(3)  L.  cit.  , § 48 , p.  <W>4  : « Cum  igitor  in  ecclcsiis„nostris  apud  theo- 
logos  Auguslanae  confessioni»  eitra  controversiam  posi lum  sit,  totani  justi- 
tiain  nostrani  eitra  nos  esse...  quacrundam,  eamque  in  solo  Domino  nostro 
Jesu  Christo  consistere,  ctc. 

(4)  Calvin.  Instit .,  I.  IH,  c.  11,  § 2,  a carte  2f>0:  « Ita  nos  juslifìcatio- 
nem  simpliciler  iutcrprelamur  acceplionem,  qua  nos  Deus  in  receplos  prò  jq- 
slis  habet.  Eam  in  peccatorum  remissione  ac  justiliae  Chrisli  imputatione  po- 
si inni  esse  dicimus  ».  £j  3 : u ut  prò  justis  in  Christo  censcamur,  qui  iu  nobis 
non  sumus  ». 
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Eccoti  adunque  ad  una  gran  divergenza  tra  le  due  confes- 
sioni. Nella  dottrina  della  Chiesa  cattolica  la  giustizia  del  Salva- 
tore viene  nell'alto  della  giustificazione  immediatamente  comu- 
nicata all'uomo,  e penetra  Un  nel  profondo  dell'anima,  rinnovan- 
do tutta  la  sua  vita  morale  : nel  sistema  protestante,  la  giustizia 
risiede  in  Gesù  Cristo;  nò  si  trasmette  aU'uomo  che  in  un  rap- 
porto afTalto  esterno  ; cioè  ella  non  fa  che  coprire  la  sua  ingiu- 
stizia, velare  non  solo  le  passate  colpe,  ma  anche  la  sua  attuale 
iniquità,  mentre  la  volontà  di  lui  non  viene  risanata  nella  giu- 
stificazione. In  una  parola,  secondo  i principi!  cattolici,  il  Sal- 
vatore si  imprime  e si  esprime  vivamente  ne'  suoi  fedeli,  c que- 
sti divengono  una  vera,  schiene  debole  ed  imperfetta  immagino 
di  lui;  ma,  secondo  i protestanti,  il  Redentore  copre  soltanto 
l'uomo  dell’ombra  sua,  e sottrae  agli  occhi  di  Dio  l'ingiustizia  di 
lui.  Da  qui  l'osservazione  del  Libro  della  Concordia,  che  il  fe- 
dele è riputato  giusto  a motivo  della  obbedienza  di  Cristo,  ben- 
ché di  fatto,  per  corruzione  di  sua  natura,  egli  sia  peccatore,  e 
continui  ad  esserlo  sino  alla  morte  (1). 

Quanto  ora  si  è addotto,  dimostra  per  sé  stesso,  che  i pro- 
testanti abbracciarono  quel  concetto  di  grazia  e di  giustificazione, 
che  noi  più  sopra  abbiam  provalo  esser  manco  ed  erroneo.  Ma 
più  precisa  spiegazione  ottiene  il  contrapposto  delle  Confessioni 
per  mezzo  dei  seguenti  punti,  i quali  servono  insieme  a provare 
quanto  lungi  s'estendano  le  pratiche  sue  conseguenze.  La  concu- 
piscenza che,  come  non  negano  i cattolici,  rimane  anche  dopo  la 
giustificazione  , nudo  fomite  del  peccato,  viene  dai  protestanti 
rappresentata  come  il  peccalo  in  sé  e per  sé,  come  il  peccalo  o- 
riginale  ancor  sussistente;  e perciò  viene  da  essi  rigettata  come 
inconcludente  ed  erronea  la  distinzione  fra  il  semplice  sentire 
l'allettamento  al  peccato,  e l’acconsentirvi.  Quindi  appunto  in 
questo  principio  fondano  essi  la  pretesa , che  la  giustificazione 
consista  solo  nel  dichiarare  rimessi  i peccati,  non  nel  distrug- 
gerli ; comecché  il  peccato  originale  ancor  rimanga  , e propria- 
mente nella  volontà.  Sostengono  parimenti,  che  fra  peccato  mor- 
tale e veniale  non  passa  una  differenza  intima  ed  essenziale  ; im- 
perocché ogni  peccato,  sia  pure  com' esser  voglia,  accusa  egual- 
mente l’uomo  innanzi  a Dio;  ogni  peccato  merita  la  morte  (eter- 
na). Unicamente  la  fede  nei  meriti  di  Cristo  diversifica  i pecca- 
tori innanzi  a Dio  : se  l'uomo  crede,  e finché  crede,  i suoi  pcc- 

(1)  Solid.  Dcclar.  Ili,  de  fìd.  juslif.,  g 15,  p.  657  : a Per  (idem,  propter 
obcdicDtiam  Chrisli  jusli  pronuntiantur  el  rcpulanlur,  etiamsi  ratione  corrup- 
pe naiurae  suae  adirne  sint,  maucaulque  peccalores,  duui  mortale  hoc  corpus 
circuinferunt  *>. 
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cali  sono  veniali;  ma  senza  questa  fede  nessuno  de’ suoi  peccali 
gli  vien  rimesso,  perchè  l'infedeltà  ( mancanza  di  fede)  è in  ul- 
tima analisi  l'unico  peccato. 

Questi  principii  così  strani  racchiudono  le  seguenti  conse- 
guenze. Se  il  giustificato  considerato  in  sè  medesimo  è Ionio  pec- 
catore e condannevole  come  l'iniquo,  non  si  riconosce  adunque 
fra  il  convcrtito  ed  il  malvagio  nessuna  interna  ed  essenziale  dif- 
ferenza nel  loro  essere  morale  : i biblici  rontrapposti  dell'uomo 
vecchio  e nuovo  , della  vita  antica  c nuova , della  nuova  crea- 
zione , della  prima  nascila  c del  rinascimento  perdono  non  solo 
la  loro  forza  , ma  ancora  buona  parte  del  loro  senso  morale  ( § 
29  ) ; l’idea  della  penitenza,  che  conduce  dall'uno  all’altro  stalo, 
si  deve  concepire  affatto  manca,  anzi  del  tutto  pervertita  (§  33); 
e le  così  espressive  locuzioni  della  Sacra  Scrittura  intorno  alla 
liberazione  dal  peccato  operata  da  Cristo,  ed  alla  distruzione  (c- 
stirpazione  ) del  medesimo  nei  fedeli  (1),  non  sono  che  vuota  am- 
pollosità , anzi  occasione  a deplorabile  c ridicola  illusione  di  sè 
medesimo. 

I.e  ulteriori  conseguenze  poi  della  dottrina,  che  in  coloro , 
i quali  credono  nei  meriti  di  Cristo,  sia  cessala  ogni. differenza 
fra  peccato  mortale,  e veniale,  si  svilupperanno  e si  dimostreran- 
no più  sotto  da  sè  medesime  ( § 16).  Qui  giova  solo  trasceglierc 
alcuni  passi,  i quali  ci  mostrino  a quali  dottrine  pei  costumi  pe- 
ricolosissime ri  conduca  un  sislcnta  , che  non  pone  distinzione 
essenziale  fra  il  sentire  il  fomite  del  peccalo  e l' acconsentirvi  : 
mentre  quello,  finché  viviamo,  è inevitabile,  sembra  anche  que- 
sto sempre  coesistente,  e dal  punto  stesso  del  l'apprezzamento  mo- 
rale il  fatto  reale  non  sembra  maggiormente  colpevole  dell'in- 
volontario allettamento  sensuale. 

Così  Mclanlonc  si  appella  alla  coscienza  cristiana,  la  quale 
dire  ad  ognuno  che  anche  il  cristiano  niente  ha  meno  in  suo  po- 
tere del  proprio  cnore,  di  cui  ogni  moto  è impuro  (2).  Ed  il  me- 
desimo Zelantone  interroga  i cattolici,  Non  arcano  anche  i santi 
il  loro  proprio?  c crede  veramente  che  un  salito,  uno  innanzi  a 
Dio  veramente  giustificaio,  rimanga  necessariamente  soggetto  a 
vana  ambizione,  ad  avarizia,  a libidine  (3>.  Lutero  parla  di  mala 

(1)  Rom.  vi.  viti,  1-4. 

(2)  Metani.  Loc.  Ihtolog.,  c.  18  : « Chrislinnas  agnoscel,  niliil  mino* 
potrstate  sua  esse,  quam  cor  siluri.  ete.  » Melamene  Impiega  la  parola  rorper 
r oluntasi  dappoiché,  a suo  avviso,  l'uomo  propriamente uon  possiede  alcuna 
volontà,  ed  ha  soltanto  tendenze  ed  appetiti. 

(3)  Melant. , lue.  rit. , p.  138  : « Amion  sua  ctiam  quaerunt  sancii  ? An- 
noti in  sancita  amor  est  vitar.  gjoriac,  securitatis.  t ranquilliintis,  tortini?  » 
Cosi  il  nostru  dottore  pone  nella  medesima  linea  amor  gloriai  ed  amor  èecuri- 
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concupiscenza,  avarizia,  ira,  scostumalezza,  aggiungendovi  uii  si- 
gnificantissimo eccetera,  comedi  vizi,  che  trovansi  ancora  nel 
giusto  (t).  Anche  Calvino  ci  rende  famigliari  con  santi  siffatti  (2). 

Che  santo  meraviglioso  sarà  adiimpie  colui , che  in  tolto 
cerchi  sé  stesso  e non  la  gloria  di  Cristo!  E quale  strana  unione 
d'idee,  se  ci  viene  attribuito  di  poterci  immaginare  un  santo  a- 
varo  e scostumato  ; mentre,  giusta  le  leggi  della  logica,  il  pre- 
dicato qui  toglie  il  soggetto!  Però  coinè  sarà  egli  propriamente 
da  intenderla,  se  si  parla  della  cupidigia,  dell'avarizia,  dell’ira 
e dell  impudicizia  dei  santi  ? Forse  s' intende  solo  il  pungolo  an- 
cor profondo  nella  loro  carne,  che  pur  troppo  vorrebbe  spinger- 
li ad  opere  della  carne,  ma  rompe  alfine  in  inutili  sforzi?  Ma 
allora  non  puossi  comprendere  come  tali  inutili  assalti  possano 
venir  chiamali  cupidigia,  avarizia,  ira,  impudicizia.  Se  poi  dob- 
biamo immaginarci  una  vittoria  di  quest'impulso  sopra  la  volon- 
tà, o fors'auco  una  piena  di  lui  manifestazione  in  un'opera  este- 
riore, come  potranno  i vinti  esser  ancora  nominati  giusti  e san- 
ti (3)?  Espressioni  cosi  intricate  hanno  la  loro  ragione  nella  con- 
fusione di  idee  essenzialmente  diverse  ; c sarebbero  ben  da  farsi 
le  meraviglie,  se  l'equiparare  in  concello  ed  in  parole  Ciò  che  è 
ben  differente,  anzi  opposto  in  sè  stesso  reciprocamente,  non  a- 
vesse  a produrre  anche  nel  modo  di  vivere  un'eguale  indifferenza. 

Questo  primieramente  intorno  alla  giustificazione  in  senso 
protestante:  ora  diciamo  anche  della  santificazione  secondo  il  me- 
desimo sistema  : imperocché  sarebbe  in  supremo  grado  ingiusto, 
se  non  venisse  qui  esposto,  che  secondo  il  sistema  luterano  alla 
dichiarazione,  con  fiducia  accolta,  della  remissione  de  peccali, 
deve  pure  connettersi  la  sublimazione  dell'uomo  peccatore,  la  tra- 
smutazione morale,  la  sua  santificazione.  L'uomo  conscio  a sè 
medesimo  d'una  si  graziosa,  immeritata  remission  de’  peccati  de- 
ve ancora  sforzarsi,  in  grato  ricambio  di  tanta  beneficenza,  di 
migliorarsi  davvero  ed  osservare  i divini  precetti  con  fedeltà  o- 
gnor  crescente.  Nel  giustificato  devesi , se  non  distruggere,  in- 

lali»,  tranquillitatis,  come  qnasi  fra  queste  due  cose  non  esistesse  alcuna  dif- 
ferenza. Più  sotto  indica  l’ainur  della  gloria  sotto  il  più  energico  nome  di 
xzosàotìia.  Egli  aggiunge  che  i l'origini  ( ossia  i dottori  di  Sorbona,  rappre- 
sentanti detta  dottrina  caftulica  J non  hanno  alcun  riguardo  od  nffrcius  inter- 
nai. e non  considerano  che  gli  atti  esteriori  ; ina  egli  ha  gii  risposto  avanti  a 
Dio  della  sua  asserzione. 

(!)  Auslcgung  des  Itriefcs  and  die  Gal.  I Commentari  tuli'  Epistola  ai 
Cai.  ) Viltenh. , J otiti.  Prima  parto,  p.  20 2 b. 

(2i  Calvin,  /infittii. , I.  ili,  e.  3,  § 10,  a carte  213.  Ma  egli  esprimesi  con 
maggior  moderazione. 

(3)  Kom  Vili.  1-0,  13. 


168 

doliolirc  però  il  peccato  originale  mercè  la  comunicazione  dello 
Spirito  Santo,  ed  a misura  che  aumenta  rinCacchimcnto  di  quel- 
lo, accrescerò’ la  santificazione. 

Calvino  anzi,  accostandosi  alla  credenza  cattolica,  va  tanto 
oltre,  da  confessare,  che  come  Cristo  non  può  farsi  in  parti,  co- 
si l'uomo  in  unione  con  lui  acquista  in  uno  stesso  tempo  coscien- 
za della  propria  giustificazione  come  della  sanlilicazione  ; c che 
chiunque  pertanto  venga  assunto  in  grazia  da  Dio,  gode  insieme 
dello  spirito  d’adozione,  per  la  cui  virtù  viene  ad  essere  mutato 
in  imagine  divina  (1). 

Per  quanto  però  sia  confortante  la  correzione,  per  quanto 
connessa  coll'esposizione  calviniana  del  peccalo  originale  c col 
processo  del  rinascimento  descrittoci  da  Calvino,  rimane  sem- 
pre una  differenza  essenziale  tra  enlratnhi  i sistemi,  cattolico  c 
protestante,  al  quale  anche  il  riformato  si  aggrega.  Imperocché 
se  si  ammette  solo  un  aflìcvolimenlo,  non  una  distruzione  del- 
l'originale peccato  come  tale,  allora  non  già  di  essenza,  ma  solo 
di  grado  può  essere  la  differenza  asserita  fra  l’uomo  vecchio  ed 
il  nuovo  : e come  mai  ciò  non  ripugnerebbe  alla  dottrina  catto- 
lica, alla  dignità  del  cristianesimo,  all'  idea  di  un  nuovo  princi- 
pio vitale  per  esso  comunicato,  c che  quindi  esclude  l’ antico, 
ai  manifesti  insegnamenti  della  Sacra  Scrittura  ? 

E come  poi  può  farsi  parola  di  una  sanlilicazione  soprar- 
vegncnlc,  se  l' influsso  di  Cristo  sull’  uomo  si  limita  a farlo  di 
alcun  che  migliore  moralmente,  c non  moralmente  tuli'  altro 
uomo  che  il  pagano  ? Affatto  eguali  entrambi  nel  fondo,  non  di- 
versificheranno che  nella  gradazione.  Ma  la  Chiesa  cattolica  urge 
innanzi  tutto  un’  intima  c totale  distinzione. 

La  differenza  inoltre  sta  pure  in  ciò,  che  per  il  protestante 
la  cosa  essenziale  è massimamente  il  suo  rapporto  esterno  a 
Gesù  Cristo,  ritenendo  egli  cioè  che  il  cristiano  pervenuto  a que- 
sto grado  di  vita  spirituale  può  tranquillamente  fermarsi,  c 
senza  progredire  più  oltre  essere  sicuro  della  eterna  salute  , 
dacché  per  mezzo  di  ciò  che  i riformatori  chiamano  giustifica- 
zione,. c si  rimettono  i peccati,  e si  aprono  tosto  le  porle  del 
ciclo  (2)  ; mentre  ben  diversi  sono  i principi!  cattolici  : impe- 
ti) Calvin,  Inititut. , ].  ni,  c.  11,  8 (I.  Comp.  Calvin.  Antidot.  in  con- 
dì. Trid.  O pule.,  p.  702:  « Ncque  [amen  intere»  negandolo  est,  quia 
perpetuo  continente  sint  ae  cohaereant  duae  istac  res,  sanctificatio  et  jus- 
lifìcatio  ». 

(2)  Soliti.  D telar,  de  fid.  juslif.,  § 45,  p.  003  : e Scd  et  htc  error  reji- 
ciendus  est,  cum  docetur  : hominem  alio  modo,  seti  per  aliquid  aliai!  saivari, 
qoam  (ter  id,  quo  curam  Den  jiistifìcatur  : qua  ratinile  (jnxta  quorandam  opi* 
monelli  ) per  solali]  quidem  iidein  coram  l>cu  juslifkclur  ; scd  lamcii  ita,  ut 
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roccliè  secondo  loro  i peccali  vengono  solo  rimessi  all'  uomo 
quando  1'  uomo  gli  abbandona  ; c la  giustizia  non  va  mai  di- 
sgiunta dalla  santificazione  cd  è anzi  con  lei  identica.  Agli  occhi 
stessi  di  Calvino,  la  speranza  della  feliciti!  unicamente  riposa  in 
astratto  sul  perdono  delle  colpe;  ; e quantunque  vedesse  che  la 
santità  e la  giustizia  nella  vita  interiore  sono  strettamente  vin- 
colale l'una  all'  altra,  nondimeno  egli  le  volle  divise  nel  modo 
di  concepirle.  AfTcrmò  egli  che  quanto  rende  l'uomo  accettevole 
a Dio  (1)  è l’assoluzione  de  peccali,  non  la  virtù  santificante  la 

3ualc  ci  vie»  conferita  insieme  ad  essa  ; e da  questo  dovrebbe 
edursi  che  il  menomo  principio  di  conversione,  senza  del  quale 
a detta  di  Calvino,  non  possiamo  esser  Certi  del  perdono,  è va- 
levole al  conseguimento  del  Cielo. 

Fermiamoci  un  istante  e consideriamo  con  qual  compia- 
cenza la  dottrina  del  peccalo  originale  porga  la  mano  a quella 
della  giustificazione  nel  sistema  luterano.  Cosa  singolare!  Il 
peccato  originale  è penetrato  così  profondamente  nell’  uomo, 
che  la  giustificazione  deve  appena  rimanere  sulla  sua  superficie. 
Che  se  non  si  fosse  rappresentato  il  peccato  originale  come  così 
distruttivo  ne’ suoi  cOetli,  se  non  a fine  di  esaltare  tanto  mag- 
giormente l'efficacia  del  cristianesimo',  se  si  fosse  detto;  Vedile, 
la  colpa  ha  portato  i tuoi  guasti  in  tutte  le  potenze  dell'uomo,  ma 
la  virtù  riparatrice,  penetrando  ancor  più  addentro,  si  interna  fin 
negli  ultimi  abissi  dell'  anima  a disseccarvi  la  sorgente  del  male  ; 
quindi  se  grande  fu  la  forza  del  principio  maligno,  quella  del 
buono  è ancora  maggiore  : questa  falsa  esposizione  della  colpa 
ereditaria,  avrebbe  potuto  condonarsi  ai  riformatori,  rome  un 
errore  meramente  speculativo.  Ma  i Internili  ci  dicono  invece  : 
gli  effetti  del  peccato  sono  così  terribili,  che  ancora  essi  sussistono 
tutti  nell'  uomo  dopo  la  rigenerazione  : il  peccato  ha  lasciala  nel- 
l'anima una  ferita  talmente  profonda  da  non  poter  mai  essere  gua- 
rita radicalmente,  e siccome  noi  noi  possiamo,  così  non  abbiamo 

absqne  operibus  salute!»  «eternai»  conscqui  impossibile  sii  ».  In  lai  guisa  rol- 
la giustificazione,  la  celeste  felicità  ne  viene  accordata  senza  la  pratica  delle 
buone  opere. 

(1)  Calvin,  tnstitut. , I.  Iti,  e.  11,  g 18.  Ivi  dapprima  Calvino  s'oppone  a 
Pietro  Lombardo  di  cui  cosi  apporla  la  dottrina  ; » Primum,  inquii,  murs 
Chrisli  nos  justilìral,  dum  per  eum  etcilatur  charilas  in  cordibus  nusiris,  qua 
justi  efficirnur.  deinde  quod  per  eamdem  extinclum  est  peccaium....  » Dappoi 
si  rivolge  contro  s.  Agostino  ; « Ac  ne  Auguslini  quidem  sententia....  rcci- 
pienda  est.  Torneisi  enim  egregie  hominem  omni  justiliae  laude  spoliat  .... 
graliain  tamen  ad  jusliiicationem  refert,  qua  in  vitae  novilalem  per  spiritimi 
reponerumur  ».  Soggiunge  inoltre  : « Scriptum  .mirili,  rum  de  iidei  justilia 
loquitur.  longiMilio  nos  ducit  ».  § 21,  e conchiude  jtifiuc  : a Ut  talis  justitia 
uuo  verbo  appcliori  queat  pcccatoruni  remissio  ». 
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tiep/jur  bisogno  d'  esterne  risanali.  Cristo  «dunque  nostra  giusti- 
zia, fuori  di  noi  ; l' iniquità  a noi  proveniente  dal' vecchio  Ada- 
mo, dentro  di  noi;  la  giustizia  a noi  recata  dal  nuovo,  fuori  au- 
cb'  essa  di  noi. 

Quivi  ancora  il  mal  primitivo  mostrasi  a noi  come  alcun 
che  di  sostanziale,  giusta  l'espressione  di  Lutero.  Infatti,  men- 
tre che,  secondo  i cattolici,  la  concupiscenza  non  è peccalo  tin- 
che vi  manca  l'adesione  della  volontà,  i luterani,  c con  essi  an- 
che i riformati,  invece  sostengono  che  i desideri!  della  carne 
sono  peccali  anche  quando  vengono  ripudiali  dalla  volontà.  Ma 
si  esamini  (ni re  questa  dottrina  attentamente  c poi  si  dica  se  ella 
non  fa  del  peccato  alcun  cho  di  sostanziale,  se  non  lo  considera 
come  cosa  che  indipendentemente  e fuori  della  volontà  esiste  ? E 
in  vero  che  altro  può  mai  significarsi,  allorché  si  dice,  essere 
nell’  uomo  qualche  cosa  di  maligno  in  sé  medesimo,  e che  ri- 
mane sempre  maligno,  sebbene  la  voloulà  resista  c trionfi  con- 
tro di  lui?  Davvero  secondo  questi  principii  la  ragione  del  pec- 
calo non  si  rinviene  nella  volontà,  imperocché  da  un  canto  la 
volontà  è retta  c dall'altro  sussiste  sempre  nell’uomo  il  peccato, 
cioè  il  peccalo  originale.  Il  Libro  della  Concordia  conferma  an- 
cor maggiormente  la  conseguenza  enunciata,  dichiarando  che 
non  saremo  liberati  da  esso  se  non  dopo  aver  deposla  questa 
spoglia  caduca  (1).  Non  è questo  concepire  il  peccalo  come  esi- 
stente |>cr  sé  medesimo  c costituito  da  una  sostanza  sua  propria? 

In  qual  maniera  però  Lutero  ha  potuto  scorgere  nel  mal 
morale  un’essenza  maligna  nel  proprio  senso  della  parola?  Forse 
i seguenti  riflessi  c’  insegneranno  a conoscere  la  sua  dottrina 
meglio  di  quel  che  q;li  stesso  non  lo  comprese.  Noi  rimarchia- 
mo due  strani  asserti  nella  dottrina  dei  riformatori.  Affermano 
essi  primieramente  che  Iddio  nasconde  a sé  stesso  le  colpe  del 
fedele,  e lo  riguarda  come  giusto  sehliene  rimanga  tuttora  pieno 
<li  |>eccali.  Ora  come  potrassi  concepire  clic  Dio  possa  a sé  stesso 
celare  alcuna  cosa,  c che  1'  uomo  ingiusto  appaia  giusto  a'  suoi 
occhi?  Se  noi  vogliamo  ritenere  l' infallibilità  della  divina  sa- 
pienza, siamo  forzuti  a conchiudere  che  ciò  eli'  è peccato  ai  no- 
stri occhi,  realmente  non  lo  è al  giudizio  di  Dio,  e che  innanzi 
a lui  esso  non  appare  che  come  una  necessaria  condizione  del- 
I'  uomo  qual  ente  finito.  Difatli’,  sovra  qual  altro  fondamento, 
noi  domandiamo,  potrebbe  riposare  la  sicurezza  che  accorda  ai 

(1)  Solili.  Dcclnr.  III.  dr  fid.  , justif.  , § 7,  p.  f>8f>  : a Dum  Ime  mortalo 
rorpusouluin  cimiinlWunt,  veius  Adam  in  ip»a  nalui.t,  omnibus  illius  uilerio- 
ribu*  et  eitcrioribu*  viribu»  uibacrct  ». 
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protestanti  la  Me  in  una  giustificazione  puramente  esteriore  (1  ? 
Che  qualche  cosa  (li  simile  si  trovi  nascostamente  nella  coscien- 
za di  coloro  che  s'  attendono  a questo  concedo  della  giustifica- 
zione, s'  appalesa  ancora  più  chiaramente  dal  secondo  asserto  , 
sul  quale  richiamiamo  ora  l’ attenzione  del  lettore. 

« I,’ atto  della  giustificazione  c tutta  I'  opera  della  rigene- 
razione, soggiungono  i protestanti,  è l'opera  del  solo  Iddio  » (2). 
Ma  se  è-  cosi,  per  qual  ragione  Dio  non  penetra  lutto  I’  uomo, 
Dio  rhc  è esclusivamente  adivo  ? Perchè  non  distrugge  il  pec- 
cato tino  alle  sue  radici?  Perchè,  nulla  a lui  resistendo,  non  di- 
spiega tutto  lo  splendore  della  propria  onnipotenza  ? Posto  che  il 
fedele  è puramente  passivo,  non  po(rcb!>o  egli  forse  venir  trasfor- 
malo in  tutto  il  suo  essere  ? K se  ciò  non  avviene;  quale  ne  è il 
motivo  ? Quello  al  certo  or  ora  assegnato,  cioè  che  la  primitiva 
costituzione  dell’  uomo  implica  il  peccato,  c che  il  malo  non  esi- 
ste innanzi  agli  occhi  di  Dio.  Calvino  pare  aver  presentilo  l' as- 
surdità di  far  Dio  solo  adivo  nella  giustificazione  dell'  nomo,  c 
di  limitare  al  tempo  stesso  la  sua  attività  alla  pura  apparenza,  o 
preventivamente  risponde  « che  se  Dio  non  guarisce  radical- 
mente il  fedele,  lo  fa  per  poterlo  ad  ogni  istante  chiamare  avanti 
al  suo  tribunale  (3).  Ma  ninno  certamente  starà  pago  a sì  frivola 
ragione.  E perchè  mai  non  ebbe  egli  piuttosto  ricorso  alla  ne- 
cessità da  lui  tante  volte  invocala?  La  necessità  del  peccato  nel- 
» 

(1)  Quello  è veramente  il  punto  ni  quale  ora  arrivarono  i protestanti,  que- 

sto è il  dogma  fondamentale  dell' attuale  razionalismo.  Siffatta  conseguenza 
era  inevitabile,  come  Mochlcr  validamente  lo  dimostra  in  questo  §,  giacché 
ammesso  clic  Dio  consideri  come  giusto  chi  non  lo  è realmente,  chiunque  do- 
talo di  sana  ragione  doveva  inferirne,  che  dunque  il  {leccalo  in  se  non  mchiu- 
dc  quel  concetto  che  noi  gli  attribuiamo,  d'essere  cioè  un  otto  d’una  volontà 
affatto  libera  e in  piena  opposizione  ai  voleri  di  Dio;  ma  che  considerato  in 
astratto  è una  conseguenza  necessaria  della  limitazione  dell'  uomo,  e che  que- 
sti, come  essere  finito  non  può  andarne  esente.  Tale  è la  teoria  che  si  riscon- 
tra anche  negli  Esquistes  de  philosophie  dati  ultimamente  in  luce  dal  Lamen- 
nais.  Che  questa  teoria  ripugni  diametralmente  colle  dottrine  rivelate  r con 
tutta  I’  economia  della  Redenzione,  non  è d’uopo  qui  dimostrarlo,  c si  farà 
palese  in  avanti.  B. 

(2)  Solici.  Declar.  II,  de  liber.  arhitr..  § 44,  p.  615  : « Tantum  boni,  et 
tamdiu  bonuin  operftlur,  quantiim  et  quandiu  a spiritu  Dei  impcllittir  ».  Tale 
non  è In  dottrina  cattolica,  ove  si  crede  clic  lo  Spirito  Santo  spinga  di  continuo 
a maggior  virtù  I*  uomo,  ma  che  questo  non  si  lasci  poi  sempre  guidare  dal- 
l’ impulso  divino,  e che  resti  indietro  per  sua  propria  mancanza. 

(3)  Calvin.  Inslitut.  1.  Ili,  c.  li,  § 11,  a carte  169:  « Notn  hoc  secundiim 
( rcformaiionem  in  vitae  novitatem  ) sic  inrhoat  Deus  iir  diteti»  suis,  totoque 
vitae  currirulo  paulatim,  et  interdilli!  lente  in  co  progreditur,  ut  seinper 
obnoiii  siili  ad  ejus  tribunal  mortis  judirio  ».  In  questo  luogo  il  rifor- 
matore non  fa  dipendere  che  da  Dio  il  progresso  nella  virtù;  e se  l'uomo 
s'arresta  nel  cammino,  la  colpa  ci  dice,  ne  ricade  sul  dispcnsatore  della 
grazia. 
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I'  attuale  costituzione  dell’  umana  natura,  forma  I’  unica  base  di 
tutto  il  sistema,  e 1'  unica  ragione  che  |tnssa  tranquillizzare  il 
cristiano  perseverante  nei  suoi  traviamenti. 

Che  se  i riformatori,  giova  il  dichiararlo,  non  si  accorsero 
di  questo  lor  principal  fondamento  ; non  è però  men  vero  che 
non  si  può  altrimenti  conrqurc  la  loro  dottrina  sul  male  eredi- 
tario, quando  la  si  disamini  nei  suoi  rapporti  colla  giustificazio- 
ne. Per  conseguenza  Lutero  non  si  espresse  esattamente,  asse- 
rendo, il  peccalo  costituire  l'essenza  dell’uomo  : avrebbe  invece 
dovuto  solo  affermare  che  il  peccato  necessariamente  aderisco 
alla  umana  natura.  Di  tal  guisa  Lutero  c Calvino  fecero  man 
bassa  sul  libero  arbitrio;  e malgrado  lutti  i loro  lamenti  sull’e- 
normità del  peccato,  in  seguito  contro  la  loro  volontà  vennero  i 
loro  seguaci  a considerarlo  come  privo  di  uu’  esistenza  reale  ; 
corollario  infallibile  del  loro  sistema  sui  rapporti  dell'uomo  con 
Dio.  Qui  ritorna  in  campo  la  dottrina  de' riformatori  sull’origi- 
ne del  male,  e sebbene  abbiano  i luterani  rigettalo  simile  inse- 
gnamento, ne  rimasero  però  le  conseguenze  nel  loro  sistema. 
Tull’altrimenti  accadile  all'opposto  nella  Chiesa  cattolica:  avendo 
essa  costantemente  difesa  la  verità,  che  I*  ultima  causa  del  male 
devo  solo  ricercarsi  nel  libero  arbitrio,  potò  e dovette  tener  pure 
sempre  salda  la  dottrina  d'  una  vera  liberazione  dalla  colpa. 

Appendice  al  § XI V. 

La  nostra  giustificazione  non  si  può  dire  esteriore  perchè  la  Sa- 
cra Scrittura  presupponga  in  uno  stalo  continuo  di  peccato  an- 
che l’uomo  giustificato  (1). 

Egli  è un  considerare  le  cose  in  un  modo  affatto  stravolto 
o affallo  superficiale,  se  volendo  determinare  l’ idea  del  peccalo 
secondo  il  v.  i,  c.  Ili  della  lettera  prima  di  s.  Giovanni  (2J,si 
insegni  con  Martino  Chemnitzio  c con  lutti  gli  altri  antichi  teo- 
logi luterani  ( ai  quali  il  signor  Baur  non  nega  il  suo  assenso  ) 
che  la  mala  concupiscenza  è già  peccato  ( attuale  ) in  sé  mede- 
sima, c che  ogni  peccalo  veniale  è assolutamente  peccato  ( per 
natura  uguale  al  mortale  ),  dicendo  la  legge  : Non  sarai  cono u- 

(1)  Onesto  brano  delle  Nuove  Ricerche  ( seconda  odi*.  §§  il  e 42. 

pag.  243,  230  ),  seblienc  affatto  dogmatico,  e quindi  non  immediatamente 
collegato  colia  Simbolica,  non  s' è credulo  d'  ometterlo  in  grazia  della  sua  im- 
portanza. B. 

(2)  < Omnis  qui  facit  peccatum,  et  imquitutem  facit,  et  peccatimi  est 
iniquità].  » 
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piacente,  non  concupiscens  ; ogni  peccato  è contro  la  legge.  Prc- 
messo  questo  errore,  cosi  si  ragiona  : Se  noi  sentiamo,  anche 
dopo  essere  giustificali,  la  mala  concupiscenza  continuamente 
dentro 'di  noi,  dunque  commettiamo  continui  peccati,  c mortali 
di  loro  natura,  dunque  la  nastra  giustizia  non  è che  esterna  ed 
imputata.  ./ 

Per  non  far  qui  parola  che  della  somma  superficialità  d'una 
tale  induzione,  per  arrivarvi  abbisognò  dimenticare  che  1'  amo- 
re è il  compimculo  della  legge,  e quindi  solo  allora  esiste  l' ille- 
galità ( morale  ) quando  i amore  di  Dio  deve  cedere  all’  amore 
delle  creature,  sia  che  una  tal  preferenza  passi  agli  alti  este- 
riori o rimanga  solo  nell’  animo. 

Tale  è la  dottrina  di  Cristo  c de'  suoi  apostoli  Giovanni  e 
Giacomo.  Quali  ammirande  parole  non  si  leggono  nella  prima 
lettera  di  s.  Giovanni  (III,  4-9)?  Chiunque  commette  peccato  , 
agisce  ancora  contro  la  legge;  perchè  il  peccato  è f illegalità  [àpopia, 
iniguitas).  E coi  sapete  che  Egli  (Cristo)  è apparso  per  togliere  i 
nostri  peccati  ; e in  Lui  non  v'  ha  peccato.  — Chiunque  rimane 
in  Lui  non  pecca  : chiunque  pecca  non  lo  ha  ni  veduto  nè  cono- 
sciuto. — Figliuoli,  nessuno  v inganni  ; giusto  ò colai  che  opera 
la  giustizia,  siccome  anch'  Egli  è giusto.  — Chi  pecca  è dal  de- 
monio ; egli  è che  pecca  fino  da  principio  : il  Figlio  di  Dio  è ve- 
nuto ad  annientare  le  opere  del  demonio.  — Chi  è rinato  da  Dio 
non  pecca,  perchè  il  suo  seme  rimane  in  lui  ; « non  può  peccare 
perchè  è nato  da  Dio.  — Non  è qui  detto  assolutamente  che  il 
rinato  da  Dio  non  pecca? 

Tuttavia  la  parola  peccato  non  può  qui  prendersi  nel  suo 
senso  più  esteso  giacché  l’ istesso  apostolo  afferma  che  anche 
1'  uomo  rigenerato  ( giustificato)  va  soggetto  a certi  peccali  (1). 
Quali  saranno  essi  dunque  ? Quelli  che  non  estinguendo  la  ca- 
rità sono  da  noi  chiamati  veniali,  quelli  che  non  tolgono  la  giu- 
stizia intcriore,  e ponno  con  essa  conciliarsi  ; giacché  s.  Gio- 
vanni ci  toglie  ogni  possibilità  di  ammettere  una  giustizia  solo 
imputata,  dicendo  : Giusto  è colui  che  opera  la  giustizia. 

In  tutto  il  precitato  passo  l’ àpopia  ( illegalità,  iniquità,  il 
vivere  contro  la  legge)  esprime  lo  stato  di  un'anima  avversa  a 
Dio,  che  giace  nel  peccato  ed  è spoglia  della  giustizia  ; il  cui 
opposto  è dunque  non  peccare,  cioè  esser  giusto.  Cosi  anche  s. 
Paolo  (2)  alla  giustizia  {Stxaio'rjptj)  oppone  V illegalità  [ano pia), 
esprimendo  cosi  ; come  anche  lo  dimostra  il  contesto,  il  con- 
trapposto fra  luce  e tenebre,  Cristo  e Bclial,  fedele  ( vivo  ) cd 

(t)  I.»  Joan.  1 . 8 10:  Il , 1. 

(2)  II.»  Cor.  VI,  14,  c.  cf.  Rolli.  IV,  1. 
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infedele.  L' ànopiz  di  Giovanni  non  è pertanto  applicatole  al  cri- 
stiano rigenerato,  se  realmente  non  si  voglia  precedentemente 
ammettere  cbe  fra  convertito  c non  convertito  non  havvi  diffe- 
renza veruna  nello  stato  dell’  animo,  quanto  al  peccalo. 

Aggiungiamo  cbe  neppure  s.  Paolo  ovunque  parla  della 
giustizia  generata  dalla  fiducia  in  Gesù  Cristo,  esclude  tutti 
quei  peccati,  dai  quali  neppure  il  giusto  può  andare  esente,  nè 
insegna  quindi  che  la  giustizia  sia  solo  esterna,  non  intcriore. 
S.  Paolo  non  parla  se  non  del  come  colui,  cbe  si  trova  nell’ ini- 
quità e nell'  inimicizia  con  Dio,  possa  diventar  giusto  e riconci- 
liarsi con  lui  ; e afferma  in  proposito  che  solo  mediante  la  fede 
in  Cristo  può  avvenire  questo  cangiamento  essenziale.  Ma  dove 
dice  poi  egli  che  una  tal  fede  ci  attiri  l' imputazione  dei  meriti 
di  Cristo  in  questo  senso,  che  credendo  il  peccatore  vivamente 
in  Cristo,  ottenga,  mercè  la  fede,  il  perdono  alla  depravazione 
( àpapria,  àvopla  ) tuttora  in  lui  sussistente  ? Non  insegna  egli 
invece  nei  termini  più  precisi  che  I’  unione  con  Adamo  pecca- 
tore si  tronca  veramente  nella  rigenerazione,  e vi  subentra  inve- 
ce una  vera  giustizia  nel  senso  già  da  noi  determinato  ? Da  Ada- 
mo in  avanti,  die' egli,  il  principio  dominante  nel  mondo  era  il 
peccato  (1)  : da  Cristo  in  poi  la  grazia  è il  principio  dominante 
in  coloro  che  credono  in  lui  c sono  giusti  (2).  E questi  due  prin- 
cipii  vengono  cosi  contrapposti  l'uno  all'altro,  che  il  primo  viene 
espulso  fuori  di  noi  entrando  il  secondo.  Noi  siamo  morti  al  pecca- 
to e più  non  viviamo  in  esso  (3);  i battezzati  si  possono  paragona- 
re a Cristo,  perchè  siccome  egli  morì  ed  indi  risorse  ad  una  vita 
nuova  e gloriosa,  così  anche  noi  veniamo  sepolti  (allorché  siamo 
immersi  nell’  onda  battesimale  ),  c risorgiamo  uomini  nuovi  (4). 
L'  uomo  antico  viene  ad  un  tempo  crocifisso,  onde  ti  annichili 
il  corpo  del  peccato,  ticchè  più  non  serva  al  peccato  (5).  Liberati 
adunque  dal  peccato  serviamo  alla  giustizia  e a Dio  (6). 

1 passi  suaccennati  non  permettono  assolutamente  che  i due 
versetti  12  e 14  del  capo  VI  della  lettera  ai  Romani  (7)  s’ ab- 
biano ad  intendere  in  un  modo  che  esprimano  cessare  il  domi- 
nio del  peccalo  (eredità  di  Adamo),  ma  rimanere  esso  però 
come  tale  ancora  più  o meno  efficace  ed  influente.  Nè  pertanto 

(!)  Hom.  V , 14 , seftg. 

(2)  Rom.  V,  18,  1»,  21. 

(3)  Rom.  VI , 2.  , 

(4)  Rom.  VI , 3,  8. 

(5)  Rom.  VI,  6. 

(6)  Rom.  VI,  18,  21. 

(7)  Non  ergo  regnet  pecratum  in  veltro  mortali  rorport,  ctc. 

Peccatum  emm  rofti'j  non  domìnabitur , etc. 
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questo  è il  loro  senso,  cioè  che  l’ antico  principio  nella  costitu- 
zione dell’  uomo  novello  perdette  soltanto  il  suo  predicato  di 
dominante,  rimanendo  però  esso  tuttora  fermo;  ma  che  il  prin- 
cipio stesso,  già  dominante,  disparve  affatto  dal  vero  fedele 

Quest’  interpretazione  ba  pienissima  conferma  dai  due  capi 
seguenti,  VII  cd  Vili.  Per  toccare  solo  la  parte  più  importante 
del  c.  VII,  dopoché  s.  Paolo  in  persona  d’  uno  non  ancor  con- 
vcrtito ebbe  dipinta  la  lotta  inuguale  fra  la  carne  c lo  spirito  , 
prorompe  esclamando:  Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte 
( da  questo  mortifero  principio  del  peccato,  che  si  manifesta 
principalmente  nei  desiderii  de’  piaceri  carnali  ) ? E risponde  : 
La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  (1);  Dicendo  egli  poscia  (2) 
che  nulla  più  di  condannevole  rimane  in  coloro  i quali  apparten- 
gono a Cristo,  come  mai  s’avrebbe  ad  intendere  sotto  queste  parole 
ebe  realmente  essi  sono  sempre  in  sé  medesimi  riprovevoli, 
perchè  il  principio  peccaminoso  resta  tuttora  in  loro  c vi  dispie- 
ga la  sua  eflicacia  ; che  quindi  la  loro  giustizia  non  è già  interna, 
ina  solo  imputata,  che  cioè  i meriti  di  Cristo  stendono  un  velo 
sui  peccali  che  in  loro  rimangono,  sull’iniquità  che  gli  informa? 
Ben  altrimenti  quel  s.  Paolo  cho  colle  più  chiare  parole  e colle 
più  diverse  figure  aveva  già  insegnala  una  liberazione  dall’antico 
principio,  ed  una  distruzione,  un  annientamento  del  medesimo  , 
deve  qui  interpretarsi  : s’egli  dice  che  non  v’  ha  nulla  di  ripro- 
vevole in  chi  è rinato  in  Gesù  Cristo,  realmente  non  vi  deve  es- 
ser nulla.  E molto  più  che  immediatamente  soggiunge:  Vivendo 
essi  secondo  lo  spirita,  non  secondo  la  carne,  c di  bel  nuovo  ac- 
cenna lo  sradicamento  del  vecchio  principio  per  la  forza  del 
nuovo.  Qui  non  conosce  aduuque  s.  Paolo  una  giustizia  mera- 
mente imputata. 

Ma  ad  una  tale  dottrina  si  volle  trovare  un  appoggio  parti- 
colarmente nel  v.  15.  e segg.  cap.  VII  dell’ epistola  ai  Romani, 
immaginando  che  qui  parli  I’  Apostolo  in  persona  di  un  giusto  ; 
e cosi  quello  stato  dal  quale,  secondo  la  dottrina  cattolica,  noi 
usciamo  quando  il  nostro  volere  aderisce  a Cristo,  si  prese  per 
quello  al  quale  arriviamo  mercè  la  nostra  unione  con  ini.  Per  il 
che  nelle  parole:  Il  bene,  che  voglio,  io  non  lo  faccio,  ed  opero  in- 
vece il  tmde  che  non  voglio  (3)  : — Secondo  V uomo  interiore  ac- 
consento alla  legge  ; ma  provo  un  altra  legge  nelle  mie  membra  , 
che  ripugna  alla  legge  dello  spirito,  e mi  cattiva  sotto  la  legge 

(t)  Rom.  vii , 2t , >5. 

fi)  Rom.  Vili.  1 

(3)  Rom.  VII . il*. 
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del  j>eccato,  eh'  è nelle  mie  membra  (1),  videro  i riformatori  de- 
scritto I'  uomo  giustificato  ; e realmente  da  queste  parole  la  sua 
vita  religioso-morale  apparirebbe  sotto  tale  aspetto,  da  non  po- 
tersi negare  ch’egli  non  sia  tuttora  riprovato  in  sè  medesimo... 

Ma  i protestanti  dovettero  necessariamente  attenersi  ad 
una  tale  interpretazione,  perchè  non  vedendo  essi  nell’  uomo 
dopo  il  peccato  originale  verun  germe  di  sentimenti  superiori , 
nè  volendolo  ravvisare  che  come  affatto  morto  e totalmente  spo- 
glio dell'  immagine  divina,  non  potevano  concepire  verun  com- 
battimento fra  la  carne  e io  spinto  nell’  uomo  non  ancora  rige- 
nerato, e solo  in  questo  diventava  esso  possibile  giusta  il  loro 
sistema,  mercè  la  comunicazione  di  un  principio  buono  e supe- 
riore ( ri/sbpa ) a lui  accordato  in  seguito  alla  sua  giustificazione. 

Anche  da  questo  punto  si  presenta  adunque  la  conseguen- 
za già  stabilita,  cioè  che  il  protestantismo,  mentre  stabilisce 
perdurare  nel  giustificato  il  principio  peccaminoso,  nè  secondo 
le  definizioni  della  formola  della  Concordia,  sorgere  giammai 
1’  uomo  vecchio  ad  operare  pel  regno  di  Dio,  c solo  lo  pneuma 
essere  in  lui  attivo  pel  cielo,  deve  ognora  riguardare  1’  uomo 
come  morto  in  sè  medesimo  e capace  solo  di  peccar  mortal- 
mente, c non  mai  come. creatura  accetta  in  sè  medesima  a Dio , 
nè  quindi  suscettibile  anche  di  colpe  solo  veniali  (2). 

DELLA  FEDE  GIUSTIFICAffTK. 

§ XV. 

Dottrina  cattolica. 

La  dottrina  della  fede  giustificante  sorti  la  stessa  condi- 
zione che  tutti  i dogmi  fondamentali  del  cristianesimo.  Già  da 
quindici  secoli  i fedeli  avevano  vissuto  in  lei  e di  lei,  e di  su- 
blimi speculazioni  sopra  di  lei  empiuto  numerosi  volumi  -,  sen- 
tendo però  ad  un  tempo  qualche  cosa  di  ancor  più  profondo  , 
impossibile  del  pari  a concepirsi  come  ad  esprimersi.  E siccome 
fino  a quell’  epoca  non  s’ era  mai  soliovato  relativamente  a que- 
ll) Rom.  VII,  22  , 23. 

(2)  Suppliamo  la  conclusione.  Dimostratosi  invece,  come  s’é  qui  breve- 
mente fatto,  colle  stesse  divine  Scritture,  che  vi  hanno  de’ peccati  conciliabili 
con  uno  stato  di  giustizia  interna,  e detti  per  ciò  appunto  vantali, %nc  segue 
che  V esistenza  sentita  d essi  peccali  nell’  uomo  giustificato  non  è per  nulla 
uu  argomento  che  necessiti  a conchluderc,  che  il  (leccatore  venga  giustificato 
solo  esteriormente  e non  nell’  intimo  del  suo  cuore,  venga  assolto  da  suoi 
peccati,  non  sanalo  dalla  sua  malizia.  B. 
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sla  fede  un  errore  apertamcnto'deciso  c sostenuto  da  molti,  così 
non  s’  era  ancora  venuto,  a di  lei  riguardo,  ad  una  riflessione 
abbastanza  profonda  che  ne  dilucidasse  perfettamente  ogni  rap- 
porto : in  quella  gnisa  medesima  che  il  dogma  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  avanti  di  Ario,  c quello  della  grazia  innanzi  a Pela- 
gio, non  erano  stali  ancora  bastantemente  illustrati.  In  quella 
maniera  pertanto  che  negli  scritti  d’  autori  cristiani  anteriori 
al  Concilio  di  Niòea  ed  ai  Concilii  rispettivi  d"  Africa  e delle 
Gallie  incontriamo  relativamente  a queste  questioni  motte  Cose 
oscure  e contraddittorie,  cosi  accade  d’ incontrare  in  teologi 
vissuti  prima  del  Concilio  tridentino  dei  concètti  falsi  od  ine- 
satti intorno  alta  fede  giustificante  ; c fu  appunto  per  i Pad  ri  di 

Questo  Concilio  un  doverti  de’ più  spinosi  e dilicati  quello  di  (le- 
nire la  vera  dottrina  e purgarla  da  ogni  errore  (l);  Siccome 
A rio  e Pelagio,  uomini  realmente  inferiori  a Lutero,  non  fu- 
rono i creatori  delle  novità  da  èssi  difese,  ma  solo  ridussero  in 
un  corpo  dottrinale  certe  opinioni  già  note  ai  loro  tempi,  cosi 
anche  quest’  ultimo,  siccome  egli  stèsso  lo  dichiara  in  quella 
sua  celebre  confessione  emessa  innanzi  prorompesse  il  gran 
seisma,  non  fece  altro  che  difendere  le  innovazioni  introdotte 
da  altri.  Ma  la  Chiesa  allora  portò  all’  evidenza  ciò  che  sempre 
ed  universalmente  fino  dal  di  lèi  principio  ero  stato  insegnato, 
e separandolo  dai  concetti  puramente  individuali,  lo  presentò 
nella  forma  di  dogma  definito. 

Alcuni  dèi  Padri  rannatiin  Trento,  specialmente  applica- 
ronsi  a risolvere  la  questione  : Qual  sia  la  differenza  stabilita 
da  s.  Paolo  fra  la  fede  giusti/ìctmtc  e le  opere  che  non  giusti  fidino. 
Secondo  l’ interpretazione  del  vescovo  di  sant’ Agata  e di  quello 
di  Lanciano,  1’  Apostolo  non  nega  la  virtù  giustificante  se  non 
alle  opere  che  precedono  la  fede,  e che  non  hanno  quindi  ori- 
gine da, lei  (2).  Per  conseguenza,  aggiunse  con  loro  d’  accorilo 
Cornelio  Musso,  « le  opere  puramente  esteriori  non  sono  mai 
meritorie  : a cagion  d’ esempio,  Abramo  non  conseguì  I’  amici- 
zia di  Dio,  per  aver  condotto  il  Ggliò  sul  monte  onde  farne  a lui 
sacrifizio,  ma  solo  per  1’inlerna  attività  della  sua  fede  e di  altre 
virtù,  le  quali  sono  tutte  intimamente  unite  a quel  pio  volere, 
che  non  solo  è dalla  fede  santificato,  ma  procede  dalla  fede  ; sic- 
ché questa  fede  e queste  virtù  si  mostrano  operose  negli  atti  c- 
stcrni  » (3J.  Cosi  con  ragione  si  giudicò  non  avere  s.. Paolo  avu- 
ti) Pallavic.  Hittor.  Condì.  Trident.  I.  Vili,  e.  4 , n.  18 , j>.  262  ■ 
» Ingwis  (imiies  incenerai  cura  erplkandl  cltulum  «postoli,  hominem  justifi 
cari  per  iìdem  ». 

(2)  Pallavic.  I.  cil.  n.  13,  p.  261. 

(3)  Pallavic.  I.  cit.  n.  Il,  p.  261. 
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lo  (li  mira  lo  opere  del  fedele  giustificalo,  allorché  in  opposizio- 
ne alla  fede  egli  toglie  agli  alti  dell' uomo  la  virtù  di  renderlo 
accetto  a Dio.  In  diversi  termini  I'  Apostolo,  a parere  di  questi 
teologi,  ha  contrapposto  all'  antica,  insudiciente  economia  della 
legge  musaica  la  nuova  via  della  salute  offertaci  in  Gesù  Cristo, 
non  attribuendo  che  alla  fede  in  questo  nuovo  mezzo  di  salvez- 
za la  virtù  giustificatrice. 

Mentre  però  tali  conienti  s'attenevano  più  alla  parte  nega- 
tiva, i susseguenti  invece  danno  una  positiva  definizione  della 
fede  giustificante.  La  fede  nel  Salvatore  finisti  fica,  ciò  vuoi  di- 
re, a detta  d'  un  altro  Padre,  essere  la  fede  necessaria,  essere  la 
radice  di  tutte  l' opere  che  riescono  a Dio  gradite,  di  modo  che 
la  giustificazione  non  emana  immediatamente  dalla  fede,  ma 
dalle  opere  eh'  essa  produce. 

A questo  Claudio  Le  Jai  aggiunge,  con  non  meno  di  bre- 
vità che  di  precisione  : « I.a  fede  ci  procura  la  grazia,  non 
già  di  essere  acceltcvoli  a Dio,  ma  di  poterlo  addivenire  ». 
« in  fatti,  prosegue  Boriano,  non  dice  già  s.  Paolo:  f uomo  i 
giustificato  dalla  fede,  ma  per  mezzo  della  fede  ; c realmente  la 
nostra  giustizia  non  è già  la  stessa  fede,  ma  in  questa  ci  è data 
la  potenza  di  pervenirvi  (Gio.  I,  12  ) (1)  ».  Sentiamo  finalmen- 
te, che  ben  n'è  degno,  anche  Bernardo  de  Diaz  : « L'uomo  vien 
detto  giustificato  dalla  fede,  perché  essa  ne  rialza  dalla  naturale 
debolezza,  ed  imprimendo  in  noi  certi  movimenti  superiori  alla 
natura,  fa  si  che  Dio  ci  consideri  come  già  avviati  sul  sentiero 
della  giustizia  (2)  ». 

1 quali  comentarii,  comechè  concepiti  in  diversa  forma  c- 
sprimouo  lutti  la  medesima  dottrina,  ed  il  Concilio  li  confermò 
colle  seguenti  parole  : « La  fede  è il  principio  dell’  umana  salu- 
te, il  fondamento  e la  radice  della  giustificazione  ; senza  di  essa 
è impossibile  piacere  a Dio,  e pervenire  al  consorzio  de'  suoi  fi- 
gliuoli (.'!)  ». 

(1)  Pillarle.  I.  rii.  n.  3,  200. 

(2)  L.  eh.  n.  IO.  p.  202  : « Ideo  dici  hominem  per  fidem  juslificari. 
i|Uod  linee  ri  burnitimi.'  nativa  nus  attollil,  mouisque  quosdam  super  condi- 
tionrm  mutine  nobis  mipriiilit,  eOkilquc  ut  a Deo  respiciiitiur  ceu  iter  justi- 
linc  jnm  ingressi  ». 

(3)  Coutil.  Triti.  , sess.  VI.  e.  Viti  : « Quotando  intelligitur,  ìmpium 
per  fitlrm,  et  gratti  jmti ficari.  Cuoi  vero  Aposluiits  dicit,  justiticiri  hominem 
per  lidcm,  et  pralis,  en  verba  in  eo  sensu  intelligenda  sunt,  quern  perpctuus 
Ecelesiae  catlnlicne  conscnsus  tenuit.  ctevpressit,  ut  scilicet  per  tìdeni  idcoju- 
stilicari  dicamur.  quia  tìdes  est  humnnne  snlutis  initiutn,  fundamentum  et  ra- 
di* oinnis  justilìcationis  : sine  qua  impossibile  est  piacere  Deo.  et  ad  liliorum 
ejus  cnnseii  inni  |iervcnirc  : prati.»  aulcm  justilieari  ideo  diramar,  quia  nihil 
eoruin,  quar  justilicationcm  pr acceduti!,  sivc  lìdes,  sive  opera,  ipsani  jqslilica- 
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La  fede  è adunque  il  principio  della  salute,  non  perì)  un 
principio,  cui,  durante  questa  vita,  dopo  nolaliili  progressi,  sia 
lecito  abbandonare  ; ella  è nel  tempo  islcsso  il  fondamento  |>er- 
manentc,  sol  quale  s' innalza  f intero  edilìzio  ( della  salute  ) ; c 
come  fondamento  non  è poi  la  fede  una  semplice  massa  sottopo- 
sta, colla  quale  il  rimanente  dell’edificio  non  leghi  in  veruna  or- 
ganica unione,  ma  dessa  è anzi  la  radice  della  giustificazione  : 
cioè  alla  sua  forza  ed  attività  vien  concessa  la  grazia  giustifi- 
cante, il  nuovo  principio  vitale,  che  trasmuta  l’ uomo  da  nemico 
in  amico  di  Dio  ( fide jt  impetrai  justificationem,  dicono  gli  scola- 
stici ),  sebbene  |ierò  questa  grazia  non  sia  ancor  meritala. 

Non  diede  il  Concilio  tridentino  una  precisa  definizione 
della  fede  : una  intanto  ne  offre  il  Catechismo  romano  dicendo, 
La  parola  fede  non  significa  già  qui  quanto  stimare  ed  opinare, 
ma  ha  la  forza  di  una  ferma  adesione  ( fatta  in  virtù  di  un  li- 
bero alto  di  sommessione  ),  tale  cioi,  per  cui  lo  spirilo  risoluto 
e fermo  assente  a Dio,  che  rivela  i suoi  misteri  (1).  i cattolici 
considerano  la  fede  come  il  rannodamelo  con  Dio  in  Cristo  spe- 
cialmente per  mezzo  delle  potenze  conoscitive  illuminate  e rin- 
vigorite dalla  grazia,  alle  quali  si  associa  più  o meno  I’  emozio- 
ne del  sentimento  ; essa  è per  loro  una  luce  divina,  nella  quale 
I’  uomo  conosce  c riconosce  insieme  i consigli  divini,  c com- 
prende non  solo  che  cosa  è Dio  per  1’  uomo,  ma  ancora  che  co- 
sa 1'  uomo  deve  diventare  per  Dio. 

Ora  siccome  nel  senso  cattolico  la  giustificazione  è il  com- 
pleto rinnovamento  dell’  uomo,  si  comprende  di  leggieri  che  la 
Chiesa  per  necessità  dovette  insegnare,  la  sola  fede  non  giustifi- 
care appresso  Iddio,  ma  solo  essere  la  primaria  ed  indispensa- 
bile condizione  per  arrivare  alla  giustizia,  la  radice  della  quale 
pullula  nell'  uomo  la  compiacenza  divina,  il  fondamento  su  cui 
posa  la. divina  adozione.  Allorché  poi  la  fede  passa  dall’  intellet- 
to alla  volontà  ; allorché  penetrando  il  cuore  e destandone  gli 
affetti,  la  feconda  col  nuovo  principio  vitale  proveniente  da  Dio, 
c genera  di  tal  maniera  l'uomo  novello,  tutto  costituito  secondo 
Dio  ; allorché,  giusta  l'espressione  di  Seripando  al  Concilio  di 
Trento,  la  carità  si  avviva  colla  fiaccola  della  fede,  come  dall'ac- 

tionis  gra'iam  promeretur.  Si  cnim  fp-atia  est,  jam  non  ei  opcribus,  atioquin, 
at  idem  mslolus  inquii,  gratin  non  est  gratta  ». 

(1)  Chatechism.  Conci!.  Trid. , pag.  17:  a Igllur  credendi  voi  hoc  loco, 
potare,  eiisliin»n\  opinari  non  significai,  sed,  ul  doccili  sarrae  lilcrac  : ccr- 
tissimac  asscnsionis  vini  habci,  qua  mens  Deo  sua  mysicria  apcricnti  firme 
ronstanterque  assenlitur....  fìeus  cnim  qui  diiil,  de  lenebris  lucem  splende- 
seerc,  ipse  1 1 Un  il  in  eordibus  nosiris,  ut  non  sii  nobis  opcrlum  Evangcliuiu, 
sicul  iis,  qui  percunt  ». 
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ceso  zolfo  prorompe  la  fiamma  ' 1 ],  allora  solo  la  giustificazione 
ha  compimento,  e la  rigenerazione  succede. 

Conoscevano  pertanto  anche  le  scuole  del  medio  evo  una 
specie  di  fede  la  (piale  per  s è sola  possiede  la  virtù  di  vivifica- 
re, e la  qualiliravano  col  nome  di  fidet  formula  ; sotto  la  quale 
denominazione  gli  scolastici  intendevano  quella  fede  .clic  ha  la 
carità  per  forma,  cioè  come  sua  anima  e vita  e principio  vivifi- 
cante, d"  onde,  trae  anche  il  nome  di  fidts  charitate  formala,  a- 
nima,  fides  viva,  vivida.  Ella  è quella  fede  supcriore,  che  met- 
te f uomo  in  una  vera  comunione  ron  Gesù  GnslOi  che  lo  riem- 
pie d'  un  illimitato  ahlKindono,  e d’  una  pienissima  confidenza  in 
Dio,  della  più  profonda  umiltà  c del  più  intimo  amore  verso  di 
lui  ; che  To  filiera  dalla  colpa,  c solo  in  Dio  gli  fa  considerare 
ed  amare  ogni  creatura. 

Ci  si  [lermelta  frattanto  di  citare  alcuni  teologi  che  hanno 
scritto  su  questo  soggetto,  tanto  avanti  come  dopo  I'  origine  del 
protestantismo.  S.  Tomaso  d'  Aquino,  rispondendo  alla  questio- 
ne »c  noi  fummo  liberati  dal  peccato  pei  patimenti  del  Salvatore, 
si  esprime  in  questi  termini  : « Col  mezzo  della  fede  ci  appli- 
chiamo i patimenti  del  Salvatore,  in  modo  che  noi  partecipiamo 
de’lorn  Trotti  ( Rum.  3,  25  ).  Ma  la  fede,  che  ci  purifica  dal  ma- 
le, non  è già  quella  fede  informe,  la  quale  può  sussistere  anche 
colla  rolpa  ; liensì  quella  creala  dall’  amore  ( [ormata  ),  sicché 
la  passione  di  Cristo  ci  venga  applicata  non  solo  a riguardo 
dell’  intelletto,  ma  ancora  per  mezzo  dell’  affetto.  Ed  è in  que- 
sta maniera  che  i peccati  vengono  rimessi  per  virtù  dei  dolori 
del  Redentore  (2)  ». 

Il  rardioale  Nicola  Cusano,  nella  celebre  opera  sulla  pace 
fra  tutte  le  religioni,  scrive  queste  parole  : « Volete  che  la  fede 
giustifichi  ? lo  voglio  io  pure,  ma  debb' essere  la  fede  formata, 
la  fede  viva  ; chè  senza  delle  opere  ella  è morta  (3)  ».  Ed  altro- 

(1)  Pallai  ir.  Mal.  Condì.  Tndcn.  1.  Vili.  c.  0.  n.  "6,  p.  270:  < Qucm- 
admodum  a sulpliure  ignis  emical,  ita  per  eam  ( fideni  ) in  nobis  charita- 
tem  exleinplo  succcndi,  qua  e praeccptorutn  observatioiicm  et  salutem  se- 
rum  Irahil  a. 

(2)  Tom.  Aq.  Stimma  tot.  Tkeolog.  P-  HI,  Quaest.  XLIV,  art.  I : edit. 
Thoitiac  a Vio.  Lugd.  1580,  voi.  UI*  p.  233  * « Fides  autem,  per  quam  a pec- 
cato mundatur,  timi  est  lides  iiiformis,  quae  potcst  esse  etiam  rum  peccato, 
so d est  fìdes  formata  por  charitalem,  ut  sic  passio  Chrislt  nobis  applicclur, 
non  soluiti  quanlum  ad  inteilectum,  sed  etiam  quanlum  ad  afleclum.  Et  per 
hunc  etiam  modum  porrata  dimiUuntur  ex  vintile  passionis  Cbrisli  ».  Comp. 
0*  CXIII,  art.  IV  : « Motus  fìdei  non  est  pcrfectus,  nisi  sit  charitate  formatus, 
unde  simul  in  justificatione  impii  cum  motu  fìdei  est  etiam  motus  charitatis  ; 
movetur  ameni  liberum  arbilriuin  ih  Dcum  ad  hoc,  quod  ci  se  subjiciat,  unde 
et  concurrit  acius  limoris  fìlialis  <*t  actus  humilitatis,  eie.  » 

(3)  Nicol.  Cusan.  de  pace  fìdei  liialog.  Opp.  edit.  Basii.,  p.  876:  « Vis 
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ve,  in  una  «lolle  sue  Elevazioni,  cosi  si  spiega  con  maggior  dif- 
fusione : « La  carità  è il  principio  clic  perfeziona  la  fede  e la 
speranza;  è dessa  che  conquista,  conserva  c converte.  L'eterna 
salute  fu  domandata  a Gesù  Cristo,  ed  egli  rispose;  La  speran- 
za e la  fede  donano  quello  che  si  ama  e si  desidera.  Imperocché 
non  si  desidera  ardentemente  se  non  ciò  che  si  ama  ; il  Salvato- 
re salva  adunque  chi  ama.  Nell' amore  è pertanto  I’  oggetto  a- 
mato,  quindi  nell’ amore  anche  l’amato  Salvatore.  Salva  quin- 
di l' amore,  essendo  l’amore  del  Salvatore,  imperocché  Iddio 
è carità  ; colui  il  quale  possiede  la  carità  possiede  Dio,  e Dio 
è con  esso  lui.  Allorquando  Cristo  afferma  che  la  fede  giustifi- 
ca, egli  ragiona  della  fede  perfetta,  della  perfetta  confidenza, 
che  noi  chiamiamo  fede  vivificata  dall’  amore  ( fides  formula  cha- 
r itale  ),  non  mai  di  quella  che  hanno  gli  stessi  demonii  ed  i per- 
versi cristiani.  Chi  dunque  conosce  Gesù  Cristo  e non  gli  si  av- 
vicina, chi  gli  si  avvicina  c non  stringe  con  lui  un  intimo  com- 
mercio, egli  vicn  di  certo  escluso  dal  regno  de'  cieli  (1). 

Alle  quali  parole  aggiungeremo  un  passo  di  Bellarmino  cho 
visse  posteriormente  alla  riforma,  press’a  poco  quel  tempo  stes- 
so del  quale  l' aveva  preceduta  Nicola  Cusano.  Commentando 
l’espressione  di  s.  Paolo  ( Gal.  V,  v.  6 ) : In  Gesù  Cristo  nè  la 
circoncisione,  nè  il  prepuzio,  sono  di  alcun  calore,  ma  la  fede 
che  opera  per  la  carità  ; I’  illuminato  cardinale  cosi  ragiona  : Per 
prevenire  ogni  errore,  I’  Apostolo  spiega  qual  sia  la  fede  eh’  ci 
chiama  giustificante.  Nè  la  circoncisione,  nè  il  prepuzio,  ciqè  nò 
la  legge  data  a’ Giudei,  nè  le  opere  de'  pagani  sono  di  alcun  va- 
lore, ma  bensì  la  fede  ; e non  qualsiasi  fede,  ma  solo  quella  che 
opera  per  la  carità,  ossia  quella  fede  che  vien  mossa,  informala 
( formatur  j e,  per  così  dire,  vivificata  dall’  amore.  Quindi  se  la 
rarità  è il  principio  ( forma ) vivificante  della  fede,  a tutta  ra- 
gione dicono  adunque  i cattolici,  la  fede  essere  morta  ( infor- 
mis)  senza  la  carità,  essere  viva  (formala)  congiunta  ad  essa  (2). 

igilur,  Deum  in  Cbristo  nobis  henedictionem  repromisisse  vitae  aetemae?  — 
Sic  volo.  Quapropler  oportel  credere  Deo  prout  Abraham  crcdidit,  ut  sic  cre- 
dens  jusiiiicetur  cum  iideli  Abraham,  ad  assequendam  repromissionem  in 
uno  semine  Abrahac  Christo  Jcsu,  quac  repromissio  est  divina  benedit  tio, 
onine  bonum  in  se  complicans.  — vis  i#itur,  quod  sola  fides  illa  justilìcet  nd 
pcrcepiionem  acternae  vitae?...  Oportel  aulem,  quod  fides  sii  formata,  nani 
sine  operibus  est  mortila  ». 

(1)  Nicol.  Casto.  Excitat.,  1.  IV,  Opp.  ed.  Bas.  1565,  p.  461.  Cfr.  Lom- 
bard.  I.  Ili,  disi.  23,  e.  f.  edit.  1516,  p.  136:  « Credere  in  Deum  est  credendo 
amare,  credendo  in  cum  ire,  credendo  ci  adhaercre,  et  ejus  membris  incorpo- 
rar!, per  batic  (itimi  jusiiiirutiir  iinpius,  ut  deinde  ipsa  lides  incipial  per  tlilec- 
lionem  operari  : fides  ergo  qiiam  dacmones  et  falsi  cbrisliani  habent,  qualità? 
mentis  est,  sed  informis  quia  sine  charilate  est  ». 

(2)  Bellarm.  de  justific. , 1.  Il , c.  1 , Opp.  toni.  IV»  p.  709. 
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Finiamo  colle  parole  d'un  celebre  fomentatore  cattolico,  il 
quale  scriveva  sul  principiare  del  secolo  XVII.  S.  Paolo,  dopo 
aver  detto  che  nessun  uomo  verri)  giustificato  dalle  opere  della 
legge,  soggiunge  avere  Iddio  dischiuso  un'altra  fonte  di  salute  , 
venendo  ad  ogni  fedele  largita  la  giustizia  in  virtù  della  fede  in 
Cristo  ( Rom.  Ili,  ‘20,  22  ).  Ora  Cornelio  a Lapide  fa  questo  ri- 
lievo sulla  parola  fedeli.  0>'esta  espressione  non  indica  il  falso 
cristiano  il  quale  vive  pago,  siccome  i demonii  d una  fede  vuota 
c moria;  ma  solo  coloro  che,  come  amici,  pnssedono  una  fede  in- 
formala dalla  carili)  ( fides  charilale  formula  ),  non  si  limitano  a 
credere  i dogmi  speculativi , ma  dimostrano  colle  opere  la  pro- 
pria fede  (1).  (Qui  credimi  non  tpeculalire , ned  practice  Chrislo). 

Del  rimanente  colai  dottrina  è si  chiara  per  sé  ed  evidente, 
che  da  sè  stessa  presentasi  all'imparziale  esegetico  osservatore. 
Quindi  lleinroth  probabilmente,  senza  aver  letto  dapprima  nep- 
pure un  sol  libro  cattolico  di  teologia,  afferma  nella  sua  Pisleo- 
dicea  : La  fede  si  è la  base,  e la  carità  il  principio  della  vita  spi- 
rituale (2). 

§XVI. 

Dottrina  luterana  e riformata  intorno  alla  fede. 

Entrando  ora  noi  a svolgere  il  concetto  de’  protestanti  in- 
torno alla  fede,  non  può  essere  che  mollo  a proposito  per  questo 
fine  il  conoscere  primieramente  qual  posizione  prendessero  Lute- 
ro e i suoi  amici  relativamente  all’ora  spiegalo  dogma  cattolico 
spettante  la  fede?  E dunque  da  sapersi  innanzi  lutto  che  essi  con- 
traddissero alla  distinzione  trg  la  fede  viva  e la  fede  morta  ; non 
già  per  ritenere  come  vera  solamente  l’una  o l’altra,  ma  perchè 
secondo  loro  queste  due  sorta  di  fedi  sono  del  pari  false.  Che  se 
di  concerto  cogli  Scolastici , eglino  avessero  soltanto  rappresen- 
tata la  fede  morta  siccome  sullìcienle  a giustificare  l’uomo,  il  lo- 
ro insegnamento  sarebbe  stato  si  alla  Scrittura  che  alla  sana  ra- 
gione conforme  ; ma  eglino  negarono  invece  la  di  lei  esistenza, 
malgrado  che  la  Scrittura  ne  parli  con  tanlaf  requenza  e chia- 
tti Cornolii  » Lapide  conimene  in  omn et  divi  Pauli  cpiit.  edil.  Ànl- 
verp.  . 1705.  p.  57. 

(2)  lleinroth,  Pisteodirea,  Lipsia,  1820,  p.  150.  l’ut  remino  nominare 
ancoro  un  dotto  laico,  Guglielmo  Bencke,  autore  d'un  commentario  sull’  fc'pi- 
tiula  ai  /tornimi  ( lirr  itru'f  an  die  POmer)  Kitlciberya,  18/11,  p.  04,  74. 
145,  241.  In  qual  modo  perii  Ita  potuto  l'autore  trovare  la  preesistenza 
delle  anime  nella  citata  Epistola  ai  Domani  ? Ecco  quanto  non  possiamo 
comprendere. 
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rezza  (1).  Chi  non  vede,  del  resto,  la  necessiti  di  una  simil  dot- 
trina nel  sistema  protestante?  Se  distruggendo  l’ intelligenza  voi 
fate  della  fede  l'opera  del  solo  Iddio,  allora  sarchile  assurdo  che 
ella  possa  rimanersi  senza  effetto.  Invece,  secondo  i principii  cat- 
tolici, l’inellicacia  della  lede  trova  la  sua  spiegazione  nel  libero 
arbitrio  dell'uomo  che  deve  cooperare  alla  grazia  , e nella  resi- 
stenza della  volontà. Già  nell’articolo  della  predestinazione  abbia- 
mo veduto  come  i protestanti  sieno  forzati  a far  violenza  alle  sa- 
cre Scritture,  per  questo  solo  eh' essi  rifiutano  la  mentovata 
distinzione  ( § 12  ). 

Ma  anche  l'idea  della  fede  vivificata  dall’amore,  come  quel- 
la alla  quale  la  Chiesa  attribuisce  la  virtù  giustificante,  viene  e- 
gualmente  rigettala  non  meno  dai  luterani  che  dai  riformati. Al- 
lorché diversi  deputali  dei  cattolici  e dei  luterani  si  radunarono 
nel  1511  in  Batisbona,  per  conciliare,  ove  fosse  possibile,  ambe 
le  parli,  si  giunse  ad  accordarsi  sull'articolo  della  fede  nel  modo 
seguente:  È ferma  e tana  dottrina  che  l'uomo  peccatore  viene  giu- 
ttificalo  dalla  fede  viva  ed  efficace,  che  per  cita  noi  diventiamo,  a 
motivo  di  Cristo,  giusti  e santi  agli  occhi  di  Dio  (2).  Ma  Lu- 
tero sdegnosamente  rigettò  questo  articolo,  qualificandolo  colla 
nota  di  miserabile  e rappezzato  (3).  Ci  si  permetta  ancora  di  ci- 
tare il  segueule  passo  del  patriarca  della  rifornì  i nella  sua  espo- 
sizione della  lettera  ai  Calali  : « I nostri  papisti  e i nostri  sofisti 

(1)  Lutero , Atalegung  dea  Briefea  and  dia  Gal. , p.  70  : « La  fede 
non  è già  una  così  oliusa  qualitaa,  così  inerte  e così  spenta,  ette  sia  rincan- 
tucciala nel  cuore  del  peccatore  quasi  una  lieve  ed  inulil  paglia  ; o siccome  una 
mosca  che  rimanga  durante  il  verno  io  sconosciuta  fessura,  sinché  il  sole  cui 
bendici  suoi  raggi  facciasi  ridestarla  e chiamarla  a vita  ». 

(2)  u Firma  igitur  est  et  sana  dottrina  per  lidem  vivaio  et  eUlcacem  jusli- 
ficari  hominem  peccatomi!  ; nani  per  illain  Dco  grati  et  accepli  sumus  ». 

(3)  Vedi  nella  Geachichte  dea  proteat.  Lehrbegr . ÌU  voi. , Il  parie,  pagina 
91,  dove  Plank  imprende  a scusare  queste  parole  di  Lotero.*—  Attualmente, 

K racchi  teologi  protestanti,  quelli  stessi  che  non  sono  razionalisti,  rigettano 
n lungi  I*  insegnamento  de'  loro  Padri  circa  la  fede.  Cosa  che  per  verità  non 
deve  sorprenderci.  Sorprenderci  deve  però  ben  maggiormente  il  vedere  come 
nei  teologi  luterani,  senza  che  se  ne  accorgano,  s’ insinui  cosi  potentemente 
l’ irragioncvolezza  di  questa  teoria  di  Lutero,  che  uon  sapendo  adattarsi  a ri- 
conoscerlo fallibile,  suppongono  in  tuie  ne’ primi  suoi  discepoli  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  Quindi  il  dottore  Augusto  Ilalm,  professore  a Lipsia,  nel 
suo  scritto  Ubar  die  Laye  tle  Christenthums...  ( Dello  stato  attuale  del  cri- 
stianeaimo,  lettera  a Bretachneidar , p.  64)  dice  queste  parole  : « Nell’  Apolo- 
gia, art.  3,  Melamene  rettifica  l'idea  cattolica  della  giustificazione  col  mezzo 
delle  buone  opere.  Egli  prova  il  complemento  del  vecchio  Testamento  per  mez- 
zo dell'  Evangelio  delia  grazia  di  Dio  in  Gesù  Cristo  per  tutti  coloro  che  cop 
sentimenti  di  penitenza  posseggono  una  Tede  viva,  animata,  attiva  per  l'amo- 
re. ccc.  » — Egli  é un  fatto  incontestabile  : i luterani  stessi  più  affezionali 
alla  loro  Chiesa,  hanno  totalmente  smarrita  di  vista  la  dottrina  dei  rifor- 
matori. 
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hanno  insegnalo  anch'cssi  doversi  credere  in  Gesù  Cristo,  ed  es- 
ser la  Tede  il  fondamento  della  salute.  Tuttavia,  soggiungono  es- 
si, la  fede  non  può  giustificare  alcuno , quando  non  sia  formata 
dalla  carità,  ossia,  se  dalla  carità  non  riceve  la  debita  forma. Ma 
questo  non  è vero,  è una  pura  invenzione,  una  fallace  apparen- 
za ; è un'ingannevole  falsificazione  dell’  Evangelo.  » 

a Quanto  questi  pazzi  di  solisti  insegnano,  cioè  che  la  fede 
dove  ricevere  dalla  carità  il  suo  modo  e la  sua  debita  forma  , è 
un  delirio  mostruosamente  inutile!  che  la  fede  giustificante  è 
quella  sola  fede  che  comprende  Gesù  Cristo  per  mezzo  della  pa- 
rola, quella  fede  che  è solamente  decorata  ed  ornata  di  Gesù 
Cristo,  non  già  quella  che  in  sè  racchiude  f amore.  Imperocché 
se  la  fede  deve  essere  ferma , irremovibile , a chi  potrà  meglio 
appoggiarsi  se  non  a Gesù  Cristo?  Mentre  nello  angosce  della 
coscienza,  su  verun  altro  fondamento  non  può  sussistere  che  so- 
pra questa  preziosa  pietra.  Che  se  la  legge  atterrisce  l'uomo,  ed 
il  peso  del  peccato  1 opprimo  quanto  mai  possa,  allora  se  ba  ab- 
bracciato Gesù  Cristo  per  la  fede,  egli  può  credere  e gloriarsi 
inai  sempre  d'essere  giusto  e pio.  E come  ciò?  come  è egli  giu- 
sto in  questa  maniera  ? per  il  nobile  tesoro,  per  la  preziosa  gem- 
ma, per  Gesù  Cristo  insomma  ch’egli  possiede  nel  suo  cuore  (1)». 
Leggiamo  eziandio  nel  medesimo  scritto:  « Allorché  l'uomo  co- 
nosce che  deve  credere  in  Gesù  Cristo,  ma  che  la  fede  non  può 
prestargli  alcun  vantaggio  e soccorso,  quando  a questa  fede  non 
si  unisca  anco  l’amore , che  le  conceda  la  virtù  di  giustificarlo  ; 
quando  l’uomo  conosce  tal  cosa,  deve  per  necessità  cadere  dalla 
fede  nella  disperazione , e teoere  a sè  stesso  un  tal  discorso  : Se 
la  fede  non  rende  giusto  senza  la  carità,  la  fede  è inutile  e non 
vale  nulla , e la  sola  carità  busta  a giustificare.  Imperocché  in  lui 
caso  se  la  fede  non  racchiude  l'amore  da  cui  ricere  la  debita  for- 
ma, vale  a dire,  la  qualità  e proprietà  di  rendere  giusto,  allora  la 
fede  non  é nulla;  ma  se  la  fede  i nulla,  come  può  ella  giustifi- 
care ? » 

« Egli  è vero  che  alfine  di  spalleggiare  questa  funesta  ed  e- 
sccrabile  dottrina  gli  avversari  citano  il  passo  della  prima  epi- 
stola ai  Corintii,  al  capo  13:  Quandi anco  parlassi  tutti  i linguag- 
gi degli  uomini  e degli  angeli...  quando  avessi  il  dono  delle  profe- 
zie, e ne  penetrassi  i misteri , ed  avessi  tutta  la  possibil  fede , tal- 
mente eh’  io  trasportassi  t monti  ; se  io  non  ho  la  carità  non  sono 
nulla;  passo  credulo  da  loro  uu  muro  di  bronzo.  Ma  eglino  so- 
li) Luthers  I Verte  ( onere  di  Lutero  ),  od.  di  Vittcmborg»,  parte  I, 
p.  n , 6. 
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no  asini  grossolani  c privi  d’ intelletto,  e per  questo  nulla  sanno 
comprendere  e nulla  vedere  negli  scritti  di  s.  Paolo;  c con  que- 
sta fallace  interpretazione  non  ebe  far  violenza  alle  parole  del- 
T Apostolo,  rinnegano  anzi  Cristo  stesso  annientandone  tutti  i be- 
nefizi. Egli  è duopo  pertanto  guardarsi  ben  bene  da  questo  er- 
rore siccome  da  veleno  veramente  infernale  e diabolico,  e dob- 
biamo conchiuder  coll’Apostolo  esser  noi  giustificati  dalla  sola 
fede,  e non  per  /idem  charitale  formatam  (1)  ». 

Che  è dunque  nel  senso  de’  protestanti  la  fede  giustificante? 
Ella  ò la  fiducia  di  essere  rientrati  in  grazia  con  Dioy  ed  avere  in 
vista  dei  meriti  del  Salvatore , che  colla  sua  morte  si  fece  ostia  per 
noi , ottenuto  il  perdono  dei  peccati  (2).  Mclanlone  si  esprime  con 
maggior  accuratezza  allorché  dice  : La  fede  è un  assoluta  confi- 
denza nella  divina  misericordia , avuto  nessun  riguardo  alle  nostre 
buone  o malvage  astoni  (3).  Ma  per  queste  definizioni  non  si  ren- 
de ancora  manifesta  l’ essenza  di  quella  fede , che  i riformatori 
richiedono; epperò  dobbiamo  ancora  determinare  più  strettamen- 
te in  qual  modo  questa  fede  si  rappresenti  come  giustificante. 
Negativamente  ce  lo  fa  intravedere  l’Apologià  riflettendo  che  : 
Non  per  l'amore , nè  a causa  delF  amore;  non  per  le  opere  otteniamo 
il  perdono  dei  peccati  (4)  : positivamente  poi  il  libro  della  Concor- 
dia col  definire  che,  la  fede  giustificante  è il  mezzo , l’organo  che 


(1)  Vedi  l’opera  citata,  p.  70. 1 riformatori  di  sovente  e con  molto  impeto 
attaccano  questa  f idem  formatam.  Cosi  in  una  disputa  Lutero  dice,  Opp.  Jeii.» 
tom.  I,  a carie  5.18,  thes.  IV  : « Docenl  (sophistae)  ncque  infusain  Spiritu 
Sun  no  (ideiti  juslilicorc  itisi  charitale  sii  formata  ».  Mclanlone,  Lue.  llieul. , 
p.  85:  « Fingimi  (vulgus  sophistarum)  aliain  lidem  formatam,  i.c.  charitale  con- 
junclam,  aliai»  infurine!»  i.  e.  quae  sii  cliam  in  iinpiis  carentibus  charitale  ». 
Calv.  Instit. , 1.  Ili,  c.  4,  n.  8,  p.  105  ; « Primo  refu  landa  est,  quae  in  sebolis 
volitai  nugatoria  tidei  forma  ine  et  informis  dislinctio,  etc.  » 

(2)  Conf.  Aug. , art.  IV,  a carte  13  : a Iiem  docenl,  qund  homines  non 
possinl  jusliticari  coram  Deo  propriis  viribus,  merilis  aul  operili  us,  sed  gratis 
justiticenlur  propter  Christum  per  iìdetn , cuin  crcdunt  se  in  gratiam  re  ti- 
pi, et  peccata  remitti  propter  Christum,  qui  sua  morte  prò  nostris  peccalis 
salisfccit  ». 

(3)  Mclanlone,  Loc.  thsol. , p.  93:  « Habes  in  quam  pnrtem  (idei  nomea 
usurpet  Scriptara,  nempe  prò  eo,  quod  est  tiderc  gratuita  Dei  misericordia, 
sine  ullo  opcrum  nostrorunt,  si  ve  honorum,  sivc  malorum  respcclu  : quia  de 
Christi  plenitudine  omnes  accipimus  ».  La  definizione  però  più  completa  ce  la 
offre  Calvino,  Institut. , 1.  Ili,  c.  2,  § 7,  a carte  195:  « Justa  (idei  defi- 
niti» nobis  conslabit , si  dicamus  esse  divinae  erga  nos  bcnevolenliae  fir- 
mali) ccrtamquc  cognilioncin,  quae  gratuitac  in  Chrislo  promissioni»  ventato 
fundnta,  per  Spirilum  Sanctuin  et  rcvclatur  mentibus  nostris  et  cordibus 
obsignatur  ». 

(4)  Apolog.  IV,  de  juslific.  , § 26,  p.  76:  « Sola  fide  in  Christum, 
non  per  dileciionein,  non  propter  dileelionem  a ut  opera  conscquimur  remis- 
siunent  pecca  torum,  etsi  dilcclio  sequi  tur  iidcra  ». 
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a/ferru  la  gmzia  (la  misericordia)  di  Dio  ed  i meriti  di  Gesù  Cri- 
sto (1). 

Se  però  dopo  (pianto  si  è asserito  , rimanesse  ancora  non 
troppo  rischiarata  la  natura  della  fede  protestante,  una  similitu- 
dine usala  da  Calvino  in  certa  occasione  diffonderà  maggior  luce 
su  questo  soggetto.  Osiandro,  predicatore  a Norimberga  , e più 
tardi  a Kònislierga,  Osiandro,  uno  dei  più  celebri  discepoli  di 
Lutero,  erasi  permesso  sul  principio  della  riforma  di  intentare 
una  particolare  teoria  sulla  giustificazione,  la  quale  corrisponde 
in  tutto  a quella  dei  cattolici,  siccome  gli  fu  rinfacciato  le  mille 
volte,  quando  nel  loro  vero  senso  si  spieghino  le  oscure  espres- 
sioni da  lui  sovente  impiegate  senza  comprenderle.  « La  fede  , 
egli  dice , non  possiede  in  sò  stessa  la  virtù  giustificante;  c se  ci 
ottiene  l'amicizia  di  Dio , è solo  in  quanto  essa  abbraccia  essen- 
zialmente Gesù  Cristo,  vale  a dire  nel  linguaggio  cattolico  , in 
quanto  essa  compartendo  realmente  all'uomo  la  giustizia  del  Sal- 
tatore, lo  mette  in  vera  comunione  con  lui  ».  Al  clic  risponde 
Calvino  : « lo  pure  ammetto , che  la  fede  non  giuslilica  per  sua 
propria  virtù  ; essendola  fede  sempre  dcliole  e mancante,  la  giu- 
stizia dell'uomo  sarebbe  imperfetta.  Ma  la  fede  non  che  il  mez- 
zo nel  quale  Gesù  Cristo  viene  olTerto  a Dio  : e siccome  un  vaso 
d'argilla  contenente  un  tesoro  arricchisce  f uomo,  così  la  fede  sal- 
va e giuslilica  il  credente  (2)  ». 

(1)  Solid.  Declar.,  Ili,  de  (idei  jusiif.  g 30,  p.  062  : « Fides  enim  tannini 
cani  oli  causali»  juslitìcnl,  et  inde  lini  itlam  ha  bel,  quod  gratiam  Dei  et  meri- 
timi Chi  isti  in  promissione  Evangeli»  lanquain  medium  et  instrumentum  ap- 
prelicndit  et  amplectitur  ».  g 23,  u.  059  : « et  quid  cui  ncque  contrilio,  ncque 
dilccliu  ncque  ulla  alia  virtus.  sed  sola  lìdes  est  il  luti  instrumentum,  quo  gra- 
tiam Dei.  meritimi  Clirisli  et  rcinissiunem  pcccntoruin  apprehenderc  et  acci- 
pcrir  possumus  ». 

Dai  teologi  alemanni  tal  sorta  di  fede  viene  indicala  sotto  il  nome  di  fede 
instruinentule , di  fede  siccome  mezzo,  siccome  organo.  Noi  riterremo  tale  de- 
nominazione, poiché  abbrevia  il  discorso. 

(2;  Calvino,  fnstit.,  I.  Ili,  c.  li,  § 7,  a carte  262  : a Quod  objicit,  vim 
juslilicaudi  non  incsse  tidei  ex  se  ipsn,  sed  quatenus  Cbrislum  reci pit,  libentcr 
admitto,  nani  si  per  se,  vel  intrinseca,  ul  loquunlur,  virtute  justilicarel  lìdes, 
ut  est  semper  debili*  et  impericela,  non  efliccrel  hoc,  nisi  ex  parte  : sic  manca 
ossei  juslitia,  quac  Trastullini  salutis  nobis  conterrei...  Ncque  tanien  inlerea 
tortuosa»  hujus  sophistae  liguras  admitto,  quum  dicil  tìdem  essi;  Chrislum  : 
quasi  vero  olla  (iclilis  sii  thesaurus,  quod  in  ea  reconditum  sii  nuruni.  Ncque 
cniin  diversa  ratio  est,  quia  fìdesetianisi  uullius  per  se  dignitalis  sii  vel  pre- 
tii,  nos  justilicnl,  Cbrislum  alTereudo,  sicut  olla  pecuniis  referta  hominem  lo- 
cupletai... Jain  expeditus  est  quoque  nodus,  quomodo  intclligi  debeat  vocabu- 
lum  tidei,  ubi  de  justilicatione  agitur  ».  Cfr.  Apolog.  IV,  de  Justif.  g 18.  p. 
71  : « Et  rursus  quoties  iios  de  fide  loquimur,  inlelligi  votumus  objerium, 
scilicei  niisericordiam  proniissam.  Nani  lides  non  ideo  juslilicat,  nut  saltai, 
quia  ipsa  sii  opus  por  se  diimiiin,  sed  lanino»  quia  accipit  iiiisoricordiam  pro- 
ni issai»  ».  Cfr.  Chcmnit.  lùam.  Condì.  Trident,  1\  1,  p.  29 i. 
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Come  abbiamo  pia  veduto,  la  fede  giustificante  non  si  con- 
cepisce adunque  come  un  principio  v itale  che  emana  dallo  spiri- 
lo di  Cristo,  c ripenera  moralmente  il  credente  ; ma  si  dice  che 
la  fede  sta  a Cristo,  comc’il  vaso  di  creta  al  tesoro.  Come  il  vaso 
ed  il  tesoro  non  divengono  una  sola  e medesima  cosa,  ma  l'uno 
rimane  d'argilla  c l'altro  d'oro,  cosi  la  fede  non  unisce  l'uomo 
intimamente  a Gesù  Cristo , c tra  Gesù  Cristo  ed  il  fedele  non 
sussistono  che  rapporti  meramente  esteriori.  Cristo  è la  purezza 
medesima,  il  cristiano  invece  è impuro  nello  spirito  c nel  cuore, 
sebbene  egli  creda  in  un  modo  accettò  a Dio  ; il  Cristo  viene  of- 
ferto a Dio  dal  suo  discepolo  per  mezzo  della  fede,  che  è il  vaso 
del  sacrilizio,  ma  il  suo  discepolo  non  diviene  già  insieme  a Cri- 
sto c per  Cristo  un'ostia  a Dio  gradita  , sicché  ci  divenga  come 
tale  giusto  c bealo  (1). 

Tuttavia  non  potevano  i riformatori  senza  mostrarsi  incoe- 
renti porgere  un'altra  idea  della  fede.  Posto  il  loro  principio,  es- 
sere la  nostra  giustizia  al  di  fuori  di  noi  ( jiislilia  extra  noi,  § 11), 
per  necessità  dovevano  attenersi  sempre  a conseguenze  conformi 
alla  premessa  dottrina.  Per  il  che  anche  nello  spiegare  l’applica- 
zione dei  meriti  e dell' obbedienza  del  Salvatore,  si  dovette  im- 
maginare un’esposizione  conseguente  al  principio;  c quindi  si 
venne  a chiamare  appropriazione  di  questa  obbedienza  ciò  che 
per  l'appunto  non  la  cqstituiscc  nostra  proprietà  interiore , ciò 
che  impedisce  eh’ essa  si  faccia  nostra  in  modo  da  diventare  noi 
obbedienti  come  Gesù  Cristo.  Ora  di  questa  novella  appropria- 
zione dei  meriti  accade  presso  a poco  come  se  una  persona,  prov- 
vistasi di  ottimo  libro,  c depostolo  nella  sua  biblioteca,  immagi- 
nasse per  ciò  solo  d’essere  divenuta  sapiente  perchè  quel  libro  è 
di  sua  proprietà,  senza  però  ch'ella  ne  abbia  giammai  impresso 
i saggi  dettali  nella  sua  mente.  Adesso  ornai  dobbiamo  intendere 
perchè  i protestanti,  conculcata  l’evangelica  parola,  rigettino  il 
secondo  punto,  superiormente  accennato,  della  dottrina  cattolica 
sulla  fede  giustificante.  Del  resto  Calvino  tolse  verosimilmente 
da  Lutero  il  paragone  del  vaso  e dell'oro  racchiusovi;  imperoc- 
ché quest'ultimo  ne  fa  uso  assai  frequente  quantunque  non  gli 
dia  un  lungo  sviluppo  (2). 

(1)  Il  rardinal  Sadolcto  in  un  ben  meditato  discorso  ai  principi  alemanni 
per  ridurli  all’  unità  ( V anno  1521)  ),  faceva  loro  presente  riguardo  alla  fede, 
che  se  i novatori  attribuivano  a questa  sola  la  virtù  giustificante,  tuttavia  non 
potevano  a meno  d'essere  d'accordo  in  sostanza  coi  cattolici,  giacché  nella 
vera  fede  si  racchiudono  implicitamente  la  speranza  e la  carità.  Ma  egli  s'udl 
rispondere,  che  non  conosceva  punto  della  dottrina  di  Lutero.  Anche  questa 
dichiarazione  fa  ben  conoscere  qual  sia  la  fede  giustificante  ideala  dai  prote- 
stanti ( Nuove  Ricerche,  ve.  Seconda  edizione,  pag.  257  ). 

(2)  Commentarti  di  Lutero  sopra  i Epistola  ai  tialuti,  cd.  di  ViUcmber- 
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Quanto  poro  or  dissi  nc  por^c  la  chiave  delle  seguenti  e- 
spressioni  di  1. utero:  « Ora  tu  vedi  quanto  c>  ricco  l'uomo  cri- 
stiano; volendo  non  può  perdere  la  sua  salute  per  qmlsiusi  pec- 
cato , quando  però  non  si  rifiuti  di  credere.  Imperocché  niuna 
colpa  può  largii  incontrare  la  dannazione,  tranne  i [torcali  con- 
trari alla  fede.  Se  la  fede  ritorna  alle  promesse  divine  a noi  fatto 
nel  battesimo,  o non  se  n’è  giammai  allontanata,  i peccali  ven- 
gono in  un  istante  assorti  da  questa  stessa  fede,  o piuttosto  dalla 
divina  veracità  : Iddio  non  può  negare  sè  medesimo  quando  tu 
lo  confessi,  c con  fiducia  li  abbandoni  alle  sue  promesse.  Il  pen- 
timento, la  confessione  dei  peccati,  la  soddisfazione,  c tutte  que- 
ste siCTatlc  opere  immaginate  dagli  uomini,  tutto  bentosto  l'ab- 
bandonerà, li  renderà  infelice  se  obbliata  la  veracità  divina , ti 
acquieti  a queste  vane  pratiche  della  umana  superstizione.  Vani- 
tà di  vanità,  aillizionc  di  spirilo  e di  cuore,  si  è tutto  quanto  si 
fa  fuori  della  fede  nella  divina  veracità  (1). 


gn,  P.  I,  p.  70  : a Perchè  la  fede  ginstifica  ? Eccone  la  ragione,  perchè  ella 
riceve  e conserva  il  nobile  e prezioso  tesoro,  consistente  nella  cognizione  di 
Gesù  Cristo  ». 

(1)  Lutero,  de  cnptivit.  Babyl.,  t.  Il,  a carte  28 i : a Ita  vide*,  qunm  di- 
ve» sii  homo  chrislinnus,  etiam  volrnt  non  poteit  perdere  saluletn  suam  quan- 
titeunque  pecrnlis,  niii  nolit  credere.  Nulla  enim  peccata  eum  possunt  dimoia- 
re, nisi  sola  incredulità»,  Carierà  omnia,  si  rcdcal  vcl  slot  fide»  in  promissio- 
nem  divinai»  baptizalo  factam , in  momento  absorbcnlur  per  camdcm  li- 
dem,  eie.  » 

È nota  anche  la  lettera  scritta  da  Wartburg  nel  1521  all’ amico  Melanlo- 
ne.  Al  certo  quando  vergò  queste  linee  trovavasi,  per  non  dire  di  più,  in  una 
posizione  assai  singolare  di  spirito.  Noi  non  prenderemo  in  istretto  rigore  le 
sue  parole;  ma  non  è però  mcn  vero  che  esse  sono  assai  significanti  nella  sto- 
ria del  dogma  luterano.  « Sii  peccatore  e pecca  fortemente,  scrive  il  riforma- 
tore dell’  Evangelo,  ma  credi  ancora  più  fortemente,  e racconsolati  in  Gesù 
Cristo  che  è il  vincitore  del  peccato,  della  morte  e del  inondo.  Devesi  per 
necessitò  peccare,  sino  a quando  abitiamo  sulla  terra.  Questa  vita  non  è la  sede 
della  giustizia,  ma  attendiamo,  al  dir  di  s.  Pietro,  nuovi  cieli  c terra  novella» 
uve  la  giustizia  faccia  soggiorno.  Ora  nc  basta  che  ad  aumento  della  gloria  di- 
vina, riconosciamo  V Agnello  che  toglie  i peccali  del  inondo  : ed  allora  il  pec- 
cato non  ci  distorrà  da  Gesù  Cristo,  quando  anco  mille  adullcrii  e mille  ornici- 
dii  avessimo  commessi  in  un  sol  giorno  ».  Epist.  I)r.  Mari.  Luth.  a Joh.  Au- 
ri  fabro,  coll.  toni.  I,  Jena,  1556,  4,  p.  345,  b:  a Si  gratiac  pracdicalor  es:  gra- 
tiam  non  fictam  sed  veram  praedira  : si  vera  gralia  est,  vcrum  non  fìctuin 
peccatum  ferto,  Deus  non  facit  salvos  fiele  peccatores. 

Eslo  peccator  et  pecca  fortiter  : sed  fortius  fide  et  gamie  in  Christo  : qui 
victor  est  peccati,  morlis  ed  mundi  : pcrcandum  est  qunmdiu  hic  suinus.  Vita 
hacc  non  est  habitatio  jusiitiae,  sed  expcctamus,  ail  Petrus,  coelos  novos  et 
terram  nnvam,  in  quibus  juslitia  habitat. 

Sufficit  quod  agnovimus  per  di vilias  glorine  Dei  agnum,  qui  tollit  peccata 
mundi:  ab  hoc  non  avcllct  nos  peccatum,  etiamsi  millies,  millics  uno  die  for- 
nicemur  aut  oecidamus.  Putas  tam  par»  um  esse  prclium  et  rcdcmptioncin 
prò  peccati»  nostris  factam  in  tanto  ac  tali  agno  ? » 

Nelle  opere  di  Lutero  si  riscontra  un'  immensità  di  simili  passi.  « Le  ani* 
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Dietro  le  quali  premesse,  la  fede  può  unirsi  coi  più  enormi 
peccali.  Indarno  adunque  Lutero  s’appella  continuamente  alla 
testimonianza  di  s.  Paolo  ; clic  non  è questa  la  fede  raccoman- 
data dall’Apostolo  delle  genti.  Nelle  parole  del  riformatore  noi 
non  possiamo  riconoscere  se  non  il  vaso  d’argilla  di  Calvino,  sul 
quale  si  offre  Cristo  come  agnello  di  Dio,  senza  però  cbc  lo  spi- 
rito del  Salvatore  penetri  colla  sua  vitalità  lutto  quanto  l'uomo  , 
senza  distruggere  il  peccato,  senza  creare  nel  credente  un  cuore 
novello.  E chi  mai,  dopo  essersi  ben  addentrato  nell’  idea,  cui 
s.  Paolo  ci  dà  della  fede  (giustificante),  potrebbe, con  Lutero  so- 
stenere cbc  : Se  fo»»e  possibile  commettere  nella  fede  un  adulte- 
rio, questo  non  costituirebbe  colpa  veruna  (1)1 

Anche  i libri  di  Melantone  riboccano  di  simili  passi  : « Chec- 
ché tu  faccia,  dice  egli,  sia  che  tu  mangi , o beva,  sia  che  inse- 
gni, o l' affatichi  colle  braccia,  sia  pure  che  tu  pecchi  nelle  tue 
azioni,  nè  abbi  alcuno  riguardo  alle  tue  opere,  considera  le  pro- 
messe divine  c credi  con  fiducia  esservi  per  te  nessun  giudice  in 
Ciclo,  ma  un  buon  padre  pieno  di  tenerezza  (2)  ».  Ecco  il  senso 
chiaro  c netto  di  queste  parole  : Sii  tu  pure  rapace  , adultero  , 
spergiuro  od  omicida,  non  monta;  solo  non  dimenticare  che  Dio  i 
un  buon  vecchio,  il  quale  già  sapeva  perdonare , prima  che  tu  sa- 
pessi peccare. 

Finora  però  abbiamo  considerato  la  fede  protestante  sotto 
un  solo  punto  di  vista,  cioè  ne' suoi  rapporti  colla  giustificazione; 
vediamo  or  dunque  come  ella  ci  venga  descritta  qual  sorgente 

me  pie,  soggiunge  altrove , le  quali  praticano  la  virtù  per  guadagnarsi  il 
regno  de’  cieli  » non  solo  non  vi  perverranno , ma  bisogna  ancora  anno- 
verarle cogli  empi  ; ed  è assai  più  urgente  cosa  il  premunirsi  contro  le 
buone  opere,  che  contro  il  peccato  ».  \ Opp.  Vittenib.,  tom.  VI,  a carte  160  ). 

A mio  avviso  la  miglior  spiegazione  di  cosi  assurde  sentenze,  ella  è che 
con  queste  Lutero  cercava  tranquillizzare  la  propria  coscienza.  Asserisce  quin- 
di a proposito  Calvino  : Egli  era  ostai  vizioso  ; e piacesse  a Dio  che  egli  aves- 
se avuto  cura  di  infrenare  di  piti  V intemperanza,  che  fermentava  in  lui 
d'  ogni  lato.  Piacesse  a Dio  eh'  egli  avesse  d avvantaggio  meditato  a ricono- 
scere i suoi  vizii.  (Schlusseiib.  , iheol.  Calv.  I.  II,  p 1*26).  — Allorché  qual- 
cuno lasciava  libero  il  corso  allo  stravizzo,  in  Germania  provcrjnahnenie  si 
esclamava  : Ojggi  vivrò  da  Lutero.  Ilodie  lutheranice  vivemus. 

(1)  Luther,  disput. , tom.  I , p.  523  : « Si  in  fide  fieri  possct  adulte- 
ri um,  peccalum  non  esset  ». 

(2)  Melantone,  loc.  theol.,  p.  92:  « Qualiacunqne  sint  opera,  comedcre, 
Libere,  iaborare  manu,  ducere,  addo  etiam,  ut  sint  palam  peccata,  eie.  » Io 
confesso  che  concepirei  più  facilmente  il  giorno  e la  notte  sotto  uua  sola 
idea,  anzi  che  un  uomo,  fornito  della  fede  descritta  da  s.  Paolo,  ed  osser- 
vatore della  morale  di  Melantone.  Se  dobbiamo  accettar  come  vero  quello 
che  sopra  si  è detto,  qual  cosa  può  impedire  di  rappresentarci  il  fedele 
collerico,  impudico , cc.  , e di  non  congiuogere  la  fede  ai  più  grandi 
peccali? 
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d'autore  c principio  generatore  di  tutte  le  virtù.  In  questo  rap- 
porto Lutero  dipinge  in  diversi  luoghi  la  fede  presso  a poco  co- 
me i cattolici  definiscono  l'amor  di  Dio  nell'uomo  rigenerato. 
Potremo  citare  in  proposito  gli  scritti  del  riformatore  sulla  li- 
bertà cristiana  e sulle  buone  opere.  Chi  poi  non  conosce  la  bril- 
lante descrizione  ch'ei  ne  porge  della  fede  nel  proemio  del  suo 
commentario  sulla  lettera  ai  Romani  ? « La  fede,  egli  dice,  è in 
noi  una  divina  operazione,  che  distruggendo  il  vecchio  uomo,  e 
facendoci  rinascere  in  Dio,  ci  trasforma  in  ben  tutl'allre  creatu- 
re, rinnova  il  nostro  cuore,  l’anima  nostra,  le  nostre  facoltà  per 
la  comunicazione  dello  Spirito  Santo.  Questa  fede  è qualche  ro- 
sa di  vivo  e di  efficace,  cosicché  egli  è impossibile  che  non  pra- 
tichi costantcmeulc  la  virtù;  giammai  ella  non  si  volge  ad  inter- 
rogare se  siavi  un'opera  buona  da  compiere  , ma  prima  ancora 
che  n’abbia  notizia,  già  l’ha  operata  ; elle  costantemente  in  azio- 
ne ed  indefessa  ». 

Qui  il  padre  della  riforma,  in  aperta  ma  tuttavia  cara  con- 
traddizione rol  suo  medesimo  concetto  della  giustificazione,  in- 
segna rigenerarsi  dalla  fede  lutto  l’uomo  interiore,  c ci  offre  la 
fede  come  un  fiore  che  nasce  da  tutto  le  forze  costituenti  l'uomo 
spirituale,  insieme  adunale,  come  una  manifestazione  della  loro 
congiunta  attività,  c rende  una  magnifica  testimonianza  alla  po- 
tenza del  Salvatore  sovra  il  peccalo  e la  morte.  Nel  comentario 
sull'epistola  ai  Galali  egli  egualmente  denomina  la  fede,  il  cuor 

Siusto,  la  retta  volontà,  lo  spirilo  rigenerato:  cioè  il  prodotto 
i tutte  le  forze  spirituali  dell'  uomo  purificate  e sublimate  dal- 
lo Spirito  Santo  (1), 

APPENDICE  SULLA  GIUSTIFICAZIONE  (2). 

Paragonando  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  con  quella 
de'  protestanti  intorno  alla  giustificazione,  il  prof.  Baur  le  rim- 

Srovcra  di  due  cose,  cioè  l.°  di  non  considerare  la  remissione 
ei  peccati  come  un  punto  essenziale  della  giustificazione  ; 2°  di 
immaginarvi  quest'atto  come  una  mutazione  successiva  c non  i- 
stantanca.  Non  sarà  discaro  di  qui  vedere  brevemente  come  il 
eh.  Rloehlcr  rispose  a queste  accuse  ( Nuova  ricerche,  ec.,  secon- 
da ediz.,  §§  35,  36,  37,  dalla  pag.  186  alla  pag.  208  ). 

(I)  Atulegung  de t flrie/e»  and  die  Gal.,  ediz.  alleni,  di  Viticmbcr(tn. 
Parte  1 , p.  143 , nella  qual  opera  s’ incontra  una  moltitudine  di  somi- 
glianti passi. 

(2)  In  questa  appendice  si  credette  bene  di  oflVire  in  compendio  diversi 
riflessi  meritevolissimi  di  essere  considerati  da  chi  fa  uno  studio  non  aflalto 
superficiale  della  nostra  santa  dottrina.  B. 
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In  quanto  alla  prima , fa  innanzi  tutto  avvertire  che  real- 
mente essa  non  può  aver  luogo  verso  il  sistema  protestante,  per- 
chè, in  esso,  nella  giustificazione  non  si  conosce  che  il  condono 
de'  peccati  ; e le  espressioni  positive  di  riconciliazione , figlio- 
lanza divina,  stato  di  grazia,  ec.,  le  quali  nei  libri  simbolici  ven- 
gono accoppiate  con  quella  di  perdono,  non  vogliono  già  indica- 
re che  insieme  a questo  venga  all’  uomo  accordato  qualche  cosa 
di  positivo  e di  interno.  Con  questa  frase  positiva  non  s’ intese 
che  d'esprimere  il  rapporto  nel  quale  Iddio  si  mette  coll'uomo 
mediante  la  remissione  dei  suoi  peccati  ; nè  sono  pertanto  che  e- 
spressioni  positive  dell'atto  negativo  della  giustificazione , o non 
imputazione  de’  peccali.  Che  quest’  atto  venga  da'  protestanti  ri- 
sguardato  come  negativo*  soltanto,  in  modo  che  l’uomo  nulla  ac- 
quisti per  esso  di  positivo,  fu  ampiamente  dimostralo  nei  §§  an- 
tecedenti. La  santificazione  adunque  e gli  atti  buoni  sono  unica- 
mente una  conseguenza  della  giustificazione,  della  remissione  dei 
peccati , e questa  sola  basterebbe  di  già  alla  salute.  So  quindi  i 
protestanti  fanno  risaltare  a preferenza  la  remissione  dei  pecca- 
ti, egli  è perchè  in  ciò  solo  consiste  tutta  la  loro  idea  delta  giu- 
stificazione , e s'accusa  perciò  a torlo  il  sistema  cattolico  di  non 
farla  rimarcare  abbastanza  ; imperocché  la  dottrina  cattolica  è 
qui  diametralmente  opposta  alla  protestante,  la  giustificazione  è 
qui  identica  colla  santificazione,  non  del  tutto  separata  c diver- 
sa ; qui  è la  volontà  dell'uomo,  che  tocca  e confortata  dalla  gra- 
zia, da  perversa  diventa  santa,  detesta  i proprii  trascorsi,  e pro- 
ponendosene una  perfetta  emenda,  ne  ottiene  il  perdono;  non  è 
Dio  che  chiude  gli  occhi  sull’iniquità  di  colui  che  crede  in  Cri- 
sto, e gli  rimette  le  colpe , sebbene  il  suo  animo  vi  rimanga  at- 
taccato. 

Dunque,  prosegue  l’egregio  autore,  invece  di  asserire  che 
il  cattolico  non  considera  la  remissione  de’  peccati  come  un  pun- 
to essenziale  nella  giustificazione , doveva  dire  il  signor  Baur  , 
che  t cattolici  congiungono  alla  remistione  di  peccati  un  idea  ben 
diversa  da  quella  de’  protestanti , giacché  per  noi  si  annienta  il 
peccato  nel  suo  principio,  nella  volontà  che  si  muta  mediante 
la  grazia,  principio  positivo  divino.  Noi  crediamo  che  la  parola 
di  Dio,  la  quale  ci  assolve,  è insieme  un  atto  divino  che  ci  san- 
tifica, e,  come  dicevano  i teologi  del  medio  evo,  il  negativo  non 
è separato  dal  positivo.  Egregiamente  spiega  questo  punto  s.  Tom- 
maso ( prima  scct.,  q.  CXI1I,  art.  2),  rispondendo  ad  un’obhie- 
zionc  ch'egli  si  immagina  fatta  per  quel  v.  del  salmo  XXXI  : Bea- 
tasi vir  cui  non  imputuvil  Dominus  peccatum,  propriamente  come 
circa  tre  secoli  dopo  la  movevano  i protestanti.  Così  anche  s.  Bo- 
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navent.  in  1.  IV,  seni.  disi.  XVII , p.  I , q.  1.  Gratissimi  alla 
misericordia  divina  noi  esaltiamo  quindi  la  grazia  del  Signore 
nella  remissione  deprecali,  c soltanto  aggiungiamo  che  qui  tutto 
non  consiste  il  benefizio  della  nostra  giustificazione , che  il  per- 
dono del  passato  non  è che  una  conseguenza  della  rigenerazione, 
dei  nostri  cuori. 

No,  l’idea  della  remissione  de’  peccati  non  si  oscura  nicule 
affatto  nel  concetto  cattolico  della  giustificazione,  e solo  da  que- 
st’idea scaturirono  e quegli  istituti  monastici , ove  l’ nomo  com- 
punto si  ritirava  per  implorarla  c per  sempre  più  assicurarsene 
coi  rigori  della  penitenza  ; e quelle  umilissime  confessioni , e 
quelle  commoventissime  meditazioni  e quo' sì  flebili  sospiri  di  il- 
luminati penitenti,  che  abbelliscono  tanto  la  cattolica  letteratu- 
ra, mentre  invano  se  ne  va  in  traccia  fra  i protestanti;  e in  fine 
le  istesse  più  auguste  funzioni  del  culto  cattolico,  ove  ogni  gior- 
no s' immola  l' Agnello  divino  come  espiazione  pei  peccali  del 
mondo.  Ma  lo  stesse  parole  del  Concilio  di  Trento  (scss.  VI,  cap. 
VII  e IX)  sono  una  risposta  più  che  sufficiente  all’accusa  in  di- 
scorso. 

Riguardo  alla  seconda  accusa  giù  accennata,  che  cioè  la  dot- 
trina cattolica  faccia  della  giustificazione  un  atto  successivo,  ba- 
sta solo  porre  attenzione  se  la  Chiesa  nostra  impieghi  anni  o lu- 
stri nel  battezzare  un  solo  individuo , nel  pronunciare  l’ assolu- 
zione sacramentale  sopra  di  un  penitente.  Ma  gli  stessi  teologi 
scolastici  non  dissero  essi  già  tutti  ebetn  instanti  ft  juslificatio ? 
Vedansi  per  cs.  s.  Bonaventura  ( in  1.  IV  , scnt.  disi.  XVII,  p. 
1,  art.  II,  qq.  2 e 3 ),  s.  Tommaso  (I,  p.,  sec.  9,  CXUI,  art.  ^ ), 
e Duns  Scoto  (in  1.  IV,  scnt.  disi.  I.,  p.  8).  Che  se  diciamo  che 
alla  giustificazione  ci  dispone  una  serie  di  atti  ; se  la  Chiesa  an- 
tica sempre  lo  ritenne,  come  ne  sono  prova  le  istituzioni  dei  gra- 
di del  catecumenato  e della  pubblica  penitenza,  ne  deriva  forse 
che  sia  successiva  l’istessa  giustificazione?  E se  diciamo  altresì 
che  la  giustificazione  nostra  si  può  accrescere,  supponiamo  forse 
per  questo  che  ci  venga  conferita  per  gradi?  Se  si  accresce,  dun- 
que già  la  possediamo,  c la  possediamo  mercè  un  atto  semplicis- 
simo della  grazia  divina. 
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ESAME  DELLE  PROVE  SPECULATIVE  E PRATICHE  ADDOTTE  DAI 
PROTESTANTI  IN  FAVORE  DELLA  LORO  DOTTRINA  INTORNO  ALLA 
FEDE. 

§ XVII. 

Esame  delle  ragioni  speculative. 

Perchè  mai  i riformatori , distinguendo  due  parti  nella  fe- 
de, nella  prima  le  attribuiscono  la  virtù  di  ginsiificarc , nell’al- 
tra quella  di  operare  per  l’amore  e di  produrre  le  buone  opere’? 
Su  qual  fondamento  riposa  una  tal  distinzione?  Lutero  ed  i suoi 
seguaci  la  credono  basala  sovra  evidenti  ed  irresistibili  prove  , 
sia  teoretiche  come  pratiche.  Esaminiamo  or  dunque  gli  argo- 
menti teoretici,  che  da  loro  vengono  addotti. 

La  fede,  considerata  qual  mezzo  per  raggiungere  la  divina 
misericordia  in  Gesù  Cristo , è , a loro  dire,  non  solo  la  prima 
opera  di  Dio  in  noi,  e come  il  fonte  di  tutte  lo  altre,  ma  altresì 
quella  ch'è  affatto  pura  e immacolata,  perchè  non  racchiude  nes- 
sun elemento  umano.  Ma  all’incontro,  se  si  intende  per  fede  l'a- 
more e gli  affetti  da  lei  svegliati  nel  cuor  dell' uomo , da  quel 
punto  ella  non  appare  più  semplicemente  come  tale , ma  come 
un  frutto  di  sè  medesima  ; da  quel  punto  inerendo  all'uomo  pec- 
catore, ed  essendosi  immedesimata  con  lui,  partecipa  de’  suoi  vi- 
zi c delle  sue  imperfezioni  (1).  Ora  la  giustificazione  è l’opera  di 
Dio  solo;  dunque  èia  fede  come  istrumento,  e non  già  la  fedo 
attiva  per  l'amore  quella  che  giustifica  ; eccoci  dunque  forzali 
ad  ammettere  la  distinzione  di  cui  si  tratta.  Cosi  ragionano  il 
patriarca  della  riforma  cd  i suoi  discepoli. 

Questi  errori  che,  per  dirlo  di  passaggio,  hanno  il  loro  fon- 
damento nella  dottrina  che  Dio  solo  operi  la  salute  dell’  uomo  ; 
questi  errori  sono  per  sè  stessi  abbastanza  chiari  ed  evidenti,  per 
non  aver  bisogno  di  porli  in  maggior  luce.  In  due  parole  Lute- 
ro voleva  dire  : Egli  è Dio  che  nel  cuore  del  credente  ha  fede 
in  sè  stesso  c speranza  nelle  sue  promesse,  e siccome  in  ogni  co- 
sa egli  non  può  compiacersi  che  nelle  sue  opere,  così  qui  anco- 
ra egli  non  gode  che  di  questi  atti  esclusivamente  suoi. 

(1)  Lolher. , de  captivit.  Babyl. , Opp.  tura,  li,  p.  284  : « Opus  est  enim 
omnium  operum  eiccllcntissìmum,  et  arduissimum,  quo  solo  ; ctiamsi  caeletis 
omnibus  carcre  cogcrcris,  scrvabcris.  Est  enim  opus  Dei,  non  hominis,  sicut 
Paulus  docci  ; cactcra  nobiscum  cl  per  nos  operai  tir.  hoc  unicum  in  uobis  et 
sinc  nobis  opcratur  ». 
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Pare,  quantunque  l'assurdità  sia  manifesta,  non  dobbiamo 
trascorrer  oltre  senza  aggiungervi  qualche  altro  riflesso.  Giusta 
i luterani  tutta  la  vita  superiore  dell'uomo  rigenerato  è l’opera 
esclusivamente  di  Dio.  Perche  adunque  essi  egualmente  non  as- 
seriscono: Dio  ama  in  noi ? e perchè  non  dicono  cb’ei  provi  tan- 
to di  compiacenza  in  questi  alti  del  suo  amore,  quanto  in  quelli 
pei  quali  egli  crede  nel  fondo  dcll'anime  nostre?  Come  potrebbe 
altrimenti  essere  in  sè  coerente  il  loro  sistema?  Forsecbè  l'a- 
more non  è egli  pure  l’opera  di  Dio?  Forsechè  non  ci  venne  an- 
cor esso  meritato  da  Gesù  Cristo  ? Qual  ragione  adunque  può 
mai  immaginarsi  perchè  Iddio  abbia  a mirare  con  predilezione 
In  fede  di  cui  egli  è in  noi  l'autore,  e non  compiacersi  egualmen- 
te di  quell'amore  che  del  pari  egli  rigenera  nei  nostri  cuori? 

I protestanti  rispondono,  rinvenirsi  già  nell’amore  qualche 
cosa  che  sente  dell’  umano , e per  conseguenza  imperfetto.  Ma 
questa  risposta,  siccome  ognuno  s’accorge,  non  può  in  alcun  mo- 
do adattarsi  ai  loro  principii  ; imperocché  non  vorranno  già  essi 
chiamare  opera  dello  Spirito  Santo  quanto  la  carità  ha  di  difet- 
toso e di  meno  puro,  ossia  ciò  che  non  è carità  ; ma  bensì  unica- 
mente l’amore  in  sè  medesimo.  Gdi  quanto  havvi  d’impuro  e di 
estraneo  in  esso  non  potrebbe  Dio  farne  separazione,  c solo  ag- 
gradire come  opera  sua  quanto  egli  stesso  vi  ha  posto,  ed  aggra- 
dirlo realmente  come  ogni  altro  suo  atto  qualunque  ? 

Una  ragione  ancor  più  forte  dovrebbe  determinarvi  i lu- 
terani. Imperocché,  secondo  gli  stessi  loro  libri  simbolici  (se- 
condo l’Apologià  della  Conf.  Aug.  ),  sebbene  la  fede  sia  l’opera 
del  solo  Iddio,  ha  però  anche  essa  i suoi  giorni  di  esitanza  e di 
fiacchezza  talora  estrema,  talora  può  appena  sorreggersi  sul  ba- 
stone della  provvidenza  divina,  c va  perfioo  a smarrirsi  nel  dub- 
bio sull’  esistenza  di  Dio.  E Lutero  stesso,  per  quanto  energica- 
mente avesse  concepito  il  potere  della  fede  giustificante,  sovente 
non  trovava  in  sè  forza  da  guarentirsi  dal  dubbio  ; e non  colla 
virtù  della  fede  dissipava  le  ansietà  insorte,  ma  ad  una  maniera 
veramente  umana  per  fugare  colla  gioia  la  tristezza,  scatcnavasi 
con  furore  contro  il  papismo  (1).  Qui  non  c’  è via  di  mezzo,  oè 

fi)  Ecco  in  proposito  «tenni  passi  del  riformatore.  In  una  sua  opera  intiio- 
lata  Tischrtdon  ( discorsi  fatti  a mensa  ) , Jena,  1603,  p.  166  e seguenti,  egli 
dice:  « Io  tulio  credetti  sulla  fede  del  papa  c dei  monaci  ; ma  al  presente  quan- 
to asserisce  Gesù  Cristo,  che  di  certo  non  mente,  io  noi  credo  ; nè  posso  cre^ 
derlo  con  sufficiente  fermezza.  -Ella  riesce  una  cosa  increscevole,  nè  se  ne  parli 

Jtiu  sino  a quel  giorno  ».  lbid. , p.  167  : « Lo  spirito  è pronto  e la  carne  è in- 
errno,  dice  Gesù  Cristo  parlando  di  sè  stesso.  S.  Paolo  1’  afferma  anch'  esso  • 
Lo  spirito  vorrebbe  intieramente  donarsi  a Dio,  affidarsi  tutto  a lui  nella  fede 
e nell'  obbedienza,  ma  la  ragione,  la  carne  cd  i sensi  si  oppongono,  nè  voglio- 
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Dio  medesimo  che  mette  il  dubbio  e la  disperazione  nella  fede 
( e come  potremo  supporlo  ? ) o siamo  forzati  a riconoscere  an- 
che in  questa  come  nell’amore  alcun  che  di  umano  ; quindi  a- 
strctli  a dichiarare  : Dio  crede  nel  fondo  delle  nostre  anime,  ma 
i però  V uomo  che  dubita  e si  dispera.  Ora  se  nella  fede  simile 
alterazione  dell’  opera  di  Dio  non  distoglie  da  noi  gli  sguardi 
della  sua  compiacenza,  perchè  mai  quanto  esiste  di  ornano  nella 
caritè  gli  farà  ostacolo  a mirare  con  occhio  di  compiacenza  ciò 
che  in  essa  non  è del  pari  che  opera  sua  ? 

Ma,  soggiungono  i luterani,  la  carità  non  è che  un  frutto 
della  fede,  dunque  non  è più  l' opera  primitiva  del  Signore  den- 
tro di  noi. 

Ecchè  però  ? Non  è già  l’ incredulità  congiunta  alla  fede, 
ma  la  fede  sola  chè,  coll'  aiuto  divino,  da  sè  produce  I’  amore  : 
quindi  l’amore  non  meno  della  fede  è. l’opera  di  Dio,  essendo 
aneli'  essa  puro  effetto  d'  un  principio  divino,  sebbene,  come  i 
luterani  opinano,  prodotto  più  tardi.  Che  se  esistesse  qualche 
cosa  di  difettoso  nell’  amore,  ciò,  come  già  accennammo,  non 
sarebbe  l’ amore  istesso,  ma  solo  il  risultato  d'  un'  imperfezione 
nella  fede  ; in  altri  termini,  siccome  l’ imperfezione  o mancanza 
dell'  essere  non  può  nulla  produrre,  un  più  piccolo  amore  non 
suppone  che  una  minor  fede;  ma  la  prima  di  queste  virtù  resta 
sempre  divina  come  la  seconda,  benché  le  sia  posteriore  nel 
senso  che  emana  dalla  medesima.  Nella  guisa  stessa  la  fiamma 
non  è meno  fuoco  che  la  scintilla,  sebbene  la  scintilla  preceda 
la  fiamma  ; e del  pari  una  fiammella  non  sarebbe  ebe  l' effetto 
d’una  tenue  scintilla,  e l'una  e l’altra  si  conterrebbe  egual- 
mente nell'  idea  di  un  deboi  fuoco. 

Cosi,  da  qualsiasi  lato  noi  portiamo  lo  sguardo,  nnlla  ci 
vien  dato  scoprire  che  abbia  dovuto  in  modo  tale  avvilire  l’amo- 
re da  non  poter  noi  renderci  accetti  a Dio  amando,  ma  solo 

no,  nè  ponno  obbedire.  Dio  nostro  Signore  deve  perciò  aver  con  noi  gran  pa- 
zienza, ejjli  non  ispcgric  il  lucignolo  ancor  fumante,  i fedeli  hanno  solamente 
le  primìzie  dello  spirito,  ma  non  il  decuplo  e la  perfezione  ».  — « Allorché 
taluno  domandò  per  qual  ragione  Iddio  non  ci  aveva  accordata  una  cognizione 
perfetta,  Martino  Lutero  cosi  rispose  : Se  un  mortale  potesse  veracemente  cre- 
dere, egli  non  potrebbe  per  la  contentezza  bere,  mangiare  o compir  checches- 
sia ».  — Un  giorno  si  cantavano  alla  mensa  tji  Martino  Lutero  le  seguenti  pa- 
role del  profeta  Osea  : Hate  dieit  Dominus.  Allora  questi  disse  al  dottor  Gio- 
na: a Quanto  poco  voi  credete  esser  bello  questo  canto,  altrettanto  poco  Ì9  credo 
con  fermezza  esser  vera  la  teologia,  lo  amo  teneramente  la  mia  cumpagna,  io 
l’ amo  più  che  me  stesso  ; si,  non  dubitatene,  b morrei  di  buon  grado  per  lei  e 
per  i miei  fanciullctti.  Io  amo  anche  Gesù  Cristo  il  quale  col  suo  sangue  mi  ha 
affrancato  dalla  potenza  e dalla  tirannia  del  demonio,  ma  la  mia  fede  dovrebbe 
estere  ancora  più  grande  e molto  più  viva.  Ah  ! Signore,  non  entrate  già  in 
giudisio  col  vostro  servo,  ale.  » 
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credendo.  Nè  certamente  la  Sacra  Scrittura  porta  la  colpa  d’un 
tal  dispregio.  Gesù  Cristo,  dice  in  S.  Gio.  XIV,  21,  23  : Colui 
che  mi  ama  sarà  amalo  da  mio  Padre,  ed  io  del  pari  lo  amerò,  e 
manifetlerommi  a lui.  (Si  osservi  anche  1.  ad  Cor.  Vili,  3). 
Ora  qual  diversità  può  passare  tra  l’ accogliere  uno  nella  pro- 
pria grazia,  l'assicurarlo  della  propria  compiacenza  (dichiararlo 
giusto  ) e I’  amarlo  ? E chi  è colui  che  vien  amato  dal  Padre  c 
dal  Figlio  ? Colui  che  ama  Cristo.  È necessario  adunque  amar 
Dio  per  esser  da  lui  riamato  ; la  fede  adunque  non  giusliiica 
l' nomo,  nè  gli  concilia  l' amicizia  di  Dio  se  non  in  quanto  ama 
ed  opera  per  la  carità. 

Ma  per  dire  apertamente  ciò  che  pensiamo,  allorché  i ri- 
formatori distinsero  tra  la  fede  istrumcntalc  e la  fede  attira  per 
l’ amore,  avevano  essi  ideo  chiare,  precise  c bcu  determinate  ? 
comprendevano  essi  sè  medesimi  ? Noi  noi  crediamo,  e per  ca- 
pacitarcene basta  il  ricercare  da  una  parte  in  che  consista  la 
fede  protestante  ( la  fiducia  nel  Salvatore  ) qualora  si  consideri 
in  sè  medesima  secondo  le  viste  de'prolestanti;  c dall’altra  parte 
ciò  che  ella  ò nel  sistema  dei  riformatori.  Continuando  la  disa- 
mina or  ora  interrotta  ne  verremo  ud  un  esito  sicuro. 

Rimettiamoci  adunque  a quel  punto  di  vista  de'prolestanti 
ove  si  considera  la  carità  come  il  germoglio  ed  il  frutto  della 
fede.  Se  tra  1’  una  c l' altra  esiste  realmente  questo  rapporto, 
dunque  l’ amore  è contenuto  nella  fede,  cbè  altrimenti  non  po- 
trebbe nascerne,  dunque  I’  amore  non  che  e una  modificazione 
della  fede,  o,  per  meglio  dire,  la  stessa  fede  sotto  diverso  aspet- 
to, in  modo  che  la  fede  più  non  si  può  separare  dall'  amore,  e 
solo  per  questo  la  fede  è vera  fede  ; c noi  potremmo  anzi  ag- 
giungere, secondo  qaesti  principii,  che  l'amore  è la  fede  nella 
sua  essenza  medesima,  soltanto  in  un  grado  più  elevato.  Nella 
sua  essenza,  poiché  la  fede  si  manifesta  nell’amore  come  la  causa 
nell’  effetto,  come  il  principio  nella  conseguenza,  come  la  radice 
nella  pianta:  in  un  grado  più  elevato,  in  una  forma  più  perfet- 
ta, imperciocché  la  fede  non  diventa  carità  se  non  dopo  aver 
raggiunto  un  ulteriore  sviluppo.  Laonde  la  fede,  mentre  abbrac- 
cia Gesù  Cristo  c la  remissione  dei  peccati  in  lui,  è già  insieme 
anche  amore,  sebbene  per  ora  vogliamo  concedere  che  non  sia 
se  non  l’ amore  nella  sua  infanzia.  Questo  amore  è dunque  fuor 
di  dubbio  anche  l' organo  che  ci  tiene  aderenti  a Gesù  Cristo 
rolla  fiducia,  dunque  la  fede  attiva  non  è che  questa  medesima 
lede  istromentalu  in  una  forma  più  sviluppata  c più  robusta. 

Parecchie  altre  vie  ne  conducono  alla  medesima  verità, 
per  le  quali  ci  si  farà  anche  nolo  il  giusto  rapporto  fra  la  fede 
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e la  rarità.  Osserviamo  in  primo  luogo  che  nll'iilea  della  giu- 
stizia in  Dio,  concepita  indipendentemente  dalle  sue  altre  per- 
fezioni, corrisponde  ncH'iiomo  un  sentimento  di  timore  e di  slii- 
gollimcnlo.  Se  però  consideriamo  l'Ente  Supremo  come  il  Tonto 
dell'amore,  della  bontà,  della  misericordia,  allora,  senza  dub- 
bio, già  si  sono  destati  nell'  animo  nostro  analoghi  alleili,  cioè 
un  principio,  un  germe  d'amore;  dacché  l'amore  solo  concepi- 
sce Iddio  come  un  padre  buono,  clemente  c misericordioso,  o 
s' abbandona  nelle  sue  braccia  ; infatti  cosi  dice  il  Salvatore  : 
Chi  mi  a ma  t'rnà  amato  dal  Patire  mio,  ed  io  pure  f amen)  e gli 
manifesterò  me  stesso.  A parlare  perciò  esattamente,  non  è la 
fede,  la  fiducia,  che  esiste  in  primo  luogo,  ma  al  contrario  que- 
sta virtù  ticn  dietro  alla  rarità,  la  quale  poi  alla  sua  volta,  dopo 
aver  generalo  la  confidenza,  fortificala  da  questo  appoggio  nato 
da  sé  medesima,  s'  appalesa  più  vigorosa  ed  efficace.  Tal’ è al- 
meno la  dottrina  chiaramente  insegnala  dalla  Sacra  Scrittura 
( Vcd.  Epist.  ad  Rom.  V,  5 : Vili,  15,  16  ). 

Passiamo  al  secondo  modo  di  dimostrare  il  già  detto.  La  fi- 
ducia nel  Salvatore,  perchè,  per  dirlo  ancora  una  volta,  a que- 
sta i protestanti  applicano  il  nome  di  fede  ; questa  fiducia,  io 
dico,  implica  un  movimento,  uno  slancio  dell'  anima  verso  il 
Salvatore.  Infatti,  se  prendiamo  confidenza  in  (lesi  Cristo,  egli 
è perchè  Iddio,  ravvivando  tutto  il  nostro  essere,  ci  spinge  a far 
ritorno  al  Redentore,  e fa  sentire  agli  animi  nostri  dei  profondi 
bisogni,  i quali  non  ponilo  venire  sbramati  che  nel  crocifisso. 
Ora,  che  sono  mai  questi  dcsidcrii  c questi  sospiri,  se  non  amo- 
re? Questi  desidcrii,  che  sembrano  dilatare  il  nostro  cuore,  que- 
sti trasporti  per  Gesù  Cristo,  questa  si  viva  necessità  di  riunir- 
si, di  riposare  e di  trovare  salute  in  lui,  non  son  altro,  ripetia- 
molo, ebe  la  rarità.  Sotto  questo  aspetto  l'amore  rimane  adun- 
que ancora  il  fondamento  e la  necessaria  condizione  della  confi- 
denza ; o,  per  dir  meglio,  l'essenza  sua,  posto  che  l'essere  si  ri- 
produce in  tutti  i suoi  efTelti  immediati  (1). 

(i)  Jacob.  Smini.  Cardinal.  S.  R.  E.  ad  Principe*  fìer.  ovatto,  opp.  od. 
Ver.  MDCCXXXVIII,  tom  li,  p.  351WW),  dire  curcKiomcrile  : « 1 1 Imi  praetcrea 
duolo  lioiniuc  indignimi  : quod,  rum  islam  ipsam  licioni,  in  qua  una  haerelis. 
a Spiritu  Sanno  nobis  concedili»  duri,  non  videlis  eam  in  amore  et  charilate 
esse  da lam.  Quid  enim  aliutl  Spiritus  Sanctus  est,  quam  amor?  Quud  ctiaiti  ut 
praetcreatnr.  curi  lidein  esse  liduciam  allìrmatis,  qua  certo  ronlidimus  nostra 
nobis  peccata  a Dco  per  Clirislum  fu  Issi*  ignota,  spetn,  quamvis  imprudente*, 
in  hac  fiducia  inseriti*  : non  enim  siile  spc  potcsi  esse  fiducia.  Quoti  si  spem, 
proferto  etiam  atnorein,  sic  enim  eontidimus  nostra  percola  nobis  cotidonari, 
ut  non  modo  id  spcreinus,  sed  etiam  amando  optandoque  eipeclamus,  ut  ita 
sii;  quoniam  ornftis  ratio  spei  et  riducine,  quacumque  versctur  in  re.  amore 
rei  illius  innixa  est,  quatti  nos  esse  adeptos  aut  adepturos  confidimi]*.  Ita  in 
Moehlcr  23 
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Del  resto  si  è potuto  pervenire  ad  una  diversa  dottrina  solo 
contendendo  il  modo  onde  ci  viune  annuncialo  il  Vangelo  col- 
l'interno c vivo  assenso  clic  gli  accordiamo.  Senza  dubbio  il  Sal- 
vatore, colui  che  cancella  i peccati  del  mondo,  dapprima  si  an- 
nunzia in  maniera  esteriore  : justitia  extra  tws;  ma  riconosciuta 
c confessata  questa  giustizia  fuori  ili  noi,  l’ immagine  div  ina  si 
risveglia  nell’ aniine  nostre,  conosciamo  in  allora  d'esser  creali 
per  Dio  e por  unirci  a lui,  e ci  sentiamo  attratti  verso  di  lui 
( amor  nascente  ).  Spezzale  allora  le  catene  del  peccato,  pieni  di 
confidenza  ri  rivolgiamo  a Gesù  Cristo  (ecco  la  speranza  in  lui]: 
infine  svincolando  il  nostro  spirito  totalmente  dal  mondo,  non 
viviamo  più  che  ili  Dio  ( justitia  intra  non,  inhuerrns,  infusa  ). 
Così  f assenso  alle  verità  rivelale  e specialmente  alla  remissione 
de'  peccati  per  Cristo  ( la  fede  nel  senso  cattolico  ) senza  con- 
traddizione è la  prima  condizione  che  si  ricerca  nell'uomo  ; 
ilessa  è la  base  e la  radice  della  giusti  fica-ione,  per  modo  che  l’ a- 
more  vicn  generalo  dulia  lede  : ma  se  all'  opposto  per  fede  in- 
tendiamo la  speranza  del  perdono  delle  colpe  (fiducia),  allora 
non  possiamo  più  dire  che  l'amore  le.  tenga  dietro  unicamente, 
c meno  ancora  clic  sola  c divisa  dall’  amore  valga  da  sò  ad  ope- 
rare la  giustificazione,  non  essendo  la  fiducia  clic  un  movimento 
dell'  amore.  Quindi  è che  imi  non  otteniamo  già  la  remissione 
dei  peccati  prima  di  amare,  siccliù  l’ amore  abbia  la  sua  radico 
nel  sentimento  di  questo  lienclìzio;  ma  allora  ci  vengono  pordo- 
nali,  quando  già  sperando  amiamo  ed  amando  speriamo.  Il  per- 
dono delle  colpe  e la  santificazione  sono  nella  vita  intcriori1  due 
cose  simultanee  ; anzi,  giusta  la  sapientissima  espressione  di  S. 
Tommaso  d' Aquino,  f infusione  della  grazia  e la  remissione  del- 
le offese  sono  tra  loro  identiche  come  lo  sono  la  luce  ed  il  dissi- 
pamento delle  tenebre  (1). 

Aia  a della  dell’  Apologia  c del  Libro  della  Concordia  nè  la 
contrizione,  nè  l' amore,  nè  altra  qualsiasi  virtù,  ma  la  sola  fede 


fide  vera  spcs  et  eharilns  sir  implieila  est,  ut  milioni  coroni  ali  otiis  possi!  di- 
velli  ».  Egregiamente  dice  sani'  Ambrogio,  t'xpotit.  t'vangelie.  Lue.  Vili: 
« Ex  fide  charitns,  ex  diaritale  spcs  el  rursns  in  se  sanclo  qundam  circuiti! 
re  finiti  untur  ».  In  Diletto  la  fiducia  ò,  secondo  la  definizione  degli  scolastici, 
cotruborata  tpet.  Bdlarni.  de  jusiif. , I.  1,  c.  13:  « Quarta  disposilo»  ( ad  ju- 
stificationem  ) dilcctio  est.  Statini  cnim  ac  incipit  aliquis  sperare  ab  alio  beno- 
licium,  incipit  «ciani  eundem  diligere  ut  bencfactorem,  alque  auctorem  onmis 
boni,  quod  sperai...  Porro  dileclioncm  aliquani  priorem  esse  remissione  pcc- 
c.itorum,  vel  tempore,  si  sii  dilcctio  imperfetta,  vel  certa  natura,  si  sii  per- 
fetta, et  ex  loto  corde,  alque  ad  cani  disponcre,  eie. 

(1)  l'rim.  seq.,  q.  CXIII.  art.  VI  : « Idem  est  gratino  infusio  et  rulpae 
reinissio  sit  ui  idem  est  illuminatiti  et  tenebrarmi!  expulsio  ». 
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è quell»  clipei  appropria  i inorili  di  Crislo,  e giustifica  l'uomo  (1). 
Ora,  che  deriva  da  rotealo  asserto,  che  la  fede,  ossia  la  fiducia 
io  Cristo,  io  quanto  essa  è giustificante,  è radicalmente  distinta 
dalla  virtù  ili  penero,  ed  in  particolare  dall’amore  ? Se  tale  dot- 
trina possa  dirsi  in  qualche  maniera  fondata,  c se  alla  mente 
presenti  un  senso  compiuto,  si  giudichi  dal  lìn  qui  detto. 

§ XVIII. 

Esame  delle  ragioni  desunte  dalla  pratica. 

Facciamoci  ora  a ponderare  il  valore  delle  prove  praliebe 
allegale  dai  protestanti  per  la  loro  teoria.  Sono  esse  le  seguenti: 

I.  Soltanto  nella  nostra  dottrina,  dicono  gli  avversarli,  le 
coscienze  allarmate  rinvengono  veraci  c solide  consolazioni.  Se 
la  fede,  qual  organo  che  solo  ci  unisce  a Cristo  Redentor  nostro, 
è quella  che  già  ci  giustilica  per  sè  medesima  ; quei  cuori  che 
verrebbero  acerliamente  angustiali  pei  loro  peccali,  potranno 
tuttavia  godere  d'  una  pace  profonda  e sicura  : che  se  all'oppo- 
sto si  insegna  la  sola  fede  appalesantesi  nella  carità  ottenere  l'a- 
micizia del  Cielo,  voi  li  gettate  in  preda  alle  angosce  più  crude- 
li, ed  alla  più  straziante  d ispirazione.  Chi  può  infatti  accertar- 
si d'  un  vero  amore  ? Chi  mai  potrà  dire  che  agli  occhi  del  Si- 
gnore i suoi  pensieri,  i suoi  alletti,  egli  stesso  in  una  parola  sia 
santo  ? 

II.  Continuano  i protestanti  : Nella  dottrina  che  solamente 
alla  fede  istrumentalc  attribuisce  la  nostra  giustificazione,  la 
saltile  poggia  unicamente  sulla  misericordia  divina,  c tutta  la 
gloria  ne  ridonda  al  Redentore.  Ma  volete  voi  che  la  fede  non 
giustifichi  che  per  I*  amore?  da  quell'  istante,  la  gloria,  solo  do- 
vuta a Dio,  viene  divisa  tra  Dio  c l’uomo,  ossia,  per  dir  meglio, 
senza  riserva  vieti  rapita  a Dio,  perchè  allora  sarebbe  l’opera 
nostra  che  si  guadagnerebbe  le  compiacenze  divine.  Solo  nei 
nostri  principii  si  riconosce  con  vera  gratitudine  tutto  l' im- 
menso pregio  della  redenzione  (2). 

(t)  Soliti.  lisciar.,  Ili,  de  lìd.  justif..  §23,  p.  B89  : « Ncque  contriti», 
ncque  micelio,  ncque  olla  alia  virtù»  est  illud  instrumentum,  quo  gratina 
Dei,  mcritum  Christi  et  remissionem  peccalorum  apprchendcre  et  accipere 
possumus  ». 

(2)  Apofog. , IV,  de  diteci,  et  implct.  leg. , § 48,  p.  90  : a De  magna 
re  disputami!»,  de  tumore  Christi  et  unde  peiant  bonac  mente»  imam  et 
tìrmam  ronsolalioncm  ».  Calvin,  lnntit.  , I.  Ili,  c.  13,  § t,  p.  273:  » At- 
que  onmino  quidem  duo  hie  spcctAnda  sunt,  ni'inpe  ut  Domino  illibata  con- 
stet  et  vcluti  sarta  letta  suo  gloria,  cunsticutiis  vero  nostris  coram  ipsius 
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III.  Dallo  suaccennato  cose,  prosiegtiono  ancora  i prole- 
stanli,  si  tede  sopra  (piai  solida  baso  noi  collochiamo  la  virtù. 
E per  fermo  la  nostra  dottrina  è il  solido  fondamento  dell'umil- 
tà, siccome  quella  che  tutto  riferisce  a Dio,  e nulla  dà  all  uomo, 
nulla  dal  malo  in  fuori  (1). 

Esaminiamo  ora  l’ intorno  valore  della  prima  ragione.  Se 
spella  alla  Chiesa  il  consolare  le  anime  oppresse  dal  dolore,  c 
gravemente  angustiato  dai  proprii  trascorsi,  ella  non  deve  però 
porger  loro  fallaci  consolazioni.  E che  questo  accada  presso  dei 
protestanti  ce  ne  deve  già  incutere  timore  la  distinzione  fatta  da 
loro  tra  la  fede  istrumcntale  e la  fede  attiva  per  1‘  amore  : ne 
valga  a prova  nn  dialogo  fra  Lutero  ed  un'  anima  afflitta. 

« Tu  dici,  io  non  ho  mai  operato  nulla  di  hene,  c a ciò 
mi  sento  debole  o liacco.  — Davvero  li  sarà  sempre  impossibile 
T acquistarli  colle  opere  tue  un  simile  tesoro  ; ma  ascolta  la  buo- 
na e felice  novella  che  ti  annuncia  lo  Spirito  Santo  per  boc- 
ca del  profeta  : ( ìioisci , o sterile,  gioisci  o Ih  che  non  hai  figli 
( ossia  che  non  operi  per  la  carità  ).  Iddio  non  li  dice  egli  forse 
( on  ciò:  perchè  ti  vai  affliggendoe  rattristando  tu  che  non  hai  luo- 
go d'abhandonarli  al  dolore?  — Ma  io  sod  sola,  sterile,  non  gene- 
ro ligli.  — Non  importa  che  tu  edifichi  a no  sulla  giustizia  della 


judicio  placida  quies  ac  serena  tranquillila*  ».  — De  «r cestitale  refnrman- 
dae  eccles.  opusc.,  p.  42W  : «•  Ncque  inter  opera  et  Chrisluiu  diluitimi,  sed 
in  solidum  Christo  adscrihit  ( l’nulus  ) , quod  corain  Deo  j tisi  i censcmur. 
Duo  hic  in  quacsliouom  vcuiunt  : ni  rum  inter  nos  cl  Dcuin  dividonda  sit 
suini is  nostruc  gloria  , etc.  » Vedi  anche  Cbemnitz , Exum.  Condì.  Trid. 
T.  I,  p.  2tM»,  et  passim.  . 

(I)  I. itili.  Adv.  Erusm.  Roterod .,  Opp.,  tom.  HI,  p.  176.  b:  « I)uae 
rcs  exipunt  talia  praedicari.  l’riina  est  huiuilitatio  noslrac  superbiae  et  co- 
lini l io  praline  Dei,  altera  ipsa  litlcs  christiana.  l'rimum , Deus  certo  prò* 
niisit  humiliatis,  id  est,  deploralis  et  despcratis,  prntinm  suam.  Iluniiliari 
vero  penitus  non  |>oiesl  homo,  douee  sciai,  prorsus  extra  suas  vires.  Con- 
silia, studia,  volunUtem,  opera  , umilino  ex  ailcrius  arbitrio,  consiiia,  vo- 
luutale,  opero  suam  pendete  salutoni,  nempe  Dei  solius.  Siquidcm,  qunm- 
«1  in  persnasus  fuerit,  se se  voi  tanlubirn  posse  prò  salute  sua,  manei  in  fi- 
ducia sui,  noe  de  se  penitus  desperat,  ideo  non  hnmiliatur  coram  Dco,  sed 
locmn,  tcmptis,  opus  nliquod  sibi  praesumit,  voi  sperai,  vel  optai  saltelli, 
quo  tandem  perveniat  ad  saltilcin.  Qui  vero  nibil  dubiint,  lotum  in  volunlale 
Dei  pendere,  is  prorsus  de  se  desperat,  nibil  elipil,  sed  ei|K*ctat  operaniem 
Deum,  is  proximus  est  praline,  ut  salvns  fìat.  Itaque  propter  electos  isla  vul- 
pantur  ut  isto  modo  bumiliali  et  ili  nihilum  redatti,  salvi  lìant;  eaeteii  resi- 
stimi humilialioni  buie,  imo  damnant  doceri  hnne  despcralioncm  sui,  aliquid 
vel  modiculuin  sibi  reliuqui  volunt,  quod  possint.  Ili  occulte  muncnl  superbi 
et  praline  Dei  adversarii.  Ilaec  est,  inqunni,  una  ratio,  ut  pii  promissionem 
praline  buinilitali  eopnoscant,  invocenl  et  accipiant  ».  — Calvin.  Institi  I.  Ili, 
e.  1*2,  § I»,  p.  272  : « llaeteiius  pcrireiosam  hypocrisiu  doeuerunt,  qui  baco 
duo  simili  junxere,  humililcr  seuiicudum  et  jusliliam  nostrani  oliquo  loco 
babendaiu  ». 
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legge,  die  lu  siccome  Agar  (1)  non  figli  ; la  tua  giustizia  è assai 
più  uoliile  ed  elevata,  cioè  Gesù  Cristo  ; egli  ben  saprà  francarti 
dal  terrore  c dalla  maledizione  della  legge  ; egli  per  le  fece  sè 
stesso  maledizione,  alfine  di  liberarli  dalla  maledizione  della 
legge  (2)  ». 

Quale  falsa  c pericolosissima  applicazione  della  Bibbia  (Gal. 
IV',  27  ) ! Non  è forse  questo  un  sostituire  una  parte  della  fedp 
ad  un'altra  pur  necessaria?  voler  disgiungere  la  fede  islromen- 
tale  dalla  fede  operosa  non  solo  per  supplire  all’  imperfezione  di 
questa  con  quella,  ma  altresì  per  porla  assolutamente  in  di  lei 
luogo  ? Ben  lungi  dal  rinvenire  consolazioni  in  questa  dottrina, 
noi  non  vi  scorgiamo,  nè  vi  si  può  scorgere,  die  una  falsa  sicu- 
rezza ed  un  mortifero  assopimento.  Come  ! la  fede  viva,  questo 
dono  celeste,  questa  virtù  che  giustifica  per  mezzo  dell'  amore, 
è dessa  inetta  ad  elevarsi  al  disopra  di  una  virtù  puramente  le- 
gale ! E poi  quali  manifeste  contraddizioni  ! Più  sopra  Lutero 
chiamava  la  fede  la  retta  volontà,  c qui  non  Scopriamo  che  una 
fide  senza  volontà  ; più  sopra  si  presentava  la  fede  come  un 
principio  perennemente  attivo,  qui  ci  si  offre  come  la  stessa  iner- 
zia ; ivi  l' ammiravamo  come  una  virtù  sempre  viva  ed  efficace, 
che  prima  di  chiedere  qual  bene  c come  siavi  ad  oprarsi,  già 
)'  ha  compiuto  ; qui  essa  non  fa  ebe  sospirare  c gemere  senza 
mai  progredire  d’  un  passo  ; c dovrassi  questa  chiamar  ve- 
ra fede  ? 

Invano  vorrebbesi  negarlo  : se  la  distinzione  dei  riforma- 
tori fra  fede  attiva  ed  istromcntale  significa  da  una  parte  che  la 
fede  giustifica,  non  però  in  quanto  è attiva,  significa  egualmen- 
te dall’  altra  cb'  essa  giustifica  anche  quando  è senza  attività.  Clic 
se  si  vorranno  rileggere  alcuni  dei  già  citati  passi  di  Lutero  ( § 
16),  ora  forse  se  ne  avrà  In  perfetta  intelligenza.  E innanzi  tratto 
si  rifletta  alle  seguenti  parole  : « Allorché  I’  uomo  conosce  di 
avere  a credere  in  Gesù  Cristo,  c che  la  fede  non  può  essergli 
d'  alcun  vantaggio  c soccorso,  se  l' amore  non  si  congiuuge  a 
questa  medesima  fede  per  darle  forza  e virtù  di  giustificare  ; 

(t)  V.  Gal.  . 4 , 27. 

(2)  Lutar. , Autle ij  Jet  Brief...  ( Commentari  tulio  lettera  ai  Calati), 
lungo  citalo,  p.  238.  È cosa  evidente  che  in  questo  dialogo,  non  trattasi  già 
d'  un’anima  afnitln.  perchè  non  può  eseguire  quel  bene  che  vuote,  perchè  ta 
sua  posizione  non  le  permette  di  mostrare  f amore  che  porla  al  suo  prossimo 
colle  sue  opere.  Nel  qual  caso  le  avrebbe  Lutero  date  altre  consolazioni, 
e specialmente  non  avrebbe  citato  l'esempio  di  Agar,  bastava  rispondere* 
quest'anima:  Voi  possedete  l'umore;  tanto  busta,  l'amore  è il  campi- 
mento  della  legge.  Ma  questo  è ciò  appuulo  che  Lutero  nè  voleva  uè  po- 
teva dire. 
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3 «andò  l’ nomo  conosce  tal  cosa,  dere  necessariament  cadere 
alla  fede  nella  disperazione,  e cosi  parlare  con  sè  sl«  so  : Se 
la  fede  non  giustifica  senza  la  carità,  essa  diventa  inni  c c va- 
na ; sola  la  carità  giustifica.  Imperocché  se  la  fede  non  acchiu- 
de la  caritè,  la  quale  le  conferisca  la  debita  'forma,  issia  la 
qualità  e proprietà  di  rendere  giusto,  allora  la  fede  è mila,  c 
se  la  fede  è nulla  come  può  essa  giustificare?  » Ma  in  ispccial 
modo  si  ponga  mente  alia  di  lui  descrizione  delle  ricchi  zzc  lar- 
gite al  cristiano  nel  battesimo  ; e si  farà  manifesto  comi  in  lutti 
questi  passi  ci  si  offrono  altrettanti  documenti  che  con  ormano 
1’  opinione  da  noi  emessa  nell’  assegnare  il  senso  protù  o della 
distinzione  per  noi  combattuta.  Evidentemente,  secondo  Lutero, 
la  fede  attiva  non  può  esistere  senza  quella  che  abbraccia  G esù  Cri- 
sto mercè  la  fiducia  ; ma  questa  può  indipendentemente  è a quella 
sussistere  ; che  anzi  perderebbe  tutto  il  pregio  ed  il  vaio  c quan- 
do ne  fosse  accompagnata.  Questo  al  certo  non  era  il  sentimen- 
to dell'  Apostolo  : egli  ci  consola  in  lien  altra  maniera  ( Com. 
Rom.  V,  1-6,  Vili,  1-16;  Gal.  V,  6-22  ).  Noi  esclameremo  nello 
Spirito  Santo:  Padre  ! amoroso  Padre!  Ma  i frutti  delti  Spirito 
Santo  sono  I'  amore,  la  gioia,  la  pace,  la  pazienza,  la  ct  rità,  la 
bontà,  la  longanimità,  la  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  modestia 
c la  castità.  Siccome  senza  le  altre  virtù,  così  anche  in  difetto 
di  carità  non  dassi  alcuna  [tace  e.  sicurezza  pel  fedele,  né  letizia 
nello  Spirito  Santo  ; come  lo  prova  quell’  istessa  anima  cui  Lu- 
tero porgeva  consolazioni.  Poiché  ella  non  possedeva  una  fede 
docile,  umile  ed  affettuosa,  perciò  non  potè  gustare  la  pace  c la 
gioia  dell’animo,  nè  mai  così  avrà  potuto  assaporarla,  se  forse 
non  si  abbandonò  ad  una  colpevole  leggerezza  o non  s’ intorpidì 
nelle  ignominie  della  carne.  Riguardo  alle  consolazioni  offerte 
dai  dogma  cattolico  al  cristiano  ne  parleremo  più  sotto. 

Si  passi  ora  ad  esaminare  la  seconda  ragione  posta  in  cam- 
po colla  massima  fiducia  dai  protestanti,  ed  a loro  giudizio  la 
più  fatale  al  cattolicìsmo,  c tanto  conforme  allo  spirito  del  Cri- 
stianesimo, che  il  di  lei  contrario  nutrita  il  nome  di  empietà. 
Per  le  differenti  Chiese  sarebbe  un' emulazione  degnissima  d'en- 
comio, quella  di  glorificare  a gara  e con  discernimento  quel 
solo  eh' essi  onorano,  come  unica  fonte  di  salvezza.  E ci  sia  pu- 
re per  questo  suprema  regola  nelle  nostro  contese:  Nulla  è in- 
degno deli'  Altissimo,  se  torna  a sua  gloria.  Ma  facciamoci  ora 
a ben  comprendere  le  allegazioni  dei  riformatori.  Dicon  essi  : 
Il  dogma  cattolico,  giusta  i!  quale  il  solo  uomo  amante  di  Dio 
è da  lui  riamalo,  abbassa  In  divina  bontà  al  livello  dell'  umana; 
diè  amare  chi  ci  ama,  uuu  c un  fenomeno  straordinario  neppu- 
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re  qui  sulla  (erra.  Se  adunque  noi  diventiamo  amici  di  Dio,  so- 
lo in  quanto  la  virtù  di  Cristo  cancella  i nostri  peccati,  c rinno- 
va il  nostro  essere  morale,  e ci  rende  realmente  degni  della  fi- 
glinolanza  divina,  da  questo  punto  si  ridurrebbero  a nulla  1 me- 
riti del  supremo  Mediatore  la  virtù  e il  prezzo  del  suo  patire  ven- 
gono indegnamente  avviliti.  All'opposto,  ove  la  redenzione  si 
dipinga  tanto  possente  da  dischiuderci  le  porte  del  ciclo,  prima 
d'  essere  mondi  d'  ogni  peccato,  prima  eh'  Egli  e noi  ci  diamo 
insieme  la  pena  d’ astergercene,  allora,  sì  allora  soltanto  appaio- 
no in  tutto  il  loro  splendore  i meriti  di  Gesù  Cristo,  e la  sua 
potenza  presso  l’Eterno  Padre  (1).  Nella  guisa  che  una  qualifi- 
cata persona,  vieppiù  mostrerebbe  alTeltuosi  sensi  ad  un  amico, 
quanto  maggiori  riguardi  ella  usasse  ai  forastieri  da  esso  lui 
presentatile  anche  in  sordido  abito  di  viaggio  ; similmente  nella 
questione  della  giustificazione  opinano  i riformatori.  Sarà  que- 
sto però  una  questione  di  vana  etichetta  e di  pura  cerimonia  ? 
Non  trattasi  tutto  all’  opposto  d’  un  ornamento  interiore,  della 
veste  nuziale,  senza  la  quale  non  si  può  essere  ricevuti  al  con- 
vito, come  dichiarò  colui  che  all’attributo  della  misericordia, 
pur  quello  unisce  d’ essere  c santo  e giusto  ? D’  altronde  questa 
qualificata  persona  non  pretenderebbe  forse  negli  stranieri  che 
vengono  a lei  introdotti,  altrettanto  di  divozione  verso  sè  stessa, 
come  ne  ha  quell'  amico  che  li  conduce  ? Del  resto  ora  che  sap- 
piamo in  qual  guisa  le  diverse  comunioni  cristiane  credono  do- 
ver celebrare  la  gloria  del  Salvatore,  non  può  più  rimanere  in- 
certo al  nostro  buon  senso  quale  di  esse  l’ esalti  più  degnamen- 
te. Passiamo  adunque  ad  indagare  quali  equivoci  abbiano  occa- 
sionato le  accuse  mosse  al  dogma  della  Chiesa  cattolica. 

Forse  nessuno  dei  rimproveri  fatti  alla  dottrina  catto- 
lica la  tocca  meno  nel  vero,  di  quello  che  ci  rinfaccia  consi- 
derarsi da  noi  la  giustificazione,  parte  come  opera  di  Cri- 
sto, parte  come  opera  dell’  uomo  ; sicché  la  gloria  della  con- 
versione si  divida  Ira  il  Salvatore  ed  il  suo  seguace.  1 cat- 
tolici non  riconoscono  per  fede  giustificante  che  quella  vivi- 
ficala dall’  amore  : ecco  il  fondamento  dell’ obbiezione  ! Ma  se 
la  Chiesa  insegnasse  che  la  carità  nasce  nell’  uomo  indipenden- 
temente dal  Redentore,  che  essa  lo  rinnovella,  lo  purifica,  c lo 


(1)  Chcmnlt. , Exam.  Con  e.  Trid. , P.  I,  p.  265  : « Videi  cairn  pia» 
tcrtnr,  remissione!»  pcrealotum.  adoptionem,  ipsam  denique  salutimi  al  viiam 
aetemam  adititi  ci  detratti  satisfaeiioni  el  obedieniiae  Christi,  et  transferri  in 
nostras  virtutes,  Chrislo  vero  mediatori  hoc  tantum  relinquilur,  quoti  propler 
ipsius  meritimi  areipiamus  citariiateni...  liiittanita  est  lides,  et  abolita  pro- 
inissio;  si  haereditas  e»  lego,  cujtts  summa  est  cbarilasl  a 
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rondo  accetto  a Dio  por  virtù  doli’  nomo  medesimo,  oppure  se 
non  fiieesse  intervenire  il  Salvatore  elio  a line  di  perfezionare 
l' imperfetta  nostra  giustizia,  allora  tale  oldiicziono  sarebbe  fon- 
dala ; mentre  però  all'  op|M>slo  essa  eonteinpla  in  Gesù  Cristo  la 
sorgente  di  ogni  lame,  e fa  di  Inda  la  vita  intcriore  un’  emana- 
zione dello  Spirito  Santo,  conio  potrà  qui  mai  farsi  parola  d una 
partizione  di  gloria  nò  d’ ingratitudine  verso  il  Redentore  ? E 
pur  certo  clic  la  Chiesa  esorta  i suoi  figli  ad  appropriarsi  tutta 
la  virtù  loro  offerta  in  Gesù  Cristo  ; è pur  certo  eli'  ella  insegna 
elio,  ad  ottenere  l'amicizia  di  Dio,  bisogna  essere  Indo  trasfor- 
malo, vivi  tirato  in  Gesù  Cristo  ; ma  il  voler  trovare  in  questa 
dottrina  una  divisione  di  gloria,  è pretendere  clic  I'  uomo,  al 
punto  di  morir  di  fame,  divida  1’  onore  di  esser  salvalo  colla 
mino  che  gli  porse  gli  alimenti,  solo  percliò  quest'  infelice  deve 
egli  stesso  far  uso  del  portogli  riho,  c appropriarselo  col  consu- 
marlo. Non  perirebbe  egli  infallantemente,  quando  si  acconten- 
tasse soltanto  di  gettare  sul  suo  benefattore  uno  sguardo  di  fi- 
ducia ? Tale  ò veramente  la  condotta  del  protestante  riguardo 
a Cristo  ; ma  invano  si  va  lusingando  di  render  cosi  gloria  a 
Dio  : s'ei  non  si  sveglia  dal  suo  assopimento,  perirà  nel  pecca- 
to, come  perirebbe  il  famelico  non  istendendo  la  mano,  sebbene 
credesse  di  rendere  così  gloria  al  suo  Salvatore.  Egli  è come 
colui  che  esclama  Signore  ! Signore  ! ( siale  il  solo  lodalo  ),  ma 
intanto  non  adempie  la  volontà  del  Padre  celeste. 

Ma  come  mai  furono  i riformatori  condotti  a questo  novel- 
lo errore?  ciò  avvenne  per  aver  essi  confuso  l'obbielto  ed  il  sog- 
getto, i meriti  di  Cristo  considerati  in  sò  stessi,  c l'applicazione 
che  ne  vien  fatta  ai  fedeli  (i)  ( Vedasi  il  § Il  verso  il  line).  E 

(I)  Il  Concilio  Tridentino  distingue  cinque  cause  dell»  giustitirazionr, 
distinzione  di  cui  Sarpi  avrebbe  dovuto  approfondire  il  senso,  avanti  di  sca- 
glinrv  isi  contro:  » lltijus  justilieationis  rau-ae  suiti  [inulti  quhleni  storia  Ilei  et 
tibrisii,  ac  vita  aricrua  : e (fine  ni  vero  miscricors  Deus,  qui  gratuito  abluit. 
meritorio  aulem,  dileclissiinus  unigenitus  suus,  Dominus  noster  Jesus  Cliri- 
stus,  qui  rum  essemus,  inimici,  propter  nimiam  clientelerò,  qua  dilevit  nos, 
sua  santissima  passione  in  tigno  crucis  imbis  jusldicotionem  meruit  et  prò 
nobis  Ileo  Padri  satisfecil.  IntirumenlalÌM  item,  sacramentimi  baptismi...  de- 
mani unica  formali a causa  est  justitia  Dei;  non  qua  Ipsc  justusesl.srd  qua  nas 
justos  faci!  : qua  videlicet  ab  eo  donati,  rcnovamur  spiritu  mentis  uostrae,  et 
non  niado  repulamur,  sed  vere  jnsti  nominatnur  et  sumus,  jusliiiaiu  in  nobis 
reeipientcs.  ...»  Sess.  VI,  c.  Vili.  Ora  la  causa  formale  è quella  che  ferisce 
i protestanti.  Nel  sapiente  linguaggio  del  Medio  Evo,  la  causa  formale  il  l'og- 
getto clic  dà  T esse  in  aliquo;  che  dà  l' attualità  : qui  dunque  essa  i Citi  per 
cui  la  giustizia  si  informa,  si  realizza,  e diviene  nell'  uomo  un  principio  vivili- 
ranlc.  àia  la  giustizia  poi  diventa  formata,  ed  in  noi  vivente,  secondo  il  Con- 
cilio di  Trento,  eoli1  infusione  della  giustizia  divina,  ebe  rettifica  la  nostra  vo- 
lontà. Da  prima  il  medesimo  Conrilio  aveva  dichiarato,  trattando  della  rausa 
tinaie,  dell'  ciuciente  e della  meritoria,  elio  il  perdono  dei  peccai i ha  sua  radi- 
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d'altra  parte  essi  riguardarono  la  carità,  che  è pure  un  dono  ce- 
leste, e frutto  della  fiducia,  sebbene  già  anche  anteriormente  con- 
giunta ad  essa,  come  il  prodotto  delle  forze  naturali;  cd  in  tal 
guisa  s'immaginarono  ebe  secondo  i cattolici,  i peccati  vengano 

ce  e nella  misericordia  divina  e nei  meriti  del  Salvatore  ; e che  Dio  medesimo 
nei  nostri  cuori  imprime  la  sua  volontà  : Nosjuslos  facit  ( Deus  ).  Ora  i prote- 
stanti obbliarono  queste  parole,  immaginandosi  che  nella  dottrina  cattolica 
solo  la  retta  volontà  ottiene  il  favore  del  Cielo.  Lutero  dice  ( Ausleg.  des  Br. 
a.  d.  Gal. , al  luogo  citato,  p.  70  ) : La  fede  islrumenule,  la  fede  siccome  or- 
gano, è la  causa  formale  della  giustificai  ione  : dottrina  vera  nel  suo  sistema, 
imperocché,  secondo  lui,  l’uomo  è giustilìcaio  dall’istante  che  possiede  la 
fede  : ossia  da  quando  egli  conosce  Gesù  Cristo,  la  giustizia  fuori  di  noi.  Ma 
soddisfa  poi  tal  dottrina  all’  idea  biblica  e razionale  d' appropriazione  vivente? 
Ecco  quanto  uegauo  i cattolici,  e sostengono  invece  che  anche  rigorosamente 
conservando  questa  idea,  non  tolgono  la  gloria  a Gesù  Cristo,  nè  tampoco  di- 
minuiscono il  beneficio  della  redenzione.  Calvino,  Antidot.  in  Cencil.  Tri- 
dent.  opuse. , p.  704,  si  esprime  con  molla  franchezza  : « Porro  quam  frivola 
sii  et  nugatoria  caussaruin  partitio...  supersede  dicere  ».  Ma  Calvino  aveva 
tutte  le  ragioni  di  non  voler  troppo  rischiarare  le  questioni  colle  opportuno 
distinzioni  ; a questa  idea  era  legata  P esistenza  del  protestantismo. 

Chemnitz.  Exam. , P.  I,  p.  266  : fa  il  seguente  rilievo  : « Sed  Andradius 
hanc  Christi  mediatori  jusUliam  fide  oohis  imputa tam  blasphemat  esse  com- 
mentitiam,  adumbratam  et  fictiliam.  Nullum  autem  habent  aliud  argumen- 
lum  : nisi  ( I } quod  opponimi  absurditatem  ex  Phrsica  et  Elhica  : absurdum 
scilicet  esse  ( sicut  Osius  inquit  ) dicere  alicujus  rei  formam  esse,  quae  ipsi  rei 
non  insit,  ut  si  dicam,  parictem  esse  album  albedine  quae  vesti  meae  inhae- 
reat,  non  parieti  : vel  Ciceronera  esse  foriera  fortitudine,  quae  non  ipsi,  sed 
Achillis  animo  inhaereat.  Quid  vero  haec  argumenta  aliud  oslendunl,  quam 
Vontificios  in  docirina  justificationis,  relieta  evangelii  luce,  quaerere  sentcn- 
tiam,  quae  conformis  et  consentanea  sii  pbilosophicis  opinionibus,  aut  certe 
legalibus  sententiis  de  justitia  ? Evangelium  vero  pronuntiat  esse  sapicnliam 
in  mysterio  abscondium,  quam  nemo  principum  hujus  sacculi  cògnovit. 
Ideo  cura  hàbeamus  sententiae  nostrae  in  scriptum  certa  et  firma  funda- 
menla  (?)  ; non  est  curaudum  ; eliamsi  iucurrat  in  absurditatem  philo- 
sophicam  ».  SI,  l’ abbiamo  intesa:  nel  sistema  protestante  nou  si  può  fi- 
losoficamente concepire  V appropriazione  dei  meriti  di  Cristo.  Infatti  in  questo 
sistema  V obbedienza  appropriala  all’  uomo  punto  non  gii  appartiene,  nè  è sua 
intima  proprietà,  il  che  in  filosofia  i un  vero  assurdo.  Ed  ecco  la  cagione  per 
cui  non  si  concepisce  la  fede  protestante  ; ella  dovrebbe  egualmente  applicarci 
i meriti  di  Gesù  Cristo,  senza  però  appropriarceli.  E su  tale  confusione  di  idee 
è fondala  la  seguente  obbiezione:  a Sed  hoc  dicunt  esse  lolutn  moritura  Chri- 
sii,  quod  propter  iltud  misericordia  Dei  infundal  nobis  novam  qualitaicm  ju- 
stitiae  inserenti»,  quae  est  charitas,  ut  illa  jusliiìcemur  : hoc  est,  ut  non  prop- 
ter Christi  obedientiam,  sed  propter  noslram  charitatein  absolvamur  coram 
judicio  Dei,  adoplemur  in  filios...  » Chemnitz,  I.  1,  p.  263.  Ove  ancora  vedesi 
chiaro  che  il  divino  e l’umano,  l’ oggetto  e il  subbietto  vengono  insieme  confu- 
si. Allorché  Chemnitz  aggiunge:  « Ut  ila  misericordia  Dei  tantum  sii  causa 
eflìciens,  et  obedientia  Christi  fanfum  sit  meritoria  causa  » , non  si  può  che 
rimanere  colpiti  da  maraviglia  ; imperocché  la  misericordia  divina  e i meriti 
del  Salvatore,  considerati  in  sé  stessi,  ponno  forse  essere  altra  cosa  ? Che  pre- 
tende adunque  Chemnitz  ? Egli  vuole  che  1*  obbedienza  di  Cristo  sia  la  causa 
formale  della  giustificazione,  vale  a dire,  vuole  che  ella  ci  diventi  propria, 
senza  che  però  noi  pure  diveniamo  obbedienti.  Insomma  l’ autore  vuole  che 
per  far  rifulgere  i meriti  di  Cristo  nell'  intrinseco  loro  splendore , bisogui 
Moehter  % 26 
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rimossi  all'uomo  in  iirlù  do'  propri  i suoi  mori  li  Kd  anrlie  qui 
senza  dubbio  le  erronee  interpretazioni  delle  Lettere  sante  oblie- 
rò ad  esercitare  una  funestissima  influenza.  Difat  i nelle  Scrit- 
ture Iddio  viene  rappresentalo  siccome  amante  dell'uomo  prima 
che  l'uomo  ami  Iddio  ( I.  Joan.  IV,  10  o scg.  ) , cioè  Dio  aman- 
te dell'uomo  senza  l’amore  dell' uomo;  mentre  invece  la  Chiesa 
insegna  che  Iddio  non  ama  se  non  chi  ama  lui.  Stante  una  (ale 
dottrina,  sembrò  loro  che  noi  rifiutassimo  la  grazia  puramente 
gratuita  ; e che  col  nostro  amore  ritenessimo  di  meritare  l'ami- 
cizia divina.  Ma  in  risposta  a questa  difficoltà,  i cattolici  recano 
un  copioso  numero  di  passi  i quali  paiono  in  contraddizione  col- 
l'or ora  citato,  perchè  affermano  espressamente  elio  Dio  ama  so- 
lo coloro  che  lo  amano.  Quindi  cosi  distinguono  i cattolici  : Se- 
condo l'oracolo  di  s.  Giovanni , l’amore  di  Dio  abbraccia  tulle 
le  creature  ( rèu  xìoficv  ) e in  esso  ci  si  rivela  il  mistero,  clic 
nel  suo  Figlio  Iddio  offre  a tutti  il  perdono;  ma  perchè  l'amore 
infinito  si  realizzi  in  ciascun  uomo , fa  d' uopo  che  l' uomo  entri 
egli  stesso  in  quest'amore  eterno,  rivelato  da  Dio  nel  Salvatore, 
e che  lo  riceva  nel  suo  cuore  e nella  sua  volontà;  ossia,  che  l'a- 
more divenga  reciproco  ( loan.  XIV,  21,  2.1  ).  Quindi  nella  sa- 
cra Scrittura  occorrono  due  sorta  di  espressioni,  alle  quali  com- 
pete egualmente  la  verità.  Ora  sul  punto  della  giustificazione, 
dove  trattasi  dell'atto  pel  quale  f uomo  entra  in  amicizia  con  Dio, 
la  Chiesa  si  riporla  necessariamente  all’  ultimo  genere  di  tali  c- 
spressioni. 

dire  eh'  essi  rimettono  i nostri  percali,  non  solo  quando  noi  stessi  pii  abban- 
doniamo, jna  ancora  allorché  li  continuiamo  nuli' altro  avendo  che  la  tede. 

Il  sununeniovalo  autore  dice  poi  alle  pagine  2t>.’t  e 2til:  u Negasi  dai  catto- 
lici il  perdono  dei  perenti  pei  meriti  del  Salvatore;  imperocché  questo  medesi- 
mo perdono  per  essi  è ad  una  volta  la  distruzione  dei  peccati  e l'infusione  dei- 
l’anior  divino  ».  Ma  creo  la  dottrina  cattolica.  Abbracciata  la  divina  misericor- 
dia in  Gesù  Cristo,  la  fede  produce  in  conseguenza  l'amnr  divino,  e perciò 
solo  distrugge  l'affetto  alla  roljia.  Ora  questo  s arò  negare  il  perdono  dei  pec- 
cali in  Gesù  Cristo?  Calvino  poi  rimprovera  alla  Chiesa  di  far  consistere  la 
giustificazione.  parte  nella  remissione  dei  peccati,  parte  nella  rigenerazione 
spirituale.  Anfiuot.  in  Candì.  Tridentin.  optimi/. , p.  voi  : « Sud  quid  faris 
istis  bcsliis  ( ai  cattolici  )?..,.  Nani  justitiae  partem  operihus  bine  constare 
rnlligutii,  quod  nomo  absque  spirilu  rcgeneralionis  per  Cliristum  Deo  eonei- 
lielur  ».  e più  alto  : « ne  si  partim  remissione,  fortini  spirituali  regeneratione 
jusli  essemus  ».  Ma  sireome  al  credere  del  riformatore,  la  fede  giustifica,  in- 
dipendentemente da  ogni  mutamento  di  vita,  ei  deve  per  essere  conscguente  a 
sé  medesimo  sostenere  che  noi  veniamo  giustificali  jiel  solo  perdono  dei  per* 
rati.  Che  se  i cattolici  invere  eotlegano  la  giustizia  colia  rigenerazione,  non 
cessa  |ierò  d’ esser  vero,  consistere  la  ginsliiirazinnr  in  parte  nel  perdono  delle 
colpe,  ed  in  parte  nella  rislaurazione  dell’  uomo  ; rhé  la  fede  erro  necessaria- 
mente un  cuore.  un’ anima  ed  una  vita  novella.  Cosi  nel  giusto  la  fede  e la 
nuova  vita  formano  un'  indivisibile  imitò  f fides  formata  ),  come  lo  sono  in  Dio 
il  perdono  dei  peccati  e la  santificazione. 
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Toccando  finalmente  la  terza  prova  , consideriamo  la  dot- 
trina protestante  ne  suoi  rapporti  coll' umiltà.  Senza  dubbio  la 
prima  virtù  inerente  alla  fede  descritta  da  s.  Paolo  è l'umiltà  , 
l'assoluta  sommissione  a Dio  per  Gesù  Cristo  , I’  annegazione  di 
sè  medesimo,  c l'assoluta  convinzione  di  non  poter  piacere  a Dio, 
se  non  in  Cristo  ; nè  vorremo  impugnare  che  i riformatori , in 
definire  la  fede , non  sicno,  stati  condotti  da  questa  verità.  Ma 
siccome  essi  immaginarono  che  la  fede  giustifica  senza  le  virtù, 
le  quali  necessariamente  dovrebbero  accompagnarla , cioè  senza 
l'amore,  senza  la  rinuncia  a’  proprii  meriti,  senza  l'annegazionc, 
inventarono  il  mezzo  di  dispensarsi  dall’ umiltà  coll'umiltà  me- 
desima, e per  mostrarsi  veramente  umili,  aggiungono  che  uou  è 
punto  l’umiltà  nella  fede  che  renda  l'uomo  accettevole  a Dio.  I- 
gnorare  sò  stessa,  nascondersi  a'  proprii  occhi,  sappiamo  essere 
il  carattere  di  questa  madre  d'ogni  virtù  ; ma  qual  uomo,  vera- 
mente umile , pretese  mai  che  l' umiltà  non  sia  tale  da  renderci 
accetti  al  Signore?  Che,  se  senza  la  fede  nei  meriti  del  Redento- 
re,  riconoscendo  sinceramente  i quali  noi  ci  sentiamo  obbligali 
a ricercare  al  di  fuori  di  noi  in  Lui  solo  la  nostra  salvezza  e a 
rinunciare  assolutamente  ad  ogni  idea  di  merito  nostro  (1)  come 
indipendente  dalla  grazia  divina , esistesse  un  mezzo  capace  di 
generare  una  vera , intima  c durevole  umiltà  nei  uoslri  cuori  , 
allora  noi  non  avremmo  nemmeno  più  bisogno  dei  meriti  del 
ltcdcnlorc  : tanto  è vero  lutto  dipendere  dall'umìllà,  dall'umiltà 
come  quella  che  deve  precedere  ogni  altro  movimento  dello  Spi- 
rito Santo,  come  quella  che  negativa  in  sè  medesima,  prepara  il 
cuore  ad  ogni  alto,  ad  ogni  virtù  positiva.  Eppure,  seconao  i ri- 
formatori , questa  non  può  renderci  giusti  davanti  a Dio , per- 
chè non  può  farlo  virtù  veruna  ; e cosi  vogliono  essi  far  nasce- 
re la  vera  umiltà  dalla  persuasione  che  non  essa,  ma  solo  la  fe- 
de può  farci  trovar  grazia  innanzi  a Dio.  Evidentemente  qui  an- 
cora i novelli  profeti  vennero  ingannali  da  sentimenti  vaghi  e 
confusi,  sebbene  d'altronde  lodevoli.  Ciò  che  l’umiltà,  per  sè 
negativa,  possiede  di  operante  e di  positivo,  essi  non  lo  scòrsero 
giammai  ; ed  assai  meno  ancora  compresero  , altra  cosa  essere 
ì’ insegnare  che  l'uomo  può  divenire  intimamente  giusto,  altra 
cosu  il  riguardarsi  personalmente  come  tale.  Quest'ultimo  senti- 
mento sarebbe  l'estinzione,  la  morte  di  ogni  vita  spirituale  ; lad- 
dove il  primo  ne  forma  l'unica  cd  indispensabile  condizione. 

Veramente  mirabili  sono  poi  le  contraddizioni  nelle  quali 
siffatte  teorie  inviluppano  i protestanti.  La  vera  umiltà,  dicou 

(<)  a I nostri  ineriti  sono  aneli' essi  tuo  dono,  o Signore  »,  diciamo  noi 
con  sant' Agostino.  B. 
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essi,  ivi  solo  si  troverà  pretta  c sincera  dove  si  riterrà  per  fer- 
mo eh’  essa  non  sia  punto  necessaria  alla  giustificazione  ; ed  al 
tempo  istesso  insegnano  pur  anco  che  il  cristiano  non  abbisogna 
di  lei,  come  neppure  di  qualsiasi  altro  virtuoso  sentimento,  per 
arrivare  all'  amicizia  di  Dio  ; perebè , come  le  altre  virtù , cosi 
essa  pure  nell'uomo  è sempre  corrotta  ed  appannala  dall'orgoglio 
e dall'amor  proprio  ; e che  se  pertanto  si  volesse  ella  considera- 
re come  necessaria  alla  giustificazione,  nessuno  potrebbe  giam- 
mai diventar  giusto  innanzi  a Dio.  Cosi  adunque  i riformatori 
avvisano  di  non  poter  produrre  la  vera  umiltà,  se  non  additan- 
dola come  un  nome  vuoto  di  senso , e per  darle  poi  una  solida 
base,  ne  impugnano  anche  la  possibilità,  od  almeno  la  reale  esi- 
stenza. Ora  dunque,  o,  come  vuole  la  dottrina  protestante,  non 
esiste  vera  umiltà , e la  dottrina  protestante  non  può  allora  ge- 
nerarla, perchè  altrimenti  la  stessa  dottrina  protestante  sarebbe 
falsa  ; od  esiste  una  vera  umiltà,  e la  dottrina  protestante  è an- 
cora falsa  siccome  quella  che  pretende  il  contrario. 

Ecco  un'  uguale  contraddizione  , o piuttosto  la  medesima 
riprodotta  soli’ altra  forma.  Alla  lettura  uei  riformatori  non  si 
può  andare  immuni  da  questo  pensiero,  che  nell’opinione  dei 
iiuoyì  dottori  la  virtù,  la  giustizia  e la  morale  perfezione,  siano 
una  cosa  estremamente  perigliosa  ; e che  dal  momento  in  cui  il 
principio  della  santità,  ha  investito  il  credente  , vi  disviluppi  il 
germe  della  sua  distruzione.  L'uomo  santificato,  essi  ci  dicono , 
cade  necessariamente  nell'orgoglio,  sul  punto  di  uguagliarsi  a Dio, 
c perfino  contendergli  la  suprema  maestà.  Bisogna  adunque,  per 
maggior  sicurezza , ebe  il  cristiano  conservi  sempre  il  male  nel 
suo  cuore  ; questo  stato  è per  noi  ancora  il  migliore  : il  bene  è 
incompatibile  coll'umiltà,  ed  anche  di  mezzo  ai  viziiella  produ- 
ce i suoi  frutti  più  belli  ( e qui  non  si  vide  che  il  peccalo  è in 
perfetta  opposizione  colla  vera  umiltà , e l’ esclude  affatto  dal 
cuore  ). 

Il  passo  seguente  improntato  d’una  ammirabile  schiettezza, 
è appunto  fa  più  genuina  espressione  di  que’  sentimenti  che  qui 
sopra  abbiamo  attribuito  ai  maestri  della  riforma,  a lina  sera  , 
durante  la  cena , il  dottore  Giona  disse  a Martino  Lutero  aver 
egli  nello  stesso  giorno,  nelle  sue  lezioni,  commentate  le  parole 
di  san  Paolo  ( 11.  ad  Timolh.  4 ) : He  patita  est  mihi  corona  justi- 
tiae  ; dappoi  egli  aggiunse  : Con  quale  magnificenza  di  espressio- 
ni parla  s.  Paolo  della  sua  morte!  Per  me  non  posso  crederlo  (1). 
Al  che  Lutero  rispose  : Io  sono  persuaso  che  lo  stesso  apostolo 

(1)  Quanto  il  dottor  Giona  «ffrrrna  di  non  poter  credere,  si  c che  a lui 
ancora  ita  riservala  la  corona  di  ytuitùia. 
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non  vi  credesse  con  (anta  certezza  con  quanta  ne  ha  parlato.  In 
verità,  io  pure  non  posso  crederlo  colla  medesima  energia  colla 
quale  ne  predico,  ne  parlo  e ne  scrivo,  e con  quanta  ne  pensano 
gli  altri  che  io  lo  creaa.  E realmente  ben  non  istarebbe  all'uomo 
che  egli  faceste  guanto  Iddio  gli  comanda;  chi  allora  la  suu  divi- 
nità ne  avrebbe  a soffrire;  diverrebbe  bugiarda  e cesserebbe  d esser 
veridica.  In  tal  guisa  verrebbe  contraddetto  quanto  scrive  s.  Pao- 
lo ai  Romani  : Iddio  ci  ha  tutti  racchiusi  nel  peccato  affinchè  tutti 
ottengano  misericordia  (1)  ». 

§ xix. 

Breve  espotisione  delle  contrarietà  nelle  dottrine  della  fede. 

Ecco  ora,  in  poche  parole,  i punti  intorno  ai  quali  si  accor- 
dano o contraddiconci  le  differenti  confessioni  cristiane  sull'arti- 
colo della  fede  : * 

I.  Se  per  fede  intendesi  l’obbietto  di  nostra  credenza,  ossia, 
l'edilìzio  fondato  da  Gesù  Cristo  a differenza  della  legge  mosaica 
ed  in  opposizione  a qualunque  religione  puramente  umana  , il 
cattolico  asserisce  senza  riserva  : solo  per  mezzo  della  fede  noi 
possiamo  ottenere  il  favore  di  Dio  ; imperocché  non  v'ha  che  il 
nome  adorabile  di  Gesù  Cristo,  in  cui  noi  possiamo  arrivare  a 
salute  ; e questo  nome  divino  ci  è dato  unicamente  dalla  miseri- 
cordia divina,  e perciò  senza  merito  alcuno  nè  dell’ umanità  in 
genere,  nè  di  qualsivoglia  uomo  in  particolare.  In  questo  puRlo 
noi  non  discordiamo  adunque  dai  protestanti. 

II.  Ma  in  qual  guisa  la  fede  obbiettiva  passa  nel  suo  sog- 
getto ? Come  viene  applicato  all'uomo  il  rimedio  offertoci  da  Ge- 
sù Cristo?  Qui  hanno  principio  le  contrarietà.  Nulladimeno  tutte 
le  Chiese  insegnano  concordi  che  per  diventare  figlio  di  Dio  de- 
ve l’uomo  unirsi  a Gesù  Cristo  e seco  lui  strignere  una  spiritual 
società.  Ma  il  cattolico  soggiunge  : non  potere  in  alcun  modo  la 
fede  al  cospetto  di  Dio  giustificare,  se  colesta  non  è che  un'ade- 
sione della  mente,  una  semplice  unione  di  fantasia  o di  senlimen- 
lo  , se  tal  commercio  non  consiste  che  in  una  fede  puramente 
speculativa,  in  una  semplice  professione  di  verità  cristiane  ; va- 
le a dire,  se  l'uomo  non  aderisce  ad  un  tempo  al  Salvatore  e per 
la  volontà  e per  le  opere,  cioè  per  la  carità  e l’allre  virtù,  come 
frutti  veraci  di  questa  medesima  fede.  Che  se  all'opposto  colla 
parola  fede  intendiamo  quel  divin  sentimento  che  ci  fa  nuove 
creature,  quello  spirito  superiore  che  ristaura  c vivifica  lutto  il 

(1)  Luther,  Tisckreden  ( discorsi  atta  mensa  ),  Jena,  ltit|3,  p.  Iti#. 
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nostro  posero  ( fida  formala  ) , in  questo  senso  anche  secondo  il 
sistema  cattolico  la  sola  tede  ci  rende  figli  di  Dio;  che  iu  allora 
essa  racchiude  per  tutti  gli  altri  requisiti  (1).  Si  avverte  però 
che  nella  dottrina  cattolica,  la  carità  è la  forma  primaria  ed  es- 
senziale della  fede  giustilìcantc  ; c tanto  è lontano  che  l'amore 
nasca  dopo  la  giustilìcazione,  che  anzi  fa  d'uopo  che  la  fede  sia 
animata  dall'amore  aflinchò  possieda  la  forza  di  giuslitìcarc.  E la 
fede  nell'amore,  e l'amore  nella  fede  che  giustifica;  formando 
queste  due  virtù  sotto  questo  aspetto  un'unità  indivisibile  (2). 
La  fede  giustificante  non  è soltanto  uny  virtù  negativa,  ma  è al- 
tresì positiva;  non  è soltanto  la  speranza  nella  remissione  delle 
colpe  , pei  meriti  di  Cristo,  ma  anche  la  volontà  santa  è in  sé 
medesima  accettevole  a Dio.  Certamente  la  carità  ò anche  agli 
occhi  del  cattolico  il  germoglio  della  fede,  ma  la  fede  non  giusti- 
lira  se  non  dopotaver  portalo  questo  frutto  ; certamente  anche 
per  il  cattolico  è la  l'ode  un  principio  di  vita,  ma  non  si  ottiene 
l'amicizia  di  Dio  se  non  dopo  aver  già  sviluppato  la  propria  for- 
za vivificatrice  (3). 

s • 

(1)  Nel  primi  tempi  della  riforma,  spesso  volle  la  proposizione  la  sala 
ferie  y nuli  fica,  significava  ancora  che  i sacramenti  non  sono  necessari!.  IVr 
questo  appunto  i cattolici  in  parecchie  conferenze  insistettero  sul  punto,  esse- 
re i sacramenti  il  primo  cd  indispensabile  mezzo  della  giustilìcazione.  In  que- 
sto cupo  noi  non  parliamo  titoli  organi  esteriori  della  grazia,  ma  solamcn- 
!(•  delle  sante  disposizioni  del  cuore  e del  loro  manifestarsi. 

(2)  Sull' attuai  argomento  il  cardinale  Sadoleto,  vescovo  di  Carpentras. 
nella  sua  Lettera  ai  Ginevrini  si  esprime  egregiamente.  Egli  scrive  ( Epp. 
I.  XVII.  ti-  25  opp.  ed.  Ycron.,  1738.  toni.  II,  p.  17ti).  a Asscquiiuur 
Itomim  hoc  nostrac  perpetuai:  universaeque  salutis,  tide  in  Dcuin  sola  et  in 
Jesiim  Christum.  Cuin  diro  lido  sola,  non  ila  intclligo , qucinadmodum 
isti  idi  varimi  rcrum  repertores  intclligunt,  ut  seduta  chiaritale  et  caetens 
cristiana e mentis  officiis,  solimi  in  Deum  creduli  la  le  in  et  lìduciain  illnm 
qua  persuasus  surn  in  Christi  cruce  et  sanguine  mea  mi  hi  dclicta  omnia 
esse  ignota  : est  hoc  qnidem  etram  nobis  necessarium  , primus  hic  nolos 
palei  nel  Deum  introitus  : sed  is  (amen  non  est  saiis.  Mcntcm  cnim  prae- 
terea  alferamus  oportet  pielaiis  pleuain  erga  summuni  Deum , cupidamquc 
ellit  tendi  quaeeunque  illi  grata  sinl  : in  quo  praecipuc  virtus  Spiritus  Sancii 
illesi.  Quae  mens,  cliamsi  inierdum  ad  exleriora  opera  non  progreditur, 
ipsa  tamen  ex  sese  ad  bene  operandum  jam  intus  parata  est,  promplumque 
gerii  studium,  ut  I>eo  in  cunctìs  rebus  obscquatur  ; qui  verus  divinae  ju- 
stiliae  in  nobis  est  habitus  ».  E dopo  avere  citati  molli  passi  scritturati. 
Sadoleto  prosiegue  : « Certe  fides  , quae  in  Deum  nostra  per  Jesum  Chri- 
stum est,  non  solum  ut  contidnmus  in  Chrisl»,  sed  bene  ili  ilio  operanles, 
operarne  iuslilucnles,  ut  confidamus,  imperni  nobis  ac  pracscribit.  Est  enim 
amplimi  ac  plenum  vocnbtilum  lides,  nec  solimi  in  se  credulità  lem  et  tidu- 
i inni  continel  : sed  spem  cliam  et  studium  obediendi  Deo , cl  illara  , quae 
in  Christo  maxime  perspicua  nobis  fatta  est,  principimi  et  dominam  Clm- 
stiannrutu  omnium  vìrtulum  cbarilalem  ». 

(3)  Sodolcli,  Epp. , 1.  XII  , n.  2.  Gaspari  Conlarcno  Cardinali , Opp. 
edit. , Veron.,  lom.  Il,  p.  45:  « De  juslilìcatione  et  justilia,  placet  mihi 
Ychcinentcr  tuaruni  ratiunum  contcìtus  et  distintilo  ex  Aristotele  suuipia. 
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III.  Facciamoci  ora  ad  ascoltare  i protestami.  Consideran- 
do la  fedo  nel  suo  soggetto,  cosi  ragionano  : non  solo  essa  è l’as- 
senso alle  verità  cristiane  (1),  ma  ben  anco  essa  abbraccia  la  cer- 
tezza della  divina  grazia  per  Gesù  Cristo,  e la  fiducia  che  po'  di 
lui  meriti  ci  sono  rimessi  i peccali.  E questa  sola  fiducia,  essi 
continuano  , da  sé  sola  ed  in  astratto  riconcilia  l'uomo  col  suo 
autore,  e lo  giustifica  avanti  a Dio.  Per  verità  il  sentimento  del- 
l’amicizia divina  deve  avere  per  suo  seguito  la  carità  e le  buone 
opere;  ma  siccome  queste  opere  colla  loro  presenza  in  nulla  con- 
tribuiscono alla  giustificazione,  così  ancora  la  loro  mancanza  nul- 
la toglie  all’uomo  giustificato.  Laonde  la  carità  non  viene  qui 
considerata  come  la  sostanziai  forma  della  fede  ; l’uomo  vicn  to- 
sto giustificato,  quando  nutra  confidenza  nel  Salvatore,  c il  seme 
della  gloria  celeste  già  è deposlo  nel  suo  cuore,  sebbene  per  di- 
verse cagioni,  come  ad  esempio  per  infingardaggine  della  volon- 
tà, non  produca  alcun  fruito.  I protestanti  adunque,  coII’aUn- 
buire  alla  sola  fede  la  virtù  di  giustificare , escludono  le  buone 
opere  fatte  antecedentemente,  o dopo  la  conversione,  come  pure 
ogni  santa  disposizione  del  cuore.  Si  rimarchi  di  passaggio,  clic 

Sequilur  cnim  certe  charitas  corsimi  illum  antecedente!!!,  quo  ad  justiiinm 
pervrnitur  : non  tamen  sequilur  eadem  charitas  ( me«»  qimlem  animo  npi- 
nioncque)  justiiinm.  sed  eam  ipsa  constituit  : voi  potitis  charitas  ipsa  est 
justitia.  Ilabcl  enim  forma  e vini  charitas  : forma  autem  est  id  quod  ipsa 
rcs.  Coiti  ergo  arcbdilor  praeeunte  illa  praeparatione  ad  justitiam  accedi- 
tur  una  et  ad  charitatem  : ad  quam  rum  est  pervenium  , luin  justitia  por 
ipsa m charitatem  constituitur.  Justitiam  voco,  non  vulvari,  ncque  Aristo- 
telico nomine,  sed  christiano  more  ac  modo,  eam  quae  oinnes  virtutes  com- 
pleta cominci:  ncque  id  bumanis  viribus,  sed  instinclu  influiuque  divi- 
no, eie.  » 

(1)  Del  resto  Lutero  sul  presente  punto,  come  sopra  parecchi  altri,  on- 
deggiava fra  diverse  opinioni  ; incertezza  di  cui  è mestieri  cercare  le  causa 
nell'  oscura  c confusa  idea  .che  gli  si  travolgeva  in  mente  intorno  alla  fede 
giustitiraiite.  Sovente  egli  adopera  il  verbo  credere  nel  senso  di  ritener  per 
vero  ; così  per  esempio  ( Ausleg.  des  Briefes  an  die  dal.,  luogo  citato  p.  70  ) 
egli  chiama  la  fede  una  credenza  elevata,  nascosta,  incomprensibile.  Ma  due 
linee  più  sotto,  egli  la  dichiara  la  vera  speranza  e la  fiducia  del  cuore.  In  al- 
tro  luogo,  paragona  la  fede  alla  dialettica,  e la  speranza  alla  rcttorica,  con  cui 
vuol  indicare  essere  la  prima  puramente  speculativa,  c la  seconda  meramente 
pratica.  Nella  sua  opera  De  servo  arbìtrio.  I.  I,  p.  177  b,  rappresenta  nuova- 
mente In  fede  come  una  ferma  credenza,  osservazione  applicabile  a numerosi 
passi  ove  egli  la  oppose  alla  futura  contemplazione.  Nello  scritto  de  Captivit. 
Babyl. , Opp.  toni.  II.  p.  279  b»  dice  : « Vcrbum  Dei  omnium  primuin  est, 
quod  sequilur  fides,  (idem  charitas,  charitas  deinde  facit  omnc  ho n uni  opus  ». 
Ivi  la  fede  è un  atto  dell' uomo  ( alla  predicazione  tien  dietro  la  fede,  dappoi 
sussiegue  la  confidenza  ),  ma  in  che  consiste  questo  atto?  Probabilmente  nel- 
la credenza  e nella  fiducia  prese  insieme.  I.e  conseguenze  funeste  di  queste 
fluttuazioni  ed  eterni  ondeggiamenti  circa  la  fede  non  hanno  confine,  pi  qui  la 
dogmatica  indilTercnza,  che  a’ nostri  giorni  minaccia  la  riforma  fin  nelle  sue 
fondamenta  ; quasi  che  solo  basti  nutrire  confidenza,  quasiché  si  possa  conce- 
pire la  fiducia  senza  una  fede  ferma  nella  verità. 
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siinil  dottrina  non  trova  il  benché  menomo  fondamento  nella 
Scrittura  : giammai  s.  Paolo  fere  tale  distinzione  tra  la  fcdcc  la 
cariti,  e a.  Giacomo  formalmente  vi  contraddice  (1). 

S X\. 

Della  certezza  della  giustificazione  t dellu  salute. 

Il  cristiano  deve  viver  certissimo,  come  al  presente  della 
sua  giustificazione,  cosi  anche  di  ottenere  la  giuria  del  Cielo  : 
questo  è il  novello  dogma  che  nel  sistema  protestante  si  rannoda 
intimamente  alla  dottrina  riguardante  la  fede  (2).  Il  dogma,  al 
dire  di  Melantone,  è talmente  chiaro  e conforme  alla  Scrittura, 
che  gli  scolastici,  col  suo  negarlo,  diedero  prova  d’ una  straor- 
dinaria ignoranza  e di  rara  stoltezza  (3).  La  connessione  poi  di 
questo  insegnamento  con  tutto  il  sistema  è di  certo  più  evidente 
che  non  è la  luce  del  giorno.  Di  già  vedemmo  che  i riformatori, 
col  distruggere  nell’  uomo  ogni  facoltà  spirituale,  volevano  pro- 
curare al  cristiano,  dal  punto  eh'  egli  prova  qualche  buon  desi- 
derio, qualche  movimento  verso  le  cose  soprannaturali,  la  cer- 
tezza che  Iddio  ha  di  già  incominciato  ad  operare  in  lui,  e che 
egli  condurrà  quindi  certamente  a compimento  l' opera  sua  (4). 

(1)  Egli  t giusta  gli  schiarimenti  gii  dati  che  bisogna  apprezzare  il  passo 
di  Gerhard,  Ixtc.  tkeol.,  toni.  VII,  p.  206  e seg..  loc.  XVII  c.  3,  sess.  V ),  ove 
egli  tonta  provare  per  meno  della  tradizione  la  dottrina  protestarne  intorno 
alla  fede.  L'intiero  passo  è una  compilazione  indegna  d’un  uomo  della  fatta 
di  Gerhard.  Se  avviene  che  un  Padre  della  Chiesa  insegni  la  fede  in  Gesù  Cri- 
sto condurre  a salvezza,  tosto  ei,  senza  riguardare  il  senso  dell'autore,  lo  cita 
In  favore  del  dogma  protestante.  S.  Ireneo  dice  che  la  sola  fede  cattolica,  ad 
esclusione  della  fede  dei  settari,  ci  dà  diritto  all’ eterna  eredità.  Ebbene  chi  lo 
crederebbe?  il  nostro  dottore  allega  queste  parole  per  mostrare  che  la  fede 
creata  e bandita  da  Lutero  ne  apre  le  porte  del  Cielo  ! Quando  sulle  materie 
del  peccato  originale,  della  grazia  e libertà  un  Padre  delia  Chiesa,  per  esempio 
il  Crisostomo,  non  ha  nullameuo  insegnato  che  il  dogma  protestante,  non  può 
giammai  aver  autorizzali  i principii  di  Lutero  intorno  alla  fede.  Ciò  non  è cosi 
diffìcile  ad  osservare  ma  esigere  in  Gerhard  tale  penetrazione,  sarebbe  un 
comparire  troppo  esigenti,  non  avendo  egli  mai  sentilo  il  bisogno  di  conside- 
rare due  questioni  nella  reciproca  loro  connessione. 

(2)  A poi.  IV,  g 40,  p 83  : « Non  diligimus,  nisi  certo  staluant  corda, 
quod  donata  sii  nobis  remissio  peccatorum  ».  XII.  De  Pueniten.,  g 20,  p. 
157  : « Ilanc  certitudinem  Udei  nos  docemus  requiri  in  Evangelio  ».  L’Apolo- 
già ritorna  più  volle  su  questa  dottrina.  Calv.  Institi  1.  Ili,  c.  2,  g 16,  a carte 
197  : « In  summi  : vere  tìdelis  non  est,  nisi  qui  solida  persuasione  Dcum  sibi 
propinimi  bencvolumque  patroni  esse  persuasus  deque  ejus  benignitele  omnia 
sihi  pollicelur  : nisi  qui  divinae  erga  se  beuevolenliae  preiuissionibus  fretus, 
indubitatam  saluti*  expeclalionem  praesuinit  ». 

(3)  Melane,  Loc.  theolog. , p.  116:  « Ut  Tei  hoc  solo  loco  satis  appareat, 
nihil  fuisse  spirilus  in  loto  genere  ». 

(*)  Vedi  c.  li,  § 6 versò  il  fine. 
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Abbiamo  inoltre  inteso  gli  stessi  dottori  sdamare  : 0 uomo, 
torci  i tuoi  sguardi  da  te  stesso  ed  abbraccia  la  divina  miseri- 
cordia (1).  Ora  quale  ne  è la  conseguenza  ? Cbe  i nostri  peccali 
non  ci  faranno  perdere  il  dono  di  Dio,  che  noi  dobbiamo  esser 
certi  della  nostra  predestinazione.  Però  questa  certezza  della 
salute  presuppone  da  parte  di  Dio  l’assoluta  predcslinaziono  di 
taluno  alla  gloria,  presuppone  che  Iddio  non  opera,  non  pianta, 
non  vivifica  che  ne*  suoi  eletti  : imperocché  se  mai  1’  uomo  po- 
tesse da  sé  rimovere  la  grazia  da  lui  una  volta  provata,  l’ idea 
di  questa  sola  possibilità  annienterebbe  la  certezza  di  cui  si  trat- 
ta. Quindi  soltanto  i riformati  hanno  potuto  dare  a questa  dot- 
trina lutto  il  suo  sviluppo  : i luterani  ali’  opposto,  dopo  aver 
ammessa  la  conseguenza,  hanno  poscia,  come  in  altri  punti,  co- 
sì anche  in  questo  rigettato  il  principio  ; ed  ecco  il  motivo  per 
cui  rimarchiamo  così  vaste  lacune  in  .tutto  il  loro  sistema. 

Per  ragioni  contrarie  i cattolici  non  ammettono  che  1’  uo- 
mo possa  avere  un’  assoluta  certezza  della  propria  eterna  salu- 
te (2).  Siccome,  secondo  la  loro  dottrina,  la  natura  decaduta 

(1)  Metani.  , Loc.  theolog. , p.  92,  disse  : o Debebant  enim  non  opera 
sua,  sed  promissionem  miscricordiae  Dei  contemplar!.  Quid  est  enim  mi- 
quiut,  quam  aestimare  voluntatem  Dei  ex  operibus  nostris , qoarn  ille  suo 
verbo  nobis  dcclaravil?  « Niente  sema  dubbio,  se  l'uomo  non  possiede  alcuna 
libertà.  Se  stando  a queste  parole,  aggiungiamo  che  secondo  i riformatori,  la 
certezza  dpi  perdono  dei  peccati  e della'salute  sono  una  sola  e medesima  cosa, 
non  devesi  più  fare  alcuna  meraviglia  in  udir  Melantonc  esigere  che  debba 
ciascuno  viver  sicuro  della  propria  eterna  salvezza,  benché  non  lo  possa  essere 
circa  alla  sua  perseveranza  nel  bene  : « Certissima  sententia  est,  oportere  nos 
certissimos  seinpcr  esse  de  remissione  peccati,  de  benevolenza  Dei  erga  nos, 
qui  justificati  sumus.  — Et  norunt  quidem  fide  sancii,  certissime  se  esse  in 
gratia,  sibi  condonata  esse  peccata.  Nom  enim  fallii  Deus , qui  pollicitus 
est,  se  condonaturum  peccata  credentibus,  tametsi  incerti  sint  an  perseve- 
ratali sinl  ». 

(2)  Condì . Trident. , sess.  VI,  cap.  IX  : «Sicut  nemo  pius  de  pei  mise- 
ricordia, de  Christl  merito,  de  sacramentortun  virtute  et  efficacia  dubitare  de- 
bel : sic  quillbet,  dum  se  ipsunt  suamque  propriam  infirmitatem  et  indisposi- 
tionem  respicit,  de  sua  gratia  formidare  et  timcre  polest,  cum  nutlvs  scire  va- 
leat  certitudine  /idei,  cui  non  potest  subesse  falsum,  se  graliain  Dei  esse  con- 
sceutum  ».  Cap.  XII  : « Nemo  quoque,  quamdiu  in  hac  mortalitale  vivitur,  de 
arcano  divinai;  praedestinationis  mysterio  usque  adco  praesumere  debet,  ut 
certo  statimi  se  omnino  esse  in  numero  prsedeslinatorurn  : quasi  veruni  enei* 
quod  jostificatus  amplius  peccare  non  possit,  aut  si  peccaverit  ccrtarn  sibi  re- 
sipiscentiam  promiltere  debeat.  Nam,  nisi  ei  speciali  revelatione,  scìri  non 
polest,  quos  Deus  sibi  clcgerit.  » Cap.  XU1  : « Similiter  de  pcrseveraniiae  mu- 
nere,  de  quo  scriptum  est:  Qui  perseveraverit  usque  in  fineni,  hic  salvus  crii: 
quod  quidem  aliunde  haberi  non  potest,  nisi  ab  eo,  qui  potens  est  eum,  qui 
stai,  statuere  ut  perseveranter  stet,  et  cum,  qui  cadil  restituere  : nemo  sibi 
certi  aliquid  absolula  certitudine  pollicealur  : tametsi  in  Dei  auiilio  fir- 
missimam  spem  collocare , et  reponere  omnes  dobent.  Deus  enim , nisi 
ipsi  illius  gratiae  dcfucrint,  sicut  coepit  opus  bonum,  ita  perficiel»  ope- 
rans  velie  et  perficcre.  V erutti  lame  n qui  se  eiistimant  stare  , videant , 
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non  vieni1  spogliala  da  ogni  germe  di  vita,  d'  ogni  facoltà  reli- 
gioso-morale, così  non  potino  essi  distinguere  per  un  indizio 
certo  l'operazione  della  grazia  dagli  eflclli  di  quella  parte  dcl- 
I*  uomo  in  cui  sta  I*  immagine  divina,  che  pel  peccalo  non  ven- 
ne già  in  lui  distrutta  (1)  ; c quanti’  anco  lo  potessero,  la  sicu- 
rezza basata  su  questo  fondamento,  verrebbe  di  certo  ad  essere 
affievolita  dalla  dottrina  sulla  coopcrazione  alla  grazia.  Pur 
troppo  istrutto  il  cattolico  dalle  umilianti  esperienze,  che  cia- 
scuno ravvisa  nella  vita  trascorsa,  comecché  ripieno  di  confi- 
denza nella  misericordia  divina  trema  nel  tempo  islcsso  per  l’av- 
venire, c diffida  a ragione  della  costanza  di  sua  fedeltà  ; nè  gli 
è concesso  nemmeno  appigliarsi  alla  predestinazione  assoluta, 
che  sola  potrebbe  sbandire  ogni  timore  dal  suo  spirilo.  Tutta- 
via, sebbene  non  s’addormenti  in  una  fallace  sicurezza,  il  cri- 
stiano cattolico  non  perciò  meno  attende,  col  cuore  pieno  di  spe- 
ranza e in  tranquillo  abbandono  nella  misericordia  divina,  il 
gran  giorno  in  cui  Cristo  pronunzierà  la  sua  sorte. 

Si  ascoltino  le  confessioni  di  Calvino,  e si  vegga  a quanti 
sforzi  ei  dovette  sottoporsi  per  introdurre  la  novella  dottrina, 


ne  cadane  et  rum  timore  ar  tremore  saintem  suam  operentur  ( Phil.  II. 

12 } Formidare  cnim  debent,  sciente*  quoti  in  spem  gloriar,  et  nonduui 

in  gloriam  renati  sunt.  de  pu^na.  quae  su  per  est  rum  carne,  rum  muiulo.  cinti 
diabolo  : io  qua  victores  esse  non  possane,  nisi  cuin  Dei  gratia  apostolo  ob- 
lemperem,  diccnli  : Dcbitorcs  sumus,  non  carni,  ut  sccutidum  carnem  viva- 
mus,  si  cnim  sccundum  carnein  > iterili*,  moriemini  : si  autein  spirita  facla 
carni*  mortificaveritis,  vivetis  ». 

(I)  Melant. , Loc.  Theolog. , p.  121  dice  : « Gii  effetti  dello  Spirito  Santo 
fanno  testimonianza  ch'egli  abiti  nei  nostri  cuori.  ( Quod  in  pectore  nostro 
renetur)  : mentre  ciascuno  può  conoscere  se  veramente  abomini  il  peccato  ». 
Questo  critrrium  è altrettanto  più  sorprendente  nella  bocca  del  riformato- 
re. «tantoché  egli  insegna  che  it  peccato  resta  nel  cuore  dell’  uomo  rigene- 
ralo. vale  a dire  non  vi  è veracemente  detestato.  E così  secondo  questi 
prinripii  riposerebbe  la  speranza  unicamente  sulla  dignità  dell'  uomo,  men- 
tre invece  la  dottrina  protestante  sulle  consolazioni  della  fede  si  volle  man- 
tenere con  tanto  interesse,  appunto  perchè  si  diceva  che  se  i fedeli  doves- 
sero riguardare  sé  medesimi , cadrebbero  necessariamente  nella  dispera- 
zione. 

Del  resto  la  regola  assegnata  da  Zelantone  per  riconoscere  lo  stato  di 
grazia  era  stata  già  rinvenuta  dai  teologi  del  Medio  Evo,  c tutto  il  mondo  com- 
prende non  poter  essa  trovar  applicazione  che  nel  sistema  cattolico.  S.  Tom- 
maso d'  Acquino,  al  luogo  citalo.  Q.  CX1I,  art.  V,  dire  : « Hoc  modo  aliquis 
cognosrerc  potest,  se  ha  he  re  gratinm,  in  (juantum  scilicel  percipit  se  delfCtari 
in  Deo,  et  conlemnerc  res  mundanas,  et  in  quantum  homo  non  est  constili* 
peccali  morlalis.  Scrundum  qurm  mudimi  potest  intrlligi,  quod  habciur  ». 
Api >c.  1 : « Vincenti  dabo  manna  abscondilum.  quod  nomo  novil,  nisi  qui  ar- 
ripil.  quia  se.  il  le,  qui  aceipit,  per  quondam  experientiam  dulcedinis  novil. 
qtiam  non  experitur  i tic,  qui  non  aceipit.  Ista  tamen  cognitio  im  per  feria  est. 
linde  Apostolus  dicit  t ad  Cor.  IV:  Nihil  inibì  conscius  som,  «ed  non  in  hoc 
juslificatus  sum,  eie.  ». 
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c far  gustare  la  sicurezza  br amata,  « Nessuna  tentazione  di 
Satana,  die' egli,  riesce  più  perigliosa  di  quella  che  porla  il  fe- 
dele a dubitare  della  sua  predestinazione,  ed  a ricercarla  per 
malvagie  vie.  Tentazione  tanto  più  funesta,  quanto  più  gli  uo- 
mini sono  facili  ad  incapparvi.  E difalti,  non  ò che  assai  di  ra- 
do, continua  il  nostro  dottore,  che  si  incontri  un  uomo  il  di  cui 
spirito  non  venga  qualche  volta  da  questo  pensiero  assalito  : Da 
nessun  lato  non  puoi  rinvenire  la  sorgente  di  tua  salute  che  nella 
divina  predestinazione  ; chi  adunque  ti  rivelò  che  tu  sii  un  elet- 
to del  Signore  ? » Calvino,  parlando  anche  per  propria  espe- 
rienza, cosi  conchiude  : « Tosto  che  una  simile  incertezza  si  è 
impadronita  del  cristiano,  o fa  soffrire  a questo  infelice  orribili 
tormenti,  o ne  aliena  la  ragione  (1)  ». 

Invano  Calvino  aveva  assicurato  i suoi  discepoli  di  loro  c- 
tcrna  salute  ; ecco  invece  quanto  produsse  la  sua  malaugurata 
dottrina  : superstizioni  le  più  grossolane , dubbiezze  ed  allarmi 
continui  : cosi  si  verifica  che  un  albero  cattivo  non  produce  che 
cattivi  fruiti.  Il  peccato  c la  lotta  contro  il  peccato  gettarono 
nelle  coscienze  la  confusione  e 1'  angustie  ; ed  esse  non  gioiran- 
no giammai  d’  un  perfetto  riposo,  finché  il  male  abiterà  fra  gli 
uomini  (2).  Egli  è vero  che  secondo  V oracolo  di  s.  Paolo,  il  di- 
vino Paracleto  dichiara  allo  spirito  nostro  che  noi  siamo  i figli 
di  Dio  (3),  ma  questa  tcslimouianza  interiore  è talmente  di  di- 
ti) Calvin. , Institut.,  I.  Ili,  c.  24,  §3,  a carie  333...  « Eoque  cxitialior  est 
hacc  tcntatio,  quod  ad  nullam  aliam  propensione  simus  fere  onines...  Quae  si 
«pud  queinpiam  semel  invaluit , aul  diris  torniculis  miserimi  perpetuo  eicru- 
ciai,  aut  reddit  penitus  atloniluin  n. 

(2)  Calvin.,  I.  c.,  c.  2L,  § 17,  a carie  198  : « Nos  certe  dum  fidem  doccmus 
esse  emani  ac  sccuram,  non  ccftiludincm  aliquain  inni  ghia  unir , quac  nulla 
langatur  dubilatiooc , nec  securilatcm , quae  nulla  sollicitudinc  impetatur  ; 
quin  polius  dicimus,  perpeluum  esse  lidelibus  cariameli  cimi  sua  ipsoruin  dii- 
lideuiia.  » Qui  Calvino  distrugge  la  certezza,  da  lui  stabilita  con  tanta  fatica. 
Donde  provengono  cosi  straordinarie  contraddizioni,  se  non  dnU'uvcr  dovuto  il 
riformatore  chiamare  in  proprio  sussidio  il  soiisma,  per  imporre  alla  ragione 
cose  a lei  ripugnanti? 

(3)  Sarpi,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  tradotta  da  Amclol  de  la  Ilous- 
MÌC.  Alto.  1009,  p.  198  : Si  osserva  che  al  principio  del  rapitolo  IX  ove  si  di- 
ceva, no»  vanire  le  colpe  rimesse  dalla  certezza  che  si  ha  del  perdono,  il  Le- 
gato pontilirio  cangiò  la  parola  certezza  , in  quelle  di  presunzione  e di  ardita 
confidenza  dietro  alla  certezza  della  grazia.  Sul  fine  poi  dello  stesso  capitolo 
in  luogo  di  dire,  perchè  niuno  può  conoscere  certamente , *e  abbia  ricevuta  la 
grazia  di  Dio , la  parola  certamente  fu  mutata  in  queste,  con  certezza  di  fede. 
Della  quale  sostituzione  si  rende  in  appresso  siffatta  ragione,  cioè,  che  la  fede 
è eternamente  vera;  ed  allorché  cambiasi  lo  stesso  fedele , ella  resta  costante- 
mente immutabile.  Colui  per  lo  contrario  che  pensa  d’essere  in  islato  di  gra- 
zia, non  può  avere  certezza  che  per  la  colpa  non  abbia  in  seguito  a decadere  da 
questo  stato.  Ora  è per  questo  che  il  fedele,  ahbcncltè  possa  avere  tutta  la  mi- 
glior confidenza , non  può  viver  certo  con  certezza  di  fede,  ch'egli  otterrà  l'e- 
terna salute. 
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I ìcata  natura,  ed  abbisogna  di  cosi  vigile  cura,  che  nel  senti- 
mento della  propria  indegnità  c fralezza,  il  fedele  ardisce  appe- 
na appressarla  c porgervi  l’orecchio.  Ella  è una  santa  gioia,  ma 
che  si  asconde  a'  propri  occhi,  clic  vuol  rimanere  a sè  stessa  un 
mistero  ; e quanto  più  1'  uomo  è umile,  ed  ha  toccato  l' apice 
della  perfezione,  tanto  meno  osa  vantare  questa  sicurezza  affatto 
incompatibile  coll’  instabilità  di  tutte  le  umane  cose.  Quindi 
quanto  più  la  mela  dalla  Chiesa  additata  a’  suoi  figli  è posta  in 
regione  sublime,  meglio  devesi  comprendere  il  perchè  la  Chiesa 
rigetta  la  certezza  della  salute  : e qui  ancora  si  troverà  la  ra- 
gione d’ un  singolare  fenomeno  ; perchè,  vale  a dire,  nel  men- 
tre la  dottrina  cattolica  insegna  che  il  fedele  può  e deve  diveni- 
re meritevole  dell’  eterno  premio,  riprova  la  certezza  d' esser- 
ne effettivamente  degno  : laddove  i protestanti  sostenendo  al- 
l’ opposto  che  I'  uomo  non  può  in  alcun  modo  meritarsi  il  Cie- 
lo, vogliono  che  non  per  questo  egli  si  ritenga  men  certo  di 
ottenerlo. 

Nel  corso  della  vita  spirituale,  noi  vediamo  del  resto  aver 
luogo  in  molli  altri  casi  quello  che  abbiamo  osservato  presente- 
mente.  Cosi  l’ innocenza  che  viene  a riconoscersi  tale,  d' ordi- 
nario si  perde  in  questo  medesimo  atto  : ed  il  pensiero  che  for- 
miamo della  purezza  dell'  opera,  a cui  ci  apprestiamo,  la  rende 
sovente  impura  agli  occhi  di  Dio.  Quindi  l'insegnamento  dcldi- 
vin  Maestro  : « Èd'  uopo  che  la  mano  destra  ignori  quanto  fa 
la  manca  ».  Piena  di  angoscic  ad  un  tempo  e di  consolazioni,  la 
vita  dei  veri  santi  si  sviluppa  pacifica,  segreta,  ingloriosa  ; la 
santità  non  si  glorifica  da  sè  stessa,  ma  abbandona  a Dio  il  farne 
giudizio.  Fra  i protestanti  invece  chiunque  s'interroghi  di  ciò  che 
debba  pensare  di  sè  medesimo,  dovrà  già  riguardarsi  come  un 
santo  su  questa  terra,  e se  alcuno  ne  dubitasse,  oltraggierebbe  la 
dottrina  de'proprii  simboli.  Dicano  poi  essi  coi  loro  maestri,  non 
essere  la  santità  che  un  nome  vano,  e non  darsi  santi  nè  in  cic- 
lo nè  in  terra  ! Per  noi,  la  presenza  d’un  uomo  il  quale  assolu- 
tamente dichiarasse  di  essere  sicuro  di  sua  salvezza,  ne  farebbe 
penosa  impressione,  nè  potremmo  probabilmente  liberarci  dal 
pensiero  ebe  in  costui  vi  possa  essere  alcunché  di  diabolico. 

Non  vogliamo  però  disconoscere  neppur  qui  la  parte  di 
vero  che  si  trova  nella  teoria  protestante  ; essi  cioè  rettamente 
applicarono  le  dottrine  evangeliche  all’  individuo,  c rettamente 
accennarono  alla  necessità  di  quest’  applicazione  personale  della 
promessa  divina,  di  riferirle  a noi  medesimi,  c non  di  riguar- 
darle come  indeterminate  o fatte  solo  per  altri. 
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DELLE  OFEBE  BUONE. 

§ XXI. 

Dottrina  cattolica  intorno  alle  opere  buone. 

La  Chiesa  sotto  il  nome  di  buone  opere  intende  tutti  gli  atti 
normali  dell’  uomo  giustificato  in  Gesù  Cristo,  o se  vuoi  anco,  i 
frutti  della  retta  volontà  e dell’amore  ispiralo  dalla  fede.  Non 
trattasi  qui  adunque  dell’osservanza  di  semplici  divozioni,  di 
cerimonie  c di  pratiche  esteriori.  La  Chiesa  più  non  ravvisando 
nell’  uomo  veramente  rigeneralo  nello  spirilo  veruna  malizia,  e 
riconoscendolo  anzi  santificato  in  tutte  le  sue  facoltà  c come 
tale  accetto  a Dio,  ne  consegue  che  ella  deve  necessariamente 
sostenere  c la  possibilità  c l' esistenza,  c quindi  anche  un  meri- 
to delle  opere  sue,  come  veramente  buone.  Quindi  è che  per 
una  conseguenza  non  meno  necessaria  ella  può  c deve,  concor- 
demente con  s.  Paolo  (1),  esigere  l'adempimento  della  legge 
morale. 

Primieramente  pertanto  dobbiam  rimarcare  che  la  Chiesa 
non  chiama  buone  se  non  le  opere  falle  nello  stalo  di  reale  co- 
munione con  Gesù  Cristo  ; e solo  parla  d’adempimento  della 
legge  in  quanto  ne  conseguiamo  il  potere  mercè  la  nostra  unio- 
ne con  lui.  Ecco  a proposito  l’insegnamento  del  Concilio  di 
Trento  espresso  nella  sessione  VI,  al  capo  16  : « Diffondendo 
Gesù  Cristo,  come  il  capo  nelle  membra  c la  vite  ne’ suoi  tralci, 
di  continuo  la  propria  virtù  in  coloro  che  sono  giustificali,  virtù 
che  precede,  accompagna  c licn  dietro  mai  sempre  alle  loro  buo- 
ne opere,  c senza  la  quale  esse  non  potrebbero  in  alcun  modo 
divenire  meritorie  ed  accette  a Dio,  fa  d’  uopo  credere  nulla  più 
desiderarsi  nei  giustificali,  perchè  si  creda  aver  eglino  colle 
buone  opere  fatte  iti  virtù  di  Dio  pienamente  soddisfatto  alla 
divina  legge,  secondo  lo  stato  della  presente  vita,  c meritato  la 
salute  eterna,  per  conseguirla  a suo  tempo,  quando  però  muo- 
iano in  grazia  ».  - 

Nel  qual  passo  ora  citato  vedesi  parimenti  in  qual  senso 
vengano  le  opere  denominate  meritorie.  Partendo  da  questo  dog- 
ma fondamentale  di  ogni  religione,  che  Iddio  per  un  amore 
meramente  gratuito  ci  diede  c l’esistenza  ed  ogni  nostra  facol- 
tà, e per  nostro  fiuc  ci  riserva  il  cielo  ; supposta  d'altronde  una 
ferma  adesione  a questa  verità  ; noi  chiamiamo  meritorie  quelle 
(t)  Bora.  Vili,  3,  4. 
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opere  che  dalla  nostra  libertà,  senza  la  quale  non  può  farsi  pa- 
rola di  veruna  relazione  morale  nell’  uomo,  sono  prodotte  nella 
virtù  di  Gesù  Cristo.  Il  pcrchò,  il  santo  Concilio  aggiunge  : La 
bontà  dì  Dio  è così  grande , che  risguarda  i suoi  doni  come  nostri 
proprii  meriti  (1).  Tale  si  è V idea  che  in  tulli  i secoli  la 
Chiesa  ha  applicala  alla  parola  merito  secondo  gli  insegnamenti 
delle  Sacre  Scritture.  Quindi  la  proposizione  : Il  cristiano  deve 
meritare  1 eterna  vita , significa  eh’  egli  devo  rendersene  degno 
mediante  il  Salvatore,  c che  tra  il  cielo  e Y uomo  si  deve  pro- 
durre un’omogeneità  (2),  un  intima  relazione,  quella  relazione 
che  secondo  gli  eterni  decreti  di  Dio,  e secondo  le  sue  promes- 
se deve  trovarsi  tra  la  santificazione  e la  glorificazione  costitui- 
te indivisibili  ed  in  rapporto  fra  loro  di  causa  ed  efTetto.  Sicco- 
me poi  la  giustizia,  coinè  noi  l' intendiamo,  è inerente  al  fedele, 
è sua  propria  e profondamente  in  lui  radicata,  ne  sicgue,  che  la 
salute  dell’  uomo,  inserita  su  questa  giustizia,  si  sviluppa  e cre- 

(1)  Che  questa  sia  la  dottrina  cattolica  sulle  buone  opere,  dallo  stesso  Cal- 
vino si  dichiara  formalmente  col  dire  (Imtit. , l.  Ili,  c.  XI,  § 14,  p.  26tt): 
« Su btilc  effugiurn  se  habere  pulant  sophistae,  qui  sibi  ex  Scripturae  depravato- 
ne et  inanibus  cavilli»,  ludo»  et  dclicias  facilini  ; nani  opera  ( le  opere  delle  quali 
s.  Paolo  disse  che  esse  non  giustificano)  exponunt,  quac  litieraliter  tantum  et 
liberi  arbitrii  conati)  extra  Chrisli  graliam  raduni  homines  needum  regeniti, 
id  vero  ad  opera  spirituali»  spedare  negant  ( con  diritto).  Ita  secundum  eos 
tam  lido  quam  operibu»  justilìcatur  homo,  modo  ne  sint  propria  ipsius  opera 
seti  dona  Chrisli  et  regenerationis  fructus».  Del  resto,  non  afTerma  già  il  cat- 
tolico : ruuiiio  vien  giustificalo  tam  fide  quam  operibus,  quasi  che  la  fede  e le 
buone  opere  fossero  due  cose  indipendenti  l'una  dall'altra. 

(2)  S.  Tomaso  d'Aquino  si  esprime  egregiamente  su  tal  soggetto  : A suo 
dire  l’idea  del  merito  si  fonda  su  quella  della  giustizia  (nel  senso  greco  c lati- 
no della  parola  ).  Ora  la  giustizia  assoluta  non  può  aver  luogo  che  da  pari  a 
pari.  Il  dare  lauto  del  suo,  quanto  si  è ricevuto  o si  riceverà,  egli  è un  dare  se- 
condo il  merito,  egli  è ud  operare  giusto;  il  che  suppone  in  ambedue  le  parli 
perfetta  uguaglianza.  Nel  qual  senso,  non  può  farsi  parola  di  merito  avanti  a 
Dio,  mentre  nulla  gli  presentiamo  del  nostro,  nulla  cn’egli  non  ci  abbia  dato; 
in  conseguenza  di  ciò  non  mrestituisee  egli  del  suo  in  cambio  dì  quanto  noi 
gli  offerimmo.  Se  adunque  nelle  sacre  Scritture  si  fa  parola  di  ricompense 
alla  virtù  riservale,  se  vi  si  dice  che  ognuno  otterrà  secondo  il  suo  operato  ; iti 
non  si  tratta  che  d una  giustizia  c d’un  inerito  condizionali.  L.  c.,  Q.  CXU,  art. 
1 : «Manifestarli  est  auledi,  quod  inter  De  uni  et  hominem  est  maxima  inaequa- 
lilas,  in  intiiiiium  enim  dislant;  lotuin  quod  est  hominis  bollimi,  est  a Deo,  lin- 
de non  potcsi  hominis  a Deo  esse  juslitia  sccuuduin  absolutam  acqùaliiatem  . 
sed  scrundum  proportionem  quandam , in  quantum  scilicet  uterque  operatur 
sccundum  modum  smini.  Modus  ameni  et  mensura  lumia n a o virimi*  hominis 
est  a Deo,  et  ideo  meritino  hominis  apud  De um  esse  non  potcsi,  ubi  scrundum 
praesuppositioncìn  divinae  ordinationis:  ila  se.  ut  id  homo  conscquatura  Deo, 
per  suoni  operationem , quasi  mercedcm  , ad  quod  Deus  ei  virlulem  operandi 
deputava.  Si  cut  ctiam  res  naturales  hoc  conscquunlur  per  proprios  mutus  et 
operaliones,  ad  quod  a Deo'sunt  ordinarne.  Dilfercntcr  tnmen  , quia  creatura 
rationalis  scipsam  movet  nd  agendum  per  libertini  arbilrimn  , tindc  sua  aciio 
ha  bel  raiioncm  ineriti  : quod  non  est  in  aliis  crcaluris  ». 
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sco  per  mezzo  dolio  buone  opere.  I.a  celestiale  semente  deposta 
nel  cuore  del  giusto  deve  portare  frutti  pel  ciclo  (t). 

Se  quindi  insogna  la  nostra  Chiesa  non  potersi  meritare  la 
grazia  che  precede  la  rigenerazione,  or  lo  stato  della  questione 
è cangiato  ; ed  è questo  un  riflesso  che,  a nostro  avviso,  getta 
una  chiarissima  luce  sul  valore  che  noi  concediamo  alle  opere 
buone.  Difatti  la  grazia  e la  natura  decaduta,  Dio  e l’uomo  col- 
pevole slavansi  dapprima  a fronte  ; ma  in  questo  momento  non 
è più  così.  Se  l'uomo,  abbandonato  alle  proprie  forze,  non  può 
in  modo  veruno  sollevarsi  e congiungersi  al  Creatore,  e gli  è 
mestieri  che  questi  s' inchini  a lui,  ora  invece  esiste  nel  fedele 
rigeneralo  un  principio  divino  che  infinitamente  lo  sublima, 
una  forza  soprannaturale  che  impronta  di  sè  medesima  tutta  la 
di  lui  vita  interiore  e porta  in  sè  stessa  il  germe  della  felicitò, 
perchè  questa  pure  non  eccede  l'  ordine  soprannaturale.  Tutta- 
via, giusta  questo  insegnamento,  la  grazia  della  salute  non  cessa 
perciò  d'essere  grazia  : noi  la  diciamo  soltanto  giù  racchiusa  in 
quella  della  giustificazione,  sicché,  accordando  I’  una,  Dio  ne- 
cessariamente concede  anche  l'altra.  Quindi  il  Concilio  diTrcnio 
fa  osservare  nell'articolo  delle  buone  opere,  che  non  per  questo 
tale  dottrina  può  generare  la  vanagloria,  e che  colui  che  si  glo- 
rifica deve  solo  gloriarsi  nel  Signore. 

Ciò  posto,  sembra  quasi  superfluo  il  rimarcare,  essere  la 
salute,  non  giù  il  frutto  delle  medesime  opere,  delle  opere  con- 
siderate in  astratto  ; ma  che  se  queste  ci  acquistano  una  felice 
eternità,  è dessa  il  premio  della  santa  volontà  ebe  le  ba  gene- 

fi)  In  risposta  olla  questione,  se  non  possiamo  giungere  al  Cielo  senza  la 
grazia,  c se  noi  col  sussidio  di  essa  ne  diventiamo  meritevoli,  lo  stesso  dotto- 
re scrisse  le  seguenti  parole.  Q.  CX1I,  art.  Il:  « Non  potesl  homo  mcrcri  absqun 
gratta  vitato  aetcrnaiu  per  pura  naturali»,  quia  scilicet  merituih  hominis  de- 
pendei ex  praetirdinatione  divina.  Actus  ameni  rujusrumque  rei  non  ordinatur 
diviniti!*  ad  aìiquid  excedens  proportionem  virtutis  . quae  esl  principimi! 
actus.  hoc  enim  est  ex  institutione  divinae  providentiac,  ut  nihil  agat  ul- 
tra suam  virtutem.  Vita  aulem  aeterna  est  quoddam  I tonarti  excedens  propnr- 
lionem  naturar  crearne  : quia  etiam  exeedit  rognilionem  et  desiderimi!  ejus, 
secundum  illudi  I ad  Cor.  2 : nee  oculu i vidit,  etc.  Et  inde  est,  quud  nulla 
natura  creata  esl  sufliciens  principiuin  actus  mcritorii  vilae  aelcrnae.  Disi 
supcraddatur  aliquid  supcrnaturalc  donum,  quod  gratis  dicilur.  Si  vero  lo- 
quamur  de  hominc  sub  peccalo  elistente,  addilur  rum  hoc  serunda  ratio 
propier  itnpcdimonium  peccati,  etc.  e Art.  Ili:  « Si  loquainur  de  opere  me- 
ritorio, secundum  quod  procedi!  et  gratis  Spiriius  Saneti,  sic  est  nicritorium 
vitac  aeternac  et  condigno.  Si  enim  valor  meriti  attenditur  secundum  vir- 
tutem Spiritus  Sancti , moventis  nos  in  titani  ne  ternani,  secundum  iilud 
Juan.  IV.  fiet  in  eo  forte  aquae  talientit  in  vitam  aelernam,  etc. — Gratis 
Spiritus  Sancii,  quatti  in  praescnti  hahemus.  risi  nec  sit  acquali*  glorine  in 
aciu,  est  tamen  acquali*  in  virlute  : situi  semi  ti  arborum,  in  quo  est  virtus  ad 
totani  arborei»  a. 
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rate,  ed  alle  opere  medesime  rione  ella  promessa  solo  appunto 
perché  sono  il  fiore,  il  frutto,  il  compimento  c la  prova  di  quel- 
la, perché  sono  insomma  la  manifestazione  dell'  amore.  A se- 
conda del  linguaggio  della  Scrittura,  noi  per  metonimia  poniamo 
il  segno  visibile  per  il  fatto  interiore,  non  essendo  queste  due 
cose  che  una  sola  e medesima  cosa,  un  tutto  indivisibile.  In  se- 
guilo di  che  non  é meno  evidente  che  la  retta  volontà  cui  falli- 
scono i meni  o l’ occasione  di  fare  il  bene,  non  è meno  aggra- 
devole a Dio,  che  se  si  fosse  attivata  nel  più  assiduo  esercizio 
delle  opere  esterne  (1). 

La  Chiesa,  infine,  insegna  che  le  buone  opere  aumentano 
la  grazia  santificante,  perocché,  la  pratica  del  bene  c la  fedele 
cooperazione  alla  grazia  le  dischiudono  sempre  più  i nostri  cuo- 
ri. Cioè  qui  ancora  trova  la  sua  applicazione  il  principio  che 
l’ esercizio  d’  una  facoltà  ne  sviluppa  le  forze  ; ed  è inoltre  an- 
che promessa  del  Signore,  che  chi  non  scpelli  il  ricevuto  talen- 
to, ma  lo  mise  a profitto,  ne  otterrà  di  sopra  più  molti  altri.  E 
questa  dottrina  non  promuove  essa  veramente  una  santità  ope- 
rosa ? Ma  qual  é il  suo  fine,  se  non  appunto  di  chiamare  inces- 
santemente alla  luce  opere  sante  ? Non  genera  essa  rettitudine 
individuale  ? Ma  qual  altro  n’  è l' effetto,  se  non  I'  eccitarci  a 
santificare  noi  medesimi  ? SI  certamente,  la  Chiesa  non  richiede 
che  opere  le  quali  procedano  da  un  animo  santo;  ella  stima  non 
più  eh’  esse  valgono  le  opere  puramente  esteriori  ; ella  ci  sti- 

(1)  Jacob.  Sadol.  Card,  ad  Prinrip.  Germ.  urat.,  1. 1,  p.  3f»0  : « Qaomodo 
igitur  opera  rum  Pule  simul  justifteant,  rum  saepe  absque  opcribus  faciat  sola 
lìdes  joslitiam,  mi  in  Introno  ferii,  tu  in  aliis  niultis,  quo»  ex  bistoriis  ecclesia- 
stici* poHsumus  collidere  ? Ncmpc,  quia  habitus  jusliliac,  quo  ad  bene  operan- 
dolo propensi  ellicimur.  lidei  ipsi  ab  inilio  slalim  proplrr  amorem  et  rharitalem 
osi  anncxus;  ubi  cnim  amor  Uri  inest,  qui  in  vera  il  la  fide  protinus  ducei,  simul 
illa  subito  adest  propendo  animi  et  cogitatio:  esse  in  arlionibus  reciis  amori  no- 
stro in  Deum,  et  Deo  ipsi  satisfaciendum,  admonenti  nos  illi  et  docenti,  si  diU- 
gamus  eum,  et  mandata  ejus  servemus.  Hic  inleslintis  justitiae  habitus,  non  con- 
flatus  ei  actionibus  et  operihus  nostri*,  sed  rum  ipsa  lide  rharitateque  conjua- 
ctiin  divinitus  nobis  impressus.  is  alle  ipse  est,  qui  juslosnosfacit.  Et  sane  con- 
venicntius  est,  ut  a justitia  jusli,  quam  a fide  nominemur.  Tamctsi  (ut  dixi) om- 
nia linee  in  unum  connota  sunt  et  cohaerent.  Ilunc  habitum  praeclarcexprimit 
Paulus  divinis  illis  verbis,  quihus  ad  Kpliesios  ulilur,  sic  scribens  : grati»  ser- 
vati eslis  per  lidem,  idque  non  ex  vobis,  Dei  donum  est:  non  ex  operibus,  ne 
quia  glorietur.  Ilei  cnim  ipsius  sumus  effe  tio,  aedilicati  in  Christo  Jesa  ad 
opera  bona,  quihus  prneparavit  Deus  in  illis  ut  ambularemus.  Ad  Deum  itaque 
per  Cbrislum  accedenti,  slatim  ad  rode  faciendum  prompta  facilitas  quaedam 
et  volutila»  bona  agnoscilur.  Porro  iste  ipse  habitus  justitiae  tunc  absolute  io 
nobis  perfeelus  est,  cum  esplicai  se  so,  et  exerit  in  sanclas  actiones  ; exercila- 
tionemquo  cominci  justitiae  cum  ipsa  excrcendi  voluntate  canjunctam.  Ipso 
«nielli  lidei  initio,  aut  si  spntiutn  non  est  reele  faciendi,  licci  totani  perfectio- 
netn  justitiae  non  lencat,  idem  taraen  nobis  potest  ad  salutem,  quoti  absoluta 
plenaque  justitia  ». 
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mola  incessantemente  a diventar  giusti  nella  nostm  propria  per - 
sona , e sa  ciò  distinguere  molto  bene  dalla  pretesa  di  diventar 
giusti  colle  nostre  proprie  forze  ; ma  eccita  insieme  i protestanti 
ad  apprendere  una  tale  distinzione,  a non  confondere,  a non  te- 
nere equivalente  luna  all’altra  cosa  per  rigettarle  ambedue  (1). 

§ XXII. 

Dottrina  protestante  sulle  buone  opere . 

Volgendoci  ora  ad  esporre  la  dottrina  de’  protestanti  sulle 
buone  opere,  dobbiamo  innanzi  tutto  spiegare  che  s’intende  per 
buone  opere  secondo  gli  scritti  tanto  dei  luterani  che  dei  rifor- 
mati ; poi,  ancora  secondo  i medesimi,  quale  ne  è il  merito, 
quale  la  necessità.  Ella  è una  cosa  della  più  chiara  evidenza, 
che  tutto  questo  articolo  non  forma  che  un  ulteriore  sviluppo 
dei  principii  abbracciali  dal  protestantesimo  intorno  alla  giusti- 
ficazione del  peccatore,  e intorno  alla  fede  giustificante  : perchè 
1*  opinione  clic  questa  non  contenga  una  virtù  che  valga  a di- 
struggere il  peccalo,  ed  a ristaurare  P uomo  in  tutto  il  suo  es- 
sere, informa  pur  anco  tutto  il  concetto,  ch’eglino  si  formano 
delle  opere  cristiane.  In  una  parola,  il  rapporto  stabilito  dai  ri- 
ti) Alla  domanda  se  nel  sistema  cattolico  la  santità  sia  reale  od  ideale,  se 
cioè  si  ammetta  in  esso  l'ideale  della  perfezione,  o qual  sia  nella  dottrina  cot- 
to! iea  il  rapporto  fra  il  giusto  e V ideale  della  legge  di  perfezione,  si  risponde: 
In  quella  guisa  che  si  rappresenta  la  santificazione  come  vera,  sebbene  non  an- 
cora perfetta,  cosi  si  deve  del  pari  ammettere  nel  giusto  una  vera  realizza- 
zione della  legge,  sebbene  non  per  anco  perfetta,  nè  pienamente  perfettibile 
in  questa  vita.  Non  è adunque  vero  che,  giusta  lo  spirito  del  cattolicismo, 
la  realtà  non  venga  distinta  dalla  possibilità  per  mezzo  di  nessun  precetto 
puramente  ideale.  Se  per  distinguere  si  volesse  intendere  separare,  allora  cer- 
tamente il  cattolico  non  separa  la  realtà  ( del  giusto  ) dalla  legge  ideale,  chè 
allora  sarebbe  dividere  il  cristiano  vivente  da  Cristo  medesimo , suo  tipo 
morale,  allora  il  giusto  si  ridurrebbe  ad  un  uomo  non  cristiano.  Ma  la 
realtà  si  distingue  non  ostante  anche  fra  noi  della  possibilità  astratta,  cioè 
dall’ideale  della  perfezione,  in  quanto  che  diciamo  che  nessun  giusto,  seb- 
bene viva  in  Cristo  e nel  suo  spirito,  e sia  vera  di  Ini  immagine,  e debba 
continuamente  tendere  a rendersi  sempre  più  simile  a lui,  non  |vcr  questo  ar- 
riverà giammai  a raggiungere  In  perfezione  del  sublimissimo  suo  tipo.  E in 
questo  rapporto  appunto  stabilito  dalla  dottrina  cattolica  tra  il  giusto  ed  il  sno 
ideale  sta  appunto  il  motivo  per  cui  a buon  diritto  un  giusto  può  offrirsi  co- 
me altrui  modello,  sebbene  egli  non  sia  nella  giustizia  identico  a Cristo.  E real- 
mente come  Paolo  invita  i Calali  ad  essere  suoi  imitatori,  come  Pietro  eccita 
i superiori  ecclesiastici  ad  essere  tipi  e norme  delle  loro  greggie,  cosi  in  tutto 
il  decorso  de' secoli  la  santa  Chiesa  cattolica  ebbe  preclarissimi  esemplari  di 
perfezione  cristiana,  degni  veramente  d’essere  proposti  a tutti  i suoi  tigli  come 
modelli,  eccitamento  e conforto;  c santificandoli  li  propone  realmente  come 
gradi  che  agevolano  il  salire  a Cristo  ( V.  Neve  Vntersuchungen  etc.  § 51, 
2,a  edizione).  B. 
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formatori  tra  la  fede  e V amoro  è l'idea  prima  che  penetra  anco 
tutta  la  loro  dottrina  intorno  alle  buone  opere. 

Già  dalla  bocca  stessa  di  Lutero  abbiamo  appreso  : sussi- 
stere ancora  nell’uomo  dopo  la  sua  giustificazione  il  peccalo  ori- 
ginale con  tutti  i suoi  effetti.  E volendo  essere  conseguente  a 
questa  novella  dottrina,  dovette  ben  egli,  iin  dal  principio  della 
sua  carriera,  rigettare  la  possibilità  di  opere  sante  e grate  al  Si- 
gnore, arrivando  puranro  a soggiungere,  essere  la  migliore  a- 
zione  un  peccato  veniale.  Riprovata  una  simile  proposizione 
dalla  Censura  pontifìcia  sulle  opinioni  di  Lutero,  egli  qui  non 
si  arrestò,  ma  non  arrossì  anzi  di  sostenere,  che  tutte  le  pretese 
buone  opero,  ossia  tutti  gli  atti  del  cristiano,  sono  per  sé  mede- 
simi altrettanti  peccati  mdrtali,  che  vengono  però  rimessi  a 
causa  della  fede  (1).  E Melanlooe  non  solo  approvò  pienamen- 
te, mà  diede  altresì  la  massima  latitudine  alla  dottrina  del  suo 
maestro,  asserendo  che  ogni  nostro  allo,  ogni  nostro  sforzo  al- 
tro non  è che  peccato  (2).  Infine  I’  apostolo  di  Ginevra,  benché 
siasi  servito  d' espressioni  meno  violente,  confermò  la  dottrina 
de’ suoi  due  antecessori  (3). 

Veggansi  intanto  le  prove  da  Lutero  addotte  per  la  sua 
teoria,  giacché  ne  potrà  venire  molla  luce  al  nostro  soggetto. 
Nell’  uomo  giustificalo,  egli  dice,  bisogna  distinguerne  due;  uti 


(1)  Luter.  , Asserì.  orniti  Artk.  , Opp.  , tom.  II,  a carte  323  b : « Opus 
bonum  optime  factum  est  veniale  pcrratum.  Itic  { arliculus  ) manifesto  sc- 
quilur  ex  priori,  nist  quod  addendum  sit,  quod  alibi  copiostus  diti  : hoc 
veniale  pcccatum  non  natura  sua,  sed  nrisericordia  r>t*i  late  esse...  Dinne 
opus  justi  damnabile  est  et  pcrratum  mortale  , si  judicio  Dei  judicetur  » 
Cfr.  Ànlilatom.  ( Conful.  Luth.  rat.  latom.  ) I.  c. , a carte  406  b,  407  c seg. 

(2)  Metani.  , Loe.  iheolog.  , p.  108  ; « Quae  vero  opera  juslUicalionem 
consequuntur,  ea  tametsi  a spirita  Dei , qui  occupava  corda  justilicatio- 
rum,  profìciscuntur,  Uincn  quia  fiunt  in  carne  adirne  impura,  sunt  et  ipsa 
immunda  »,  p.  158:  « Nos  doruimus,  juslificari  sola  fide.  . . .opera  no- 
stra, conalus  nostro*  nihil  itisi  percalum  esse  ». 

(3)  Calvin.  Insiti.,  lib.  li,  c.  8,  § 59,  I.  Ili,  c.  4,  § 28  dichiara  la 
stessa  cosa  nella  sua  opera  de  Accessit,  re  formando e Eccles.  Oputcul. , 
p.  430,  ma  con  assai  più  moderazione  di  Lutero.  Egli  dire:  « Nos  ergo 
sic  doretnus,  semper  deesse  bonis  (idelium  operibus  summam  puritatem, 
quae  conspectum  Dei  forre  possil , imo  eliatn  quodammotlo  inquinala  es- 
se , etc.  » 

Zuinglio  espone  la  dottrina  protestante  in  un  modo  intieramente  falso. 
Nel  suo  scritto  intitolalo  : Fidei  christianae  exposil*  ad  regem  christianiss. 
Gali.  Op.  tom.  il,  p.  558,  egli  dice  : « Fideui  oportet  esse  fonteni  operis. 
Si  fides  adsit,  jara  opus  gTalum  est  Deo  : si  desit,  perlidiosum  est  quiequid 
fit,  et  subinde  non  tantum  ingratum,  sed  et  abominabile  Deo....  Et  et  no- 
slris  quiddarn  ^'xpa.òibioq  a dsc  rumini  (?),  olirne  opus  nostrum  esse  nbo- 
minalionem.  Qua  senlentia  niliil  nliud  voluerunt , qunm  quod  jam  dixi- 
mus  ! ? » Giammai  Lutero  ammise  questo,  giacché  altrimenti  non  esistereb- 
be differenza  nell' attuale  materia. 
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seno  del  peccato  ed  uii  servo  di  Dio:  quegli  è santo  secondo 
la  carne,  questi  secondo  lo  spirito.  Perciò  nella  persona  del 
giusto  una  parte  è santa,  ed  un'  altra  è contaminala  dal  male, 
(blindi  è che  ciascun’  opera  buona,  essendo  frullo  di  una  vo- 
lontà pura  ad  un  tempo  c corrotta,  perchè  proviene  da  un  indi- 
viduo in  parte  peccatore  e in  parte  santo,  è dessa  pure  I'  una  e 
l’ altra  cosa  (1).  Mclantonc  parimenti  assicura  in  modo  assoluto 
che  giammai  il  fedele  può  liberarsi  da  simile  dualismo,  ad  onta 
che  iti  lui  operi  lo  spirilo  di  Cristo  ; e che  sempre  risiedono 
nell'uomo  due  nature,  la  carne  e lo  spirilo  (2).  Risovvengaci  qui 
che  la  carne,  al  dire  dei  riformatori,  non  è solamente  il  corpo, 
ma  è tutto  I’  uomo  con  tutte  le  sue  facoltà  c tutto  il  suo  essere, 
fatta  solo  astrazione  dalle  novelle  forze  eh'  egli  ha  dal  cielo  rice- 
vute (3)  per  lo  Spirito  Santo,  c ci  svanirà  ogni  dubbio  sul  vero 
senso  di  quelle  espressioni.  Lo  spirilo  di  Cristo  è dunque  troppo 
debole  per  rinnovare,  purificare  c consacrare  il  fedele  siccome 
un  fuoco  alRnatore,  per  mettere -nei  nostri  cuori  un  amore  puro 
e capace  di  opere  parimenti  pure.  Perciò  fino  dai  primi  mo- 
menti della  riforma,  cento  volte  i suoi  promotori  andarono  ri- 
petendo non  potersi  dall’  uomo  adempire  alla  legge,  nemmanco 
dopo  la  sua  rigenerazione  (4).  In  proposito  Lutero  si  esprime 
con  una  meravigliosa  schiettezza.  Siccome  i cattolici  gli  obbiel- 
tarono  che  Iddio  non  comanda  l’ impossibile,  e che  quindi  ben 
dobbiamo  poterlo  amare  con  tutte  le  forze  del  cuore,  e adem- 
piere così  alla  legge,  sol  che  il  vogliamo,  ei  rispondeva:  « Il  co- 
mandare e l'eseguire  sono  due  cose  ben  diverse  : comandare  è 
bel  lare,  ma  d’obbedire  non  c’è  caso.  Egli  è adunque  un  sra- 
gionare il  dire:  Dio  ne  ha  imposto  di  amarlo,  ciò  adunque  è pos- 
sibile (5)  ». 

L’ interna  debolezza  di  (ale  dottrina,  la  sua  manifesta  op- 
posizione col  senso  ovvio  e non  violentalo  della  Sacra  Scrittura, 
la  sua  perniciosissima  influenza  sulla  moralità  de'suoi  partigiani, 
c soprattutto  le  validissime  opposizioni  dei  cattolici,  ne  produs- 
sero gradatamente  alcune  modificazioni,  le  quali  passarono  ne- 
tti Luther..  Asserì,  omn.  .trite.,  a.  31,  opp.  lotti.  Il,  a carie  319. 

(2)  Melata.,  /.oc.  theol. , « lui  tìl,  ut  duplex  sii  sancluruin  natura,  api- 
rilus  et  caro  p. 

(3)  !..  c.»  p.  138. 

(4)  Meloni.  , Loc.  theolog. , p.  127  : a Mnledixit  lei  eosf  qui  non  univer- 
sani  legcm  semel  absolveriul.  Al  universa  lev  nonne  sommimi  oniorem  erga 
Demo,  veltcmentissimum  melino  Deicxiyit?  a quibus  cuoi  tota  natura  sii 
alienissima,  ul  maxime  puktcrriinum  pharisaeismum  pracsles,  malediclio- 
uis  la men  rei  Burnus  ». 

(5)  Auslegung  dei  Itrie  'es....  ( Commentario  sulla  lettera  at  Calati  J 
al  luogo  citato,  p.  233. 
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gli  ultimi  scritti  <li  Mclantonc,  od  anche  nelle  pubbliche  pro- 
fessioni di  fede  (t  ) ; ma  che  non  ostante  si  tengouo  ancora 
di  gran  tratto  rimole  da  quelle  richieste,  che  la  Chiesa  cattoli- 
ca, giusta  la  lettera  e lo  spirito  del  Vangelo,  si  crede  iu  diritto 
ed  in  dovere  di  fare  a'  suoi  figli. 

Che  se  ora  si  domanda  al  protestante  qual  sia  il  merito 
delle  buone  opere,  o piuttosto  quello  della  volontà  retta  che  le 
vivifica,  del  cuore  santificato,  dell'osservanza  della  legge  per 
mezzo  dell'amore,  chiaramente  si  scorge  dover  egli  sciogliere 
la  questione  in  guisa  assai  diversa  dal  cattolico.  E difalli  il  solo 
negare  la  libera  coopcrazione  alla  grazia,  doveva  già  necessa- 
riamente condurre  a rigettare  ogni  sorta  di  merito,  a renderne 
anzi  l’ idea  stessa  assolutamente  inconcepibile.  E siccome  poi  di 
soprappiù  non  venne  riconosciuta  nell'uomo  giustificaio  una 
vera  santità,  così  non  fu  possibile  neppure  di  derivarne  la  bea- 
titudine, I'  eterna  salute,  qual  frutto  di  essa.  Indi  presso  i pro- 
testanti l' insistere  con  tanto  calore,  che  le  buone  opere  e I’  os- 
servanza de’  precetti  morali  non  istanno  in  veruna  relazione  col- 
l’ acquisto  dell'  eterna  felicità,  c che  tra  questa  e quelle  non  esi- 
ste alcun  nesso  ; che  si  devono  immaginare  come  cose  tra  di 
loro  afTatto  indipendenti,  siccome  separarono  totalmente  anche 
la  santità  dalla  giustizia  (2). 

Per  apprezzare  tutta  l'opposizione  delle  Confessioni,  sul 
punto  che  ne  occupa,  basta  solo  il  rammentarci  di  Giorgio  Major, 
distinto  professore  a Vittcmbcrga, il  quale  osò  di  insegnarvi  che 
le  buone  opere  sono  necessarie  alla  salute.  Lodevolissiino  era  il 
suo  fine:  scorgendo  con  rammarico  Major  fra'  suoi  intieramen- 
te negletta  la  pratica  delle  virtù  cristiane,  credette  poter  opera- 
re una  salutare  mutazione,  coll’ insegnare  che  le  buone  opere 
sono  necessarie  per  arrivare  a salvezza.  In  questo  stesso  poi 
s'  accostava  egli  il  minimo  possibile  alla  dottrina  cattolica;  giac- 
ché non  istallili  nessun  intimo  rapporto  essenziale  tra  la  santifi- 
cazione c la  glorificazione,  solo  rappresentando  le  opere  qual 
condizione,  senza  cui  è impossibile  ottenere  il  cielo  (3).  Ma  da 

(4)  Apolog.  IV,  do  Diteci,  et  mplct.  legii,  8 SO,  p.  91  : « lince  ipsa 
lapis  impioti'»,  quae  seqnitur  rcnovatUmcm,  est  exigua  et  immunda  »,  8 46, 
p.  88  : a In  bar  vita  non  puesumtu  leais  satisfaeere  ». 

(2)  Solili.  Dettar. , IV,  8 t®,  !>•  672  : « Interim  lamen  diligcnlcr  in 
hoc  negnlio  eavendum  esl,  ne  bona  opera  arliculo  jnstificalionis  ci  salulìs 
nostrae  iinmiseeanior.  Propterea  hae  propositiones  rejìciiintur  : bona  opera 
piorum  necessaria  esse  ad  salutem,  etc.  » III.  de  Hdei  justiiia,  8 20.  pa- 
gina 658:  a Simitiler  et  Renòvaiin  seu  Sanciilieatia,  quainvis  et  ipsa  sii  bc- 
nelìcium  modialoris  Christi  et  opus  Spiritus  Sancii,  non  tamen  ea  ad  arliculuiu 
ani  nepotium  justilicationis  Corani  Dcu  perlinet  : sed  cani  sequilur  », 

(3)  Ecco  la  differenza  stabilita  da  Marbeinckc  tra  la  dottrina  cattolica  c 
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ogni  parlo  insorsero  oppositori  contro  il  suo  insegnamento  ; od 
Amsdorf  (1),  l' antico  amico  di  Lutero,  pubblicò  un  libro  per 
dimostrare  che  le  buone  opere  sono  perniciose  alla  salute  (2). 
Dal  canto  suo  il  Libro  della  Concordia  volendo,  oltre  il  resto, 
appianare  anche  le  contese  insorte  iu  proposito,  disapprova  ben- 
sì, sebbene  con  mitissime  espressioni,  la  dottrina  d'  Amsdorf  ; 
ma  rigetta  pur  anco  l' insegnamento  di  Major  ; per  essere,  co- 
inè dice  il  simbolo,  tale  insegnamento  incompatibile  colle  pro- 
posizioni : la  tota  fede  giusti  fica  ; noi  diventiamo  giusti  senza  le 
opere  (3). 

Che  se  le  buone  opero  non  sono  di  necessitò  alla  salute,  sa- 
ranno almeno  in  genere  necessarie  ? Tale  questione  fu  pure  isti- 
tuita fra  i luterani,  e vi  fu  risposto  io  guise  diverse.  Tuttavia 


la  protestante.  I protestanti,  ci  dice,  negano  la  necessità  delle  buone  o|»erp, 
n><* u tre  che  vengono  considerale  da' cattolici  qual  condizione  fine  qua  non  per 
giungere  a salute.  Qui  Y autore,  come  chiaramente  appare»  attribuisce  alla 
Chiesa  nostra  l’opinione  di  Giorgio  Major.  La  condizione  sine  qua  non,  disse 
poi  viriamone  { erotema! . dialectires,  Vitteniberga,  11(50,  pag.  276  ) non  é 
già  l'intrinseca  condizione  d*  un  effetto,  ma  quel  tanto,  mancando  il  quale, 
l'effetto  non  può  avvenire.  Serva  per  esempio  la  presente  ipotesi  : L'n  monarca 
promette  la  mano  di  sua  figlia  al  cavalicro  che  avrà  compiti  dodici  giri  in- 
torno ad  una  gran  piazza;  nel  qual  caso  non  è la  condizione  intimamente 
legata  col  suo  effetto.  Ma  ecco,  all'opposto,  un  paragone  applicabile  al 
dogma  cattolico  : un  padre  promette  la  figlia  a colui  che  f amerà,  e che  ne 
sarà  riamato  ; questo  amore  reciproco  è f intrinseca  condizione  del  mari- 
taggio, è qualche  cosa  che  tiene  di  sua  essenza. 

(1)  Nicolò  detto  di  Amsdorf,  dal  villaggio  ove  ebbe  la  luce  nei  1483, 

fu  uno  dei  compagni  più  famigliar!  a Lutero.  Fu  pastore  io  vari  luoghi  e 
professore  di  teologia.  Fu  anche  dall’ elettore  di  Sassonia  Giovanni  Fede- 
rico eletto  vescovo  ( alla  maniera  protestante  ) di  Naumburgo.  Cooperò  alla 
fondazione  dell'università  protestante  di  Jena,  e cessò  di  vivere  nel  1563. 
1 suoi  strilli  sono  tutti  polemici,  parte  contro  le  dottrine  cattoliche,  parte 
contro  l’ Interim  di  Carlo  V,  parte  contro  coloro  fra  i protestanti  che  si 
studiavano  di  rivendicare  il  inerito  delle- buone  opere.  B. 

(2)  Ecco  il  titolo  di  quest’opera  apostolica  : Niklas  von  Amsdorf , dass  die 
propositio....  ( Nicolas  d' Amsdorf.  Che  la  proposizione , le  buone  opere  sono 
nocive  alla  salute,  fi  è una  proposizione  giusta,  vera , cristiana  , predicata  da 
f.  Paolo  e da  s.  Lutero  ),  15511,  4.  Il  nostro  dottore  sostiene  la  propria  propo- 
sizione pressoché  nel  medesimo  senso  in  cui  Lutero  ha  |>oiuto  sostenere  questa 
lesi  : /ititi  nifi  fine  ullis,  etiam  minimis  operibus , non  j usti ficat,  imo  non  est 
fui  et.  (Opp.  tom.  1,  p.  523).  Dopo  il  lin  qui  detto,  devesi  facilmente  concepire 
il  suo  significato;  tanto  più  che  è immediatamente  conseguita  dall'altra  espres- 
sa in  questi  tannini  : Impossibile  est,  fidem  esse  sine  assiduis , multis  et  nuignis 
operibus.  Le  quali  due  tesi  racchiudono  delle  espressioni  violenti,  esagerate  luor 
misura;  ed  è secondo  la  nostra  esposizione  che  devesi  apprezzarle.  L’editore 
delle  Opere  di  Lutero  asserì  che  in  queste  tesi  più  facilmente  si  scopre  la  sua 
vera  tintinna  : a questa  asserzione  volonteroso  io  pure  mi  sottoscriva. 

(3)  Solid.  Declar.,  IV,  § 15,  p.  672:  « Siiupliriter  pugnimi  rum  partirti- 
lis  exclusivis  in  articolo  Justiliealionis  et  Salvationis  ».  § 23,  p.  070:  « Inte- 
rim haudtpiaquam  consequitur,  quod  simplicitcr  et  nude  asscrero  liccal , ope- 
ra boua  nedentibus  ad  saluicm  esse  perniciosa  w. 
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nel  luro  sistema  dogmatico  la  sola  possibilità  di  tale  questione 
suppone  di  già  una  strana  confusione  di  idee.  In  molli  passi  la 
Confessione  di  Augusta,  non  die  la  di  lei  Apologia,  afferma  clic 
le  buone  opere  sono  necessarie;  ed  anello  la  forinola  della  Con- 
cordia ad  esse,  si  appella  (1)  ; ma  qual  significato  si  connettesse 
poi  a questa  espressione  sembra  ben  diQìcile  a potersi  determi- 
nare. Forse  si  volle  dare  per  certo  che  la  fede  si  mostra  col  mez- 
zo di  qualche  opera. 

i)cl  resto  fa  virtù  non  si  rimane  del  tutto  senza  ricompen- 
sa. Il  Libro  della  Concordia  le  assicura  felicità  temporali,  ed 
alla  più  eccellente  maggior  guiderdone  nel  soggiorno  dei  (lea- 
li (2J.  Cosi  adunque  la  sola  fede  merilerebbesi  assolutamente  il 
ciclo,  c le  opere  si  guadagncrebliero  qualche  cosa  di  soprappiù. 

Con  quale  penetrazione  invece  c profondità  non  determi- 
narono gli  scolastici  la  relazione  delle  opere  colla  fede  in  riguar- 
do alla  salute  (3)  ? Che  è mai  la  viva  fede  se  non  le  opere  anco- 
ra racchiuse  nel  cuore  ? e che  sono  mai  le  opere  cristianamente 
buone  se  non  la  fede  esternamente  manifestala  ? Così  nella  pre- 
sente questione  non  dubitarono  essi  di  asserire,  essere  le  ojiere 
e la  fede  una  sola  e medesima  cosa,  uè  passare  fra  loro  che  dif- 
ferenza di  modo.  Ora  egli  è da  questo  punto  di  vista  che  i cattolici 
poterono  spiegare  perchè  mai  nelle  sacre  Scritture  il  ciclo  vien 
promesso  ora  alla  fede,  ora  alle  opere.  Ma  non  di'  altri,  Lutero 
medesimo  in  un  luogo  delle  sue  opere  imprese  a confutare  die- 
tro questi  principi!  l’ obbiezione  contro  le  sue  dottrine,  dedotta 
dai  numerosi  testi  scritturali  che  attribuiscono  la  salute  alle  o- 
perc  virtuose.  Egli  rispose  cioè,  che  la  fede  c le  opere  non  for- 
mano che  una  sola  focaccia,  c che  pertanto  a motivo  della  loro 
indivisibile  unità,  si  contraccambiano  reciprocamente  i loro  at- 
tributi : vale  a dire  si  ascrive  alle  opere  ciò  che  propriamente 
spelta  alla  fede,  in  quella  guisa  medesima  che  i libri  santi,  at- 
tribuiscono alla  divinità  di -Gesù  Cristo  le  qualità  della  natura 
umana,  c viceversa  (I). 

Ma  come  potè  Lutero  non  accorgersi  che,  dando  simile  ri- 
sposta ei  si  poneva  sul  terreno  dei  cattolici  ed  annientava  il  dog- 
ma stesso  da  lui  stabilito,  che  La  fede  giustifica  senza  le  lumie 
opere  ? Imperocché  ammesso  che  la  fede  c le  opere  non  coni- 
li) Soliti.  I) telar. , |v,  g IO,  p.  070:  « Negar!  non  polest  ■ quod  in  Aubu- 
stana  Confessione  , cjusdeiuquc  Apologia  haec  verini  saepe  usurpeulur  atipie 
repetanlur:  bona  opera  esse  necessaria,  eie.  a. 

(2)  l.or.  cil.,  1.  IV,  g 28,  p.  070. 

(8)  Vedi  per  es.  Enrico  Schmid  : iter  Uysticismut  tlcs  Mitleltillers  [Il  mi 
stiri snw  Jet  medio  eco  di  Enrico  Schmid),  Jena  1821,  p.  215  c scg. 

[4j  Luther.,  Aulir j.  Jet  Jlrief.  and  die  Gal.,  luogo  citalo,  p.  1SS. 
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pongono  so  non  tin'  unità  ; che  posta  la  fede,  no  conseguano  si- 
curamente lo  opere  ; se  un  ostacolo  puramente  esterno  ed  acci- 
dentale non  si  frapponga  ; che  I’  una  e l'altra  sicno  cosi  stretta- 
mente tra  loro  vincolale  come  lo  è il  principio  e la  conseguen- 
za, la  causa  e l' effetto;  non  si  può  piu  da  quell' istante  asserire 
che  la  fede  giuslilica  senza  le  opere  : da  quel  punto  la  fede  non 
ci  presenta  alcun  pregio  se  non  in  quanto  essa  opera  por  l' amo- 
re : conseguenza  che  annienta  totalmente  la  dottrina  protestante 
sulla  giuslilicazione.  Per  tal  guisa  Lutero  fu  preso  all'amo  delle 
sue  proprie  distinzioni  : qui  attribuisce  la  virtù  giustificante  alla 
fede  come  sentimento  che  suscita  alla  vita  morale  ; mentre  se- 
guendo il  suo  sistema  egli  non  la  deve  attribuire  che  alla  fede 
come  organo,  per  cui  ci  appoggiamo  unicamente  ai  meriti  di  Ge- 
sù Cristo  (1).  Da  questo  punto  di  vista  poteva  Lutero  discoprire 
la  fallacia  del  suo  insegnamento.  Giammai  la  Scrittura  non 
avrebbe  promesso  alle  opere  l’ eterna  salute,  nè  in  verun  modo 
avrebbe  potuto  aver  luogo  quella  comunicazione  degli  idiomi,  di 
cui  Lutero  fa  cenno,  se  la  fede  instrumentalc  avesse  sola  ed  in- 
dipendentemente dalle  virtù  religiose  e morali  l'efficacia  di  giu- 
stificare. Se  adunque  le  Scrittura  ne  dicono  : Essere  riservata 
alle  opere  derivanti  dalla  fede  un'eternità  di  beni,  esse  non  posso- 
no presupporre  evidentemente  che  quella  medesima  fede  che  j 
cattolici  chiamano  fede  formata  dalla  carità.  Mise  perciò  Lutero 
bentosto  in  disparte  questo  modo  di  ribattere  la  prcarcennata  ob- 
biezione, e trovò  invece  più  opportuno  di  imporre  le  mille  vol- 
te colla  suprema  sua  autorità  che  non  più  si  parlasse  di  opere, 
allorquando  vi  fosse  controversia  sulla  fede  giustificante  (2),  os- 
ti) Assai  volentieri  acconsente  anche  Luterò,  rhe  siccome  te  bnone  opere 
sono  fratti  dell»  vita  novella  e del  rinascimento  spirituale,  cosi  esse  non  ponno 
renderci  giusti  avanti  a Dio;  ma  perchè  sieno  buone,  necessita  invece  che  l'uo- 
mo sia  già  santificalo.  Tischreden,  Jcua,  1603,  p.  171  : « Non  può  essere  sog- 
getto a contestazione  che  le  buone  opere  non  meritano  nè  la  grazia,  nè  la  vita, 
nè  In  salute,  non  essendo  le  opere  la  rigenerazione  spirituale,  ma  solo  i fruiti 
di  essa.  Non  è certamente  per  le  opere  che  noi  diventiamo  cristiani , giusti , 
santi,  figli  ed  eredi  di  Dio;  ma  all'opposto  richiedesi  che  la  misericordia  divi- 
na in  (Insù  Cristo  ne  abbia  per  la  fede  giustificati , richiedesi  che  siamo  stali 
rigenerali,  trasformati  in  tutto  ilnoslro  essere,  per  divenire  capaci  delle  buone 
opere.  Quando  si  insistesse  sulla  rigenerazione,  sui  substantinlta.  sull'  essen- 
za del  cristiano,  il  merito  delle  buone  opere  per  la  salute  è distratto,  annichi- 
lalo ».  Ma  simili  parole  sono  veramente  sparse  al  vento;  che  la  Chiesa  sempre 
insegnò  non  meritare  già  le  opere  la  rigenerazione , ma  essere  i frulli  deila 
nuova  vita  in  noi  prodotta  dallo  Spirito  Santo.  Tuttavia,  siccome  desso  conce- 
pisce l'albero  ed  i suoi  frutti  come  un  solo  lutto . cosi  non  potè  dichiarare  che 
la  nuova  vita  si  rimeriti  ii  Paradiso  indipendentemente  dalle  buone  opere. 

(2)  Autleg.  dei  Br.  un.  die  Gal.,  p.  74.  Solid.  Decine.,  III.  de  lid.  justif. 
g 26,  p.  660;  « Etsi  conversi  et  in  Chrislum  credente*  habant  inclinatalo  in  se 
renovationem,  sanclificationem , dilcctionem,  virlutes  et  bona  opera  : tamen 
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sia  clic  non  più  si  avesse  a scorgere  nella  fede  e nelle  opere  una 
sola  focaccia,  ma  bensì  due  di  sostanze  affatto  diverse.  Perciò  il 
Libro  della  Concordia  in  determinare  i rapporti  della  fede  colle 
opere  relativamente  alla  beatitudine  s*  astenne  ancli’esso  dalla  si- 
militudine della  focaccia  ; ma  limilossi  a promettere  alla  virtù 
temporali  ricompense,  c nel  cielo  una  decorazione  d‘  onore. 

• Del  resto  dobbiamo  poi  veramente  meravigliarci  che,  se- 
condo i loro  compcndii  dogmatici,  Reinliardt  e Knapp  abbiano 
potuto  credere  questa  dottrina  capace  di  opporre  una  possente 
diga  alle  passioni,  e trovarla  conforme  alla  Scrittura,  la  quale 
promette  la  celeste  gloria  puramente  e semplicemente  alle  buone 
opere  (1).  ( Veggasi  a ragion  d'esempio  in  S.  Matteo  il  capo  V, 
1 ; XXV,  31,  Rom.  Vili,  17). 

Ciò  che  specialmente  conformava  i riformatori  nei  loro  er- 
rori, era  l'intcrprelazione  di  molli  passi  di  s.  Paolo,  interpreta- 
zione però  scaturita  previamente  dal  loro  sistema  dogmatico  ; 
sia  ad  esempio  quel  passo  ai  Uom.  VI,  28,  ove  si  dice,  che  l'uo- 
mo non  per  le  opere  della  legge , ma  per  la  fede  vien  giusti fi  calo  : 

haec  omnia  nequaquam  immisrenda  snnl  articulo  j usti  fica  tionis  coram  Deo  : 
ut  Ilcdemptori  Christo  honor  illibata»  mancai,  et  cuin  nostra  nova  obedienlia 
imperfetta  et  impura  sii,  perturbarne  conscienliae  certa  et  firma  consolatione 
scse  sustentare  valeant  ». 

(1)  Con  una  incomparabile  superficialità  Luterò  spicca  ( Tischreden , Je- 
na. 1603,  p.  176)  il  rapporto  stabilito  dalla  Scrittura  tra  la  salute  e le  buone 
opere.  Bisogna  vedere  in  questo  mcravigltoso  passo  in  qual  guisa  il  riformato- 
re seppe  violentare  il  senso  dei  sacri  Libri.  Chi  lo  crederebbe?  Le  ricompense 
promesse  alla  virtù  a suo  giudizio  non  sono  che  mezzi  pedagogici,  senza  alcu- 
na relazione  alla  vita  interiore.  Ecco  la  sua  proposizione  : » Nel  15i2  (quindi 
in  età  avanzata,  e poco  prima  della  sua  morte  ) il  dottore  Martino  Lutero  dis- 
se, intorno  nlf  articolo  della  nostra  giustificazione  innanzi  a Dio,  che  avviene 
in  essa  quello  che  in  un  figlio,  il  quale  essendo  già  nato  crede  delie  paterne 
fortune,  vi  succede  non  già  attesi  i propri  meriti,  ma  senza  alcun  pregio  od 
opera  qualsiasi.  Cionnuilosiante  il  padre  gli  comanda  di  eseguire  tale  o tal 
altra  cosa,  ed  affinché  nel  miglior  modo,  volenteroso,  subitamente,  ed  alle- 
gro la  compia,  gli  promette  un  donativo  dicendogli:  quando  tu  sii  saggio,  ob- 
bediente e sommesso,  quando  i*  applichi  allo  studio,  io  conto  acquistarti  un 
bell-  abito.  Cosi  : accostali  che  ti  farò  regalo  di  un  saporito  frutto.  In  tal  guisa 
questo  padre  insegna  al  figlio  a camminare,  a portarsi  a «cuoia  ; c benché  il 
figlio  sia  l'erede  del  padre  per  diritto  di  natura,  vuol  pure  incoraggiarlo  e 
consolarlo  con  promesse,  onde  il  figlio  compia  di  buon  animo  quanto  gli  vieti 
comandato.  Insomma  un  fanciullo  deve  essere  governato  da  fanciullo.  — Ora 
bisogna  ritenere  che  in  egual  modo  le  promesse  di  Dio  e le  sue  ricompense  al- 
tro non  sono  che  una  pedagogia,  cioè  mezzi  di  educazione.  A guisa  di  un  buon 
padre,  Iddio  ci  eccita,  ci  attrae,  ci  consola,  ne  inclina  alla  pratica  del  bene  ed 
al  sussidio  del  nostro  prossimo  ; tuttavia  non  già  affinchè  noi  meritiamo  il 
cielo,  chè  egli  ce  ne  fa  un  dono  per  una  grazia  puramente  gratuita  ».  àia 
da  tanta  diversità  e contrarietà  di  modi,  onde  concepisce  il  medesimo  og- 
getto, ben  è lecito  inferire  che  Lutero  non  arrivò  mai  a formarsi  un  concetto 
chiaro  c preciso  d'  un  articolo  cosi  importante,  e che  indeciso  e confuso  audò 
sempre  vacillando  tra  f uno  c f altro. 
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nel  dettare  il  qual  passo  Paolo  certamente  non  sospettava  (1)  nep- 
pure le  contese  fra  i cattolici  ed  i protestanti. 

L'Apostolo  combatte  i Giudei  del  suo  tempo,  che  ostinata- 
mente  sostenevano  e difendevano  la  perpetua  durata  della  legge 
mosaica,  cosicché  non  bisognevoli  di  un  redentore  dal  peccalo  , 
solo  mediante  quella  legge  potessero  divenir  giusti  ed  accetti  a 
Dio.  Contro  questo  vaneggiamento  stabilisce  s.  Paolo  la  tesi,  clic 
non  per  le  opere  della  legge,  cioè  non  per  una  vita  unicamente 
ordinata  dietro  le  prescrizioni  di  Mosè,  arriva  l'uomo  a guada- 
gnarsi la  benevolenza  di  Dio  ; ma  solo  per  la  fede  in  Cristo,  il 
quale  ci  fu  dato  da  Dio  per  acquistarci  la  sapienza,  la  santifica- 
zione, la  giustizia  c la  redenzione.  Da  una  parte  miscredenza  nel 
Salvatore  e confidenza  ncH’adempimeulo  della  legge  operato  per 
sola  forza  di  natura;  dall'altra,  fede  nel  Redentore  c nella  giu- 
stificazione, mero  dono  da  Dio  (2),  sono  qui  i membri  dell'antite- 
si ; ma  non  già  la  fede  nel  Salvatore,  c le  buone  opere  provenien- 
ti dalla  di  lei  virtù. 

Le  opere  della  legge  tpya  toù  uopou  distingue  s.  Paolo  ac- 
curatamente e sempre  dalle  opere  buone  spya  àyaSà,  xaAà,  com  » 
anche  in  realtà  devono  essere  internamente  ed  essenzialmente 
distinte  ; in  quanto  che  quelle  si  fanno  senza  la  fede  in  Cristo  e 
la  sua  grazia,  queste  invece  nella  grazia  e nello  spirito  di  Cristo. 
E dove  mai  invero  asserisce  l’Apostolo  che  l'uomo  non  per  le 
buone  opere,  ma  solo  per  la  ftede  in  Cristo  arrivi  a salute?  Que- 
sta strana  obbiezione  è un  bel  trovato  del  secolo  decimoseslo  : 
la  dottrina  , che  alle  buone  opere  attribuisce  l'eterna  beatitudi- 
ne, è anzi  da  s.  Paolo  cbiarissimamenlc  sostenuta  (3). 

§ XXIII. 

Dottrina  sul  purgatorio  ne'  suoi  rapporti  colla  dottrina  cattolica 
intorno  alla  giustificazione. 

La  dottrina  da  noi  toccata  nel  § antecedente  sulla  possibi- 
lità di  adempire  la  legge,  merita  d’ essere  nuovamente  chiama- 
ti) Con  quest'  espressione  1'  illustre  amore  non  detrae  nulla  strallo  olla 
dottrina  dell’  ispirazione  divina.  Secondo  1 opinione  ora  comunissima  ai  teo- 
logi, perchè  la  più  verosimile,  la  scelta  delle  parole  usale  nelle  sacre  Scritture 
non  deve  sempre  attribuirsi  allo  Spirito  Santo,  perchè  ogni  agiografo,  seb- 
bene divinamente  ispirato,-  scrisse  con  frasi  sue  proprie  e col  suo  proprio  sti- 
le. Non  siamo  adunque  tenuti  a creder  che  io  Spirito  Santo  dovesse  illumi- 
nare s.  Paolo  sulle  false  interpretazioni  che  i protestanti  avrebbero  dato  alla 
frase  opere  della  legge,  ond'  egli  si  astenesse  da  quest'  espressione  a lui  fa- 
migliare. B. 

(2)  Rom.  1. 17.  B ; X,  3 ; Philip.  Ili,  9. 

(3)  Rom.  II,  7, 10. 
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la  ad  esame  ; e le  opposte  teorìe  rispedire  sono  troppo  impor- 
tanti per  trascurare  un  accurato  confronto  di  quelle  ragioni  che 
loro  servono  di  fondamento.  Calvino  dice  : Giammai  alcun  uo- 
mo, sia  pur  egli  anche  rinato  nella  fede  in  Cristo,  ha  fatto  qual- 
che opera  moralmente  buona , qualche  opera  la  quale  non  fosse 
per  sé  condannabile,  quando  con  severo  giudizio  da  Dio  si  esa- 
minasse. Ma,  concesso  anche  l'impossibile,  che  possa  ciò  esiste- 
re un  atto  buono  realmente , il  suo  autore  non  lascerebbc  per 
questo  di  comparire  insozzalo  ed  impuro  per  le  altre  sue  colpe. 
Non  già  l'esteriore  delle  opere,  clic  forse  nella  loro  apparenza  pos- 
sono soddisfare  alla  legge  morale , ma  ben  più  la  purità  del  vo- 
lere ò apprezzata  da  Dio.  Innalziamo  il  nostro  spirilo  lino  al  tro- 
no di  Dio  giudice  , c chi  mai  potrà  pensare  di  potersi  sostenere 
al  suo  tribunale?  Egli  è adunque  riprovevole  il  dogma  della  giu- 
stificazione interna,  dogma  che  implica  la  necessità  dell'adempi- 
mento della  legge,  dogma  infine  che  altro  non  può  produrre  nel- 
le coscienze  che  disperazione  (1). 

Qui  il  cattolico  risponde:  Od  è possibile  all’uomo,  rinvigo- 
rito da  soprannaturale  virtù,  ('adempimento  degli  evangelici  pre- 
cetti, secondo  il  loro  spirilo,  secondo  la  loro  vera  interna  essen- 
za, od  è impossibile.  È dessa  vera  la  prima  supposizione?  Allo- 
ra senza  dubbio  ciascuno  vi  è obbligalo  ; c realmente  ciaschedu- 
no rinviene  nel  suo  cuore  la  prova  della  prima  supposizione  ; 
mentre  i rimorsi,  i quali  perseguitano  il  peccatore  che  ha  vio- 
lalo la  legge , suppongono  che  poteva  osservarla  ; anzi  che  col- 
l'aiuto div  ino  lo  poteva  facilmente.  Si  ammette  all'opposto  la  se- 
conda ipotesi  ? Allora  se  ne  dovrebbe  ricercare  unicamente  in 
Dio  la  cagione,  allora  cioè  ne  consegue  una  di  queste  due  cose  : 
o che  Iddio  non  ha  stabilito  i giusti  rapporti  tra  la  natura  uma- 
na e la  legge  morale,  o ch’egli  ricusa  all'uomo  le  grazie  neces- 
sarie al  suo  adempimento,  non  solo  esteriore,  ma  altresì  interno. 
Ora  chi  non  vede  l'assurdità  di  queste  due  proposizioni?  Che  ne 
consegui rebbe  infatti  se  non  che  da  una  parte  Dio  non  vuole  clic 
s'adempiano  i suoi  voleri  ; e dall'altra  la  trasgressione  della  leg- 

(1)  Calvin.  Insti!.,  I.  Ili,  a.  14,  g 11, a carte  270  : « Doobns  his  forliler 
insisiendum  : nullum  unquam  etlilisse  pii  houiinis  opus  quod  si  severo  Dei 
juilicio  exammarelur,  non  esse!  dainnabile.  Ad  baec,  si  late  aliquod  dciur, 
quod  homini  possibile  non  est,  peccali»  lanini,  quibus  laburare  auciorein  ip- 
sum  cerumi  est,  vilialum  ac  inquiuaiuni,  gratiam  perdere  ; alque  hic  esl  prac- 
cipuus  disputationis  cardo  ».  C.  14,  g 1,  a carie  270:  n Hur,  Irne  rclcrrnda 
incus  esl,  si  vulumus  de  vera  justilia  inquirere  : quoinodn  cuclcsti  judici  rc- 
spondeamus,  cura  nos  ad  ralioncni  vocavcrit  ».  § 4 : « Itlic  nihit  prodcruul 
exicrnae  honorum  opcroni  poni  pae ....  sola  poslulabilur  voluniatis  sinceri- 
tà* ».  Cf.  Cheinn.  Kxam.  Cunei!.  Triti.,  I’.  I,  p,  2U4. 
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ge  non  può  far  reo  il  trasgressore , nè  gli  è punto  d' ostacolo  a 
conseguire  l'eterna  felicità  ; principio  che  distrugge  la  differen- 
za tra  il  Lene  ed  il  male,  tra  il  giusto  e l'ingiusto  (1). 

Ma  trattasi  qui  solo  della  natura  decaduta  , rispondono  i 
protestanti  ; ed  è il  peccato  che  pose  l'uomo  in  disarmonia  colla 
leggc.^ 

E che  ! la  natura  non  venne  forse  redinlegrata  per  Gesù 
Cristo?  Il  Mediatore  non  riconciliò  forse  l'uomo  colla  legge?  E- 
reii  di  una  natura  corrotta,  noi  riceviamo  in  Gesù  Cristo  un  re- 
taggio di  forza  spirituale  , e con  tale  forza , a buon  diritto  pro- 
nunzia il  concilio  di  Trento,  che  niun  precetto  deve  essere  im- 
possibile all’uomo  (2);  alla  corruzione  ereditaria  ben  deve  pre- 
valere questa  santa  eredità  in  Gesù  Cristo;  a meno  che  non  vo- 
gliasi dire,  la  legge  morale  essere  stala  fatta  non  per  lutti  i di- 
scendenti d’Adamo,  ma  solamente  per  lui,  solamente  per  la  sua 
momentanea  dimora  nei  paradiso  terrestre. 

Ili  questi  ultimi  tempi  si  volle  accorrere  in  soccorso  del- 
l' antica  dottrina  protestante , periino  col  sostenere  che  la  legge 
morale  impone  precetti  ideali , che  rimangonsi  necessariamente 
inadempili,  siccome  ogni  ideale  è inarrivabile.  Ma  se  cosi  è,  l'uo- 
mo il  quale  non  soddisfa  alla  legge  morale  , non  è per  nulla  più 
colpevole  d'un  epiro  poeta  che  non  pareggiasse  Omero  e Virgi- 
lio. Più  ingegnosa  è almeno  l’ altra  obbiezione , che  quanto  più 
il  credente  progredisce  da  perfezione  in  perfezione,  tanto  più  su- 
blimi postulali  gli  pone  innanzi  continuamente  ta  legge  morale, 
di  modo  che  il  precetto,  inGnilamcnte  elevandosi,  lascia  sempre 
il  cristiano  assai  al  di  sotto  di  lui.  Nell' esaminare  però  la  vita 

(1)  E Luterp  realmente  venne  talvolta  a ravvisare  come  la  sua  dottrina 
conducesse  a pensare  che  l'ordine  universale,  non  vuole  nell'  uomo  l’adcin- 
piinenlo  della  legge  morale.  « Dio,  egli  dire,  sapeva  l ene  che  noi  non  avrem- 
mo fatto  tutto,  e che.  non  avremmo  potuto  farlo  ; ed  a tal  line  ne  concesse 
la  remissionem  peccatorum  ».  (Tischreden,  Jena,  1603,  p.  162  b.  ).  Benissimo! 

(2)  Conci!.  Trident.,  sess.  VI,  c.  XI.  De  observatione  mandatomi»,  de- 
que  iìlins  necessitate  et  possibilitate  : « Xemo  aulem,  qutiotnmvis  justilìca- 
tus.  libcrum  se  esse  ad  observalioncm  mandatomi!)  pulii  re  debel  : ncrno  te- 
meraria illa,  et  a patribus  sub  annthemate  prohihita  voce  uti,  l>ei  praece- 
pla  homini  justilìrato  ad  ohscrvanduin  esse  impossibili.  Nam  Deus  impossi- 
biliti non  jubel,  sed  jnbendn  monet  et  facere  quod  possi s et  pclere  quando 
non  possi s,  et  adjuvat  ut  possi s.  Cujus  mandata  gravi  non  sunt,  cujusju- 
gum  soave  est  et  onus  lem*.  Qui  enim  sunt  libi  Dei,  Christum  diligimi,  qui 
aulem  diligunl  rum,  ut  ipseinel  testatur,  servant  sermone*  ejus.  Quod  uli- 
que  cimi  divino  nuiilio  praestare  possuni,  eie.  ».  Rettissimamente  poi  il 
pontefice  Innocenzo  X,  nella  sua  costituzione  contro  le  cinque  proposizioni 
di  lìiansenio  ( Hard.  Condì.,  t.  XI.  p.  143,  n.  1 ),  rigetta  quanto  segue  : 
« Aliqua  Dei  prnrrepta  justis  volentibus  et  conantibiis,  secundum  praesen- 
tes  quas  habent  virus,  sunt  impossibili  : deest  quoque  illis  grati,  qua  pos- 
sibili.'! tinnì  ». 
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dei  santi,  ci  si  offre  inrecc  un  fenomeno  adatto  opposto.  Il  senti- 
mento di  trovarsi  in  possesso  di  una  forza  onnipossente  ed  infinita 
sa  rinvenire  sempre  nuovi  e sempre  più  nobili  rapporti  dell'uo- 
mo con  Dio  e co'  suoi  simili  ; sicché  l’uomo  santificato  in  Gesù 
Cristo,  e ripieno  del  suo  Spirito,  si  sente  sempre  supcriore  alla 
legge.  Egli  è veramente  il  carattere  dell'amore  che  viene  da  Dio, 
che  quindi  è altamente,  infinitamente  superiore  alle  pure  esigen- 
ze della  legge , di  non  essere  mai  pago  d’ appalesarsi , di  trovar 
sempre  nuovi  sacrifìzii  ; sicché  non  di  rado , acceso  il  fedele  di 
santa  fiamma,  rasscmbra  un  entusiasta  ed  un  fanatico  agli  occhi 
di  coloro  che  nella  via  della  perfezione  stanno  addietro  di  lui. 

Ora  egli  è solo  sotto  questo  punto  di  vista  che  può  offrirsi 
una  spiegazione  soddisfacente  di  quella  rimarchevole  dottrina  , 
la  quale  dichiara  darsi  delle  opere  buone  che  vanno  oltre  i pre- 
cetti, della  dottrina  cioè  delle  opere  supererogatorie  ( operum  tu- 
pererogationit  ) ; dottrina  che , al  pari  di  ogni  antica  ed  univer- 
sale credenza,  non  può  che  riposare  sovra  una  base  solida  ed  in- 
concussa. Il  sentimento,  profondo  ma  tenero  e delicato  di  que- 
sta dottrina,  se  osiam  dirlo,  dovette  necessariamente  sfuggire  ai 
riformatori  ; a quei  riformatori,  clic  non  sapevano  ncmmanco 
comprenderò  come  mai  l'uomo  possa  talvolta  affrancarsi  dall'am- 
bizione, dall'avarizia  e dall’ impudicizia. 

E per  verità  questa  dottrina  medesima  , intorno  alla  quale 
del  resto  il  concilio  di  Trento  non  si  spiegò  palesemente,  quanto 
più  ha  profonde  le  sue  fondamenta  tanto  più  è suscettibile  d'es- 
sere mostruosamente  travisala  ; soprattutto  quando,  come  fece- 
ro i protestanti,  non  si  ravvisino  sotto  il  suo  nome  che  degli  atti 
puramente  esteriori  ed  arbitrar».  Ed  allorché  poi  gli  avversari!, 
invocando  l’esperienza,  asseriscono  che  giammai  l'uomo  ha  potu- 
to lusingarsi  d'avere  soddisfatto  la  legge , c trattarsi  qui  del  suo 
reale  adempimento  , non  già  della  possibilità  solamente  astratta 
di  adempirla,  essi  appoggiano  totalmente  sul  falso  la  loro  obbie- 
zione. Primieramente  nessun  argomento  contro  di  essa  può  de- 
dursi dalla  realtà,  perchè  noi  non  saremo  giammai  in  islalo  di 
conoscerla,  giacché  di  giudicare  i cuori  altrui  non  ci  è nè  lecito 
nè  possibile.  E come,  se  non  siamo  neppur  capaci  di  giudicar  noi 
medesimi,  se  per  ciò  lo  stesso  s.  Paolo  afferma  , che  per  verità 
nulla  gli  rimprovera  la  propria  coscienza,  ma  non  per  questo  si 
ritiene  egli  giusto  (1)  ? Ma  oltre  a ciò  il  voler  determinare  colla 


(1)  Condì « Trid.y  spsb.  VI:  « Quia  in  rnultis  oflendimns  omnes,  ttnus- 
qutsquc  sirut  miserit  nrdiam  et  honilatcm,  ita  pi  severilaicm  et  judicium  ante 
oculos  habere  dcbcl,  ncque  se  ipsutn  aliquis,  ciiamsi  uihil  sibi  cunscius  fuc- 


Digitized  by  Google 


23* 


norma  di  quanto  realmente  opera  la  comune  degli  uomini  i li- 
mili di  quanto  potremmo  operare  in  Gesù  Cristo  , condurrebbe 
alla  massima  corruzione  della  morale.  Si  stabiliscano  pare  dietro 
la  pratica  comune  i precetti  da  adempirsi  ; e tosto  vedrassi  que- 
sta realtà,  ora  deficiente  alla  norma,  decadere  ad  un  grado  an- 
cor di  molto  inferiore.  Finalmente  siffatta  opinione  non  adduce 
alcuna  piò  fondata  ragione  di  ciò  ch'essa  denomina  realtà,  ne  si 
può  scorgere  perchè  mai  debba  essere  tale  { cioè  dietro  ciò  che 
si  opera  comunemente  ) c non  altrimenti  (1). 

Calvino  ci  comanda  di  sollevare  lo  sguardo  al  tribunale  di 
Dio.  G certamente  nulla  v'ba  di  più  opporluuo  a distaccare  il 
peccatore  da  sè  stesso  ed  a convertirlo  a Cristo,  quanto  la  rimem- 
branza del  giudizio,  ebe  tulli,  non  già  al  presente  in  faccia  agli 
uomini  ebe  scrivono  o leggono  la  storia  universale  [2),  ma  avan- 
ti a Dio  infinitamente  giusto  ed  infinitamente  santo  dobbiamo  su- 
bire. Guai  a colui  ebe  non  si  è convertito  al  Signore  ! Guai  a 
chi  non  è stato  purificalo  dal  suo  sangue,  divinizzalo  per  mezzo 
di  una  viva  unione  coll'Uomo  Dio.  Ora  i protestanti  ardiranno 
essi  dire,  che  gli  eletti  si  presentino  al  tribunale  divino  ancora 
macchiati  di  peccato,  clic  Cristo  gli  introduca  nel  cielo  solo  co- 
perti sotto  il  manto  di  sua  giustizia  ? Ma  tale  assumono  sarchile 
la  più  evidente  contraddizione  alla  Scrittura,  cliè  il  peccato,  sia 
o no  coperto,  sempre  esclude  dal  regno  di  Dio. 


rii,  j adirare:  quoniam  nmnis  hominiitn  vila  non  humano  jndlcio  ezaminan- 
da,  ih  judicanda  est,  sed  Ilei  : qui  illuminalo!  absrondita  tenebrarmi!,  et  ma- 
nirestabit  consilia  cordimi!  : et  lune  laus  erit  uuicuiquc  a Dea,  qui,  ut  scriptum 
est,  reddet  unicuique  sccundum  opera  a. 

(1}  III  quanti)  alle  opere  supcrerogatorie,  una  distinzione  toglierà  ogni 
equivoco.  Se  si  considera  in  astratto  la  legge  morale  come  il  volere  di  Dio, 
e la  carilà  come  il  suo  compimento  ; allora  è impossibile  ii  fare  più  di  ciò 
che  quella  richiede,  come  è impossibile  superare  la  carità  ed  aspirare  ol- 
ire f unione  della  nostra  volontà  rolla  divina.  Sotto  questo  punto  di  vista  la 
legge  morale  è dunque  illimitata  ed  eccedente  ogni  atto  dell'  uomo,  àia  questa 
legge  tiell'applicazione  si  suddivide  in  innumerevoli  leggi  parziali,  le  quali  co- 
slimiscono  i precetti  particolari.  Oro  questi  precetti  in  tutta  la  loro  inHnila 
gradazione  sono  essi  egualmente  obbligatori!  per  tutti  ? Questo  è quello  ebe  la 
Chiesa  nega,  e che  ha  sempre  negato,  insegnando  che  nell1  obbligazione  univer- 
sale di  attendere  alla  propria  perfezione  libera  è la  scelta  della  via  per  raggiun- 
gerla, che  ciascuno  avendo  innanzi  di  sè  una  serie  di  alti,  la  cui  perfezio- 
no, la  cui  consuonanza  alla  legge  universale  della  carità  è gradatamente  mag- 
giore, ad  uno  è tenuto  per  ducere  universale,  agli  altri  è invitalo  per  pu- 
ro consiglio.  Supererogatorii  sono  adunque  quegli  atti . omettendo  i quali 
la  legge  suprema  della  carità  non  verrebbe  lesa  ( V.  .Veua  l'ntersuchun- 
gen,  g S'I  ). 

(2)  Secondo  alcuni  filosoii  di  Germania,  il  giudizio  Anale,  è semplicemen- 
te un  rendiconto  severo  da  rendersi  da  tutti  gli  umani  alla  posterità.  Quindi 
i giornalisti,  i biografi  e 1'  opinion  pubblica,  sono  gli  ultimi  giudici  del  genere 
umano!  Parecchi  teologi  protestanti,  Ira  i quali  Marhcmcks,  tu  «reggiano 
simile  scotimento. 
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Qui  adunque  ci  si  presenta  a loro  riguardo  la  questione  : 
In  qual  modo  veuiamo  noi  liberati  dal  peccalo?  come  la  santità 
d' improvviso  ne  occupa  il  luogo  ? ossia,  come  noi  all'  istante 
che  lasciamo  la  terra  ancora  immondi , diveniamo  subitamente 
puri  agli  occhi  di  Dio?  Forse  per  la  liberazione  puramente  Gsica 
da  questo  pugno  di  creta,  della  quale  tanto  parlano  i protestanti? 
Ma  qui  non  si  scorge  come  mai  il  peccalo  sia  cancellato  dal  no- 
stro spirilo  peccaminoso  per  la  sola  ragiono,  che  noi  deportiamo 
questa  spoglia  mortale.  Affinchè  somigliante  idea  penetri  nella 
mente  d’un  cristiano,  è mestieri  che  non  ravvisi  nel  peccato  un 
atto  libero  e morale,  o che  sia  giunto  fino  agli  errori  dei  gno- 
stici e dei  manichei.  0 forse  avviene  che  noi  siamo  purificati  da 
un'  onnipossente  parola,  da  un  violento  e meccanico  impulso  ? 
Ecco  ciò  che  suppongono,  per  verità  senza  accorgersene,  le  dot- 
trino protestanti,  secondo  le  quali  bisogna  puro  che  nel  giorno 
estremo  avvenga  un  magico  ed  improvviso  trasmutamento.  E 
chi  del  resto  potrebbe  meravigliarsene,  se  fanno  recidere,  per 
cosi  dire,  dal  peccato  originale  una  parte  dello  spirito  umano  ; 
se  lasciano  l' uomo  affatto  passivo  nella  rigenerazione  ? Il  catto- 
lico, per  lo  contrario,  non  potendo  giammai  concepire  I'  uomo 
senza  esercizio  di  libertà,  deve  ancora  in  quest'  ultimo  alto  del- 
la sua  purificazione  vedere  la  libera  cooperazione  alla  grazia  (1), 
e rigettare  come  incompatibile  coll’  ordine  morale  il  processo 
meccanico  de’  protestanti.  Che  se  a Dio  fosse  piaciuto  d’adope- 
rare un  processo  di  tal  natura,  non  sarebbesi  la  venula  di  Cri- 
sto effettuata  senza  motivo  ? 

Ed  è per  questo  appunto  che  la  Chiesa  cattolica  si  vede  neces- 
sitata a tener  ferma  la  sua  dottrina  sulla  giustificazione  e sulla 
santa  attività  deli’  uomo  giusto  in  questa  vita,  Sicché  nel  giorno 
del  giudizio,  Gesù  Cristo  apparisca  aver  per  noi  dato  compi- 
. mento  alla  legge,  non  solo  al  di  fuori  di  noi,  ma  eziandio  nel- 
l’interno dei  nostri  cuori.  Il  nostro  conforto  sarà  sempre  adun- 
que la  virtù  di  Cristo,  quella  virtù  però  che  non  solo  perdona, 
nm  distrugge  altresì  il  peccato,  sebbene  il  faccia  in  doppia  ma- 
niera. Gli  uni  cioè  escono  da  questo  mondo  intieramente  puri- 
ficati nel  sangue  dell’  Agnello,  gli  altri  non  vengono  purgali  da 
ogni  bruttura  che  nella  vita  futura.  E questi  sono  coloro  ebe  , 
mercè  la  fede  e la  carità  accoppiate  con  un  pentimento  sincero , 

(1)  Spesse  fiale  si  afferma  che  i beati  in  cielo  non  posseggono  più  al- 
cuna libertà.  Bisogne  distinguere:  non  hanno  la  facoltà  di  scegliere  il  ma- 
le, nè  è questa  un* imperfezione  : ma  hanno  la  potenza  di  eleggere  fra  i vari 
beni,  che  è il  più  hel  privilegio  dell’  uomo,  e che  più  d’  ogni  altro  lo  avvi- 
cina alla  divinità.  Kd  il  pretendere  che  gli  eletti,  colf  entrare  nel  seno  di  Dio 
perdano  cosi  sublime  prerogativa,  egli  è un  errore  cd  un  assurdo. 
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congiuntisi  a Cristo,  non  por  anco  avevano  per  ogni  pai1  te  per- 
fetta la  loro  unione,  nè  s' erano  in  ogni  punto  compcnetrali  col 
di  lui  Spirito,  quando  vennero  chiamati  dalla  prova  al  giudizio, 
ove  il  loro  candore  non  apparve  ancor  lutto  puro  agli  occhi  di 
Dio.  Cosi  il  dogma  del  purgatorio  si  collega  intimamente  alla 
dottrina  della  giustificazione  intcriore,  ed  anzi  ne  è necessaria 
conseguenza  ; ed  esso  soltanto  rinfranca  le  anime  atterrite  dal 
peccato.  Del  resto  tale  dogma  non  sottrae  alcuno  all'  obbligo 
d’ acquistar  la  giustizia  interiore,  di  soddisfare  alla  legge,  per 
quanto  ne  costi  fatica  ; perché  i santi  voleri  di  Dio  devono  es- 
sere impressi  cd  espressi  in  ciascuno  di  noi. 

Ma  i protestanti,  all'  opposto,  rigettando  colla  loro  solita 
presunzione  la  dottrina  del  purgatorio  s)  costantemente  ed  uni- 
versalmente credula,  si  videro  bentosto  necessitali,  a consola- 
zione dell'  uomo,  di  sostenere  l’ impossibilità  di  adempire  la 
legge,  proposizione  confutata  ad  ogni  istante  dalla  Scrittura,  e 
che  pone  Iddio  in  contraddizione  con  sè  medesimo  ; poi  di  sta- 
bilire tale  nozione  deila  fede  giuslilìcantc,  che  invano  si  tenta 
ridurlo  ad  un  chiaro  concetto  ; finalmente  di  ammettere,  alme- 
no tacitamente,  un'  operazione  meccanica,  ed  una  onnipossente 
parola  che  purifichi  f uomo  dopo  il  trapasso. 

Così  entrambe  le  confessioni  si  fanno  a consolare  i loro  fau- 
tori ; ma  chi  non  si  accorge  della  differenza  ? L’  una  è perfetta- 
mente in  armonia  colla  santa  Scrittura,  che  ad  ogni  passo  pre- 
suppone possibile  l' osservanza  della  legge  ; I’  altra  ad  ogni  pa- 
gina le  contraddice.  Quella  mantiene  la  legge  morale  nella  sua 
integrità,  questa  la  rovescia  invece  da  capo  a fondo.  La  prima, 
in  armonia  col  libero  c progressivo  sviluppo  dello  spirilo  uma- 
no, mostra  feconda  per  lunghi  sforzi  la  semente  ricevuta  dal 
Cielo  ; la  seconda,  infrante  le  eterne  leggi  deli’  umana  intelli- 
genza, estingue  colpevolmente  il  sentimento  morale  e lavora  a 
distruggere  la  virtù  dal  mezzo  degli  uomini. 

Appendice  al  § XXIII. 

Sulle  pene  del  Purgatorio  (1). 

È qui  necessario  chiamare  ad  esame  f opinione,  se  vera- 
mente la  Chiesa  cattolica  insegni  che  la  purificazione  delle  ani- 
me nel  purgatorio  succeda  per  mezzo  di  un  fuoco  materiale  (Si- 
ti) Dalle  Nuove  ricerche  ( Neve  Untertuchungen,  etc.)  seconda  ed.  g 51, 
pag.  317-32». 

(2)  Il  prof.  Baur  in  risposta  alla  Simbolica  di  Mochler  aveva  asserito  che 
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Nel  secondo  libro  de’  Maccabei  ( ».  12  ) vien  dello  millan- 
to che  alcuni  morii  piamente  abbisognano  tuttavia  nell'  altra 
vila  di  una  purificatone,  e che  le  preghiere  de'  viventi  giovano 
loro.  Quando  poi  il  Redentore  (1)  parla  di  un  peccato  che  non 
si  può  rimettere  nè  nella  vita  presente  nè  nella  futura,  e lascia 
con  ciò  presupporre,  come  il  succitato  libro  de’ Maccabei,  una 
remissione  che  abbia  luogo  nell’altra  vila  ; qui  pure  non  si  ri- 
scontra se  non  la  dottrina,  che  dopo  i giorni  presenti  v’  ha  luo- 
go ancora  al  compimento  della  purificazione  ; ma  neppur  qui  si 
offre  vcrun  lume  sul  modo  con  cui  l' espiazione  vi  si  conduca 
ad  efTetto. 

Certo  poi  che  il  v.  15,  c.  Ili  della  prima  lettera  ai  Corin- 
tii  accenna  ad  un  fuoco,  c se  piacesse  di  immaginarsi  col  reve- 
rendo Olshausen  che  il  ricco  Epulone  si  trovassi;  sepolto  nel 
purgatorio  e non  già  nell' inferno  (2),  qui' pure  si  troverebbe 
fatta  menzione  del  di  lui  fuoco.  Ma  che  questo  fuoco,  del  pari 
che  quello  dell’  inferno,  possa  essere  soltanto  un’  immagine  di 
grandi  dolori,  niuno  vorrà  negarlo  ; giacché  troviamo  i tor- 
menti deli’  inferno  rappresentati  nelle  Scritture  ancora  sotto  al- 
tre figure  (3). 

Nella  tradizione  ecclesiastica  dei  primi  secoli,  sebbene  ri- 
scontriamo frequentissima  la  dottrina  del  purgatorio,  ci  si  olTre 
però  affatto  nuda  di  forma  ; solo  troviamo  ad  ogni  tratto  c l’ in- 
nalzarsi preghiere  , e I'  offrirsi  sacrifizii  pei  defunti  fratelli,  af- 
finchè riposo  c pace  nel  Signore  loro  si  conceda  ; preghiere,  e 
sacrifizii  che  per  taluni  si  rinnovavano  ogni  anno.  Cosi,  per  e- 
sempio,  vediamo  nel  secondo  secolo  i martiri  delle  Gallie  eser- 
citare questo  santo  dovere  ; così  Tertulliano  annovera  fra  gli 
obblighi  d’una  pia  vedova  il  pregare  pel  defunto  marito,  e ('im- 
plorargli refrigerio  da  Dio  (4)  ; cosi  da  un  passo  di  s.  Cipriano 

In  Chiesa  cattolica  mirila  ben  piè  della  protestante  il  rimprovero  dì  larcn- 
trarr  le  anime  in  ciclo  per  mezzo  di  un  processo  meccanico  ( V.  il  g pre- 
cedente ),  perché  secondo  la  di  lei  dottrina  un  fuoco  materiale  purga  que- 
gli spirili,  e resistenza  di  questo  fuoco  materiale  è da  lei  accoppiata  insepa- 
rabilmente all'  esistenza  del  Purgatorio.  È a questa  opposizione  che  nello 
stralcio  seguente  risponde  il  nostro  autore.  B. 

(1)  Monti.  XII. 

(2)  Questa  nuova  spiegazione  dell' accennata  parabola  ( o storia  )fu  tro- 

vata veramente  per  tranqui lizzare  I*  animo  de’  ricchi  immemori  dei  loro  do- 
veri, ed  è in  piena  ripugnanza  con  tutto  il  contesto  della  narrazione  evan- 
gelica. B. 

(3)  Realmente  nessun  teologo  cattolico  dice  essere  di  fede  resistenza 
d*  un  fuoco  materiale,  sia  nel  purgatorio  che  nell'  inferno.  Vedi  anche  la 
Dogmatica  del  padre  Terrone,  De  Deo  creatore,  cop.  VI,  art.  2 c 3.  B. 

(I)  a Pro  anima  ejus  orai,  et  refrigerium  interim  adposlulrt  ri,  et  in  pri- 
ma rcsurrectione  consor lium,  et  offerat  ( faccia  offrire  un  sacrifizio  ) auuuis 


Digitized  by  Google 


237 

rileviamo  che  i sacerdoti  colle  loro  comunità  offrivano  preci  ed 
ostie  pei  trapassati  (I).  S.  Agostino  raccomanda  semplicemente 
sua  madre  alle  preghiere  dei  lettori  delle  sue  Confessioni  (2),  e 
nel  suo  libro  poi  sui  Doveri  verso  i defunti  annovera  egli,  come 
è ben  giusto,  fra  i primi  quello  di  ofTrir  per  loro  sagriGzii  e 
d' esserne  memore  nella  preghiera,  perchè  il  libro  de' Maccabei 
ce  lo  insegna,  e perchè  in  tutta  la  Chiesa  il  sacerdote  nella  sanla 
messa  prega  anche  pei  trapassati;  ciò  che  forma  per  sè  solo  suf- 
ficiente autorità,  quand' anche  le  sacre  Lettere  dell' antico  Te- 
stamento nulla  c’insegnassero  a questo  riguardo  (3).  Di  simile 
tenore  sono  pure  moltissimi  altri  passi  rispettivi  di  sant'  Ago- 
stino. Però  fra  questi  numerosissimi  passi,  ov'cgli  parla  dell'in- 
tercessione pei  defunti,  c delle  pene  temporali  dell’altra  vita  (4), 
non  negheremo  che  se  ne  trovino  di  tali,  in  cui  si  esprime,  suc- 
cedere per  mezzo  di  fuoco  una  siffatta  purificazione  (5).  Ma  se 
poi  si  debba  per  esso  intendere  un  fuoco  corporeo,  lo  revoca 
egli  medesimo  in  dubbio  in  diversi  luoghi  c lo  lascia  anzi  affatto 
indeciso,  aggiungendo  solo,  eh’  ei  non  s'oppone  a tale  opinione, 
perchè  può  anche  esser  vera  (6). 

Parimenti  non  revoco  in  dubbio  che  anche  presso sanl'Am- 
brogio,  il  maestro  di  sant’  Agostino,  non  solo  si  trovi  frequente 

diebus  flormitionis  ejus  : nani  haec  nisi  Cereri l , vere  repudiavi!,  qoantum  in 
ipsa  est  { Tertull.  De  Monogamia,  c.  10  ). 

(1)  Nella  lettera  LIVI  (ed.  Maurina  di  Paridi,  1726  ) die’  egli  che  i suoi 
predecessori  avevano  stabilito,  che  chiunque  trasgredisse  un  precetto  ecclesia- 
stiro,  non  dovesse  godere  dopo  la  sua  morte  nè  di  nessuna  intercessione  della 
Chiesa,  nè  di  nessun  sacrificio. 

(2)  L.  X,  c.  13. 

(3)  Àugust.  De  Cura  prò  mortttis,  c.  III.  Dice  altresì  in  oppresso  al  c.  VI: 
« Non  sunt  praetermiltendae  suppiicaliones  prò  spirilihus  mortuorum,  quns 
faciendas  prò  omnibus  in  chrìstiana  et  catholica  socielate  defunctis,  etiani  ta- 
citis  nominibus  quorumque,  sub  generali  conxmemoralione  suscepit  Ecclesia , 
ut  quibus  ad  ista  desunt  parente»,  aut  filli,  aut  quicumque  cognati,  yel  amici, 
ah  una  eis  eihibeantur  matre  communi. 

(4)  Questo  tiene  per  fermo  Sant’  Agostino  : « Quisquis  cupit  poenas  eva- 
dere sempiterna»,  non  solum  baptizelnr,  veruni  ctiam  justificetUr  in  Cbrislo, 
ac  sic  cero  transeat  a diabolo  ad  Christum.  Purgatorias  autem  poenas  nul- 
las  futures  opinclur,  mi*  ante  illud  ultimum  tremendumque  judicium  (De  ci- 
vit.  Dei , ìib.  XXI,  c.  VI  )•  Antecedentemente  aveva  poi  rimarcato  che  le  none 
purgatorie  hanno  luogo  tanto  in  questa  vita,  come  nell’  altra  ( Ibid.  lib.  1. 
c.  XIII  )• 

(5)  August.  in  Psalm.  XXXVII  — De  civit.  Dei,  lib.  XXI,  c.  XVI. 

(6)  De  civit.  Dei.  1.  XXI,  c.  36  : « Non  redarguo,  quia  forsitan  verum 
est  ».  Ma  nell’  Enchiridion,  c.  68,  non  fa  per  nulla  menzione  di  fuoco,  perchè 
spiegando  ivi  il  v.  13  e segg.  del  c.  IH,  della  prima  lettera  ai  Corintii,  ri- 
ferisce quel  passo  alle  purificazioni  di  questa  vita.  « Est  quidam  iguis  tribù- 
lationis , de  quo  aperte  alio  loco  scriptum  est  : Vaso  figlili  prubat  forno#,  et 
homines  justos  tentatio  tribulationi » ( Eccl.  XXVII,  6 )....«  Tale  aliquid 
etiam  post  hanc  vitam  fieri  incredibile*non  est  ». 
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inflizione  di  preghiere  e sacrili*»  pei  defunti  (1),  ma  altresì 
di  un  fuoco  purgante  (2).  Ma  siccome  egli,  rom’  è nolo,  intorno 
al  fuoco  dell'  inferno  insegna  chiaramente  che  non  è vero  fuoco, 
ma  solo  un  dolore  inconcepibile,  un  tormento  spirituale;  non 
può  essere  stato  che  tale  anche  il  suo  concetto  del  fuoco  purga* 
tore  dei  giusti.  E cosi  comprendiamo  perchè  sant'  Agostino  nel 
libro  delle  Sette  annovera  Aerio  fra  gli  eretici,  non  già  perchè 
negasse  il  fuoco  nel  purgatorio , ma  perchè  rigettava  le  pre- 
ghiere e i sacrifìzii  pei  defunti,  il  che  tornava  lo  stesso  che  ne- 
gare propriamente  1'  esistenza  d’ uno  stato  di  purga  dopo  la 
morte  (3). 

Egual  esito  abbiamo  volgendoci  alla  Chiesa  greca.  Cle- 
mente Alessandrino  chiama  ottimamente  la  totale  purificazione 
dopo  questa  vita  una  seconda  educazione  ; Origene  poi  nou  man- 
ca di  parlare  con  enfasi  e ripetutamente  di  un  fuoco,  secondo  le 
espressioni  bibliche  (4)  ; ma  è del  pari  notissimo  coni'  egli  al- 
trove evidentemente  dichiari,  che  non  v’  hanno  che  Gamme  di- 
vampanti dalla  coscienza,  nelle  quali  si  consuma  lutto  quanto 
esiste  ancora  di  peccaminoso  (5).  Così  poi  s.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme si  esprime  nelle  sue  catechesi:  « Noi  preghiamo  altresì 
pei  defunti  nostri  padri  c vescovi,  e per  tutti  coloro  che  fra  di 
noi  sono  morti,  perchè  crediamo  tornare  a gran  giovamento  di 
quelle  anime  per  le  quali  si  prega  ; mentre  la  nostra  preghiera 
si  avvalora  nel  santissimo  e venerabilissimo  sacrifizio  (di  Cristo 
nella  santa  messa  ) ».  E dopo  aver  ciò  rischiarato  colla  similitu- 
dine delle  preghiere  che  si  porgono  ai  re  per  ottener  grazia  a- 
gli  amici,  soggiunge  : « Così  anche  noi  offriamo  supplicazioni 
pei  defunti , sebbene  non  siano  esenti  da  peccato  ; noi  però  non 
intrecciamo  corone  ( com’  era  consueto  portarle  ai  re,  cercando 
grazie  ),  ma  sacrifichiamo  Cristo  immolato  pei  nostri  (leccati, 
implorando  da  Dio  por  suo  mezzo  grazie  per  loro  e per  noi  (6)  ». 
Altro  non  leggiamo  in  queste  pubbliche  istruzioni. 

S.  Giovanni  Crisostomo  poi  ci  fa  sapere  bensì  che  gli  Apo- 
stoli medesimi  hanno  ordinato  il  pregare  pei  defunti  nei  santi 
misteri,  essendo  loro  utilissima  la  nostra  preghiera  ; ma  clic  sia 
pure  dottrina  apostolica  che  eglino  vengano  purificati  meccani- 

fi)  Per  es.  nella  lettera  a Faustina. 

(2)  In  psatm.  XXXV I : « Etsl  salvo*  fariet  Domini)*  servo»  suos  ; salvi  e- 
rimus  per  (idem  ; sic  lamen  salvi  quasi  per  iqnem.  Fisi  non  eiuremur,  tamen 
u remar.  Quomodo  tamen  alii  in  igne.  etc.  » 

(3)  August.  I>'  hneresihus,  e.  I.tlt. 

( t)  Orig.  H frinii,  vi  in  Exodum. 

(Iti  Orig.  De  Princip.  1.  Il,  c.  10,  e in  altri  luoghi  diversi. 

(6)  Cathech.  XX111  ( Mysiagog.  V ). 


Digitized  by  Google 


239 

eamente  mercè  d’  un  fuoco  materiale,  ei  non  V aggiunse  (i);  nè 
lo  leggiamo  in  molti  altri  suoi  passi  ne’ quali  esorta  vivamente  ad 
essere  loro  utili  non  già  con  lagrime  e con  lamenti,  ma  con  sup- 
pliche ed  elemosine,  giacché  chi  mette  innanzi  i sospiri  del  suo 
cuore  all'  Agnello  di  Dio  presente  sull’  altare,  reca  conforto  al- 
l' oggetto  dell’amor  suo  ; cbè  non  indarno  prega  il  sacerdote  per 
lutti  i defunti  nel  Signore,  « nè  sono  gli  usi  de'  cristiani  una 
rana  apparenza,  ma  disposizioni  dello  Spirito  Santo  (2)  ». 

Nè  qui  però  vorrò  io  negare  che  s.  GrcgorioNisseno,  s.  Ba- 
silio, s.  Gregorio  Nazianzcno,  Teodorclo  ed  altri  del  IV  e V se- 
colo parlano  anche  di  un  fuoco,  ove  si  purificano  coloro,  che 
muoiono  macchiati  di  qualche  peccato  ; ma  qui  pure  non  devo- 
no già  usurparsi  alcune  parole  isolatamente,  bensì  ponderarsi 
maluratamcntc  tutto  quanto  dicono  quei  passi,  ove  esse  occor- 
rono, nell'intero  loro  contesto.  Esaminiamo  qui,  a cagione  d'e- 
sempio, accuratamente  solo  il  primo  dei  Padri  sunnominati,  in 
un  suo  scritto  egli  parla  di  tali  che  o abbisognano  ancora  di  una 
purilicazione  pei  fuoco,  o vengono  tantosto  refrigerati  colla  ru- 
giada della  grazia  celeste  : se  niuno  vuol  qui  intendere  un'  ac- 
qua sotto  l' espressione  di  rugiada,  non  si  vorrà  neppur  signili- 
cato  carbone  e fiamme  sotto  quella  di  fuoco.  Gregorio  stesso  già 
I’  accenna  aggiungendo,  quando  fa  uso  di  quell'  espressione  : 
« Secondo  le  parole  del  Vangelo  » , cioè  : per  servirmi  d'  un 
modo  biblico  di  dire  (3).  E realmente  in  altro  luogo,  die'  egli 
afTalto  in  generale,  che  per  que’  tormenti  s'  hanno  da  intendere 
tali  sensazioni  dolorose  che  s'  oppongono  propriamente  a quei 
piaceri  vani  c meschini,  ebe  il  paziente  aveva  amato  in  questa 
vita  (4). 

Tali  sono  le  idee  dalle  quali  non  si  dispartirono  i Greci, 
neppure  al  concilio  Ecumenico  di  Firenze  ( a.  1438),  ove  essi 
dichiararono  apertamente  di  non  credere  ad  un  fuoco  reale  nel 
purgatorio  ; c i Latini  fecero  loro  a questo  riguardo  tanto  poco 
diflicollà,  che  nei  Decreto  d’  unione  si  fe’  parola  unicamente  di 
un  purgatorio  senza  l’ aggiunto  di  fuoco  (5). 

Ma  quei  medesimi  teologi,  cui  sembra  più  verosimile  l' c- 
sistenza  di  un  fuoco  nel  purgatorio,  uon  si  immaginano  già  per 
questo  un  fuoco  comune,  bensì  un  certo  fuoco  immateriale,  un 

(■*)  Ad  popub  or.  LX1X. 

(2)  Homil.  XL1  io  1 ad  Cor.,  adii.  Montfanc. 

(3;  Ut  iii  qui  praematurc  abripiuntur.  Opp.  edit.  Paris  lftlS.  I.  II, 
pag.  784. 

(4)  De  anima  et  murrectione , 1.  I,  p.  660. 

(3)  Ambe  il  rardin.  Bellarmino  conviene  pienamente  in  lutto  questo,  l)e 
Purgai,  lib.  Il,  c.  11. 
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dolore  cocente  e penetrantissimo,  un  castigo  insomma,  di  cui 
non  ci  è dato  formarci  veruna  idea.  Imperocché  l'espressione  di 
fuoco  immateriale  non  olire  che  un  significato  negativo,  cioè  ri- 
movente  idee  grossolanamente  sensibili,  senza  però  determina- 
re alcun  che  di  preciso  (1).  In  uua  parola  questi  teologi,  fra  i 
quali  s.  Bonaventura,  si  rappresentano  il  fuoco  come  le  pene 
terrestri,  le  quali  eccitano  esteriormente  ad  una  perfetta  puri- 
ficazione, mentre  nell'  interno  la  grazia  ottiene  la  libera  deter- 
minazione dell’animo.  Ma  in  quella  maniera  che  niuno  può  rin- 
facciare a Dio  ch'egli  adopera  mezzi  meccanici  a produrre  il  be- 
ne, se  più  o meno  ci  visita  con  patimenti  in  tutta  la  nostra  vita, 
così  non  si  può  dire  neppure  eh'  egli  usi  di  un  mezzo  meccani- 
co, quand'  anche  egli  castighi  c purifichi  con  pene  di  fuoco  co- 
cente i defunti  tultor  macchiati  di  colpa  (2).  Guglielmo  Occamo 
rispondo  assai  acutamente  alla  domanda,  come  un  fuoco  possa 
agire  sullo  spirito,  che  il  fuoco  non  può  tormentare  lo  spirito, 
ma  che  questo  non  vorrebbe  essere  nel  purgatorio,  e questo  non 
volere  genera  mestizia  e dolore  de'  peccati  commessi  e che  lo 
trattengono  cosi  tra  quelle  fiamme  ; e nel  tempo  stesso  prova 
pure  un  desiderio  d’  essere  altrove,  se  a Dio  piacesse  ; e che 
i’  una  e l'altra  cosa  insieme  formano  appunto  l' intiera  pena  del 
purgatorio  (3).  Neppur  queste  parole  ammettono  un  fuoco  ma- 
teriale. 

In  ogni  caso  dobbiamo  però  bene  concepire  il  purgatorio 
come  un  luogo  adatto  alla  costituzione  tuttora  meno  pura  dei 
suoi  abitatori  ; ma  dove  è ancora  peccato,  ivi  deve  essere  neces- 
sariamente pena  e dolore,  tanto  all'  esterno  che  nell1  interno. 
Uno  spiritualismo  troppo  esclusivo  sarebbe  qui  tuli’  altro  che  a 
suo  luogo,  perchè  nell'  ordine  della  previdenza  all'  interno  cor- 
ti) Frequentemente  esprimono  essi  abbastanza  di  non  intendere  un  fuoco 
materiale  coH'aggiungrre  alia  parola  fuoco  l'aggettivo  un  certo  : cosi  ad  cscm- 
pio  sant' Isidoro  di  Siviglia  ; « Demonstrat  quibusdnm  illic  (in  futuro  saeculo) 
dimiuenda  esse  peccala  et  quodam  purgatorio  igne  purganda  ( De  div.  offic ., 
1. 1,  c.  180- 

(2)  S.  Bonav.  Breviloq.  P.  VII.,  c.  2:  « Quia  poena  illa  esse  debet  eipur- 
gatoria,  et  purgatio  illa  spirituali*,  decesse  est,  vel  quod  ignis  illc  spiritila  lem 
li n beat  virtutetn  divinilus  sibi  datarli,  vel,  ut  magi»  credo,  ipsa  virtù s gratta» 
interini  habitantis  adjuta  a poena  extrinseca  ipsam  animimi  jara  prò  olTensis 
punilam,  roattmm  onere  alleviatam,  purgel  purgatone  sufficienti. 

(3)  Quodlib.  I,  q.  XIX,  opp.  edit.  Argent.  1491,  fol.  314  : «Sic  potitur 
spirilus,  quia  delinctur  in  igne  contra  suam  voluntatem;  itaque  habet  nolitio- 
nem,  ex  qua  sequitur  dolor  et  tristitia  in  voluntate.  Et  tifa  nolitio  simul  cum 
tristitia  est  poena  purgatori.  — Objcctum  immediatum  noliiionis  spirilus  exi- 
stentis  in  purgatorio  est  pecca  rum  iilud,  propter  quod  puoi  tur....  Velici  elian» 
alio  in  loco  esse,  si  Deo  piacerei.  Ex  quibus  ceusctur  tristitia  in  eo.  Et  illa  duo 
integrant  poenam  purgatori!  ». 
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risponde  l'esterno,  e viceversa.  Non  di  rado  per  un'  anima  in 
preda  all'  a III  mone  lutto  quanto  la  circonda  si  converte  da  sè 
medesimo  in  aumento  di  duolo.  In  questa  verità  ci  è lecito  vede- 
re perchè  mai  un  certo  sentimento  fu  sempre  restio  ad  ammette- 
re pene  meramente  spirituali  nel  purgatorio,  ancorché  per  un 
tempo  vi  si  fosse  stato  costretto  da  rappresentazioni  invalse, 
troppo  grossolanamente  sensibili.  Lo  studio  del  Purgatorio  di 
Dante,  da  lui  collocalo  in  un'  isola  al  di  là  dell’  Atlantico,  dove 
le  anime  si  purificano  senza  bisogno  di  fuoco,  potrebbe  servire 
moltissimo  a'  teologi,  anche  protestanti,  se  col  poeta  amassero 
di  farsi  poeti  un  istante,  per  istudiare  1’  uomo  in  tutta  la  sua 
profondità.  La  Chiesa  però  cosi  saggia  in  questo  come  in  tutti  i 
suoi  altri  consigli,  ritiene  proprio  dovere  solo  di  conservare 
l' antico  dogma  cristiano-apostolico  : V’’  ha  nell'  altra  vita  uno 
italo  di  purga  ( un  purgatorio  ) ; ma  non  ne  descrive  le  partico- 
larità più  di  quelle  dell'  inferno  o del  paradiso. 

Bensì,  fa  d'  uopo  ripeterlo,  giusta  i concetti  protestanti, 
la  finale  liberazione  dal  peccato  non  può  realmente  apparire  che 
come  un  semplice  processo  meccanico  o naturale,  e |>crciò  ap- 
punto incomprcnsihilc.  Che  altro  insegna  la  dottrina  protestan- 
te, se  non  che  soltanto  per  la  dissoluzione  dello  spirilo  dal  cor- 
po il  peccato  pure  cessa  d' esistere  ? Ora  quanto  più  il  prote- 
stante ravvisa  di  malizia  nel  giusto,  in  ogni  sua  facoltà,  anche 
nelle  più  spirituali  ; altrettanto  gli  deve  riuscire  più  incoin- 
prcnsibiie  come  d’ improvviso  lo  spirilo  col  deporrc  il  suo 
corpo  debba  subire  un  cangiamento,  che  egli  non  aveva  giam- 
mai potuto  produrre  col  proprio  volere. 


§ XXIV. 


Contrarietà  delle  differenti  Confessioni  relativamente  alla 
nozione  complessiva  del  cristianesimo. 

Che  il  cristianesimo  e i fini  prossimi  della  venuta  del  Sal- 
vatore si  concepiscano  in  maniera  radicalmente  opposta  dalla 
Chiesa  cattolica  e dai  protestanti,  questo  è senza  dubbio  il  pen- 
siero insorto  in  qualche  attento  lettore  dietro  l’ esposizione  delle 
antecedenti  dottrine.  Ora  che  un  tal  pensiero  non  sia  totalmen- 
te destituito  di  fondamento,  sono  per  mostrarlo  le  seguenti  os- 
servazioni, nel  mentre  che  serviranno  insieme  a diffondere  la 
maggior  luce  su  quanto  finora  si  è detto,  ed  a consolidare  più 
fortemente  le  opinioni  già  esposte  sull’  essenza  del  protestan- 
tismo. 
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Dissipare  l’errore,  rischiarare  coi  raggi  della  vcrilà  il  mon- 
do, bandire  e sanzionare  la  legge  morale,  e sollevare  in  essa 
1’  uomo  al  niù  aito  grado  possibile,  offrendo  in  Gesù  Cristo  a 
tutti  il  perdono  de'  peccati,  la  grazia  della  sanlilicazione  e della 
salute,  ecco,  giusta  I'  antica  credenza,  lo  scopo  essenziale  della 
divina  misericordia  nell'  istituzione  del  cristianesimo.  Ma  qual 
è invece  l' idea  di  Lutero  sull'  edilìzio  di  Gesù  Cristo  ? 

I.  Lutero  pretende  che  un  fine  prossimo,  immediato,  pel 
quale  il  figlio  di  Dio  comparve  in  questo  mondo,  non  fu  giù 
quello  di  apportare  la  verità  sulla  terra  ; ma  che  fu  1’  unico 
quello  di  compiere  la  legge,  soddisfare  ai  suoi  precetti  e morire 
per  noi.  Quindi  rinfaccia  ai  papisti  d’ insegnare,  essere  I'  Evan- 
gelio una  legge  d’  amore,  e contenere  una  morale  più  diffìcile, 
cioè  più  pura  ed  elevata  che  non  la  mosaico.  Nel  suo  Comenla- 
rio  sull'  Epistola  ai  Galati,  cosi  die  egli  : a Cristo  è venuto  fra 
noi  non  già  per  insegnare  la  legge,  ma  per  compirla.  Che  se 
in  pari  tempo  ebbe  anco  ad  insegnarla,  ciò  accadde  per  acciden- 
te c fuori  della  sua  missione,  nell  istessa  guisa  che,  mentre  pro- 
priamente  c principalmente  era  venuto  per  salvare  i peccatori, 
per  accidente  guariva  gli  inferni,  ec.  (1)  ».  Altrove  leggiamo  : 
« Abbencbè  l'opposta  dottrina  sia  più  raggiante  del  sole  in  pieno 
meriggio,  i papisti  sono  cosi  ciechi  c stolti  da  fare  dell’  Evan- 
gelo una  legge  d' amore,  c di  Gesù  Cristo  un  legislatore  che  a- 
vrebbe  imposto  una  legge  assai  più  dura  della  mosaica.  Ma  la- 
scia pure  andare  questi  folli  c ciechi,  ed  impara  das.  Paolo,  clic 
giusta  il  Vangelo,  Cristo  è venuto  non  per  imporci  una  leg- 
ge novella,  ma  per  essere  ostia  di  propiziazione  pei  peccali  del 
mondo  ». 

Con  che  corta  veduta  Lutero  considera  la  missione  del  Fi- 
gliuol  di  Dio!  E come  può  egli  chiamare  accidentale  il  magiste- 
ro di  Gesù  Cristo?  E che!  l'Apostolo  delle  genti  non  doveva  an- 
ch'egli insegnare  la  verità  agli  uomini!  Non  promulgava  Cristo 
medesimo  come  supremo  legislatore  a rincontro  di  Mosè , una 
legge  più  pura,  più  perfetta  e quindi  più  rigida  della  mosaica! 
( Mail.  V,  31  e seg.  ) Non  pronunziò  Gesù  Cristo  medesimo  que- 
ste parole  : lo  tu'  do  un  novello  precetto,  amatevi  scambievolmen- 
te? ( loan.  XIII,  34  ).  Del  resto  noi  vedremo  fra  poco  su  qual 
fondamento,  o piuttosto  con  quale  calunnia,  Lutero  ci  rinfaccia 
di  ridurre  Cristo  alla  semplice  qualità  di  legislatore. 

IL  Ma  in  secondo  luogo  non  solo  Lutero  sostenne  che  il  di- 
vin  Riparatore  non  discese  fra  noi  per  insegnare  una  più  perfet- 
ta dottrina , ma  clic  venne  anzi  per  abrogare  la  legge  morale,  e 
(1)  Auielfj.  ilei  Bri' [n,  an  die  Calai.,  luogo  citalo  a p.ig.  219. 
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sciogliere  dall'anatema  di  sua  maledizione  in  presente  ed  in  futu- 
ro tutti  coloro  che  avrebbero  creduto  in  lui.  L'Evangelo,  secon- 
do Lutero,  ci  ba  pienamente  restituita  la  libertà  ; nè  più  lo  stes- 
so decalogo  può  incolpare  i fedeli,  nè  più  atterrire  le  coscienze: 
il  cristiano  è posto  al  disopra  de' suoi  precetti.  Diceva  Lutero  : 
La  legge  ritrae  dal  peccato  l'uomo  non  anco  convertilo  ; poiché 
essa  col  minacciargli  i divini  giudizii  lo  getta  in  braccio  al  ter- 
rore ed  allo  spavento;  dappoi,  quando  è bastantemente  commos- 
so, lo  ravvia  al  Salvatore , onde  ottenere  per  suo  mezzo  il  per- 
dono de'  peccali.  Ecco  le  due  funzioni  da  Lutero  assegnale  a pri- 
ma giunta  ai  comandamenti  della  legge  sia  mosaico  che  cristiana, 
e solo  alquanto  dopo  ve  ne  aggiunse  anche  una  terza  (1).  11  Sas- 
sone riformatore  non  ammette  pertanto  alcun  uso  della  legge 
morale  pel  fedele  come  tale  : allorquando  il  credente  è pervenu- 
to al  Signore  , cessa  per  lui  la  legge  morale  e subentra  il  Van- 
gelo; da  quel  punto  non  più  angosce,  non  più  terrori,  necessa- 
rie conseguenze  delle  trasgressioni  della  prima  : Cristo  soddisfa 
sempre  per  ogni  sua  colpa.  Perciò  il  nostro  dottore  insta  con 
tanta  frequenza  perchè  si  distingua  scrupolosamente  f Evangelo 
dalla  legge,  e che  non  si  aggravi  il  cristiano  col  peso  di  questa, 
ma  soltanto  gli  si  offrano  le  promesse  e le  consolazioni  di  quel- 
lo. Egli  dice  : « È di  sommo  rilievo  che  sappiasi  accuratamente 
come  la  legge  sia  stata  abrogata  ; imperocché  la  notizia  che  tutta 
la  legge  venne  abolita  e che  non  ha  più  forza  di  mettere  in  ista- 
to  di  accusa  o di  condanna  i fedeli,  questa  notizia,  ripeto,  ras- 
soda quanto  ho  già  detto  sulla  fede,  nel  tempo  stesso  ch'è  oppor- 
tunissima ad  acquetare  le  coscienze  durante  le  lotte  che  debbon- 
si  sostenere  mentre  irrompono  contro  di  noi  le  agonie  di  morte.  » 

« Cento  volte  lo  dissi  c lo  ripeto  ancora,  nè  mai  abbastan- 
za potrò  inculcarlo , il  cristiano  che  si  è impadronito  di  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  , c lo  ha  strettamente  abbracciato,  non 
soggiace  più  alla  legge  morale  ; sciolto  dall' obbligazione  di  a- 
dempirla  , non  può  da  essa  venire  nè  atterrito,  nè  condannato, 
conforme  all’insegnamento  di  Isaia  nel  passo  riportato  da  s.  Pao- 
lo: dotici,  o donna,  che  non  avesti  mai  figli  ». 

« Allorché  Tomaso  d’Aquino  c gli  altri  teologi  della  scuola 
parlano  della  sospensione  della  legge,  dicono  che  dopo  la  morte 
di  Gesù  Cristo,  le  leggi  giudiziarie  e politiche  dei  Giudei  (judi- 
cialia  ),  non  che  le  leggi  ecclesiastiche  e ceremoniali  sono  dive- 
nute nocive,  e che  per  tale  ragione  vennero  abrogale  : eppure , 

(t)  T,a  forinola  della  Concordili  contiene  appunto  un  artìcolo  speciale  sul 
terzo  uso  della  lenite  (tertius  tatù  te yù);  questo  consiste  nell'essere  la  lr|tge 
anche  norma  della  vita  cristiana. 
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rosa  singolare,  se  noi  loro  prestiamo  fede,  i dieci  comandamen- 
ti che  si  chiamano  mornlia  non  vennero  ponto  aboliti.  Credete- 
lo a me,  questa  razza  di  gente  non  sa  che  si  dica  ». 

« Quanto  a te,  se  l^cade  il  discorso  intorno  alla  abolizione 
della  legge , considera  che  tu  parli  di  ciò  che  è e si  chiama  ve- 
ramente legge,  vale  a dire  della  legge  spirituale.  Prendila  pure 
in  tutta  la  sua  latitudine,  nè  voler  farvi  nessuna  distinzione  tra 
le  leggi  politiche,  le  leggi  cerimoniali  ed  i dicci  precetti.  Allor- 
ché s.  Paolo  afferma  che  per  Gesù  Cristo  fummo  liberali  dalla 
maledizione  della  legge  , evidentemente  intende  tutta  quanta  la 
legge,  e prima  di  tutto  i dieci  comandamenti  ; chè  soli  questi  ul- 
timi spaventano  la  coscienza  accusandola  avanti  a Dio , ciò  che 
propriamente  più  non  fanno  gli  altri  precetti  civili  c ceremonia- 
li.  Quindi  non  dubitiamo  asserire  che  il  decalogo  non  ha  più 
neppur  esso  verun  dritto  di  sbigottire  le  coscienze  ove  regna 
Gesù  Cristo  colla  sua  grazia  : imperocché,  diventando  per  noi  un 
obbietto  di  maledizione,  il  Salvatore  lo  ha  abolito  {1)  ». 

Nè  meno  manca  c strana,  nè  meno  insufficiente  a soddisfa- 
re alla  ragione  ed  ai  bisogni  pratici  del  l’uomo  sotto  ogni  rappor- 
to è la  dottrina  di  Melantonc.  Da  alcuni  passi  delle  sue  opere 
trapela  in  vero  talora  limpidissima  la  genuina  nozione  della  li- 
bertà cristiana  ; come , per  esempio  , ove  egli  dice  che  la  legge 
ceremonialc  è abrogata  ; che  il  fedele  cammina  sulla  retta  via  , 
liberamente  mosso  dallo  spirilo  divino  ; c che  osserverebbe  i pre- 
cetti mornli,  quand'anche  non  gli  venissero  esteriormente  impo- 
sti. Ottimamente  descrive  qui  adunque  Melantonc  la  libertà  cri- 
stiana, come  l’obbedienza  volontaria  alla  legge  di  Dio,  c in  con- 
seguenza come  liberazione  dalle  catene  colle  quali  il  peccato  ave- 
va avvinto  1’  uomo.  Ma  ecco  subito  il  riformatore  far  ritorno 
alle  prette  idee  di  Lutero,  distinguendo  due  cose  in  questa  me- 
desima libertà  ; la  prima  , che  il  decalogo  in  virtù  della  medesi- 
ma non  può  condannare  il  fedele,  quantunque  prevaricatore; 
la  seconda,  che  noi  adempiamo  la  legge  colle  nostre  proprie  for- 


ti) Luther,  Ausleg.  tire  Brief.an  de  Calai.,  tango  citalo  pag.  257  b,  conip. 
Unterricht,  irte  Mosis  llUcher  su  latti  sind.  ( Come  debbansi  leggere  i libri 
ili  Mosi,,,  porte  V,  ed.  di  Vittemb.,  p.  1.  b:  « La  legge  riguardo  c regolo  quan- 
to devesi  foro  cd  omettere,  e quali  dobbiom  essere  ovanti  a Dio.  Di  continuo 
la  legge  comanda,  di  continuo  impone;  poiché  Iddio  dice  per  la  legge  ; fa  que- 
sto, ommetli  quello,  ecco  quanto  io  voglio.  L'Kvangelo  invece  non  predico  né 
ciò  che  dobbiom  fare,  nè  quanto  dobbiamo  evitare,  l’ Evangelo  non  esige  nulla 
da  noi.  Che  ami  ne  è il  contrapposto,  e invece  di  gridare  : fa  questo,  fa  quello, 
ne  dice  soltanto  : Apri  il  tuo  se  no.  prediletto  uomo,  ecco  quanto  Iddio  ha  fat- 
to per  te  : egli  ha  inviato  ( in  rLBiscn  okstbckt)  il  proprio  figlio  nella  natura 
di  uomo,  arrivando  perfino  a lasciarlo  condurre  al  sacrifizio  per  liberarti  dal 
peccato,  dalla  morte,  da  Satana  e dall'inferno.  Credi  ciò,  e sarai  salvo  ». 
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zo  (1).  Da  ultimo,  esprimendosi  con  termini  chiari  e laconici  , 
dichiara  : In  legge  i abrogata ; e ciò  non  già  affinchè  non  s'adem- 
pia, ma  ondC ella  potendo  venire  adempita , non  condanni  quand'i 
violata. 

Ma  eccoci  qui  a rincontro  una  folla  di  questioni.  E da  pri- 
ma, se  l'essenza  della  libertà  consiste  nell’osservanza  possibile  e 
reale  della  legge,  come  mai  anche  l’uomo  che  non  la  adempie  si 
chiama  libero  ? Come  mai  questa  medesima  libertà  ora  è som- 
messa ed  ora  è ribelle?  come  mai  ella  non  rimane  consentanea 
a sè  stessa  , fuorché  nel  non  condannare  in  nessuna  maniera  il 
cristiano?  Inoltre  questa  strana  libertà  che  libera  1’  uomo  dalla 
dannazione,  senza  scioglierlo  in  nari  tempo  dal  male,  si  estende 
ella  forse  a tutti  gli  articoli  del  decalogo?  oppure  v'c  qualche  li- 
nea di  demarcazione , oltre  la  quale  ella  più  non  possegga  tanto 
di  forza  che  basti  a paralizzare  gli  effetti  del  male?  Ma  conienti 
di  aver  soltanto  accennate  tali  questioni , facciam  ritorno  alla 
nostra  esposizione. 

Strabei  si  fece  ad  annunciare  al  mondo  erudito,  come  cosa 
affatto  nuova,  che  fm  dal  1524,  quindi  sette  anni  dopo  il  prin- 
cipio della  riforma,  Melantone  chiamò  I'  Evangelo  una  predica- 
zione di  penitenza  (2),  e realmente  prima  di  questa  scoperta  let- 
teraria si  credeva  comunemente  che  solo  mollo  più  tardi  Melan- 
tone fosse  pervenuto  a tale  pensiero.  Ma  quanto  poi  non  si  fa 
maggiore  la  nostra  meraviglia,  quando  riflettiamo  attentamente 
all'idea  attribuita  dal  riformatore  alla  vivificazione  del  fedele  per 
mezzo  dell'Evangelo?  Di  continuo  egli  fa  della  tivificatio  il  con- 
trapposto della  mortificatio ; e siccome  sotto  qnesl'ullimo  termi- 
ne egli  non  intende  che  il  pauico  timori»  delle  divine  vendette 
minacciate  dalla  legge  a tutti  i suoi  trasgressori , così  sotto  il 
primo  egli  non  vede  che  la  liberazione  da  questo  timore,  libera- 
li) Melantone  dice  egregiamente  della  liberti  cristiana  ( Lue.  tkeotog.,  p. 
127):  « Postremo  libertas  est  christianismus  quia  qui  spi  rilutti  Dei  non  habent, 
legem  faccre  nculiquam  possunt,  sunlque  maledictionum  legis  rei.  Qui  spirila 
Chrisli  renovali  sunt,  ii  jam  sua  spente,  eliam  non  praeeunle  lego,  feruntur  ad 
ea.  quae  lex  jubebat.  Voluntas  Dei  lex  est.  Nec  aliati  Spiritus  Sanctus  est,  nisi 
veri  Dei  voluntas,  et  agitatio.  Quare  ubi  spiritu  Dei,  qui  viva  voluuta&Dei  est, 
regenerati  sutnus,  jam  id  ipsum  volumus  s ponte,  quod  exigebat  lex  ».  Ma  ave- 
va già  detto  alla  p.  130  : a fiabe*  qualcnus  a Decalogo  liberi  sumus,  primum  * 
quod  torneiti  peccatore s,  da  rima  re  non  possi  t eos,  qui  in  Chrislo  suoi.  Deinde, 
quod,  qui  sunt  in  Christo,  spiritu  trabuiuur,  ad  legem  faciendam , et  spiritu 
faciont,  amant,  timcnt  Deuin,  ctc.  » p.  131:  «Ergo  abrogata  lex  est, non  ut  110 
fìat,  sed  ut  non  farla  non  damnet , et  fieri  possit  ».  Evidentemente  queste  due 
rose  sono  contraddittorie:  perchè  abbiam  già  visto  Melantone  insegnare  nell'A- 
pologià che  l'uomo  non  può  adempire  la  legge. 

(2)  Strobcl,  Yertuch  einer  liter.  Getchichie  Melanchtons.  ( Saggiarti  una 
ttoria  letteraria  di  Melantone),  V.  Melantone,  Imc.  theolog.,  p.  210. 
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/ione  in  noi  cflelluata  pel  lieto  annunzio,  che  i nostri  peccatici 
sono  in  Cristo  rimessi  fi),  b vera  interna  risurrezione  dalla 
morte  del  peccalo,  l'infusione  immediata  di  una  novella  e più 
sublime  forza  vitale,  che  superando  la  primiera  fralezza  la  tra- 
sformi anzi  in  una  potenza  vittoriosa  c pienamente  trionfatricc 
della  carne,  erano  per  lui  delle  idee,  che  schiene  mai  sempre 
inscenate  nella  Chiesa  , non  potò  mai  arrivare  a comprendere. 
Calvino  medesimo  rimase  seandolczzalo  da  questa  dottrina  di 
Melantone  ; almeno  non  sapremmo  a chi  siano  dirette  le  sue  re- 
criminazioni, so  non  lo  erano  al  suo  amico  di  Villembcrga  (2). 

Spesse  fiale  anche  nell'Apologià  compilata  da  Melantone,  i 
nomi  di  vivificazione  c di  rigenerazione  non  significano  altroché 
questo  affrancamento  del  timore  (3),  e lo  fa  rimarcare  ristesso 
Libro  della  Concordia  (4). 

Ed  infatti  nessuno  rammenterassi  che  nei  simboli  luterani 
al  peccatore  cristiano,  agitato  dalla  coscienza  delle  proprie  ini- 
quità , si  volgano  giammai  consimili  parole  di  conforto  : Tu 
puoi  tutto  in  colui  che  ti  fortifica...  non  già  tu , ma  Gesù  Cristo 
con  te.  Essi  non  additano  alfuomo  il  Cristo  che  avvalora  c san- 
tifica, ma  soltanto  l'Agnello  di  Dio  che  porla  i peccali  del  mon- 
do. Tale  ò runica  consolazione  che  in  mille  luoghi  concedono  al 
peccatore , e sulla  quale  insistouo  continuamente  : lo  svegliarlo 


(1)  Però  anche  Luterò , De  captivit.  Babyl.  crei.,  Opp. , toro.  II.  a carte 
287,  ih*  oltre  tale  idea  della  novità*  vitae  : Melantone  tuttavia,  Loc.  theuhg ., 
p.  147,  t)  più  preciso.  Ei  dice:  « Qui  rertissime  sciiscrtint,  ita  judicarunt  : Jo- 
hannis  hnpiisniuni  esse  vivificalionis,  quod  ei  addita  sii  gratino  promissio,  scu 
condominio  pecca  tornino».  Ma  quando  si  trattò  ili  dare  una  definizione  dell  E- 
v angelo,  Melantone  non  ebbe  la  vista  meno  corta  di  Lutero  : « Novum  Testa- 
iitcntum  non  nli’id  est,  Itisi  honorum  omnium  promissio  citra  legem,  nullo  ju- 
stitiaruin  noslrarum  rcsnectu.  Veleni  Testamento  proiniltebaiitur  bona,  sed  si- 
imi! ciigehnlur  a ponulo  legis  impiotili.  Novo  promittuntur  Ixina  citra  legis 
conditionem,  curo  ninil  a nobis  vicissùn  exigalur.  Atquc  liic  videa,  quae  sii 
ampli!  odo  gratino,  qune  sii  misericordiae  «li  vitine  prodiga  li  la  s.  » Loc.  thcolog.. 
p.  12G.  I diversi  passi,  comc.p-  cs.  quello  a pag.  140  sono  singolarità,  c non  si 
adattano  nemmeno  in  nulla  al  restante. 

(2)  Calvino,  insiti.,  I.  Ili,  c.  3,  § 4,  a carte  210  : a Vivificntionent  interpre- 

tantur  consolatìoncni , quae  et  fide  naseitur:  ubi  scilicct  homo,  peccali  con- 
scicnlia  prostrai  us,  ac  Dei  timore  puisus,  postea  in  Dei  bonitaiem,  in  niiseri- 
cordiam.  gratinili,  salutini,  quae  est  per  ChrisUim,  respiciens,  so  se  crigit,  re- 
spirai, a ni  munì  colligit  et  velut  a morte  in  vilam  redit non  assentior,  quum 

politi*  suucte  pieque  vi  vendi  studium  tigni  ficct , quod  orilur  ex  renateentia  : 
quasi  diceretur,  hominem  sibi  mori , ut  Dea  vivere  incipiat  ». 

{3)  Apolog.  IV , § 21 , p.  73  : « Corda  rursus  debelli  concipcrc  consolai  io- 
nein.  Id  tit,  si  crcdanl  promissioni  Christi,  quod  propter  euin  bnbeanius  reinis- 
sioneui  peccatorum.  Uaec  fìdes,  in  illis  pavoribus  erigenset  consolans,  accipit 
remissionem  peccatorum,  j usi  Mimi  et  vivificai.  Nani  illa  consolatio,  est  nova 
et  spirituali»  vita  ».  Veggasi  intorno  la  rigenerazione  il  jS- 20,  p.  76. 

(4)  Solid.  Declar.,  Ili,  de  lìdei  just it in , § 13,  p.  056. 
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dal  suo  sonno,  lo  scuoterlo  danna  letargica  apatia , sarebbe 
slato  per  essi  una  riprovevole  trasformazione  del  Vangelo  nella 
servili)  della  legge  (i).  E realmente  in  qual  guisa  avrebbono  poi 
essi  pollilo  incoraggiar  l'uomo  alla  virtù  , senza  distruggere  il 
loro  favorito  principio,  clic  l'uomo  cioè  è semplicemente  passi- 
vo in  tutte  le  sue  buone  azioni , non  possedendo  più  verunu  fa- 
coltà per  il  bene? 

Ma  nulla  di  più  strano  sembra  potersi  dare  in  questo  rap- 
inino della  decisione  del  Libro  della  Concordia  nelle  contro- 
versie anlinomislichc,  controversie  la  cui  sola  possibilità  lascia 
supporre  una  gran  confusione  di  idee  nella  Chiesa  luterana  : 
« Non  bisogna  in  nessun  modo,  vi  si  raccomanda  innanzi  tutto, 
confondere  l’ Evangelo  colla  legge  ; altrimenti  s’ oscurcreblxmo 
i meriti  di  Cristo  e verrebbe  tolto  alle  turbalo  coscienze  la  soa- 
vissima delle  consolazioni  (2)!  » Poi,  cosi  si  prosieguo  : « In  un 
senso  lato  I Evangelo  è la  predicazione  della  penitenza,  noumeno 
clic  del  perdono  dei  peccali  ; preso  però  nel  senso  proprio,  egli 
è solamente  I’  ultima  cosa,  cioè  la  predicazione  della  divina  mi- 
sericordia (3)  ».  Se  questa  distinzione  per  verità  deve  già  riu- 
scire assai  sorprendente  a chi  solo  si  ricorda  dei  vv.  15-18  del 
capo  1 della  lettera  ai  Romani  ; ancora  più  mirabile  sarà  per 
sembrare  che  per  la  grazia  da  predicarsi  nou  s' abbia  da  inten- 
ti) Veglisi  Apolog.,  IV,  8 li,  p.  6»,  § 13,  p.  «9,  § 11,  p.  70,  g 19,  p.  72 
e 73.  § 20,  p.  73,  §21  p.  73,  § 211,  p.  70,  §27,  p.  77,  g 30,  p.78,  §38,  p.81, 
§ 40,  p.  83,  § 43,  p.  87,  § 48,  p.  DO.  H Libro  della  Concordia  è parimenti  pie- 
uo,  dei  tulio  saturo  di  simili  consola/ioni. 

(2)  Solid.  Declar.  V*  de  teg&et  Uvangel.  § 1,  p.  070:  « Ca venti om  est,  ne 
haec  duo  doctrinarum  genera  inter  se  commiscrai) tur  ; dui  Evnngelioii  in  legem 
transforitielur.  Ea  quippe  ralionc  meritimi  Chrisli  obseuraretur  , cl  conscien- 
tiis  perturbali»  dolcissima  cnnsolalio  (quam  in  Evangelio  Chrisli,  sincere  pre- 
dicalo, habeni,  qua  elinm  som*  in  gravissiiuis  icntaiiumbus  adversus  legis  ter- 
rores  sostenutili  ) prorsus  cripcrelur  ». 

Le  lili  anlinomislichc  , vivente  Luterò  , ed  anche  lui  morto,  si  agitarono 
non  meno  vivamente  delle  altre  fra  i suoi  seguaci.  Vengono  sotto  tale  denomi- 
nazione i dissidii  sul  valore  dei  precetti  morali  della  legge  mosaico  non  clic  di 
quelli  stessi  che  si  leggono  nel  Nuovo  Testamento.  Giovanni  Agricola  sostenne 
contro  Mctuniunc  la  loro  inutilità , quindi  i suoi  fautori  vennero  detti  anco 
anomei.  B. 

(3)  L.  c.,  § 4,  p.  078,  ii  detto  dell’ Evangelo  in  un  senso  largo:  « Est  con- 
cio de  pocnitcntia  et  remissione  pcccalorttm  ».  g 3,  p.  078  : a l)cim!c  vocabu- 
luin  Evangeli!  in  alia  et  quiilem  proprissima  sua  sigiulìcnlionc  usurpaturi  et 
lum  non  concioncm  de  poenilculia , sed  tantino  praedicniionem  de  clcmenlia 
Dei  complectitur  ».  Comp.,  g 13,  p.  681  e 08*2,  g 10,  p.  682.  « Quidquid  enim 

fiavidns  menles  consololur,  quidquid  favorem  et  graiiarn  Dei  trunsgrcssoribus 
egis  offerì,  hoc  proprie  est,  et  recto  dicitur  Evangelio!) , hoc  est  lactissimtim 
nuntium  ».  Per  grazie  s'intende  poi  solo  « rcinissio  pcccatorum  ».  Apolog.  IV, 
p.  13,  p.  00:  « Evangclium,  qtiod  est  proprie  proni  is  sio  remissioni*  pccca- 
toruin  ». 
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dere  che  il  perdono  delle  colpe,  e che  la  grazia  santificarne  non 
venga  pure  menomamente  accennata.  E vero  che  in  un  passo  si 
parla  in  termini  vaghi  della  comunicazione  dello  Spirilo  San- 
to (1)  ; ma  non  sarchile  che  un  travisare  il  vero  senso  di  queste 
parole,  il  volere,  interpretarle  di  una  vera  e propria  santifica- 
zione ; perchè  se  noi  stiamo  al  medesimo  scritto  l’ attività  dello 
Spirilo  Divino  si  limita  alla  consolazione,  e perciò  appunto 
vien  egli  detto  il  Paracielo  ; e l'officio  suo  di  convincere  il  mon- 
do di  peccalo  ( arguen  de  peccalo  ) si  rappresenta  non  già  come 
alni  proprio  nella  novella  alleanza,  ma  come  estraneo (2).  È 
vano  poi  il  dire  che  altrove  si  fa  menzione  dello  Spirito  santifi- 
cante di  Gesù  Cristo,  imperocché,  in  quell'articolo  ove  si  prese 
a spiegare  ex  professo  il  valore  dcll'Évan^elio,  sarebbe  stalo  il 
luogo  di  spiegarsi  compiutamente. 

Quui  profondi  traviamenti  ! qual  lessato  dì  assurdità  ci  si 
para  <f  innanzi!  Egli  è nno  spettacolo  veramente  doloroso  per 
1’ osservatore  cristiano  il  vedere  come  in  una  sola,  e nella  me- 
desima rivelazione  si  vogliano  trovare  dottrine  cosi  contrarie  c 
ripugnanti,  e più  ancora  il  vedere  che  niuno  pensa  alla  neces- 
sità d' appianare  tante  differenze  ! Le  liti  che  insorsero  bentosto 
nella  Chiesa  luterana  rivelano  bensì  in  non  pochi  un  vago  senti- 
mento dei  mostruosi  errori  in  cui  si  era  caduto  ; eppure  niuno 
s'  appose  mai  veracemente  di  togliere  le  divergenze  e conciliare 
le  dottrine.  In  questa  interna  inquietudine  che  trasportò  Agri- 
cola d’Eisleben,  al  più  assoluto  antinomismo,  un  ardore  a lui 
medesimo  incognito,  d' uscire  alfine  da  tanti  intrighi  c contrad- 
dizioni, lo  spinse  a scagliare  contro  di  Mosè  lo  sue  insane  be- 
stemmie, ed  esortare  i fratelli  a non  fare  nessun  uso  della  legge, 
a volere  che  in  futuro  nelle  chiese  cristiane  non  più  si  parlasse 
che  della  grazia,  recidendo  così  il  nodo,  e abbandonando  cia- 
scuno al  suo  volere. 

Il  Libro  della  Concordia  non  ricondusse  una  vera  unità  di 
credenza  su  questo  punto,  come  neppure  sugli  altri  ; e vera- 


(t)  Solid.  Dcclar.  V,  de  lege  et  Franylin,  J 17,  p.  682  : ««  I,es  nvinisterium 
est,  quod  per  lilleram  occidil,  et  danmationem  denti  echi  : Evangelio™  aulem 
est  proemia  Dei  ad  salutem  ninni  credesti,  et  hoc  misisterium  jusTltiam  uobis 
offerì  et  Spirilunt  Sanrtoin  donai  ». 

(2)  L.  c.,  § 8,  p.  670  : « Manifestimi  est,  Spirilus  sancii  officiuni  esse,  non 
tannini  consolari,  lerum  disiai  niiruslerio  tedisi  arguerc  muudum de  peccato: 
Job.  16,  8,  et  ita  ctiam  in  novo  Testamento  tacere  «pai  a litnum,  qood  est  ar- 
miere : nt  posici!  Caciai  opus  proprium,  qnod  est  consolari  et  gratiain  Dei  prae- 
dicare.  Htmc  enim  ob  causalo  uobis  Christus  prccibua  suis  et  sani  ti;  siino  me- 
rito rundeni  nobis  a Taira  impetrava  et  laisit  ; UI1  de  et  Taracletus  scu  consola- 
tor dittine  ». 
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melilo  non  lo  avrebbe  potuto  senza  abbandonare  de)  tutto  il 
punto  di  vista  luterano. 

I.a  vita  del  Salvatore  sotto  ogni  rapporto  non  forma  che 
un'unità,  che  un  insieme  organico  : le  azioni,  la  dottrina,  i pa- 
timenti c la  morte  di  lui,  tutto  ebbe  egualmente  per  iscopo  la 
redenzione  del  genere  umano.  E quindi  il  merito  del  Figlio  di 
Dio, dell’ Uomo  Dio  integro  ed  indiviso,  quello  che  ci  riconqui- 
sta di  bel  nnovo  a Dio  : tutti  e tre  i suoi  offici i di  profeta,  di 
gran  sacerdote,  e di  re,  ci  sono  egualmente  necessarii;  e se  uno 
ne  togli,  gli  altri  rimangono  del  pari 'incomprensibili  che  insi- 
gnificanti. Per  il  che,  mercè  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  nel 
mezzo  degli  uomiui,  non  accidentalmente  ma  ncceisarinmenle 
le  più  sublimi  nozioni  religioso-morali,  1’  ideale  d’  una  vita  ac- 
cettevole a Dio,  la  remission  de'  peccali  e la  virtù  santificante  ci 
vennero  insieme  offerte;  e siccome  vediamo  tutto  questo  riunito 
nella  vita  indivisa  del  Salvatore,  cosi  tutto  deve  pure  insieme 
accogliersi  nella  nostra. 

Egli  è innegabile,  nè  vale  arte  alcuna  ad  illudersi,  aver 
Cristo  bandito  precetti  morali  sublimissimi  ( dando  maggiore 
sviluppo  a quelli  dell’  antico  Testamento  ),  corrispondenti  allo 
verità  speculative  da  esso  lui  rivelate,  come  dall'  altro  lato  non 
è men  vero  essere  in  suo  nome  promessa  grazia  e perdono  dei 
peccati,  cioè  d’ogni  trasgressione  morale,  a tulli  coloro  che  vi 
hanno  fede.  E poiché  questi  due  punti  di  dottrina  sembrano  di- 
screpanti, dovremo  andare  in  traccia  di  un  terzo,  nel  quale  essi 
abbiano  a ricongiungersi.  Quale  però  sarà  la  natura  di  questo 
principio  conciliatore?  Dovendo  congiungere  l’uno  all'altro 
sarà  mestieri  che  sia  affine  col  precetto  e colla  grazia,  rolla  giu- 
stizia che  condanna  e colla  bontà  che  perdona.  Ora  tale  ci  si  mo- 
stra la  virtù  santificante,  che  emana  dalla  viva  unione  con  Gesù 
Cristo  ; tale  il  dono  gratuito  del  puro  amore  che  egli  diffonde 
nel  cuore  de’ suoi  all’  atto  della  giustificazione  : amore  che  abo- 
lisce la  legge  perchè  non  ti  si  fa  incontro  con  precetti  mera- 
mente esteriori  ; amore  che  rafferma  la  legge,  perchè  ne  è il 
compimento  : nell'  amore  la  grazia  e la  legge  divengono  solo 
una  cosa. 

Ecco  il  senso  profondo  del  dogma  cattolico  sulla  giustifica- 
zione dell’  uomo,  secondo  il  quale  remissione  de'  peccati  e san- 
tificazione sono  una  c medesima  cosa,  secondo  il  quale  la  giusti- 
ficazione consiste  appunto  nell’  amor  di  Dio,  che  prende  predo- 
minio nel  nostro  cuore.  Di  qui  il  principio  cattolico  insegnato  in 
tutte  le  età,  secondo  il  detto  di  s.  Paolo  ai  Romani  (1)  clic  lici- 
ti) Qucm  t Jcsuni)  proputuii  Vcui  yrapilialionem  per  fitlem  in  sanguine 
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l' entrare  in  unione  con  Dio  il  fedele  riceve  il  perdono  de'  pas- 
sati trascorsi,  non  già  di  quelli  avvenire  ; presupponendosi  che 
d' allora  in  avanti  il  Salvatore  compia  la  legge  anche  in  noi,  e 
noi  in  lui.  Per  questo  giammai  nella  Chiesa  cattolica  non  si  potè 
suscitare  controversia  intorno  ai  rapporti  della  legge  colla  gra- 
zia ; il  suo  insegnamento  sulla  giusl ideazione  previene  ogni  con- 
trarietà. Non  accade  cosi  nella  dottrina  delle  innovazioni.  Invece 
di  vedere  nell' amore  quauto  v’  ha  di  più  intimo,  di  più  vivo  e 
vivilìcantc,  e per  questo  la  perfezione  della  legge,  i riformatori 
non  vi  scorsero  che  un'  altra  legge  ; invece  di  sublimarsi  lino 
all'  altezza  del  caltolicismo  onde  comprendervi  che  nella  carità 
Gesù  Cristo  tutto  intiero  ed  indiviso  viene  in  noi  glorificalo  e 
conte  maestro  de’  costumi  c conte  agnello  che  rimette  i peccati, 
si  diedero  ad  accusare  i cattolici  di  seppellire  Gesù  Cristo  e di  e- 
sinanirlo  alla  semplice  qualità  di  maestro  del  genere  untano  (1). 

§ XXV. 

Punto  capitale  di  controversia.  Lutero  stabilisce  un  essenziale 
differenza  tra  la  religiosità  e la  moralità  ed  assegna  alluna 
un  premio  eterno,  all’  altra  uno  puramente  temporale. 

Volendo  scorgere  un’opposizione  si  violenta  e irreconcilia- 
bile Ira  Evangelio  e legge,  i riformatori  vennero  a compiuta- 
mente degradare  quest’ ultima  ; di  mudo  che  a questo  punto  solo 
tutta  si  può  ridurre  la  controversia  sulla  giustificazione  fra  cat- 
tolici e protestanti.  Agli  occhi  cioè  dei  cattolici  la  religiosità  c la 
moralità  sono  unite  per  loro  essenza,  e degne  amendue  d'un  pre- 
mio eterno.  ; secondo  i protestanti  invece,  non  passa  alcun  inti- 
mo rapporto  fra  loro  ; c mentre  l' una  è d'  un  valore  eterno  , 
l'altra  uon  ha  che  un  valore  temporale.  In  mille  luoghi  Lutero 
insiste  su  questa  differenza  ; egli  assicura  che  il  principio  reli- 
gioso ed  il  principio  morale  sono  così  distanti  fra  di  loro  come 
il  cielo  c la  terra  ; assai  più  opposti  del  giorno  c della  notte  , 
della  luce  c delle  tenebre.  Ei  vuole  quindi  che  alla  legge  morale 
ognor  chiusa  rimanga  la  coscienza,  che  nel  sentimento  de’  pro- 
prii  rapporti  verso  Dio  non  si  conceda  luogo  giammai  ai  rap- 

ipiiut,  ad  oitensionem  justiliae  suae,  prepler  remisiionem  praecedentium  de- 
liclurvm  ( Itimi.  Ut,  28.). 

(1)  Apolog.  IV.  de  justipc.,  §2;t,  p.  75:  «Itaque,  qui  negane fidem  (so- 
latii) justilicart1,  niliil  nisi  legarti,  abolito  Evangelio  et  abolito  Oh  risto,  dorema. 
§ 28,  p.  77:  « Advcrsarii  f.hristuin  ita  intclligum  mediaioreni  et  propitia- 
toreni,  quia  lueruerit  habituin  d iteci ionis....  Annua  eàl  hoc  ptursus  scpcli- 
rc  Cliristum  et  tuuiu  litici  duco  inaiti  tullcrc  ì a 
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porli  personali  rolla  legge  morale,  ebe  non  s'  abbia  ad  avervi 
riguardo  elio  nelle  azioni  comuni  della  vita  terrena.  Onde,  al- 
lorquando gli  si  none  soli'  occhio  la  domanda  : Perchè  la  legge 
morale  ci  venisse  data  ? non  sa  altro  rispondere,  se  non  che:  per 
mantenere  la  pace  nella  società  temporale  ! oppure  : essere  cosi  a 
Dio  piaciuto  di  costituire  un  tale  ordine  di  cose  ; la  sua  osservan- 
za essergli  perciò  gradita,  ma  solo  com  è grata  f osservanza  di 
arbitrarii  statuti.  Egli  lascia  perciò  allo  Sialo  la  cura  di  conser- 
var quest'ordine,  ma  non  vuole  che  entri  in  alcun  rapporto 
coll'  ordine  religioso. 

Udiamo  il  riformatore  medesimo,  che  se  altrove  mai,  qui 
certamente  è il  miglior  interprete  del  suo  pensiero. 

« Ecco  la  distinzione  che  tu  devi  stabilire  tra  l’Evangcloe 
la  legge  : immaginati  I’  uno  tutto  nel  cielo,  e lascia  l’ altra  in- 
tieramente alla  terra;  la  giustizia  dell'Evangelo  chiamala  e tienla 
una  giustizia  celeste  e divina,  quella  della  legge  una  giustizia 
terrestre  ed  umana  : siccome  Iddio  ba  divisi  il  cielo  e la  terra  , 
la  luce  e le  tenebre,  il  giorno  e la  notte,  cosi  tu  pure  sappi  Itene 
distinguere  c separare  1’  Evangelo  ed  i precetti.  La  giustizia  del- 
l' Evangelo  è dunque  splendore  e giorno,  quella  della  legge  te- 
nebre e notte  ; e piacesse  a Dio  che  potessimo  distinguere  que- 
ste due  cose  con  parole  ancor  più  espressive. 

« Cosi,  quando  parlasi  della  fede,  della  giustizia  celeste  , 
della  coscienza,  cc.,  si  faccia  un'  assoluta  separazione  dalla  leg- 
ge, lasciandola  sulla  terra  : c solo  allora  accendi  la  fiaccola  che 
appartiene  alla  giustizia  della  legge  c delle  opere,  ossia  alla  not- 
te, quando  ti  avvenga  di  trattare  sulle  opere.  Cosi  la  luce  c il 
pieno  meriggio  dell’  Evangelo  deve  risplcnderc  di  giorno,  men- 
tre quella  della  legge  deve  solo  apparire  nel  buio  notturno.  Que- 
ste due  cose  donno  essere  talmente  disgiunte  nel  nostro  spirilo  , 
che  la  coscienza  possa  tener  fra  sè  stessa  questo  discorso,  al  sen- 
tirsi aggravata  dal  peso  del  peccato  e dal  timore  abbattuta  : Al 
presente  viaggi  sulla  terra,  porti  pure  il  tuo  asinelio  la  sua  soma, 
cioè  che  il  tuo  corpo  e le  tue  membra  vadano  pure  soggette  alla 
legge  ; quando  però  tu  ti  elevi  nei  cieli,  lascia  il  tuo  asino  sulla 
terra  col  suo  carico;  poiché  la  coscienza  per  nulla  ci  entra  colla 
legge,  colle  opere  e colla  terrestre  giustizia.  Nella  pianura  ri- 
mane 1'  asino,  mentre  la  coscienza  con  Isacco  si  eleva  al  monte 
senza  darsi  pensiero  nè  della  legge,  nè  delle  opere,  non  cono- 
scendo nè  cercando  che  il  perdono  dei  peccati  e la  pura  giusti- 
zia offertaci  in  Gesù  Cristo  ». 

« Dcvcsi  all’  opposto  nella  società  civile  esigere  e tenere  la 
più  stretta  obbedienza  alla  legge;  non  dcvcsi  qui  sapere  ne  di 
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Vangelo,  nè  di  rose  ionia,  nè  di  grazia,  nè  di  perdono  dei  peccali, 
nè  di  giustizia  ceiosie,  nè  di  Gesù  Cristo  ; qui  non  devesi  altro 
conoscere  che  Mosè,  la  legge,  e le  opere  ; dovendo  la  legge  el'E- 
vangclo  essere  intieramente  e per  sempre  divisi,  debbono  star- 
sene amenduc  al  posto  loro  assegnato.  La  legge  adunque  resti 
al  di  fuori  del  cielo,  cioè  fuori  del  cuore  c della  coscienza  ; ed 
alla  sua  volta  la  libertà  evangelica  rimanga  fuori  del  mondo, 
vale  a dire  fuori  del  corpo  e delle  sue  membra.  Quando  adun- 
que la  legge  ed  il  peccalo  vogliono  entrare  nel  ciclo,  ossia  nella 
coscienza,  affrettiamoci  a scacciameli  ; poiché  la  coscienza  non 
deve  mai  saper  nulla  nè  di  legge  nè  di  peccalo,  ma  solo  di  Gesù 
Cristo,  bài  all'  opposto  quando  la  grazia  e la  libertà  vogliono  en- 
trare nel  mondo,  ossia  nel  corpo,  bisogna  lor  dire  : « Ascolta, 
a le  non  conviene  inzaccherarli  in  questo  porcile,  nel  fango  di 
questa  vita  corporea  ; lassù  è il  tuo  posto,  nel  ciclo  » (1). 

Lutero  non  può  arrivare  a saziarsi  di  ribadirò  l’essenziale 
differenza  tra  il  principio  religioso  ed  il  morale  ; c per  fermo, 
cosi  preziosa  scoperta  meritava  bene  d’ essere  bandita  sui  tetti. 
Così  die' egli  altrove:  « Siccome  è al  sommo  pericoloso  l'impac- 
ciarsi colla  legge,  e può  bentosto  accadere  che  si  faccia  una  sì 
profonda  caduta  come  se  si  precipitasse  dall'alto  dei  cieli  negli 
abissi  dell'  inferno,  così  gli  è ben  necessario  che  ogni  cristiano 
sappia  rolla  massima  cura  tener  assai  separati  I'  Evangelo  e la 
legge  ; egli  potrà  ben  permettere  che  la  legge  domini  anche  per 
sempre  sul  suo  corpo,  non  mai  sulla  coscienza.  Questa  fidanza- 
ta, questa  sovrana  non  deve  essere  giammai  conlamiuala  dalla 
legge,  ma  condotta  senza  macchia  a Gesù  Cristo,  suo  legittimo 
e tenero  sposo.  Nel  che  pure  consuona  s.  Paolo  in  un  suo  pas- 
so : lo  ri  confidai  ad  un  uomo  onde  io  conduca  in  voi  a Gesù  Cri- 
sto una  vergine  immacolata  ». 

« Laonde  la  coscienza  non  deve  già  avere  il  suo  Ietto  nu- 
ziale in  una  profonda  valle,  ma  sulla  vetta  di  alto  monte,  ore 
Cristo  solo  abbia  dòminio  e governo  sopra  di  lei.  Gesù  Cristo 
non  atterrisce  nè  tormenta  i poveri  peccatori,  ma  li  rassicura, 
li  consola,  c loro  apre  le. porle  del  ciclo  » (2). 

Alla  domanda  poi  per  quale  cagione  rimanga  tuttora  ne- 
cessaria I’  osservanza  della  legge  morale,  cosi  risponde  Lutero  : 
« Quelli  che  sono  giusti  non  1'  adempiono  già  per  conseguire  la 
giustizia,  cbè  questo  non  ha  luogo  se  non  col  mezzo  della  fede; 
ma  solo  per  amore  della  pace  ; sapendo  bene  d’ altronde  riesrire 

(1)  Auslejund  del  Briefet  an  die  Gal.  ( Comentario  sulla  lettera  ai  Ca- 
lati) I.  c.,  p 62. 

(2)  L.  c.,  p.  Ct  ; cotnp.,  p.  79,  108,  172. 
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simile  obbedienza  accettevole  a Dio,  c risultarne  un  liuon  esem- 
pio, pel  quale  altri  possono  commuoversi  c indursi  lien  anco  a 
credere  nell’  Evangelo.  (Si  richiami  qui  l’opinione  da  Zuinglio 
emessa  sul  medesimo  argomento,  vedi  il  capo  I,  § 4 ) ». 

Se  Lutero,  a scst<>sso  più  conscn'aneo,  avesse  provalo  il  bi- 
sogno di  dare  a' suoi  principii  tutto  il  loro  sviluppo,  noi  l'avrcm- 
nio  visto,  per  completare  il  proprio  sistema,  cadere  perfino  nel 
gnosticismo,  assumere  l’ idea  d'  un  Demiurgo  solamente  giusto, 
rivendicare  per  I’  uomo  pneumatico  il  loro  ereticale  anlinomi- 
sino,  e separare,  come  Marcione,  il  nuovo  dall’  antico  Testa- 
mento (I). 

Anche  costui  realmente  non  poteva  conciliare  la  grazia  o 
la  legge,  il  Dio  buono  e misericordioso  col  Dio  clic  impone  un 
giogo  morale  c punisce  i trasgressori  ; sicché,  giunse  (icrlino  a 
sostenere  clic  il  Dio  dell’Antico  Testamento,  autore  deila  legge, 
era  essenzialmente  diverso  da  quello  del  nuovo. 

Per  assurda  che  sia  questa  dottrina,  vi  discopriamo  nulla- 
dimcno  qualche  armonia  nei  suoi  clementi,  come  la  rinveniamo 
anche  nei!' asserzione  de' Valcntiniani,  che  sé  medesimi  esen- 
tando dalla  legge,  accordavano  ai  cattolici  l'acquisto  della  lica- 
tiludinc  solo  mediante  il  di  lei  adempimento  : imperocché  essi 
tulli  opinavano  d’ essere  dai  cattolici  sostanzialmente  diversi; 
essi  pneumatici  (spirituali),  i cattolici  soltanto  psichici  (anima- 
li). In  Lutero  invece  non  veggonsi  che  incocrenze  c contraddi- 
zioni, ed  il  medesimo  suo  punto  da  cui  diparti  non  può  regge- 
re al  menomo  esame.  Egli  assegna  alla  legge  1'oflìeio  dispaven- 
tar la  coscienza  ; c poi  soggiunge  clic  non  esiste  tra  la  coscienza 
c la  legge  alcun  rapporto.  Come  può  questo  avvenire,  come 
comprendersi  ? come  spiegarsi  siffatta  contraddizione  ? Coll’  a- 
vcr  sempre  innanzi  agli  occhi  i precetti  morali,  il  peccatore  deve 
arrivare  alla  terribile  convinzione  di  meritarsi  [iene  eterne,  ep- 
pure ( a suo  dire  ) la  moralità  non  ha  che  un  valor  temporale  o 
non  è suscettibile  che  di  effetti  passaggeri  ! E che  no  avviene  poi 
iti  questo  sistema  del  mistero  della  venula  del  Redentore,  c spe- 
cialmente della  sua  soddisfazione  per  noi  ? Non  è adunque  per 
redimerci  dall’  inferno  ineritalo  già  colla  violazione  della  legge, 

(1)  Secondo  questi  eretici  dei  due  primi  secoli  dell'era  cristiana,  esi- 
stevano uomini  di  Ire  specie;  quel  li  appartenenti  alte  due  prime  classi,  i 
materiati  {vXreoi)  e gli  animali  (do/ccri)  erano  i soli  obbligati  dai  coman- 
damenti; mentre  i terzi,  nati  spirituali  {rvty^aTtKoi).  trovavonsi  lui  posto 
più  innanzi  sulla  scala  degli  esseri,  nè  facevano  parte  dell'ordine  delle  cose  , 
costituito  dalla  legge  morale.  Anche  i Yulcniiniani  si  giudiaavano  emanci- 
pati da  ogni  dovere,  mentre  ai  loro  occhi  i cattolici  non  potevano  salvarsi  che 
caiuuiiuundu  nella  legge  dei  Signore, 
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che  il  Salvatore  è morto  per  noi?  Ma,  ancora  una  volta,  la  tra- 
sgressione il’ una  legge  limitata,  non  concernente  ebe  questa  vi- 
ta terrena,  può  forse  meritarsi  un  eterno  castigo  ? E valeva  poi 
egli  la  pena  che  il  Figliuolo  di  Dio  Altissimo  si  esinanisse  sotto 
forma  di  servo,  solo  per  l' adempimento  di  precetti  che  non  si 
elevano  al  disopra  di  questo  mondo  ! E qui  almen  avrebbe  do- 
vuto cadere  in  mente  a Lutero  che  se  la  legge  morale  perde  tan- 
to di  valore  in  faccia  al  fedele,  come  ne  potrà  mantenere  agli 
occhi  di  chi  ancora  non  crede  ? E dappoi  questa  legge  ne 
dovrà  condurre  a Gesù  Cristo  { cosa  strana  ),  mentre  non  ha  al- 
cun rapporto  con  esso  lui  1 E per  fermo  quanto  non  rimane  in 
Gesù  Cristo,  quanto  non  ha  radici  in  lui,  come  potrà  aprirci  la 
strada  a conseguirlo?  Portato  che  abbia  una  volta  la  legge  morale 
il  peccatore  nel  regno  di  Dio,  da  quel  punto  essa  deve  essere  per 
sempre  sbandila  dalla  coscienza,  afferma  Lutero,  nè  più  regna- 
re che  sopra  i nostri  corpi.  Ma  se  la  violazione  della  legge  in- 
spira sì  profondo  dolore  c terribile  spavento  a chi  non  è ancor 
convertilo,  come  mai  il  novello  Maestro  la  può  scacciare  dal 
cuore  del  fetide?  Ciò  che  non  appartiene  essenzialmente  all'  in- 
tcriore dell'  uomo  non  può  in  nessun'  epoca,  ed  in  nessun  modo 
di  sua  esistenza  potentemente  influire  sull'  animo  di  lui.  Se  a- 
dunque  la  legge  divina  deve  profondamente  impressionare  il  pec- 
catore. ne  consegue  che  dessa  ha  tali  relazioni  colla  coscienza  del 
giusto  in  Gesù  Cristo,  che  non  affettano  semplicemente  la  nostra 
esistenza  temporale  e raduca.  E per  questo  anche  il  Salvatore 
perfezionò  la  legge  divina  che  guida  a Dio,  e non  I’  ba  punto 
abrogata.  Giustamente  si  rappresentò  come  il  più  viro  dolore 
d’ Israele,  che  Din  si  trovasse  fuori  di  lui,  e da  lui  appartato 
come  un  Dio  terribile  e punitore.  Così  ancora,  e per  una  neces- 
saria conseguenza,  la  legge  d'israello  era  assai  dinota  dai  Giu- 
dei : c perciò  minacciosa  su  tavole  di  pietra,  e non  già  impres- 
sa nei  cuori.  La  legge  non  è che  la  volontà  divina  manifestata  ; 
ove  vi  ha  separazione  da  Dio,  bavvi  ancora  divorzio  colla  legge. 
Ma  se  il  mediatore  apparendo  in  mezzo  a noi  ed  accolto  nei  no- 
stri cuuri  colmò  l' abisso  che  disgiungeva  I'  uomo  dal  suo  Auto- 
re, c ne  conriliò  in  sè  medesimo  perfetta  unione,  e perchè  mai 
la  legge  aneli’  essa  non  dovevasi  aprire  la  via  del  nostro  cuore 
per  trovarvi  una  viva  e costante  corrispondenza  ? Mediante  la 
nostra  riconciliazione  con  Dio,  noi  ci  siara  pure  riconciliati  rolla 
legge  ; ricevendo  Iddio  nei  nostri  cuori,  ricevemmo  altresì  la 
sua  santa  legge,  che  la  sua  eterna  volontà  è la  medesima  cosa 
con  lui,  e là  ove  si  trova  Dio,  trovasi  pure  la  sua  legge  costan- 
temente. 
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Religiosità  e moralità,  quindi  religione  e morale,  viva  lede 
e legge  si  collegano  coi  più  stretti  legami  (1).  Fermate  un  istante 
i vostri  sguardi  sull'  uomo  immorale,  e vedrete  come  la  vita 
religiosa  ben  tosto  s’ inaridisca  c venga  meno  nel  suo  cuore;  ve- 
drete come  più  non  sia  capace  di  produrre  neppure  alcun  fiore; 
vedrete  come  s'  oscuri  col  vizio  la  pura  coscienza  delle  cose  di- 
vine. Considerale  gli  annali  delle  nazioni,  ed  ovunque  incon- 
trerete l' incredulità  e la  superstizione  avanzarsi  di  pari  passo 
colla  corruzione  dei  costumi.  Nelle  sue  diverse  fasi  il  pagane- 
simo ha  scolpito  questo  vero  tremendo  a caratteri  indelebili 
nelle  pagine  della  storia...  All’opposto  quando  il  Supremo  Le- 
gislatore volle  dare  una  solida  base  alla  cristiana  pietà,  alla  fedo 
in  sè  medesimo,  impose  di  custodire  nella  pratica  i suoi  divini 
insegnamenti.  C questa  è propriamente  l' esperienza  di  tulli  i 
giusti,  die  quanto  più  crescono  nei  l'evangelica  perfezione,  tan- 
to più  una  tenera  pietà  ed  un  purissimo  amore  gettano  profonde 
le  loro  radici,  ed  i divini  misteri  si  vanno  svelando  agli  occhi 
loro. 

Ora,  d'onde  avviene  che  la  vita  veramente  religiosa  spari- 
sca dinanzi  alla  trasgressione  dei  precetti  ? 1)'  onde  viene  clic 
essa  non  fruttifichi  elio  nei  cuori  a cui  è norma  la  legge  mora- 
le? Questo  solo  fatto  non  dimostra  già  abbastanza  l’intima  unio- 
ne che  le  congiunge  ? Non  temiamo  adunque  di  errare  : chi  per 
conservare  la  fede  nella  stia  coscienza  vedesi  obbligalo  a sban- 
dir la  legge  morale,  colui  nutre  una  fede  falsa  c menzogne- 
ra, ebè  la  fede  viva  conciliasi  benissimo  colla  legge,  anzi  che 
dico  io  mai?  queste  due  cose  non  sono  che  una  sola.  E realmen- 
te possiamo  altresì  domandare  : perchè  mai  veggiamo  noi  l’ ele- 
mento religioso  e l’elemento  morale  camminare  non  già  dispa- 
iali, ma  sempre  di  fronte?  perchè  li  veggiamo  noi  l’uno  cer- 
car sempre  dell’  altro,  anzi  l’uno  portar  già  l’altro  in  sè  stesso? 
Il  vivo  sentimento  e la  chiara  idea  della  nostra  dipendenza  dal 
Supremo  Creatore,  ingenera  primieramente  umiltà  e fiducia  , 
indi  un  verace  amore  che,  seco  recando  l'obbedienza  c l'abban- 
dono al  volere  supremo,  ci  trasporta  in  lutto  il  nostro  essere 
sotto  il  dominio  della  legge  morale.  Così  mentre  le  virtù  prime 

(1)  Se  nel  pensare,  volere  ed  operare  sta  tutto  l’uotno,  nel  conoscere, 
amare  e servir  Dio  consiste  lutto  il  cristiano.  E siccome  il  giusto  ed  il  vero 
sono  inseparabili  , cosi  del  pari  si  confondono  nella  loro  comune  sorgente 
la  murale  c la  religione.  Donde  parimenti  ne  segue  non  poter  la  fede  giu- 
stificare sema  le  opere.  Infatti  finché  la  volontà  non  pratica  il  bene,  rico- 
nosciuto dall'  intelletto  come  verità,  bevvi  divisione  e guerra  fra  entrambe 
queste  potenze.  Quindi  I'  uomo  in  lotta  cou  sé  slesso  non  é rimesso  nello 
stato  primitivo  , ossia  non  c giuslilicalo. 
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udì'  ordino  di  successione  si  riferiscono  più  davvicino  alla  reli- 
gione, c più  alla  morale  le  susseguenti  ; colai  differenza  vien 
lolla  dall' amore,  centro  d'  ogni  virtù,  c virente  unità,  ove  la 
religiosità  c la  moralità  si  riassumono  (1). 

Del  resto  solo  dopo  il  fin  qui  detto  possiamo  arrivare  a 
compiutamente  conoscere  il  dogma  protestante,  che  la  tuia  fede, 
indipendentemente  da  ogni  altra  virtù,  ci  merita  /’  eterna  felicità. 
Il  cattolico  riconosce  la  salvezza  qual  fratto  di  tutta  la  vita  spi- 
rituale dell’  uomo  rigenerato  ; In  erede  derivare  dalla  fede,  dal- 
l'amore e dall' adempimento  della  legge,'  vale  a dire,  dalla  riu- 
nione de'  principi!  religioso  c morale.  Attribuendo  ad  auicnduc 
questi  priucipii  un  valore  eterno,  gli  colloca  sovra  una  medesi- 
ma linea,  per  quanto  spetta  alla  vita  futura.  Ma  Lutero,  al  con- 
trario, non  vede  un  fonte  d' eterna  beatitudine  che  nella  fede  -, 
imperocché  la  moralità  non  gli  appare  se  non  cosa  terrena  e 
passeggera.  Le  opere,  egli  asserisce,  procedono  da  nn  principio 
mezzo  corrotto;  quindi  non  pouno  aprirci  le  porle  del  ciclo.  Ma 
più  sopra  ahbiam  veduto  l'assurdità  di  tal  raziocinio;  giacché 
per  quella  medesima  causa  egli  rappresentava  siccome  difettosa 
anche  la  fede;  ed  era  necessitalo  a dichiarare,  che  neppur  essa 
può  ottenerci  la  felicità  degli  eletti.  Ma  dal  puntoni  vista  in 
cui  ora  ci  troviamo,  una  chiara  luce  si  diffonde  su  tutta  la  que- 
stione ; e noi  comprendiamo  il  tutto  senza  fatica.  Quindi  affatto 
conforme  allo  spirito  di  Lutero,  c meglio  che  questi  non  s’ in- 
tendesse, Andrea  Poacb,  il  quale  si  rese  noto  come  scrittore  du- 
ranti le  dispute  mnergistkhe,  non  arrossi  asserire  che  neppure 
la  più  fedele  osservanza  della  legge,  cioè  la  più  pura  moralità, 
non  conferisce  alcun  diritto  alla  liealn  eternità  (2). 

Quindi  possiamo  ora  lusingarci  di  poter  porgere  chiara  c 
nella  I'  idea  speculativa  su  cui  è basata  la  teoria  della  giustifi- 
cazione protestante.  La  dottrina,  come  già  vedemmo,  che  fa  Dio 
autore  del  peccato,  c ne  crede  I'  uomo  ancora  macchiato  dopo 
la  sua  rigenerazione,  poggia  su  questo  principio,  essere  il  male 
la  necessaria  condizione  di  ogni  ente  linilo.  Questo  pensiero  noi 
lo  possiamo  esprimere  anche  cosi  : il  sentimento  del  peccato  non 
può  essere  divello  da  nessuna  coscienza  finita,  è inseparabile 
dalla  consapevolezza  d’ appartenere  al  mondo  creato  ; questo 

(1)  Cltimamenl*  Scbleiermnelier,  Tneslen  c Sud  si  mostrarono  ancora 
veri  proti-sunti  col  separare  oltre  ogni  convenienza  la  religiosità  c la  mo- 
ralità. ì primi  due  oltrepassarono  però  di  molto  il  terzo. 

(2)  « l'ro|iositio , bona  opera  flint  necestaria  ad  saluterò  , non  potesl 
consistere  in  doclrina  tegis,  ridine  ics  ullas  Ini  le!  ile  aclerna  vita  (iromis- 
si'inos,  diani  perfidissimo  impiota.  Auelore  Andrea  Poacti,  tòlto  ».  i rigi- 
di luterani  non  si  esprimono  con  altrettanta  fermezza. 


Digitized  by  Google 


verme  roditore  tormenta  l’uomo  senza  posa,  chi'  il  male  aderi- 
sce alla  sua  medesima  essenza,  ed  egli  è cosi  predestinato.  Come 
inai  adunque  il  cristiano  consegue  la  pace  dell’anima  ? Coll'ele- 
vazione del  suo  spirito  nelle  superiori  regioni,  alla  vera  idea 
d’ogni  cosa,  nll’infinito:  nella  cognizione  di  Dio,  nella  conside- 
razione di  sua  bontà,  nella  fc.lc  svanisce  ogni  funesto  sentimen- 
to. Ecco  come  alla  libertà  morale  annientata  venne  sostituita  la 
libertà  cristiana,  cioè  l’ affrancamento  dalla  legge  morale,  come 
quella  che  non  si  riferisce  che  a questo  mondo  temporale,  sensi- 
bile, Unito,  ma  non  ammette  applicazione  di  sè  medesima  a 
quanto  è perpetuo,  sollevato  al  disopra  del  tempo  c dolio  spazio. 
Tuttavia  noi  non  pretendiamo  che  i riformatori  si  sieno  accorti 
di  questa  loro  idea  fondamentale,  amando  invece  credere  ebe 
ove  avessero  inteso  sè  medesimi,  ove  avessero  comprese  le  con- 
seguenze del  loro  sistema,  I’  a crebbero  rigettato  come  contra- 
rio al  cristianesimo.  Ma  ora  si  comprende  altresì  compiutamente 
perchè  mai  i cattolici,  per  porre  in  salvo  la  giustizia  c santità 
divina,  per  sostenere  l'umana  libertà,  assicurare  la  dignità  della 
legge  morale,  stabilire  la  vera  nozione  di  peccato  c di  pena,  per 
nou  lasciar  convertire  la  redenzione  in  una  follia  dovessero  op- 
porsi vigorosamente  alla  dottrina  protestante  iulorno  alla  fede 
ed  alla  giuslilìcazionc. 

§ XXVI. 

Riassunto  di  quanto  e’  ha  di  cero  e di  falso  nella  dottrina 
protestante  spettante  la  fede. 

Se  gettando  di  nuovo  uno  sguardo  su  tutto  il  fin  qui  espo- 
sto, lo  raccogliamo  tutto  insieme  in  breve  prospetto,  ravvisere- 
mo che  nel  protestantismo  , l’ elemento  religioso  ne  è la  faccia 
più  brillante  c 1’  elemento  morale  la  parte  più  oscura  ; d’ onde 
poi  venne  per  necessaria  conseguenza  che  anche  l’ elemento  re- 
ligioso fosse  in  seguilo  stranamente  o contraddittoriamente  com- 
preso. 

l’or  ravvisare  fino  a qual  punto  l’ elemento  religioso  si  c- 
salla  nel  protestantismo,  basti  il  richiamare  la  definizione  data 
da  Lutero  e Melanlonc  della  Provvidenza  all’ esordire  della  ri- 
forma, da  Calvino  poi  sostenuta  sino  al  termine  dei  suoi  giorni. 
Secondo  questi  dottori,  non  solo  Iddio  colla  sua  infinita  sapien- 
za governa  tulle  cose,  non  solo  guida  per  ammirabili  vie  tulli 
gli  esseri  al  loro  fine,  ma  ben  anco  i fenomeni  del  mondo  mo- 
rale soli  I’  opera  stessa  del  Supremo  Iteggitore,  e l’ uomo  è un 
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mero  istrumento  di  Dio  ; tutto  nella  storia  del  mondo  è l’ opera 
invisibile  di  Dio,  ebe  mediante  I’  uomo  viene  soltanto  fatta  vi- 
sibile. Chi  negherà  clic  qui  non  si  consideri  ogni  cosa  nell’  idea 
religiosa?  In  questa  dottrina  tutto  vieu  ricondotto  a Dio,  e Dio 
vedesi  in  tutto. 

Tutte  queste  generiche  contemplazioni  religiose  sul  mondo 
e la  sua  storia  noi  le  reggiamo  riprodursi  nel  circolo  speciale 
del  Cristianesimo.  Cosi  si  conserva,  egli  è vero,  il  principio 
della  pietà  cristiana  ; ma  se  ne  fa  una  falsa  applicazione.  Difatli 
il  rapporto  tra  Dio  e l’ uomo,  quale  fu  ora  da  noi  accennalo,  i 
protestanti  lo  stabiliscono  pure  fra  Cristo  ed  il  fedele  ; il  Salva- 
tore è lutto  in  tutto,  di  maniera  che  il  suo  Spirito  ò nella  rige- 
nerazione, esclusivamente  attivo;  e in  quella  guisa,  che,  giusta 
la  dottrina  di  Lutero;  il  mortale  dispare  avanti  a Dio,  parimenti 
il  cristiano  disparc  innanzi  a Gesù  Cristo.  A tal  riguardo  il  se- 
guente passo  servirà  a far  conoscere  qual  fosse  in  proposito  fin- 
limo  sentimento  di  Lutero. 

« Allorché  f Evangelo  ( il  fluoro  1 cominciava  a mostrarsi 
nel  mondo,  il  dottore  Staupitz  era  vicario  degli  Agostiniani  (1). 
Ed  assai  ben  mi  rammento  quanto  in  allora  mi  disse  : Ciò  che 
più  mi  consola,  si  è che  la  dottrina  dell'  Evangelo  che  ricom- 
pare ora  alla  luce  conferisce  ogni  onore  e gloria  a Dio,  nulla 
poi  all'  uomo.  Ora  è chiaro  come  la  luce  del  meriggio  non  po- 
tersi mai  al  nostro  Signore  Iddio  attribuire  troppo  di  gloria  , 
bontà,  misericordia,  ec.  Ancora  una  volta,  quanto  mi  consola  , 
si  ò che  il  Vangelo  rifiuta  all'  uomo  ogni  onore,  ogni  sapienza  e 
giustizia,  solo  attribuendola  al  Creatore,  che  tutte  cose  trasse 
dal  nulia.  E non  è egli  assai  più  sicuro  l'accordare  troppo  al  no- 
stro Signore  Iddio,  quantunque  non  si  possa  mai  troppo  conce- 
dergli? . . Nè  è questo  certamente  un  cader  in  errore  od  in  pec- 
cato : perchè  non  si  fa  che  attribuire  a Dio  ed  all’  uomo  quanto 
ad  entrambi  si  confà  ed  appartiene  (2)  ». 

I sentimenti  che  in  ciò  guidavano  Lutero,  a giudicarne  dalle 
apparenze,  erano  sani  nella  loro  radice  ; ma  siccome  nel  senti- 
mento può  insinuarsi  l'errore  insieme  alla  verità,  e solo  in  un 
grado  supcriore  della  vita  spirituale  si  può  farne  un  giusto  di- 
scernimento,  così  avvenne  qui  pure  di  lui.  Quando  leggesi  nelle 
opere  del  Riformatore,  si  crede  di  indietreggiare  tutto  ad  un 


(1)  Vicario  generale  dell'ordine  degli  Agostiniani.  Egli  chiamò  da  Kr- 
furt  il  famoso  Lutero  per  essere  professore  in  teologia  all'università  di  Wit- 
temberga. 

(2)  Ausleg,  det  Briefct . . ..(  Cumenlario  sull' citinola  ai  Calati),  1. 
e.,  pag.  3$. 
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tratto  alla  prima  età  ilei  mondo,  ove  1'  uomo  ancor  ondeggiante 
nella  sua  caduta  non  isrorgeva  che  confusi  tutti  gli  oggetti  nel 
proprio  spirito,  non  sapea  ravvisare  separazione  tra  sè  medesi- 
mo c Dio,  nè  disgiungere  gli  atti  di  Dio  da  quelli  della  creatura. 

Lutero  non  afferrò  la  vera  nozione  della  libertà.  Egli  vide 
in  essa  la  mina  dell'umiltà,  la  morte  di  ogni  religioso  sentimen- 
to, e rigettolla  quasi  siccome  un  delitto  di  lesa  maestà  diviua  : 
l'essere  libero  per  lui,  egli  è come  esser  Dio  (1).  Ma  che  ne  av- 
venne ? Volendo  distruggere  l’ indipendenza  dell'  uomo,  il  dot- 
tore abbattè  la  stessa  umana  volontà  ; volendo  annichilare  I'  e- 
goismo,  annientò  l’ io  umano.  Egli  è veramente  un  fenomeno 
singolare,  che  imprendendo  egli  a provare  che  I’  uomo  non  pos- 
siede più  la  libertà  superiore,  vale  a dire  quella  libertà  cui  ar- 
recano la  verità,  la  pietà  c la  virtù,  a suo  malgrado  comprova 
altresì  non  esser  I'  uomo  più  dotato  di  alcuna  specie  di  libero 
arbitrio  ^ e così  confonde  due  specie  di  libertà,  che  pur  sono  fra 
di  loro  tanto  distinte  c diverse.  Eppure  la  libertà  d'arbitrio  è 
nell’ uomo  la  condizione  dell’ altra  libertà  superiore,  sebbene 
non  siano  identiche  fra  di  loro. 

Per  tal  modo  si  metteva  adunque  Lutero  ocH'imposSibililà 
di  riconoscere  nell'  idea  cattolica  dell'  umiltà  la  stessa  umiltà, 
sicché  venne  a non  ravvisarla  che  nella  negazione  della  dignità 
individuale,  dell'  indipendente  personalità,  quindi  non  in  altro 
che  in  una  qualità  puramente  tisica  ; sebbene  giusta  la  genuina 
antica  dottrina  cristiana  questa  virtù  eminentemente  morale  pog- 
gi sul  libero  omaggio,  sul  libero  sacriGzio  di  sè  medesimo.  As- 
serirono i riformatori  ; O uomo  peccatore,  tu  tei  necessitato,  e 
vorresti  esser  libero  : ecco  il  gran  male.  Ma  il  cattolico  alTcrnia  al 
contrario  : O uomo  tu  sei  libero  ; perdi  liberamente  la  tua  libertà 
avanti  a Dio,  e la  riavrai  beatificalo.  Giusta  questi  principii,  egli 
si  trova  alla  portata  di  mostrare  come  possiamo  tendere  ad  una 
fallace  libertà,  e lutto  il  suo  sistema  diventa  una  completa  giu- 
stificazione della  Provvidenza,  riguardo  all’esistenza  del  inale 
nel  mondo.  Siffatta  teodicea  divenne  invece  onninamente  impos- 
sibile al  protestante  : potrebbe  egli  infatti  spiegare  come  mai 

(1)  Lutero,  de  servo  arbitrio  ad  Erasm.  Roterod.,  1. 1,  a carte  117  b : 
« Sequitur  nuiic,  liberimi  arbilrium  esse  piane  divinimi  nomea,  noe  ulti  posse 
competere,  quani  soli  divinae  majeslati  ; ea  enim  potestate  facit  omnia,  quae 
vull  in  coelo  et  in  terra.  Quod  si  hominibus  tribuitur,  nihil  rcriius  iribui- 
tur,  quatti  si  Divinilas  quoque  ipsa  eis  tribucrctur,  quo  sacrilcgium  iiullum 
esse  majus  possit.  Pròinde  theologorum  crai  ab  islo  vocabulo  absl  inere, 
cuin  de  humana  tirluic  loqui  vellenl,  et  soli  Ueo  rclinquere  ; deinde  ex  liomi- 
num  ore  et  sermone  idipsuui  tollero,  tamquam  sacrum  ac  venerabile  nomeu 
Dco  suo  assercrc  u. 
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I’  uomo,  supposto  roal monto  non  libero,  possa  anche  solo  ginn- 
pero  a sognare  la  libertà,  e quindi  a pervertirsi  ? O lo  potreb- 
be altrimenti  se  non  dicendo  che  l’ uomo  sema  libertà  vicn  ne- 
cessitato a bramare  la  libertà,  a negare  così  la  condizione  ne- 
cessaria della  sua  esistenza  ? E non  sarebbe  poi  questo  un  ricon- 
durre ogni  male  a Dio  medesimo  ? 

E realmente  i riformatori  calcarono  impudentemente  que- 
st’ unica  via,  c insieme  al  libero  arbitrio,  negarono  1’  esistenza 
della  legge  morale  c della  moralità  ; mentre  queste  due  cose 
sono  indivisibili  : osando  pur  sempre  d'accagionare  i cattolici 
di  distruggere  l'Vimillà,  quei  cattolici,  che  soli  ponno,  senza 
contraddire  alla  loro  dottrina,  confessarsi  peccatori  al  cospetto 
di  Dio,  quei  cattolici  che  in  questa  possibilità  conservano  pure 
I'  unica  radice  dell'  umiltà  nell'  uomo  colpevole. 

Ecco  gli  errori  che  dovettero  necessariamente  chiamar  fuo- 
ri una  bile  idea  della  fede  giustificante,  quale  fu  trovala  dalla 
novella  chiesa.  Definita  in  chiari  termini  la  parola  credere  non 
significa  in  essa  che,  assoggettarsi  a Dio  quali  ci  creò,  c quali 
ne  fece  durante  il  corso  del  viver  nostro,  attendere  con  fiducia 
che  ri  liberi  dal  male  di  cui  egli  è I’  autore,  c di  cui  infuse  i 
germi  nei  nostri  cuori.  Nel  qual  sistema,  se  da  un  lato  non  ne 
ridonda  alcuna  gloria  all’  uomo,  dall’  altro  però  può  esserne  an- 
cora Iddio  glorificalo  ? al  lettore  se  ne  rimette  il  giudizio  (1). 

(1)  Lutero,  de  servo  arbitrio  ad  Erasm.  Roterod .,  L I,  a carte  236  : « Ego 
sane  de  me  confiteor,  si  qua  fieri  posset,  nollcm  mihi  dari  libertini  orhitrium, 
aut  quippiam  in  manu  mea  rclinqui,  quo  ad  saiuiem  conari  posscm  ; non 
soluin  ideo,  quod  in  tot  adversitaiibus  et  pcriculis,  deiude  tot  impugnanti  bus 
daemonibus,  subsislcre  et  retincrc  illud  non  valerem,  cum  unus  daemou  po- 
tentior  sii  omnibus  hominibus,  ncque  ullus  hontinnm  salvaretur  ; sed  quod  e- 
tiom,  si  nulla  pericula,  nullae  adversitates,  nulli  daemoncs  esscnt,  coherer 
lamen  perpetuo  , in  incertum  laborarc  , et  acrem  pugnis  vcrberarc.  Ncque 
entra  cutiscienlia  mea,  si  in  acternum  vivcrem  etoperarer,  unquam  certa  et  sc- 
cura  ficrcl,  quantura  facere  deberet,  quo  satis  I)eo  tìeret.  Qnocunque  euira  o- 
pere  perfeclo  rcliquus  esset  scrupulus,  an  id  Deo  placeret,  voi  an  aliquid  ul- 
tra requireret,  sirai  proba t experientia  omnium  justiciarioruin,  et  ego  meo 
magno  malo  tot  annis  satis  didici. 

At  nunc  cum  Deus  saluterò  meam,  extra  meum  arbitrium  tollens , in 
suum  receperit,  et  non  meo  opere  aut  cursu , sed  sua  gratta  et  misericonlia 
promiserit  me  servare,  securus  et  certus  sum,  quod  il  le  fidelis  sit  et  mihi 
non  mentitur,  tum  polene  et  magnus , ut  nulli  dacmones,  nullae  adversita- 
tes eum  frangere  aut  me  itli  rapere  potuerunt.  Nemo  ( inquit  ) rapianf  eos 
de  manu  mea,  quia  pater , qui  dedit,  major  omnibus  est.  Ita  fit,  ut  si  non 
omnes,  tamen  ali  qui  et  multi  Salxrenlur,  cum  per  vim  liberi  urbitrii  nullus 
prorsus  servaretur,  sed  in  unum  omnes  perdere mur.  Tum  eliam  certi  sumus 
et  securi,  nos  Deo  piacere,  non  merito  operis  nostri,  sed  favóre  misericur- 
diae  suae  nobis  promissae,  aique  si  minus  aut  male  egerimus,  quod  nobis 
non  impulci,  sed  paterne  ignuscat  et  emendet.  Ilaec  est  gloriulio  omnium 
sunctorutn  in  Deo  suo  ». 


Digitized  by  Google 


§ XXVII. 


Affinità  del  protestantismo  col  gnosticismo  e con  alcuni  sistemi 
panteistici  del  Medio  Evo.  Più  precisa  distinzione  fra  i princi- 
pii  di  Zuinglio  e quelli  di  Lutero. 

Più  d'  una  volta  giù  osservammo  avere  il  sistema  dei  rifor- 
matori sensibilissima  analogia  col  gnosticismo. 

I.  Dall' ardente  brama  della  vita  beala,  dall’estremo  di- 
sprezzo delle  terrene  cose  pel  profondo  sentimento  dell’  umana 
miseria  c socialmente  della  miseria  del  peccato  traeva  l’origine 
quest’  eresia.  I.a  vista  del  male  riempiva  i gnostici  di  si  vivoor- 
rore,  che  non  olendolo  conciliare  coll’idea  di  un  Dio  buono, 
giunsero  Gno  ad  ammettere  un  dualismo  de’  prineipii  creatori. 
Per  il  che  la  condizione  attuale  dell’  umanità  essendo  agli  occhi 
loro  la  misteriosissima  opera  di  questi  due  prineipii  ; giammai 
f uomo  non  può  svincolarsi  dalla  sua  corruzione  ; c ad  onta 
della  più  valida  resistenza  la  colpa  esce  ognora  vittoriosa  dalla 
pugna. 

Fino  ai  secoli  XIV  c XV  vedesi  il  gnosticismo  riprodursi 
di  tratto  in  tratto  sotto  molteplici  forme,  e nel  XVI  anche  i ri- 
formatori lo  ridestarono,  però  sotto  un  più  mite  aspetto.  Agi- 
tati dagli  stessi  sentimenti  dei  gnostici  furono  essi  pure  assai  vi- 
vamente colpiti  dalla  reità  del  genere  umano  ; essi  pure  vi  rav- 
visarono una  ragione  d’ immaginarsi  I’  umana  essenza  talmente 
depravata  da  non  essere  più  risanabile  in  questa  vita. 

II.  Questo  sentimento  del  peccalo,  pio  invero,  ma  cieco  n 
malfermo  in  sè  medesimo,  operò  nella  riforma  del  pari  che 
presso  i gnostici  alla  sua  propria  mina,  e non  poggiando  sovra 
solida  base,  perché  incapace  di  dar  ragion  di  sè  stesso,  lientoslo 
irreparabilmente  si  cslinse.  Più  si  amplifica  la  profondità  della 
corruzione  obbiettiva  in  cui,  senza  esserne  personalmente  resi* 
colpevole,  l’ individuo  scorgesi  avviluppalo,  più  il  mal  subbiet- 
livo  individualmente  commesso  perde  di  sua  grandezza  ed  enor- 
mità ; imperocché  tutta  l'umana  natura  si  fa  responsabile,  nella 
medesima  proporzione,  dei  peccati  commessi  da  ciascuna  persona. 

Di  tal  guisa  come  sapessero  i gnostici  rinvenire  nel  loro  si- 
stema una  scusa  a tulli  i disordini  ed  a qualsiasi  delitto,  è noto 
abbastanza  ; c in  maniera  pure  consimile  i riformatori  ad  Ada- 
mo, il  solo  peccatore,  fecero  tener  dietro  Gesù  Cristo,  egual- 
mente come,  il  solo  che  praticò  la  virtù.  Cosi  se  avendoci  il  no- 
stro primo  padre  rapito  ogni  libertà,  ogni  germe  di  bene,  non 
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ci  lascia  più  luogo  a veruna  colpa  personale,  non  v'  è più  d’  uo- 
po per  parte  nostra  neppure  d' un  merito  personale,  a un  per- 
sonalc  e lilsero  esercizio  della  virtù,  e quanto  più  la  necessità  del 
peccato  si  rappresenta  come  invincibile  nell' uomo,  tanto  più 
il  perdono  diventa  facile  in  Gesù  Cristo.  V error  di  questa  dot- 
trina egli  è propriamente  quello  di  chi  insegnasse,  non  potersi 
dare  un  Sentimento  veramente  profondo  d'  una  colpa  commes- 
sa, se  questa  non  è giunta  lino  all'  infinito  ; mentre  esso  invece 
può  soltanto  là  ravvisarsi,  ove  un  peccalo,  schiume  obbiettiva- 
mente leggiero,  vien  sentito  intimamente  e col  massimo  orrore 
abhominalo.  Sarà  però  mestieri,  onde  finire  i giorni  nelle  lagri- 
me della  penitenza,  aver  tinte  le  mani  nel  sangue  innocente?  Non 
si  chiude  forse  la  via  al  pentimento,  a misura  clic  si  vanno  accu- 
mulando i delitti?  No,  non  è già  necessario  che  noi  siamo  stati 
in  Adamo  spogliati  della  ragione,  nè  fa  d’uopo  che  il  veleno  ab- 
bia investita  I'  ultima  delle  nostre  fibre,  perchè  possiamo  pro- 
fondamente sentire  ij  male  che  ne  colpisce,  e salutar  con  gioia 
il  nostro  liberatore.  In  Adamo  fummo  feriti  ma  non  uccisi  ; la 
ferita  ci  lascia  il  senso  del  dolore,  ci  lascia  luogo  a benedire  la 
mano  del  medico  ed  alla  guarigione  : mentre  nella  morte  il  do- 
lore opprime  sè  stesso,  nè  più  si  dà  ritorno  alla  vita. 

III.  Distribuendo  gli  uomini  in  tre  classi,  come  già  vedem- 
mo il  gnosticismo  esigev  a da’suoi  settatori  la  conoscenza  (?:/tóe/sj 
d’ esser  figli  del  Dio  buono,  c di'  non  poter  perdere  il  Cielo.  Nel 
protestantismo  la  fede,  che  contiene  la  certezza  della  salute,  of- 
fre il  parallelo  di  questa  dottrina  ; c così  pure  il  domina  secon- 
do il  quale  gli  uni  sono  dall' eternità  predestinati  alla  gloria,  c 
gli  altri  a dannazione,  riproduce  con  fedeltà  la  gnostica  classifi- 
cazione dell'uman  genere.  Non  è da  negarsi  che  la  gnostica  cre- 
denza, secondo  la  quale  certuni  nascevano  spirituali,  potesse  in- 
fiammare qualche  anima  d'un  nobile  entusiasmo  morale,  c pro- 
vocarvi contro  il  male  una  lotta  accanila;  muchi  non  è noto  qual 
mostruoso  abuso  non  siasi  fatto  di  tale  insegnamento?  Altrettanto 
• dobbiamo  dire  riguardo  alla  dottrina  della  certezza  della  saluto 
e dell' assoluta  predestinazione.  Ij  certezza  che  Dio  sia  permet- 
terci a parte  della  beala  eternità  senza  verun  obbligo  morale  per 
parte  nostra,  fuor  di  dubbio  potrebbe  produrre  la  più  ardente 
gratitudine  ; gratitudine  che  dovrebbe  manifestarsi  c provarsi  in 
ogni  atto  della  vita*;  ed  ecco  ciò  che  Lutero  si  aspettava  dalla 
sua  dottrina  ; ma  dal  credere  però  che  il  ciclo  non  possa  giam- 
mai sfuggire  a chi  fermamente  crede  e confida  ; che  non  v'  ab- 
bia alcuna  relazione  fra  questo  ed  il  merito  [la  dignità  personale), 
possono  derivare  le  più  funeste  conseguenze,  come  pur  troppo 
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avvenne,  come  amaramenlc  scn  dolse  il  suo  autore,  e come  noi 
stessi  vedremo  nel  progresso  delle  nostre  ricerche.  E concedia- 
mo pure  che  la  certezza  della  salute  produca  i più  copiosi  frulli 
in  un’  anima  bella  ed  affettuosa,  se  giammai  si  rinvenne  alcuno 
che  potesse  vantarsi  di  possederla  : ma  la  comune  miseria  pur 
troppo  reale,  la  stessa  esageratissima  opinione  dei  riformatori 
sulla  depravaziouc  di  nostra  natura,  poteva  forse  autorizzarli  a 
contare  sovra  di  anime  così  privilegiale?  All' obbiezione  che 
forse  qui  ci  si  potrebbe  fare,  non  darsi  dottrina  di  cui  non  si  pos- 
sa abusare,  noi  risponderemmo,  senza  negare  il  principio,  clic 
dalla  verità  stessa  non  ponilo  già  scaturire  abusi,  ma  solo  dalla 
falsa  posizione  in  cui  taluno  si  inette  a rispetto  della  verità, 
mentre  invece  l'errore  cova  nel  proprio  seno  la  distruzione  non 
può  edilicare  se  non  negando  sù  stesso,  nè  può  ascriversi  che 
all'accidente  se  alcuno  ne  ritrae  vantaggio.  E così  avvenne  real- 
mente, sia  per  riguardo  alla  dottrina  che  la  fede  sola  merita  l'a- 
micizia di  Dio,  come  riguardo  alla  certezza  insegnata  dai  gno- 
stici e dai  protestanti,  ed  all’  assoluta  predestinazione  da  lei 
supposta. 

IV.  Il  Dio  del  nuovo  Testamento,  questo  Dio  d'amore  c di 
misericordia,  penetrava  Marchine  d'un  così  profondo  rispetto, 
che  ci  lo  riguardava  come  essenzialmente  di  verso  dal  Dio  Creatore 
d'un  mondo  così  riboccante  di  mali,  che  già  nell'antica  alleanza 
ha  promulgala  una  sì  rigida  legge  (1),  c proporzionale  al  suo  a- 
dcnipimcnto  ricompense  e (iene.  Ora,  c noi  pure  lo  sappiamo  , 
Lutero  oppoueva  la  natura  alla  grazia  , c l’Evangelo  alla  legge, 
e nulla  più  vedeva  in  Gesù  Cristo  fuorché  misericordia  c per- 
dono dei  peccati.  Marcienti , il  più  religioso  fra  i gnostici , ma 
incapace  d'associare  due  idee , sosteneva  che  il  Dio  buono  ci  ha 
redenti  senza  che  per  questo  siasi  a noi  raccostato;  mentre,  a 
sua  detta,  noi  apparteniamo  ad  un  ordine  di  cose  a lui  totalmen- 
te estraneo.  Come  potere  però  l'uomo  congiungersi  all’Ente  su- 
premo, al  Dio  buono,  c mettersi  seco  lui  in  commercio,  s'egfi 
era  stato  creato  da  uu  Demiurgo  , da  uno  spirilo  indipendente 
da  quello,  se  per  conseguenza  non  portava  nell'anima  l'impron- 
ta della  divinità?  Così  nel  suo  limitalo  intelletto  l'eresiarca  dei 
secondo  secolo  giudicò  magnili  care  al  sommo  la  divina  miseri- 
cordia, facendole  redimere  un  essere  da  Dio  stesso  ben  lontano, 
non  già  a cagione  di  propria  colpa,  ma  per  la  sua  propria  natu- 

(1)  Tenuti.,  ndvers.  Marc.,  I.  I,  c.  2 : « Et  ita  in  Christu  quasi  alialo 
invriiicns  ilispositionem  solius  et  purac  hcnipnilatis  et  il  n orsa  e a creatore  ; 
facile  novam  et  huspitum  aritutneiitatus  est  divinilatcìn  in  Christu  suo  revc- 
l.nam  ». 
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ra.  Nè  altrimenti  fece  Lutero.  Per  esaltare  la  gloria  del  figlio  di 
Dio,  insegnò  non  esser  più  l'uomo  se  non  peccato  e corruzione, 
perduta  affatto  l'immigine  divina;  dimenticando  che  quest’uo- 
mo non  poteva  andar  salvo  se  era  intieramente  rovinalo  in  lutto 
il  suo  essere.  Ma  poniam  qui  fine  a questo  parallelo  , giacché 
pur  troppo  proveremmo  un  vero  rossore  se  avessimo  a raffron- 
tare gli  cscrcizii  ascetici  di  Lutero,  e quelli  dei  Marcionili.  Tan- 
ta è l'opposizione  delle  pratiche  conseguenze  in  ambedue  i siste- 
mi, qualunque  ne  sia  d'altronde  la  loro  identità.  Ma  anche  Pro- 
dico, il  più  dissoluto  avversario  della  legge,  anche  i Cainili  par- 
tivano dai  medesimi  principii  che  Marcione  , per  autorizzare  le 
loro  nefande  ahbominazioui. 

Un  altro  errore  col  quale  il  protestantismo  ha  una  confor- 
mità impossibile  a non  riconoscersi , si  è il  panteismo  idealista 
che  durante  tutto  il  Medio  Evo  non  produsse  minori  mine  del 
dualismo  de'  gnostici  e dei  manichei.  0U>  ci  si  presentano  Amal- 
rico  da  Charlres  ed  il  suo  discepolo  Davide  di  Dinanto  (1),  i Bi- 
zochi , i Lol lardi , i Beghini,  i Fratelli  c le  Suore  dello  spirito 
libero,  non  che  molti  altri.  L’unità  e l'universalità  di  tutte  cose; 
l'assoluta  necessità  di  quanto  avviene  , e per  conseguenza  anche 
del  male  ; la  ncccssi lozione  dell'  uomo , e da  questa  una  sfrena- 
tissima libertà  , onde  prevalersene  sfacciatamente  contro  ogni 
dettame  della  legge  morale;  infine  l'infallihil  certezza  della  sa- 
lute ( cioè  il  ritorno  dell'uomo  a Dio,  il  suo  assorbimento  in  lui, 
errore  che  necessariamente  s'incontra  nel  panteismo  non  che  in 
ogni  dottrina  la  quale  faccia  parte  all'uomo  dell'essenza  divina  ), 
ecco  le  assurdità  inseguale  dai  predetti  differenti  settatori. A que- 
sti dubbiamo  aggiungere  ancora  WiclefTo,  che,  apertamente  nel 
suo  Trialogo  sostenne  il  fatalismo  proposto  già  velatamente  da 
Tommaso  Bradwardino;  WiclefTo  il  quale,  dopo  aver  negala  la 
libertà,  fece  Dio  autore  del  male  ed  insegnò  l’assoluta  predesti- 
nazione. 

Ora  tenendo  dietro  a Lutero  ed  a Zuinglio  nel  cammino  da 

(1)  I discepoli  d’Amalrico  richiedevano  la  carità  per  rendere  indifferente 
1*  adulterio  ; Lutero  non  ricerca  altro  clic  la  iiducia,  e molti  odierni  protestami 
esigono  nulla  affatto.  Già  considerammo  in  proposito  le  parole  di  Lutero,  a- 
srolliamo  ora  i suoi  discepoli  : « La  monogamia  e la  proibizione  delle  anioni 
fuori  del  matrimonio  sono  un  avanzo  di  fralismo,  e questa  morale  poggia  so- 
vra una  cicca  fede  ».  (Magar.  de  Uenké,  I*.  Il,  n.  1,  2,  3 ).  Un  soproinicnden- 
le,  un  vescovo  molestante  così  imprende  a ragionare:  « L‘n  godimento  sensua- 
le, s‘  egli  è moderato,  non  diverrà  più  immorale  che  se  fosse  nello  stesso  ma- 
trimonio, c se  fa  d’  uopo  evitarlo  egli  è perché  urta  le  ricevute  usanze  c seco 
trae  la  perdita  dell'  onore  c della  sanità  ».  ( Crilique  de  la  morale  chrélienne 
par  Cannabich , p,  185  J.  NcgUinsi  ora  i progressi  dei  lumi  in  seguilo  alla  li- 
bertà evangelica  ! 


Digitized  by  Google 


2t>ó 

loro  tracciato,  se  non  .indiamo  errati,  qui  sta  la  difTercnza  fra  i 
loro  sistemi,  che  il  primo  diede  nelle  mostruosità  dei  gnostici  e 
de’ manichei,  il  secondo  si  avvicinò  di  più  al  panteismo-  Sul  prin- 
cipio delle  sue  scissure  colla  Chiesa  la  singolare  umiltà  di  Lute- 
ro gli  fece  soltanto  negare  la  libertà  dell'uomo  caduto  nelle  cose 
spirituali;  ma  in  seguito,  volendo  stabilire  questa  virtù  sovra 
una  base  ancor  più  solida , insegnò  essere  ogni  uomo  sottoposto 
alla  necessità  per  sua  propria  essenza,  dando  una  meravigliosa 
prova  della  poca  penetrazione  di  sua  mente:  poiché  con  que- 
sl’ullima  dottrina  distrugge  ogni  momento  della  prima.  Tuttavia 
come  col  dimostrano  le  sue  opere  in  moltissimi  luoghi,  egli  as- 
sunse principalmente  l'impegno  di  fondar  l’umiltà  c la  pietà  cri- 
stiana sopra  il  sentimento  della  caduta  originale,  e noi  quindi  il 
leggiamo,  nel  fervor  della  pugna,  disposto  a sagrifiearc  la  par- 
te del  suo  sistema,  che  potremmo  chiamare  speculativa,  a condi- 
zione che  gli  si  accordi  quest'unico  punto  che  potremmo  dire  cri- 
stianizzante (1).. Il  dottore  di  Zurigo,  al  rovescio  , si  appoggiò 
quasi  esclusivamente  alla  base  speculativa  di  Lutero  (alla  neces- 
sitazione  delTuomo  in  sè  ) ; imperocché  quel  ch'egli  ilice  sul  pec- 
cato originale  c sulla  malizia  in  genere  merita  appena  la  nostra 
attenzione.  Egli  prestò  svelatnincntc  omaggio  al  panteismo,  ade- 
rì a preferenza  alle  sette  dell'età  di  mezzo  delle  quali  pur  ora  ab- 
biamo fatto  cenno.  Ma  la  seguente  esposizione  ci  metterà  ancor 
più  addentro  la  sua  dottrina. 

Ecco  le  idee  fondamentali  del  suo  scritto  sulla  Provviden- 
za: Una  forza  qualsiasi  od  è eterna,  oppure  ha  ricevuto  l'esi- 
stenza. Ora  nella  prima  ipotesi  questa  forza  è Dio  stesso;  nella 
seconda  essa  è da  lui  creata.  Ma  che  consegue  da  ciò?  Se  non 
che  tutto  è Dio,  chè  il  venir  creato  da  Dio  è un  diventare  un'e- 
manazione di  sua  onnipotenza;  tutto  quanto  esiste  è da  lui  , in 
lui,  c per  lui;  ossia  lutto  ciò  che  è,  è lui  stesso.  Laonde  ogni  for- 


(4)  Lutero,  de  nervo  arbitr.  adv.  Erasm .,  I.  c.,p.  177  b : * Norme  agno- 
scis  ? Jam  q ii acro  et  pelo,  si  gratta  Dei  desit,  aul  separetur  ab  illa  vi  modieti- 
la,  quid  ipsa  Tacici  ? luelliiai  { inquis)  est,  et  nibil  facil  boni.  Ergo  non  Tarici, 
quod  Deus  aut  gratta  ejus  volct  ; si  quidem  grattarti  Dei  scparaUm  ab  ea 
jam  posuimus,  quod  vero  gratta  Dei  non  facil,  boriimi  non  est.  Quo  re  se* 
quilur,  liberimi  arbitrami  sine  gratta  Dei  prursus  non  liberarli,  sed  inutili- 
labiiiter  raptivum  et  servimi  esse  inali,  rum  non  possi t vertere  se  solo  ad 
bollimi.  Hoc  stante,  dono  tibi,  ut  vini  liberi  arbitrii  non  modo  facius  modi- 
culum,  fac  eam  anyelicum.  fuc , si  potes,  piane  diviuum,  si  adjeceris  tornei» 
haiic  illactubilcm  appendiceli i,  et  dira  yraliatn  Dei  inefficacem  dica*  ; tuoi 
ademeris  illi  omneni  vini;  quid  est  vis  mefiii’.u  . nisi  piane  nulla  vis?  » 
Dopo  queste  parole,  noi  leggiamo  : u Filimi  ergo  stet.. . . nos  omnia  necessi- 
tale, rullìi  libero  arbitrio  Tacere,  tinnì  vis  liberi  arbitrii  uihil  est,  ncque  fai  it, 
ncque  potessi  boauui,  discute  gratta  ». 


266 

za  creata  è la  snbhicttiva  manifestazione  di  una  virtù  universa- 
le (1).  L'idea  d'una  forza  propria  in  un  essere  contingente  im- 
pliclicrcbbe  quindi  tale  contraddizione , come  se  si  dicesse  che 
un  ente  qualunque  sia  ad  un  tempo  creato  ed  increato.  Dunque 
pretendere  d'  esser  lilmro  è un  formare  in  sè  stesso  il  proprio 
Dio,  dunque  la  dottrina  della  libertà  conduce  alla  deificazione 
dell'uomo,  c per  conseguenza  alla  pluralità  degli  Dei.  Egli  è per- 
ciò ebe  l'attributo  /iteriti  ed  il  soggetto  creatura  si  urlano  di  fron- 
te c si  distruggono  l'un  l’altro. 

Così  ancora  Zuinglio  prosegue  : Siccome  la  libertà,  qual 
potenza  propria  dell'  uomo,  è incompatibile  colla  onnipotenza 
divina,  così  anche  l' idea  d'  una  creatura  che  vive  a sua  norma 
distrugge  l’ infinita  sapienza  dell' Onnipossente.  Se  volete  che 
1'  uomo  sia  padrone  delle  suo  azioni,  voi  in  allora  forzate  Dio  a 
cambiare  a seconda  dei  nostri  capricci  c delle  nostre  istantanee 
inclinazioni  i suoi  immutabili  decreti.  — Così  agli  occhi  del  ri- 
formatore, l’idea  della  divina  Provvidenza  racchiude  la  neces- 
sità di  tutte  cose  ; c per  una  rigorosa  conseguenza  di  sue  pre- 
messe, dopo  aver  distrutta  la  libertà  del  volere,  egli  nega  all’uo- 
mo anche  la  libertà  del  pensare  (2). 

Così  poi  sviluppa  Zuinglio  le  sue  idee  sull'  essenza  delle 
forze  create  : L' esistenza  di  tutto  quanto  esiste  è l’ esistenza  di 
Dio  ; lutto  ciò  che  ò,  è Dio  medesimo  ; altrimenti  fa  d’uopo  am- 
mettere ch'esista  alcun  che  fuor  dell’  Essere  degli  esseri  e a lui 
d’  accanto,  conseguenza  distruttiva  di  sua  immensità  (3)  : Dio 

(I)  Zuinglio  de  providentia,  t.  t,  « carte  35  a : a Quae  lamcn  creata  di- 
citur.  rum  umilia  virtns  nimiinis  virili»  sii,  nec  cnim  quicquam  est,  quod  non 
et  ilio,  in  ilio  et  per  illud,  imo  illud  sit,  croata  loquarn,  virlus  diciuir,  co 
quoti  in  novo  subjccto  et  nova  specie,  universalis  aut  generalis  isla  virlus 
eiliibetur.  Tesles  sunt  Moyses,  l’aulus,  l’iato,  Seneca  (!!)  ». 

(’2J  L.  c.  : « Jam  si  quirquam  sua  virlute  (crrclur  aut  consilio,  jam  ist- 
hinc  lessarmi  sapicntia  et  virlus  nostri  numiois.  Quod  si  lierct,  non  essct 
numinis  sapicntia  sminila,  qui  non  coinprelienderct  ac  caperei  universa  t non 
essct  rjus  virlus  omnipotcns  , quia  essct  virtus  libera  ab  ejus  potenlia  et 
idcirco  alia.  Ili  jam  essct  vis,  quae  non  essai  vis  numinis,  ossei  lux  et  in- 
lelligenlia,  quae  non  ossei  numtriis  islius  sapicntia  ».  Qual  conclusione  per 
un  riformatore  ! Zuinglio  avrebbe  dovuto  prima  di  tutto  riformare  la  sua  lo- 
gica. Quanto  segue  c più  apparente,  benché  privo  parimenti  di  ogni  fonda- 
mento : a Immtuabilrni  autein  diviniti»  administratioiiein  ae  disposilionem, 
hanc  ob  causimi,  ut  et  eorum  senlcnliam,  qui  hominis  arbitrimi!  liberimi 
esse  adseverant,  non  umlique  lirmani,  et  sminili  numinis  sapientiam  certioreni 
osiendcrem,  quain  ut  eam  evenuta  utili»  latore  possit,  qui  delude  imprudenlvin 
cogeret  aut  retractare  aut  mutare  consiliuni  ». 

(3)  !..  e.,  pag.  335,  li  : a Cum  autein  inlinilunt,  quod  res  est,  ideo  dica- 
tur,  quod  essentia  et  ciistcntia  iulìniltim  sit,  jam  constai  extra  intiiiilum  Ime 
fisse  iiullum  esse  posse  . ...»  a carte  .'Ititi  : u Cum  igitur  unum  ac  suluui  in- 
tiuiluin  sit,  nceessc  est  praeter  hoc  mini  esse  ». 
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non  sarebbe  più  infinito.  E por  rendere  questa  idea  accessibile 
al  landgravio  di  Assia  istituisce  questo  paragone  : Siccome  le 
piante  e gli  animali  escono  dalla  terra  c poi  morendo  c sfacen- 
dosi nel  suo  seno  ritornano,  cosi  avviene  d'  ogni  cosa  in  ri- 
guardo a Dio  : e qui  di  passaggio  aggiunge  la  consolantissima 
riflessione,  che  ad  evidenza  ne  emerge  la  certezza  dell'  immor- 
talità dell'anima,  mostrandosi  clic  nulla  può  cessare  d’esistere 
dacché  fu  creato  una  volta,  c che  tutto  invece  rientra  nell'  Es- 
sere universale.  Medesimamente  non  può  egli  astenersi  dal  ri- 
marcare per  digressione  che  la  dottrina  pitagorica  della  trasmi- 
grazione delle  anime  ( la  metempsicosi  ) non  è già  destituita  do- 
gai fondamento  ; ma  racchiude  realmente  un  senso  verissimo  (1). 

Dal  fin  qui  detto  Zuinglio  deduce  per  conseguenza  non  po- 
tersi dare  che  una  sola  causa,  c quelle  che  vengono  chiamate  se- 
condarie altro  non  essere  che  strumenti  della  prima  ed  unica 
cagione  (2).  Di  tal  guisa  si  nega  apertamente  che  I'  uomo  possa 
essere  egli  stesso  il  movente,  il  principio  avutale  delle  sue  azio- 
ni ; ma  si  fa  apparire  incapace  d' ogni  bene  c d'ogni  male,  si  fa 
apparire  uno  strumento,  una  viva  macchina  il  cui  moto  è scm- 

fire  determinato  da  un  impulso  esterno,  le  cui  molle  stanno  fra 
e mani  di  Dio. 

Ecco  gli  inauditi  eccessi  nei  quali  cadde  Zuinglio,  il  qua- 
le però  veramente  ricondusse  la  dottrina  di  Lutero  circa  la  nc- 
cessitazione  umana  alla  sua  vera  base.  In  questi  ultimi  tempi 
( ed  è così  che  i protestanti  se  la  intendono  fra  loro  j abbiamo 
realmente  avuto  occasione  frequente  di  maraviglia  in  vedere  gli 
ortodossi  del  partito  combattere  i nuovi  sistemi  filosofici  e teo- 
logici ; sistemi  che  alla  fin  de'  conti  non  racchiudono  che  neces- 
sarie conseguenze  dei  principi!  posti  dai  riformatori.  Sohleicr- 
marhcr,  malgrado  i suoi  parziali  deviamenti  dalla  dottrina  dei 
suoi  maestri,  è,  a nostro  giudizio,  l’unico  vero  discepolo  degli 
apostoli  della  riforma  (3). 

(J)  L.  c.  : « Scd  hnne  scntenliam  paolo  yòjxjofrwripov  tracUtum  .... 
cieinplo  . . . confirmabimus,  eie.  », 

(2)  L.  c.  a carie  358,  b. 

(3)  Egli  è uno  de'  più  noti  razionalisti  della  Germania,  uno  da’  primi  cam- 
pioni di  quella  teologia  clic  chiama  il  mal  morale  necessità  d' una  natura  /ini- 
ta, ec.  Ne  già  occorso  anteri  or  melile  di  farne  menzione.  fi. 
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CAPITOLO  IV. 

contrarietà'  nella  dottrina  dei  sacramenti. 

§ XXVIII. 

Dottrina  cattolica  sui  Sacramenti  in  generale. 

All'esposizione  delle  differenti  dottrine  sulla  giustificazione 
facciamo  seguire  le  contrarietà  intorno  ai  sacramenti  ; imperoc- 
ché, giusta  le  parole  del  Concilio  di  Trento,  è per  essi  che  ogni 
vera  giustizia  comincia,  si  accresce,  c perduta  si  ricupera  (t }. 
Clic  siano  adunque  i sacramenti  in  generale,  quale  lo  scopo  di 
loro  istituzione,  come  producano  la  grazia,  e in  qual  numero 
siano,  ecco  le  questioni  sulle  quali  or  dobbiamo  intrattenerci,  in- 
cominciando, giusta  il  consueto,  dall'  esporre  l’ insegnamento 
cattolico. 

Secondo  il  catechismo  romano,  il  sacramento  è un  segno 
sensibile,  che,  per  istituzione  divina,  possiede  la  virtù  di  signifi- 
care non  solo,  ma  altresì  di  produrre  un  effetto  soprannatu- 
rale, cioè  la  santità  e la  giustizia  (2).  Vi  ha  adunque  una  essen- 
ziale differenza,  continua  il  catechismo,  fra  un  sacramento  ed 
un  rito  puramente  esteriore,  come  sarebbe  un’  immagine,  un 
segno  di  croce,  ec. 

Ecco  poi  come  si  spiega  il  medesimo  catechismo  intorno  al 
fine  per  cui  i sacramenti  furono  istituiti.  Primieramente  l'uomo, 
come  un  essere  che  per  propria  natura  appartiene  anche  al  mondo 
corporeo,  abbisogna  d!  un  segno  visibile  tolto  dal  medesimo  per 
acquistar  la  cognizione  di  quanto  avviene,  nella  sua  parte  spiri- 
tuale, non  che  per  imprimerla  in  sè  medesimo  tenacemente.  Ed 
ecco  perchè  Iddio  si  serve  d’ un  simbolo  esteriore  per  comuni- 
carci la  santità  e la  giustizia.  E qui  riflette  il  catechismo,  che 
se  l’uomo  non  fosse  che  un  puro  spirito,  in  allora  la  virtù  divi- 
na operatrice  della  giustizia  c della  santità  certamente  non  abbi- 
sognerebbe d’ un  mezzo  che  la  riveli  ai  sensi.  In  secondo  luogo 
egli  addita  i sacramenti  come  un’arra  del  divino  volere  circa  la 
salute  dell’  uomo,  e come  il  suggello  delle  promesse  evangeliche. 
Solo  a stento,  esso  aggiunge,  spuntano  nei  cuori  umani  la  fede 

I i. 

(1)  Conci!.  Tridmt.  sdss.  VII,  decrct.  de  Sacrano 

(2)  Quare,  ut  etplicatius,  quid  sacranienluin  sii,  declamar,  docendum 
eri! , rem  esse  sensious  subjcctam  . quae  ei  Dei  institutionc  sanctitatis  et 
juslitiae  liuti  signiikaiidae  lum  eflicicndae  vini  babet. 
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e la  speranza  ; il  perché  fino  sodo  1'  antica  alleanza  Iddio  insie- 
me colla  sua  parola  fece  uso  di  riti  e di  ligure  per  corroborar 
nell' uomo  la  fiducia  nelle  sue  promesse  : laonde  per  le  stesse 
ragioni  nel  nuovo  patto  il  Signore  istituì  certi  segni  che  servis- 
sero a costui  come  pegno,  del  perdono  dei  peccali,  della  grazia 
divina  e della  comunicazione  nello  Spirito  Santo.  Iu  terzo  luo-- 
go,  i sacramenti  vi  si  concepiscono  come  canali  ( quasi  divetta), 
i quali  conducono  sino  a noi  la  virtù,  che  scaturisce  dai  pati- 
menti di  Gesù  Cristo  ; e derivano  ed  applicano  a ciascuno  di  noi 
questa  grazia  che  il  Salvatore  ci  ha  meritato  e che  ridona  alle 
anime  nostre  la  santità  od  in  essa  le  avvalora.  In  quarto  luogo  si 
rappresentano  come  segni  pe'quali  e si  contradislinguono  i fedeli, 
e questi  fanno  professione  di  loro  fede.  Da  ultimo,  aggiunge  il  ca- 
techismo romano,  i sacramenti  aumentano  tanto  più  la  pietà  nei 
cuori  quanto  più  sono  proprii  ad  umiliare  1’  umana  superbia 
col  richiamarci  ognora  al  pensiero,  che  assoggettatici  obbro- 
briosamente alla  servitù  del  mondo  materiale,  alla  sua  media- 
zione dobbiamo  ricorrere  per  di  nuovo  elevarci  al  disopra  di 
lui.  Riflessione  ben  più  profonda  c sensata  di  quella  che  non  ap- 
paia a primo  aspetto  ; c se  il  falso  spiritualismo,  che  durante 
una  parte  del  Aledio  Evo  c nel  temi»  della  riforma  tentò  inva- 
dere tutta  la  Chiesa  c prenderne  la  sopramano,  avesse  posto  at- 
tenzione alla  grande  ed  umiliante  verità  che  in  essa  conlicnsi , 
ben  avrebbe  potuto  guarentirsi  da' suoi  traviamenti  (1). 

Ora  quanto  al  modo  col  quale  i sacramenti  producono  la 
grazia,  la  Chiesa  insegna  che  operano  per  propria  ed  intrinseca 
efficacia  in  virtù  del  loro  carattere,  cioè  come  un’  istituzione  da 
Cristo  stabilita  per  la  nostra  salute  ex  open  operalo  scilicet  a 
Christo  (2);  vale  a dire  che  i sacramenti  ci  arrecano  una  virtù 
divina  a noi  meritata  dal  Salvatore,  la  quale  non  può  già  essere 
mai  prodotta  da  veruna  umana  disposizione,  da  tcrun  conato 
spirituale,  ma  solo  per  amore  di  Cristo  ci  vien  da  Dio  comuni- 
cala nel  sacramento.  Senza  dubbio  dovendo  I’  uomo  riceverla 
dev'essere  altresì  disposto  a riceverla,  quindi  nel  suo  cuore  ec- 
citare il  dolore  de' suoi  falli,  una  fede  tutta  piena  di  confidenza, 
ed  un’  ardente  brama  de'  soprannaturali  soccorsi  ; ma  queste 

(t)  L.  c.  pag.  167.  Tatui  l'espositionc  ilei  catechismo  ramano  sul  One 
dei  sacramenti  è tolta  ai  teologi  del  Medio  Evo,  fra  i quali  ad  Ugo  di  sali 
Vittore,  ad  Alessandro  d'  Ales,  a san  Bonaventura  ed  a san  Tomaso  ( Thom. 
Aquin.  Summ.  tot.  thcolog.  P.  IH.,  (J.  LX1,  art.  I,  |>.  276.  ) 

(2)  fondi.  Trident.  scss.  VII , can.  Vili  : « Si  quis  diierit  per  ipsa 
nova  legis  sacramenta  ex  opere  operato  non  ronferri  graliam  , sud  solam 
lidem  divinac  proiuissiouis  ad  graliam  couscqueudam  sufliccru  , anaiUcma 
sit.  » 


Moehler 


3t 


270 

sanie  disposizioni  non  sono  già  la  causa  efficiente  della  grazia,  e 
solo  valgono  ad  allontanare  gli  ostacoli  che  polreldionsi  opporre 
all'efficacia  della  istituzione  divina.  Questa  dottrina,  come  si 
vede,  mantiene  I'  oggettività  della  grazia  celeste,  ed  impedisce 
che  si  degradino  meramente  al  subhietlivo  gli  effetti  sacramen- 
tali, ed  affronta  cosi  la  presunzione  di  spiegarli  in  un  modo  pu- 
ramente morale,  come  se  cioè  non  in  altro  consistessero  tranne 
n sensi  umani,  in  considerazioni  c propositi  che  noi  ecciterem- 
mo nell'atto  di  riceverli,-  presso  a poro  come  ai  veder  d'un  qua- 
dro rappresentante  la  passione  del  Salva'orc,  oppure  in  quelli 
che  facciamo  precedere  all'alto  di  accostarmi.  Quest'attività 
per  parte  nostra  è pur  necessaria,  meno  che  nei  fanciulli  pel 
battesimo  ; ina  non  è desso  la  divina  grazia  promessa  nel  sacra- 
mento, c nemmeno  essa  la  merita  : anzi  è ii  sacramento  mede- 
simo che  dona  un’  energia  tutta  nuova  alla  potenza  religiosa 
dell'  uomo,  mentre  il  dono  divino  che  seco  arreca  feconda  l' a- 
nima,  la  ravviva,  la  colloca  nella  più  intima  relazione  con  Dio; 
cd  opera  cosi  con  tulli  coloro,  i quali  non  si  mostrano  indispo- 
sti a riceverlo,  cioè,  giusta  l'espressione  del  Concilio,  non  vi 
frappongono  alcun  ostacolo  (1). 

(1)  Conrii.  Trident.,  I.  c.,  cai».  VI:  «Si  qnis  di  scrii . Sacramenta  no- 
vae  legis  non  conlinrrc  prntiam.  quam  signiliranl.  ani  gratiam  ipsam  non 
ponenti  bus  ultimo  non  conterrò,  quasi  sigila  lantuiti,  ole.,  analliema  sii.  « 
Bellarmino,  tir  sacramenti»,  |.  11,  e.  1,  tom.  Ili,  p.  108,  109,  esprimo» 
cgicgiamcntc  su  questo  soggetto  . « Igitur  ut  intclligaimis . quid  sii  opus 
operntum,  iiotamlum  est,  in  juslilìralionc , quani  reeipit  oliquis,  (limi  per- 
cipit  sacramenta  , multa  concurrere . nimirum  ex  parlo  Dei  , voluntaiem 
niellili  illa  re  sensibili  ; ot  parto  t III  risii,  pnssionetn  ojus;  ox  parte  mini- 
stri , volunlatem , polostalom  , probilatcm  : ex  parte  tusripicntis  volitata- 
lem,  fidem  et  jioenitentiam ; deniquo  ex  parlo  sacramenti,  ipsam  arliónetn 
extornnm,  quac  consurgit  ex  debita  npplie alione  materiae  et  formae.  Ca eie- 
rum  ex  bis  omnibus  io,  quml  adivo  et  prolime  et  insiruinentnliier  edicit 
gratiam  justifìralionis , est  sola  net  io  ilio  cxlerna,  quae  sacramentimi  diri- 
tur,  et  linee  vocator  opus  operntum,  nreipicndo  passive  ( operatimi  ),  ita  ut 
idem  sii  sacramentimi  conterrò  {.'ratinili  ex  oliere  operato  , quam  conterrò 
{.'ratinili  ex  ijisius  aclionis  sacramentali?  a Beo  od  line  institutac  , non  ex 
merito  ngentts,  vel  suscipientis  ».  (Jui  Bellarmino  comprovo  l'accennata  as- 
serzione, dappoi  osservo  essere  nel  ministro  richiesta  la  sola  intenzione,  c 
quindi  eos)  continua:  «YolunUts,  fide»  et  poenitenlia  in  susci  piente  adulto 
necessario  requiruntur,  ut  disposi! inues  ex  porle  subjcrti  , non  ut  causae 
attivar,  non  enim  tides  et  poenitenlia  eflìtiunl  gratiam  sacramenta  lem,  nc- 
que doni  eflìrneiam  sacramenti,  seti  solimi  tollunl  obslacula , quae  impedi- 
rmi , ne  sacramenta  suan»  cfticaeiam  cxerecre  possent,  linde  in  pucris,  ubi 
non  requirilur  disposi! io,  siile  bis  rebus  lil  juslilieatio.  Kxemplum  esse  po- 
test  in  re  naturali.  Si  ad  tigna  comburendo,  priinum  exsiccarenlur  ligun , 
deinde  excuierctur  ignis  ex  silice,  tum  applicaretur  igni»  ligno,  et  sic  tan- 
dem lierel  combustili;  nomo  diceret,  causimi  iiumedintam  combustioni  esse 
sin  itatem , aut  excussionem  ignis  ex  silice,  aut  applicationem  igni*  od  ti- 
gna, sed  solurn  ignem,  ut  cousain  primoriam,  et  solis  caloreui  seu  lalefj- 
clionem  , ut  causom  instrumentalcin  ». 
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Di  già  vedemmo  questa  dottrina  nell'  articolo  della  giusti- 
ficazione. I.'  attività  divina,  dicevamo  allora,  precede  I'  umana  ; 
in  seguito  queste  due  potenze,  quando  l'ultima  non  resista,  com- 
piono di  concerto  la  stessa  opera  eh’  è perciò  tutt’insieme  uma- 
na c divina.  D'  altra  parte  già  il  solo  generico  rapporto  stabili- 
to dalla  Chiesa  tra  la  libertà  c la  grazia,  potrebbe  farci  cono- 
scere abbastanza  che  l’idea  dell' opus  oj/crntiim  non  suppone 
un’  attività  puramente  dalla  parte  di  Dio,  nè  esclude  in  verun 
modo  I'  umana  (1). 

È fuor  di  dubbio  che  i cattolici  annoverano  sette  sacramen- 
ti. Gioverà  piuttosto  qui  di  far  avvertire  che  i cattolici  non  so- 
stengono di  nessun  sacramento  che  per  l' eterna  salvezza  sia  as- 
solutamente necessario  riceverlo:  cosi,  a cagion  d' esempio,  il 
battesimo  di  desiderio  basta  al  catecumeno  die  per  insuperabili 
ostacoli  esteriori  non  può  ricevere  il  battesimo  d' acqua.  Iddio  , 
che  filiera  mente  prescelse  un  modo  per  comunicarci  la  grazia, 
può  anco  senza  dubbio  usare  un  altro  mezzo;  non  è però  con- 
cesso all’uomo  di  rigettare  arbitrariamente  i mezzi  di  salute  of 
ferligli  da  Cristo  per  ambire  in  cerca  d'altre  vie  a lui  più  ge- 
niali. Oltreché  simile  condotta  darebbe  odore  d’  una  grossolana 
sujierbia,  racchiuderebbe  altresì  un  colpcvol  disprezzo  della  i- 
stituzionc  divina,  lino  spiritualismo  di  tal  fatta,  ad  onta  di  tutto 
il  suo  raflioamenlo,  non  sareblic  che  stolida  presunzione  della 
carne. 

Appendice  ai.  § XXVIII. 

Sul  concetto  dell’  Opus  0|>eratum  e sull  unione  fra  la  grazia 
» t sacramenti- 
li prof.  Baur,  a (pianto  nc  dire  il  Moelder  nelle  Nuoce  ri- 
cerche, non  aveva  esitato  di  asserire,  essere  dottrina  cattolica 
che  a ricevere  efficacemente  la  grazia  di  un  sacramento  si  ri- 
chieda dall’  uomo  unicamente  una  preparazione  negativa,  cioè 
l'assenza  d’ogni  peccato  mortale,  e- che  il  peccato  sia  il  solo  o- 
stacelo  ((oAex  ) clic  nc  impedisce  l' efficacia.  « Dire  che  sia  ne- 
cessaria una  volontà  positiva,  fede,  pentimento,  non  è,  afferma 
egli,  che  un  sostituire  espressioni  positive  ili  luugri  delle  negati- 
ve ; c quelle  pure  solo  dal  tempo  della  riforma  vennero  in  uso... 
Infatti,  prosegue  lìuur,.  alla  pagina  234,  finché  nell’ esporre  la 

(1)  V.  Condì.  Trident.  particolarmente  sess.  VI,  cap.  VI  intorno  al  bat- 
tesimo. — Del  resto,  molli  teologi  con  Bellarmino,  per  mezzo  dell’ opus  ojh>- 
mtum , danno  special»*  risalto  alla  dottrina  clic  la  validità  del  sacramento  non 
dipende  dal  merito  del  ministro. 
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dottrina  cattolica  non  si  dovette  aver  riguardo  ad  un  contrap- 
posto determinato,  la  proposizione  che  i sacramenti  conferisco- 
no la  grazia  ex  opere  operalo,  si  potè  sempre  interpretare  asso- 
lutamente, coro'  è propriamente  da  interpretarsi,  nò  s' avea  ri- 
tegno di  dire  che  I’  azione  sacramentale  in  sè  c per  sè  come  ta- 
le, come  mero  atto  esteriore,  prescindendo  da  ogni  positiva 
coopcrazione  del  soggetto,  già  impartisca  la  grazia  sacramentale. 
Gli  scolastici  ed  i teologi  cattolici,  immediatamente  precedenti 
al  periodo  della  riforma,  ritenevano  quindi  così  stretto  l' idea 
dell'  opti»  operalvm,  da  giudicare  il  suscipiente  già  abbastanza 
disposto  per  la  graziu’sacramcntalc,  qualora  egli  nel  momento 
dell'applicazione  del  sacramento  non  avesse  il  proposito  di  com- 
mettere un  peccato  mortale  ».  La  confutazione  di  queste  asser- 
zioni, e la  vera  dottrina  dei  teologi  del  Medio  Evo  intorno  all’o- 
pus  opemhim,  udiamola  ora  da  Mochler  nei  §§  57  c 58  dell'ope- 
ra suenunziatn  ai  quali  aggiungiamo  anche  il  § 59  che  dilucida 
altresì  la  questione  sul  modo  onde  la  grazia  si  dice  unita  ai  sa- 
cramenti. 

= La  frase  opui  operatum  venne  primieramente  in  uso  nel 
secolo  dccimolerzo  per  esprimere  la  diversità  fra  i sacramenti  cri- 
stiani c quelli  dell'antica  legge;  circoncisione,  sacrifizi,  purifica- 
zioni, ccc.  Due  erano  le  opinioni  in  allora  comuni  circa  queste 
istituzioni  mosaiebe.  Secondo  la  prima,  difesa  dall’autordcllatf/oi- 
ta,  da  Pietro  di  Poitierscda  Pietro  Lombardo  (1),  furono  quei  sim- 
boli istituiti  per  presignificare  agli  Israeliti  di  più  matura  pene- 
trazione  ciò  che  in  futuro  sarebbesi  compiuto  dal  Salvatore  ; 
come  per  tener  in  freno  i più  rozzi  c carnali,  ritrarli  dall’  ido- 
latria, cc.  Colla  giustificazione  stanno  essi  quindi  iu  nessun  rap- 
porto, ancorché  accompagnati  dalla  fede  e dall'amore*.  Perchè 
in  questo  caso  dalla  fede  nel  Salvatore  c dalla  carità  sarebbesi 
ottenuta  la  grazia,  non  già  dall’opera  esteriore,  come  quella, 
il  cui  scopo  non  era  di  attrarre  la  grazia  santificante. 

Secondo  l’ altra  opinione,  difesa  primieramente  con  calore 
da  Ugo  di  san  Vittore  (2),  c poscia  abbracciata  da  molli,  i sa- 
cramenti mosaici,  oltre  all'essere  disciplinari  cd  imagini  delle 
cose  avvenire,  qualora  se  ne  usassè  con  fede  nel  Salvatore  cuci 
sacramenti  ntoi,  conferivano  anch'  essi  una  grazia  santificante, 
benché  solo  in  virtù  della  fede  nel  futuro,  col  quale  stavano  in 
relazione,  non  già  per  sé  medesimi  (per  accidcnt  jvstificant,  non 
per  te)  ...  . 

Veniva  ora  a domandarsi,  in  che  consista  la  differenza,  il 

(I)  Pelr.  Ponili.  Soni-,  1.  IV.,  disi.  I-,  n.  V. 

(2J  Ugo  a spulilo  Victore,  De  Saerum.,  I.  1.,  1*.  II,  c.  5. 
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maggior  pregio  dei  sacramenti  delia  nuova  legge  ? Rispondeva- 
no gli  uni  e gli  altri  : In  ciò  che  i sacramenti  cristiani  conferi- 
scono una  grazia  divina  ad  essi  immediatamente  legata,  il  che 
non  era  degli  altri.  Il  qual  pensiero  così  ancora  esprimevano  i 
teologi  : I sacramenti  mosaici  conferiscono  la  grazia  solo  per 
1’  operosità  del  suscipiente  , per  la  sua  fede  c la  sua  cari- 
tà, come  p.  e.  un'  opera  di  misericordia  ( opus  operantis  ) : i 
sacramenti  cristiani  invece  come  sacramenti,  cioè  come  atti  este- 
riori istituiti  da  Cristo,  ossia  ex  opere  operato.  Come  equiva'enli 
si  adoperavano  pure  nel  Medio  Evo  I formolo  : 1 sacramenti 
dell’  Antico  Testamento  furono  semplici  segni  della  grazia,  quelli 
del  Nuovo  ne  sono  auchc  cause  ; ovvero,  questi  conferiscono  la 
grazia  |ier  loro  virtù,  mentre  Cristo  I’  ha  meritata  cd  in  essi  de- 
posta, od  anche,  come  dice  Ugo  di  san  Vittore,  conferiscono  la 
grazia  per  la  santificazione  da  loro  ricevuta. 

Presso  Pietro  di  Poitiers,  Pietro  Lombardo,  Alessandro  di 
Ales  c s.  Tomaso  d’ Aquino,  non  trovasi  ancora  la  frase  ex  ope- 
re operato  applicata  ai  sacramenti,  sebbene  almeno  I'  ultimo  ne 
faccia  uso  altrove,  p.  e.,  nel  parlare  dell’ intercessione  (I).  La 
si  trova  però  già  in  san  Bonaventura,  coetaneo  di  san  Tomaso 
e discepolo  di  Alessandro  ; ma  egli  non  ne  fu  l’ inventore,  men- 
tre fa  rimarco  che  alcuni  teologi  recenti,  per  esprimere  che  i 
sacramenti  mosaici  non  avevano  in  sè  virtù  giustificante,  come 
i cristiani,  dicevano  aver  quelli  operalo  solo  per  la  spirituale 
attività  dei  suscipicnti,  questi  invece  conferire  la  grazia  ex  ope- 
re operato  (2). 

Ecco  dunque  evidente  il  significato  dell’  opus  operatum  : in 
opposizione  ai  simboli  vuoti  di  grazia,  in  opposizione  ad  un  cul- 
to meramente  figurativo,  nuda  ombra  del  futuro,  ad  un  culto 
che  per  sè  nessuna  grazia  pelea  conferire,  mentre  essa  uon  era 
ancora  apparsa  ; in  opposizione  ad  un  culto  che  con  segni  visi- 
bili non  polca  garantire  la  certezza  della  grazia,  non  essendosi 
ancor  fatto  visibile  il  Salvatore,  ad  un  culto  ove  pertanto  la 
grazia  si  connetteva  unicamente  ad  atti  interni  dell1  uomo  senza 
eh’  ci  potesse  esserne  conscio,  si  adoperò  quella  forinola  a si- 
gnificare che  ai  sacramenti  della  nuova  legge,  corno  azioni  este- 
riori e visibili,  va  annessa  una  virtù  superna  onde  comunicarla 
ai  fedeli  per  loro  giustificazione,  essendoché  il  Salvatore  ora  è 
già  apparso  visibilmente. 

(t)  Si  citano  dall'autoro  alcuni  passi  di  Alessandro  di  Alcs  c iti  san  Toma- 
so in  prova  eh’ essi  ritengono  l'antico  modo  di  esprimersi  portando  dei  sacra- 
menti- Si  omettono  lo  citazioni  per  (novità. 

( 2)  Bona*,  in  1.  1Y.,  Seni,  disi-  I,  q V. 
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Io  tal  senso,  e propriamente  per  esprimere  il  contrapposto 
dei  sacramenti  cristiani  ai  mosaici,  usò  quella  formula  anche 
Duns  Scolo  ; ma,  come  s'  è già  detto,  è ben  lungi  che  primo  egli 
elaborasse  la  dottrina  dell'  opus  operatum  (1) . ... 

Trova  egli  dunque,  indipendentemente  da  ogni  atto  spiri- 
tuale e da  ogni  merito  del  fedele,  depositata  la  grazia  santifi- 
cante nel  culto  esteriore  dei  cristiani,  in  quanto  è essenziale  ed 
istituito  da  Cristo. 

Ora  è poi  vero  che,  secondo  gli  scolastici,  non  sia  necessa- 
ria una  mozione  spirituale  c certi  atti  dell’  individuo  per  parte- 
cipare al  bramato  effetto  di  questo  culto  pieno  di  grazie  ? Dall’i- 
dea or  sviluppata  dell’  opus  operatum  risulta  soltanto  ciò  che 
Dio  in  Cristo  connesse  a tali  istituzioni,  ciò  che  queste  sono  in 
sè  medesime,  e in  che  consista  la  loro  prerogativa  sulle  mosai- 
chc.  Se  da  parte  dell'  uomo  non  si  richieda  nessuna  condizione 
subbiettiva  affinchè  i sacramenti,  quali  sono  costituiti,  ottenga- 
no il  loro  line,  è quello  sopra  di  cui  dobbiamo  udir  ora  gli  sco- 
lastici stessi.  Si  rinfaccia  loro  (dai  protestanti  ) aver  essi  inse- 
gnato che  I'  uomo  sia  abbastanza  preparalo  per  accostarsi  a que- 
sti atti  di  culto,  a questi  fonti  copiosi  onde  ottenerne  I'  effetto 
bramato  relativamente  a' suoi  rapporti  con  Dio,  anche  allora 
eh'  ei  nel  riceverli  solo  non  abbia  la  mira  di  commettere  un  pec- 
cato mortale.  Ma  gli  scolastici  bastano  da  sè  medesimi  a giusti- 
ficarsi di  una  calunnia,  che  turo  rinfaccia  di  avere  con  piena  co- 
scienza tenuto  per  una  prerogativa  del  cristianesimo  il  depri- 
mere in  ciò  1'  uomo  più  che  l’ antica  legge,  e di  condannar  que- 
sto a tanto  maggiore  inazione,  quanto  più  accrescono  l’ operosi- 
tà di  Dio  nel  nuovo  che  nel  vecchio  Testamento. 

Incominciamo  da  un  patriarca  degli  scolastici , Alessandro 
di  Ales.  A costui  vanno  a genio  particolarmente  alcuni  passi  di 
Ugo  di  san  Vittore,  ove  questi  dice  : « Anche  gli  infedeli  hanno 
sacramenti,  non  già  santi  nè  segni  di  cosa  santa,  ma  ben  piut- 
tosto abbominazioni,  alti  più  a macchiar  gli  uomini  che  a san- 
Iflicarli,  perché  la  fede  manca  ».  Su  di  che  riflette  Alessandro, 
che  se  ne  potrebbe  dedurre  la  differenza  fra  queste  abbumina- 
zioni  ed  i sacramenti;  dacché  questi  si  chiamano  sacramenti  della 

(1)  Duns  Scot.  in  I.  IV.,  Seni.  «list.  1,  q.  VI.  Alla  frase  opus  operatum  non 
è dunque  sottintesa  la  voce  rc</em/>ti(mis,  come  alcuni  vorrebbero,  spiegandola 
cosi  : 1 sacramenti  conferiscono  la  grazia  a motivo  della  redenzione,  ex  opere 
redemptioni*  operato.  La  lesi  è verissima.  1/ e ili  caci  a dei  sacramenti  (ulta  si 
ripete  dai  meriti  del  Redentore.  Solo  la  frase  è male  spiegata , e invece  di  sot- 
tintendervi redemptianis,  bisogna  sottintendervi  rammenti,  cioè  i sacramen- 
ti conferiscono  la  grazia  per  virtù  loro  quuntlo  vengono  applicali  ai  fedeli  ex 
opere  xxcramcntuli,  ossia  sacramenti  operato. 
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felle,  porchè  adoperali  da'  fedeli,  c colla  fede  si  ricevono  a san- 
lilìcazionc.  Premesso  ciò,  trova  Alessandro  importante  la  ricer- 
ca, porcile  mai  la  forza  e la  capacitò  dei  sacramenti  a santifica- 
re specialmente  dalla  fede  ila  condizionata?  E risponde  : Perchè 
la  fede  cattiva  a Dio  colui  che  f ha,  e genera  in  lui  i umiltà,  e 
tutta  la  coscienza  del  suo  nulla.  La  fede  inoltre,  aggiunge,  tiene 
l’ invisibile  innanzi  agli  ocelli  dello  spirilo,  come  se  fosso  pre- 
sente, cd  è perciò  il  fondamento,  il  fonte  ed  il  principio  d' ogni 
bone,  c quindi  senza  di  lei  nulla  fanno  i sacramenti.  È poi  in 
ispecie  necessaria  la  fede  nella  morte  del  Signore  c nella  sua  ri- 
surrezione, come  condizione  d‘  ogni  effetto  dei  sacramenti  ncl- 
1'  uomo  : perchè  la  fede  nella  morte  e nella  risurrezion  del  Si- 
gnore è la  radice  della  remissione  de'  peccali  c della  nuova  vi- 
ta.— Dcsrrivcsi  quindi  come  la  carità  sia  condizione  dell' effi- 
cacia de’  sacramenti  (1). 

Ora  entri  s.  Bonaventura  alla  sua  volta.  Nella  sua  a buon 
diritto  sempre  pregiata  Breve  esposizione  della  fede  cristiana,  per 
lo  più  appo  i sacramenti  determina  anche  la  disposizione  spiri- 
tuale eh'  è necessaria  onde  riesca  fruttuoso  il  riceverli.  Per  il 
battesimo  ricerca  negli  adulti  la  fede  ed  il  pentimento,  affinchè 
per  umana  trascuragginc  non  $ impedisca  il  sacramento  dal  rag- 
giungere i suoi  fini  t2).  E della  santa  Comunione,  cosi  dite- 
gli : « Se  noi  vogliamo  ricever  Cristo  efficacemente,  dobbiain 
riceverlo  non  solo  nel  corpo,  ma  nell’  anima  ; non  nel  venire, 
ma  nello  spirilo  ; c lo  spirilo  solo  per  la  credenza  e per  l'ab- 
bandono della  volontà  sta  in  unione  cou  Cristo  per  mezzo  della 
fede  e della  carità.  La  fede  illumina  a riconoscervi  Cristo  e ad 
apprezzarne  la  grand’  opera  ; la  carilà  infiamma  alla  divozione. 
A degnamente  accostarci  alla  mensa  del  Signore,  dobbiamo  per- 
tanto cibarci  spiritualmente,  sicché  Cristo  si  riceva  colla  cogni- 
zion  della  fede  e si  accolga  col  desiderio  dell’  amore.  Cosi,  piut- 
tosto che  trasmutar  quasi  Cristo  in  noi  medesimi,  dobbiamo  con- 
vertire noi  stessi  nel  suo  corpo  morale.  E dunque  manifesto  che 
chi  tiepido,  distratto  e senza  divozione  vi  si  accosta,  si  mangia 
c beve  la  propria  condanna,  perchè  dispregia  un  si  gran  sacra- 
mento. Chi  pertanto  è conscio  d’  esser  meno  puro  nello  spirito  e 
nella  carne,  o senza  divolo  desiderio,  deve  amar  meglio  di  dif- 
ferire a ricevere  il  corpo  del  Signore,  finch'  egli  sia  lutto  inon- 
do e pieno  d’ affetto  » (3). 

(1)  Alci.  ìlolcs.  Stimma  thcol.,  p.  III.,  q.  I.,  memb.  V.,  art.  2. 

(2)  Bnviloq.,  p.  VI,  c.  7, 1.  I. 

(3)  L.  !..  r.  IX.  Aggiunge  che  appunto  per  eccitare  la  divoiionc  si  celebra 
con  tanti  riti  il  dirin  sacrifizio. 
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svoltesi  in  lui  tanto  una  più  sicura  cognizione  di  tal  bene,  co- 
me un  ardente  desiderio  di  conoscere  che  I’  effetto  simboleggia- 
to siasi  in  lui  avverato,  e di  farsi  proprio  quel  licne.  Quindi  egli 
può  prepararsi,  ed  il  ricevimento  è cosi  accompagnato  da  buon 
successo.  Dal  clic  consegue  pur  anco  che  il  segno  pratico  non 
può  offrire  la  certezza  assoluta  che  assolutamente  e in  ogni  caso 
produca  l' effetto  indicato,  mentre  con  ciò  verrcldie  a togliersi 
la  necessaria  preparazione,  la  condizione  subiettiva  della  gra- 
zia. Deve  quindi  il  segno  pratico  far  malleveria  per  la  certezza 
dell- effetto,  ma  solo  una  malleveria  condizionala  dalla  disposi- 
zione del  subbictlo.  E questo  intendeva  il  Maestro  delle  senten- 
ze, dicendo  che  il  segno  serve  a dottrina,  a preparazione  e ad 
umiliazione.  — Che  s' intenda  per  opus  operutum  c per  disposi- 
zione del  suscipiente,  risulta  da  ciò  tanto  evidente,  che  super- 
fluo vi  è ogni  altro  riflesso. 

Dal  che  possiamo  validamente  dedurre  la  conseguenza  che 
gli  scolastici  colla  proposizione  I sacramenti  giustificano  ex  opere 
operato,  solo  voleano  dire  che  nei  medesimi,  senza  opera  dell’uo- 
mo, quindi  per  pura  opera  divina,  si  offre  al  credente  un  prin- 
cipio divino  destinalo  o ad  annodare  o a rinforzare  la  sua  unio- 
ne di  vita  con  Dio  ; ma  affinchè  questa  disposizione  di  Dio  rag- 
giunga nell’  uomo  il  suo  line,  anche  costui  deve  essere  prepa- 
rato, e lo  è allora  solo  quando  i suoi  sensi  spirituali  sono  aperti 
per  accogliervi  la  luce  e la  forza  divina.  Ma  questo  stato  dei 
sensi  spirituali  ( rimozione  dell’  ostacolo  ( obex ) ) non  è altro 
che  una  viva  rappresentazione  delle  perfezioni  di  Dio  già  incep- 
pata per  il  peccato,  è il  provarsi  dell'anima,  già  stretta  da’ lacci 
alla  sua  natura  avversi,  agli  slanci  verso  il  suo  Creatore  e Re- 
dentore ; è l’ attuarsi  del  desiderio,  verso  Dio  a lei  naturale, 
perchè  imagine  di  Dio  ; è il  bramare  da  lui  soccorso  c conforto 
ed  unione  con  lui,  o aumento  ed  intensione  di  questa,  se  già  ne 
gode.  Dal  complesso  anzi  si  vede  che  qui  ( e necessariamente  ) 
solo  si  ripete  la  preparazione  che  conduce  alla  giustificazione  ; 
mentre  la  grazia  giustificante  soltanto  nel  battesimo  c nella  pe- 
nitenza viene  impartita  ; ma  d'ordinario  nessun  altro  sacra- 
mento si  amministra  senza  la  penitenza.  Con  profondo  senno 
prescelsero  poi  gli  scolastici  l'espressione  negativa  che  » sacra- 
menti giustificano  ( congiungono  a Dio  ),  se  non  v é nessun  osta- 
colo ( obex  ) ; perchè  nessun’  anima  può  rinunciare  al  rimaner 
chiusa  in  sè  stessa,  se  non  per  aprirsi  a Dio,  ed' altra  parte 
essa  è sempre  in  sè  insufficiente  a sè  medesima  ed  alle  sue  indi- 
genze ; la  sua  attività,  rispetto  a Dio  è di  voler  tenersi  passiva 
per  lui,  c di  lasciarlo  operare  e non  porre  ostacolo  alla  sua  a- 
Uoekler  38 
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zioue  (I),  e (radicare  ciò  che  <ia  Dio  ba  ricevalo.  Ecco  quanto 
a meraviglia  significa  la  formolo,  Non  dovervi  etsere  vermi 
ostacolo 

Quest'  idea  cattolica  della  disposizione  nella  quale  fa  d’  uo- 

So  trovarsi  per  ricevere  i sacramenti,  non  che  della  rimozione 
eli'  obice  per  appropriarci  la  grazia  loro  connessa,  è I'  unica 
idea  che  possa  conciliarsi  coll'  ammissione  di  una  grazia  obbiet- 
tivamente contenuta  nell' azione  sacramentale.  Imperocché  non 
altro  essa  esprime  se  non  che  il  fedele  deve  trovarsi  in  uno 
stato  di  aspettazione,  di  desiderio,  di  sentimento  della  propria 
vacuità  ed  indigenza  ; cosicché  nulla  produce,  e nulla  può  pro- 
durre il  sacramento  in  colui  che  sia  privo  d'un  tal  sentimento. 
Ora  qui  é da  farsi  una  distinzione  assai  importante.  L'  uomo 
ut  si  medesimo  non  è già  passivo  ed  immobile  : chi  anche  solo 
per  terreni  rapporti  conosce  lo  stato  dell'  aspettazione  e del  de- 
siderio, od  anche  chi  non  avendolo  neppure  una  volta  appreso 
per  propria  esperienza,  ne  ha  però  almeno  letto  in  qualche  poeta, 
ben  comprende  che  I'  uomo  in  aspettativa  è in  sé  stesso  irre- 
quieto, ardente  di  brama,  solo  animalo  dal  desiderio.  Ma  que- 
sto desiderio  egli  non  trova  in  sé  medesimo  onde  appagarlo,  e 
solo  il  può  fare  l’ oggetto  bramato,  l'amico  atteso,  la  novella 
aspettala  ; quindi  I’  aspettante  a rincontro  dell'  oggetto  non  è che 
passivo  ; ad  onta  di  tutta  la  sua  attività  e dalla  più  insopporta- 
bile inquietudine,  egli  non  può  attrarselo  come  per  magico  in- 
canto, non  può  che  star  preparato  ad  accoglierlo.  Ora  se  una 
teoria  intorno  ai  sacramenti  fa  anche  un  solo  passo  più  in  là 
della  cattolica,  se  la  passiva  alluosità  del  soggetto  si  cambia 
anche  solo  nell'infimo  grado  in  una  attiva  ( che  cioè  già  si  me- 
riti la  grazia  santificante  che  si  dice  annessa  al  sacramento  me- 
desimo },  allora  il  soggetto  annienta  l' oggetto,  perchè  allora 
quegli  sarebbe  questo  medesimo  o avrebbe  già  questo  in  sè  medesi- 
mo : in  tal  caso  I'  oggetto  resta  una  mera  superfluità,  c vico  de- 
presso lino  a non  essere  che  un  riflesso  della  vita  interiore,  un 
vano  segno,  un  simbolo  inefficace;  e quella  vacuità  del  sogget- 
to, ansiosa  d’ essere  colmata,  che  secondo  la  dottrina  cattolica 
devesi  ammettere,  vicn  niente  meno  che  trasferita  nell'  oggetto, 
né  più  appare  il  sacramento  che  come  nube  infeconda  .... 

Ma,  per  venire  al  modo  onde  noi  diciamo  essere  la  grazia 
annessa  ai  sacramenti,  insegna  forse  dogmaticamente  la  Chiesa 

(1)  L'autore  si  spiega  abbastanza  per  non  dar  sospetto  di  quieti  ima.  V a- 
nima  deve  offrire  libera  da  ogni  impressione  terrena  le  sue  potenze  a Dio,  on- 
d’egli  v’incominci  la  sua  azione.  A questa  deve  poi  essa  cooperare  colle  sue 
forze.  B. 
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cattolica,  che  la  grazia  si  contenga  in  quc'  segai  esteriori  come 
in  un  vaio  f E sebbene  Calvino  abbia  proposta  in  tal  modo  la 
nostra  dottrina,  è dcssa  veritiera  una  tale  esposizione,  come  il 
sig.  Baur  opina  ? Andiamo  noi  debitori  in  primo  luogo  a Cal- 
vino, eom'  egli  pur  crede,  di  avere  spiritualizzata  l’ idea  di  que- 
sta unione  ? 

I teologi  cattolici  e luterani  instavano  sulla  più  stretta  u- 
nione  fra  la  grazia  ed  i suoi  segni  appunto  per  far  fronte  all'opi- 
nione  calvinistica,  cbe  possano  darsi  dei  casi  jn  cui,  non  già  anche 
la  grazia,  ma  unicamente  i segni  vengano  offerti  a taluno  (ai 
non  predestinali  ) ; ma  del  resto  rimase  sempre  indeterminato  sì 
presso  i cattolici  che  presso  i luterani  in  qual  modo  debba  pro- 
priamente rappresentarsi  quest'  unione  della  grazia  coi  segni 
esteriori,  uon  riscontrandosi  in  proposito  indizii  certi  nè  nella 
tradizione  nè  nelle  sacre  scritture.  Solo  si  fa  eccezione  per  la 
santa  Eucaristia  a cui  riguardo  si  l’ una  cbe  l’ altra  confessione 
seguendo  le  sacre  lettere  stabilì  positive  definizioni.... 

E realmente  non  essere  cattolica  l'idea  che  la  ditata  gra- 
zia sia  rinchiusa  nei  sacramenti  all’  incirca  come  una  medicina 
è contenuta  in  un  vaso,  e quindi  non  aver  Calvino  alcun  merito 
per  aver  rigettata  simile  proposizione,  vogliamo  qui  appunto 
dimostrarlo. 

« Dall'  essere  la  divina  grazia  ricevuta  per  mezzo  di  questi 
segni  sensibili  divinamente  instituiti,  dice  s.  Bonaventura  (1), 
e dall'essere  trovata  in  essi  da  coloro  che  vi  si  accostano,  ne 
deriva  che  i sacramenti  vengano  denominati  cagioni  t vasi  della 
grazia,  non  però  quasi  cbe  la  grazia  vi  si  contenga  sostanzial- 
mente, e ne  sia  prodotta  come  da  causa  efficiente  : essa  non  può 
deporsi  cbe  nell’  anima  nostra,  ed  è Dio  solo  che  ve  la  infonde  ; 
ma  solo  perchè  nei  sacraménti  c per  loro  mezzo  si  deve  riceve- 
re dal  sommo  medico  Cristo  la  grazia  della  salute  giusta  la  sua 
divina  disposizione  ; sebbene  Iddio  non  abbia  per  questo  legata 
la  sua  grazia  ai  sacramenti  ».  Nel  suo  Commentario  alle  sen- 
tenze di  Pietro  Lombardo  dà  poi  uno  sviluppo  ancora  più  ampio 
a quest’ idea,  e qualifica  esplicitamente  l' opposta  col  nome  di 
errore.  Nel  tempo  islesso  esprime  anche  più  precisamente  la  sua 
dottrina  dicendo  cbe  si  elegge  l' espressione  : t sacramenti  con- 
tengono la  grazia,  perchè  la  significano  e sempre  la  conferiscono 
a chi  vi  è disposto.  Forse  però  a torto  aggiunge  s.  Bonaventura 
cbe  non  fu  sempre  se  non  un  certo  modo  di  dire  l’ asserire  che  i 
sacramenti  contengono  la  grazia  (2)  ; perchè  taluni,  come  Ugo 

(1)  Breviloq.  P.  VI,  e.  I. 

(2)  Eiposit.  iu  1.  IV  Seni.  Disi.  I,  q.  3. 
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di  s.  Vittore  e più  tardi  Enrico  di  Middlelown  opinarono  real- 
mente cosi  ; e perfino  s.  Tommaso  d’  Aquino  fu  di  consimile 
parere,  sebbene  però  rigetti  l' opinione,  che  la  grazia  sia  conte- 
nuta nei  sacramenti  propriamente  come  uu  liquidò  in  un  va- 
so (1)  ; ma  come  un  corpo  può  venir  mosso  da  una  virtù  spiri- 
tuale, e come  nella  favella  medesima  v’  è qualche  cosa  di  spiri- 
tuale, così  immagina  egli  la  grazia  nei  sacramenti  (2).  Ma  col 
più  brillante  accorgimento  Duns  Scoto  si  dichiarò  anche  contro 
questa  rappresentazione,  c dando  maggior  chiarezza  ed  esten- 
sione al  pensiero  di  s.  Bona» calura,  offre  come  risultato  di  sue 
ricerche,  che  al  sacramento  (cioè  all'elemento  sensibile  non  che 
alla  parola  che  l' accompagna  ) non  aderisce  veruna  virtù  so- 
prannaturale ; che  come  sacramento  f res  exlerna  ) possiede  solo 
la  proprietà  di  indicare  con  certezza  quello  eh' è sopra  i sensi, 
cioè  che  la  bramata  grazia  divina  vien  conferita  al  ben  disposto 
suscipicnte  (3). 

Così  si  vanno  reciprocamente  rettificando  le  scientifiche 
ricerche  dei  teologi  : ma  la  Chiesa  s’ astiene  dal  proferirne  giu- 
dizio, perchè  posta  a custode  del  dogma,  non  a giudice  delle 
subbieltive  opinioni,  finché  non  s'oppongono  al  dogma  stesso. 
Ma  la  teoria  di  Calvino  non  contraddice  già  alla  cattolica  solo 
perchè  sostiene  non  contenersi  la  grazia  ( rem  sacramenti  ) nel 
sacramento  come  in  suo  vaso  o custodia,  ma  bensì  perchè  ag- 
giunge che  ad  alcuni,  cioè  ai  non  predestinati,  non  vien  offerta 
veruna  grazia  nell'  alto  sacramentale.  E rimane  sempre  in  Cal- 
vino una  goffa  e bugiarda  milanlcria  il  suo  gloriarsi  d' aver  pel 
primo  scoperto  che  i sacramenti  non  sono,  nel  senso  più  mate- 
riale della  parola,  un  vaso  della  grazia-  . . . 

§ XXIX. 

Dottrina  luterana  »ui  sacramenti  in  generale. 

Conseguenza  di  questa  dottrina. 

Se  fin  dai  primi  passi  di  loro  carriera,  Lutero  e Mclantone 
spiegarono  qui  una  totale  opposizione  contro  la  dottrina  catto- 
lica, dobbiamo  cercarne  l' intima  ragione  nell'  idea  imperfettis- 
sima che  si  erano  formata  della  giustificazione  dell'  uomo  in- 
nanzi a Dio.  Egli  è in  consonanza  ad  essa  che  posero  nell’  ubi- 
ti) Thom.  Aqnin.  Simun.  P.  III.,  q.  I.X11,  art.  3. 

(2)  Ibid.  I,  1,  art.  4. 

(3)  Dun.  Seni,  in  I.  IV  Seni.  dist.  I,  q.  t,  I.  I Vedi  anche  Durando  di 

S.  Porziauo  ini.  IV.  Seni.  Dist.  I,  q.  4. 
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mo  ordine  la  comunicazione  della  grazia  santificante  per  mezzo 
dei  sacramenti,  ed  anzi  ardirono  perfino  rivocarla  indubbio,  qua- 
si, diremo,  temessero  di  venirne  realmente  santificati.  Essi  adun- 
que arrivarono  à non  iscorgcrc  in  questi  riti  divini  ebe  una  ca- 
parra della  veracità  delle  evangeliche  promesse  del  perdono  dei 
peccali  : il  fine  de'  sacramenti  non  doveva  dunque  essere  che  di 
rassicurare  il  fedele  della  remissione  della  colpa,  di  consolarlo 
e di  francarlo  dal  timor  della  legge.  Togliendosi  così  ai  sacra- 
menti la  virtù  di  conferire  la  grazia  santificante,  di  recare  nelle 
anime  una  virtù  interna,  fu  d'uopo  allora  restringerne  tutta 
T efficacia  alla  subbiettiva  attività  ili  chi  li  riceve  ; e ciò  appun- 
to fecero  i dottori  villemberghcsi  insegnando  che  potino  allora 
solo  i sacramenti  arrecar  frutto  quando  e in  qoclla  misura  che 
nel  suscipienlt  trovansi  accompagnati  dalla  fiducia  nel  perdono 
dei  peccati.  Con  ciò  vennero  essi  in  primo  luogo  a rigettare  il 
celebre  opus  opcrntum,  il  carattere  obbiettivo  di  questi  fondi 
di  salute,  per  non  valutarli  che  nel  loro  soggetto. 

Ma  questo  concetto  de'  luterani  intorno  ai  sacramenti  pro- 
vocò un  secondo  contrapposto  nella  relativa  dottrina. 

Siccome  agli  occhi  dei  cattolici  il  perdono  dei  peccati  e la 
santificazione  non  costituiscono  che  un  solo  atto  divino,  così  sot- 
to quella  giustificazione,  la  quale  diciamo  prodursi  od  accre- 
scersi dai  sacramenti,  s’intendono  da  noi  ambedue  insieme  que- 
sti effetti  ; s’ intende  cioè  ebe  nel  mentre  questi  mislcrii  di  Dio 
degnamente  ricevuti  santificano  I'  uomo,  gli  rimettono  insieme 
i suoi  peccati  ; oppure,  se  di  già  il  fedele  è purgato  dalle  sue 
colpe,  aumentano  in  lui  la  grazia  santificante.  Ma  la  dottrina 
dei  riformatori,  così  manca  in  tulli  i suoi  concetti,  non  ravvi- 
sando anche  in  quello  della  giustificazione  che  il  perdono  dei 
peccali  ; non  fa  riconoscere  nei  sacramenti  che  un  mezzo  di 
rinvigorire  la  fede  nella  misericordia  divina.  Melantonc  nella 
sua  prima  edizione  De  Locis  Theologicis,  sembra  non  aver  nep- 
pure una  volta  presentila  la  possibilità  di  formarsene  un'  idea 
più  ampia  e più  elevata  (1),  nc  da  sì  bassi  concetti  si  scostò  di 


(1)  L.  e.  pag.  W : « Apparvi,  qnam  nlhil  sacramenta  sint.  nisi  lldoi;  cicr- 
rendae  i»  p.  141  e seg.  a Nostra  imbecillita*  sigiti*  crigilur,  nc  de 

misericordia  Dei  inlcr  tot  i [isolili',  peccati  dcspcrct.  Sion  alitcr  alitile  prò  stililo 
famris  divini  hnheres,  si  ipsc  lecum  corinti  colloqneretur,  si  peculiare  aliquod 
pignus  miscricordiae.  qualecutnqne  miracolimi  tini  cihiberel , (lecci  de  his  te 
sigiti*  sentire,  ut  lam  certo  crcdas,  lui  misertum  esse  Demo  , curn  lieneficium 
accipis,  rum  parlicipas  mcnsae  Domini , qunni  credilurus  li  Iti  vidcris , si  ipse 
lecum  colluqucrctur  Deus,  aut  aliud  quiilquaiii  ederet  miraculi.  quoti  at  te  pe- 
euliarilcr  pertineret.  Fidei  excitandae  gratta  signa  suoi  proposita.  — Probabi- 
li* et  illi  volnntatis  suut,  qui  sjtubolis  sru  tcsseris  tuiliuitiliu*  baec  *igut volti- 
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un  punto  Lutero  ucl  suo  scritto  sulla  Cattività  babilonica  della 
ChicsafI). 

in  proposito  della  differenza  tra  i simboli  dell'antica  allean- 
za ed  i sacramenti  istituiti  da  Cesò  Cristo  furono  solite  inse- 
gnare le  scuole  cattoliche  fino  a quel  tempo,  che  i primi  nou 
conferivano  veruna  virtù  giustificante  ; e mercè  la  quale  si  an- 
nodasse un  intimo  commercio  fra  1'  uomo  c Dio,  laddove  j se- 
condi la  comunicano  per  la  propria  loro  efficacia  (2).  Ma  dal 
momento  che  i riformatori  separarono  la  giustificazione  dal- 
la santificazione,  nè  quella  ad  altro  vollero  attribuire  cho 
alla  fede,  non  potè  più  ottenere  la  loro  approvazione  la  di- 
stinzione surriferita.  Tuttavia  s' essi  non  vollero  vedere  nei 
sacramenti  gli  stromenti  della  nostra  giustificazione  interiore , 
che  impediva  mai  loro  di  riconoscere  in  essi  almeno  de'  mezzi 
clic  accrescono  la  nostra  santificazione,  e di  ritenere  così  ancora 

3 uniche  differenza  fra  i sacramenti  della  legge  antica  e quelli 
ella  uuova?  Ma  ecco  invece  come  scrive  Melantone  : « Del 
pari  che  la  circoncisione,  così  anche  il  battesimo  e la  parteci- 
pazione alla  mensa  del  Signore  sono  nulla.  Tulli  questi  riti  non 
sono  che  una  testimonianza  ed  il  suggello  (oypajISi?)  dei  divini 
decreti  sull'uomo  ; essi  rassicurano  la  tua  coscienza  quando  du- 
biti della  grazia  e della  benevolenza  di  Dio  ».  In  tal  guisa  il  ri- 
formatore mette  a livello  della  circoncisione  il  battesimo  e l'eu- 
caristia ; sicché  i due  sacramenti  non  sono  a'  suoi  occhi  che  se- 
gni della  novella  alleanza. 

Anzi  in  termini  ancor  più  chiari  Melantone  paragona  i sa- 
cramenti della  nuova  legge  ai  segni  dati  a Gedeone  per  assicu- 
rarlo della  vittoria  eh'  egli  era  per  ottenere.  Non  inganniamoci 
sul  vero  punto  ili  confronto  inteso  in  queste  parole.  Con  esse 
non  vuol  già  dir  Melantone  che  siccome  il  pegno  accordato  a 
Gedeone  lo  assicurava  della  vittoria  sui  nemici  del  popolo  di 
Dio,  così  i sacramenti  ci  promettano  di  poter  trionfare  sui  no- 
stri. No;  l'unico  termine  di  confronto  uon  è che  la  certezza  pre- 
sa da  sè  ed  iu  astratto.  Gedeone  fu  fallo  certo  di  uscir  vittorioso 

partviTUOt,  quixl  esserli  notae  tantum , quibus  cognosceretur,  ad  qood  perii- 
Derent  proinissiones  divinae  ». 

(!)  Opp.  Jcn.  ioni.  Ili,  a cari.  266,  b : « Omnia  Sacramenta  ad  tìdetn  alen- 
dam  suoi  instiiuia  ».  289,  b:  Krror  enim  est  Sacramenta  novae  legis  diflcrre 
a sacramentò»  veleria  legis  penes  efficacia»!  signifìcalionis  ».  287.  u Ita  ncc  ve- 
runi esse  polest,  sacramenti»  inesse  vim  cfficaccm  juslificalionis,  seu  esse  si- 
gna  efficacia  graliae.  Hacc  enim  omnia  dicunlur  , in  jaclurain  (idei , ci  igno- 
ranlia  promissioni  div  inae.  Nisi  hoc  modo  efficacia  diieris  quod  si  adsit  lides 
indtfrilnta,  certissime  et  efficacissime  graliam  conferma  ». 

(2)  Veggasi  l' Appendice  inserita  innanzi  a questo  §. 
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dal  combattimento  : i sacramenti  ci  accertano  che  Rio  ci  perdo- 
na ogni  colpa,  e quindi  nc  consolano  anche  quando  soccombia- 
mo. Con  idee  cosi  ristrette  e basse  sui  sacramenti  non  si  poteva 
non  arrivare  al  punto  di  sostenere  che  essi  non  operano  che  per 
la  fede  alle  divine  promesse,  cioè  per  la  fiducia  nella  remissione 
delle  colpe. 

Ciò  non  pertanto  le  dispute  coi  sacramentarii,  ossia,  come 
esprimesi  Lutero,  coi  fanatici,  costrinsero  gli  eresiarchi  a riac- 
costarsi al  dogma  cattolico.  E già  la  Confessione,  augustana,  seb- 
bene si  esprima  in  un  modo  assai  indeterminato,  serbò  però  tali 
riguardi  che  in  posteriori  conferenze  i cattolici  poterono  anche 
dichiararsene  soddisfatti.  Più  chiaro  ancora  è il  libro  dell'  Apo- 
logia, ove  è detto  in  preciso  parole,  essere  i sacramenti  un  rito 
divinamente  istituito,  ossia  un'  opera  ove  ci  vien  fatto  sensibile 
l’ effetto  di  quella  grazia  che  è annessa  alla  cerimonia  (1). 

Anzi  benché  in  tutti  i tempi,  ed  anche  al  presente,  i lute- 
rani siansi  dichiarali  avversi  al  concetto  dell'  opus  opcratum  , 
non  è però  mcn  vero  che  essi  fecero  gradatamente  ritorno  all'i- 
dea rinchiusa  in  quest'  espressione  ; il  che  prova  com'  essi  igno- 
rino la  ragione  del  primo  inveire  de'  riformatori  contro  di  esso 
c come  abbiano  applicato  al  dogma  cattolico  un  significalo  me- 
ramente arbitrario  (2).  A poco  a poco  si  rese  impossibile  una 
controversia  di  qualche  rilievo  sulla  cosa  in  sè  stessa  ; ma  sic- 
come anteriormente  sera  molto  com  lattato  su  questo  punto  fra 
cattolici  c protestanti,  e i figli  di  costoro  non  volevano  confes- 
sare 1’  errore  de'  padri  loro  ; cosi  èssi  si  videro  astretti  a inven- 
tare differenze  a modo  loro.  E già  Chemnitz  riprodusse  l' inse- 
gnamento di  Lutero  con  mollissimi  correttivi,  sforzandosi  di 
cosi  palliare  le  idee  ristretle  e meschine  del  suo  maestro  : e per 
divertirne  poi  l’attenzione  del  lettore,  imprese  a maltrattare  as- 
ti) Confett.  Au/jiat.  art.  XIII  : « De  uso  sacramcntorum  docenl,  quod 
sacramenta  institnta  lini,  non  rimilo  ut  sint  notar  professioni  inter  hommos, 
seri  magia  ut  sint  pigna  et  testimonia  volunlatis  Dei  erga  nos  ad  excitandam  et 
eonlìrmandain  litlcm  in  his,  qui  utuntur,  proposito.  Itaqne  ntendum  est  sacra- 
menti, ita  ut  (idea  arredai,  quae  creda!  promissionibus,  quae  per  saeramenta 
eihibentur  et  ostendumnr  : » Apolog.  p.  178  : a Sacramenta,  voeamus  ritus, 
qui  hahent  mandaium  Dei,  et  quibus  addila  est  promissio  gratiae  » p.  206  : 
« Sacramentum  est  reremonia  vel  opus  in  quo  Deus  nobis  eihibet  hoc,  quod  of- 
ferì annera  eeremoniae  gratia  ». 

(2)  Marhrinrke  eonviene  almeno  in  questa  nostra  assenione.  ed  aggiugne 
che  la  discrepanza  fra  le  due  Chiese  consiste  in  questo,  che  i cattolici  dicono  : 
1 nuramenli  contessono  la  grassa  ; mentre  i protestanti  alfernlano  : I sa- 
cramenti conferiscono  la  gratia  ; ma  realmente  i cattolici  usano  egualmen- 
te queste  due  espressioni  com' è pur  riconoscibile  dal  fin  qui  detto.  In  quiil 
modo  poi  la  parola  contenere  non  possa  convenire  all'  idea  protestante,  ite  * c- 
dremo  in  appresso  relativamente  all'  in,  sub  et  cima  pane  : I 
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sai  acerbamente  gii  scolastici,  ed  in  particolar  guisa  Gabriele 
Biel  (1). 

Benché  la  primitiva  dottrina  di  Lutero,  come  ce  ne  con- 
vincono le  rettificazioni  ben  tosto  ammesse,  sia  solo  provenuta 
da  spirito  di  contraddizione,  congiunto  a difetto  di  seria  rifles- 
sione, non  lasciò  tuttavia  di  produrre  conseguenze  di  alta  im- 
portanza. Negata  ai  sacramenti  la  virtù  produttrice  della  grazia, 
c ridottili  a non  esser  che  mezzi  per  confermare  c rinvigorire 
la  fiducia  nella  remissione  de' peccati,  tornava  necessario  il  cre- 
derne minori;  il  numero  nell'  antica  Chiesa.  Imperocché  chiun- 
que comprende  all'  istante  che  il  matrimonio  non  fu  insliluito 
per  assicurare  il  cristiano  del  perdono  dei  peccati,  dunque  noti 
deve  più  annoverarsi  fra  i sacramenti.  Parimenti  anche  l'ordine 
col  suo  significato  non  può  più  venir  apprezzato  come  tale;  che 
non  fu  desso  istituito  per  nutrire  e promuovere  la  fiducia  del- 
l' ordinando  nella  remission  de’  peccali  (2].  Anzi  la  conferma- 
zione si  tenne  semplicemente  come  una  reiterazione  del  batte- 
simo, e l'eucaristia,  che  anch'essa  non  si  risguardava  se  non 
come  un  suggello  del  perdono  dei  peccati,  fu  surrogata  all’e- 
strema unzione  ; avendosi  allora  specialmente  bisogno  delle  sue 
consolazioni,  perchè  specialmente  al  punto  di  morte  il  peccato 
inspira  i suoi  più  vivi  terrori  (3).  La  penitenza,  della  quale  par- 
leremo in  particolare,  fu  del  pari  rigettata.  Cosi,  conculcando 
I1  evangelica  parola,  rinnegando  la  costante  tradizione  di  tutte 
le  Chiese,  contraddicendo  perfino  alle  testimonianze  dei  ncsto- 
riani  e dei  monolìsili,  che  già  da  dodici  secoli  erano  separali 

(1)  Chcmnilz.  Eramen.  Part.  II,  p.  30  e scg.  Bellarmino,  de  Sacramenti s, 
I.  li,  c.  1, 1. 1,  p.  110  e seg.  mostra  egregiamente  tulle  le  alterazioni  introdot- 
te da  Chemuitz. 

(2)  Me  limarne,  toc.  theolog.  p.  157  : « Malrimonium  non  esse  insti!  munì 
ad  signilicaucl.'iin  gratiam  ( la  Parola  grazia  è qui  impiegata  per  remissione  dei 
peccali  ),  non  est  quod  dubilemus.  Quid  miteni  in  metileni  venit  iis,  qui  inter 
signa  graliae  ordinem  numerarunt  ? Cuiu  non  aliud  sit  ordo,  quatti  dcligi  ex 
ecclesia  eos,  qui  dpccnt,  ctc.  » 

(3)  Ideiamone,  I.  r.  p.  15G  : a Signam  gratino  certo  est  partieipatio  men- 
sa?, bue  est,  manducare  Corpus  Christi  et  bibcre  sanguinein.  Sir  enim  «il....  : 
quolies  fererilis  Tacite  in  memoriat»  mei.  Id  est:  culti  facili*  admoneainini  K- 
vangelii,  seti  remissioni*  peccalorum  ....  : Est  nulem  signitìcalio  hujus  sacra- 
menti, continuare  nos  lotics,  quolies  labescunt  ronseientine.  quolies  de  vo- 
lunlate  Dei  erga  nos  dubitamus  ( ossia  ogni  qualvolta  dubitiamo  se  Dio  vo- 
glia sinceramente  rimetterne  i peccali  ).  Id  rum  alias  saepe,  tuin  maxime, 
rum  moriendum  est,  accidit . ..  l’nclioncm  arbitror  esse  eam,  de  qua  Marci 
VI ...  » ( perchè  mai  costi  non  vien  citato  il  testo  di  san  Giacomo,  Y,  11  ? ) 
« Sed  ca  signa  esse  tradita,  ut  cerio  signiiicent  gratiam,  non  video  ».  ( Quasi 
che  san  Giacomo  non  dicesse  formalmente  : xok  àfiaprizz  ij  rtror^xtòq, 
ouptòtyrcrat  aùrùi  (*J  ) . 

(*)  Se  commise  dei  peccati , saranno  a lui  tutti  rimessi. 
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dal  centro  d’  unità,  i luterani  ridussero  a due  il  numero  de’  sa- 
cramenti ; ed  anzi  per  conservare  il  battesimo  e la  cena,  si  mi- 
sero in  flagrante  e piena  contraddizione  coi  loro  principii. 

Ma  comprendiamo  agevolmente  come  possa  invece  essere 
cosi  diversa  la  dottrina  cattolica.  Che  è mai  un  vero  fedele  agli 
occhi  della  Chiesa  ? Egli  è non  solo  un  uomo  che  per  Cristo  ot- 
tenne la  remissione  dei  peccati,  ma  un  uomo  interiormente  li- 
berato da  ogni  malizia,  santificalo  nello  spirito  e nel  cuore  ; un 
uomo  che  non  pensa,  e vive  se  non  in  Dio.  Ora  ben  si  com- 
prende come  costui  abbisogni  d'un  certo  numero  di  sacramenti, 
che  lo  accompagnino  in  tutti  i momenti  più  importanti  della  sua 
vita,  sicché  ciascuno  di  essi  gli  possa  riflettere  la  genuina  consi- 
derazione del  suo  pellegrinaggio,  esprimergli  simboleggiali  i su- 
periori rapporti  di  ciascun  periodo  di  quella  colla  redenzione 
divina,  e insieme  guarentirgli  e realmente  comunicargli  la  san- 
ta virtù  di  Dio  tanto  necessaria  si  nel  di  lei  principio  come  nel 
suo  decorso.  * 

Oppresso  dalla  maledizione  fino  dalla  disobbedienza  di  A- 
damo  l' uomo  nelle  più  diverse  maniere  rivela  la  sua  funesta 
aderenza  alla  terra,  al  mondo  inferiore  : perciò  varii  del  parie 
molteplici  sono  i modi  mercè  dei  quali  noi  veniamo  di  nuovo 
rialzati  ad  un  ordine  superiore  nella  comunione  con  Gesù  Cri- 
sto (1).  E per  vero,  se  venendo  alla  vita  noi  siamo  come  gettati 

(1)  S.  Tomaso  d’  Aquino,  Summ.  P.  ni.  Q.  LXV,  art.  I,  p.  S96,  propone 
• si  stesso  la  seguente  obbiezione  : « Videtur  quod  non  debeant  esse  septem 
sacramenta.  Sacramenta  enim  efflcaciara  babent  et  virtule  divina  et  et  virtula 
passionis  Christi.  Sed  una  est  virtus  divina  et  una  Christi  passio  : una  enim 
oblatione  coosummavit  in  senipilernum  sanctitìcatos  ».  A questa,  tra  le  altre 
cose,  così  risponde:  « Diccnduin  quod  sacramenta  ecclesiae  ordinautur  ad  duo, 
scilicet  ad  perfìciendura  hominero  in  his,  quae  periinent  ad  cullimi  Dei  secun- 
dumreligionemcbristiauae  vìtae.eteliam  in  remedium  contra  defeclum  peccati, 
lltroque  auleti)  modo  convenienter  ponuntur  septem  sacramenta.  Vita  enim 
spiritual»  conformitatein  aliquara  habet  ad  vitam  corporalem,  sicut  et  cae- 
tera  corporali»  ronfbrmitairm  quandam  spirituaiium  nabent.  In  vita  autem 
corporali  dupliciter  aliquis  perbeitur.  Uno  modo  quantum  ad  persoviam  pro- 
priam,  alio  modo  per  respectum  ad  totani  commjoilalein  società!»,  in  qua  vi- 
vil  ; quia  homo  naturaliter  est  animai  sociale  Respectu  autem  sui  Ipsius  per- 
ficiiur  homo  in  vita  corporali  dupliciter.  lino  modo  per  se,  acquireudo  scilicet 
aliquam  vitae  perfectìoncm  : alio  modo  per  aecidcns,  scilicet  removendo  impe- 
dimento filar,  pula  aegritudines  vel  aliquid  hujusmodi.  Per  se  autem  pertici- 
tur  corporali  vita  tripliciter.  Primo  quidem  per  grnerationem,  per  quam  ho- 
mo incipit  esse  et  vivere.  Et  loco  hujus  in  spirituali  vita  est  baplismus,  qui 
est  spiritualis  regeneratio  : sccundum  illud  ad  Tilum  Iti.  Secando  per  aug- 
mentum,  quo  aliquis  perducilur  ad  pcrfcctam  quantilatem  et  virlutem.  Et  lo- 
co  hujus  in  spirituali  vita  est  confirmatio,  in  quo  datursanclitasadrobur.  I n- 
de dicitur  discipulis  jatn  baplizatis,  Lue.  alt.  : Sedete  in  «citate  quoadusijiu 
induamini  vèrtute  ex  ulto.  Terno  per  uulritionent,  qua  conservator  in  bollimi 
viuct  virtus.  Et  loco  hujus  in  spirituali  vita  est  eucbaristia.uude  dicitur  Joau- 
Uoehler 
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in  mezzo  al  gran  caos  di  questo  mondo  disordinato,  quo'  rap- 
porti che  ancora  in  esso  si  riconoscono  ci  si  vanno  offrendo  sem- 
pre più  determinali  e manifesti  col  maturare  degli  anni,  c il  ger- 
me che  ci  fu  affidalo  nel  venire  alla  luce,  va  continuamente  cre- 
scendo, e nel  suo  sviluppo  acquistando  forza  e pefezinne.  Ma 
sempre  più  tenacemcnie  l' uomo  si  sente  avvinto  dalle  leggi  di 
questo  mondo,  e appunto  stringendolo  questo  a sè  con  forza  o- 
gnor  crescente,  egli  contrae  in  un  amore  carnale  e terreno  la  più 
intima  unione  con  un  essere  della  sua  specie,  unione  annodala 
però  con  tanta  libertà,  quanto  egli  misteriosamente  senlivasi 
necessitato  a provvedere  alla  conservazione  dell'umana  schiatta, 
e quindi  di  tutto  l’ordine  di  questo  mondo  inferiore.  Cosi  egli 
diventa  pure  la  sua  mercè  un  meraltro  attivo  ed  influente  di 
quella  maggiore,  benché  sempre  circoscritta  società,  che  chia- 
masi Stato.  Ordinariamente  gli  uomini  che  compongono  tali  as- 
sociazioni traendo  tutti  origine  da  un  solo  patriarca,  sortirono 
tali  destini  a loro  particolari  che  li  diversificano  dalle  altre 
aggregazioni  di  famiglia;  sicché  mantenendo  in  sè  medesimi  im- 
presso un  carattere  speciale,  si  mantengono  pure  con  vincolo 
comune  collegati'  alla  reciproca  difesa  dei  loro  particolari  in- 
teressi. 

Che  se  I’  uomo,  entrato  una  volta  nel  mondo,  sente  questi 
suoi  vincoli  in  tale  o tal  altro  mòmenlo  del  viver  suo,  v'ha  di 
tali  altre  leggi  che  in  ogni  istante  di  nostra  esistenza  ci  fanno 
egualmente  sentire  il  loro  impero  ; la  conservazione  della  pro- 


ni* VI  : Ititi  manducauerilit  eantem  flit  hominit  et  bUeritie  tjut  sanguinerà, 
non  habebitii  citar»  in  vobis.  Et  hoc  quidem  sudice  ret  bomini , si  baberel  et 
corporatiler  et  spiritualiter  inipassihilem  vitam.  Sed  quia  homo  incurrit  inter- 
dum  et  corporalem  inlirmitmeni  et  spininoteli!,  sf  ili*  et  peccatimi,  ideo  neces- 
saria est  bomini  curatio  ab  inlirmitaie  Quae  quidem  est  duple*,  una  quidrm 
est  sanatio,  quae  saniuiicm  restituii.  Et  luco  hujus  in  spirituali  vita  est  pocni- 
tcntia,  senio ii um  illudi  Psalnii  : Sana  animarli  meam,  quia  peccavi  libi.  Alia 
ameni  est  reslilutio  valetudini*  pristinae  per  ronvenientem  diactam  ci  cicrci- 
tium.  Et  loco  hujus  in  spirituali  vita  est  eitrenia  unclio , quae  removet  nere «- 
lorum  reliquias  et  hominem  paratum  reddit  ad  tinalem  «ióriam , unite  dicilur 
Jac.  V...  Perficilur  ameni  homo  in  ordine  ad  imam  communiiatem  duplicilcr. 
tino  modo  per  hoc:  quod  accipit  polcslalem  refendi  mullitudincm  seu  eier- 
cendi  actus  pubticos.  Et  loco  hujus  in  spirituali  vita  est  sacramentimi  urtimi*, 
seeundum  itimi  Hebr.  VII , quod  sacerdote*  liosliaS  oflerunl  non  tantum  prò 
se,  sed  cliam  prò  populo.  Scrunilo  quanlum  ad  naturatimi  propaRationem  : quod 
IH  |ier  matrimonium  tam  in  corporali  quinti  in  spirituali  vita  . e*  eo  quod  non 
so  inm  est  sacramentum , sed  naturac  oiiìcium.  Ex  bis  ctiam  palei  sarramento- 
rumnumerus,  seeundum  quod  ordinantur  conira  defectum  peccali.  Nani  ha- 
plisinus  ordinatur  contri  carentiam  vitac  spirituali*  : confirinatlo  contra  iniir- 
milalcm  animi . quae  in  nuper  nalis  invenitur  : eucharistia  contra  labilitatrm 
animi  ad  peccandum:  poenitentia  contri  armale  pcccatum  , post  baptismum 
cominissum,  etc.  » 
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pria  esistenza  è come  il  punto  centrale  d'  ogni  conato  della  vita 
animale,  e questi  pure  si  concentrano  nella  cura  per  gli  ali- 
menti. 

Ma  invano  voi  cerchereste  di  raccogliere  sempre  novelle 
forze,  invano  siete  sempre  operoso  onde  vorreste  all' infinito 
protrarre  la  vostra  esistenza.  Il  germe  della  morte  gettato  nel 
seno  dell'iiomo  fin  dal  suo  nascere  va  sviluppandosi  in  esso  fino 
dai  primi  istanti  della  sua  vita,  annunzia  la  sua  presenza  e si 
dilata  anche  nei  giorni  più  floridi  d’  una  gioventù  vigorosa,  col 
crescere  degli  anni  cresce  ognora  di  forza,  sicuro  di  riportare 
ben  presto  intiera  vittoria.  Cosi  trascorre  la  vita  terrena  sotto 
mille  differenti  forme,  cosi  dall'  istesso  principio  si  svolge  il  fi- 
ne ; e dopo  alcuni  giorni,  passati  fra  poca  gioia  e molte  lagri- 
me, in  fugaci  piaceri  cd  io  lunghe  angosce,  la  morte  inesorabile, 
già  pronunziata  da  tante  infcrmitadi,  tronca  all'  uomo  il  suo 
cammino  : figlio  della  polvere,  ritorna  alla  polvere. 

Ora  in  virtù  della  missione  ricevuta  da  Cristo  a quest’  or- 
dine inferiore  di  cose  la  Chiesa  ne  contrappone  un  altro  più  ele- 
vato, non  già  per  annichilare  il  primo,  bensì  per  farlo  entrare 
nell'  economia  della  redenzione,  per  nobilitarlo,  per  purificare 
tutti  i momenti  di  questa  vita  animale  e peccaminosa  mercè  di 
una  influenza  celeste,  e risollevare  1'  umanità,  quale  divenne  in 
Adamo  , fino  a Dio,  e il  tempo  fino  all'  eternità.  1 sacramenti , 
segni  simbolici,  avvicinano  il  mondo  sensibile  al  mondo  supe- 
riore comunicandogli  altresì  la  virtù  di  congiungersi  ad  esso. 

Quindi  1'  uomo,  nato  colpevole  alla  terra,  ritrova  un  ri- 
nascimento spirituale  per  il  Cielo  ; giunto  a quell'  istante  d'  esi- 
stenza, in  cui  ogni  sorta  di  perigli  l' attorniano,  in  coi  nemici 
accaniti  da  tutte  parti  lo  assalgono,  lo  Spirito  celeste  lo  fortifica 
colla  sua  unzione  dall’  alto  a sostenere  degnamente  la  dura  lotta. 

L' istessa  unione  generativa  ebe  si  facilmente  può  trarre 
1'  uomo  al  grado  più  infimo  della  vita  animale,  diventa  una  so- 
cietà sacra,  un  nodo  indissolubile  fra  le  intelligenze  ; c la  sen- 
sualità, ebe  a sè  stessa  abbandonata,  esclude  ogni  stabile  unio- 
ne, viene  inceppata  in  Gesù  Cristo.  E se  pel  matrimonio  l’ uo- 
mo contrae  piu  intimi  rapporti  collo  sialo  temporale,  vi  si  con- 
trappone un  atto  simbolico  che,  mentre  santifica  questa  unione 
dei  fedeli,  fa  che  tulli  possano  considerarsi  come  membri  di  un 
regno  ebe  tutto  abbraccia  sulla  terra,  di  un  regno,  ebe  distinto 
dagli  imperi  terreni  e circoscritti,  deve  essi  tutti  compenetrarc 
e ravvivare  col  suo  spirilo,  come  la  vita  terrena  e civile  di  cia- 
scun nomo  dev' esser  tutta  animala  dalla  sua  vita  religiosa  ed 
ecclcsiaitica. 
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In  quella  guisa  poi  che  il  matrimonio  è condizione  neces- 
saria non  solo  della  conservazione  degli  Stati,  ma  ben  anco 
d'ogni  società  e vita  terrena,  non  che  d' ogni  suo  ordinato  svi- 
luppo ; cosi  l’ ordine  sacro  è il  fondamento  della  vita  religiosa, 
e di  tutti  gli  altri  veicoli  della  grazia  divina. 

Qual  contrapposto  agli  alimenti  terreni  e al  cibo  cbe  peri- 
sce, il  pane  celesto  è costantemente  offerto  al  cristiano  perchè 
lo  gusti  spiritualmente  ; per  modo  cbe  il  convito  del  Signore 
forma  il  centro  dei  culto  divino  e della  vita  soprannaturale,  co- 
me la  mensa  del  buon  padre  di  famiglia  è il  centro  delle  terre- 
ne indigenze  c della  vita  civile.  Quando  poi  il  nemico  de’  nostri 
giorni  si  manifesta  con  violenti  sconvolgimenti  del  nostro  orga- 
nismo, la  sacra  unzione  ci  somministra  forza  e vigore,  ammo- 
nendoci insieme  che  il  vero  uomo  in  ogni  caso  verrà  salvato 
per  divina  virtù  ; c un  tal  pensiero  non  manca  del  suo  effetto 
al  prossimo  disciogliersi  delio  spirilo  dal  corpo. 

Quanto  ài  rito  celeste  cbe  ridona  la  grazia  di  Dio  al  cri- 
stiano caduto  in  grave  colpa,  ma  convertito,  non  si  può  consi- 
derarlo come  un  atto  normale  della  vita  dello  spirilo  ; che  al- 
trimenti ne  conseguirebbe  esser  stata  necessaria  la  caduta,  e 
quindi  non  costituire  alcun  peccato.  Ciò  nuli’ ostante  Iddio, 
nella  sua  infinita  misericordia,  ha  istituito  anche  questo  mezzo 
di  salute,  come  un  dono  straordinario  di  sua  bontà  ; e così  a 
sette  si  computa  il  numero  dei  sacramenti. 

Il  protestantismo  dispera  della  possibilità  di  spiritualizzare 
ciò  che  è terreno,  facendo  cbe  questo  sia  tutto  compenclralo  da 
ciò  che  è celeste  e contemplato  solo  in  ciò  che  è celeste:  quindi 
si  vide  astretto  non  solo  a rigettare  la  dottrina  dei  selle  sacra- 
menti, come  una  pretesa  dell’uomo,  in  voler  lottare  contro  una 
assoluta  necessità  ; ma  ancora  quei  due  cbe  mantenne,  non  li 
conservò,  cbe  per  tener  ferma  la  dottrina  della  remissione  dei 
peccati  nell’  infrenabile  vita  della  carne. 


§ XXX. 

Ulteriori  coruegue n;e  della  dottrina  primitiva  di  Lutero 
tuli  essenza  dei  Sacramenti. 

Che  si  debba  giusta  la  dottrina  protestante  sui  sacramenti 
tór  di  mezzo  il  battesimo  degli  infanti,  ella  è cosa  che  non  sof- 
fre la  menoma  difficoltà.  Come  infatti  potrebbe  questo  seco  lei 
conciliarsi?  Se  i sacramenti  non  hanno  in  sè  stessi  alcuna  vir- 
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tù,  se  non  danno  frullo  che  per  la  fiducia  di  chi  li  riceve,  di 
qual  vantaggio  ponno  essi  ridondare  al  fanciullo  privo  ancor  di 
ragione?  Gli  anabatlisli,  contro  i quali  Lutero  si  scagliò  con 
tanta  violenza  non  fecero  che  dedurre  conseguenze  assai  ovvie 
dai  principii  stabiliti  da  lui  : ed  ei  non  li  poteva  combattere,  se 
non  mettendosi  in  aperta  contraddizione  colle  sue  proprie  idee. 

E del  pari  evidente  che  in  questa  medesima  dottrina  il 
dogma  della  presenza  reale  di  Cristo  nell'  eucaristia  è destituito 
d' ogni  fondamento  e privo  d' ogni  significato.  Se  voi  non  am- 
mettete nel  sacramento  dell'  altare  se  non  un’  arra  del  perdono 
dei  peccati,  non  occorre  più  allora  che  Cristo  medesimo  vi  deb- 
ba essere  sostanzialmente  presente  ; allora  il  semplice  pane  ed  il 
semplice  vino  ponno  produrre  egualmente  quel  pieno  effetto 
che  si  attende  dal  sacramento  medesimo.  E siccome  nella  prima 
età  del  mondo  non  fu  per  nulla  necessario  che  Iddio  realmente 
risiedesse  nell'  irrìde  per  rassicurare  gli  abitanti  dello  terra 
eh' essi  non  sarebbero  più  vittima  d'  un  diluvio,  in  pari  modo  è 
inutile  che  il  Salvatore  sia  in  realtà  presente  nell'  eucaristia, 
qual  guarentigia  ai  fedeli  del  perdono  de’  loro  peccati. 

Questa  logica  connessione  di  idee  non  isfuggì  punto  ad  An- 
drea Carlosladio,  che  bentosto  rivolse  contro  la  reale  presenza 
le  armi  già  temprategli  da  Lutero.  Come  mai  però  ha  potuto 
Plank  porre  in  dubbio  che  quegli  sia  stato  condotto  a negare  la 
presenza  reale  di  Cristo  nell'  eucaristia  da  questa  filiazione  di 
idee,  se  egli  stesso  deduce  dalla  dottrina  del  riformatore  uguali 
conseguenze  (1)  ? In  quanto  a noi  non  possiamo  non  ammetter* 
l' intima  necessità  dell’  opinione  di  Carlosladio  dacché  egli  ab- 
bracciò l’ imperfettissimo  concetto  di  Lutero  sui  sacramenti  in 
generale. 

Checché  ne  sia,  possediamo  ora  la  chiave  di  questo  passo 
di  Lutero  da  lui  diretto  a Capitone, ed  a Bucero,  che  al  primo 
scoppiare  delle  accennate  contese,  lo  avevano  pregato  di  scio- 
gliere quelle  difficoltà  che  venivano  mosse  da  Carlosladio  contro 
la  presenza  reale  di  Cristo  nell’eucaristia:  « Son  già  cinque 
anni  che  io  nutro  le  stesse  opinioni  di  Carlosladio,  e le  avrei  di 
buona  volontà  esposte  alla  luce,  per  dare  un  rovescio  al  pa- 
pismo; ma  ne  fui  sempre  rallenulo  dalla  chiara  espressione 
dell’  Evangelio  ».  Così  i principii  di  Lutero  direttamente  lo  gui- 
davano a negare  la  reale  presenza  ; questo  dogma,  da  lui  consi- 
deralo come  stabilito  dalla  Scrittura,  non  trovava  logicamente 
alcun  posto  nel  suo  sistema. 

(1)  Plank,  Gnchichle  dtr  Entitehung,  ec.,  voi.  U,  pag.  215  e seguenti. 
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l)'  altra  parte  questo  dottore  asseriva  che  le  colonne  della 
Chiesa  erano  state  scosse,  c eh'  ella  era  caduta  in  fondamentali 
errori.  Ora  anche  questa  credenza  non  doveva  forse  indurlo  a 
rigettare  la  vera  presenza  del  Signore  nel  sacramento  dell'  alta- 
re ? mentre  non  è desso  incompatibile  l' insegnare  da  un  canto 
che  Gesù  Cristo  è presente  sostanzialmente  e quindi  efficace- 
mente nella  sua  Chiesa,  e dall'altro  che  essa  si  è scostata  da 
lui,  o a dir  meglio  da  lui  fu  abbandonala  nella  via  dell'  errore, 
e deve  cosi  camminare  senza  scorta  e senza  consiglio  ? 

Non  si  può  adunque  dubitarne  ; gli  errori  dei  riformatori 
svizzeri,  spettanti.!' eucaristia,  trovarono  loro  radice  nell'  inse- 
gnamento di  Lutero  e Melantone  sui  sacramenti  in  generale  (1). 
Le  deduzioni  che  il  capo  dei  settari!  era  disposto  a ritrarre  dai 
suoi  principii,  siccome  a lui,  cosi  anche  agli  altri  si  presenta- 
rono. Anzi  qui  pure  dobbiamo  cercar  la  ragione  onde  lino  dal 
principiar  della  riforma  noi  incontriamo  una  comune  indiflc- 
renza  intorno  ai  sacramenti  ; sicché  parecchi,  siccome  Carlosla- 
dio  e Scbwenltfeld  giunsero  perfino  a formalmente  negarli  lutti. 
Di  giù  più  d’  una  volta  Lutero  e Melantone  avevano  dichiarato 
I'  uomo  che  crede  fermamente  alle  divine  promesse  non  abbiso- 
gnare neppure  dei  sacramenti  (2).  E siccome  que’ riformatori 
dicevano  ebe  i sacramenti  sono  nccessarii  solo  in  quanto  deb- 
bonsi  considerale  siccome  un’arra  della  remissione  delle  colpe, 
ecco  Carlostadio  proporre  il  riflesso,  che,  « Chi  si  ricorda  dili- 
gentemente del  Salvatore  è sicuro  della  sua  redenzione,  ed  ha 
pace  con  Dio  per  di  lui  mezzo  ; c se  Cristo  è la  nostra  pace  c la 

(1)  Nell'opera  intitolata  Bilibald  Pirkheimen  Schweizerkrieg  ( Guerra  de- 
gli Svizzeri).  E.  Mundi  riporla  una  lettera  di  Pirkbeimer  a Melantone,  in  cui 
sembra  esposta  la  medesima  opinione.  Ivi  è detto  in  sostanza  che  Lutero  fu  ri- 
condotto atta  dottrina  della  presenza  reale  solo  per  opporsi  a Carlostadio.  È 
pur  nota  la  gelosia  di  Lutero  verso  Zuinglio.  Egli  scrisse  a questo  riguardo  a 
quei  di  Strasburgo  , dire  fìossuet  : che  egli  alava  gloriarli  d'avere  pel  primo 
predicalo  Geni  Criito,  e Zuinglio  iforzavaii  togliergli  questo  rotilo.  - È pe- 
rò conveniente . cosi  proseguiva,  il  tacere,  finché  uomini  tali  agitano  le  no- 
stre Chicle,  ed  attaccano  la  noitra  autorità  ! S'  essi  non  vogliono  indebolire 
la  loro,  è meitieri  che  non  piti  debilitino  la  noitra.  Per  runelusiunc  dichiara  : 
non  esservi  punta  di  mezzo,  e ch'esii  o lui  sono  ministri  di  Sulatui.  Storia 
delle  variazioni,  lib.  II.  Sì». 

(2)  Metani.  Lo c.  Iheolog.,  p.  -H2  : a Sino  signo  restituì  EZechias  potuit,  si 
nudar  promissioni  credere  voltiissel:  vel  sine  signo  Gedeon  victuruserat,  si 
credidisset.  Ita  sitte  signo  justificari  potes,  modo  credas  » Lutero  de  captivit. 
Babglon.  I.  c.,  a carte  280,  soggiunge:  a Ncque  enim  Drus alitar  rum  homini- 
bus  egìt  ani  agii,  quam  verbo  promissioni.  Kurstis  noe  nos  rum  Pro  unquam 
alitar  agere  possumus,  quam  fide  in  verbum  promissioni  rjus.  Opera  ilte  nihil 
curai , nee  eis  indiget , quibus  poliiis  erga  homifies  et  cimi  hnminihiis  et  nobis 
ipsis  agimui  » t caci.  280,  b : a Qui  eis  credit,  is  imptet  ca,  cliamsi  nihil  ope- 
relnrn. 
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nostra  guarentigia,  come  mai  cose  create  c senza  anima  ce  la 
dovranno  impartire  (1)?  » 

Allora  soltanto  quando  Lutero  ebbe  inteso  i suoi  proprii 
pensieri  nell'altrui  bocca,  li  trovò  falsi  e nocivi.  Quindi  ò che 
nel  suo  gran  Catechismo  non  proferisce  giammai  parola  alcuna 
che  possa  invalidare  la  necessità  dei  sacramenti,  che  anzi  con 
tutto  l'impegno  ne  esalta  la  virtù  e l' efficacia  (2). 

§ XXXI. 

% 

Dottrina  di  Zuinglio  e di  Calvino  sui  sacramenti. 

Zuinglio  si  formò  la  più  meschina  c bassa  idea  possibile 
dei  sacramenti,  però,  come  già  .si  disse,  ei  non  fece  che  tener 
dietro  alle  orme  segnategli  da  Lutero  e Mclantone.  Egli  non  ri- 
conobbe nei  sacramenti  che  delle  cerimonie,  per  le  quali  il  fe- 
dele si  dimostra  membro  della  Chiesa  e discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto. In  conseguenza  egli  approva  i luterani  per  aver  insegnato 
eh'  essi  nulla  influivano  alla  giustificazione  ; ma  soggiunge  che 
quando  li  proclamarono  quali  pegni  pei  fedeli  della  celeste  ami- 
cizia, ricaddero  in  un  deplorabile  errore,  chè  vera  fede  non 
esiste  in  chi  ha  bisogno  di  simili  consolazioni. 

« Ricevendo  i sacramenti,  egli  continua,  è piuttosto  il  fe- 
dele che  comprova  la  sua  fede  alla  Chiesa,  di  quello  che  egli  nc 
riceva  il  suggello  e la  confermazione  (3)  ». 


(1)  Vedi  parecchi  nassi  di  Carlostadio  nell’opera  diPlank  più  Tolte  citata  : 
Geschìchle  der  Entstehung,  eie .,  voi.  II,  p.  218  e seguenti. 

(2)  Catech.  Maj.,  p.  510  e seguenti. 

(3)  De  vera  et  falsa  relig.  Comm.  Opp.  tom.  II,  a carte  197-199.  Zuinglio 
cosi  concbiude  : « Suoi  ergo  sacramenta  signa  ve!  ccremoniae,  pace  taincn  om- 
nium dicam,  sive  ncolcricorum  sivc  vetcrum,  quibus  oc  homo  Ecclesiae  probat 
aul  candidatimi,  ani  militem  esse  Christi,  redduntque  Ecclesiali)  totani  potias 
ceriiorcm  de  tua  tide,  quam  te.  Si  cnim  fides  tua  non  iliter  fuerit  absoluta, 
quam  ut  sigilo  ccremoniali  ad  conlirmationem  egea!,  fides  non  est  ».  De  pec- 
cato originali  declarat.  1.  e.,  a cari.  122:  « Signa  igilnr  nihil  quam  exlernae 
res  sunt , quibus  nihil  in  conscienlia  ellìcilur.  Fides  aulem  sola  est  qua  bea- 
mur....  Symbola  igitur  sunt  externa  ista  re  rum  spiritualium  et  ipsa  minime 
sunl  spintualia,  nec  quidquam  spirituale  in  nohis  pertichini  : sed  sunteoruin, 
qui  spirituale*  sunt,  quasi  tesserae  ».  Esprimcsi  perù  in  termini  meno  violen- 
ti nell’opera,  Fidei  ecclesiaslieae  expvsitio  , 1.  c.,  p.  331  : Doccmus  ergo  sa- 
cramenta coli  debere,  velut  res  sacra* , ut  quac  res  sacratissimas  signitirent 
tam  eas,  quae  geslac  sunl,  tam  eas,  quas  nos  agere  et  exprimere  debeinus.  Ut 
Baplibinum  significai  et  Christum  nos  sanguine  suo  abiuisse,  et  quod  nos  illum, 
ut  l'aulus  docci,  induere  debemus,  hoc  est,  ad  ejus  formulalo  vivere,  sic  Eu- 
eharistia  quoque  significai  tum  omnia,  quae  nobis  divina  liberalitale  per  Chri- 
stum donata  sunl,  tum  quod  grati  debeamus  ea  charitate  fralresamplecti,  qua 
Chrislus  nos  suscepit,  curavi!  ac  beatos  reddidit  ».  Giusta  quest’ ultime  paro- 
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Conculcando  la  dottrina  della  Scrittura,  rovesciando  la  te- 
stimonianza di  lutti  i secoli  cristiani,  avevano  già  Lutero  e Me- 
lanine ridotti  i sacramenti  a non  esser  che  segni  della  novella 
alleanza  fra  gli  uomini  e Dio  ; Zuinglio  però  andò  ancora  un 
passo  più  innanzi,  e se  li  rappresentò  soltanto  come  segni  d'al- 
leanza degli  uomini  fra  di  loro.  Ma  chi  potrebbe  intanto,  secon- 
do tale  insegnamento,  annettere  ancora  un  senso  a queste  pro- 
le di  Gesù  Cristo  : Chi  crtderà  e verrà  battezzato,  larà  salva  ? 
E qual  forza,  qual  significalo  rimane  in  tal  caso  a quel  passo 
di  s.  Paolo,  ove  chiamasi  il  battesimo  lavacro  di  rigenerazione  e 
di  rinnovazione  operato  dal  Santo  Spirito  ? Ma  nulla  havvi  di 
più  notabile  che  la  peritanza  del  nostro  autore  nella  sua  fede 
cora'  egli  s'  appalesa  in  principio  del  suo  trattalo  sui  sacramen- 
ti. Egli  chiede  perdono  se  sarà  per  contrariare  all’altrui  senti- 
mento ; e dichiara  che  disposto  alla  tolleranza  d’  ogni  dottrina, 
ad  eccezione  di  quella  di  Emsero  e di  Eccio,  spera  altrettanta 
indulgenza  da  parte  altrui  (1)  ; quasi  si  trattasse  qui  solo  di 
umane  e dubbiose  opinioni  ; e come  se  la  Chiesa  fosse  un'  isti- 
tuzione difettosa  ed  inferma,  da  non  conoscere,  e non  poter  co- 
noscere chiaramente  quanto  opera  incessantemente  e per  divina 
orlinazione,  e quanto  debba  per  ordine  di  Gesù  Cristo  fino  alla 
consumazione  dei  secoli  praticare.  Ma  abbandonata  una  volta 
I'  arca  della  verità  e la  pietra  irremovibile,  allora  per  conse- 
guenza tutto  si  smuove  sino  dalle  fondamenta,  tutto  vien  lascia- 
to in  balia  dei  capricci  dell'  umana  ragione. 

La  dottrina  poi  di  Calvino  è pienamente  in  opposizione 
con  quella  di  Zuinglio,  e solo  in  un  articolo  s’ allontana  dai 
simboli  luterani.  Egli  dimostra  con  ogni  ragione  la  dignità  dei 
sacramenti,  nè  si  sazia  di  raccomandarne  l’ uso  frequente  (2). 


Ir , i sarra  meni  i non  sono  soltanto  istituiti  per  la  Chirsa , ma  contengono  ben 
anco  qualche  significato  pel  sosripientf.  E l'opera  citata,  a delta  di  lluilinger 
nella  sua  stessa  prerazione,  p.  SSO  : è il  canto  del  cigno  : <•  Nescio  quid  rjrgnum 
vicina  morte  cantimi  e.  Canto  sublime  , per  vero.  Però  riscontriamo  di  già  un 
simile  passo  net  libro  De  Vera  et  fatta  relig.,  p.  108. 

(1)  De  Verri  et  fatta  relig.  I.  I,  p.  187. 

(2)  Calvino,  /«etimi.  I.  lv,  8 3,  a carte  471  : « ut  esigua  est  et  imbecitla 
nostra  fide*,  nisi  undique  fulciatur  , ac  modis  omnibus  suslcntetur , statini 
concutitur,  fluctualur;  vacillai,  adeoquc  labascit.  Atque  ita  quidem  bic  se  ca- 
prai nostro  prò  immensa  sua  itidulgemia  attemperai  misericora  Domiuus,  ut 
quando  aniinales  sumus,  qui  humi  sempre  ad  repente»,  et  in  carne  haerenles 
nihil  spirituale  cogìtamus,  ac  ne  concipimus  quidem  elementis  etiam  istis  ter- 
reni nos  ad  se  deducere  non  gravetur  atque  in  carne  proponere  spiritualium 
bonornm  apecnlum,  ete.  » Helvet.  I,  cap.  XIX,  p.  t>5  : e Praedicationi  verbi 
sui  atljuniit  Deus  mot  ab  initio,  in  Ecclesia  sua , sacramenta  rei  stgna  sacra- 
mentalia.  Suol  autem  sacramenta  symhola  mastica,  vel  ritus  sancii  aut  sarrae 
actiones,  a Deo  ipso  instilutae , consumici  verbo  suo , signis , et  rebus  signiH- 
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Ma  nel  voler  disgiungere  assolutamente  la  virtù  santificante  dal 
segno  esteriore  è ciò  in  cui  egli  si  oppone  tanto  alla  dottrina 
luterana  che  alla  cattolica.  Secondo  lui  la  grazia  non  va  con- 
giunta colf  elemento  ; e perciò  viene  bensì  offerto  ud  ogni  fede- 
le I’  elemento  materiale,  ma  non  già  sempre  f alimento  di- 
vino (1). 

Chi  non  iscorge  per  altro  la  necessità  di  codesta  dottrina 
nel  sistema  calvinistico?  Posto  che  la  grazia  non  sia  conferita 
ch’agli  eletti,  e che  tutti  gli  altri  sono  da  Dio  sorpassati,  no 
consegue  non  poter  ella  venir  annessa  ad  un  segno  sensibile  (2). 
D*  altra  parte,  dice  il  riformatore,  Dio  opera  colla  sua  grazia 
irresistibilmente,  dunque  un  reprobo  potrebbe  anche  contro  il 
divino  volere  diventare  un  eletto,  se  sotto  un  pane  materiale 
gli  fosse  porto  un  alimento  divino.  Conseguentemente  il  ripro- 
vato nel  battesimo  non  viene  deterso  che  in  un  modo  puramente 
esterno,  nè  riceve  nell’eucaristia  che  semplice  pane  e vino  ; 
dottrina  che  fu  prima  insegnata  da  Gottescalco,  celebre  prede- 
stinaziano  del  nono  secolo.  Almeno  è una  tale,  dottrina  che  gli 
viene  attribuita.  — Del  resto  anche  il  riformatore  ginevrino 
non  ammette  che  due  sacramenti  (3). 

calia,  quibus  in  Ecclesia  stimma  sua  beneficia,  homini  exhibita,  retine!  in  me- 
moria . et  subinde  renovat , quibus  item  promissione»  suas  obsigual,  et  quae 
ipse  nobis  inlerius  pràestal,  exierius  rcpraesonlat  ac  veluti  oculis  conteraplan- 
da  subjicit,  adeoque  (idem  nostrani,  spiritu  Dei  in  cordibus  nostris  operante  , 
robora  et  auget;  quibus  denique  nos  ab  omnibus  aliis  populis  et  religionibus 
separai,  sibique  soli  consecrat  et  obiigat,  et  quid  a nobis  requirat,  significai  ». 

(1)  L.  c.  § 9,  a carte  474  : « Ceteruin  mumre  suo  lune  rìlc  dernum  perfun- 
guntur  (sacramenta)  ubi  interior  ille  magistcr  Spiritus  accessori!:  cujus  uniti» 
virtute  et  corde  penetrantur,  et  aflectus  pcrinoventur,  et  sacramenti  in  ani- 
mas  nostras  aditus  palei.  Si  desit  ille , nihil  sacramenta  plus  praestare  menti- 
bus  nostris  possunt,  quam  si  vel  solis  splendor  caecis  oculis  alTulgeat  : vel  sur- 
dis  auribus  vox  insonel.  Itaque  sic  inler  spirilutn  sacramenlaque  partior,  ut 
penes  illum  agendi  virtù»  resideat,  bis  ministerium  duintatat  relmquantur  ; 
idque  sine  spiritus  actione  manet  frivolum , ilio  vero  intus  agente , vimque 
suam  exercente,  multae  energiae  referlum  ». 

(2)  L.  c. , § 17,  a carte  477  : a Spiritus  Sanrtu»  ( quem  non  omnibus  pro- 
miscue sacramenta  advehunt , sed  quem  peculiariter  sui s ronfert  ) is  est  qui 
Dei  gralias  sccum  alTert , qui  dat  sacramenti»  in  nobis  locum  , qui  effìcit , ut 
fructificcnt  ».  Le  quali  parole  racchiudono  il  vero  fondamento  della  contrarie- 
tà tra  la  dottrina  di  Calvino  e quella  della  Chiesa.  Dappoi  volta  l’argomento  , 
come  se  i cattolici  disgiungessero  la  gratta  da'.la  sua  fonte  primitiva,  come  se 
insegnassero  che  i sacramenti  la  conferiscono  per  sé  stessi  : « Tantum  hic  quae- 
ritur,  proprianeet  intrinseca  (ut  loquuutur)  virtute  operetur  Deus,  an  ex  ter- 
ni» symbolis  suas  resignet  vices.  Nos  vero  contcndimus,  quaccumque  adhibeat 
organa  primariae  ejus  operatomi  nihil  decedere».  E dappoi,  « Interim  illud 
tollitur  ngmentum , quo  juslifirationis  causa  virtusque  Spiritus  Sancii  elemen- 
ti» ceu  vasculis  ac  plaustri»  includitur  ! » 

(3}  L.  c.,  § 19,  a carte  478:  a Sacramenta  duo  instituta,  quibus  nane  Chri- 
stiana Ecclesia  ulitur,  baptismus  et  coena  Domini».  Puossi  paragonare  su  que- 
JUoehler  37 
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S XXXII. 

lì  ballctimo  e la  penitenza. 

Esposte  le  contrarietà  sui  sacramenti  in  genere,  facciamoci 
ora  a parlare  di  essi  in  particolare,  incominciando  dal  battesi- 
mo. Nel  descrivere  gli  effetti  del  lavacro  rigenerativo  i simboli 
delle  diverse  comunità  cristiane  si  allontanano  gli  uni  dagli  al- 
tri, scorgendosi  lien  anco  in  questa  materia  l' influenza  delle  di- 
verse dottrine  sulla  giustificazione. 

Se  giusta  i cattolici,  il  battesimo  (1)  nou  solo  distrugge  il 
peccato  originale  ed  ogni  colpa  attuale  degli  adulti,  nel  modo 
sopra  descrìtto  nello  spiegare  il  processo  della  giustificazione, 
fin  alla  radice,  ma  fa  ancora  il  cristiano  vivo  membro  del  corpo 
di  Cristo,  che  più  non  cammina  secondo  la  carne,  ma  intima- 
mente è animalo  dallo  spirilo  del  Signore,  spogliandolo  del  vec- 
chio uoraò,  e del  nuovo  rivestendolo  ; giusta  i protestanti  al 
contrario,  gli  effetti  di  questo  sacramento  si  riducono  sempre 
al  semplice  perdono  dei  peccati.  Per  mezzo  della  fede  cbe  pre- 
cede il  battesimo,  cosi  dicono  essi,  gli  adulti  couseguono  la  giu- 
stificazione ; ma  il  sacramento  comunicandoci  i meriti  di  Gesù 
Cristo,  e lo  Spirilo  Santo  con  tutti  i suoi  doni,  suggella  e confer- 
ma la  fede  preesistente.  Ecco  l' idea  applicata  al  battesimo  dai 
simboli  luterani  : e questa  idea  è ben  più  sublime,  più  confor- 
me alle  scritture  di  quella  annessagli  da  Lutero  all’  esordire 
della  riforma  : non  pertanto  essi  lasciano  sussistere  ancora  nel- 
1’  uomo  battezzato  il  peccato  originale.  Ma  non  arrestiamoci  su 
questo  punto,  chè  questa  dottrina  non  abbisogna  di  ulteriori 
spiegazioni. 

I simboli  riformati  poi  elevano  ad  alto  grado  la  nuova  vita 
conferita  dal  battesimo,  e negli  encomii  sorpassano  ancora  le 
confessioni  di  fede  luterane  (2). 

sio  proposito  I.  fletter.  c.  XIX  ; Aug.  art.  25  ; Gali.  irt.  35 , p.  123;  Bdg. 
art.  34  et  35,  p.  192  e seg. 

(1)  Il  Concilia  di  Trento  nella  sesta  sessione,  suppose  un  adulto  che  pel 
battesimo  vien  introdotto  nella  Chiesa,  ed  è infatti  sotto  questo  punto  di  vista 
che  si  può  meglio  spiegare  questo  sacramento. 

(2)  Calechiim.  Maj.  P.  IV,  g 9,  12:  a Sola  fides  personam  dignam  facit , 
ut  hanc  salutarmi  et  divinam  aquam  utillter  suscipiat  » g 14,  pagina  54:  « Qua 
propter  quivis  Chrislianus  per  omnem  vitam  suam  abunde  satis  habet , ut  ba- 
ptismum  recle  perdiseli  alque  eiereeal.  Sat  cnim  habet  negolii.  ut  creda!  fìr- 
niiter,  quaecumque  baptismo  promiUunlur  et  oflcruntur,  vittoriani  nempe 
mortis  ac  Diaboli,  remissiouem  peccatorum  , gratiam  Dei,  Christum  cum  om- 
nibus suis  opcribus  ( i suoi  patimenti  e la  sua  morte,  cc.J  et  Spiritual  Sane  tutti 
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Del  resto  volendo  la  Chiesa  cattolica  profondamente  im- 
primere negli  spiriti  I1  alta  idea  che  nutre  a riguardo  del  sacra- 
mento del  battesimo,  ed  un  sublime  concetto  della  nuova  vita 
cristiana  che  s’ incomincia  con  esso,  già  fin  dal  secondo  secolo 
ne  circondò  l' amministrazione  di  molti  riti  simbolici,  sebbene 
dapprincipio  siasi  conferito  con  un  semplicissimo  atto.  E ben- 
ché non  si  tratti  qui  delle  ligure  onde  si  vuole  dare  l' intuizione 
della  dottrina,  ma  della  dottrina  in  sè  medesima  ; pure  ci  per- 
metteremo di  fare  alcun  cenno  delle  cerimonie  del  battesimo 
onde  I’  animo  del  lettore  penetrando  ancor  più  addentro  nel- 
l' insegnamento  cattolico  intorno  ad  esso,  venga  a comprendere 
tanto  più  chiaramente,  di  quanto  momento  egli  sia  per  la  retta 
intelligenza  anche  di  altri  sacramenti. 

Siccome  già  il  Signore  guari  la  corporale  sordità  d' un  in- 
felice con  un  impasto  di  saliva  e di  polve  ; cosi  nel  battesimo 
un  simile  miscuglio  dinota  che  gli  organi  spirituali  vengono  in 
allora  aperti  ai  misteri  del  regno  dei  Cieli.  Il  cereo  acceso  rap- 
presenta che  un  raggio  veramente  divino  discende  allora  dal- 
l’alto nello  spirilo  a rischiarare  l’intelletto,  e che  le  tenebre 
del  peccalo  si  tramutano  in  una  luce  tutta  celeste.  Il  sale  raffi- 
gura la  sapienza  che  ci  franca  dalla  vanità  del  secolo,  I'  unzione 
coll'  olio  simboleggia  il  novello  sacerdote,  chè  tutti  i cristiani  lo 
sono  nel  senso  mistico,  perocché  stringendo  il  cristiano  comu- 
nione con  Gesù  Cristo,  penetra  sino  ai  più  rimoti  recessi  del 
santuario.  Da  ultimo  la  candida  veste  significa  che  il  fedele  è 
divenuto  mondo  da  ogni  sozzura,  e eh’  egli  vorrà  conservare 
sino  alla  venuta  del  Signore  l’innocenza  riacquistata  nel  sangue 
dell’  Agnello.  Cosi  il  battesimo  è circondato  da  una  moltitudine 
d' invagini,  di  simboli  diversi  esprimenti  tutti  la  stessa  idea,  cioè 
il  mutamento  durevole  operalo  nell'  uomo,  il  principio  di  una 
vita  novella  che  subentra  all’  antica,  e che  più  non  deve  aver 
fine.  E questa  è pure  una  delle  ragioni  per  cui  non  può  essere 
reiterato  questo  sacramento. 

Così  ricevendo  il  battesimo  il  fedele  promette  alla  Chiesa 
di  non  più  ricadere  in  alcun  grave  fallo  ( peccato  mortale  j e di 


fum  omnibus  suis  dotibu*  ( il  che  è falso.  Veggasi  la  lettera  prima  di  s.  Paolo 
ai  Cor.,  12).  a Gli  articoli  di  Smalkalda,  P.  Ili,  C.  S,  $ 1,  onde  poter  asserire 
qualche  cosa  contro  i cattolici  confondono  le  opinioni  degli  scolastici  colla  dot- 
trina della  Chiesa.  Urlici,  i,  cap.  XX.  p.  71  : « Nasrimur  enirn  omnes  in  pec- 
ratorum  sordibus,  et  snmus  filii  irac.  Deus  ameni,  qui  dives  est  misericordia , 
purgai  nns  a peccati!  gratuite,  per  sangninem  filii  sui.  et  in  hoc  adoptal  nos  in 
iilios,  adunque  foedere  sancto  nos  sihi  connectit,  et  variis  donis  dital.  ot  poi- 
simns  novam  vivere  vitam.  Obsignantur  bare  omnia  hapiismo.  Nam  intns  re- 
generamur,  puriflearaur  et  renovamur  a Dco  per  Spiritimi  Saoctum.  etc.  » 
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progredire  con  alacrità  nella  virtù,  e la  Chiesa  pure  esprime 
chiaramente  questa  sua  aspettazione.  Che  se  per  disgrazia  egli 
realmente  commette  un  peccalo  mortale,  allora  le  tenebre,  le 
follie  del  mondo,  la  vita  profana  rientrano  nel  suo  spirito  ; in- 
terrotti sono  i suoi  rapporti  con  Dio,  ha  perduta  la  grazia  del 
battesimo.  Se  adunque  il  peccatore  vuol  far  di  nuovo  ritorno 
all’  autore  del  suo  essere,  è mestieri  che  a lui  si  accosti  con  un 
altro  sacramento  ; ed  ecco  venirgli  in  soccorso  la  penitenza, 
ecco  quindi  come  anche  la  penitenza  debba  concepirsi  qual  sa- 
cramento. Ma  non  per  questo  dobbiamo  dedurne  ebe  non  sia  se 
non  per  coloro  che  perdettero  la  grazia  santificante,  e fanno  ri- 
torno a Dio  da  un  (ale  stato  di  agire  e di  pensare,  durante  il 
quale  lo  spirito  di  Cristo  era  impedito  di  più  abitar  seco  loro  : 
questa  è anzi  per  ciascun  de’  fedeli  un'  istituzione  di  paterna 
istruzione,  d’ incoraggiamento,  d’ ammonizione,  di  tranquilliz- 
zazione  e di  conforto. 

Ben  diversa  da  questa  si  è la  dottrina  dei  luterani  e dei  ri- 
formati. Siccome  agli  occhi  dei  protestanti  lo  Spirito  divino  non 
può  distruggere  il  peccato  nella  rigenerazione,  cd  anzi  il  pec- 
cato originale,  la  volontà  carnale,  sebbene  in  qualche  modo  de- 
bilitata, sussiste  ancora  nell’  uomo  giustificato  e rinato  dall’ ac-  » 
qua  e dallo  Spirito  Santo,  cosi  i rapporti  del  fedele  con  Cristo 
si  presentano  sotto  tutl' altro  punto  di  vista,  ed  i suoi  peccati, 
perfino  i mortali,  non  più  ponno  sembrare  di  tal  natura  da  di- 
struggere la  grazia  battesimale,  nè  conseguentemente  I’  unione 
col  Salvatore.  D’ altra  parte,  siccome  per  loro  tutte  le  colpe 
ssuo  forme  particolari  del  peccato  primitivo  non  già  distrutto, 
ma  solo  non  imputato,  e siccome  inoltre  nella  santificazione  Dio 
solo  fanno  essi  attiro,  nè  parte  alcuna  vi  lasciano  alla  coopera- 
zione dell’  uomo  ; così  vengono  a dedurne  che  il  battesimo  non 
solo  rimette  le  passate  colpe,  ma  che  è ben  anco  un  pegno  del 
perdono  di  quelle  che  si  potranno  nell'avvenire  commettere  (11. 

Il  battesimo  è adunque  una  lettera  d’ impunità  rilasciataci  da 
Dio  per  tutta  la  vita,  e basta  al  commettersi  di  ciascun  peccato 

(1)  Lutero,  Ausleg.  dei  Briefci  an  die  Gal.,  nel  I.  e.  « p.  88  cosi  ragiona  : 

« Noi  diciamo  che  il  vero  cristiano  non  è colui  che  non  tic  nè  sente  alcun  pec- 
cato, ma  quello  a cui  il  nostro  Signore  Iddio,  a motivo  della  fede  in  Gesù  Cri- 
sto, non  imputa  le  colpe  che  ha  e che  sente.  Tale  dottrina  impartisce  alle  po- 
vere coscienze  vigorose  e stabili  consolazioni,  allorquando  la  memoria  dei  di- 
vini giudizi!  le  colma  di  spavento...  Chi  è adunque  cristiano,  come  si  deve  es- 
serlo, vive  sempre  ed  intieramente  libero  da  ogni  legge  nè  più  soggiace  ad  al- 
cuna legge  sia  interiore  che  esteriore  a. 

Cosi  non  vi  ha  nulla  che  possa  condurre  a perdizione  colui  che  possiede 
la  fede. 
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1'  applicarlo  di  bel  nuovo  col  rinnovare  la  fede  alle  promesse 
divine  fatteci  in  esso  ( regrrssus  ad  baplismum  ).  Egli  è rosi  che 
i protestanti  attribuiscono  al  battesimo  gli  eifetti  della  peniten- 
za ; e lo  chiamano  anche  con  questo  nome,  come  il  pegno  sen- 
sibile datoci  da  Dio,  che  al  fedele  ogni  colpa  sarà  rimessa,  e ri- 
donata la  grazia  in  ogni  momento  del  viver  suo  ; oppure  diciam 
meglio  egli  è così  che  cassano  la  penitenza  dal  numero  dei  sa- 
cramenti (1).  Quindi  Lutero  non  potè  mai  perdonare  a san  Ge- 
rolamo d'  aver  chiamata  la  penitenza,  seconda  tavola  di  salvezza 
dopo  il  naufragio  ; dacché  la  prima  che  è il  battesimo,  a detta 
del  nostro  dottore,  non  può  venir  meno  finché  1’  uomo  atterrito 
dai  suoi  peccati  ritorna  alle  promesse  divine  in  esso  ricevute, 
c sostiene  che  questa  sua  dottrina  deriva  direttamente  dalla  leg- 
ge ecclesiastica  che  vieta  la  reiterazione  di  tal  sacramento.  Così 
mentre  il  cattolico  estendendo  gli  effetti  del  battesimo  a tutta  la 
vita,  lo  considera  come  quell'  alto  che  ci  deve  ognor  mantenere 
puri  e santi  al  divino  cospetto  ; Lutero  tra’  suoi  eOetti  vi  ravvi- 
sa anche  quello  di  consolare  per  tutta  la  sua  carriera  mortale 
il  peccatore  in  tutti  i proprii  peccati.  Che  se  i riformatori  aves- 
sero realmente  riconosciuto  nell’  acque  battesimali  la  virtù  di 
purificare  e rinnovare  internamente  il  credente,  se  d’  altronde 
essi  avessero  fallo  della  santità  e giustizia  un’  unità  indissolubi- 
le, sarebbe  pur  loro  tornato  evidentissimo  che  la  grazia  del 
battesimo  si  può  perdere  per  un  peccato  mortale,  e avrebbero 
allora  annoverala  la  penitenza  fra  i sacramenti.  Ma  dacché  la 
novella  Chiesa,  sotto  l'idea  della  giustificazione  non  volle  rico- 
noscere che  il  perdono  dei  peccati,  e nel  battesimo  non  altro 
che  il  suggello  di  questo  medesimo  perdono,  fu  mestieri  il  far- 
ne valere  gli  effetti  per  tutta  la  vita  senza  interruzione  (2). 

(1)  Melanlone  però  afler ma  gualche  volta  essere  la  penitenza  un  sacramen- 
to. Più  avanti  vedremo  la  spiegazione  di  questo  fenomeno.  Apolog.  Artic.  IV  : 
« In  eeelesiis  nostri»  plurimi  saepe  in  anno  uluntur  sacramenti,  absolutiane 
et  coena  Domini  ».  Art.  V : « Absolutio  proprie  dici  polesl  sacramentimi  poc- 
nilentiae  . ut  eliam  scholastici  theologi  erudiliores  \7)  loquuutur  ».  Art.  VII: 
« Vere  igilur  sunt  sacramenta  : baplismus,  coena  Domini , ahsolutio,  quae  est 
sacramentum  pofrnitentiae  ».  Nella  terza  edizione  dei  Luoghi  teologici,  1543, 
noi  leggiamo  : « Cum  aulem  vocabulunt  sacramenti  de  ceremoniis  intelligilur 
iustitulis  in  praedicalione  Ch risii,  numcrantur  haec  sacramenta  : baplismus, 
coena  Domini,  absolutio  ».  Comp.  l'opera  intitolata  Archeologia  crittiana , di 
Augusti  ; voi.  IX,  p.  28  e seg. 

(2]  Melanlone,  Loc.  theoto'g.,  p.  145  : « Usus  vero  signi  baptismi,  hic  est 

testari,  quod  per  mortem  transcas  ad  vitam  ; teslari,  quod  mortifieatio  carnis 
tuae  salutari»  est.  » Vedemmo  già  il  senso  annesso  da  Melanlone  alle  parole 
viui/icatio  e tmrtijicatio  ; le  susseguenti  espressioni  esprimono  di  bel  nuovo 
la  medesima  dottrina  : «Terreni  peccala,  terret  mora,  terreni  alia  mundi  ma- 
la  : contide , quia  eccepisti  misericordia  e erga  te,  fulurum  ut  salve- 


208 

Le  singole  parti  della  penitenza  ne  vengono  in  conseguenza 
assai  differentemente  descritte  dalle  due  confessioni.  I luterani 
asseriscono  che  la  contrizione  c la  fede  sono  i due  momenti  co- 
stituenti I'  atto  della  penitenza  ; ma  poi  per  contrizione  intendo- 
no i (irrori  dilla  coscienza,  generali  nel  peccatore  al  pensiero 
dei  di\ ini  giudizii,  dietro  la  consapevolezza  di  non  aver  soddi- 
sfatto alla  legge.  Ben  tosto  però  la  fede  istromentale  (1)  viene  a 
dissipare  questi  terrori  ; la  confidenza  spunta  nel  suo  cuore  ; la 
pace  e la  calma  sulla  quale  tutto  poggia  il  meschino  edilizio  dei 
protestanti,  succedono  all’ agitazione,  all’ angoscia,  ed  ecco  con- 
sumata la  penileuza.  Quindi  l'assoluzione  altro  non  è che  la 
semplice  dichiarazione  che  i peccati  sono  rimessi  (2). 

Anche  i riformali  non  ammettono  che  due  parti  nella  pe- 
nitenza ; tuttavia  l' idea  un  po’  più  profonda  da  loro  formatasi 
sulla  giustificazione,  fece  loro  apporre  alcune  modificazioni  alla 
dottrina  de'  luterani  (3). 


§ XXX11I. 

Continuazione  della  Dottrina  sulla  penitenza. 

I cattolici  sollevano  pei  motivi  ora  esposti  le  stesse  lamen- 
tanze  contro  la  dottrina  luterana  sulla  penitenza,  che  contro 

ris,  quomodocunqne  oppugnerà  a portis  infernornm.  Sic  videa,  et  significatimi 
bapiismi  et  signi  usimi  durare  io  sanctis  per  omnem  vilam  » P.  ltfi  : « Idem 
baptismi  usus  est  in  mortificatione.  Monet  conscientiam  remissioni',  peccato- 
rum  et  certuni  rrddit  de  gratia  Dei.  Adeuque  efflcil  ut  ne  desperemus  in  mor- 
lificaiioue.  Proinde  guuntisptr  dumi  mortificano , lantitper  tigni  utus  est. 
Tioa  absolvitur  autein  mortificano,  dum  vetus  Adam  prorsus  eitinctusfuerit.il 
Pagina  14V:«  Est  euim  poenitentia  velustalis  noslrae  mortificano  et  renovalio 
•pirilus  : sacramentum  ejus  rei  signum,  non  aliud,  nisi  baplismus  est»  P.  150: 
« Sit  ui  Evangelium  non  amisimus  alicubi  lapsi,  ila  nec  Evangeli  arppx)lia  ba- 
ptismom.  Certuni  est  aulem,  Evangelium  non  semel  tantum,  sed  iteruni  ac  ite- 
rum  remittere  peccatum.  Quare  non  minus  ad  secundam  condonatìonem,  quam 
ad  primam  baptismus  pertineta.  I quali  passi  sono  presi  dall’opera  di  Lutero 
de  Captici  trite,  tlabglon.,  Opp.,  toni-  11,  a carte  257  b. 

(1)  Il  senso  di  questa  voce  veggasi  nei  paragrafi  precedenti,  ove  parlasi  del- 
la fede  giustificante,  quale  viene  immaginata  dai  protestanti.  B. 

(2)  Con/au.  Augiul.,  art.  XII  : • Constai  autem  poenitentia  proprie  bis 
duabus  partibus:  altera  est  conlritio,  scu  terrores  incussi  conscieutiae  agnilo 
peccato.  Altera  est  fides,  quae  coucipitur  ex  Evangelio  seu  absolutione,  et  cre- 
dit propter  Cbrìstum  remitti  peccala,  et  consolauir  conscientiam  et  ex  terrori- 
bus  liberal.  » 

(3)  Calvin..  Imtitut.,  1.  IH,  c.  34,  § 8.  Alla  denominazione  luterana  del- 
le due  parti  delia  penitenza  son  qui  sostituite  le  parote  ni I fienili)  e mortifica- 
no. È duopo  però  rimarcare  che  Calvino  colle  due  citate  espressioni  vuol  dire 
che  il  fedele  si  spoglia  dei  verchio  uomo  per  rivestirsi  del  nuovo,  epperò  inten- 
de tutt’iltro  che  la  contrizione  e la  fede  dei  luterani.  Quando  Augusti  dice 
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quella  di  Lutero  sulla  giustificazione.  L’  accusano  cioè  a ragio- 
ne ette  come  meschina  e difettosa  avvilisce  I'  uomo  c lo  tiene 
all'  infimo  grado  della  vita  cristiana,  appena  gli  fa  subodorare 
i tesori  della  grazia  evangelica,  ed  è ben  lungi  dal  corrisponde- 
re all'  idea  biblica  della  penitenza  ( peninola  ). 

Come  punto  fermissimo  di  fede  ritengono  i cattolici,  che 
questo  sacramento  non  può  effettuarsi  senza  tre  alti  del  peniten- 
te, cioè,  la  contrizione  io  uno  col  fermo  proposito  di  mutar 
vita,  la  confessione  e la  soddisfazione  ; e quindi  anche  la  sacer- 
dotale assoluzione  considerata  in  rapporto  a queste  tre  parti 
acquista  un  ben  diverso  significato  da  quello  che  le  danno  i pro- 
testanti. 

I.  E primieramente,  per  quanto  risguarda  la  nostra  contri- 
zione, essa  è infinitamente  al  disopra  di  quanto  i luterani  chia- 
mano spaventi,  terrari  di  coscienza.  Non  v’  hanno  che  gli  uomini 
abbrutiti  i quali  non  siano  capaci  di  elevarsi  al  disopra  di  tati 
terrori,  che  non  inchiudono  nessuno  orrore  alla  colpa  in  sè  me- 
desima e come  tale,  nè  traccia  veruna  d’  un  più  nobile  senti- 
mento, ma  derivano  solo  da  timore  d’  una  pena  sensibile.  Che 
nella  stessa  società  cristiana  soltanto  la  vista  dell’  inferno  e dei 
suoi  tormenti  possa  generare  il  dolor  delle  colpe  commesse  e 
dell'accidia  nell'evangelica  perfezione,  ripugna  altresì  ad  ogni 
esperienza  ; e chi  ostinalo  volesse  persistervi  non  farebbe  che 
dedurre  una  norma  generale  unicamente  dal  suo  misero  sta- 
to, e dare  una  solenne  testimonianza  sì  della  piccolezza  dell'ani- 
mo suo  come  della  sua  mostruosa  ignoranza  della  forza  del 
cristianesimo. 

Sarebbe  infine  un  andar  contro  ai  fatti  più  constatati  il  voler 
asserire  che  sia  il  timore  dell’  ira  divina  I'  unica  via  che  guida 
alla  Chiesa  cristiana.  Il  Salvatore  è anche  il  divino  maestro  del- 
la verità,  c basta  conoscere  le  Clementine,  come  la  conversione 
dei  Giustini  (1),  dei  Taziani  (2),  degli  Ilarii  (3),  per  essere  più 

( Archeologia  cristiana , t.  IX»  p.  25),  avere  i riformati  preso  a prestanza  la  lo- 
ro terminologia  da  Melantone,  o per  lo  meno  averla  essi  accomodata  alla  sua, 
la  prima  di  queste  asserzioni  è vera,  non  già  l'ultima. 

(1)  Vedasi  il  Dialogo  colCIsraelita  Trifone . 

(2)  Discorso  contro  i Gentili. 

(3)  Sulla  Trinità. 

Lattanzio  ha  in  proposito  un  passo  assai  breve  , onde  lo  possiamo  qui  ci- 
tare. Egli , dopo  aver  descritto  l’ardore  col  quale  gli  antichi  filosofi  andarono 
in  traccia  della  verità,  cosi  soggiunge  ( Divina  institut.,  1.  I,  c.  1 ) : a Sed  nc- 
que adepti  sunt  id,  quod  volebanl,  et  operam  sìmul  atque  industria»!  perdide- 
runt:  quia  veritas,  id  estarcanom  sumini  Dei,  qui  facit  omnia,  iàgenio,  ac  pro- 
pria non  potcsl  sensibus  comprehendi:  alioquin  nihil  inter  Deum  , hominem- 
que  distarci,  si  consilia  et  disposinone»  illius  majestatis  aeternae  cogitatili  av 
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che  convinto  aver  potuto  gli  amici  della  verità  passare  dal  gen- 
tilesimo al  cristianesimo  anche  per  la  considerazione  d’aver 
trovato  in  Gesù  Cristo  colui  che  offri  alla  ragione  le  più  soddi- 
sfacenti cognizioni  delie  cose  divine,  e tolse  il  misero  cuore  u- 
mano  alle  angnscie  del  dubbio  e dell' incertezza.  Certamente 
perù  da  questi  principii  consegue  che  non  fu  per  azzardo  che  il 
Figlio  di  Dio  brillò  come  la  luce  del  mondo  ; errore  che  som- 
mamente impiccolì  le  idee  di  Lutero,  c d’onde  egli  derivò  tante 
strane  conseguenze.  Chi  poi  per  amore  del  vero  s'  avvicinò  al 
divino  Maestro,  si  trova  già  in  un  grado  superiore  a colui  che 
solo  vi  si  è determinalo  pel  timore  ; e almeno  insieme  a questo 
altri  motivi  ancora  genereranno  in  lui  il  dolore  dei  peccali. 

Che  se  a chi  ancor  sta  fuori  del  cristianesimo,  il  Salvatore 
inspira  cosi  nobili  sentimenti,  come  mai  per  chi  già  dimora  nel- 
la sua  Chiesa  sarà  identico  questo  dolore  colla  sola  paura  ? 
Perciò  la  dottrina  cattolica  solleva  la  contrizione  ben  al  di  sopra 
di  questo  servile  terrore.  Quindi  non  addita  il  timore  dei  divini 
giudizii  se  non  una  disposizione  al  pentimento,  nè  è desso  se 
non  un  germe  che  dopo  essere  stato  fecondato  da  altri  principii, 
dovrà  generare  affetti  inapprezzabilmente  più  nobili,  per  mo- 
strarsi nella  forma  di  una  verace  e perfetta  contrizione.  Nè  già 
susseguendo  ma  precedendo  al  pentimento,  secondo  noi  cattoli- 
ci, la  fede  e la  speranza,  devonsi  da  queste  svolgere  si  l’odio 
del  peccato,  che  un  germe  d’  amor  di  Dio  ; il  perchè  questi  due 
sentimenti  devono  pure  concorrere  nella  penitenza.  Che  è adun- 
que la  contrizione  ( Contritio  charitate  formata  ) ? a giudizio 
della  Chiesa,  è un  dolore  dell'animo,  è una  detestazione  del 
peccalo  derivata  dal  ridestato  amore  di  Dio,  col  fermo  proposito 
<li  non  più  peccare,  ma  di  adempiere  d’ allora  in  poi  fedelmente 
la  legge  divina.  In  ogni  caso  nessuna  commozione  del  cuore  si 
tiene  da  noi  degna  di  esser  chiamata  contrizione,  quando  alme- 
no non  abbracci  la  sincera  volontà  di  non  più  peccare,  sebbene 
poi  questa  volontà  non  sia  mossa  dai  più  puri  molivi  (1). 

sequeretur  humana.  Quoti  quia  fieri  non  potnit,  ut  homini  per  seipsum  ratio 
divina  innoiescerel , non  est  passo*  hominem  Deus  lumen  sapientiae  requiren- 
tem  diut ios  oberrare,  ac  sine  ullo  labori»  eflertu  vagari  per  tenebra»  inextri- 
cabiles.  Aperuil  oculos  ejus  aliquando  , et  notionem  veritatis  munus  suum  fe- 
di, etc.  » 

(1)  Bcllarmin.,  de  poeniten.,  1.  I,  c.  XIX,  tom.  Ili,  p.  948:  «Cum  parte» 
poenilenliac  quaerimus,  non  quosvis  motus,  qui  quocunque  modo  ad  poeniien- 
tiam  peninent  quaerimus,  sed  eos  duntaxat,  qui  ex  ipsa  virtute  poenitentiae 
prodeunt.  Porro  terreri,  cum  intentantur  minar,  non  est  ullius  virtulis  artus , 
sed  naturali*  elTectus  , quein  etiam  in  pneris  et  in  ipsis  besliis  cernimus.  Ad 
haec  saepo  terrore»  in  iis  inveniuntur,  qui  poenilenliam  nullatn  agunt,  ac  ne 
inchoant  quidetn,  ut  in  daemonibus,  qui  credunt  et  contreuiiscunt.  iac.  II.(E- 
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Chi  non  vede  qni  ricomparire  l’ intiera  controversia  della 
giustificazione  ? Giusta  i protestanti  il  solo  sbigottimento  della 
coscienza  ne  fa  degni  di  partecipare  ai  meriti  di  Gesù  Cristo  ; 
quindi  la  fede  siccome  {strumento,  francando  I’  uomo  da  questi 
terrori,  io  rende  giusto  e santo  al  divino  cospetto.  Poscia  quan- 
do il  credente  è giustificato,  sorgono  dalla  fede  il  disegno  di 
un’  ammenda  di  vita  e l’ amor  di  Dio,  per  modo  che  questi  due 
affetti,  nulla  contribuendo  alla  giustificazione,  non  entrano  nel- 
l' idea  delia  penitenza,  nè  in  quella  della  contrizione,  nè  si  ri- 
tengono aver  parte  veruna  nella  riconciliazione  con  Dio.  Al  ro- 
vescio, secondo  la  dottrina  cattolica,  la  santificazione  e la  remis- 
sione delle  colpe  costituiscono  un' unità  inseparabile;  laonde, 
affinchè  T uomo  ottenga  il  perdono  de'  peccati,  è mestieri  cho 
l’ anima  di  lui  sia  mossa  da  sentimenti  ben  diversi  da  quelli  del 
nudo  timore. 

11.  Ora  questa  dottrina  dei  luterani  sulla  contrizione  non 
mancò  di  esercitare  la  sua  influenza  sul  dogma  della  confessio- 
ne. Rapporto  a questa  cosi  ragionano  i cattolici  : quanto  è vera- 
mente impresso  nell'  intimo  dell'  uomo,  deve  per  necessiti!  al  di 
fuori  riprodursi  : cosi  I'  amore  verso  Gesù  Cristo  si  manifesta 
nell'  opere  d' amore  coi  prossimi,  e quanto  facciamo  a questi, 
noi  l' abbiamo  fatto  a Gesù  Cristo  medesimo.  Ora  la  cosa  non 
passa  altrimenti  si  nella  contrizione,  come  nella  confessione  dei 
nostri  falli  avanti  a Dio,  atti  entrambi  puramente  interiori.  Al- 
lorché f anima  è ferita  da  dolore,  questo  sentimento  procura 
mostrarsi  al  di  fuori  ; allora  noi  confessiamo  i nostri  peccati 
alla  Chiesa,  e quanto  noi  facciamo  col  sacerdote,  l'abbiam  fatto 
a Gesù  Cristo,  di  cui  egli  è vicario.  E siccome,  cosi  dice  Ori- 
gene,  un  alimento  mal  sano  altera  la  sanità,  e vizia  gli  organi, 
sinché  non  sia  stato  rigettato  ; così  il  peccato  tormenta  inte- 
riormente f uomo  sino  a quando  non  se  ne  è liberato  mer- 
cè la  confessione.  Quando  due  avversari"!  desiderano  since- 
ramente di  riconciliarsi,  si  sentono  trascinati  a confessare  reci- 

siste  però  Ira  credere  e lemere,  f tra  temere  e eredere , ima  differenza  non  av- 
vertila da  Bellarmino ).  Saepe  eliam  nonnulli  veram  noenitentiam  agunt,  nullo 
poeuae  terrore,  sed  solo  Dei  et  justitìae  amore  impulsi,  qualem  credibile  est 
fuisse  bcatam  iilam  foeminam  . de  qua  Dominns  ait.  Lue.  VII.  Uimittuntur  et 
peccata  multa,  quoniam  dilexit  multum.  Quod  si  terrures  sine  poenilenlia,  et 
poenitentia  siile  lerrnribus  aliquando  esse  potest,  eerto  non  debent  terrores  illi 
fnter  partes  poenilentiae  numerari.  Denique  fides,  ut  moi  probahimus,  non  est 
pars  poenilentiae,  sed  eam  praecodit  a.  Si  vegga  l'opera  intitolata:  Hutjo  voti 
Hanct-Victor  und  die  theolog.  Bichlungrn  eeiner  Zeit  ( Ugo  di  ean  Pittore  a 
le  diveree  scuole  della  sua  epoca),  di  Alberto  l.iebner,  Lipsia,  1832.  Ove  ap- 
pare con  quanta  maggior  profondità  gli  scolastici  abbiano  trattato  questo  pun- 
to a fronte  dei  riformatori. 
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procamcnle  i turo  torli  ; e solo  per  questa  confessione  il  loro 
rappattumarsi  é sincero,  e la  pace  ritorna  nei  loro  cuori.  Cosi 
è fatto  I'  uomo  ; egli  non  crede  alle  sue  proprie  affezioni  se  non 
le  scorge  incarnarsi  in  un  allo  esteriore  ; né  mai  quaggiù  i moli 
dell'  animo  nostro  giunsero  al  loro  pieno  complemento  se  non 
quando  ricevettero  una  forma  visibile.  Del  resto,  perché  l' in- 
terna confessione  sia  veritiera,  delib' essere  determinala  e spe- 
cilicatamenlc  precisa.  Imperocché  noi  non  pecchiamo  soltanto 
in  generale,  ma  ci  rendiamo  rei  di  falli  partirolari  : e ac  la  con- 
fessione avanti  a Dio  deve  aver  di  mira  I' enumerazione  dei 
peccati,  lo  deve  pur  anco  quella  fatta  davanti  al  sacerdote. 

Ma  invece  nella  dottrina  protestante  la  contrizione  del  cuo- 
re c l’interna  confessione  non  sono  che  uno  spavento  delle  divi- 
ne vendette  ; né  punto  racchiudono  di  dolore  e d'odio  al  pecca- 
to : mrnlr’è  soltanto  dopo  l'assoluzione  , dopo  aver  ottenuta  la 
certezza  del  perdono  di  Din  che  fanno  scaturire  questo  senti- 
mento dall'anima  del  cristiano.  Una  confessione  adunque  che 
mostri  il  peccato  alla  luce  é assolutamente  impossibile,  non  tro- 
vandosi giammai  l'uomo  nella  disposizione  che  sola  potrebbe 
determinarcelo.  Se  il  male  è ancora  radicato  nella  coscienza  , 
come  mai  potrà  esso,  mediante  la  manifestazione,  venir  espulso 
al  di  fuori  ? Nella  qual  condizione  la  vera  umiltà  manca  ancora, 
il  rossore  ancora  perturba  c inceppa  lo  spirito  del  cristiano  , 
chò  il  peccato  non  si  è ancora  reso  straniero  alla  sua  volontà. 
All’ opposto  chi  veramente  lo  detesta  e lo  ahhorrc,  lo  confessa 
altresì  insieme  con  un  dolore  che  involontariamente  è pur  an- 
che gioia  : con  dolore,  perché  riconosce  il  peccalo  come  suo  pro- 
prio ; ma  dolore  misto  di  gioia,  perché,  confessandolo,  il  pecca- 
tore se  ne  allontana.  Dietro  di  ciò  noi  dobbiamo  comprender  l’av- 
versione dei  protestanti  verso  la  cattolica  confessione  , c come 
diffatti  ella  dovette  loro  comparire  siccome  carnilicina  delle  co- 
scienze (camifieina  conscienliurum).  Cosi,  benché  favorevoli  sie- 
ro stali  i primi  riformatori  alla  confessione  auricolare  (1j,  fioco 
dopo  ella  fu  abolita  come  lo  doveva  essere  necessariamente  ; 
giacché,  secondo  i loro  principii,  ella  è sempre  impossibile.  Co- 
me potrebbe  I'  uomo  dichiarare  i propri  peccati , se  il  peccato 

(1)  1. utero,  de  captivitate  Haliyl.,  Opp. , lom.  II . a carie  292  : « Occulta 
aulem  confessili,  quae  modo  celebratur,  ctsi  probari  ci  Seripliira  non  possi! , 
miro  modo  tamen  placet,  el  iililis,  imo  necessaria  col,  nec  veliera  cani  non  es- 
se, imo  (minici  oam  esse  in  Ecclesia  Christi  a.  Art . Smalkald  , P.  HI.  c.  8, 
p.  .'103:  « Nequaquam  in  Ecclesia  confessio  el  ahsolutin  abolendo  esl  : praeser- 
tim  propier  leneras  el  pavidas  con.scicntins  et  prnpter  juveniulem  iminmitam 
el  pendamelo,  ul  audiatur,  cvaminelur,  el  instituaiur  in  doclrina  Christiana  ». 
Onesti  articoli  racchiudono  un  prati  numero  di  simili  passaggi. 
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rimasugli  in  cuore  gli  serra  la  bocca?  Couie  potrebbe  il  male  u- 
scire  dal  cuore,  se  questo  cuore  non  può  realmente  da  lui  sepa- 
rarsi ? 

I riformatori  volevano  conservare  l’assoluzione  sacerdotale 
anche  per  un’altra  particolare  ragione;  cioè,  siccome  il  fedele 
deve  applicare  a sè  medesimo  in  particolare  l’universal  remis- 
sione dei  peccali,  cosi  essi  tenevano  assai  commendevol  cosa  che 
ciascuno  dovesse  pure  veuire  assolto  in  particolare  (1). 


(1)  Il  canone  XXI  del  quarto  Concilio  Lateranese  (Hard.  Condì.,  Ionio 
VII.  p.  35  ) dice  : « Onmis  utriusque  seuis  iidelis,  poslqunm  ad  nnnos  discre- 
tionis  pervcncril,  omnia  sua  solus  peccata  cortlìtealur  fìddilcr,  salicm  sellici 
in  anno,  proprio  sacerdoti,  et  injuiu'tain  sibi  pocnitcnliani  studeal  prò  viribus 
adimplerc,  suscipicns  rcverenler  ad  minus  in  pascha  cuch.iristiae  sacrainen- 
luui  ».  Il  qual  canone  non  contiene  che  una  regola  disciplinare;  mentre  è 
evidente  che  il  tempo  della  confessione  non  riguarda  l’ essenza  del  sacramen- 
to. L'  uso  poi,  oggidì  abbraccialo  nella  Chiesa,  di  confessarsi  ogni  quali  olia  si 
debba  ricevere  la  comunione,  non  poggia  sovra  alcuna  legge  ecclesiastica.  Chi 
non  ha  la  coscienza  aggravata  d'  alcun  grave  fallo,  ben  può  accostarsi  al- 
l' eucaristica  mensa  senza  aver  dapprima  sottoposto  i suoi  peccali  al  poter 
delle  chiavi,  perciò  i fedeli  altre  volte  non  avvicinavansi  al  sacro  tribunale, 
se  non  quando  conosccvansi  particolarmente  colpevoli.  Nulladimeno  I'  uomo 
religioso,  che  conosce  i bisogni  del  cuore  umano,  vedreblie  con  dolore  abo- 
lito T uso  frequente  della  confessione;  solo  il  sacerdote  die  di  mola  voglia  si 
sonimene  ai  pesi  del  proprio  ministero  può  desiderare  coiai  mutamento,  il 
celebre  Pescai,  che  fra  tutti  i rceenli  teologi  e liloseli  ha  fatto  conoscere  profon- 
damente la  miseria  dell’  uomo,  dopo  aver  dipinto  il  nostro  orgoglio,  il  nostro 
alimi  proprio,  e la  contraila  dis|K>sizione  ad  ingannarci  mai  sempre  da  noi 
stessi,  alludendo  alle  differenze  fra  le  confessioni  religiose,  così  prosieguo: 
« Eccone  una  prova  die  ini  fa  orrore. 

« La  religione  cattolica  non  obbliga  a scoprire  i propri  peccati  indifferen- 
temente a tutti.  Ella  permette  che  restino  occulti  a tutti  gli  altri,  eccettuatone 
un  solo,  al  quale  comanda  di  scoprire  il  fondo  del  proprio  cuore  e di  mostrarsi 
quale  si  è.  Non  v‘ ha  che  questo  sol  uomo  al  ut  >ndo  ch'ella  ci  comanda  di 
disingannare,  e di  più  obbliga  lui  stesso  ad  un  inviolabile  segreto,  per  cui  que- 
sta cognizione  è ili  ini  come  se  non  vi  fosse.  Si  può  egli  immaginare  un  precet- 
to più  caritatevole  e più  mite  ? Eppure  tale  è la  corruzione  deU’uom»,  che  tro- 
va ancora  della  durezza  in  questa  legge  : e questa  è una  delle  principali  ca- 
gioni che  ha  fatto  rivoltare  contro  la  Chiesa  una  gran  parte  d'  Europa.  Quanto 
è ingiusto  e irragionevole  il  cuor  dell'  uomo  nel  disapprovare  che  facciasi  cor» 
un  sol  uomo  quello  che  sarebbe  giusto  in  qualche  modo  di  fare  con  lutti  gli 
uomini  ! Imperocché  é egli  giusto  che  noi  gli  inganniamo  ? Vi  son  diversi  gra- 
di in  questa  avversione  alla  verità,  non  si  può  dire  che  in  qualche  grado  essa 
non  sia  in  lutti,  perchè  inseparabile  dall’  amor  proprio.  Questa  cattiva  deli- 
catezza è quella  clic  obbliga  coloro  che  sono  iti  necessità  di  riprendere  gli  al- 
tri a sceglier  tanti  giri  e temperamenti  per  evitare  di  offenderli.  Conviene 
che  diminuiscano  i nostri  difetti,  che  mostrino  di  scusarli  ; che  vi  frammet- 
tano delle  lodi  e delle  testimonianze  di  amore  e di  stima.  Con  lutto  ciò  que- 
sta medicina  non  lascia  d' essere  amara  all' amor  proprio.  Egli  ne  prende  il 
meno  che  può,  c sempre  con  disgusto,  e sovente  ancora  con  un  segreto  dispet- 
to contro  coloro  che  gliela  presentano.  Avviene  da  ciò  che  se  altri  ha  qualche 
interesse  di  essere  amato  da  noi  si  ritira  dal  renderci  un  officio  che  sa  esserci 
ingrato,  c ci  tratta  come  noi  vogliamo  esser  trattati.  Noi  odiamo  la  verità,  ti 
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Cosi  adunque  se  il  pentimento  si  manifesta  colla  confessio- 
ne, se  la  sincera  confessione  scopre  al  ministro  lo  stalo  inlcrno 
del  penitente  (1) , il  sacerdote  alla  sua  volta  reagisce  sul  pecca- 
tore mediante  V imposizione  delle  opere  soddisfaltoric:  e mentre 
la  contrizione  costituisce  l’essenza  della  penitenza,  e la  confes- 
sione le  dà  forma  e perfezione,  è la  soddisfazione  che  la  confer- 
ma e la  rassoda.  Questi  tre  alti  del  penitente  ( poiché  Fuitimo  è 
almeno  di  già  compilo  nella  volontà  quand’anche  non  lo  sia  an- 
cora nell'alto  materiale  ) , questi  tre  atti  sono  gli  indispensabili 
preliminari  dell’assoluzione  sacerdotale,  in  cui  realmente  si  ef- 
fettua il  sacramento,  f)  come  ben  agevolmente  si  comprende  , 
per  noi  l'assoluzione  sacramentale  non  è una  semplice  dichiara- 
cene occultala.  Noi  vogliamo  esser  adulati,  siamo  adulali  : e amando  noi  di 
esser  ingannali,  veniamo  ingannali. 

« (Questa  è la  cagione  per  la  quale  ogni  grado  di  miglior  fortuna  che 
c‘ innalza  nel  moudo-,  ci  allontana  di  più  dalla  verità,  perchè  si  teine  di  più 
di  ferire  coloro  la  cui  benevolenza  è più  utile  e Y avversione  più  perico- 
losa. Un  principe  sarà  la  favola  di  tutta  I'  Europa,  ed  egli  non  ne  saprà  nulla. 
Non  ne  maraviglio.  Il  dire  la  verità  é utile  a quegli»  cui  essa  è detta  ; ma  è 
«•vantaggioso  a coloro  che  la  dicono,  perchè  si  fanno  odiare.  Ora  coloro  che  vivo- 
no co’  principi  amano  di  più  i propri  interessi,  che  quelli  del  principe  eh’ essi 
servono,  • quindi  si  guardano  dal  procurare  a lui  un  vantaggio  col  nuocere  a sé 
medesimi.  Onesto  sciagura  è certamente  più  grande  e più  ordinaria  nelle 
più  eminenti  condizioni,  ma  non  ne  sono  esenti  neppur  le  più  basse,  per- 
chè vi  è sempre  qualche  interesse  a farsi  amare  dagli  uomini.  Perciò  la  vi- 
ta umana  non  è che  una  perpetua  illusione.  Non  si  fa  che  adularsi  e ingan- 
narsi l'un  T altro.  Niuno  parla  di  noi  iu  nostra  presenza,  conte  egli  pepar- 
la in  assenza.  L‘  unione  che  è tra  gli  uomini,  non  è fondata  che  su  questo  vi- 
cendevole inganno  ; poche  amicizie  sussisterebbero,  se  ciascuno  sapesse  quello 
che  il  6uo  amico  dice  di  luì,  allorché  egli  non  è presente,  quantunque  ne  parli 
allora  con  tschietlczia  c senza  passione. 

« L’  uomo  non  è adunque  che  simulazione,  menzogna  ed  Ipocrisia  in  sè 
medesimo  c verso  gli  altri,  e tutte  queste  disposizioni  tanto  lontane  dalla 
giustizia  e dalla  ragione  hanno  nel  suo  cuore  una  naturale  radice  ».  ( Pen- 
sieri di  Pascal,  versione  dell'  Aquistapacc,  voi.  II,  p.  199  al  20*2,  edizione 
milanese,  1820). 

(1)  A questa  bella  dimostrazione  il  prof.  Baur  ( nell*  opera  più  volte  cita- 
ta ) rispose  che  la  vera  manifestazione  del  dolore  consiste  nelle  opere  sante 
e non  nella  confessione  esterna  dei  peccati.  Ma  a ciò  egregiamente  replica  il 
Moehler  che  la  nuova  vita  è una  dolce  conseguenza  della  contrizione,  ma  non 
esclude  le  altre;  che  ogni  sentimento  intenso  tende  di  sua  natura  ad  appalesar- 
si negli  atti  esterni  corrispondenti  ; che  se  poi  la  confessione  esterna  si  doves- 
se dire  inutile,  perchè  la  contrizione  si  può  manifestare  colle  opere  sante,  al- 
lora anche  i confessori  della  fede  ed  i martiri  avrebbero  potuto  rispondere  ai 
giudici  gentili  che  le  loro  opere  avrebbero  palesalo  la  loro  credenza,  nè  avreb- 
bero dovuto  trovar  necessario  di  professare  esplicitamente  innanzi  a loro 
quella  fede  che  intemerata  serbavano  in  cuore  ; allora  chiunque  potrebbe  tra- 
sgredire ogni  precetto  positivo  diretto  a far  rendere  testimonianza  della  reli- 
gione che  professiamo,  per  es.  il  frequentare  la  chiesa  ne’di  festivi  per  ascoltar- 
vi la  santa  messa,  scolpandosi  con  dire  che  la  sua  vita  conformata  alla  morale 
evangelica  offre  sufficiente  guarentigia  della  fede  da  lui  seguita  ( IS'eue  Vnler- 
sui.hungen,  eie.,  2 Auflagc,  SS.  379,  II.  ).  B. 
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«ione  che  i peccati  sono  rimossi  ; appunto  perchè  giusta  i prin- 
cipi! cattolici,  lo  spavento  del  cuore  non  costituisce  l’ idea  della 
penitenza , nè  solo  la  fede  islroinenlale  nei  meriti  di  Cristo  ci 
rende  giusti  agli  occhi  di  Dio.  I tre  alti  del  penitente  congiunti 
alla  sacerdotale  assoluzione,  ossia,  il  Sacramento  in  tutta  la  sua 
integrità,  è per  noi  l'organo  della  grazia  divina  che  purifica  l'uo- 
mo dal  peccato  e lo  santifica  insieme  in  tutto  il  suo  essere. 

Que’  teologi  poi , i quali , per  dare  la  differenza  confessio- 
nale nell'articolo  dell'assoluzione,  asseriscono  il  sacerdote  catto- 
lico assolvere  in  proprio  nome , laddove  il  ministro  protestante 
non  fa  che  dichiarare  la  volontà  di  Dio  c darla  a conoscere  al 
peccatore,  mostrano  di  ignorare  affatto  le  dottrine  particolari  di 
queste  diverse  Chiese.  Ni  uno  finora  pensò  di  rimettere  per  pro- 
pria virtù  i peccati,  e d'altronde  la  dichiarazione  luterana  ba  un 
senso  diverso  da  quello  immaginato  dai  teologi  di  cui  si  tratta  (1). 

III.  Ci  resta  ora  di  parlare  in  ispccie  dell'opcre  soddisfatto- 
ne, che  poco  fa  noi  consideravamo  siccome  consumate  nella  stes- 
sa volontà  prima  della  sacerdotale  assoluzione.  La  soddisfazione 
è di  due  sorta,  Cuna  concerne  solo  il  passato,  l’altra  il  passalo  e 
l' avvenire  ad  un  tempo.  Per  esempio,  il  penitente  si  confessa 
d’essersi  ingiustamente  appropriala  la  roba  altrui,  come  sarebbe 
per  furto,  o per  rapina  , per  dolo  o per  usura  : s'ci  vuole  otte- 
nere il  perdono  dei  suoi  peccali,  deve  restituire.  Pure,  siccome 
in  un  gran  numero  di  casi,  l'oggetto  derubalo  non  può  venir  ri- 
messo tra  le  mani  del  legittimo  possessore,  il  prete  allora,  a se- 
conda delle  circostanze,  esige  che  in  altra  maniera  conveniente 
il  penitente  subisca  la  spropriazione  di  ciò  che  iniquamente  pos- 
siede. Imperocché  se  da  una  parte  egli  è evidente  non  potersi 

(1)  Quantunque  anche  la  Chiesa  cattolica  richieda  nel  penitente  dello  di- 
sposizioni e (Irgli  atti  pre vii  all'  assoluzione  sacramentale  , e ne  richieda  bea 

fiiù  dei  protestanti,  non  poirii  giammai  per  questo  dedursi  ohe  in  ultima  ans- 
isi Buche  noi  confessiamo,  o dobbiamo  confessare  di  non  poter  riscontrare  nel- 
1‘ assoluzione  che  una  semplice  dichiarazione.  Imperocché  noi  diciamo  che  , 
malgrado  gli  alti  del  penitente,  è solo  coll’assoluzione  sacerdotale  che  s'ammi- 
nistra il  sacramento,  e quindi  chiamiamo  il  sacerdote  ministrv  del  eaeramen- 
lo  ; ora  il  sacramento  della  penitenza  è quell'alto  appunto  in  cui  si  conferisce 
la  giuslilicazione  al  peccatore  ; e siccome  noi  cattolici  non  farciamo  consistere 
la  giuslilicazione  nella  semplice  promessa  che  i nostri  peccati  non  ci  vengono 
imputati  a pena,  ma  bensì  nella  grazia  divina  che  ci  viene  comunicata  e che 
rinnoteila  t nostri  cuori;  l'assoluzione  sacerdotale  non  è semplice  dichiara- 
zione del  perdono  ottenuto,  ma  è veramente  quell'atto  mercè  di  cui  si  elTetlua 
in  noi  quel  cambiamento  reale  e salutare.  Ma  invece,  vedendo  i protestanti  nel- 
la fede  islromcntale  ne'  ineriti  di  Gesù  Cristo  quel  mezzo  che  loro  ottiene  il 
perdono,  che  altro  rimane  loro  se  non  di  ronsiderare  l'assoluzione  come  una 
semplice  dichiarazione  di  averlo  ottenuto  ( Naie  inunwhuugen,  eie.,  $ 6t, 
S.  38t  J ? B. 
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detestare  l'ingiustizia  c ad  un  tempo  ritenere  il  mal  acquistato  ; 
dall’altra  ne  consegue,  non  esservi  perdono  senza  restituzione, 
formando  essa  cosi  una  parte  essenziale  della  necessaria  soddi- 
sfazione , la  quale  , giusta  la  diversità  delle  colpe,  assume  puro 
forma  diversa.  La  restituzione  è adunque  il  primo  modo  di  sod- 
disfazione , c consiste  appunto  nel  fare  ciò  che  un  vero  penti- 
mento per  sè  solo  esigerebbe  dal  penitente. 

Ma  la  salute  ricuperata  nella  penitenza  abbisogna  d'essere 
ancora  curala  con  ogni  soHcriludinc  : è d’uopo  che  il  peccatore, 
ancor  vacillante  dopo  la  sua  caduta , aggiunga  vigore  alle  suo 
deboli  forze,  prenda  novella  lena  mercè  di  soccorsi  che  gli  puou- 
no  venire  apprestati.  Quindi  è,  ebe  il  sacerdote,  edotto  dello  sta- 
to interiore  del  penitente,  gli  prescrive  i farmachi  dalla  sua  po- 
sizione richiesti,  c gli  impone  pii  cscrcizii  alti  a mantener  sem- 
pre vigile  l' attenzione  del  penitente  sopra  di  sè  medesimo,  ed  a 
condurre  la  sua  santa  operosità  appunto  in  quella  direzione,  che 
più  gli  è necessaria,  sicché  per  essi  possa  il  di  lui  volere  acqui- 
stare una  salda  fermezza  ed  un  robusto  vigore.  Ed  è così  che  la 
Chiesa  saggia  educatrice,  con  diversa  scelta  di  mezzi  avvalo- 
rando la  debolezza  dell'  uomo , a |>oro  a poco  lo  eleva  fino  allo 
più  sublimi  virtù;  c chi  conosce  la  nostra  tiepidezza,  la  nostra 
dappocaggine,  il  nostro  languore,  chi  sa  quanta  sia  la  nostra  av- 
versione ai  sacrifìzii  c ad  un  severo  governo  di  nói  medesimi  , 
ben  comprenderà  perchè  mai  questa  buona  madre  subentri  ella 
stessa  in  nostro  soccorso,  c assecondando  le  disposizioni  di  Cri- 
sto, ella  stessa  ne  intimi  i suoi  fermi  e precisi  voleri  per  corro- 
borare c determinare  la  debole  nostra  volontà  (t).  Così  il  pater- 


fi)  Catrehiem.  ex  decreto  Concil.  Tridente  p.  343  : « Satisfarete  est  can- 
sas  pcrratoruni  (‘schiere  et  coniti!  suggestioni  adilutn  non  indulgere.  In  quatti  I 

scntentiam  olii  assenserunt.  salisfactiimeiu  esse  purgalionem , qua  eluitur  , 
quidquid  sordium  propter  peccali  niaeulmn  in  anima  recedit , alque  a poenis 
tempore  detinilis,  quihus  tenehamur,  aljsolvimnr.  Quae  rum  ita  sint , facile 
crii  lidelihtts  persuadere,  quam  neressarium  sii,  ut  pocnilrnles  in  hoc  satisfa- 
clionis  studi»  se  eierccant.  Dueondi  enim  suiti,  duo  esse,  quae  peecalum  ron- 
seqtiunlur,  mai  ulani  et  poenam  : ae  quamvis  senqivr,  culpa  dìmissa , simul 
eliam  mortis  aelcrnac  supplicium,  apud  inferos  ronstilututn,  condonelur,  la- 
me» non  somper  contingit.  qucmadn.odum  a tridentina  synodo  decloratimi  est, 
ut  Dominus  pereaturum  reliquias  et  poenam  . certo  tempore  defìnitarn  , quae 
peccali!  debetur,  rendita!,  eie.  » I’.  347  : « D.  etiam  Bcrnardus  duo  afflrmat 
in  peccato  reperir! , macttlam  animae  et  piagarli  : ae  lurpitndinem  quidem 
i piani  Dei  misericordia  tulli:  veruni  sanandis  peccatorum  plagia  valile  neces- 
sariatn  esse  catti  curata , quae  in  remedio  poonitrntiac  adhihetur,  quemadmo- 
dura  enim  sanato  vulnero  eiratrices  quaedam  remonent,  quae  et  ipsae  curan- 
dae  sant  : ila  in  anima  i-ultia  condonala  supcrsuut  reliquiae  peccatorum  pur- 
gandae,  etr.  a P.  332  : « Sed  illusi  imprimi»  a saccrdotihus  ohservari  o|Nirtct , 
et  audita  pccratnrum  eonfcisionc,  antequam  pocnitcnlcm  a pecralis  atisolvanl, 
diligcnter  careni  ul  si  quid  lite  furie  de  re  a ut  de  ciislimalionc  piovimi  delia- 
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no  comando  avvalora  il  debile  volere  del  figlio,  e quello  aggiun- 
gendosi a questo,  quasi  il  raddoppia,  finché  col  maturare  degli 
anni  raggiunga  esso  pure  il  suo  pieno  vigore. 

Considerate  però  sotto  un  altro  rapporto  le  opere  satisfat- 
tone hanno  altresì  il  carattere  di  vere  pene,  c sempre  lin  dai 
primordii  del  cristianesimo  i cattolici  le  ravvisarono  sotto  que- 
sto punto  di  vista,  motivo  onde  la  fu  poscia  accusata  di  pelagia- 
nismo.  Spieghiamoci  ancor  più.  Trasgredendo  l'eterna  legge  mo- 
rale l'uomo  coramelle  un  fallo  infinito , che  gli  è assolutamente 
impossibile  di  riparare.  Ora  Gesù  Cristo,  il  giusto  per  eccellen- 
za, s'è  addossata  l'iniquità  del  mondo  ; c chiunque  entra  in  ve- 
ro, vivo  ed  intimo  commercio  seco  lui  riceve  la  remissione  di 
tanto  debito.  Ma  allorché  Iddio  sanzionò  il  decreto  di  redenzio- 
ne, non  gli  piacque  di  liberare  anche  dalle  pene  temporali , cui 
può  subire,  il  peccatore  che  dopo  colpo  sue  personali  fa  a lui  ri- 
torno ; c certamente,  ei  non  potrebbe  stabilire  un  altro  ordine 
di  cose  che  a patto  di  annientare  la  sua  giustizia  per  far  rispon- 
dere la  misericordia,  tanto  più  che  il  Mele,  il  quale  pel  batte- 
simo divenne  membro  di  Gesù  Cristo,  ottenne  in  esso  sufficien- 
tissima grazia  per  l'osservanza  dei  divini  precetti.  Così  la  trascu- 
ranza  , e massime  poi  la  grave  infrazione  della  legge  in  ano  di 
questi  tali,  lo  rende  veramente  degno  di  castigo,  e la  sua  colpa 
anche  dopo  la  conversione  deve  essere  espiala.  Nella  Sacra  Scrit- 
tura incontriamo  gran  copia  d’esempii,  ove  il  peccatore,  corri  e- 
chè  già  perdonalo,  è ancora  sottoposto  a penalità  temporali  ; fe- 
nomeno ioesplicabile,  se  una  volta  giustificato,  non  dovesse  tro- 
varsi più  di  nulla  debitore  alla  giustizia  divina. 

Ciò  non  pertanto  i riformatori  ne  vollero  soltanto  dedurre 
che  Dio  affligge  l'uomo  onde  ricondurlo  sul  retto  sentiero,  c che 
ei  vuole  ritemprare  la  sua  anima  nel  dolore  (1).  Ma  questa  spio- 
verli , cujus  peccati  merito  damoandus  esse  vidcaiur.  cumulata  satisfaetionc 
compendi  ; nomo  enim  ahsolvendus  osi,  nisi  prius,  quae  cujusque  fucrint,  re- 
sliiuero  pollireatur.  Al  quoniain  multi  sunt,  quibus.  et  si  proliie  pollò  enlur , 
se  officio  satis  esse  facturos,  Utrncn  certuni  est . ac  delibcralum  nunquani  pro- 
ntista risolvere,  omnino  ii  colendi  sunt,  ut  rcsiituant.  e te.  » 

(1)  lin  fatto  riferito  da  Sali#,  accaduto  nella  conferenza  d’ Augusta,  dimo- 
stra che  Lutero  dapprima  non  rigettava  le  opere  soddisfattone,  e cti'anzi  su  tal 
riguardo  accusava  di  rilassatezza  i cattolici.  Kcco  le  parole  di  Sali#  { Voltsliin- 
dùjehiatorie  </er  Augsb.  Conftss.  Storia  completa  della  confessione  di  Augusta, 
I.  II,  c.  8,  § 7,  p.  *297):  « Frattanto  io  non  posso  passare  sotto  silenzio  quanto 
Coeleo  narra  della  seduta  del  primo  e del  secondo  giorno.  Siccome  nella  prima 
sera  non  si  potè  andare  d'accordo  sull'articolo  della  giustificazione,  cosi  fu  de- 
ciso che  nel  giorno  seguente  Coeleo  e M clan  ione  proponessero  un  mezzo  adat- 
to a conciliare  le  opinioni.  Coeleo  pertanto  riportò  un  passo  di  Lutero  in  tal 
guisa  concepito  : « Quando  nostra  madre,  la  Chiesa  cristiana,  vuoi  arrestare  la 
mano  di  Dio  che  sta  per  colpirci,  ella  castiga  i suoi  tigli,  loro  imponendo  alcu- 


308 

gaiione  è si  ripugnante  ad  alcuni  passi  della  Bibbia,  che  quando 
ai  ammetta,  essi  noti  più  ci  danno  alcun  senso.  Senza  dubbio  e- 
glino  sarcbbonsi  ravveduti  d'un  errore  lutto  ispirato  dal  loro  las- 


ne  oprre  soddistiUoric , «(fine  di  sollrarsi  alla  celesta  vendetta.  Cosi  con  tali 
opere  liberamente  pratiraie,  I Ninivili  prevennero  il  divino  giudizio.  Queste 
pene  volontarie,  diconessi  ( i catloliri  ),  non  sono  assolutamente  indispensabili  *, 
ma  soltanto  sino  ad  un  certo  punto.  È d'uopo  che  il  peccato  sia  punito  o da  noi, 
o dagli  uomini,  o da  Dio;  venti  che  distruggono  questi  altri  colla  loro  indul- 
genza. Se  Tosscro  buoni  pastori,  infliggerebbero  castighi  alle  loro  agneile  onde 
prevenire  lo  sdegno  di  Dio.  Per  questo  Mosè  fece  morire  a motivo  del  vitello 
d’oro  alcuni  israeliti  ( che  ha  a che  fare  qui  colesto  esempio)  ? Più  espediente 
sarebbe  che  ci  punissimo  da  noi  stessi  ».  I.c  quali  espressioni  son  assai  lungi 
dall'errore  in  cui  cadde  dappoi;  mentre  fln  a quell’epoca  non  avea  per  anco  ri- 
gettaio  tutto  quanto  può  infrenare  le  cupidigie  e mortificare  le  passioni  dell'uo- 
mo corrotto. 

Salig  continua  : « Queste  espressioni  di  Lutero  esposte  da  Coeleo  furono 
lette  dal  dottor  Eccio  sopra  di  un  foglio  davanti  alla  commissione.  E Coeleo 
riferisce  che  le  sette  persone  luterane  per  un  istante  si  guardarono  l’un  l’altro 
in  faccia  in  un  profondo  silenzio.  Melautonc  . che  era  pur  presente , arrossi  e 
soggiunse:  «So  per  verità  che  Lutero, scrisse  queste  cose  ».  K siccome  non 
sa (>eva  altro  aggiungere,  Giovanni  Federico,  principe  elettore,  domandò:  « Sa- 
ranno ben  forse  dieci  anni,  dacché  Lutero  le  scrisse  ?»  Ma  risposero  i cattoli- 
ci : « Poco  importare  il  tempo  in  cui  le  scrisse  Lutero  , e solo  bastare  che  tele 
fosse  la  sua  dottrina  ».  Qui  Brentzen  e Schncflìo  uscirono  dai  gangheri  dicendo 
non  essere  venuti  per  difendere  gli  scritti  di  Lutero,  ma  la  loro  confessione  di 
fede.  Poscia  Melanlone  lesse  il  suo  parere  in  iscritto  cosi  formulato:  « Si  pon- 
no  ben  ammettere  tre  parti  della  penitenza  ; il  pentimento  e la  confessione,  ina 
deve  stare  innanzi  a tutte  l'assoluzione;  e per  ultimo  deve  venire  la  soddisfa- 
zione che  consiste  in  degni  fruiti  di  penitenza  ».  Si  andò  d’accordo  sul  punto 
che  per  la  soddisfazione  non  vengono  rimessi  i peccati  in  quanto  alla  colpa  ; 
ma  rimase  ancor  controversa  la  questione  se  desta  sia  necessaria  per  la  remis- 
sione della  pena  temporale.  Ecco  quanto  riferisce  Coeleo.  Ed  io  pure  non  posso 
per  verità  rifiutarmi  dall'animellere  questo  racconto».  Indarno  sarebbosi  pro- 
vato di  metterlo  in  dubbio  ; cbè  il  passo  di  Lutero  trovasi  anco  neir.4s*ert.41. 
Art.  eontra  indulgent . ad  artic.  5 . quale  lo  riporta  Salig  sulla  testimonianza 
di  Corico  (veggasi  lo  scritto  di  quesi'ultimo,  de  adisci  scriptis  Luth .,  p.  200). 
Agevolmente  si  può  concepire  l’imbarazzo  in  cui  questa  citazione  gittò  gli  Steli 
protestami  ; giammai  la  chiesa  luterana  fece  buon  viso  alle  variazioni  del  suo 
fondatore. 

L’espressione  poi  di  Melantonc  benissimo  concorda  con  parecchi  passi  del- 
l’Apologià, ove  egli  ammette  queste  tre  parti  della  penitenza.  Art.  V : « Si  quis 
volet  addere  lerliam,  videlicet  dignos  fructus  poenUentiae  hoc  est  mutationem 
totius  vitae  ac  moruni  in  melius,  non  refragabimur  ».  Vedi  generosità  di  ide- 
iamone 1 ei  non  vuol  punto  opporsi  ad  una  sentenza  che  mirabilmente  favoreg- 
gia la  sua  dottrina  sulla  fede;  dacché  le  citate  espressioni  non  stabiliscono  al- 
cun intimo  e necessario  rapporto  fra  il  perdono  dei  peccati  ed  il  cangiamento 
di  vita.  Non  basta  ; il  nostro  autore  associa  al  termine  soddisfazione  ben  di- 
versa idea  che  i cattolici.  Nella  dottrina  cattolica  il  proposito  dell'ammenda  di 
vita  è talmente  incluso  nella  contrizione,  da  essere  insieme  con  queste  il  primo 
atto  che  concorre  alla  penitenza  sacramentale.  Ma  al  rovescio  i protestanti  as- 
seriscono, il  pentimento  consistere  nei  terrori  da  cui  l’assoluzione  libera  l’uo- 
mo, e solo  più  lardi  aver  principio  la  vite  novella.  Cosi  Melanlone  definisce  la 
terza  parte  della  penitenza:  ina  questa  mutazione  di  vite,  non  è per  nulla  af- 
fatto la  soddisfazione  imposte  dalla  Chiesa. 
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sismo,  se  solo  avessero  giustamente  interpretate  le  parole  del- 
l'uomo  volgare  lottante  rollavvcrsa  fortuna  : lìen  io  lo  meritai  ; 
essi  vi  avrebbero  compreso  che  il  naturale  sentimento  non  ancor 
travialo  sa  ravvisare  nei  patimenti  ben  altro  che  semplici  mezzi 
di  correzione,  c che  l’umiltà  sa  considerarli  sotto  un  punto  di 
vista  proprio  a lei  sola  (1)*  Vi  ha  ancor  di  più,  ed  è , che  biso- 
gna rigettare  reterne  pene  riservate  al  malvagio  f>  quando  si  im- 
pugnino le  temporali  inflitte  al  giusto;  e così  viceversa  se  si  am- 
mettono per  quello  eterni  supplizii,  anche  per  questo,  se  cadu- 
to dopo  il  battesimo,  bisogna  ammetterne  di  temporali.  Qui  si 
tratta  della  nozione  e dell’essenza  delle  pene,  e non  giàrdi  quan- 
to ponno  avere  d’accidentale.  Se  pertanto  si  vuole  che  nelle  ma- 
ni di  Dio  le  pene  non  sieno  che  istrurnenti  di  salute,  esse  non 
possono  allora  venir  destinate  ora  a farmaco  ed  ora  a castigo 
dell’uomo;  se  poi  al  contrario  sono  essenzialmente  vendicative, 
allora  ovunque  e sempre  devono  esse  conservare  un  tal  caratte- 
re. Intanto  però  a mbedue queste  ipotesi  sono  false  del  pari;  poi- 
ché nella  guisa  che  in  Dio  la  bontà  e la  giustizia  sono  affatto  in- 


T)el  resto  i luterani  ben  presto  abj ararono  tali principii  intorno  alla  soddi- 
sfazione, poiché  stabilita  una  volta  essere  la  novella  vita  una  parie  integrante 
della  penitenza,  crollava  tutta  la  loro  teoria  sulla  fede.  Ecco  come  Mclantone 
si  impegnò  in  inestricabili  contraddizioni  ; ed  invano  tentò  cosi  soccorrere  alla 
debolezza  della  sua  chiesa;  egli  non  vi  potè  mai  riuscire,  perchè  mai  non  volle 
abbandonare  i suoi  principii  fondamentali.  Quindi  è che  dopo  aver  ammesso 
tre  parti  della  penitenza , nella  sua  dichiarazione  riportata  da  Coclco,  subito 
dopo  aggiunge  doverti  eovrattutto  far  conto  delVattoluzione ; quasi  che  tutte 
queste  parti  non  si  potessero  nel  tempo  stesso  collocare  sulla  medesima  linea. 

(I)  Contro  la  soddisfazione  opponeva  il  prof,  baur  il  passo  di  s.  Paolo  : Ai- 
hil  damnationis  in  ut  qui  tunt  in  Chritto  Jesu.  Questo  passo  è ben  contro  i 
protestanti  che  fanno  in  sé  riprovevole  anche  l'uomo  giustmeato.  Ma  se  s.  Pao- 
lo dice  che  chi  è rinato  in  Gesti  Cristo  non  ha  in  sé  più  alcuna  delle  colpe  pri- 
miere, come  mai  si  può  asserire  che  parli  egli  qui  di  pene  temporali,  e come 
mai  questo  passo  vi  si  può  in  modo  alcuno  riferire  ? Dei  resto  il  medesimo  a- 
pnstolo  accenna  siffatte  pene  abbastanza  chiaramente  nella  1.*  ai  Cor.,  c.  III. 
( Neue  Untenuchungen,  eie.,  $ tV5). 

Il  sunnominato  avversario  della  Simbolica  aggiungeva  pure  il  seguente  ri- 
flesso. Se  Dio  lascia  al  penitente  delle  pene  da  scontarsi  dopo  la  conversione , 
egli  si  accontenta  dunque  di  quanto  l'arbitrio  del  sacerdote  si  piace  di  imporre 
a chi  riceve  il  sacramento  ; dunque  in  tal  caso  la  penitenza  da  scontarsi  non  e 
già  imposta  dalla  divina  giustizia  , ina  forse  dal  capriccio  di  tin  uomo,  — Se 
questo  sofisma  merita  risposta , ben  sarà  bastevole  il  rimarcare  che  nqn  il  ca- 
priccio e l'arbitrio  di  un  uomo,  ma  la  Chiesa  in  differenti  e numerosissimi  con- 
cili! anche  ecumenici  ha  stabilito  le  norme  direttive  pc'  snoi  ministri  per  im- 
porre le  penitenze  si’  pubbliche  che  privala,  e che  ogni  sacerdote  è obbligato  a 
tener  sempre  gli  sguardi  rivolti  a queste  nonne  per  farne  con  prudente  scelta 
l’ applicazione;  e che  da  pane  del  penitente  non  è tanto  la  materialità  del  piu 
o del  meno,  quanto  1*  intensità  de*  sentimenti  di  umiltà  c di  compunzione  che 
fa  che  le  sue  opere  espiatorie  raggiungano  il  grado  di  una  perfetta  soddisfazio- 
ne ( Opera  succ.,  ivi).  B. 
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separabili , coti  ciascuno  di  questi  attributi  determina  insieme 
all'altro  il  fino  delle  pene,  così  ch'esse  sono  ad  Una  volta  rimedio 
e punizione;  e solo  allora  l' uomo  non  le  prò' a cbe  come  colpi 
della  celeste  vendetta  , quando  egli  stesso  si  è volontariamente 
posto  fuori  di  stato  d'essere  ancora  raggiunto  dalla  divina  mise- 
ricordia. Almeno,  per  essere  coerenti,  dovevano  i riformatori  ri- 
formare la  dottrina  della  Scrittura  anche  sulle  pene  dell'altra 
vita , per  non  vedere  nell'  inferno  che  un  altro  mezzo  corrtsio- 
nale  apprestato  ancb'esso  dalla  bontà  divina. 

Ora  la  Chiesa  cbe  scorge  nella  sacramentai  penitenza  un'i- 
slitùzione  divina,  deve  abbracciare  lutti  i rapporti  del  peccatore 
con  Dio,  nutrire  nell'uomo  il  sentimento  che  le  sue  trasgressio- 
ni sono  punibili,  è conservare  alle  pene  tutta  l’ampiezza  del  lo- 
ro significato.  Perciò  il  rappresentante  di  Cristo  infligge  al  pe- 
nitente soddisfazioni  cbe  sono  pene  propriamente  dette,  ma  che 
essendo  vere  soddisfazioni  per  il  passato,  servono  insieme  ad  im- 
pedire la  ricaduta  , a rassodarlo  nel  bene  , ed  a fomentar  in  lui 
il  sentimento  di  penitenza.  Anche  sotto  questo  punto  di  vista  la 
Chiesa  considerava  nei  primi  secoli  le  penitenze  imposte  ai  pub- 
blici peccatori  : è un'asserzione  smentita  dalla  storia  cbe  le  sod- 
disfazioni in  allora  da  lei  richieste  non  abbiano  avuto  altro  sco- 
po cbe  di  riconciliare  rolla  società  dei  fedeli.  Giammai  l'antica 
Chiesa  visibile  si  separò  da  Gesù  Cristo,  come  al  di  fuori  del  cat- 
tolicisrao  si  fere  in  qnesl’ullimi  tempi;  quindi  si  attribuisce  ai 
primi  secoli  cristiani  una  credenza  che  proviene  da  tuli' altra 
sorgente,  quindi  si  vogliono  .considerare  le  antiche  penitenze 
sotto  questo  solo  rapporto,  che  non  trova  nella  storia  alcun  fon- 
damento. 

Del  resto  la  Chiesa  dichiarò  ripetutamente,  e in  modi  del 
pari  apertissimi  cbe  commoventi,  cbe  per  le  opere  soddisfattorie 
da  lei  richieste  in  alcun  modo  non  si  deroga  ai  meriti  della  re- 
denzione, perohè  veramente  quest’  opere  non  denno  andar  con- 
fuse colla  soddisfazione  operala  dal  Salvatore  ; anzi  eh'  esse  non 
hanno  valore  cbe  in  quanto  sono  prodotte  da  quello  spirito  di 
penitenza  che  solo  da  Cristo  viene  iuspiralo,  ina  che  quelle  in- 
vece cbe  derivano  da  un  cuore  ancor  peccaminoso,  non  sono 
punto  considerate  come  tali  ; c infine  eh' è il  figlio  dell'Altissi- 
mo cbe  le  olire  al  Padre,  ed  è per  lui  che  si  meritano  gli  sguar- 
di divini  (1).  Malgrado  però  queste  proteste,  i cattolici  non  po- 
ti) Condì.  Trident.,  se».  XIV,  e.  8:  « Ncque  vero  ita  nostra  est  satisfa- 
Clio  haec,  quam  prò  peccali»  nostri»  eisolvimu»,  ut  non  sit  per  Chrislum  ge- 
suiti. Nani  qui  ci  nobis,  tanquam  ex  noliis  nihil  possumus  ; eo  cooperante,  qui 
noa  confortai,  omnia  possumus.  Ita  non  hobet  homo  umie  glorielur,  sei)  oiunis 
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tcrono  giammai  convincere  i protestanti  che  elleno  non  oscuri- 
no la  gloria  di  Cristo  e non  favoreggino  troppo  la  presunzio- 
ne di  una  giustizia  tutta  frutto  dell'opra  umana.  Tale  obbiezio- 
ne, per  quanto  assurda  ella  sia,  non  ci  sorprenderà  nell'  udirla 
dalla  bocca  dei  novatori,  se  per  poco  faremo  attenzione  ai  loro 
priucipii  sulla  giustificazione.  Per  qual  titolo  esigeranno  essi  l'o- 
pere  soddisfattone  ? forse  sotto  forma  di  restituzione?  Ma  que- 
sto sareldic  un  proclamare  essere  le  buone  opere  necessarie  alla 
salvezza.  Forse  come  mezzi  di  conversione  1 Ma  allora  nc  deri- 
verebbe il  principio  cbe  l' uomo  deve  cooperare  alla  grazia,  e 
che  il  perdono  dei  peccati  dipende  dalla  sanliltcazioue.  lo  line 
vorrebbero  essi  rappresentarsi  la  soddisfazione  dome  una  parte 
veramente  integrante  della  penitenza  ? Ma  ciò  tornerebbe  loro 
identico  coll’  idea,  che  il  giusto  possa  adempiere  la  legge,  men- 
tre essi  sino  dapprincipio  nc  negarono  la  possibilità.  E realmen- 
te appunto  per  far  riconoscere  al  peccatore  battezzato  cb'ci  do- 
veva adempirla,  gli  si  impose  di  soddisfare  alla  giustizia  divina 
per  le  sue  trasgressioni.  Quindi  da  qualsiasi  parte  si  consideri 
la  soddisfazione,  essa  rimane  sempre  incompatibile  coi  principii 
fondamentali  del  protestantismo  (1); 

Alla  dottrina  delle  opere  soddisfattone  e medicinali  si  con- 
nette il  dogma  sulle  indulgenze.  Disgraziatamente  non  p tiessi 
negare  cbe  deplorabili  abusi,  e gravi  disordini  nella  loro  appli- 
cazione potessero  far  traviare  i riformatori  a dei  passi  riprove- 
voli ; ciò  non  ostante  eglino  potrebbero  solo  venirne  scusati  se 
da  luminosi  genii,  e restauratori  deli' Evangelo,  quali  essi  si  te- 
nevano, se  da  inviati  di  Dio,  come  Luterò  amava  di  venerar  sè 
medesimo,  non  si  dovesse  a tutta  ragione  pretendere  che  non  ri- 
gettino la  verità  a motivo  degli  abusi  cbe  se  nc  fece  (2).  Fin  dai 


glorialio  nostra  in  Chrislo  est , in  quo  viriinns,  tu  qno  meremur,  in  quo  salis- 
facintus,  farientes  (melos  (ligneo  poenitentiae  : qui  ex  ilio  rim  liltx-ni,  ab  ilio 
oflerunlur  Patri,  et  per  illuni  arccptantur  a Patri:  ».  . 

(t)  Heiamone,  toc.  theolog.,  p.  (iti  : « Quid  enim  vidqturnlagis  convenire, 
quatti  ut  sint  in  Ecclesia  poblicoruni  scelcrum  sattsiartioncs  ? At  illae  ohscu- 
raruttl  graliam  a.  Calvin.,  Inaiti.,  I.  IV,  c.  4.  g 25  : « Talibus  mendacio 
opponi»  graluitam  pcccalorum  remissione  in  : qua  oihil  in  Scripturis  darius 
prardicatur  ». 

(2)  Condì.  Ancyran.  ( a.  314  ) e.V  ( Hard.,  Coiteti.,  toro.  I,  p.  273):  « .li 
vescovi  compete  f autorità  di  determinare  ti  mode  delio  commuto  tiene  della 
penitenza,  (/un torà  credano  di  dover  eeetre  indulgenti.  Innanzi  lutto  perù  si 
consideri  la  vita  anteriore  e susseguente  ( dei  penitenti  t,  e dietro  questa  si  re- 
goti  l'indulgensa. — Conc.  Nicaen.,  a.  325,  c.  XH.  1, 1.  327  : o Riguardo  a tatti 
costoro  bisogna  considerare  ii  proposito  e la  probabilità  della  vera  convintone. 
Imperocché  chiunque  e col  timore  e colte  lagrime  e colta  pasiensa  e colte  buo- 
ne opere  dimostri  la  conversione  in  fatto  e non  soltanto  in  apparenta  ec.  e 
et  condì.  Certh.  IV,  c.  75. 
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primi  secoli  i cattolici  intesero  per  indulgenza  I’  abbreviazione, 
\ incoiala  a certe  condizioni,  della  penitenza  imposta  dalia  Chie- 
sa, e quindi  in  generale  la  remissione  delle  pene  temporali. 
Questa  grazia  accordatasi  al  peccatore,  allorché,  dando  segni 
ter. munte  indubitati  d'  una  profondissima  contrizione  e d' un 
sentimento  totalmente  mutato,  principal  condizione  delle  indul- 
genze, sembrava  poter  far  senza  de'  rimedii  a lui  già  prescritti, 
c doversi  giudicar  degno  d'  ottenere  in  un  colia  sacerdotale  as- 
soluzione, anche  il  condono  delia  pena  temporale  (1). 

I'iii  tardi  alcuni  teologi  applicarono  alla  parola  indulgenza 
un  sigoilicalo  più  esteso;  ma  siccome  la  loro  opinione  comunque 
basala  sopra  solide  fondamenta  non  erra  un  articolo  di  fede,  co- 
si noi  non  dobbiamo  qui  occuparcene  (2).  In  quanto  al  dogma 
cattolico,  il  Concilio  di  Trento  ha  semplicemente  definito  aver 
la  Chiesa  autorità  di  concedere  indulgenze,  ed  essere  indubitata- 
mente utili  se  con  prudenza  vengano  dispensale  (3). 

Vedremo  in  seguilo  come  la  dottrina  sul  purgatorio  vada 
annessa  a quella  delle  opere  soddisfattone. 

Appendice  al  § XXXIII. 

Spiegazione  della  dottrina  tul  Tesoro  della  Chiesti  (4). 

Le  penitenze  canoniche  in  proporzione  delle  colpe  erano  im- 
poste all'assassinio  ed  all'omicidio  volontario,  all' adulterio,  al- 
l' incontinenza  d ogai  specie,  all'usura,  all'avarizia,  ec.;  e la  pe- 
nitenza pubblica  prescritta  per  trasgressioni  pubblicamente  no- 
te, distinta  perciò  dalia  penitenza  u)\cnuc  (poenitcntia  solcmnis), 
cui  solloponevansi  quei  malfattori  i quali  dei  loro  scandali  a- 


(1)  Anticamente  nella  Chiesa,  l'assoluzione  non  veniva  accordala  che  do- 
po l' adempimento  della  suddi-.fuzionc. 

(2)  Riguardo  a questo  insegnamento  teologico  sul  /fioro tirila  Chiesa  reg- 
gasi l'appendice  chequi  viene  appresso. 

(3)  Conci!,  /riderli.,  se»».  XXV.  decrel.  de  indulgcnt.  Nel  qual  decreto  il 
Concilio  biasima  e severamente  pruibiaee  gli  abusi  nella  concessione  delle  in- 
dulgenze: « lobi»  laineucuucedeiidis  ruoderalionem,  jurta  vcierem  ci  proba  toni 
in  Ecclesia  consue’iidiiirtn,  adhiberi  capii  : ne  niinia  facilitate  eectesiaslica  di- 
sciplina enerrctiir.  Ahusus  vero,  qui  in  his  irrepserunt,  et  quorum  occasione 
insigne  hoc  iudulgenlierum  nemico  ah  bacrelicis  blasphcmalur,  emendalo»  et 
correclos  cupiens,  pi  arsemi  decreto  gcneraliter  statuii,  provo»  quneslu»  omitcs 
prò  his  consequeudis,  uude  plurima  in  Chrisliano  populo  ahusuuin  causa  du- 
ali, mimino  abolendus  esse.  Caetcros  vero,  qui  ex  superslithinem,  iguoraulia, 
irreverciilia,  allunile  quomodocunque  nroveocruut .....  mandai  omnibus  epi- 
scopi», ut  diiigenter,  quisque  liujusinoui  ebusus  ecclesiae  suae  colhgat,  eosque 
in  prillili  sjundo  provinciali  reforai,  ctc.  ». 

ti]  iYcuc  L'ulit lucìiumjttì , ctc.,  2 AuQagc,  §g,  68,  69. 
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rcano  ripiene  intere  provincie,  si  mantenne  Gnu  al  secolo  deci- 
moquarlo  (I). 

Frattanto  crasi  però  prodotta  una  gran  rivoluzione  nei  co- 
stumi, sicché  l’antico  rigore  in  complesso  non  tornava  piti  uti- 
le nè  applicabile  ; s' introdussero  quindi  poco  a poco'alcunc  ma- 
niere, per  le  quali  si  potesse  rilasciare  una  parte  delle  peniten- 
ze prescritte.  Chi  concorresse  alla  fabbrica  d'una  chiesa,  od  al- 
la fondazione  d'  uno  spedale,  od  anche  alla  costruzione  d'  un 
ponte  o d'una  strada  ( perchè  allora  ogni  cosa  temporale  si  con- 
siderava in  rapporto  a quelle  dell'  eternità  ),  poteva  ottenere 
un'indulgenza  di  quaranta,  di  cento  giorni,  cc.  Finalmente  a cer- 
te condizioni,  per  esempio  a quella  di  prender  parte  ad  una 
crociata,  o di  offrirti  un  uomo  armato,  si  venne  a concedere 
ancora  un’  indulgenza  plenaria. 

Qui  però  fa  d‘  uopo  avvertire,  l.°  che  giammai  fu  pubbli- 
cata indulgenza  di  tal  sorta  senza  aggiungervi,  che  quelli  sol- 
tanto la  potevano  lucrare  che,  sinceranieute  ed  efficacemente  pon- 
tili de' loro  peccati,  ne  facessero  la  confessione  (2).  Non  adun- 
que dal  sussidio  pecuniario,  non  dall’opera  esteriore,  qualun- 
que fosse,  si  decideva  se  alcuno  fosse  degno  dell'indulgenza, 
ma  dalla  contrizione  manifestata  al  confessore  ; molto  meno  poi 
l’atto  esteriore  si  accettava  in  rece  dei  sentimento,  o per  com- 
pensarne il  difetto. 

2.°  Che  non  si  deve  mai  perder  di  vista  come  per  le  indul- 
genze si  rimetteva  la  penitenza  solo  in  quanto  essa  è soddisfat- 
tili-ia  ( poenue  vtndicatwue  ),  per  qnella  parte  adunque  orni’ era 
punizioni;,  non  già  in  quanto  essa,  come  medicinale,  dovea  in- 
fluire alla  guarigione  ed  a mantenere  a lungo  le  colpe  com- 
messe innanzi  allo  sguardo  del  peccatore  ( poenae  medicina- 
le ) (3). 

Ora  sorse  pei  teologi  un’  importante  questione,  cioè,  come 
mai  la  Chiesa  potesse  credersi  autorizzala  a dare  accesso  ad  una 
tale  condiscendenza.  Essi  produssero  in  mezzo  il  tesoro  dei  me- 
riti dei  Santi,  come  cosa  a disposizione  della  Chiesa,  e che  i pa- 
stori principali  della  Chiesa,  e specialmente  il  capo  supremo, 
possono  applicare  a ciascuno,  che  veramente  contrito,  partecipi 
degnamente  ai  sacramenti.  Quantunque  questo  punto,  come  il 
restante  della  dottrina  delle  indulgenze,  non  essendo  dogma  dc- 
linilo,  non  m’  abbia  esclusivamente  occupalo  nella  Simbolica  ; 

(l)Tliom.  Aq.,p.  HI,  supplrm.  q.  XXVII, art.  I. 

(2j  Thnm.  Aq.,  p.  Iti.  supplrm.  q.  XXV,  art.  3. 

(3j  Alb.  Mag.  in  Srnlrnt  . I.  IV.  dist.  XX.  art.  16.  — I lluni  Aq..  p.  Ili, 
supplem  q.  XXV,  art,  1.  — Buttai.  Breiiluq.  p.  VI,  c.  tO. 
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pure,  dacché  il  signor  Baur  gli  volse  alcune  bieche  occhiate, 
faremo  adesso  di  considerarlo  alquanto  anche  noi. 

E primieramente  non  è da  tralasciarsi  il  rimarco,  che  dal 
secolo  dccimotlavo  in  poi  si  tenne  per  una  delle  più  belle  sco- 
perte dal  secolo  decimoscsto,  che  niuno  può  diventar  buono  per 
un  altro  ; e quindi  con  accortissimo  senno  si  domandava  : Come 
mai  i meriti  dei  Santi,  anche  supe  rerogalo  rii,  possono  venire 
aggiudicati  altrui? 

Ma  penetrazione  Cosi  profonda  nella  sostanza  delle  cose, 
per  confessare  la  verità,  non  era  d'  uopo  di  ritrovarla  con  fati- 
ca o di  riscavarla  nel  secolo  dcciraoscslo  : essa  non  era  giammai 
stata  dimenticata.  Appo  tutti  gli  scolastici  che  scrìssero  trattati 
teologici,  si  trova  messa  in  campo  la  questione,  se  uno  possa 
soddisfare  per  un  altro  (1J  ; e rispondevano  con  riserva  : Niuno 
può  per  un  altro  pentirsi  de’  peccali,  ritornare  a Dio  c confes- 
sarli ; niuno  può  per  un  altro  digiunare,  in  quanto  il  digiuno 
è mezzo  a frenare  la  concupiscenza  cc.  : tutto  questo  ciascuno 
deve  farlo  per  sé  medesimo. 

Non  intendevano  dunque  gli  scolastici  sotto  il  nome  di  sod- 
disfazione vicaria,  che  I'  uno  potesse  diventar  buono  moralmente 
invece  dell'altro,  o rappresentarlo  in  questo  rapporto  ; e solo 
nel  dogma  degli  antichi  protestanti  sta  la  cagione,  onde  un  tal 
senso  vi  si  vuol  sottintendere  nel  secolo  dccimonono.  Imperoc- 
ché la  dottrina  che  Cristo  ha  soddisfatto  per  noi,  che  ha  presta- 
lo obbedienza  per  noi,  ba  presso  costoro,  coni’  è nolo,  un  si- 
gnificalo che  non  ebbe  giammai  presso  i cattolici.  Eglino  pertan- 
to innestarono  il  loro  proprio  concetto  della  soddisfazione  vica- 
ria anche  in  questa  teoria  cattolica  che  qui  vien  da  discutersi,  e 
poi  l'oppugnarono  per  la  ragione  che  Cristo  solo  si  è fatto  nd- 
stra  vittima  per  il  peccalo.  E mentre  a’noslri  giorni  i protestan- 
ti lasciano  da  banda  la  loro  antica  dottrina,  e ritornano  al  dog- 
ma che  esige  da  ciascuno  in  propria  persona  I'  adempimento 
della  legge,  la  parola  soddisfare  nell’  articolo  della  penitenza  c 
delle  indulgenze  si  riceve  ancora  da  loro  non  giusta  le  idee  cat- 
toliche, ma  giusta  le  consuete  antico-protestanti,  adulterandone 
il  senso;  come  se  i cattolici  insegnassero,  che  un  uomo  può  di- 
ventare cosi  moralmente  obbediente  a Dio  per  un  altro  da  svin- 
colare costui  dal  suo  debito  morale. 

Ma  so  i cattolici  non  vedono  nella  Bibbia  una  tale  applica- 
zione neppure  dell'  obbedienza  di  Cristo,  se  tale  dottrina  fin  dal 
primo  principio  della  riforma  fu  da  loro  decisamente  dichiarala 

(tj  Vedi  le  anziani  della  nota  antecedente. 
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erronea  in  sì  medesima  e pericolosa  ai  costumi  ; quanto  meno 
potevano  essi  approvare  quest'  applicazione  dell’  obbedienza  di 
semplici  uomini,  per  quanto  santi  vogliano  anche  imaginarsi  ! 

In  complesso  adunque  tale  era  il  senso  voluto  dai  teologi. 
Partendo  dalla  teoria  di  Anseimo  di  Cantorberv  (1),  che  il  pec- 
cato è un  disonore  recalo  a Dio-,  e che  Dio  deve  assolutamente 
ripetere  I’  onore  a lui  dovuto,  per  mantenere  integro  l' ordine 
dell’  universo,  dicevano  essi  con  Anseimo,  che  Cristo,  come 
1'  Uomo-Dio,  l’assolutamentc  giusto  e santo,  a cui  conviene  nes- 
suna pena  c nessun  dolore,  e che  quindi  solo  per  gli  altri  pote- 
va soffrire,  ha  soddisfatto  per  tutti,  coll’ essersi  presa  sopra  di 
sè  l'eterna  pena  meritata  dall'  uomo  ; e che  mediante  il  penti- 
mento e l' amore  suscitatosi  nell'  uomo  per  la  grazia  di  Cristo  e 
per  la  fede  in  lui,  cioè  mediante  l'unione  spirituale  che  si  strin- 
ge fra  I’  uomo  ed  il  divin  Salvatore,  si  rimette  a ciascuno  que- 
sta pena.  Ora  se  la  contrizione  dell'  uomo,  che  per  Cristo  ritor- 
na a Dio,  è veramente  viva  e profonda,  gli  viene  insieme  per- 
donata la  pena  temporale  ; se  dessa  è meno  intima,  rimane  allo- 
ra qualche  pena  temporale,  che  Dio  rigorosamente  deve  ripete- 
re per  conservare  l’ ordine  universale  (2). 

Tutti  quelli  però,  che  pel  loro  amore  a Cristo  sono  colle- 
gati nella  carità  anche  fra  di  loro,  costituiscono  un  corpo  mo- 
rale, il  cui  capo  è egli  stesso,  c membri  son  tulli  i cristiani  vi- 
venti. Ora  siccome  per  I'  unione  della  volontà  con  Cristo  1'  Uo- 
mo-Dio, ogni  suo  patimento  giova  a tutti,  e lutti  vengono  ri- 
guardati come  se  essi  medesimi  avessero  sofferto,  così  ha  luogo 
anche  una  reciprocità  per  la  comunione  dell'amore  fra  gli  stessi 
membri  : 1’  uno  può  assumersi  la  punizione  temporale  d' un  al- 
tro, per  esempio  il  figlio  per  il  padre  moribondo  (3).  Ma  i Santi 
inoltre  furono  in  ogni  tempo  tanto  perseguitali,  tanto  ricolmi 
d'obbrorio,  dovettero  soffrire  e penare  tanto,  da  eccedere  ogni 
proporzione  colla  pena  temporale  conveniente  ai  loro  trascorsi. 
Questa  esuberanza  delle  sofferenze  degli  uni  può  perciò  essere 
applicala  agli  altri,  che  sono,  com'  eglino,  membri  di  uu  solo 
corpo  in  Cristo,  ma  soffrono  meno  di  quanto  sono  debitori  alla 
giustizia  divina,  sicché  a lei  si  soddisfaccia  (4).  Da  questo  tesoro 

(t)  Nato  in  Aosta  nel  Piemonte  ilei  t0.1t,  succedette  al  famoso  Lanfranco 
Dell'  abbazia  di  Bce,  chiostro  de  la  Normandia,  ed  all' arcivescovado  di  Can- 
lorbery,  e lo  superò  di  gran  lunga  anche  nella  celebrità  teologica.  Egli  passò 
nel  1100,  dopo  un  doppio  esiglio,  a ricevere  il  premio  delle  sue  pastorali  virtù 
e di  lunghe  persecuzioni  sofferte  per  la  Chiesa  di  Cristo.  li. 

(2)  Thom.  Aq.  Summ.  adv.  Gcntes,  1.  Ili,  c.  158. 

(3)  Bonav.,  1. 1 — Thom.  Aq.  Summ.,  p.  Ili,  Supplem.  q.  XXVlt,  ari.  2. 

(4)  Thom.  Aq.,  I.  I.  q.  XXV,  ari.  1. 
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comune  toglie  adunque  la  Chiesa  quanto  essa  concede  in  un’  in- 
dulgenza parziale  o totale  pei  vivi  o pei  defunti,  c l'applica  as- 
solutamente o sotto  certe  condizioni.  Ma  se  queste  vi  si  appon- 
gono, non  ponno  essere  se  non  tali,  da  muovere  ancora  solo  la 
gloria  di  Dio  e il  bene  del  prossimo  (t). 

La  chiave  del  profondo  discernimento  che  guidava  i teologi 
del  medio  evo  nelle  loro  esposizioni  sul  tesoro  delle  indulgenze, 
ci  si  offre  in  un  passo  di  s.  Tomaso  nella  sua  difesa  del  cristianesi- 
mo contro  gl' infedeli.  « Ciò  che  noi,  dice  egli,  facciamo  per 
« mezzo  di  amici,  lo  facciamo  in  certo  modo  noi  stessi  ; perchè 
« I'  amicizia  forma  di  due  un  solo,  mercè  la  reciproca  simpatia. 
« Ma  specialmente  ciò  avviene  per  gli  interni  moli  dell’  amore; 
« laonde  uno  pnò  soddisfare  a Dio  tanto  per  se  medesimo,  come 
« anche  per  mezzo  di  altri,  specialmente  in  raso  di  necessitò. 
« Infatti  ognuno  riguarda  la  pena  durala  dall’  amato  per  sè,  co- 
vi' me  s'  ei  medesimo  I'  avesse  sofferta  ; nè  a Ini  pertanto  manca 
« il  castigo,  mentr’  egli  soffro  coll'  amato  sofferente  ed  ancor 
« più,  considerando  sè  medesimo  qual  cagione  del  di  lui  do- 
« loro.  D’ altra  parte  l' interna  commozione  della  carità  di  co- 
ti lui  che  soffre  per  l’amico,  rende  la  sofferenza  più  accetta  a 
« Dio,  che  se  alcuno  soffrisse  per  sè  medesimo  ; essendo  questo 
« necessità,  quello  amor  generoso.  Per  il  che  uno  può  soddisfa- 
ti re  per  I'  atiro,  soltanto  che  egli  sia  nella  carità  » (2). 

È dunque  evidente  da  tutto  questo,  1.°  che  questa  trasla- 
zione risguarda  solo  la  pena,  non  il  merito  morale  ; perchè  2.° 
si  presuppone  già  l'esistenza  della  vera  moralità  fondata  nella 
rigenerazione,  e la  carità  come  condizione  per  potere  ottenere 
questa  diminuzione  di  pena. 

Ora  se  noi  senza  pregiudizi  ci  accostiamo  ad  esaminare 
questa  teoria  degli  scolastici,  non  possiamo  vedere  in  questo  te- 
soro della  Chiesa,  le  cui  ricchezze  annientano  i temporali  casti- 
ghi, se  non  le  seguenti  dottrine.  Per  la  fede  c per  I’  amore  al 
Salvatore  ci  si  apre  bensì  I'  accesso  al  Padre,  e si  ripristina  la 
nostra  comunione  con  lui,  ma  però  questa  unione  nel  tempo  non 
è ancora  perfetta,  perchè  sussiste  tuttora  nei  convcrtiti  un  cer  • 
to  male,  die  meritevole  è ancora  di  pena,  e trac  dopo  di  sè  sof- 
ferenze d’ogni  sorta.  Tuttavia  pel  Salvatore  medesimo  fu  isti- 
tuita un'associazione  che  tutto  abbraccia  cd  è dall’amore  tenu- 
ta insieme,  la  cui  vita  s’alimenta  d’  ogni  opera  buona  de'  suoi 
membri,  e specialmente  delle  azioni  de' più  perfetti,  per  modo 
che  queste  nun  solo  avvicinano  sempre  più  al  Padre  di  Gesù  Cri- 

{1)Thom.  Aq.,  1. 1,  ari.  2. 

(2)  Thom-  Aq.  adì.  Gcnlcs,  I.  Iti.  c.  136. 
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sto  l'agente  medesimo,  e dilatano  il  suo  sentimento  d'una  vita 
più  sublime,  ma  influiscono  altresì  alla  liberazione  d'ogni  mem- 
bro ancora  vincolato. 

Il  medesimo  vale  eziandio  di  tutti  i dolori  sofferti  con  ras- 
segnazione e non  provocali  da  propria  colpa  ; ma  derivanti  dal 
male  che  ancora  sussiste  nel  mondo;  essi  pure  scemano  la  mas- 
sa dei  mali  e de'  loro  castighi. 

Chiunque  pertanto  a Cristo  è convertito,  non  si  consideri 
giù  come  isolato  ; chè  questo  è solo  di  quelli  che  vivono  senza 
un  Salvatore  ; ognuno  vive  della  vita  diffusa  nella  Chiesa  per 
Cristo,  c del  suo  sviluppo  sempre  più  dovizioso,  sebbene  condi- 
zionato dall'operosità  de’ suoi  seguaci,  e in  quella  misura  che 
ciascuno  vi  prende  parte,  ne  vien  distrutto  il  peccato  ancor  ade- 
rente, e la  pena  a lui  dovuta.  Ciascuno  deve  però  ancora  rico- 
noscere che,  nutrendo  egli  pel  suo  agire  non  solo  sè  stesso,  ma 
lutto  il  corpo  comune,  il  suo  retrostare  nel  bene  danneggia  alla 
totalità,  e con  lui  tutti  no  patiscono.  Quanto  più  adunque  cia- 
scuno s' inviscera  nell'  intero,  tanto  più  egli,  e con  lui  tutto  il 
corpo  morale  di  Cristo,  si  fa  nobile  e beato  e libero  da  pena. 
Ma  ciascuno  deve  riconoscere  in  umiltà  d'  essere  meritevole  di 
pena  temporale,  e riconoscendolo  appunto  nel  supplicar  la  Chie- 
sa per  indulgenza,  gliene  vien  concessa  l’esenzione,  c diventa 
partecipe  dei  meriti  che  costituiscono  il  di  lei  tesoro. 

Non  fu  dunque  mestieri  di  nessuu’  arte  idealizzatrice  per 
non  ravvisare  nel  tesoro  della  Chiesa  un  meccanico  ammasso  di 
opere  esteriori,  le  quali  in  modo  del  pari  tutto  meccanico  si 
trasferiscono  dagli  uni  agli  altri  ; come  non  vi  scorgeremo  piut- 
tosto una  vivissima,  piena  di  sentimento,  grande  c sublime  com- 
prensione della  comunione  de'  Santi....  ? 

Ma  dice  il  signor  Baur,  pag.  272  : « dove  mai  si  mostra 
« egli  più  chiaro  che  in  questo  punto,  quanto  per  tutta  la  dot- 
« trina  della  soddisfazione  si  detragga  all'  unico  merito  del  Sal- 
ti valore  ? Non  vengono  qui  appunto  i meriti  dei  Santi  collocali 
« a lato  dei  meriti  di  Cristo  ? » — Ma  ciò  non  accade  se  non  a 
quel  modo  per  cui  dopo  Dio  si  può  far  parola  di  altri  esseri 
personali,  dotali  di  libertà.  Certamente,  secondo  il  sistema  dei 
prot istanti,  clic  annienta  ogni  libero  agire  e non  riconosce  ve- 
run  merito  umano  nell’  individuo,  non  può  esservi  luogo  a nes- 
sun merito  de'  Santi,  neppure  complessivamente,  nò  a nessuna 
loro  cooperazione  a promuovere  la  vita  comune  od  a scemare 
le  pene  ; ma  appunto  per  questo  non  può  esistere  in  quel  siste- 
ma una  vera  comunione  de' Santi. 

La  teoria  scolastica  qui  menzionata  è adunque  anche  una 
Mitehler  Su 
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nuova  conferma  della  duUrina  della  libertà  e dell’attività  indi- 
pendente dell'  uomo....  La  dottrina  del  tesoro  della  Chiesa,  seb- 
bene la  teoria  degli  scolastici  non  lo  additi  appositamente,  dice 
però  che  ogni  opera  morale,  oom’ è meritoria  per  l'individuo, 
lo  è anche  per  la  società,  e perciò  s'applica  anche  a noi  e conti- 
nua ad  influire  su  di  noi,  finché  rimanghiamo  affatto  liberi  da 
colpa  e da  pena.  Neppure  un  solo  alto  di  un  giusto,  dal  proto- 
martire  Stefano  fino  all'  ultimo  martire  cinese,  manca  di  effica- 
ce potenza  nell' insieme  di  quella  vita  che  anima  la  Chiesa;  e 
tutto  quanto  abbiamo  al  presente  è il  frullo  della  cooperazione 
con  Cristo  anche  del  minimo  fra  i veri  fedeli,  che  vissero  ope- 
rando nella  carità  da  diciotlo  secoli  fa  sino  ad  ora.  Il  suo  agire 
é sempre  un  anello,  schlien  piccolo  quanto  si  voglia,  in  quella 
grande  catena.  Molti  però  si  sollevano  fuor  della  massa  per  un’at- 
livilà  straordinaria  e per  una  singolarmente  efficace  sofferenza 
nel  servizio  del  Signore. 

Se  Cristo  non  avesse  trovato  nessuna  corrispondenza  fra  i 
suoi  coetanei,  corrispondenza  basala  sulla  libertà  ; che  sarebbe 
addivenuto  dell’ edilìzio  della  salute  da  lui  fondato?  Se  l'attivi- 
tà di  Cristo  non  avesse  trovalo  coopcrazione  nella  seconda  o 
nella  terza  età  dopo  la  sua  morte,  onde  potere  senza  interruzio- 
ne comunicarsi  fino  a noi,  come  poi  remino  noi  arrivare  a sal- 
vamento? Tutto  adunque  l’ insieme  della  vita  cristiana  è del 
pari  l'opera  dei  Santi  e di  Cristo;  e come  lo  è il  complesso, 
cosi  lo  é anche  la  rigenerazione  di  ciascuno  di  loro.  Cristo,  co- 
me principio  di  una  nuova  vita  e di  un  movimento  affatto  nuo- 
vo, dovette  precedere,  ma  gli  uomini  dovettero  seguirlo  ; c co- 
me la  grazia  non  assorbe  negli  individui  la  libertà,  in  pari  mo- 
llo nella  piena  delle  grazie,  che  si  diffonde  per  tulli  i secoli,  ri- 
mane intatta  la  libertà  ed  integro  il  merito  di  coloro  che  se  ne 
dissetano.  Cristo  sciolse  le  catene,  colle  quali  avvintici  il  prin- 
cipe dell'  inferno,  già  stava  in  atto  di  strascinarci  a sé  ; ma  Cri- 
sto non  volle  trasportare  all' istante  i suoi  fedeli  fuori  dal  regno 
del  male  ; un  gemito  di  dolore  si  trasfonde  angora  per  tutta  la 
Chiesa  ed  esce  dal  petto  anche  del  più  giusto,  e questo  dolore  è 
pena,  perchè  ogni  patire  è pena  del  peccato,  e senza  peccato 
non  è neppur  possibile  l' immaginare  il  patire.  Egli  è un  soffri- 
re cd  una  pena  comune,  in  quanto  che  non  solo  ciascuno,  c per- 
ciò tutti  soffrono  c sono  puniti,  ma  il  dolore  e fa  pena  degli  in- 
dividui è nella  più  stretta  relazione  con  quella  della  comunità; 
c come  ciascuno  quanto  più  si  libera  dal  peccalo  (il  ebe  avvie- 
ne per  propria  c libera  attività  ) altrettanto  fa  che  scemi  in  sé 
medesimo  questa  pena  temporale  ; cosi  avviene  anche  nella  co- 
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munilà.  Ora  siccome  l' estinzione  di  queste  pene  temporali  suc- 
cede in  virtù  dei  meriti  dei  giusti  e dei  santi  sotto  I influenza 
contìnua  di  Cristo  ; cosi  certamente  essi  meritano  accanto  a Cri- 
sto c appaiono  io  rapporto  a lui  come  uomini  per  suo  mezzo 
divinizzati.  Il  loro  merito  sta  a quello  di  Cristo  come  un  tem- 
porale ad  un  eterno.  Intanto  però,  sebbene  il  loro  sia  un  me- 
rito temporale  e condizionato  del  merito  di  Cristo,  è nulladimc- 
no  un  vero  merito. 

Ogni  contraria  opinione  che  neghi  l’ attività  cooperante  e 
il  relativo  merito  dei  santi,  si  riduce  necessariamente  a divi- 
nizzare il  mondo,  facendosi  un  Dio  d' ogni  cosa,  se  ogni  potenza 
efficace  deve  essere  immediata  potenza  di  Dio  ; c cosi  appunto 
si  distrugge  il  Dio  cristiano,  il  Padre  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

Mentre  una  tale  opinione  non  vuole  veder  I’  uomo  accanto 
a Dio,  imaginandosi  che  quegli,  meritando  qualche  cosa,  po- 
trebbe scemare  la  gloria  di  Cristo  ; non  le  rimane  che  diviniz- 
zare I'  uomo  medesimo,  se  vuole  speculativamente  avere  un 
fondamento.  Quindi  la  storia  del  mondo  diventa  per  lei  la  storia 
della  divinità  : questo  Dio,  che  non  può  avere  nessun  essere  li- 
bero accanto  a sé,  diventa  un  idolo  ; e 1'  Uomo-Dio  salvatore, 
che  non  può  soffrire  merito  veruno  accanto  al  suo,  una  con- 
trofigura di  questo  idolo. 

Del  resto  qui  ancora  ci  si  dà  a conoscere  che  nel  sistema 
de'  protestanti  fin  da  principio  fu  sempre  operoso  l’attico  ostra- 
cismo colle  sue  proscrizioni  (1).  Il  sistema  di  eguaglianza  non 
può  tollerare  veruna  sovreminenza,  I’  Aristide  giusto  per  eccel- 
lenza è un  oggetto  di  gelosia  sterminatrice  per  aver  egli  pre- 
sunto non  di  sembrare  in  pazza  vanità  più  nobile  degli  altri, 
ma  di  esserlo  veramente,  liberamente,  seguendo  una  natura 
migliore.  Questo  ostracismo  andò  innanzi  finché  Cristo  medesi- 
mo fu  degradato  ad  essere  un  semplice  uomo,  o solo  gli  si  con- 
cesse d' esser  Dio  a condizione  che  anch’  egli  riconosca  in  noi 
una  natura  divina  ed  una  giustizia  essenziale. 

Nella  dottrina  degli  scolastici  sul  tesoro  della  Chiesa  ap- 
plicato a ciascuno  nelle  indulgenze,  si  comprende  adunque 


(1)  Allude  !’  Autore  et  tetto  di  Aristide,  il  quale  fu  mandato  in  esiglio 
da'  suoi  conciliatimi  senza  che  potessero  apporgli  culpa,  e solo  facendoglie- 
ne una  del  suo  sovrastare  agli  altri  nella  giustizia.  Uno  d' essi  interrogato 
•da  Aristide  medesimo  perchè  col  proprio  voto  cooperasse  alla  sua  condan- 
na, rispose  : Perchè  egli  tien  chiamalo  il  gitalo.  Anche  la  dottrina  de' pro- 
testanti toglie , per  cosi  dire  , alt*  uomo  la  possibilità  di  sollevarsi  alla 
santità  , negandogli  la  potenza  della  sua  propria  coopcrazione  ed  il  suo 
merito.  B. 
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nna  gran  verità,  sebbene  la  spiegazione  datane  dà  loro  sia  su- 
scettibile di  qualche  rettificazione  e di  un  maggiore  sviluppo. 


$ xxxiv. 


Dottrina  cattolica  mi  SS.  Sacramento  dell’  aitare 
e lui  mcrificio  della  Mena. 


Il  gran  soggetto  che  ora  imprendiamo  a,  trattare  diede  oc- 
casione ai  contrapposti  i più  inqiortanti  ; in  esso  si  riuniscono 
altresì  latte  le  altre  contrarietà  dottrinali  ma  iu  una  particola- 
rissima maniera.  Imperocché  sebbene,  come  Gnor  s' è veduto, 
in  ciascuna  dello  singole  differenze  vengano  a riflettersi  le  altre 
nel  loro  complesso  ; egli  è qui  dove  ancor  più  evidente  si  mostra 
questo  fenomeno.  I)  altra  parte  solo  dal  modo  di  comprendere 
l'oggetto  presente  dipende  il  decidere  se  la  Chiesa  cristiana  sia 
destinata  a possedere  un  cullo  pieno  di  vita  e di  verità,  o se  ne 
debba  andar  priva. 

Giusta  il  chiaro  insegnamento  di  Cristo  e degli  Apostoli, 
giusta  la  costante  ed  unanime  tradizione  di  tutte  le  Chiese,  at- 
testata già  dagli  immediati  discepoli  degli  Apostoli,  i cattolici 
insegnano  «he  Gesù  Cristo  è realmente  presente  nell'  eucaristia  ; 
c che  quel  Dio  che  alle  nozze  di  Cana  mutò  l'acqua  in  vino, 
cangia  ancora  la  sostanza  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel 
sangue  di  Cristo  (1).  In  conseguenza  noi  adoriamo  Gesù  Cristo 
in  modo  mirabile  sostanzialmente  presente  sui  nostri  altari  (2), 
esaltandone  la  bontà,  l' amore  e la  misericordia  ; sicché  i no- 
ti) Condì.  Tridtnl.,  ses».  Xllt,  c.  4 : « Quoniam  totem  Chrislu».  re- 
demptor  noster,  corpus  suum  id,  quod  sub  specie  panis  o flamba  l,  vere  es- 
se dixil;  ideo  persuasimi  semper  in  Ecclesia  Dei  luit , idque  nunc  denuo 
«ancia  haec  Synodus  declami  , per  consecrattouein  panis  el  vini  , conver- 
sionem  beri  totius  substnntiae  panis  in  substanUam  corporis  Christi  Domi- 
ni nostri,  el  totius  subslanliac  vini  in  subslantiam  sanguinis  ejus.  Quae  con- 
vergo cnnvenicnler  et  proprie  a sancta  catbolira  Ecclesia  Transubstantiatio 
est  appellata  ». 

(2}  L.  c.g  c.  5:  « Nullus  itaqoe  dubttandi  loco*  relinquiltir,  quia  omnes 
Christi  fideles  prò  more  in  catbolica  Ecclesia  semper  recepto  latriae  cullimi, 
qui  vero  Deo  debetur,  buie  Bandissimo  sacramento  in  veneralionc  exhibeanl. 
Ncque  cnim  Ideo  minus  est  adorandum,  quod  fuerit  a Christo  Domino,  ut  su- 
maiur,  institulum.  Nani  illum  euindem  Deuni  praesentem  in  eo  adesse  credi- 
mus,  qtiem  Pater  aetcnius  introducens  in  orbevn  lerrarum,  die it  : Et  adorenl 
rum  omnes  angeli  Dei,  quelli  magi  precidente*  adoraverunl,  queiu  denique  in 
Cianica  ab  Apostoli»  adoralum  fmsso  Scriptum  teslatur  ». 
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siri  cuori  nell' effusione  di  una  gioia  tutta  divina  esalano  con 
inni  e cantici  i pii  affetti  onde  sono  da  Dio  stesso  infiammati  (1). 

Ecco  la  credenza  su  cui  poggia  il  sacrificio  della  Messa  ; 
sacrificio  in  quanto  all'  essenza  non  meno  antico  della  Chiesa,  e 
di  cui  fin  dal  secondo  c dal  terzo  secolo  rinveniamo  di  già  anche 
le  forme  principali.  Per  porre  in  tutta  sua  luce  la  dottrina  cat- 
tolica, intorno  ad  esso  dobbiamo  ora  anticipare  qualche  notizia 
sull’  articolo  della  Chiesa. 

la  Chiesa,  considerata  sotto  un  certo  rapporto,  rappre- 
senta, come  di  lei  tipo  vivente,  Gesù  Cristo  medesimo  manife- 
stantcsi  ed  operante  a traverso  di  tutti  i secoli  ; perpetuamente 
e senza  interruzione  ella  continua  la  sua  salvifica  missione,  ed 
ogni  dì  ella  rinnova  l’opera  della  redenzione.  Il  Salvatore  che 
viveva,  or  sono  diciotto  secoli,  non  ci  ha  già  abbandonati, 
nou  è già  scomparso  d’ infra  gli  uomini,  nè  appartieno  unica- 
mente alle  memorie  della  storia,  come  un  illustre  defunto  ; egli 
vive  eternamente  nella  sua  Chiesa,  c all’uomo  sensibile  vi  rivela 
la  sua  presenza  sotto  sensibili  forme  nel  sacramento  dell’  altare. 
Nella  promulgazione  di  sua  parola,  è lui  stesso  I'  Eterno  mae- 
stro ; nelle  acque  battesimali  accoglie  egli  stesso  1'  uomo  nella 
sua  società  ; egli  nel  sacramento  della  penitenza  perdona  al  pec- 
catore, egli  fortifica  il  giovinetto  uella  santa  Confermazione  per 
la  virtù  del  suo  Spirilo,  egli  inspira  negli  sposi  un’  idea  supc- 
riore de’ coniugali  rapporti,  benedicendo  fusione  maritale; 
cigli  stesso  si  congiunge  con  tutti  coloro  che  sospirano  la  vita 
beata  c quasi  sccoloro  s’ incorpora  sotto  la  specie  di  pane  e di 
vino  ; è desso  che  nella  santa  unzione  consola  e rincora  il  mo- 
rente, c che  nell'Ordinazione  sacerdotale  consacra  quegli  organi 
dell'inesausta  sua  bontà  per  mezzo  de’ quali  diffonde  continua- 
ti) È notissimo  l' inno* 

Lauda  Sion  salralorem, 

1 «oda  ducimi  et  pastorale, 
lo  hvmnis  el  camicia. 

Quantum  polca,  tantum  aude. 

Quia  major  omni  lauda  : 

Sire  laudare  Mi  ilici,. 

Laudi*  iberna  «penali?, 

Pania  vivus  el  vitali*, 

Hodìc  proponitur,  eie. 

Un  altro  inno  rama  : 

Cange  lingua  gloriosi 
Corporis  myslerium, 

Sanguinisqiir  nretinsi, 

Quem  in  mundi  prrtium, 

Fmctua  ventri*  generosi 
Rei  elTudii  genitura,  eie. 


I 


mente  i suoi  bcncGzii  e le  sue  grazie.  Ma  se  Gesù  Cristo,  adom- 
brato sotto  velo  terrestre,  deve  continuare  sino  alla  line  dei 
secoli  I'  opera  sulla  terra  da  lui  incominciata,  dunque  egli  con- 
tinuamente si  offre  in  sacrifizio  al  Padre  a prode)  genere  uma- 
no ; dunque  non  può  mancare  nella  sua  Chiesa  la  continua  e 
reale  rappresentazione  di  questo  sacrificio,  se  in  essa  il  Salvato- 
re realmente  protrae  la  sua  personale  ed  immortale  esistenza  (1). 

Tentiamo  di  rischiarare  ancor  maggiormente  il  dogma  cat- 
tolico in  tutta  la  sua  profondità,  e possa  alfine  la  nostra  dottrina 
venir  compresa  dai  protestanti  (2)  Gesù  Cristo  si  offri  in  sacri- 


ti) Conci!.  Tritimi.,  seta.  XXII,  c.  1 : « Is  IgUnr  Deus,  et  Dominai  no- 
ftler,  elsi  «etnei  seipsum  in  ara  crucis,  morie  intercedente,  Deo  patri  oblaturus 
erat.  utactcniam  illic  redemptionrm  o|veraretur:  quia  (amen  per  mortem  sacer- 
dntium  <*jus  extinguendum  non  erat,  in  roena  novissima,  qua  nocte  tradehatur, 
ut  dilectae  sponsae  Mae  Ecclesiae  visibile,  itali  hoininutu  natura  eiigil,  re- 
iinqueret  sacrificium  ; quo  crueutum  illud,  semel  in  cruce  pera  gemi  um,  rc- 
praescntaretur,  ejusque  memoria  in  finem  usqne  sacculi  permanerei  alque  il- 
lius  «aluUris  virtù»  in  reniissionein  eorum,  quae  a nobis  quolidie  connnitlun- 
tur,  peccalurum  applicarelur,  eie.  ».  c.  2:  « Et  quoniam  in  divino  hoc  sacrili- 
ciò,  quod  in  missa  peragilur,  idem  illc  Chrlslus  continctur,  et  incruente  inimo- 
latur,  qui  in  ara  crucis  «etnei  «eipsum  cruente  oblulit,  docel  «ancia  Synodus 
«acrifìcium  istud  vere  propiiiatorìum  esse,  per  ipsumque  fieri,  si  cum  vero 
curde,  et  retta  fide,  cum  melu  et  reverenlia,  contriti  ac  poenitentes  ad  Deutn 
accedamus  ». 

(2)  A meglio  far  risaltare  la  dottrina  cattolica  sull’  ineffabile  mistero,  ri- 
feriremo alcuni  passi  delle  liturgie  delle  Chiese  orientale  ed  occidentale.  Le  li- 
turgie orientali  portano  ordinariamente  il  nome  dei  fondatori  delle  Chiese  o- 
ve  erano  usate,  quindi  é che  la  liturgia  della  Chiesa  di  Gerusalemme  è chia- 
mata liturgia  di  san  Giacomo,  quella  della  Chiesa  d'  Alessandria,  liturgia  di 
san  Marco.  Altre  di  esse  prendevano  i loro  titoli  dai  vescovi  più  illustri  che 
se  ne  servirono  : a cagion  d'  esempio  noi  diciamo  la  liturgia  di  s.  Gio.  Cri- 
sostomo, la  liturgia  di  san  Basilio,  di  san  Cirillo,  ec.  Ne  è impossibile  pe- 
rò con  tutta  precisione  determinare  i’  epoca  in  cui  esse  invalsero  nelle  diffe- 
renti Chiese,  sebbene  sia  certo  che  di  già  nel  quarto  secolo  esistevano,  giac- 
ché i mono  fisiti  di  Siria  e d*  Egitto  che  nella  seconda  metà  del  quinto  se- 
colo si  separarono  dalla  Chiesa  cattolica,  le  possedevano  egualmente  che! 
Greci  ortodossi.  D’  altronde  san  Cirillo  di  Gerusalemme  cita  nelle  sue  cate- 
chesi parecchi  luoghi  della  liturgia  di  san  Giacomo  ; ed  il  Crisostomo,  che 
spiega  un  gran  numero  di  passi  tolti  del  nari  da  diverse  liturgie,  le  suppone  già 
da  lungo  tempo  esistenti.  Ora  il  primo  fiori  verso  la  metà,  ed  il  secondo  verso 
il  fine  del  quarto  secolo.  Da  ultimo  si  rinviene  nelle  liturgie  orientali  ed  in 

Snelle  della  Chiesa  d’  occidente  cosi  meravigliosa  uniformità  di  principii  e 
i forme,  da  doversi  ammettere  per  necessità  che  esse  rimontano  ad  un'epoca 
in  cui  i cristiani  non  erano  ancor  sparsi  per  tutto  l'universo.  Nel  secondo 
secolo  Ireneo  di  già  fa  cenno  dell’  invocazione  ( ittnùc^stz  ) e nel  terzo,  san 
Cipriano  fa  menzione  del  prefazio  col  jurrum  corda , Saxoròit  voùu,  o rògxap- 
òiaq,  che  si  ritrova  in  ogni  liturgia  ( si  osservi  Bona  rer.  liturg lib.  Il, 
c.  10  ).  Veggasi  inoltre  l'eccellente  dissertazione  sull' origine  delle  liturgìe  di 
Renaudot  : Disscrinlio  de  Lit.  Orienta  orig.  et  auctor 1. 11,  Parigi,  1710.  Un 
breve  compendio  di  tutte  le  ricerche  istituite  in  proposito  si  ha  presso  il  Lien- 
hart,  IH  Antiquia  liturgiis.  Argentorati,  1829. 

Ecco  la  prima  preghiera  che  fanno  i fedeli  f in  missa  fidelium } tratta 
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ficio  sulla  croce  pei  nostri  peccati.  Ma  siccome  I*  urna  nato  Fi- 
glio di  Dio  per  noi  crocifisso,  morto  e risorto,  volle,  secondo 
le  sue  promesse  rimanerci  presente  nell’  eucaristia  , così  la 
Chiesa,  giusta  il  suo  comando  ( Lue.  XXII,  20  segg.  ) ha  Gesù 

dalla  liturgia  di  san  Giovanni  Crisostomo  ( Goar,  Euchologium  rive  rituale 
Graecorum , Parigi,  1647,  p.  70  ):  — Vi  ringraziamo,  o Signore,  Dio  itegli  e- 
serriti,  che  ei  fareste  degni  di  stare  anche  in  adesso  innanzi  al  vostro  santo 
altare,  e di  prostrarci  colla  fronte  trinanti  a Voi  pei  nostri  peccati  e per  le 
ignorante  del  popolo.  Accogliete,  o Signore,  le  nostre  suppliche,  fateci  degni 
di  presentarvi  le  nostre  necessità  e le  nostre  preei,  e la  vittima  incruente  per 
lutto  il  vostro  popolo,  e rendete  idonei  noi,  che  collocaste  in  questo  twafro  mi- 
nuterò ad  invocarvi  in  ogni  momento  e in  ogni  luogo  irreprensibilmente  e 
senza  taccia  colla  pura  testimonianza  della  nostra  coscienza  in  virili  dello 
Spirito  Santo,  onde  esaudendoci,  propizio  ci  siate  nella  pienezza  della  vo- 
stra bontà.  — 

Durante  il  canto  angelico  ( it  Gloria  ) il  sacerdote  fra  le  altre  pronuncia 
oticst'  orazione  ( p.  72  ) : — Imperocché  Voi  siete  il  sacerdoti  e la  vittima, 
f orrmiSTK  e l'  offerto,  o Cristo  Iddio  nostro,  e a voi  diamo  gloria  in- 
sieme all'  eterno  vostro  Padre,  e al  santissimo,  buono  e vivificante  Spirito 
vostro,  ora  e sempre  e per  tutti  i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia.  — 

Più  sotto  ( p.  75  ) : 

Il  sacerdote  dice  : — Stiamo  degnamente,  stiamo  con  timore,  attendiamo 
ad  offrire  in  pace  la  santa  oblazione.  — 

Il  coro  : — Mensa  di  pace,  vittima  di  lode.  — 

I!  sacerdote:  — La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e la  ca- 
rità di  Dio  Padre,  e la  comunicazione  dello  Spirito  Santo  sia  con  tutti 
noi.  — 

Il  coro  : — E col  tuo  spirito.  — - 

Il  sacerdote  : — Solleviamo  i nostri  cuori.  — 

Il  coro  : — Li  teniamo  volti  al  Signore.  — 

Il  sacerdote  : — Bendiamo  grazie  al  Signore.  — 

Il  coro  : — Egli  i degno  e giusto  di  adorare  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spi- 
rito Santo,  trinità  consustanziale  ed  infinita.  — 

Il  sacerdote  : — Degno  e giusto  è di  lodarti,  di  benedirti,  di  glorificarli , 
di  renderti  grazie  e di  adorarli  in  ogni  luogo  della  tua  dominazione  ; impe- 
rocché tu  sei  il  Dio  ineffabile,  incomprensibile,  invisibile,  perfettissimo , eter- 
no, immutabile,  ec.  — 

Nell*  liturgia  dì  san  Basilio  ( Goar,  Euchologium,  p.  102  ),  la  prima  ora- 
zione è cosi  concepita  : — Voi,  o Signore,  ci  avete  insegnato  questo  gran 
mistero  di  salute,  e noi  poveri  ed  indegni  vostri  servi  avete  resi  degni  d'es- 
sere ministri  del  vostro  santo  altare.  Voi  fateci  idonei  per  la  virtù  dello 
Spirito  Santo  a questo  ministero , onde  stando  intemerati  al  cospetto  della 
vostra  gloria  tanta  offriamo  a voi  la  vittima  di  lode.  Imperocché  voi  siete 
colui  che  fate  tutto  in  tutti.  Fate,  o Signore,  che  anche  pei  nozlri  peccati 
e per  le  ignoranze  del  popolo  accetta  vi  sia  la  nostra  vittima , e grata  al 
vostro  cospetto.  — 

Ecco  la  preghiera  dell’  offertorio  ( p.  164  ) : — O Dio  Signor  nostro  che 
ci  creaste  e ci  induceste  in  questa  vita,  e ci  mostraste  le  vie  di  salute,  ci  do- 
naste la  rivelazione  di  misteri  celesti , voi  liete  colui  che  ci  collocaste  in 
questo  ministero  nella  virtù  del  vostro  Santo  Spirito.  Piacciavi  adunque,  o 
Signore,  che  noi  siamo  ministri  del  nuovo  vostro  Testamento,  esecutori  dei 
vostri  santi  misteri;  accordateci  la  pienezza  della  vostra  misericordia,  sic- 
ché diventiamo  degni  di  offrirvi  quest * Ostia  ragionevole  ed  incruenta  per 
tutti  i nostri  peccati  e per  le  ignoranze  del  popolo  ; ricevendo  la  quale  sul 
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Cristo  presente  in  modo  misterioso,  c visibile  appena  agli  occhi 
della  fede,  e cosi  sostituito  al  ('.risto  istorico,  ora  inaccessibile 
agli  occhi  corporei  ; quegli  sta  per  noi  invece  di  questo,  perche 
appunto  questi  è anche  quello  insieme  : entrambi  non  sono  che 


sunto  e spirituale  vostro  affare,  come  un  eoa  ve  profumo,  ricambiateci  colia 
gratta  del  vostro  Spiritò  Santo.  Riguardateci,  u Signore,  e mirale  a que- 
st'ossequio nostro , ed  accoglietelo  lì  come  accoglieste  le  offerte  di  Abele,  le 
vittime  di  Noè,  gli  olocausti  di  Abramo , i sacri fisii  di  Moti  e di  Aronne, 
le  ostie  pacifiche  di  Samuele  ; siccome  accoglieste  onesto  stesso  ossequio  ve- 
ro dai  vostri  apostoli  santi , cosi  adunque  anche  dalle  «oltre  mani  pecca- 
trici accogliete  guelfi  doni  nella  vostra  benignità,  o Signore  ; onde,  fatti 
degni  di  servire  sema  macchia  al  vostro  santo  altari,  troviamo  la  mer- 
cede de'  fedeli  e prudenti  amministratori  nel  giorno  tremendo  della  vostra 
giusta  retribuzione.  — 

Nella  liturgia  di  san  Marco  usai*  nella  Chiesa  Alessandrina,  il  sacer- 
dote dice  aUofferUi  ( anafora)  ( Kcnnudot,  Liturg.  orient.  Coll.,  t.  I,  p.  145  ): 
— il  tutto  poi  faceste  per  la  vostra  sapienza,  luce  vera , l'  unigenito  vostro 
Figlio , Signore  e Dio  e Salvator  nostro  Gesù  Cristo  : perciò  rendendo  gra- 
fie a Voi  unitamente  a Lui  ed  allo  Spirito  Santo,  offriamo  questo  ragio- 
nevole ed  incruento  ossequio  (vittima  di  adorazione),  cui  vi  offrono,  o Signore, 
tutte  le  nazioni  dall'  Oriente  fino  alt  Occaso,  da  Settentrione  a Mezzogior- 
no ; giacché  grande  è il  vostro  nome  fra  tutte  le  genti , e in  ogni  luogo  ti  offre 
incenso  al  vostro  santo  nome  e vittima  di  oblazione.  — 

Il  sacerdote,  giusta  la  liturgia  di  san  Giacomo  di  cui  si  servivano  i già- 
cobiti  o immolisi  ti  della  Siria,  e che  loro  era  comune  colla  Chiesa  di  Geru- 
salemme, recita  quest'  orazione  ( Re  mutilo!.  toro.  II.  p.  30  ) : 

« Deus  pater,  qui  propter  amorem  tuum  erga  homincs  magnani  et  inef- 
fabilem,  misisli  filium  munì  in  mundum,  ut  ovem  errantem  reduceret.  ne 
avertas  faciem  tuam  a nobis,  dum  sacrilìcium  hoc  spirituale  et  incrueiituin 
celcbrarnus  : non  enim  jusliWac  nostrac  confìdimus,  sed  miserirordiae  tuac. 
De precamur  ergo  et  ohsecramus  clemcntiam  tuam,  nc  in  judidunssit  populo 
tuo,  mystcrium  hoc,  quod  insiitutuni  nobis  est  ad  salutem  : sed  ad  veniaut 
pecratonim,  remissionem  insipieniiarurn,  et  ad  gralias  libi  referendas  : per 
gratiam,  misericordia»!  et  amorem  erga  homincs  unigeniti  lilii  lai  per  quem  et 
cum  quo  te  decet  gloria  ». 

£ più  avanti  il  sacerdote  prosegue  ( p.  32  ) : 

« Mumoriani  igiior  agimus.  Domine,  morti»  et  fesnrreclionis  tuae  e sc- 
pulchro  post  triduum , et  ascensioni»  tuae  in  coelura,  et  sessioni*  tuae  ad 
deateram  Dei  patria  : rursamque  adventus  tui  secundi,  terribilis  et  glorio- 
si, quo  judicaturus  es  orbem  in  justiliae,  cum  unumquemque  remuneraturus 
es  secundum  opera  sua.  Offcrimus  Ubi  boc  sacriticium  terribile  et  incruen- 
tum,  ut  non  secundum  peccala  nostra  agas  nobiscum,  Domine,  ncque  secun- 
dum  iniquitaies  nostra»  rctribua*  nobis,  sed  secundum  mansueiudincm  tuam 
et  amorem  tuum  erga  homines  magnum  et  ineffabile»!,  dele  peccata  nostra, 
servorum  nempe  tuorum  libi  supplicantium.  Populus  cnim  luus  et  haerediias 
tua  deprecatur  te  et  per  te  et  tecuin  Patron  tuum,  dicens,  etc.  » 

Leggiamo  nel  messale  dei  Goti  ( Mabillon,  de  Liturg.  Gallic .,  Parigi,  1729, 
p.  210  ). 

« Sacrifici!»  praesentibus.  Domine,  quaesumus,  intende  placatus  : qui- 
bus  non  jam  anrum,  thus  et  myrrha  profertur,  sed  quod  iisdctn  muneribus 
dcclaraiur,  oflertur,  immolatur.  sumitur  ( sci).  Chrislus  ) ». 

Nel  messale  dei  Franchi  ( I.  c„  p.  318  ) : « Sacrilicium,  Domine,  quod  de- 
sideranter  offerirnus,  eie.  » P.  319  : « Hanc  igitur  oblationem  serviuiti»  uo- 
strae,  sed  et  cunette  familiae  tuae,  quatu  libi  oflcrimus.  eie,  » 
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una  sola  c medesima  persona,  e quinci  anche  il  Cristo  ..eucari- 
stico non  può  essere  che  la  vittima  indefetlihile  pei  peccati  di 
lutto  il  mondo.  £ a tanto  maggior  ragione  teniamo  una  tal  fede, 
in  quanto  che,  se  vogliamo  realmente  esprimerci  con  tutta  esat- 
tezza, non  possiamo  ammettere  il  sacrifìcio  della  croce  che  come 
una  parte  d'  un  tutto  organico  ; imperocché  tutta  la  vita  del  Sal- 
vatore sulla  terra,  tutte  le  sue  azioni  e i suoi  patimenti  del  pari 
che  la  continua  demissione  di  sua  maestà  fino  alla  nostra  mise- 


Nelf  «ritiro  messile  gallicano  si  rimengono  le  seguenti  preghiere  ( I.  c.t 
p.  334  ) : • Sacriticium  libi  Domine  celebrandum  placaius  intende  : quod  el 
nos  a viliis  nosirae  conditionis  emnndet,  et  tuo  nomini  reddat  acceptos  : et 
rommunicatio  praesenlis  osculi  perpetuai  proflcial  charitati  ».  P.  383  : « L)e- 
scendat,  precamur,  omnipotens  Deus,  super  baco,  quae  libi  ofTerimus,  verbum 
tnum  sanclum  ; desccndat  inaestimabilis  gloriai»  lune  Spìritus;  discenda!  »n- 
tiquae  indulgentiae  tuae  donum  : ut  Hat  obìatio  haec  hoslia  spirituali»  in  odo- 
rem  suavitalis  accepta  : eliam  nos  fainulos  tuos  per  sanguinei»  Christi  tua 
manus  invitta  custodiat.  — libera  nos  ab  omni  inalo  omnipotens  acterne 
Deus:  el  quia  libi  soli  est  praestandi  potestà»,  tribue,  ut  hoc  solemne  sacri- 
ficium  sanctiHret  corda  nostra,  vium  ereditar  ; ddeat  peccala,  dum  sumi- 
tur  ».  Ne  permeiieranno  ora  i protestanti  di  trascrivere  alcuni  passi  della  li- 
turgia romana  ? « Suscipe  , Sani  le  Pater,  omnipotens  aelerne  Deus  , hanc 
immaculatam  hostiam,  quam  ego  indignus  famulus  luus,  olTero  libi  Dco  meo 
vivo  et  vero  , prò  innumerabilibus  peccati»  et  ofTensionibus  et  negligenliis 
meis,  et  prò  omnibus  rimiinstanlibas,  sed  et  prò  omnibus  fidrlibus  Chri- 
stianis  vi  vis  atque  defuncti»:  ut  inibì  et  illis  proficial  ad  salutem  in  vilani 
aetcrnam. 

h OfTerimus  libi  Domine  caliccm  saluti»,  tuam  deprecante»  clementiam: 
ut  in  conspcctu  divinai  majestatis  tuae,  prò  nostra  et  tolius  mundi  salute  cum 
odore  suavilatis  ascenda t. 

« In  spirilu  humilitatis,  et  in  animo  contrito  suseipiamur  a le  Domine: 
et  sic  fiat  sacrificiuin  nostrum  in  conspectu  tuo  hodie,  ut  placeat  libi  Domi- 
ne Deus. 

« Suscipe,  sanila  Trinila»  , hanc  oblaUoncm  , quam  libi  ofTerimus  oh 
memorisi»  passioni» , resurrectionis  et  ascensioni»  Jesu  Christi  Domini  no- 
stri, etc.  Susnpiat  Domi  nos  hoc  sacrificiùrn  de  inanibus  tuis  ad  laudem  et 
gloriam  nomims  sui,  ad  utilitatem  quoque  noslrain  lotiusque  teelesiae  sua» 
sanctae. 

« Tc  igilur,  clementissime  Pater,  per  Jesum  Cbristum  filiura  luirm  Domi- 
num  nostrum,  supplice»  rogamus  ac  petimus,  ut  accepta  habeas.  et  bene- 
dio»  haec  dona,  naec  munirà,  haec  sanila  sacrificio  illibata,  inprimis  aline 
libi  ofTerimus  prò  Kcclesia  tua  sancta  catholica:  quam  pacilieare,  custodire, 
adunare  et  regere  digneris  loto  orbe  lerrarum,  eie.  ( 1/  accennata  orazione 
si  incontra  in  qualsiasi  liturgia  ).  Memento.  Domine,  famulurum  famularum- 
que  tuarum,  et  omnium  circumslantium,  quorum  libi  lìdes  cognita  est.  el 
nota  devoti»,  prò  quibus  libi  ofTerimus,  vel  qui  libi  ofTerunt  hoc  sacrificiuin 
laudi»  prò  se'suisque  omnibus:  prò  redemptione  animarum  suarum  , irò 
spe  salutis  et  incolumitalis  suae  : tibique  reddunl  vola  sua  aeterno  Deo,  \|vo 
el  vero  ». 

Dalla  più  remota  antichità  si  ritrova  in  tutte  le  liturgie  la  memoria  dalle 
principali  gesta  del  Salvatore  ,*  delle  preghiere  pet  vivi  e pei  dcTunli,  e la 
commemorazione  dei  Santi;  c ricscircbbc  di  soverchio  il  riTcrirne  tulli 
i passi. 

Mudi  ter  41 


I 


I 

I 

I 

I 


320 

ri»  nell'  eucaristico  sacramento,  non  costituirono  che  un  unico 
gran  saerilirio,  che  una  sola  grande  a rione  sodilisfalloria  |K“i 
nostri  peccati,  intrapresa  per  puro  amore  verso  di  noi:  que- 
st'atto si  compone  bensì  di  molle  parti,  e fra  loro  diverse,  ma 
nessuna  di  queste  presa  per  sè  ed  isolatamente  costituisce,  a ri- 
gor di  senso,  il  saerilirio  : in  ciasruna  si  riassumono  tutte  le 
altre,  come  lutto  il  loro  complesso  non  può  immaginarsi  scura 
ciascuna  di  loro.  I.a  volontà  di  Cristo  di  discendere  con  tanta 
dcgnarione  fino  a noi  sui  nostri  altari  entra  pure,  come  una 
parte  di  momento  non  minore  che  le  altre  tulle,  in  questo  gran- 
de olocausto:  nè  può  essere  in  vero  diversamente,  in  quanta 
che  in  essa  pure  si  concentra  tutto  quanta  il  suo  saerilirio,  nè 
le  altre  sue  parti  senra  questa  sarehltero  per  noi  cosi  |>erfolta 
redenrione  come  adesso  congiunte  (1).  Echi  potrebbe  aver 
tanto  ardimento  da  asserire  die  l' eucaristica  umiliazione  del 
Figlio  di  Dio  non  entri  pure  nel  complesso  di  lutti  que'  meriti 
suoi,  die  a noi  vengono  applicali  ? lì  sacrificio  della  Messa  è 
adunque  esso  pure  c in  senso  proprio  un  vero  sacrificio,  tale 
però  che  in  nitin  modo  si  può  disgiungere  da  lutto  il  rimanen- 
te che  fece  e fa  ancora  per  noi  il  rii v in  Salvatore,  come  chiara- 
mente appare  se  vogliamo  altresì  considerare  il  line  di  sua  isti- 
tuzione (2).  In  quest' ultima  parte  del  suo  gran  sacrificio,  se 
cosi  ne  piace  di  esprimerci,  giacché  tutte  le  altre  debbono  es- 
serci ognor  presenti,  e devono  essere  a noi  applicate  ; in  que- 
st' ultima  parte  tutto  il  suo  olocausto,  d' Obbiettivo  elicerà,  deve 
divenir  subbicllivo,  proprio  a riascuua  di  noi  in  particolare. 
Immolandosi  il  dii  in  Redentore  sulla  croce  è ancora  per  noi 

(1)  Cioè  supposto  in  Ilio  il  dormo  che  noi  venissimo  redenti  in  qnol 

modo  in  cui  Cristo  ci  redimrtlr  realmente,  miche  questa  sua  amorosissima 
volontà  uè  risalta  una  pane  nercssaria  del  suo  sacritizio  , non  mono  di 
mite  le  altre.  Nulla  in  Cristo  Tu  inutile  o suprrlluo.  II. 

(2)  Nell'opera  ini  ilolata  : do  nar  Co»  nanne  mpptemenla,  Tubili  ira,  IS32, 
lom.  IV,  pag.  18,  23.  l'amore  M.  Tafel  riporta  un  frammento  della  Pano- 
plia di  Nireta  , il  qual  frammento  risguardn  Solericu  Panleugnno.  Questa 
Panoplia  non  è annua  impressa.  A nostro  avviso,  questo  stralcio  è il  piti 
antico  monumento  che  ri  dia  notizia  essersi  messo  in  questione  se  la  Messa 
sia  un  vero  saerilirio.  Soterico  l’aiitcugnnn  visse  nel  secolo  dodicesimo  sotto 
Manuele  Cornnenn.  Soleriru  sostenne  che  il  Salvatore  noti  dicesi  offerto  a 
Dio  sui  nostri  aitavi  , rito  in  un  senso  improprio.  Condannato  dai  veseovi 
greci  net  modo  più  formale,  ritrattò  il  suo  errore.  Queste  ritrattazione  non 
s'incontra  più  nello  scritto  di  Nireta  , ma  noi  gabbiani  fatta  stampare  nel 
Tubinger  Quartiilichrift , ed  eecula  : « lo  credo  col  sacrosanto  sinodo  che 
il  saerilirio  che  vien  ora  offerto,  c che  fu  gii  altra  volta  offerto  dall' uni- 
genito Piglio  di  Dio  , il  Verbo  incarnato  , è ancora  oggigiorno  otTeno , es- 
sendo uno  sola  c medesima  cosa.  K ehi  erede  altrimenti,  sin  anatema.  E 
se  havvi  scritto  quairhr  rosa  contro  loie  articolo  di  fede,  io  lo  sottometto 
all'  anatema.  Segnalo,  Soterico  Pantettgono  ». 
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straniero  : nel  cullo  invece  si  fa  uoslra  proprietà,  nostro  pro- 
prio sacrifizio.  Là  si  donò  come  vitti  ma  universale,  qui  si  dà 
egli  come  vittima  per  uoi  in  particolare,  anzi  per  ciascuno  di 
noi  ; là  non  fu  egli  che  vittima,  qui  vien  come  tale  riconosciuto 
ed  adoralo  : là  insemina  si  compiè  la  redenzione  obbiettiva,  qui 
si  esprime  non  solo  ma  si  promove  e. si  compie  la  subbolliva. 

tìiusla  i fini  ora  projiosli  del  sacrificio  eucaristico,  puossi 
adunque  considerarlo  sotto  un  doppio  punto  di  vista.  E primie- 
ramente, siccome  la  Chiesa  universale  e ciascuna  di  lei  porzione 
ili  particolare  riconosce  di  andar  debitrice  della  propria  esisten- 
za all’  incarnazione  del  Figlio  di  Dio  ed  alla  fede  in  questo  mi- 
stero, rosi  dobbiamo  noi  riguardarlo  innanzi  lutto  qual  sacri- 
ficio di  laudi  c di  grazie.  La  Chiesa  ravvisandosi  impossente  a 
rendere  condegne  grazie  a Dio  in  altro  modo,  a lui  offre  colui 
clic  si  fece  già  vittima  del  mondo,  ed  esclama  : « Nella  vostra 
misericordia  voi  ci  riguardaste  come  vostri  figli  in  Gesù  Cristo; 
permettetene  or  dunque  che  in  Cristo,  vostro  divin  Ciglio,  pre- 
sente fra  noi,  siccome  Padre  vi  adoriamo  coi  sentimenti  della 
più  viva  gratitudine.  Nulla  noi  possediamo,  nulla  che  possa  es- 
servi accetto  fuorché  Gesù  Cristo  ; questa  nostra  offerta  rice- 
vete pertanto  benignamente  ».  E in  queste  parole  pronunciale 
dai  fedeli  per  bocca  del  sacerdote,  essi  professano  chiaramente 
che  Cristo  è divenuto  loro  vittima,  c che  continua  ad  essere 
appo  Dio  il  lor  mediatore.  Quindi  non  già  le  adorazioni,  le  lau- 
di ed  i rendimenti  di  grazie,  ma  egli  è Gesù  Cristo  presente 
nell'  Eucaristia  che  noi  offriamo  qual  ostia  ai  celeste  Padre.  Di 
certo  la  presenza  di  Cristo  risveglia  ed  accende  ne'  cuori  la  più 
calda  riconoscenza,  il  più  ardente  amore  ; ma  cotali  affetti  ven- 
gono da  noi  riguardali  come  in  sè  stessi  immeritevoli  delle 
compiacenze  di v ine.  Gesù  Cristo,  come  ostia  nel  culto,  è il  più 
inesausto  fonte  di  pietà  c divozione  ; ma  perchè  lo  sia  realmen- 
te, egli,  la  vittima  divina  pei  peccali  del  mondo  si  richiede  clic 
sia  presente  all'  nomo,  e che  l' anima  del  fedele  possa  in  lui  tro- 
vare siccome  il  suo  esteriore  oggetto  a cui  riunirsi. 

Ma,  in  secondo  luogo,  i fedeli,  si  riconoscono  continua- 
mente peccatori , che  ognora  abbisognano  di  perdono , e perciò 
di  continuo  si  sforzano  di  ognor  più  appropriarsi  i meriti  della 
redenzione.  Ora,  sotto  uii  tal  punto  di  vista,  il  sacrifizio  dell'al- 
tare diventa  propiziatorio,  c il  Salvatore  a noi  presente  deve  ria- 
bilitarci a ricongiungerci  a lui,  o a stringere  ognor  più  i legami 
che  già  ci  uuiscouo  a Dio.  Presente  in  mezzo  di  noi , non  cessa 
il  Salvatore  di  esclamare  al  suo  Padre  nel  cielo:  « lliguardate 
in  me  con  occhio  pietoso  questo  popolo  fedele  e pentito».  Ed  ai 
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suoi  Irai  dii  sulla  terra  : « Venite  a me,  o voi  lutti  che  siete  stan- 
chi cd  aggravati,  cd  io  vi  solleverò;  misericordia,  perdono  e gra- 
zia a chiunque  a me  si  converte  nella  sincerità  del  suo  cuore  ». 
l’or  questo  le  liturgie  sì  greche  che  latine,  dicono  che  Gesù  Cri- 
sto, nell' augusta  azione  , offre  sé  stesso  al  Padre,  e che  è ad  un 
punto  vittima  e sacrificatore.  Noi  pertanto,  riconoscendo  nell'eu- 
caristico Salvatore  l’Agnello  di  Dio,  immolatosi  pei  peccali  del 
mondo,  nell’elevazione  dell'Ostia,  fra  gli  affetti  d'amore,  contìden- 
ra  , pentimento  ed  umiltà , gridiamo:  « 0 Gesù  ! solo  per  voi  io 
respiro,  solo  per  voi  io  muoio  ; in  vita  cd  in  morte  sono  solo  di 
voi  (1).  » 

Ora  non  v'ha  più  dubbio  che  la  fede  nella  presenza  reale  è 
il  fondamento  di  tutta  la  dottrina  cattolica  sul  sacrificio  della 
Messa.  Negata  la  presenza  di  Cristo  sui  nostri  altari,  allora  la 
cerimonia  della  eucaristica  cena  non  è più  che  una  semplice  com- 
memorazione del  sacrificio  della  croce  , in  quella  guisa  che  una 
società  celebrerebbe  p.  c.  l’anniversario  di  persona  a lei  cara  , 
lenendone  appeso  nel  suo  mezzo  un  quadro  o qualsivoglia  figura 
o simbolo  che  le  richiami  alla  mente  il  suo  benefico  oprare.  Ma 
all’opposto  la  fede  nella  reale  presenza  del  Salvatore  fra  noi  can- 
gia il  passato  in  presente  ; allora  lutti  i meriti  di  Gesù  Cristo  , 
e quanto  egli  fece  a nostro  vantaggio  , non  vieu  più  separalo 
dalla  sua  divina  persona  ; egli  è sull’altare  tutto  quanto  è real- 
mente e con  tutto  il  complesso  delle  sue  opere;  egli  vi  è,  in  una 
parola,  come  vittima  vera  e reale.  Qual  commovente  linguaggio 
parla  al  cuore  cotesla  credenza  ! Quanto  più  dessa  non  colpisce 
vivamente-  lo  spirilo  e la  volontà  di  quello  che  se  la  memoria 
sola  dovesse  rappresentarci  quel  Cristo  fra  la  cui  reale  presenza 
sulla  terra  e noi  si  interpongono  diciofli  secoli!  Nella  nostra 
dottrina  egli  stesso  ne  assicura  dei  suo  amore , di  sua  bontà  e 
misericordia  ; egli  è sempre  in  mezzo  a noi  pieno  di  grazia  c 
verità. 

Considerata  la  Messa  come  sacrificio,  altro  non  è adunque 
che  la  celebrazione  dei  favori  divini  accordati  all'uomo  in  Gesù 
Cristo;  offrendo  a Dio  quest'ostia  immacolata  con  parole  di  lo- 
de, di  gloria,  di  adorazione  e di  grazie  esprime  la  viva  gratitu- 
dine dei  fe  'eli  nell'intimo  sentimento  di  loro  redenzione,  cd  ap- 
plica incessantemente  i meriti  di  Gesù  Cristo.  In  qual  modo  poi 
ella  arrechi  vantaggio  personalmente  a ciascun  de'  fedeli  , non 
può  più  essere  oscuro  dopo  il  già  dello  ; in  quanto  cioè  richia- 
mando al  nostro  spirilo  le  grazie  c le  azioni  del  Salvatore , ella 

f (1]  Quest'atto  di  offerto  si  trova  in  ogni  libro  tedesco  di  divozione. 
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produce  e ravviva  la  fede,  la  speranza  e la  carità  , del  pari  che 
l'umiltà,  il  dolore,  l'obbedienza,  l'offerta  di  tutti  noi  a Cristo  , 
tutti  gli  affetti  insomma  che  ci  rendono  accetti  innanzi  a Dio. 
L'islcsso  celeste  Agnello  , offerto  in  olocausto,  ne  ottiene  la  gra- 
zia divina  che  sviluppa  e feconda  questi  santi  affetti,  mentre  an- 
che dall'esterno  psicologicamente  vengono  in  noi  eccitali,  miran- 
do coll'occhio  della  fede  presente  a noi  il  Redentore  divino,  che 
tulle  ci  rammenta  hrsuc  opere  e i suoi  dolori.  Siccome  poi,  se- 
condo i cattolici , la  santificazione  è strettamente  collegala  col 
perdono  dei  peccati . siccome  d’ altra  parte  la  grazia  opera  nel- 
I' uomo  solo  in  quanto  egli  vi  coopera  ; così  non  è certamente 
nostra  dottrina  che  per  partecipare  ai  salutari  effetti  dell'angu- 
stissimo sacrifizio  basti  assistere  solo  col  corpo  alla  sacrosanta 
azione. 

Il  sagrifizio  della  Messa  vien  pure  offerto  pei  vivi  e pei 
morti.  Nell’  immolar  Cristo  noi  preghiamo  Iddio  a prò  di  tulle 
le  persone  a noi  care,  che  si  degni  pe’meriti  suoi  accordar  loro 
quanto  loro  giovi  a salute,  lo  questo  caso  adunque  al  sacrifìcio 
si  unisce  altresì  per  parte  de  fedeli  la  preghiera,  che  i meriti 
di  Cristo,  i quali  tutti  vengono  in  esso  compendiati,  si  effonda- 
no in  benedizione  su  tutti  i bisognevoli  che  ne  sono  capaci.  Al 
cristiano  non  è possibile  d' essere  solo  sollecito  di  sé  medesimo; 
quanto  poco  avrebbe  egli  guadagnalo  sopra  la  sua  corrotta  na- 
tura se  in  cosi  solenne  momento  non  fosse  memore  che  di  sè 
stesso,  se  non  innalzasse  una  fervida  prece,  onde  i meriti  di 
Cristo  preponderanti  a tulli  i peccati  del  mondo  , vengano  a 
tutti  comunicati  ’ Anche  la  comunione  dei  fedeli  coi  beati  c 
colle  angeliche  gerarchie,  viene  ad  essere  rinnovala  nella  santa 
oblazione,  che  tutti  questi  spirili  perfetti  sono  come  una  cosa 
sola  col  Salvatore,  è noi  non  possiamo  contemplare  l'opera  sua 
senza  vederne  in  pari  tempo  lutti  gli  effetti.  Da  ultimo,  insieme 
al  sacrilirio  vengono  pure  offerte  tutte  le  vicissitudini  della  no- 
stra vita  intcriore  ed  esterna,  tutti  gli  eventi  prosperi  od  infe- 
lici, e in  unione  alla  solenne  commemorazione  di  Gesù  Cristo,  a 
cui  siam  debitori  del  massimo  bene,  glorifichiamo  e supplichia- 
mo i|  nostro  Padre  celeste,  nelle  ambasce  gli  domandiamo  forze 
e consolazioni,  nella  prosperità  I'  annegazionc  di  noi  stessi,  il 
distacco  dai  beni  terreni,  benignità,  mansuetudine,  carità  per- 
severante. 

Finora  però  non  considerammo  la  Messa,  se  non  come  sa- 
crifizio ; ma  tutti  i suoi  rapporti  non  si  esauriscono  sotto  que- 
sto solo  punto  di  vista.  I fedeli  ad  esso  adunati,  come  abbiam 
già  detto,  vi  confessano  di  non  possedere  che  miseria  c corru- 
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zionc  ; e di  non  poter  far  nulla  senza  la  vittima  eucaristica  clic 
possa  riescire  gradevole  a Dio.  Nella  coscienza  di  cosi  profonda 
miseria,  s'abbandonano  alla  divina  bontà  in  Gesù  Cristo,  non 
sperando  che  per  lui  solo  grazia  e misericordia.  Per  codest’allo 
di  fiducia  e d' annegazione  il  fedele  è per  cosi  dire  uscito  da  se 
stesso,  e si  è diviso  dalla  sua  esistenza,  ha  anatematizzato  sè 
medesimo  per  tutto  darsi  a Dio  in  Gesù  Cristo,  per  non  virerò 
più  die  in  Gesù  Cristo  c per  Gesù  Cristo.  Ora,  da  questo  istante 
il  Salvatore  può  occupare  pienamente  il  cuore  del  suo  seguace, 
. secolui  unirsi  nella  più  intima  comunione,  c tutto  animarlo  del 

suo  spirito  santificante.  Cbc  se  pur  troppo  i fedeli  d' oggidì  non 
più  si  comunicano  ad  ogni  domenica,  come  nei  primi  secoli, 
assistendo  al  divin  sacrifizio , se  il  sacerdote  quasi  sempre 
solo  vi  assume  il  corpo  del  Signore,  se  ne  dee  accagionare  la 
• loro  tiepidezza,  non  già  la  Chiesa  ; tutte  le  preci  della  sacro- 

santa azione  suppongono  ancora  una  reale  comunione  di  tutti 
gli  assistenti.  Del  resto  la  Chiosa  caldamente  esorta  i suoi  figli 
ad  unirsi  ogni  volta  collo  spirilo  alla  comunione  del  sacerdote, 
onde  ricevere  Gesù  Cristo,  e comunicar  secolui  almeno  spiri- 
tualmente (1). 

Ecco  il  culto  ebe  noi  rendiamo  a Dio  sui  nostri  altari  ; e 
chi  potrebbe  non  ravvisarvi  un  cullo  veramente  ineffabile,  pro- 

I fondamente  religioso,  e nel  quale  veramente  si  adora  il  Signore 

in  ispirilo  c verità?  Senza  dubbio  un  uomo  cosi  carnale,  da  es- 
sere ancora  incredulo  all'  incarnazione  del  Figlio  di  Dio  ( dico 
carnale  perchè  il  più  insormontabile  ostacolo  a creder  questo 
mistero  sta  nello  scorgere,  che  se  ammette  che  un  Dio  si  fece 
uomo,  egli  deve  per  sentimento  esser  tutto  di  Dio  ) che  altro 
potrà  ravvisare  nella  Messa  se  non  superstizione,  errore  e fol- 
lia? [lessa  contiene  mi  continuo  invito  a confessare  la  nostra 
debolezza  ed  il  nostro  nulla  e le  nostre  colpe,  e rappresentando 
vivamente  l' immenso  ed  eterno  amore  c l' infinita  misericordia 
di  Dio,  nel  donarci  perfino  il  suo  unico  Figlio,  è insieme  ur- 
gentissimo stimolo  alla  più  affettuosa  riconoscenza,  alla  più  ar- 
dente carità.  A quest’azione  non  può  dunque  esser  nemico  se 
non  chi  vuole  continuamente  strisciare  sulla  terra,  o chi  nul- 

(t)  Conci!.  Trid. , srss.  XIII,  c.  Vili  : « Qnoad  usura  ameni  recte  et 
s.vpir Me r Patres  nostri  Ires  ratiunes  hoc  sanrtum  sacramentimi  n<cipiemli 
dislintrrunl.  Quondam  rrjim  dnruerunt  sacraniemaliter  duimaial  id  sumere, 
ut  peccatore* , alio»  «aleni  spiritnililer . illos  nimiram  . qui  voto  propost- 
omi illuni  celestem  ponem  edeutes  , Ode  viva  , quae  per  dileclionem  opc- 
ritnr  , fructum  ejus  , et  ulilitntem  senliunt  ; Icrlius  porro  sacramrniatilrr 
simul  et  spiriluatiler  : hi  aulem  sunl , qui  se  prius  probant  et  instruunt , 
ut  veslcni  nuptitlem  raduti,  eie.  a 
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l'altro  è rapare  di  comprendervi,  se  non  che  il  prete  va  dalla 
sinistra  alla  destra,  e che  »’  indossa  vcstimcnta  non  comuni. 
D'altra  parte  però  anche  chi  disconosce  i bisogni  del  cuore  uma- 
no, e gli  eccelsi  lini  del  celeste  liberatore  nell'istituzione  dei  sa- 
cramenti, colui  principalmente  che  sulle  traccie  de  manichei 
rigetta  questi  divini  mislerii  come  grossolani  e carnali,  gonfio 
d’ un  falso  e superbo  spiritualismo,  troverà  inconcepibile  di  cer- 
to questo  dogma  cattolico.  A'suoi  occhi  il  culto  non  è spirituale 
se  non  nella  misura  che  si  scosta  dal  vero  ; i buoni  pensieri  che 
egli  eccita  internamente  per  la  sola  forza  dello  spirito,  le  tu- 
biimi contemplazioni  olle  quali  ri  esercita  (1),  i fermi  propositi  e 
le  sante  risoluzioni  del  cuore,  egli  li  porge  da  solo  a Dio  : non 
è necessario  ch’ossi  si  uniscano  al  Cristo  islorico  ed  esteriore  , 
ebe  ha  patito  ed  abita  fra  di  noi  ; egli  porta  in  sé  medesimo  il 
suo  Cristo  ideale,  che  si  è già  lutto  transuslanziato  nella  sua 
propria  sobbiettività.  Eppure,  dacché  segui  la  manifestazione 
del  Verbo,  il  culto  del  cuore  deve  avere  un  fondamento  esterno 
c permanente  ; deve  nella  sua  forma  rappresentare  il  Salvatore 
datosi  in  balìa  ai  patimenti,  essendosi  egli  appunto  rivelato  qual 
vittima  pei  peccati  del  mondo,  ài»  invece,  come  mai  l‘  uomo 
ebe  appieno  comprese  l’ incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  che 
ron  gioia  riconoblie  essere  ora  del  suo  officio  di  deporrc  una 
vita  apparente  per  riprenderne  una  reale  e divina  ; come  mai 
l'uomo  che  sa  non  potergli  la  dottrina  del  perdono  dei  peccali  e 
della  deificazione  del  proprio  essere  mercè  la  comunicazione 
della  vita  di  Gesù  Cristo  produrgli  alcun  vantaggio,  finché  non 
l’abltia  realizzala  dentro  sé  medesimo,  concretandola  con  appli- 
cazione tutta  a lui  individualmente  particolare  ; come  mai  que- 
st’ uomo  possa  non  onorare  nella  Messa  un’  istituzione  divina  , 
ne  riesce  totalmente  incomprensibile. 

Dopo  tale  esposizione  siamo,  per  quanto  ne  sembra,  alla 
portata  di  rispondere  alla  principale  obbiezione  dei  protestanti 
contro  il  cattolico  sacrilizio.  Essi  dicono  : La  Messa  annulla  il 
sacrifizio  consumato  già  da  Cristo  sulla  croce,  od  almeno  gli  ar- 
reca pregiudizio,  rappresentandolo  quasi  fosse  imperfetto  ed  in- 
sufficiente. Ma  chi  non  vede  che  la  Messa,  siccome  quella  che 
rende  eternamente  presente  l’ olocausto  del  Salvatore,  anzi  l'in- 
tiera sua  vita  c tutte  le  opere  sue,  già  lo  suppone  e lo  conferma, 
c non  che  cancellarne  la  memoria  dai  cuori  umani,  ve  la  rav- 
viva, e piuttosto  che  rediutegrarlo,  per  così  dire,  con  qualche 
cosa  di  estraneo,  lo  applica  invece  e lo  appropria  individual- 

(t)  Si  riconoscono  le  parole  di  Gian  Giacomo  Rousseau. 

( Nola  del  trai,  frane.) 
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niente  a ciascuno  in  tutta  la  sua  originaria  integrità  e perfe- 
zione ? Non  è forse  sempre  lo  stesso  sacrificante  e la  stessa  vit- 
tima? non  è forse  un  solo  e medesimo  sacrifizio  che  9Ì  immolò 
sul  sacro  monte,  ed  ancora  s' immola  sull'  altare  ? 

Siccome  però,  a malgrado  che  tal  verità  si  offra  cosi  facil- 
mente al  pensiero,  i riformatori  ripeterono  mille  volle  l'obbic- 
zione  in  discorso,  e si  tenacemente  l'impressero  negli  animi  dei 
loro  discepoli,  che  questi  pure  non  si  stancano  di  ripeterla  fino 
ai  nostri  giorni,  dobhiam  credere  adombrarsi  sotto  di  essa  al- 
cuna cosa  che  tiene  profonde  radici  nel  protestantismo.  Tentia- 
mo adunque  di  scoprire  la  figliazione  di  quest'errore. 

La  ferma  c viva  credenza  che  Gesù  Cristo  sotto  gli  occhi 
nostri  si  offre  in  sacrifizio  al  divin  Padre  per  noi,  è tutta  pro- 
pria a produrre  tal  reazione  nell'animo  nostro,  che  vada  a di- 
struggere il  peccato  sino  al  fondo  del  cuore,  sicché  non  possia- 
mo a meno  di  non  incominciare  una  vita  affatto  nuova  e tutta 
a Dio  consacrata  (!}.  Quindi  codesta  istituzione  della  divina  mi- 
ti) Lutero,  dt  Capti*.  Babai. . 0|>p.  ed  Jm.,  Inni.  II.  pop.  279  b,  e 
280  , lancia  ancora  intravedere  le  impressioni  che  il  culto  cattolico  aveva 
fatto  sul  suo  cuore  ancor  giovanile  ; ma  queste  felici  rimembranze  andarono  di 
giorno  in  giorno  indebolendosi  , finché  per  sempre  svanirono.  Ecco  le  pa- 
role di  Lutero  : « Est  itaque  missa,  sed  secundum  substanliam  subiti,  pro- 
prie nihii  alimi,  quatti  venia  Christi  praedirta  : Accipite  et  manducate,  tic . 
Ac  si  dicat  : Ecce  o homo  pcccator  et  damnalus,  ex  mera  gratuiiaque  efo- 
ri tale»  qua  diligo  te,  sic  volente  misericordiaruni  palre,  his  verbi*  proinitlo 
tibi  , ante  omne  merilum  et  votum  tuum  , remissionem  omnium  prcraio- 
* ruin  luorum  et  vitam  aetcrnam.  Et  ut  certissiraus  de  bac  inea  promissio- 
ne irrevocabili  sis,  corpus  incuin  tradurti  et  sanguinerò  fundam.  morte  ipsa 
bac  hanc  promissionein  ronfìrmaturus  « et  utrumque  tibi  in  signuin  et  me- 
moriale ejusdem  promissioni.*  relicturus.  Quod  eum  freqnentaveris,  mei  me- 
roor  sis,  hanc  metili  in  le  charitalem  et  largiialem  praedices  et  laudes  et 
graltas  agas  (ecco  però  sempre  11  solo  subbiettivo  che  compare  in  iscena, 
e imn  mai  I’  obbiettivo  ).  Ei  quibus  vides  , ad  missajn  digne  habendam  , 
aliud  non  requiri , quatti  lidetn , qua,  buie  promissioni  fideliter  niiatur, 
Christum  in  suis  verbi»  veracent  creda! , et  sibi  liaec  immensa  bona  esse 
donata,  non  dubitet.  Ad  hanc  fidcm  mox  sequetur  sua  sponte  dulcissimus 
aiTectus  cordis  , quo  dilalatur  et  impugnatur  spirilus  hominis  ( hacc  est 
charitas  per  Spiritual  Sanctum  in  fide  Christi  donata  ) ut  in  Chrisiufn,  tam 
largum  et  benignarci  testalo  rein  , rapiatur  , fiuU/ue  penitus  atout  et  novut 
h omo.  Quis  enira  non  dulriler  lammetur , imo  prae  gaudio  in  Clirisliini 
pene  exanimetur  , si  credal  fide  indubitata  . batic  Christum  promissione!!! 
incstimabilem  ad  se  pcrtinere  7 Quomodo  non  diligel  taniam  Bcncfactorem, 
qui  indigno  et  longc  alia  merito  tautas  divitias  et  haereditatera  hanc  aeter- 
nam  , praeveniens  offert , promiltit  et  donai?  » Comp.  sancii  A ascimi  Ora - 
f toner,  n.  XXV  al  XXXV,  Opp.  edil.  Gcrberon.,  Par.  1721,  pag.  264  e scg. 

Lutero  dice  , I.  c.,  p.  281  : « (la  possumus  quotidie,  imo  omni  bora, 
m issarli  habere  , dura  quoties  voluero  , possum  inibì  verba  Christi  propo- 
ncre  et  (idem  meam  in  illis  a le  re  ».  Questo  è pur  vero  fino  ad  un  certo 
segno;  ma  se  si  voglia  far  astrazione  da  tutto  lì  resto,  un  tale  idealismo 
renderà  inutili  i sacramenti  ed  il  pubblico  culto  che  pur  deve  poggiare  so- 
pra qualche  esteriorità. 
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sericordia  condace  non  meno  uccessariamenle  di  tutte  le  altre 
alla  dottrina  dell’  interiore  giustificazione;  come  viceversa,  una 
volta  rifiutata  questa  come  impossibile,  è d’  uopo  eziandio  ri- 
gettare quasi  per  una  specie  d1  istinto  l' ineffabile  sacrifizio  del- 
l' altare.  Infatti,  se  prove  sì  grandi  e sorprendenti  della  carità 
d’un  Dio  redentore  non  bastano  a purificare  fino  nc'suoi  più  in- 
timi recessi  il  cuore  umano  ; se  tanti  benefìcii  non  arrivano  ad 
eccitare  in  noi  i più  rivi  sentimenti  di  amore,  di  riconoscenza  e 
d'  una  devozione  illimitata  ; se  a vista  di  quell’  infinita  umilia- 
zione, non  ardiamo  di  desiderio  di  darci  intieramente  in  olo- 
causto al  Signore,  allora  noi  disperiamo  a ragione  della  nostra 
santificazione,  allora  non  ci  resta  che  di  attaccarci  coi  prote- 
stanti alla  teoria  di  una  giustizia  meramente  imputata.  Egli  è 
adesso  che  ne  diventano  concepibili  le  espressioni  del  cattolico 
all' elevazione  dell' ostia  : 0 Gesù,  a voi  per  tempre  consacro  la 
mia  cita. 

Però  non  deve  andare  inavvertito  che  i riformatori  pote- 
rono essere  condotti  all'errore  anche  pei  molteplici  c deplorabili 
abusi,  ed  in  ispecial  guisa  per  l' indifferenza  meccanica  onde  si 
compiva  il  rito  sacrosanto,  celebrato  senza  spirito  e senza  un- 
zione, avvilito  da  molti  al  grado  delle  azioni  più  comuni:  oltre- 
dichè  essi  ignoravano  le  tradizioni  dei  primi  secoli  e l' origine 
apostolica  di  questi  santi  misteri.  Del  resto,  non  si  può  negare 
che  sotto  un  certo  rapporto  il  sistema  di  loro  dottrina  avrebbe 
anzi  dovuto  renderli  favorevoli  al  sacrifizio  della  Messa  ; ma 
siccome  in  questo  culto  presentivano,  sebbene  vagamente,  al- 
cunché infinitamente  più  profondo  che  il  loro  sistema  non  era, 
cosi  furono  essi  come  per  un'  impercettibile  tendenza  trascinati 
a ripudiarlo. 

Ne  rimangono  a fare  ancora  alcune  osservazioni  particola- 
ri. E innanzi  tratto  la  dottrina  insegnata  della  cattolica  Chiesa 
che,  per  mezzo  delle  sacramentali  parole,  il  pane  cd  il  vino  ven- 
gono tramutati  nel  corpo  e nel  sangue  del  divin  Salvatore,  tiene 
nel  sistema  cattolico  un  posto  importante.  E chi  subito  non  cor- 
re col  pensiero  al  vero  moral  cambiamento  ebe  deve  trasformar 
tutto  il  nostro  essere  nella  nostra  unione  col  Redentore?  che  in 
essa  deve  cessare  I’  uomo  terrestre,  ed  aver  principio  il  celeste, 
di  modo  che  non  siam  più  noi  che  viviamo,  ma  Cristo  che  viva 
in  noi?  A Lutero  fu  impossibile  riconoscere  nell'eucaristia  sol- 
tanto Gesù  Cristo,  cbè  sempre  il  pane  ed  il  vino  presenlavansi 
ai  suoi  sensi  ; c appunto  nella  medesima  guisa  a sua  vista  ncl- 
l’ uomo  rigenerato  sussiste  mai  sempre  un  perpetuo  dualismo  di 
volontà,  I' una  spirituale  e l'altra  carnale,  e ad  onta  di  tutti 
Uuthltr  42 
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i loro  rum  battimenti  giammai  la  seoonda  può  tramutarsi  nulla 
prima. 

Inoltre  la  dottrina  della  transustanziazione  è la  più  formale 
espressione  dell'  oggettività  del  divino  alimento  che  in  questo  sa- 
cramento ci  viene  offerto;  e se  ci  è lecito  di  formar  congetture  in- 
torno agli  interni  moventi  della  divina  economia,  dobbiamo  as- 
serire che  appunto  con  questa  transustanziazione,  mercè  di  un 
miracolo  d' onnipotenza  divina,  volle  Iddio  premunirci  il  più  pos- 
sibile contro  una  falsa  entità  soggettiva,  siccome  quella  ebe  ci 
mostra  sottocchio  la  sostanza  materiale  annichilila  innanzi  al  ci- 
bo celeste.  Insegnato  questo  dogma  or  con  maggiore,  or  con 
minore  chiarezza  in  diverse  epoche  secondo  sembra  che  il  richie- 
dessero le  circostanze,  ma  senza  alcun  dubbio  sempre  esistente 
nella  Chiesa  (1),  venne  poi  definitivamente  proclamato  nel  Me- 
dio Evo,  allorquando  un  misticismo  panteista,  confondendo  il 
finito  coll’  infinito,  c il  divino  coll'  umano,  identificava  Dio  Pa- 
dre col  mondo,  Dio  Figlio  colf  eterna  idea  dell'uomo,  cd  il  San- 
to Spirilo  coi  sentimenti  religiosi  (2).  Come  si  è già  accennato, 
simili  mostruosità  furono  sostenute  da  parecchie  gnostiche  sette, 
c più  tardi  da  Amalriro  da  Chartres,  Davide  da  Dinanl,  ec,  La 
rivelazione  divina,  questo  gran  fatto  compiutosi  in  Gesù  Cristo, 
agli  occhi  di  questi  eretici  non  era  che  la  rivelazione  dell'  uomo 


(1)  Nella  liturgia  di  s.  Giovanni  Crisostomo  ( Goar.,  Eucholog p.  177  }, 
Il  diacono  dice  al  sacerdote:  Benedite,  u reverendo,  questo  santo  pone. — 
Il  sacerdote  risponde:  — Fate  (o  Dio)  questo  pone  l'adorabile  corpo  del 
vostro  Cristo.  — Allora  il  diacono  prega  il  sacerdote  di  benedire  il  vino  : 
a cu»  il  sacerdote  risponde  : — E ciò  eh’  è in  questo  calice  ( fatelo  ),  itm- 
gue  adorabile  del  vostro  Cristo. — E sopra  amendue  le  specie:  — Operan- 
do la  mutazioni  nel  vostro  Spirito  Santo.  — Le  medesime  espressioni  si 
incontrano  anche  nella  liturgia  di  san  Basilio,  p.  166.  In  quella  della  Chie- 
sa alessandrina  leggiamo  (Renaudot,  Colleelio  liturg.  orientai.  I,  p.  157): 
— ( Mandate  ) anche  sopra  di  noi  e su  questo  jHine  e su  questo  calice  il 
vostro  Spirito  Santo,  per  santificarli  e perfezionarli,  siccome  Dio  assiros- 
kf.nti.  — E fate  il  pone  corpo,  e »l  calice  sangue  del  nuovo  Testamento 
di  esso  Signore  e Dio  e Salvatore  e re  nostro,  Gesù  Cristo. — 

Il  canone  degli  Etiopi  dice  (I.  e.,  p.  501  ):  « (Mende  faciem  tuam  super 
hunr  panem  et  super  hunc  calice»! , quos  proposuimus  super  hoc  altare  spiri- 
tuale tonni  : benedir,  sanetilica  et  purifica  illos;  et  transfinita  hunc  panem,  ut 
Hat  corpus  tuum  purum,  cluuod  nuxtum  est  in  hoc  calice,  sanguistuus  pretio- 
sus  ».  Su  di  ciò  Renaudot  fece  il  seguente  rilievo,  p.  527  : « Yerani  miilatio- 
uein  signilìrat  vox  Aetbiopica,  rei  svilirei  unius  in  aliam,  l agnoscil  ipsc  Ru- 
dolphus  in  Lexieis  suis  : mpltique  Script  urne  loci  in  quiims  usurpatur,  palam 
facilini.  Si  vel  levissima  de  ejus  signilicationc  csset  di  < hi  la  t io.  vox  coptica,  cui 
respondet,  et  versione»  arabicac  ili.-»»  piene  discucitili  ». 

(2)  Anzi  lino  dal  primo  insorgere  del  gnosticismo  contro  la  cattolica  fede 

i discepoli  degli  apostoli  gli  opposero  in  chiari  termini  l'eucaristica  transustan- 
xiazione.  Ce  ne  rimangono  testimonianze  jn  santlgnazio  e in  sant’  Ireneo.  ( .Ve- 
ne rnleriucÀun^en,  eie.,  pag.  415).  B. 
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a sè  medesimo  ; in  conseguenza  non  riconoscevano  nei  sacra- 
menti se  non  quel  tanto  che  vi  mettiamo  noi  stessi  ; e perciò 
dovettero  giungere  a rigettarli  siccome  inutili  : e realmente  se 
identificando  in  generale  tutte  le  forze  naturali  coll'  Essere  Su- 
premo, credevano  partecipare  all'essenza  divina,  doveva  loro 
sembrare  bene  strano  che  solo  coll’ applicarsi  de’  mezzi  esteriori 
potessero  assimilarsi  alla  perfezione  divina.  In  tali  circostanze 
parve  necessario  di  proclamare  con  chiarezza  ancora  maggiore 
l’ antica  credenza  sempre  custodita  nella  Chiesa,  e di  metterne 
nella  più  viva  luce  tutte  le  conseguenze.  Ora  la  dottrina  di  una 
transustanziazione,  ossia  del  cambiamento  di  una  sostanza  crea- 
ta per  farne  un  alimento  divino  e che  deifica  I’  uomo,  pose  nella 
massima  evidenza  il  contrapposto  fra  il  cristianesimo  c l’ idea 
fondamentale  di  queste  differenti  sette  tanto  ammiratrici  del 
mondo  da  confonderlo  colla  stessa  divinità,  e dimentiche  che 
Gesù  Cristo,  oltre  all’  aver  già  creato  questo  mondo  materiale, 
continuamente  egli  stesso  crea  un  mondo  novello.  A quest’epo- 
ca risale  la  festa  del  Santissimo  Sacramento  ( Festum  corpor.s 
Christi),  motivata  appunto  dallo  speciale  bisogno  del  tempo  (1). 
Siccome  per  tutto  il  tenore  di  questa  solennità,  Cristo  compa- 
risce propriamente  affatto  esteriore  all’  uomo,  manifestandosi 
totalmente  separato  da  Ini,  cosi  divenne  allora  assolutamente  im- 
possibile di  confonderlo  cogli  alti  interni  dello  spirilo  umano. 
Se  in  questa  solennità  cosi  sensibilmente  ci  si  rappresenta  il 
Salvatore  che  a noi  si  avvicina  e vienci  all’ incontro,  ci  re- 
sta egli  mai  più  luogo  a immaginarlo  identico  col  nostro  essere, 
o quale  di  lui  emanazione  ? Nella  dottrina  della  transustanzia- 
zione, il  cristianesimo  con  lutti  i suoi  dogmi  ci  si  manifesta  una 
rilevazione  esteriore,  avente  Iddio  per  immediato  autore.  E in 
quel  tempo  medesimo  in  cui  i riformatori  impresero  a dogma- 
tizzare, era  più  urgente  che  mai  l’ inculcare  di  nuovo  questo 
insegnamento,  non  che  tutte  le  pratiche  ecclesiastiche  che  vi 
hanno  rapporto,  in  quanto  anche  allora  un  superficiale  e falso 
spiritualismo  andava  penetrando  tutte  le  classi  e latte  le  con- 
dizioni. 

Infine  nella  Chiesa  cattolica  si  stabili  la  consuetudine  di 
amministrare  l'eucaristia  sotto  una  sola  specie  ; punto  di  pura 

(1)  I‘na  inoli  inuline  di  testi  mostrano  che  l'adorazione  rimonta  più  in  là 
dei  Medio  Evo  , e provano  non  appartenere  che  all’  ignoranza  il  negar  questo 
fatto.  Senza  parlare  della  testimonianza  mollo  più  antica  d' Origene,  noi  leg- 
giamo nella  liturgia  del  Crisostomo:  — Quindi  fa  adorazione  (all'elevazione 
dell'ostia  ) il  sacerdote,  ed  il  diacono,  nel  inojo  ove  si  troi  a,  dicendo  sotto- 
voce tre  volte:  O Dio  siate  propizio  a me  peccatore.  — .Inette  (ulto  il  popolo 
similmente  con  gran  riverenza  fa  adorazione  prostrandosi  ). 
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disciplina,  c che  non  ha  alcuna  connessione  col  dogma  (1).  Egli 
è noto  abbastanza  eh'  essa  non  venne  introdotta  da  alcuna  legge 
della  Chiesa,  ma  che  anzi  era  di  già  generalmente  diffusa  quan- 
do fu  promulgala  uua  legge  in  sua  approvazione  e conferma. 
D' altra  parte  non  è mcn  noto  che  i monasteri  ove  dapprima  fu 
soppresso  I’  uso  del  calice,  erano  mossi  da  intenzioni  le  più  pu- 
re, c dal  religioso  timore  di  profanare  con  fortuiti  versamenti 
il  sangue  dell'  Altissimo.  Quanto  meno  gli  occhi  nostri  vengono 
ravvisando  di  santo  c di  divino,  quanto  più  invece  di  solo  ma- 
teriale c simbolico  in  questo  sacramento,  altrettanto  si  potrà 
tacciare  di  superstizione  questo  timore  ; ma  talo  al  certo  non 
può  essere  giudicato  da  chi  ammette  la  reale  presenza.  Mentre 
il  cattolico,  che  attinse  alla  Scrittura  cd  alla  primitiva  tradizio- 
ne, sa  di  potersi  astenere  dal  calice  senza  privarsi  della  dolcis- 
sima consolazione  di  ricevere  Gesù  Cristo,  nè  senza  andar  con- 
tro al  suo  spirilo,  o scemarne  le  grazie  sacramentali,  egli  gode 
nell' intimo  del  suo  animo,  che  se  tra' suoi  fratelli  nella  fede, 
alcuni  nc  trova  di  Gn  troppo  scrupolosa  coscienza,  nessuno  però 
ne  scorge  così  carnale  ne'  suoi  desiderii,  che  alla  mensa  del  Si- 
gnore non  già  agogni  al  di  lui  sangue,  ma  ad  un  sorso  di  vino, 
c solo  per  cagione  si  vile  declami  contro  la  mulilazione,  come 
dicono  i protestanti,  di  un  precetto  di  Gesù  Cristo.  E tanto  più 
ne  duole  di  far  attenti  i nostri  erranti  fratelli  a questo  disordi- 
ne, che  pur  troppo  esiste  nelle  Chiese  separate,  in  quanto  che 
dobbiamo  aggiungervi  ancora  che  nelle  loro  stesse  comunità 
non  è poco  ragguardevole  il  numero  di  coloro  che  s'  astengono 
dall’  uso  del  calice,  non  già  per  tema  di  non  profanare  per  caso 
fortuito  il  sangue  di  Cristo,  ma  per  sensuale  ribrezzo  di  acco- 
stare le  labbra  a quel  vaso  medesimo  onde  altri  ba  bevuto. 

Allorché  poi  specialmente  i zuingliaui  ne  rimproverano  di 
mutilare  il  sacramento,  que  medesimi  che  ne  tolsero  l’ adorabi- 
le corpo  e sangue  dell'  Uomo-Dio,  per  solo  lasciarvi  del  pane  e 
del  vino,  si  rammentino  quel  passo  dell’  Evangelo,  ove  nostro 
Signore  dice  ai  Farisei  ( Matteo  XXIII,  24.):  Guide  cieche, 
che  colate  la  zanzara  ed  inghiottite  il  cammello.  Del  resto,  noi 
vedremmo  con  piacere  l’uso  del  calice  lasciato  all’  arbitrio  d'o- 
gnuno ; loccbè  senza  dubbio  avverrà  allorquando  il  voto  gene- 
rale in  amore  ed  unità  si  sarà  in  favore  di  tale  usanza  pronun- 
ziato con  tanta  energia,  con  quanta  vi  si  mostrò  avverso  dopo 
ii  secolo  dodicesimo  (2). 

(1)  Conni.  Trident.,  sess.  XXI,  can.  I-IV , sess.  XXII.,  decrel.  sup.  con- 
cess-  Calicia. 

(2)  Libero  era  appunto  ai  fedeli  nell'antica  Chiesa  il  partecipare  o no  al 
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$ XXXV. 


Dottrina  dei  luterani  e dei  riformati  tuli'  eucaristia. 

Erano  pochi  anni  che  i riformatori  percorrevano  la  loro 
carriera,  quando  vidersi  fra  loro  nascere  nella  dottrina  spet- 
tante l'eucaristia  alcune  contrarietà  della  più  alla  importanza. 
Lutero,  per  verità,  difese  la  presenza  reale  e sostanziale  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ; ma  una  parola  di  Pietro 
d'  Ailly  (1),  anziché  argomenti  dedotti  dalla  santa  Scrittura,  gli 
fu  motivo  di  ripudiare  la  Iransustanziazioue  (2). 


calice  consacrato,  meno  alcuni  casi  particolari  in  cui  tenne  imposto  in  diversi 
luoghi  l'uso  d' entrambe  le  specie  per  distinguere  nelle  adunanze  gli  occulti 
manichei  che  abbonivano  l'uso  dei  vino.  Tuttavia  se  possa  essere  (Iella  pru- 
denza delia  Chiesa  il  permetterlo  ancora  , è un  punto  su  cui  i più  rispet- 
tabili teologi  sembrano  discordare  dal  nostro  autore.  Le  varie  ragioni  per 
cui  la  Chiesa  approva  e mantiene  l’ uso  della  sola  specie  del  pane,  si  pon- 
no  vedere  presso  i trattatisti  di  dogmatica  , ed  anche  dì  teologia  pratica  e di 
liturgia.  B. 

(1)  Questo  d’altronde  dotto  cardinale  aveva  detto  che  senza  il  dogma  della 
transustanziazione,  sarebbe  più  farti  rosa  concepire  la  presenza  reale. 

(2)  Si  legge  nella  confessione  auguslana,  art.  X:  « De  corna  Domini  do- 
cent , quod  corpus  et  sangui*  Ch  risii  vere  odsint  et  distribuanlur  vescenli- 
bus  in  coena  Domini , et  improbant  serus  docente*  ».  Nel  testo  primitivo 
si  trovano  le  parole  sub  specie  panie  et  vini,  ina  vennero  soppresse  da  Me- 
lanine nel  1531.  Ecco  come  viene  ciò  da  Salig  esposto  nella  sua  Storia 
completa  della  Confessione  d'  Augusta  , voi.  Ili , e.  1,  p.  171  : Nell’ edizione 
del  1530  , di  cui  venne  presentato  un  esemplare  a Carlo  V,  l'articolo  deeimo 
era  cosi  concepito:  «Intorno  all’ eucaristica  cena,  essi  insegnano  essere  il 
corpo  ed  il  sangue  di  Cristo  veramente  presenti  sotto  le  apparenze  del  pane  a 
del  vino,  ed  essere  presentati  al  fedele  nella  comunione,  c rigettano  lai  dottri- 
na contraria  ». 

Ecco  ora  il  modo  ed  il  motivo  per  cui  Lutero  abolisce  la  Messa  privata  : 
« Io  voglio,  dice,  o Padre,  fare  uua  breve  confessione  ; voi  certo  mi  assolve- 
rete. Desto  nel  mezzo  della  notte,  venne  il  diavolo  a tenermi  il  seguente  discor- 
so: ( sappiate  che  spesse  volte  il  demone  mi  assali  e tormentò  durante  la  not- 
te ):  « Ascolta,  o profondo  dottore  : celebrando  la  Messa  per  quindici  anni , e 
quasi  ogni  giorno,  che  hai  tu  fatto?  Un  atto  d'idolatria  : tu  hai  adoralo  non 
già  il  corpo  di  Gesù  Cristo , ma  del  pane  e del  vino;  tu  l'hai  adoralo  e offerto 
all'adorazione  altrui  : ».  A cui  risposi  : « Non  sono  stato  forse  ordinato  prete 
dal  mio  vescovo?  Non  seguii  gli  statuti  deila  mia  Chiesa  ? » Allora  il  diavolo 
soggiunse  : « 1 Turchi  e gli  Infedeli  non  operano  forse  anch'essi  giusta  l'ordine 
della  lor  Chiesa...;  ma  e che  sarebbe  mai  se  la  tua  confermazione  ed  ordina- 
zione fossero  false  al  paro  di  quella  dei  Turchi  ?»  Si  diffuse  allora  un  mortale 
sudore  sulla  mia  fronte,  ed  il  mio  cuore  battè  di  moto  violento  ed  irregolare. 
Il  demonio  sa  stringere  ed  incalzare  le  sue  argomentazioni , e la  sua  potente 
parola  abbatte  , atterra  e conquide.  E qui  subito  un  avvicendarsi  di  domande 
e risposte.  Qual  voce  terribile!, Qual  energia  d’espressione!  Qual  maschia  e vi- 
gorosa eloquenza!  Pur  troppo  lo  conosco,  ci  può  durante  la  notte  strozzare  gli 
uomini  ; ei  può  immerger  V anima  io  cosi  grave  angoscia  da  uccidere  questo 
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Ma  giova  di  rimarcare  nuovamente  come  Carlosladio,  pro- 
fessore a Wittcmberga,  e collega  altresì  di  Lutero,  partendo 
dai  principi!  già  sposati  da  Lutero  e da  Melantone  intorno  ai 
sacramenti  in  genere,  ne  trasse  argomenti  per  impugnare  la 
presenza  di  Cristo  nell'  eucaristia  ; e già  per  noi  si  è vèti u lo  che 
sotto  quel  punto  di  vista  non  è si  facile  rispondere  alle  sue  ob- 
biezioni (1).  Ma  invece  nulla  hawi  di  più  povero  e ineschino 
delle  prove  esegetic  he  dirette  sulle  quali  basò  il  suo  insegna- 
mento  ; quanto  però  non  potè  compire  egli  stesso,  lo  fecero  con 
bastante  maestria  Zuinglio  ed  Ecolampadio  sopraggiunti  in  di 
lui  sussidio. 

Già  più  d'  una  volta  abbiamo  osservato  negli  Elvetici  ri- 
formatori una  grande  superficialità  e ristrettezza  di  idee,  ma 
in  questo  punto  essi  ci  si  appalesano  veramente  più  meschini 
che  mai.  Giusta  la  loro  -dottrina,  l’eucaristica  mensa  altro  non  è 
che  la  commemorazione  della  passione  e morte  del  Salvatore; 
e appena  noi  riscontriamo  qualche  passo  nei  loro  scritti,  ov’essi 
ci  danno  indizio  d*  avervi  ravvisato  alcunché  di  più  profon- 
do (2).  Inoltre,  abbenebè  questi  ultimi  due  riformatori  perve- 


fragile  corpo.  Così  parecchi  ai  rinvennero  spemi  al  mattino  sai  loro  letto  ; e 
cosi  mi  assali  in  questa  disputa.  Nè  più  certamente  vorrei , per  quanto  possa 
offrirmi  il  mondo,  assoggettarmi  a tali  affannose  ambasce.  Udite  pertanto  co- 
ma egli  impugnò  la  mia  ordinazione. 

« Tu  lo  sai , che  non  avevi  molta  fede  in  Gesù  Cristo....  a Qui  Lutero  rife- 
risce i lunghi  ragionamenti  del  demonio  , dappoi  prosegue  : « I santi  papisti 
vanno  spargendo  sopra  di  me  tutto  il  fiele  delle  loro  satire  ; essi  diranno  : Ec- 
co quel  gran  dottorone  che  non  sa  rispondere  al  diavolo....  Se  io  fossi  un  papi- 
sta, ed  il  demonio  mi  lasciasse  tranquillo,  saprei  ben  rispondergli;  cbè  io  sono 
un  di  que‘  prodi  che  non  han  tema  di  dicci  uomini  presi  ad  uno  ad  uno.  Ma 
perché  non  ascoltano  essi  la  voce  del  demonio  ! Il  loro  ciaramellare  sulla 
Chiesa,  sulle  costumanze  antiche,  le  loro  inezie  non  sarebbero  eterne...  lo  non 
posso  dubitare  che  Emser  ed  Ecolampadio  non  sfreno  stati  soffocati  in  simil 
guisa  ».  (Opere  di  Lutero,  edizione  tedesca  di  Jena,  tom.  VI,  p.  8*2-83  b ).  La 
quale  citazione  se  ci  ha  condotti  un  po’  lontani,  ci  fece  però  conoscere  chi  fosse 
il  maestro  di  Lutero.  ( Nota  del  trad.  frane.  ) 

(1)  Questo  rozzo  riformatore  aveva  scommesso  col  bicchiere  alla  mano 
ch’ei  rinnoverebbe  le  opinioni  di  Berengario  contro  alla  presenza  reale. 

(2)  Huldrici  Zwinglii,  Opp.  tom.  II.  Nella  sua  memoria  intitolala:  lllu - 
«trinimi*  (iermaniae  Principibu»  in  eoncilii»  Aug.  Congrega  p.  5 Hi  b,  c seg., 
egli  offre  tale  spiegazione  che  non  verrebbe  disapprovata  dagli  odierni  razio- 
nalisti. Egli  dire  : « Quo  factum  est , ut  veteres  diicrinl  corpus  Christi  vere 
esse  in  coena  : id  aulem  duplici  nomine  , cum  propler  islam  , qnac  jain  dieta 
est,  certam  fidei  conlemplaiionem,  quae  Christum  ipsum  in  cruce  propter  nos 
deficicntem  nihil  mtnus  praesentem  videt,  quam  Slephnnus  carnalibus  oculis 
ad  dcxteram  patri*  regnanlem  volerei.  Et  adseverare  audeo.banc  Slephano  re- 
vclationem  et  etthibiiionem  scnsibiliter  esse  fartam.  ut  nobis  esemplo  csael.  fi- 
delihus,  cum  prò  se  paterentur,  co  semper  modo  adforc,  non  scnsibiliter,  sed 
rontemplatione  et  solatio  fidei  ».  P.  819  : « Cam  paterfamilias  peregrc  profe- 
cturus , nobilissitnuiu  annulum  suum,  in  quo  imago  sua  espressa  est,  conjugi 
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Dissero  ad  eguali  conseguenze,  interpretarono  però  in  diverso 
modo  il  versetto  26  del  capo  XXVI  di  S.  Matteo.  Zuinglio  (1) 
pretendeva  che  il  verbo  irrì  volesse  dinotare  f igni  fica,  nel  men- 
tre che  Ecolampadio  lo  prese  nel  suo  senso  naturale,  ma  la  pa- 
rola erutta,  dichiarò  essere  impiegata  metaforicamente  per  figu^ 
ra  del  mìo  corpo. 

Sebbene  a quest’  epoca  Lutero  avesse  già  ripudiata  la  tran- 
sustanziazione, nondimeno  egli  sostenne  la  reale  presenza  con 
tutta  la  sua  rozza  energia  bensì  (2),  ma  con  gran  copia  d’ingegno 
c con  successo  veramente  felice;  cbè  allorquando  egli  combatte 
a prò  del  vero,  si  mostra  sempre  impareggiabile  atleta,  ed  i 
suoi  scritti  contro  Zuinglio  meritano  anche  oggidì  la  nostra  con- 
siderazione. 

Fra  questi  due  partiti,  cioè  il  sassone  e l’elvetico,  costan- 
temente ondeggiarono  irresoluti  Capitone  ed  il  volubile  Bucero, 
senza  poter  mai  arrivare  a ricondurre  la  loro  credenza  ad  una 
chiara  e precisa  espressione  (3). 


matrifamHiae,  bis  verbis  tradii  : En  me  tibi  maritimi,  quem  absentem  teneas 
et  quo  te  oblectes,  Jam  ille  patrrfamiliae  domini  nostri  Jesu  Cbristi  l ypum 
gerii.  Is  enim  abiens  ecclesiae  coujugi  suac  imaginem  suain  in  coeoac  sacra- 
mento reliquit  ». 

(1)  Uno  spirito  apparve  anche  a Zuinglio,  onde  fornirlo  di  un  testo  contro 

la  presenza  reale.  Era  poi  nn  demone  questa  volta  che  ragionava  contro  l’au- 
gusto mistero  ? Il  nostro  autore  non  lo  decide  affermativamente,  e si  limita  a 
dire  ch’era  un  fantasma  bianco  o nero.  ( Xoia  del  trad.  frane.  ) 

(2)  Lutero  diceva  avere  il  demonio  preso  stanza  nel  corpo  dei  zuingliani; 
ed  esserne  eglino  invasati  da  tutte  le  partì,  non  essere  la  loro  lingua  se  non  un 
tessuto  di  menzogue  , agilata  a capriccio  di  Satana  , infusa  e trasfusa  nel  suo 
infernale  veleno.  Dopo  le  quali  espressioni  poteva  (.utero,  come  pur  fa  di  so- 
vente ne’ suoi  scrìtti , vantarsi  d’aver  ben  sostenuta  la  presenza  reale.  Bayle 
non  aveva  torlo  asserendo  : « Due  scllarii  che  si  contraddicono  odiare  ancor 
più  s4  medesimi  a vicenda  che  il  tronco  da  cui  si  divisero  ». 

(3)  Confeu.  tetrapolitana , cap.  XVIII,  p.  352  e seg.  : « Singulari  studio 
hanc  Christi  in  suos  bonitatem  sernper  depraedicanl,  qua  is  non  minus  bodie, 
quara  in  novissima  illa  coeua,  omnibus  qui  inter  illiUs  discipulos  ei  animo 
nomen  dederunt,  cum  hanc  coeuara,  ut  ipse  iustiluit,  rcpetunt,  verutn  suum 
corpus  vcrumque  suum  sanguinem , vere  edendum  et  bibendum,  in  cibum  po- 
tumque  aniinarum , quo  illae  in  aeiernam  vitam  alantur,  dare  per  sacramenta 
dignalur,  ut  jam  ipse  in  illis  , et  illi  in  ipso  vivant  et  pennaneanl , in  die  no- 
vissima in  novatn  et  immorlalem  vitam  per  ipsum  resuscitami!,  etc.  » Siccome 
Zuinglio  usava  anch'egli  dell’ espressione  essere  Gesù  Cristo  veramente  pre- 
sente nell’eucaristia  ; siccome  d'altronde  egli  era  in  intima  relazione  colle  città 
della  Germania  superiore,  così  nessuno  ebbe  fiducia  nelle  parole  da  noi  or  ora 
citate.  Salig.  nella  Storia  completa  della  Con  f est  ione  d' Augusta*  voi.  Il,  cap. 
12.  p.  400,  dice:  « In  parecchi  punti,  la  confessione  delle  quattro  città  era  ve- 
ramente conforme  allo  spirito  del  cristianesimo  ; ma  nell' articolo  dell’  eucari- 
stia, era  densa  così  equivoca  da  potersi  adattare  tanto  all’opinione  di  Zuinglio, 
come  a quella  di  Lutero...  Laonde  su  quest'  ultimo  punto  ella  debb* essere  in- 
terpretata secondo  le  già  addotte  lettere  di  Bucero  e di  Melamene». 
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Anche  Calvino  prese  una  via  intermedia,  ma  fa  più  di  loro 
felice;  egli,  ch’era  fornito  di  molta  sagaciU,  avrebbe  potuto 
con  tutta  la  dcsiderabH  precisione  formulare  la  propria  dottrina, 
tuttavia  prescelse  invece  di  tenersi  come  in  una  certa  affettata 
oscurità.  Insegnò  trovarsi  realmente  presente  nel  banchetto  eu- 
caristico il  corpo  di  Cristo,  e che  veramente  vien  gustato  dal 
fedele  ; intendendo  però  che  gli  elementi  terrestri  del  pane  c 
del  vino  rimangono  immulabilmenle  quello  che  sono,  significan- 
do semplicemente  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore,  e che  solo 
all’atto  in  cui  si  ricevono  una  virtù  celeste  che  emana  dal  di  lui 
corpo  ( che  pur  sempre  non  rimane  che  in  cielo),  si  comunica 
allo  spirito  del  fedele  (1).  Nella  conferenza  di  Zurigo,  con  gioia 
Calvino  vide  i suoi  principi*!  abbracciali  dai  riformali  della  Sviz- 
zcra  : più  tardi  vennero  poi  sanzionali  in  ciaschcdun  simbolo  di 
questo  partito  (2). 

Ma  noi  dobbiamo  considerare  questo  oggetto  ancora  più 


(1)  Calvino  tnafifuf.  1.  IV,  c.  17,  a carie  502,  Coment.  tig.,  Calvin.  Opp., 
(om.  Vili,  p.  048. 

(2)  Con f est.  helvet..  Il,  art.  XX,  XXII,  p.  99  e seg.  : « Coenam  vero  my- 
sticam  * , leggiamo  poi  aU'arficolo  XXU,  « suis  vere  ad  boc  offerì , al  magia 
magisque  in  illis  vivai,  el  illi  in  ipso  : non  quod  pani  et  vino  corpus  Domini  et 
sangui*  vcl  nalaraliter  uniantur,  sed  quod  panis  el  vinum  ex  instilutione  Do- 
mini symbola  sunt,  quibus  ab  ipso  domino  per  ecclesiae  ministerium  vera  cor- 
poris  el  Bangainia  ejus  commanicatio  non  in  periturum  venlris  cibum  , sed  in 
aetemae  vitac  alimoniam  eihibcalur.  Hoc  sacro  cibo  ideosaepe  utimur,  qtio- 
niam  hujtts  moniiu  in  cruciliii  morirai  sanguinemque  (idei  oculis  intuente*  ac 
sala  lem  nostram  non  sine  rodesti»  viiae  guattì  et  vero  vitae  aelernae  sensu  me- 
ditante* boc  spirituali,  vivifico  intimoque  pabulo  ineffabili  cum  suavitale  rclì- 
cimur  ac  inenarrabili  verbo  laelitia  propter  inventam  vitam  ezultamus,  lotique 
ac  viribus  omnino  nostri*  omnibus  io  graliarum  actionem,  taro  prò  admiraudo 
Christi  erga  nos  benefìcio  effundimur , etc  r.  Questo  passo  deve  esser  posto 
nella  categoria  di  quelli  della  confessione  tetra  poi  ita  na.  Confettio  gali. , art. 
XXXY1,  p.  123  : « Aflirntamus  sanctam  coenam  Domini,  allerum  vidclicet  sa- 
cramcnlum  esse  nobis  lestimonium  nostrae  cum  Domino  nostro  Jesu  Christo 
unitionis  , quoniam  non  est  duntaxat  mortuus  semel  et  eiciiatus  a mortuìs  prò 
nobis,  sed  etiam  vere  nos  pascil  et  nutrii  carne  sua  et  sanguine,  et  unum  cum 
ipso  facti  vitam  cum  ipso  communera  habeamus.  Quamvisenim  nunc  sii  in 
coelis,  ibidem  etiam  mansurus,  donec  veniat  mondimi  judicaturUs  : credimus 
tarnen  eum  arcana  et  incomprebensibili  spiritus  sai  virtute  nos  nutrire  el  vivi- 
ficare sui  corporis  et  sanguini*  substantia  per  fidem  apprehensa.  Dicimus  au* 
lem  hoc  spiritualiter  fieri,  non  ut  effìraciae  et  veritatis  loco  imaginationem  aut 
cogitationem  supponsmus,  sed  potius,  quoniam  hoc  mysterium  nostrae  cum 
Christo  coalitionis  lam  sublime  est , ut  omnes  nostro»  sensus  totumque  adeo 
ordinem  nalurae  superet  : denique  quoniam  cum  sii  divinum  ac  codeste,  non 
nisi  fide  percipi  ed  apprehendi  potestà.  Conferito,  anglic.,  art.  XXXVIII, 
p.  137  : c Corna  Domini  non  est  tantum  signum  mutuar  benevolenliae  Cbri- 
sttanorum  inter  sese,  verum  potius  est  sacramcntum  nostrae  per  mortem  Chri- 
sti  redemptionis.  Alque  ideo  rite,  digne  et  cum  fide  sumentibus,  panis,  quem 
frangimus,  est  communicatio  corporis  Christi:  similiter  poculuin  bcncdictio- 
nts  est  communicatio  sauguinis  Christi  ». 
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Ravvicino.  Le  querele  che  già  dividevano  i riformatori  non  po- 
tevano che  (ornar  sommamente  ingrate  ai  fautori  della  malav- 
venturata riforma.  Oltre  che  esse  offrivano  armi  vittoriose  ai 
cattolici  contro  diversi  dei  loro  più  rilevanti  principii,  distrug- 
gevano ancora  l' unione  fra  le  Chiese  protestanti  contro  i loro 
comuni  oppositori  per  quella  lotta,  che  già  minacciava  di  sem- 
pre più  accendersi  fino  a risolversi  in  guerra  civile.  E di  quan- 
to momento  doveva  in  tal  caso  essere  1'  unione!  I sacramentarli 
singolarmente  (egli  è con  tal  nome  che  Lutero  chiamava  i disce- 
poli di  Zuinglio,  di  Carlostadio  ecc.  ),  si  trovano  nella  posi- 
zione più  critica.  Piccol  branco  in  Israello,  non  annoverando 
partigiani  al  di  dentro  del  regno  germanico  che  in  sole  quattro 
città,  non  potevano  che  soccombere  sotto  i colpi  dei  loro  avver- 
sari. Quindi  è che  nella  dieta  Augustana  nel  1530,  nulla  lascia- 
rono intentato  onde  venir  ammessi  nella  comunione  degli  altri 
protestanti.  Ma  invano  essi,  sotto  la  direzione  dell'  artificioso 
Bucero,  esaurirono  tutte  le  ambagi  dell’  equivoco  ; i loro  ten- 
tativi fallirono  rimpetto  all'alemanna  lealtà  di  Lutero,  che  ve- 
ramente nei  modi  i più  aspri  disvelò  la  loro  ingannevole  fraso- 
logia.  Anche  nella  pace  religiosa  concbiusa  a Norimberga  si  am- 
misero soltanto  coloro  che  riconobbero  la  confessione  d’  Au- 
gusta. 

Quindi  è che  l'opinione  moderata,  per  la  quale  si  cercava 
conciliare  tutti  i partiti,  ebbe  piuttosto  origine  da  interessi  po- 
litici, anzi  che  da  religiosa  convinzione  de’proprii  autori,  frutto 
d'  un  accurato  esame.  Ciò  null'ostante,  appena  essa  venne  mes- 
sa alla  luce,  videsi  il  numero  de'suoi  aderenti  di  giorno  in  gior- 
no ingrossarsi.  Melantone  islesso  non  vi  restò  indifferente  ; 
eh'  anzi  portò  la  compiacenza  fino  ad  introdurre  alcune  varia- 
zioni in  di  lei  favore  (1)  nelle  edizioni  comparse  dopo  il  1540 
della  confessione  d'Augusta;  quasi  che,  per  aver  egli  compilato 
un  tal  simbolo,  si  fosse  pure  acquistato  un  diritto  di  poterlo  al- 
terare a suo  piacere.  E siccome  i partigiani  di  questa  dottrina 
formalmente  asserivano  senza  difficoltà  essere  Gesù  Cristo  pre- 
sente nell'  eucaristia,  e nella  comunione  offrirsi  ai  fedeli  il  di 

(t)  Ecco  i cangiamenti  operati  da  Melantone. 

Leggesi  nelle  prime  edizioni  : « De  coena  Domini  doccnt,  quod  corpus  et 
sangui»  Coristi  vere  adsint  et  distribunntur  vescentibas  in  roana  Domini , et 
improbanl  secut  ducente s o.  Quivi  è mestieri  osservare  che  disparvero  le  pa- 
role sub  specie  panis  et  vini  ; ma  nell'opera  citata  , volume  III , c.  1,  p.  477  , 
nc  avverte  Saiig  non  esser  questa  un’essenziale  variazione,  in  realibus. 

Il  testo  corretto  dice  : u De  coena  Domini  duccnt , quod  rum  pane  et  vino 
vere  exbibeantur  corpus  et  sangui*  Christi . vrscenlibus  in  coena  Domini  a. 
Quale  poi  sia  tale  differenza  risalterà  meglio  frappoeu. 
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lui  corpo  r sangue  ; siccome  il’  altronde  la  recente  confessione 
auguslana  dava  ansa  ad  una  certa  quale  indeterminatezza  di 
idee;  si  conchiusc  col  dire  dopo  la  morte  di  Lutero,  che  il  sen- 
timento dei  sacramentarli  era  ortodosso  anche  considerato  sotto 
l’aspetto  degli  stessi  riformatori  vittemberghesi. 

Se  temendo  di  sua  libertà  lo  sciagurato  Giovanni  LnsLo, 
privo  di  soccorso  e senza  asilo,  aveva  anche  egli,  sebbene  con- 
tro ogni  legge  d’ermeneutica  storica,  tentato  d' interpretare  in 
modo  da  guadagnarsi  sicurezza  civile  la  formola  da  lui  presen- 
tala all’  imperatore,  egli  è scusabile  in  qualche  modo  : eppure 
ci  venne  tanto  perseguitato  da  lutti  i protestanti  inglesi,  danesi 
c tedeschi  (1).  Ma  con  qual  occhio  avrebbero  eglino  dovuto  ri- 
guardar Melantone  ? La  sua  doppiezza,  la  sua  simulazione  ri- 
mane sempre  nel  suo  carattere  una  marchia  indelebile;  ni'  mai 
si  potrà  farne  in  modo  alcuno  l'apologià,  se  non  partendo  da 
quel  principio  che  un  fine  (mono  { volendo  suppor  tale  il  suo  ) 
santifica  i mezzi.  Onde  apprendere  dalla  sua  bocca  la  vera  dot- 
trina del  patriarca  della  lor  fede  ricorrevano  da  ogni  parte  a 
lui  colla  più  commovente  fiducia  le  comunità  più  rimote.  Ed 
egli  si  faceva  loro  incontro  con  rivolgimenti  c sullerfugii,  con 
espressioni  confuse  che  a vicenda  dislruggevansi,  sempre  simu- 
latore, sempre  bugiardo.  — Solo  finalmente  qualche  mese  avanti 
alla  morte,  quando  non  aveva  più  nulla  a temere  pel  corpo,  osò 
dichiararsi  apertamente  per  l' opinione  di  Calvino.  Del  resto  i 
discepoli  di  Melantone,  professori  a Willcmhergn,  ed  altri  an- 
cora in  fallo  d’ ipocrisia  mostrarousi  ben  degni  del  loro  mae- 
stro : e potrebbero  giustificarsi  i gas<ighi  loro  inflitti  dall’elet- 
tore di  Sassonia,  quando  scopri  la  vergognosa  loro  frode,  se 
non  fossero  stali,  almeno  in  parte,  troppo  severi  (2). 

Così  venivano  astretti  i luterani  non  solo  a difendere  la 
dottrina  primitiva  della  loro  Chiesa  contro  i criplocaltinisti,  ma 

(1)  Giovanni  basirò.  polacco,  fu  vescovo  di  Vesprim  in  t'nghcria,  poi  apo- 
statando abbracciò  la  riforma,  e la  predicò  in  Olanda  c in  Inghilterra  , da  do- 
ve scaccialo  dalla  regina  Maria,  mori  in  Tolonia  nel  1960. 

(2)  Nò  con  minoro  severità  (rii  stessi  lulcrnni  condannarono  Melantone. 

Ecco  quanf essi  dichiarano  in  pieno  sinodo:  «Cambiando  c ricambiando  dì 
continuo  i suoi  scritti , egli  apprestò  anni  ai  papisti , o ridusse  i fedeli  a non 
più  conoscere  quanto  dcliban  credere  sulla  vera  dottrina.  I suoi  Lunghi  italo - 
giri , aggiungono  alieni  a , meglio  si  chiamcrcbbono  giuochi  teologici  ».  f Col- 
log.  Allenii.,  p.  902,  503  ).  Le  quali  variazioni  non  ri  sorprendono  , quando  si 
rammenti  che  egli  aveva  per  regola  fondamentale,  dormi  gli  articoli  di  fede 
rovinio  mutare  cd  ai  tempi  td  alle  circoliamo  accomodare.  Se  Melantone  di 
nuovo  volesse  riformare  la  sua  riforma,  su  tal  principio  negherebbe  i doveri 
più  essenziali  della  morale,  l’ispirazione  della  santa  Scrittura  , la  divinità  di 
Gesù  Cristo  ed  il  eristianesimo.  Ed  ove  si  domandino  schiarimenti  in  proposi- 
to, non  marcheranno.  ( Piota  del  trud.  frane.  ) 
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ben  anco  a formularla  colla  maggior  chiarezza  e prensione  : la 
qual  cosa  accadde  nel  seguente  modo.  Siccome  Cattino  dicendo 
riceversi  realmente  Gesù  Cristo  nell'  eucaristia,  intendeva  però 
solo  un  ricevimento  spirituale,  avente  luogo  col  mezzo  della  fe- 
de, nel  momento  medesimo  in  cui  il  pane  ed  il  vino  s'  accosta- 
no alla  bocca,  e quindi  tra  il  celeste  alimento  e I'  elemento  ter- 
restre non  islabiliva  che  una  unione  di  tempo  ; così  i luterani 
delìnirono.nel  Libro  della  Concordia,  ebe  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto ci  viene  offerto  in,  con,  « sotto  il  pane. 

Inoltre  egli  è ancor  noto  ché,  secondo  il  dottore  ginevrino, 
solo  l' uomo  unito  a Cristo  per  mezzo  dell  amor  e della  fede  , 
vale  a dire  il  predestinalo,  riceve  il  corpo  ed  il  sangue  adora- 
bile di  lui,  mentre  l' incredulo  non  riceve  che  pane  e vino.  Ad 
ovviare  cotcsio  errore,  stabilisce  il  Libro  della  Concordia  rice- 
vere anche  gli  indegni  il  corpo  del  Salvatore,  sebbene  a loro 
propria  condanna. 

Finalmente  i luterani  vollero  precidere  anche  quell' argo- 
mento che  i riformati  adduccvano  come  il  principalissimo  loro 
sostegno.  Affermavano  questi  contro  la  presenza  corporea  di 
Cristo  nel  sacramento  dell’altare,  ebe  questa  dottrina  è affatto 
incompatibile  coll'  articolo  di  fede,  onde  crediamo  che  il  Signo- 
re, asceso  al  cielo,  vi  risiede  alla  destra  di  suo  Padre,  perché  so 
in  cielo  si  trova  col  proprio  corpo  non  può  essere  contempora- 
neamente nell' eucaristia.  Nella  conferenza  di  Poissy,  della  qua- 
le facevano  spesso  menzione  i Luterani  nelle  loro  contese  sacra- 
mentarie, Beza  anco  asserì  che  Cristo  è talmente  lontano  dal- 
l’eucaristia,  quanto  lo  è il  ciclo  dalla  tcrru.  Ma  per  eludere 
quest’  obbiezione,  Lutero  ed  i suoi  discepoli  avevano  di  già  so- 
stenuto che  il  Salvatore  è presente  dovunque,  anche  consideralo 
come  uomo  ( ubiquità!  corporit  Ckristi)  ; e questa  mostruosa 
opinione  venne  dapprima  sopra  istauza  del  riformatore  Brenz  ( I ) 
ammessa,  ad  onta  dei  riclami  de'  Palatini,  nel  simbolo  dei  VVil- 
temberghesi,  indi  consacrala  dal  Libro  della  Concordia,  venne 
anche  sollevata  ad  un  formale  dogma  di  fede.  Si  replicò  adun- 
que ai  riformati,  che  in  quanto  a Dio,  non  poteva  esservi  que- 
stione nè  di  destra  nè  di  siuislra,  mentre  trovasi  in  ogni  luogo; 
c ebe  del  pari  Gesù  Cristo  è presente  da  pCr  tutto  anche  come 
uomo  nella  sua  propria  umanità. 

(I)  Cooperatore  di  Lutero,  intervenne  «Ila  dieta  d' Augusta  del  13.10.  di- 
resse l'università  protestante  di  Tubiupa,  assistette  a varii  colloquii  di  religio- 
ne, c avendo  rieusato  di  sottoscrivere  {'Interim,  n’ebbe  diversi  guai.  Dal  duca 
di  Vurlcinbcrgl  fu  mandato  poscia  al  concilio  di  Trento.  Mori  a Slut'pnrd 
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Egli  è qui  che  si  rappicca  la  dottrina  si  ampiamente  di- 
scussa della  comunicazione  degli  idiomi  ( delle  particolarità  di 
ciascuna  delle  due  nature  divina  ed  umana  nella  persona  del 
Salvatore),  dottrina' che  gettò  sovente  fra  i protestanti  il  pomo 
della  discordia  ; imperocché  i riformali  accusavano  i luterani 
di  aderire  ai  monofìsiti,  e questi  movevano  rimproveri  ai  loro 
avversari!  di  essere  caduti  nella  eresia  di  Ncstorio  (1). 

CAPITOLO  V. 

DIFFERENZE  NELLA  DOTTRINA  INTORNO  ALLA  CHIESA. 

§ XXXVI. 

Idea  della  Chiesa.  — Come  il  divino  e l' umano  si  ritrovino  in 
essa.  — Visibilità.  — Infallibilità. 

Avrà  certamente  recato  meraviglia,  e forse  dato  occasione 
di  rimproverarci  a taluno  dei  lettori,  che  noi  entriamo  a trat- 
tare della  Chiesa  soltanto  dopo  tutto  -ciò  che  abbiamo  sino  a 
questo  punto  discusso.  Perchè,  avanti  d’ esporre  i dogmi  d’.una 
confessione,  parrebbe  naturale  il  favellare  dell'autorità  iu  essa 
riconosciuta,  e delle  fonti  ove  ella  attinge  la  sua  fede.  Cosi  sem- 
bra realmente  se  non  si  considera  che  l'esteriore  apparenza,  e 
parecchi  non  hanno  perciò  seguito  altro  piano.  Ma  noi,  ricer- 
cando in  ciascheduna  dottrina  il  nodo  secreto  che  riunisce  la 
parte  col  tutto,  fummo  forzati,  per  mettere  il  nostro  oggetto  in 
tutta  la  piena  sua  luce,  a sacrificare  quest'  ordine  alia  logica 
concatenazione  delle  materie,  e quindi  a porre  qui  solamente 
I'  articolo  sulla  Chiosa- 
celi'istoria  alla  mano  si  può  dimostrare,  che  giammai, 
fuori  della  Chiesa,  dai  primi  gnostici  sino  ai  due  soprnin- 
tendcnli  generali  di  Weimar  c Gotha,  Roehr  (2)  e Brelschnei- 
dcr  (3),  la  sacra  Scrittura  godè  della  autorità  che  le  si  compete 


(1)  Solùi . dettar.,  p.  65SW191-724. 

(2)  Si  osservino  le  Letteci  sur  le  fìat  limali  ime.  de!  signor  Roehr,  p.  iti. 
Dopo  aver  asserito  che,  per  il  razionalista  , la  sola  ragione  decide  in  materie 
religiose , il  generale  sopraintendente  scrive  queste  parole  : « Per  lui  la  Scrit- 
tura non  è dappiù  degni  altro  libro.  Egli  non  ri  riconosce  altre  autorità  tran- 
ne quella  che  si  accorda  coi  suo  intimo  convincimento  ; egli  non  la  riguarda 
qual  regola  di  sua  credenza,  ma  soltanto  come  una  prova  che  nell'antichità  uo- 
mini sapienti  hanno  pensato  come  egli  la  pensa  ». 

13)  ftretschneidcr . Ver  St.  Silnonitmut  und  dai  Chistenthum.  oder  beur- 
theitende  Duritdlunij  dir  Simonittiehen  Rel>nion,  ihret  Verhaeltnin  sur  ehri* 
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presso  i Cristiani  ; nè  mai  i suoi  divini  precetti  furono  la  norma 
delle  intelligenze.  Che  anzi,  quando  anche  non  siansi  fatte  cosi 
aperte  dichiarazioni  come  quelle  di  questi  due  scrittori,  fuori 
del  grembo  cattolico  si  è però  sempre  giudicato  della  autorità 
della  Scrittura,  di  sua  importanza,  e del  suo  uso  dietro  opinio- 
ni preconcette  ed  acquistate  al  di  fuori  del  cristianesimo.  Molte 
sette  religiose,  come  gli  anabattisti',  i quacberi,  gli  swcdenbor- 
giaui  ec.,  forniscono  una  recentissima  e irrefutabile  prova  del 
nostro  asserto. 

Quanto  a Lutero,  egli  non  distrusse  però  in  sè  medesimo 
innanzi  tutto  la  fede  alla  dottrina  cattolica  intorno  alla  Chiesa 
ed  alle  sue  relazioni  colla  sacra  Scrittura,  per  cangiare  solo  in 
appresso  quanto  fosse  per  trovare  di  biasimevole  ne’  di  lei  dog- 
mi ; nè  dedusse  tutte  le  sue  novità  da  principii  sui  quali  avesse 
prima  basato  il  suo  concetto  intorno  alla  Chiesa.  Ma  in  entram- 
bi i rapporti  ebbe  invece  luogo  il  contrario.  In  quanto  al  primo 
i nolo  abbastanza  che  dapprincipio  i suoi  attacchi  non  vennero 
già  diretti  contro  la  nozione  della  Chiesa,  nè  contro  la  sua  au- 
torità ; cbè  anzi  all’opposto  fin  d’ allora  protestò  la  propria 
sommessionc  al  di  lei  giudizio  rapporto  alle  sue  particolari  dot- 
trine, ed  egli  stesso  descrisse  gli  affannosi  combattimenti  che 
ebbe  a sostenere  colla  coscienza,  finché  ne  ebbe  riportata  una 
ben  triste  vittoria,  e lo  Spirilo  Santo  contristato  si  fu  ritiralo 
da  lui.  E se  la  Chiesa  non  avesse  condannata  la  sua  dottrina, 
non  sarebbesi  egli  posto  contro  di  lei  in  ribellione,  che  al  certo 
da  parte  sua  egli  non  avrebbe  veduto  alcun  ostacolo  a 'concilia- 
re due  cose  cosi  contraddittorie,  quali  erano  la  Chiesa  e le  sue 
opinioni.  Egli  avrebbe  anche  qui  tentato  ciò  che  pur  già  gli  era 
riuscito  altrevoltc,  di  accoppiare  come  le  più  armonizzanti  cose 
per  loro  intima  natura  le  più  contrarie  e ripugnanti.  Ma  ben 
tosto  i reggitori  della  Chiesa  ebbero  a scoprire  che  egli  recava 
principii  di  dissoluzione  nel  di  lei  seno  : quindi,  eccitato  o ad 
abiurare  i suoi  funesti  insegnamenti  intorno  alla  giustificazione 
ed  agli  altri  punti  che  vi  si  connettono,  o a deporre  ogni  spe- 
ranza di  potere  ancora  rimanersi  tra  i figli  della  Chiesa,  Lutero 
conobbe  essergli  necessario  divenir  padre  d'  una  novella  Chiesa, 

jlicA«n  turche*  und  der  Lag»  de»  Christenthums,  in  unwrfr  Zeit.  ( Il  Sanii- 
monismo  ed  nostro  vescovo  protestante  dice  a pajr.200: 

«Tali  furono  a*  nostri  tempi  i progressi  dello  spirito , che  non  solo  l’ interpre- 
tazione, ma  ancora  il  contenuto  delle  sacre  Scritture  caddero  nel  dominio  del- 
la scienza  ».  Come scorgcsi  dal  contesto,  ecco  quanto  significano  queste  paro- 
le : tutte  le  scoperte  fatte  e da  farsi  nelle  scienze  metafisiche,  o S(>c  ri  incuta  li, 
sono  e saranno  il  criterio  delle  verità  contenute  nei  Libri  santi.  Clic  é mai  Dio 
secondo  il  signor  Brctschncidcr?  Che  sarà  di  lui  da  qui  a venti  anni  ? 
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siccome  lo  era  stalo  d’  una  nuova  dottrina  ; e gli  sembrava  d’al- 
tronde più  orrevole  il  comandare  da  padre,  che  docilmente  ob- 
bedire come  tiglio.  Da  quel  giorno  pose  i fondamenti  d’  una 
Chiesa  da  costruirsi  da  lui.  Ma  fu  sovra  I’  arcua  o sullo  sco- 
glio ? Lo  vedremo  dapjioi. 

Che  però  Lutero  si  fosse  già  formata  una  sua  propria  teo- 
ria sulla  giustificazione,  prima  di  aver  chiaramente  concepito  il 
pensiero  di  fondare  una  Chiesa,  ciò  non  può  costituire  che  una 
ragione  secondaria  per  adottare  l’ ordine  da  noi  seguito.  Infatti 
accade  di  frequente  che  la  conseguenza  d’  un  principio  risalta 
già  patentemente  all’  intelletto,  quando  lo  stesso  principio,  beu- 
chò  presente  al  fondo  deli’  anima,  non  vi  brilla  che  più  tardi  in 
tutta  la  sua  luce.  Nell’  esporre  il  sistema  di  Lutero,  sarchile 
quindi  possibile  che  lutto  venisse  dimostrato  in  un  nesso  di  in- 
tima dipendenza  dall’  articolo  delia  Chiesa,  benché  il  settario 
non  fosse  venuto  io  chiaro  su  questo  punto,  che  in  seguito  a 
quella  della  giustificazione. 

Dunque  propriamente  tutto  dipende  dalla  questione  : quale 
delle  due  dottrine  offra  tcienti/icamente  /’  intelligenza  dell"  altra? 
Ora  noi  vedremo  nel  decorso  delle  nostre  ricerche,  che  la  teo- 
ria di  Lutero,  di  Zuinglio  e di  Calvino  sull’  umanità  in  genera- 
le, qual  tinora  si  andò  esponendo,  e specialmente  il  loro  si- 
stema sui  rapporti  del  fedele  con  Gesù  Cristo,  non  solo  com- 
penctra  tutta  la  loro  dottrina  sulla  Chiesa  c sulla  Scrittura,  ma 
ne  è propriamente  la  base  fondamentale.  Siccome  poi  qui  noi 
non  Svolgiamo  il  dogma  cattolico  che  nella  sua  opposizione  col 
protestantismo,  e quindi  solo  quest'opposizione  determina  i 
punti  che  dichiariamo  della  vera  dottrina,  così  anche  in  quanto 
a questa  non  deve  altrimenti  per  sé  medesima  determinarsi  l’or- 
dine della  nostra  esposizione.  Mentre  adunque  qui  il  dogma  cat- 
tolico è puramente  passivo,  e il  sistema  protestante  richiede 
scientificamente  per  la  dottrina  della  Chiesa  il  posto  clic  le  ab- 
biamo assegnato,  il  nostro  metodo,  senza  accennare  le  ragioni 
premesse  al  primo  paragrafo  di  quest’opera,  deve,  a quel  che 
pare,  essere  completamente  giustificato. 

Per  Chiesa  terrena  intendono  i cattolici  la  visibile  società 
di  tutti  i fedeli,  fondala  da  Gesù  Cristo  ; società  in  cui,  pel  mi- 
nistero d’  un  a|>oslolato  perpetuo,  continuamente  assistito  dal 
suo  Spirito,  tutta  I'  attività  del  Salvatore,  da  lui  spiegala  du- 
rante la  sua  mortai  carriera  per  la  giustificazione  c santifica- 
zione dell’  umanità,  vien  continuata  sino  alla  fine  del  mondo  ; 
società  in  cui  col  volgere  dei  tempi  tutti  i popoli  sono  ricon- 
dotti a Dio. 
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Ad  una  società  adunque  umana,  visibile  e soggetta  ai  sen- 
si, venne  affidata  una  tanto  sublime  missione.  L'  ultima  ragione 
della  visibilità  della  Chiesa  si  rinviene  nell' incarnazione  del  di- 
vin  Verbo. 

E per  fermo,  se  il  Figlio  dell'  Altissimo  fosse  disceso  nel 
cuore  dell'  uomo  senza  assumere  la  figura  di  schiavo,  senza  ap- 
parire sotto  una  forma  corporale,  avrebbe  egli  allora  fondata 
una  Chiesa  invisibile  e puramente  interiore.  Ma  dacché  il  Ver- 
bo si  fece  carne,  e si  manifestò  in  un  modo  esteriore  ed  uma- 
no, e come  uomo  parlò  con  accento  corporeo  agli  uomini,  e 
volle  operare  e soffrire  da  nomo  per  riconquistare  all'uomo  il 
diritto  al  regno  de'  cieli,  noi  rinveniamo  che  fu  tal  mezzo  da 
Dio  prescelto  a raggiungere  questo  gran  fine,  che  perfettamente 
s'accorda  col  metodo  universale  d’insegnamento  e d'educazio- 
ne, rirlamalo  dai  nostri  bisogni  e dalla  qualità  di  nostra  natu- 
ra. Toltosi  dagli  umani  sguardi,  il  Salvatore  dovea  pur  sempre 
operare  nel  mondo  c per  il  mondo  ; dunque,  per  continuarvi 
la  propria  attività,  egli  dovea  ordinare  tali  mezzi  che  corrispon- 
dessero ai  modi  già  tenuti  da  Ini.  Quindi  se  la  divinità  aveva 
in  Cristo  esercitata  la  sua  virtù  nella  guisa  eh’ è all'  uomo  con- 
sueta, ecco  determinata  anche  la  forma  sotto  cui  continuarsi 
l'opera  sua.  La  predicazione  di  sua  dottrina  abbisognava  ora 
dunque  di  un  mezzo  vitibile  ed  umano  ; era  duopo  che  fosse  af- 
fidala a degli  inviali  visibili,  i quali  nell'ordinaria  guisa  inse- 
gnassero c predicassero  ; I'  uomo  insomma  doveva  parlare  al- 
r uomo  c conversare  con  lui  per  recargli  la  parola  di  Dio. 

E siccome  tutto  quanto  nell’  universo  si  produce  di  magni- 
fico, non  può  manifestarsi  c svilupparsi  clic  nell'associazione, 
cosi  Gesù  Cristo  gettò  le  fondamenta  d’una  società,  e la  sua  di- 
vina parola,  la  sua  vivente  volontà  ed  il  perenne  amore  che  nc 
deriva  unirono  intimamente  i suoi  fedeli  ; cosicché  una  arcana 
tendenza  da  lui  infusa  nei  loro  cuori  corrisponde  alle  sue  este- 
riori disposizioni.  Cosi  venne  a formarsi  fra  i suoi  un'  intima  e 
vivente  c a tutti  visibile  alleanza  ; c potè  con  sicurezza  additar- 
si : qui  e colà  sono  i seguaci  del  Salvatore,  qui  la  sua  Chiesa, 
la  sua  istituzione,  ove  ei  continua  a risiedere,  ove  il  suo  spirilo 
perennemente  opera,  ove  la  parola  da  lui  promulgata  sempre 
viva  eccbeggia. 

Considerata  la  Chiesa  visibile  sotto  questo  punto  di  vista, 
è Gesù  Cristo  che  di  continuo  si  rinnovclla,  clic  in  ogni  istan- 
te ringiovanisce,  ed  ognora  sotto  umana  sembianza  ricompare 
fra  gli  uomini  ; è la  incarnazione  permanente  del  Figlio  di  Dio  : 
infatti,  anche  i fedeli  vengono  nella  Scrittura  chiamati  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  ( Epbcs.  I,  23  ). 
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Consegue  da  ciò  che  la  Chiesa,  comecché  consti  d'  uomini, 
non  ò già  un'  istituzione  puramente  umana  ; e. siccome  in  Gesù 
Cristo  la  divinità  c 1'  umanità,  benché  fra  loro  distinte,  sono 
però  intimamente  unite,  cosi  nella  sua  Chiesa  il  Salvatore  i 
continuato  secondo  tutto  ciò  eh’  egli  è.  La  Chiesa,  cioè  la  perma- 
nente di  lui  manifestazione,  è divina  ed  umana  ad  un  tempo  ; 
ella  è I’  unione  di  questi  due  attributi.  È il  Divio  Mediatore  il 
quale  continua  ad  operare  in  essa,  celato  sotto  forma  umana  : 
dunque  ella  ha  necessariamente  un  lato  divino  ed  un  lato  uma- 
no ; e rannodate  queste  due  nature  con  intimi  legami  { per  cosi 
dire)  si  compenelrano  in  modo  che  neppure  in  essa  ponao  più 
separarsi.  Perciò  queste  due  parti  rispettivamente  si  comunica- 
no le  proprie  prerogative.  Indubitatamente  si  è la  parte  sua  di- 
vina, si  è lo  spirito  di  Cristo,  che  è infallibile,  che  è la  eterna 
verità  ; ma  I'  umana  è anch’essa  infallibile,  e non  soggetta  ad 
inganno  ; essa  pure  è verità,  mentre  ciò  che  è divino  per  noi 
non  esiste  senza  I'  umano.  Se  non  che  la  parte  umana  non  è 
però  infallibile  in  sè  stessa,  ma  lo  è solo  come  organo,  veicolo, 
manifestazione  della  divina.  Per  tal  modo  comprendiamo  come 
una  missione  cosi  grande  ha  potuto  essere  confidala  all’  uomo. 

Nella  Chiesa  e per  di  lei  mezzo  la  redenzione  offerta  da 
Cristo  ottiene  realmente  il  suo  effetto  la  mercé  del  di  lui  Spiri- 
to Santo  ; perchè  è nella  Chiesa  che  si  credono  le  verità  da  lui 
rivelate,  c si  partecipa  alle  sue  salutari  istituzioni.  Noi  possiam 
dunque  asserire  essere  la  Chiesa  la  religione  cristiana  divenuta 
obbiettiva,  ed  una  di  lei  rappresentazione  vivente.  Dacché  un 
certo  numero  di  uomini  accolse  la  parola  di  Cristo  { presa  que- 
sta parola  nel  senso  più  largo  ),  insieme  col  suo  Spirito,  da  quel 
punto  ella  assunse  sangue  e carne,  si  rivestì  d'  una  forma  este- 
riore, e questa  forma  è la  Chiesa  ; nè  altrimenti  la  considerano 
i cattolici  che  come  la  forma  essenziale  della  stessa  religione 
cristiana.  E poiché  il  Salvatore  per  la  sua  parola  e pel  suo  Spi- 
rito istituì  una  società  ove  rese  vivente  la  sua  medesima  divina 
parola,  ne  aflidò  a lei  anche  la  custodia  e la  promulgazione,  e 
ne  la  fece  qnindi  unica  e vera  depositaria,  affinchè  sempre  cor- 
roborata da  nuova  c continua  virlude  fruililichi  e sempre  più 
lontano  si  estenda.  La  sua  parola  è inseparabile  dalla  sua  Chie- 
sa,- siccome  lo  è questa  da  quella. 

. In  qual  modo  questa  parola  ha  potuto  conservarsi  e tra- 
mandarsi successivamente  nella  società  fondata  da  Gesù  Cristo, 
ed  in  qual  modo  il  credente  arrivi  al  vero  possesso  della  verità 
cristiana,  sono  le  principali  questioni  che  si  presentano  da  esa- 
minarsi. Siccome  poi  è piaciuto  al  Signore  riunire  la  comunità 


Digitized  by  Google 


I 


349 

dei  fedeli  all' apostolato  da  lui  istituito,  nò  può  mantenersi  che 
stando  ad  esso  congiunta,  di  esso  faremo  parola  in  secondo 
luogo. 

Ma  dobbiamo  ancora  premettere  una  piò  parlicolarizzata 
esposizione  di  alcune  proposizioni  che  sono  la  base  su  cui  pog- 
gia lutto  il  restante,  c cosi  più  accuratamente  esaminare  i mo- 
tivi della  somma  venerazione  che  il  cattolico  nutre  per  la  sua 
Chiesa. 

§ XXXVII.  . , 

Esposizione  più  estesa  del  modo  onde  i cattolici 
considerano  la  Chiesa. 

Quando  fu  giunto  il  tempo  prestabilito  da  Gesù  Cristo 
per  la  missione  dello  Spirito  Santo,  discese  egli  sugli  apostoli  e 
sugli  altri  discepoli  del  Redentore.  Ed  allorché  comunirossi 
loro  il  divino  Paracielo  non  erano  essi  già  separati  e dispersi, 
ma  sospiravano  la  sua  venuta  riuniti  in  un  medesimo  luogo,  o 
formanti  un  solo  cuore  ( òpoOvpaSso  ) ; siccome  Gesù  avea  loro 
esplicitamente  imposto  di  attenderlo  in  Gerusalemme. 

Lo  Spirilo  divino  apparve,  e prese  una  forma  esteriore,  la 
figura  di  lingue  di  fuoco;  simbolo  di  quella  virtù  che  purifica  i 
cuori  da  ogni  malizia,  e li  riunisce  nell'  amore.  Non  volle  per- 
tanto discendere  in  maniera  soltanto  intcriore,  quasi  non  avesse 
a convalidare  che  una  invisibile  società  ; ma  siccome  il  Verbo 
erasi  incarnato,  così  alla  sua  volta  lo  Spirito  venne  in  una  ma- 
niera accessibile  ai  sensi,  e in  mezzo  a commozioni  eminente- 
mente sensibili,  accompagnato  da  rumore  simile  a vento  im- 
petuoso. 

In  tal  guisa  per  una  parte  ogni  discepolo  non  fu  riempito 
della  celeste  virtù,  se  non  perchè  i discepoli  riuniti  formavano 
insieme  un’ unità  morale  ; dall'altra  la  consacrazione  dallo  Spi- 
rito operata,  avvenne  soltanto  sotto  forme  sensibili.  E cosi  pa- 
rimenti, giusta  l' istituzione  di  Cristo,  I’  unione  interiore  del- 
l'uomo con  Dio  non  può  consumarsi  che  sotto  esterne  condizioni 
e nella  società  de’  fedeli.  Dissi  sotto  condisioni  esterne  ; impe- 
rocché che  mai  sono  i sacramenti  se  non  segni  e pegni  sensibili 
delle  grazie  annessevi  ? Nella  società  dei  fedeli  giacché  verun 
uomo  non  può  da  sé  stesso  battezzarsi,  e vengono  tutti  riman- 
dati a coloro  che  annoveratisi  di  già  fra  i membri  della  Chie- 
sa (1J.  Se  non  che,  consumata  una  volta  l’alleanza  coi  figli  di 

(I) Quanto  al  battesimo,  a questo  peri)  soltanto , noi  erodiamo  eho,  attesa 
la  sua  necessitò,  i valido  anello  amministrato  da  cbi  non  i membro  deila  Chie- 
Uoehler  4» 
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Dio,  non  dove  già  cessare  dopo  un  istante,  dopo  che,  p.  e. , 
siasi  compiuta  la  santa  azione  : essa  viene  annodata  per  essere 
perpetua,  ed  una  volta  incominciata  deve  durare  sino  alla  mor- 
te. il  battesimo  è la  porta  della  Chiesa,  e l' ammissione  nella 
società  dei  fedeli,  e conferisce  il  diritto,  od  a meglio  dire,  im- 
pone il  dovere  di  prender  parte  alle  comuni  contentezze  ed  ai 
comuni  travagli.  D'  altronde,  l' amministrazione  dei  sacramenti, 
non  meno  che  quella  della  parola  venne  dal  Signore  esclusiva- 
mente  affidata  all' apostolato,  e a quelli  che  dagli  apostoli  n'eb- 
bero l’ incarico  ; e cosi  anche  sotto  un  tal  aspetto,  i fedeli  sono 
sempre  riuniti  alla  società,  c ad  essa  congiunti  con  indissolubile 
nodo.  Laonde  l’unione  con  Gesù  Cristo  implica  sempremai  l'u- 
nione colla  sua  Chiesa.  I legami  che  congiungono  a Gesù  Cri- 
sto, annodano  ben  anco  alla  Chiesa  : chè  amendue  sono  indivi- 
sibili ; egli  dimora  in  essa,  ed  essa  in  lui  ( Ephes.  V.  20-33  ). 

Per  queste  stesse  ragioni  la  Chiesa,  quale  viene  da  noi 
considerata,  non  può  mancare  al  suo  dovere  di  conservare  in 
tutta  la  sua  purezza  la  parola  di  Dio,  come  neppure  a nessun 
altro  : ella  è infallibile.  Siccome  ogni  adoratore  di  Cristo  è in- 
corporato alla  Chiesa  con  vincoli  indissolubili,  siccome  è dessa 
che  lo  guida  al  Salvatore,  nè  rimane  egli  in  Gesù  Cristo  se  non 
in  quanto  vive  nel  seno  di  lei,  è dunque  la  Chiesa  che  ne  forma 
il  cuore  c lo  spirito.  Egli  non  può  adunque  ricusarle  la  sua 
confidenza,  ma  questa  deve  però  esser  tale  da  meritarla:  nè 
certamente  deve  il  fedele  che  si  abbandona  alla  Chiesa  essere 
indotto  in  errore  : quindi  la  Chiesa  non  deve  poter  giammai 
venir  meno  nella  yera  dottrina. 

L'infallibilità  non  appartiene  punto  ad  alcun  individuo 
consideralo  come  tale.  Ciascuno  non  è per  noi  che  membro  di 
un  tutto,  ed  in  questo  vivente  c respirante  ; onde  soltanto  come 
membro  di  questo  lutto  organico,  c unicamente  pensando  c vo- 
lendo nel  di  Ini  spirito,  vien  posto  al  sicuro  dalla  menzogna. 

Se  la  Chiesa  in  altra  guisa  concepisse  il  rapporto  d' un  fe- 
dele con  lutto  il  corpo,  e concedesse  l'infallibilità  all’individuo  ; 
l' idea  di  comunanza  sarebbe  annichilata  ; slanterhè  il  solo  tito- 
lo della  necessità  d'una  comunione  sta  nell'essere  nell'isola- 
mento impossibile  la  vera  fede  c la  soda  pietà. 

Per  ciò  il  cattolico  nutre  a riguardo  della  Chiesa  un  rispet- 
to profondo,  un  amore,  una  sommissione  senza  limile.  Al  pen- 
siero di  opporsele,  di  ribellarvisi,  si  oppone  l' intimo  suo  affi- 
sa ; ma  anche  in  questo  caso  il  battezzante  diventa  come  un  di  lei  ministro 
straordinario  in  virtù  dell’ intenzione  indispensabilmente  in  lui  richiesta,  dì 
Tare  quanto  intende  la  vera  Chiesa.  li. 
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ino,  resiste  altamente  il  suo  cuore.  Operare  uuo  scisma,  rom- 
pere 1'  unità,  è un  delitto  che  lo  ricolma  di  spavento,  che  lo  fa 
fremere  d'orrore.  L' idea  di  società  al  coDlrario,  appaga  pri- 
mieraincule  il  suo  sculimenlo  c la  sua  immaginazione,  c soddi- 
sfa del  pari  la  sua  ragione  ; il  sottomettere  interamente  la  pro- 
pria volontà  al  più  vivo  influsso  di  questa  idea  si  idcntiGca  per 
lui  col  suo  più  nobile  scopo  religioso  c morale. 

1.  Proviamo  il  primo  di  questi  asserti.  Di  certo,  nulla  di 
più  brillante  sorride  all'  immaginazione  del  cattolico,  nulla  più 
dolcemente  appaga  il  suo  sentimento,  quanto  l' idea  di  armouici 
movimenti  d' intelligenze  innumerevoli,  ebe  disperse  su  tutta  la 
faccia  della  terra,  libere  di  assumere  direzioni  in  ogni  ragione 
fra  loro  opposte,  formano  nuli' ostante,  seuza  danno  della  pro- 
pria individualità,  per  tutto  l’universo  uu'iminensa  società  di 
fratelli  a reciproca  edificazione.  Colai  società  rappresenta  un'  i- 
dea  d’amore,  l' idea  della  rappacificazione  dell’  uomo  con  Dio  : 
giacché  se  gli  uomini  sano  fra  loro  riuniti,  ne  è causa  l'essere 
riconciliati  con  Dio  ( s.  Paolo  agli  lif.  IV,  11-16).  Ora,  se  la 
società  politica  è per  sé  un'  opera  cosi  meravigliosa,  ebe  se  non 
possiamo  giustificarli,  possiamo  perù  almeno  comprendere  come 
mai  gli  autiebi  la  estimassero  meritevole  dei  sommi  onori,  c ri- 
guardassero pressoché  ovunque  ogni  dovere  del  cittadino  come 
la  cosa  più  sacrosanta  ; se  da  noi  pure  si  considera  lo  stato  come 
un'istituzione  si  sacra  c divina  da  fremere  al  pensiero  che  una 
mano  sacrilega  possa  commettere  dei  delitti  contro  la  repubbli- 
ca, qua!  oggetto  maggiore  di  ammirazione  non  devo  essere  per 
noi  la  Chiesa,  la  quale  coi  soli  vincoli  della,  convinzione  c del- 
l'amore riunisce  si  disparati  c contrarii  clementi  ? Ella,  che 
giammai  impedita  da  fiumi,  montagne,  deserti  e mari,  tutti  ab- 
braccia ed  unifica  i popoli  i più  opposti  di  linguaggio,  di  costu- 
mi c di  superstizioni  : invincibili  barriere,  contro  le  quali  vico 
meno  anche  la  forza  de'  più  possenti  conquistatori  ? La  pace  che 
reca  dal  cielo  penetra  piu  addentro  nei  cuori  clic  uon  tutte  le 
terrene  discordie.  Da  tutti  i popoli,  sovente  cosi  divisi  di  inte- 
ressi c di  passioni,  ella  edifica  una  casa  al  Signore,  ove  lutti  si 
radunano  per  cautarvi  le  stesse  laudi  ; in  quella  guisa  che  ncl- 
1'  umile  chicsiuola  d'  un  uscuro  villaggio  tutti  anche  i piccoli 
avversarli  e nemici  si  riuniscono  d' un  medesimo  animo  ai  piedi 
del  medesimo  altare.  E siccome  qui  la  pace  di  Dio  seco  apporla 
e deve  apportare  anche  beni  temporali  : cosi  n'  è la  Chiesa  al- 
tresì feconda  all'  universale  società. 

Chi  adunque  verrà  preso  da  stupore  in  mirare  il  cattolico 
estatico  di  gioia  c rapilo  alla  vista  di  questo  maguilìco  edilizio, 
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e di  quell’  immensa  associazione  di  cui  egli  pure  è membro  ? Gli 
esiclici  non  dicono  forse  ebe  il  bello  è la  verità  che  si  manifesta 
ed  incarna  (1)?  Ebbene!  egli  è il  Figlio  di  Dio,  I'  eterna  verità, 
che  ha  istituito  la  Chiesa  : è l’ eterna  Verità  che  trasformala  in 
amore  pel  santo  suo  Spirito  s’ incarna  continuamente  fra  gli  uo- 
mini, c virente  dimora  nel  mezzo  della  società  dei  fedeli.  Ora, 
come  potrà  a questa  negarsi  la  più  attraente  bellezza  ? 

Da  un  tal  punto  di  vista  si  spiega  la  ineffabile  gioia,  onde 
fu  sempre  inebbriata  la  Chiesa,  ogni  volta  che  i torbidi  in  essa 
insorti  vennero  ricomposti,  eia  discordia  cessò  di  squarciarlo 
il  seno.  Qui  ci  ritornano  alla  memoria,  rapporto  alla  storia  più 
antica,  la  riunione  delle  comunità  noraziane  colla  Chiesa  cat- 
tolica, così  commoventemente  descritta  da  s.  Dionigi  Alessan- 
drino e da  s.  Cipriano,  il  fine  dello  scisma  dei  meleziani  io  Si- 
ria, ed  altri  simili  fatti  ; ed  in  tempi  meno  remoti  la  riunione 
avvenuta  in  Firenze  della  Chiesa  d Oriente  colla  Chiesa  d’ Oc- 
cidente. Ecco  come  Eugenio  IV  esprime  i santi  trasporti  che  in 
allora  inebbriavano  lutti  i cuori:  « Esultale  o cieli,  e tu  giubi- 
la, o terra,  di  vivissima  gioia  ! Caduto  è il  muro  che  separava 
la  Chiesa  d' Oriente  da  quella  d’  Occidente  ; la  pace  c la  con- 
cordia di  bel  nuovo  ricomparvero  ; Gesù  Cristo,  la  pietra  an- 
golare, che  due  in  uno  riunisce,  coi  legami  i più  forti  di  pace 
e di  amore  ha  ricongiunti  i due  mari,  e insieme  li  tiene  col 
vincolo  d’  eterna  unità.  Dopo  infinite  amarezze,  dopo  le  nere 
tenebre  di  una  diuturna  separazione  brillò  a tutti  il  giorno  se- 
reno dell'  unione,  il  giorno  desiato  da  tutta  la  terra.  Si  raccon- 
soli adunque  la  nostra  madre  santa  Chiesa,  che  vede  i suoi  fi- 
gli, divisi  fino  a questo  istante,  ricondotti  alla  pace  ed  all'  uni- 
tà. Ella,  che  tante  versò  durante  il  loro  divorzio  amarissime 
lagrime,  ora  rapita  da  un'  indicibile  gioia  pel  loro  rappattu- 
marsi, renda  inlini  te  grazie  all’  onnipossente  Iddio.  Tatti  i fe- 
deli, e dovunque  diffusi  per  tutto  1’  orbe,  la  madre  loro  felici- 
tino, e con  essa  si  rallegrino  quanti  portano  il  nome  di  cri- 
stiani (2)  ». 

11.  Ma  se  la  nozione  cattolica  della  Chiesa  tanto  soddisfi! 
al  cuore  de’  suoi  figli,  d'altra  parte  ella  appaga  ancora  la  ragio- 
ne, sola  armonizzando  coll'  idea  della  Chiesa  cristiana,  e col- 
l' intimo  fine  della  rivelazione. 

(1)  Pulchrum  iplenJorveri  (Fiatone). 

(4)  Hard,  .icla  Coiteti.,  tnm.  IX,  a carte  988.  Cotte  medesime  espressioni 
papa  Kugenio  IV  annullila  siffatta  riconriliaiione  alle  università  ed  a'  principi 
cristiani  { I.  c.,  p.  topo  ];  e quando  la  Chiesa  vide  rientrare  nel  suo  seno  gli 
Armeni  cd  I Uiarobiti  ( lhid.,  a carte  1018-1023  J. 
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E dapprima  questo  concetto  si  identifica  coll'  idea  della 
Chiesa  cristiana.  Infatti  la  verità  in  sè  non  possiamo  concepirla 
che  come  una,  immutabile  ed  eterna  ; dunque  tale  e non  altri- 
menti esser  deve  la  verità  cristiana.  Lo  stesso  Figlio  di  Dio,  il 
nostro  Salvatore,  è uno  : egli  è quel  ebe  è,  e non  altro  ; egli 
resta  perpetuamente  uguale  a sè  stesso,  sempre  il  medesimo. 

Non  indarno  le  sacre  Carte  tutto  riferiscono  alla  persona  reale 
del  Mediatore  ; quanto  maggiore  è la  cura  ond'  essi  lo  fanno, 

tanto  più  importa  ravvisarlo  quale  egli  è realmente.  Epporciò  | 

qualsiasi  errore  circa  la  sua  divina  persona  esercita  un'influen- 
za piu  o meno  perniciosa  sulla  pietà  e sulla  virtù  de'  suoi  se- 
gnaci ; laddove  l’ esatta  conoscenza  di  ciò  ebe  egli  è,  diviene  il 
più  solido  fondamento  della  vita  cristiana. 

Lo  stesso  si  dica  della  vera  nozione  della  sua  grand'  opera, 
chiaramente  impressa  nell'  animo  de'  fedeli  : essa  arreca  i più 
copiosi  ed  abbondcvoli  frutti,  mentre  qualsivoglia  fallace  idea 
a questo  riguardo  trac  seco  i piu  forti  ostacoli  alla  pratica  della 
vera  pietà. 

Adunque,  siccome  Gesù  Cristo  è uno,  ed  una  è pure  l' o- 
pcra  sua,  non  essendo  la  verità  in  sè  medesima  altrimenti  che 
una,  ni  altri  potendo  liberarci  che  la  verità  ; cosi  Gesù  Cristo 
non  ba  potuto  volere  che  un’unico  Chiesa,  si  perchè  ella  è uni- 
camente basata  sopra  la  fede  in  Lui,  e si  perchè  ella  deve  in  per- 
petuo manifestare  Lui  c l'opera  sua.  D'altra  parte  lo  spirito 
umano  è desso  pure  ovunque  lo  stesso  ; creato  per  la  verità, 
per  F unica  verità,  non  esiste  che  per  essa.  In  tutti  i tempi,  in 
tutti  i luoghi,  a malgrado  della  varia  educazione,  le  essenziali 
necessità  dell’intelletto  rimasero  sempre  inalterabilmente  le 
medesime  ; tutti  noi  siamo  peccatori,  tutti  abbiamo  bisogno 
della  grazia,  c quella  fede  che  con  docilità  abbracciano  l'idiota 
ed  il  fanciullo,  non  supera  la  portata  del  più  vasto  genio, 
quand’  anco  in  sè  solo  riunisse  tutta  la  scienza  c saggezza  che 
mai  fu  messa  in  luce  sotto  ogni  zona,  o che  solo  è possibile  im- 
maginarsi in  un  uomo.  Ecco  giustificata  innanzi  al  pensatore 
cattolico  la  dottrina  sull’unità  della  Chiesa,  da  ciò  solo  che  lo 
spirito  umano  è uno  come  una  è puranco  la  verità,  solo  ali- 
mento deli'  intelligenza. 

Ma  in  secondo  luogo  lo  scopo  della  rivelazione  cristiana  ini-  1 . 

plica  del  pari  l’ esistenza  d’  una  Chiesa  quale  la  concepisce  il 
cattolico,  vale  a dire,  che  sia  ad  un  tempo  una  c visibile.  Sic- 
come 1*  uomo  coi  proprii  sforzi  non  poteva  pervenire  alla  certa 
cognizione  di  Dio  e di  sè  medesimo,  siccome  d' altronde  le  an- 
tiche tradizioni  che  ve  lo  avrebbero  potuto  sollevare  cransi  fatte 
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troppo  oscuro  e sbiadite,  l' incarnazione  del  Verbo  eterno  ebbe 
altresi  |>er  oggetto  di  apportarne  di  bel  nuovo  una  cognizione 
sicura  sulla  terra,  e di  far  risplendere  di  fulgidissima  luce  le 
verità  religiose.  Imperocché,  come  dicemmo,  la  verità  non  col- 
pisce si  vivamente  1'  uomo  da  sollevarlo  veracemente  al  cielo, 
se  non  si  ha  prima  stabilito  nella  sua  ragione  un  fermissimo 
punto  d1 2  apjioggio  donde  possa  dispiegare  la  propria  attività.  Le 
parole  d' Archimede  Só<r  poi  sreo  erta  (1)  valgono  (pii  ancora,  e 
qui  più  che  altrove  mai.  Era  mestieri  adunque  clic  la  verità,  si 
incarnasse  in  Gesù  Cristo,  ed  in  esso  apparisse  sotto  forma 
esteriore  c vivente,  per  diventare  un*  autorità  decisiva.  In  que- 
sto modo  soltanto  ella  poteva  colpire  profondamente  l'  uomo,  e 
quindi  dissipare  il  dubbio,  fatto  retaggio  della  pagana  filosofia, 
la  perplessità,  e l' ignoranza  in  cui  la  colpa  aveva  immerse  le 
intelligenze  (2). 

Se  non  che  il  fine  della  rivelazione  cristiana,  secondo  la 
persuasione  de'  cattolici,  non  si  raggiungerebbe  mai,  o non  più 
che  in  un  modo  imperfettissimo,  qualora  !'  incarnazione  della 
verità  non  fosse  durala  ebe  un  istante,  qualora  la  manifestazio- 
ne dui  Verbo  non  fosse  stala  abbastanza  forte  da  congiungere 
al  di  lei  suono  una  forza  d’  una  intensità  onnipossente,  e comu- 
nicarle la  virtù  di  creare  una  società  immortale,  che  rappresen- 
tasse iu  perpetuo  la  verità  sempre  vivente,  o diventasse  l' auto- 
rità sufficiente  per  tutti  i tempi  ; che  tenesse  insemina  per  tutti 
i secoli  il  luogo  di  Gesù  Cristo  vivente  ed  insegnante.  Tale  ap- 
punto è il  significato  che  i cattolici  applicano  alle  parole  del 
Redentore  : Siccome  mio  Padre  ha  mandalo  me,  così  io  mando 
voi  ; chi  ascolta  voi,  ascolta  me  ; io  sarò  con  voi  sino  alla  fine 
del  mondo  ; e vi  invierà  lo  Spirilo  di  verità,  che  vi  addottrinerà 
in  ogni  verità. 

Curvo  verso  la  terra,  e soggiogato  dagli  oggetti  sensibili , 
l'uomo  non  può  penetrare  nel  mondo  interiòre.  nel  mondo  delle 
idee;  nè  riconoscerlo  come  vero  e sussistente  se  non  lo  percepi- 
sce per  mezzo  di  qualche  simbolo.  Oltracciò,  questo  simbolo 
debl/  essere  perinaae.nte,  e sempre  innanzi  allo  spirito  di  cia- 
scuno per  tutto  il  decorso  de'secoli,  alfine  di  richiamare  a tutte 
le  succedei!  ti  si  generazioni  l' oggetto  raffigurato.  L'autorità  del- 

(1)  natemi  un  punta  <T  appoggio. 

(2)  Il  prefazio  della  Messa  nella  nelle  del  Natale  si  esprime  sa  questo  pun- 
to mirabilmente  colle  seguenti  parole  : « Vere  dignum  etjuslum  est , acquimi 
et  salutare:  nos  libi  scinper  et  ubique  gratias  agore,  Domine sincle, Pater  onini- 
polcns,  aeternae  Deus,  (itiiajier  incarnali  Verfti  mysterium,  nova  mentis  no- 
strae  oculis  lux  tuae  claritatts  infulsit , ut  dum  vi  ubili  ter  Vcum  cognoscimus, 
per  bunc  in  visibilium  timurcm  rapiamur,  tic . » 


Digitized  by  Google 


355 

la  Chiesa  è pur  necessaria,  se  Crisi»  medesimo  è per  noi  una 
vera  ed  assoluta  autorità.  Il  Salvatore  operò  dei  miracoli.  { ami 
tutta  la  sua  vita  non  fu  che  un  miracolo  continuato  ) non  solo 
per  confermare  la  sna  dottrina,  ma  ben  anco  per  adombrare  , 
per  render  sensibili  le  più  sublimi  verità,  come  1'  onnipotenza, 
la  saggezza,  l’infinita  giustizia  e carità  di  Dio,  l'immortalità 
dell'  anima  umana,  e il  sno  gran  prezzo  innanzi  a lui,  ec.  Ma  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo,  non  meno  che  la  sna  manifestazione 
nella  carne,  non  meno  che  tutta  l’economia  d'  una  rivelazione 
positiva  ed  esterna,  non  ponno  esser  concepiti  posta  l' invisibi- 
(ilà  della  Chiesa;  imperocché,  al  fin  dei  conti,  essi  non  sono  che 
prove  tsleriori  dell’  autorità,  e sensibili  figure  di  eterne  idee  ; e 
quindi  per  una  necessaria  conseguenza  i miracoli  di  Cristo  ivi 
vengono  con  tutta  opportunità  rigettati,  ove  non  si  ammette  da 
Ini  fondata  che  una  Chiesa  invisibile.  In  nna  Chiesa  di  simil  na- 
tura il  credente,  per  raggiugnere  la  certezza,  non-  deve  aver 
bisogno  che  di  prove  puramente  interiori.  Ma  l’autorità  del- 
la Chiesa,  al  contrario,  ci  trasmette  tutto  quanto  nella  reli- 
gione cristiana  è basato  sull’ autorità,  ed  è autorità,  vale  a dire 
tutto  l’ intiero  cristiano  edilìzio  ; e Cristo  medesimo  è per  noi 
un'  autorità  solo  iu  quanto  lo  è (ter  noi  la  sua  Chiesa.  Un’auto- 
rità esteriore,  pari  a quella  di  Gesù  Cristo,  non  può  essere  con- 
tinuata in  nna  maniera  meramente  spirituale  ; i due  termini 
conterrebbero  un’  evidente  contraddizione,  e a toglierla  non  ci 
restano  che  queste  due  vie  : o di  negare  assolutamente  che  Dio 
siasi  esteriormente  manifestato  in  Gesù  Cristo  ( sia  cioè  entrato 
nell’  ordine  dei  fenomeni  esterni,  sia  divenuto  un  oggetto  ap- 
partenente alla  storia  ) perchè  tutta  l’ umanità  potesse  veni- 
re continuamente  da  Ini  guidata  ; o di  apprendere  un  fatto 
esterno  per  mezzo  di  un  altro  fatto  esterno  sempre  vivo  e 
sempre  parlante.  Un’  autorità  non  può  tramandarsi  che  me- 
diante un’  antorilà.  Perciò  mentre  il  Figlio  di  Dio  voleva  for- 
mare autorità  per  tutti  i secoli,  dovette  creare,  come  creò, 
qualche  cosa  di  somiglicvolc  alla  sua  stessa  autorità  , qual- 
che cosa  che  rappresentandolo  c rendendogli  testimonianza, 
fosse  destinata  a ravvicinare  l’uomo  in  tulli  i tempi  alla  sna  au- 
torità medesima.  Egli  fondò  un  edifìzio  degno  di  fede  per  ren- 
dere continuamente  possibile  la  fede  in  lui.  Fondata  immedia- 
tamente da  lui,  questa  istituzione  mostra  col  fatto  di  sua  esisten- 
za ciò  che  egli  fu  sopra  la  terra;  e siccome,  durante  la  mortale 
sua  carriera,  egli  rendette  le  più  sublimi  verità  accessibili  ai 
sensi,  cosi  anche  la  Chiesa,  essendo  ella  immediatamente  scatu- 
rita dalla  viva  contemplazione  di  queste  verità  fatte  sensibili. 
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Siccome  adunque  Gesù  Cristo  ha  reso  visibile  negli  atti  suoi  un 
mondo  superiore,  cosi  anche  la  Chiesa  ne  diventa  immagine  e 
simbolo,  chè  quanto  volle  Cristo  rappresentare,  divenne  real- 
mente in  essa  e per  essa  un  fatto.  Ove  si  neghi  che  la  Chiesa  sia 
I'  autorità  surrogala  a Gesù  Cristo,  tosto  tutto  crolla  e si  dile- 
gua ; il  dubbio,  la  confusione,  l' incredulità,  la  superstizione  si 
impadroniscono  dei  fedeli;  la  rivelazione  insomma  diventa  come 
non  esistente,  smarrisce  il  proprio  line,  deve  rivocarsi  in  dub- 
bio, e in  ultimo  ancora  negarsi. 

Del  resto  la  verità  che  i cattolici  credono  di  professare  ncl- 
I' attuale  questione,  può  rendersi  sempre  più  evidente  se  uno 
sguardo  si  volga  ad  alcuni  grandi  fatti  istorici,  se  si  faccia  ri- 
flesso ad  una  legge  costante  dell’  ordine  morale.  La  forza  della 
società  nella  quale  trovasi  i'  uomo  è così  potente,  che  di  conti- 
nuo impronta  del  suo  suggello  chiunque  vive  nel  di  lei  seno. 
Sia  clic  cammini  alla  conquista  delia  verità,  od  a quella  dell'er- 
rore ; sia  che  promuova  le  più  degne  imprese  o vergognosa- 
mente si  perda  in  nullità,  quasi  per  incantesimo,  ella  sempre 
trascina  i suoi  membri  nella  sua  propria  direzione.  Penetralo 
pertanto  una  volta  il  dubbio  nella  società,  l' individuo  appena 
con  immensi  sforzi  ottiene  di  spezzare  le  catene  di  cui  lo  scetti- 
cismo l'abbia  ricinto.  Invece  lo  società  che  offre  la  sorprendente 
immagine  d'un'  indissolubile  unione  con  Gesù  Cristo,  la  società 
in  cui  l'uomo  si  vede  d'ogni  intorno  circondato  da  una  fede 
ferma  come  la  pietra  su  cui  riposa,  la  società  in  cui  la  creden- 
za al  Salvatore .(  e per  conseguenza  il  Salvatore  istcsso  ) è dive- 
nuta la  vita  indefettibile  ed  eterna,  questa  società  intimamente 
s‘  impadronisce  dell' nomo,  e lo  determina  invincibilmente.  Ma 
se  I'  uomo  religioso  vive  in  una  associazione  non  irrefragabil- 
nicutc  sincera  di  possedere  la  ferità,  nè  capace  di  offrirne  in  sé 
medesima  le  prove  più  convincenti,  si  interne  che  esteriori,  egli 
sarà  necessariamente  in  preda  al  dubbio  più  lacerante  ; la  sua 
fede  non  che  vacillare,  irreparabilmente  dileguerà. 

llilorniamo  ancora  ai  miracoli  del  Redeutore  per  conside- 
rarli però  sotto  un  altro  punto  di  vista.  Non  sarà  mai  superfluo 
il  ripeterlo  ; non  sì  tosto  l' errore  in  fatto  di  religione  getta  le 
sue  radici,  e si  incarna  in  uno  o più  popoli,  eh'  esso  incatena 
l'uomo  con  tale  una  forza  da  non  potersene  più  divincolare  che 
mediante  un  aiuto  d’ una  potenza  esteriore  discesa  dal  cielo.  Se 
Gesù  Cristo  non  avesse  fatto  dei  miracoli,  se  la  predicazione  de- 
gli Apostoli  non  fosse  stata  accompagnata  da  segni  prodigiosi , 
se  infine  i loro  discepoli  non  ne  avessero  ereditalo  la  virtù  dal- 
l'alto, giammai  I'  Evangelo  si  sarebbe  assiso  sulle  ruino  del  pu- 
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garosi mo.  L'errore  s'cra  usurpato  il  luogo  della  verità,  l'uomo 
era  tanto  penetrato  della  necessità  della  vita  sociale,  da  pren- 
dere il  culto  di  questa  per  la  più  para  espressione  delle  sue  re- 
ligiose indigenze  ; nè  verità  poteva  riconquistare  i suoi  diritti , 
se  non  col  sussidio  di  esterni  e straordiuarii  miracoli,  i quali 
dovessero  durare  sinché  si  fosso  stabilita  in  mezzo  d'una  società 
abbastanza  diffusa.  Simili  testimonianze  nella  vita  del  Figliuol 
di  Dio  apparvero  numerose  e sfolgoranti,  chè  bisognava  allora 
aprir  d' un  colpo  una  gran  breccia  ne'  trinceramenti  del  mondo 
antico,  e svincolare  dalla  sua  magica  forza  i primogeniti  del 
nuovo  regno  di  Dio.  A misura  che  la  Chiesa  si  andò  sempre 
più  dilatando,  e che  pel  miracolo  stesso  del  suo  stabilirsi  e dif- 
fondersi l'idea  della  redenzione  si  venne  presentando  sotto  una 
forma  ognor  più  consistente,  i prodigi  propriamente  detti  di- 
vennero di  mano  in  mano  più  scarsi,  finché  ebbero  ottenuto  il 
primario  loro  scopo,  e sostituita  alla  loro  un'altra  non  meno  si- 
cura autorità.  Ma  dappoiché  quest'autorità  si  è l'opera  loro, 
essi  continuano  in  essa  e per  essa  a rendere  un'  immortale  te- 
stimonianza. La  Chiesa  si  professa  intimamente  convinta  di  do- 
vere la  sua  esistenza  a questi  miracoli  ; l'autorità  della  Chiesa 
non  può  essere  concepita  scuza  miracoli;  ed  ecco  la  ragione  per 
cui  quanto  svanisce  la  fede  in  quest'  autorità  da  Dio  stabilita 
col  mezzo  di  eventi  straordinarii,  svanisce  pure  la  credenza  a 
questi  fatti.  Che  popolo  dunque,  non  diremo  mirabile,  ma  pro- 
priamente meraviglioso,  sono  mai  gli  idealisti  de' tempi  nostri  ! 
Lo  stesso  s.  Paolo,  che  tutto  comprese  con  tanto  spirito,  ma  in- 
sieme colla  vera  spiritualità,  stabiliva  un  rapporto  cosi  intimo 
tra  la  sua  fede  e la  certezza  della  risurrezione  del  Salvatore, 
che  non  aveva  difficoltà  di  asserire  : Se  Gesù  Cristo  non  risorse 
da  morte,  la  nostra  fede  i nulla.  E com'era  altrimenti  possibile, 
se  nella  religione  cristiana  (religione  divina  c positiva)  sono  tra 
loro  inseparabili  l’ ideale  ed  il  reale,  la  dottrina  ed  i fatti  ? Se 
gli  idealisti  del  giorno  negano  i miracoli,  n'  è causa  che  credo- 
no in  sé  stessi,  c non  già  in  Gesù  Cristo.  E per  verità  sarebbe 
bene  meraviglioso  che  volesse  intervenire  la  divinità  in  confer- 
ma di  una  fede  fatta  dall'uomo.  Ma  non  è un  meno  falso  e mal- 
fondato idealismo  che  separa  I'  autorità  di  Gesù  Cristo  dall’  au- 
torità della  Chiesa.  Anche  da  questo  lato  adunque  vien  giustifi- 
cato innanzi  alla  ragione  il  rispetto  del  cattolico  verso  la  Chie- 
sa. Siccome  da  principio  l' idea  c la  realtà,  i fatti  e la  dottrina, 
la  verità  interna  ed  esteriore,  l'interna  ed  esterna  testimonianza 
furono  organicamente  collegato,  cosi  ancora  la  religione  e la 
Chiesa  esser  devono  inseparabili  : tutto  questo  appunto  perchè 

J foclilcr  45 


358 

lìesù  Cristo  si  è fallo  uomo.  So  le  porte  d' iofvrno  prevalessero 
contro  la  Chiesa,  ne  sarebbe  all'  istante  annichilata  anche  la  re- 
ligione cristiana,  il  Salvatore  medesimo  rimarrebbe  da  Satana 
superato. 

III.  La  terza  ragione  poi  che  rende  si  commendevole  al  cat- 
tolico la  sua  nozione  della  Chiesa  è il  di  lei  influsso  sulla  coltu- 
ra e sulla  direzione  della  sua  volontà;  mentre  ella  nobilita  tutto 
I’  uomo,  e ne  sviluppa  e perfeziona  mirabilmente  le  facoltà  reli- 
gioso-morali. Non  intendiamo  qui  più  di  parlare  deU'elTetlo  che 
sulla  volontà  produce  una  verità  chiaramente  conosciuta  e fer- 
mamente creduta  ; noi  abbiamo  di  già  veduto  come  la  Chiesa  vi- 
sibile c costituente  una  solidissima  autorità,  nell'  apportare  la 
certezza  all'  uomo,  imprima  a tutta  la  sua  volontà  il  più  ga- 
gliardo impulso.  Ma  trattasi  qui  di  conoscere  quanta  influenza 
eserciti  la  Chiesa  come  società  universale  religiosa  su  di  un 
cuore  che  in  essa  si  trova  incorporato. 

A buon  diritto  un  antico  filosofo  ha  definito  l'uomo  un  ani- 
male socievole.  Sebbene  tale  definizione  sia  incompleta  (non  de- 
terminando quale  sia  il  carattere  particolare  della  sociabilità 
dell'  uomo  j , esprime  però  con  aggiustatezza  a qual  condizione 
soltanto  possa  l’ uomo,  siccome  essere  morale , raggiungere  il 
proprio  fine. 

Solo  quelle  tribù,  che  gemono  sotto  il  peso  di  un  più  ter- 
ribile anatema,  e decaddero  allo  stato  di  selvaggio,  s isolano  di 
mezzo  alle  nazioni,  si  ristringono  in  sé  stesse,  non  provano  al- 
cun bisogno  di  commercio  cogli  stranieri  nè  di  reciproco  ri- 
cambio d' idee,  o delle  produzioni  della  propria  solerzia  indu- 
striale. E realmente  col  perdere  la  civiltà  esse  più  non  posse- 
dono  idea  alcuna  ; c le  arti  pure  fuggirono  dalla  terra  da  loro 
abitala.  Quasi  viva  espressione  dell'  intelligenza  dei  proprii  au- 
tori, i prodotti  dell’  arti  si  spandono  fra  I'  estranee  nazioni  co- 
me involti  nei  pensieri  e nelle  tendenze  dei  paesi  onde  traggono 
origine  ; traversando  dappoi  altre  contrade  s’ investono  di  sem- 
pre novelle  idee,  fatti  indizii  dello  spirito  di  tutti  questi  popoli, 
e arrivano  al  luogo  di  lor  finale  destinazione,  con  una  dovizia 
di  accessorii  che  prima  non  possedevano.  Il  selvaggio  si  priva 
di  queste  conseguenze,  che  porta  seco  la. civilizzazione  : egli  è 
selvaggio  perché  basta  a sé  medesimo,  e basta  a sé  medesimo 
perché  è selvaggio  (1}.  Quindi,  allorquando  straniero  (hostit)  era 
(1)  Persio  dice  che  la  sapienza  fu  portata  ai  Romani  cogli  aromi  d’Oricnte, 
SapiesTia  eum  saporis  rnrrcibut  incetta.  Persio,  come  sappiamo,  voleva 
condannare  il  lusso  de' suoi  tempi  ; sia  pure  : con  questa  ironia  6 annunciala 
una  verità  incontrastabile.  1 vizi,  il  dispotismo,  er.,  non  distruggono  punto 
quanto  abbiamo  diteso.  £ di  che  non  si  abusa  egli  mai  T 
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sinonimo  di  inimico  ; quando  tulio  ciò  che  era  nazionale  (Iran) 
diventava  il  bene  esclusivo,  c tutto  quanto  apparteneva  ad  altra 
gente  (Turan)  era  per  ciò  solo  cattivo  ; quando  gli  dei  di  tutto 
1’  universo,  le  divinità  della  Colchidc,  deli'  Egitto  e di  Creta  ag- 
gradivano ancora  il  sangue  degli  stranieri,  oh  ! quanto  non  de- 
ve essere  stata  barbara  e feroce  la  vita  di  que’  popoli  in  cotesto 
reciproco  isolamento  ! Poiché  se  allora  gli  dei  compiaccvansi 
d' un  colai  sangue,  egli  è solo  perchè  il  popolo  trovava  in  esso 
un  feroce  conforto,  éd  alla  divinità  prestava  le  proprie  passioni. 

Nel  commercio  cogli  estranei,  nei  legami  e rapporti  di  di- 
pendenza volontariamente  stretti,  che  ne  derivano,  sta  adunque 
una  necessaria  condizione  deli’ incivilimento  universale.  Quanto 
piò  questa  società  c questa  mutua  dipendenza  si  vanno  dilatan- 
do, ossia  quanto  più  svanisce  l’ idea  dello  straniero,  tanto  più 
il  genere  umano  progredisce  alla  sua  meta  di  ordine  e di  per- 
fezione. 

Del  resto  poi  con  queste  generali  relazioni  di  universal  di- 
pendenza, cammina  di  pari  passo  lo  sviluppo  della  interiore  di- 
pendenza fra  gli  ordini  d' ogni  stato.  Quanto  più  un  popolo  è 
umano  ed  incivilito,  tanto  più  è strettamente  legato  da  sante 
leggi,  da  saggic  istituzioni,  da  costumi  ed  usanze  venerabili 
che  consolidano  reciprocamente  i doveri  ed  i diritti.  Cosi  più  un 
popolo  si  dirozza  e va  perfezionando  i suoi  legami  intcriori, 
stringe  sempre  più  forti  i suoi  legami  anche  coll'  associazione 
universale  ; quanto  più  invece  esso  si  inabissa  nella  barbarie, 
tanto  più  si  fortifica  l'esterna  indipendenza.  Il  popolo  più  sel- 
vaggio è quindi  anche  il  più  libero,  ma  nel  senso  materiale  di 
questa  parola. 

Siffatti  fenomeni  che  mai  ci  apprendono  se  non  essere  l'in- 
dividuo, per  una  legge  misteriosa,  intimamente  legato  con  tutto 
il  genere  umano,  sicché  tanto  meglio  comprende  sè  medesimo 
quanto  più  sembra  perdersi  nell'universalità,  quanto  più  egli  si 
raffronta  all'  umanità  luti'  intera  ? Se  però  la  dipendenza  este- 
riore, umanizzando  l’ uomo,  gli  procura  nello  stato  la  libertà 
civile,  la  sola  religione  è quella  ebe  gli  concede  la  vera  libertà 
morale,  la  liberazione  dalla  piccolezza  d’  animo  e dall’  egoismo. 
Della  prima  libertà  non  abbiamo  finora  parlato  che  per  offrire 
un’  immagine,  coraechè  smorta,  di  quest’ altra  ben  più  sublime. 
Ma  in  quella  guisa  che  il  perfezionamento  umanitario  non  può 
fiorire  che  nella  vita  sociale  c per  l'obbedienza  alle  istituzioni 
dello  stato,  anzi  per  una. certa,  sebbene  più  mite  dipendenza 
da  ogni  altra  nazione,  cosi  del  pari  la  vita  religiosa  non  mette 
profonde  radici  che  nella  associazione  ecclesiastica.  E per  veri- 
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tà  egli  i un  fallo  de'  più  constatali  dall' esperienza,  ebe  I’  uomo 
vivente  fuori  d'  ogni  Chiesa  o non  possiede  alcuna  religione,  o 
non  ne  ha  che  un  debolissimo  sentimento,  o vien  dominato  da 
fallaci  fantasmi  e da  un  selvaggio  fanatismo  : in  niuuo  di  que- 
sti casi  può  la  religione  estendere  a lui  i suoi  bendici  influssi. 
All'  opposto,  più  è saldamente  costituita  la  società  ecclesiastica, 
in  cui  viviamo,  tanto  più  si  schiudono  gli  intimi  recessi  del  cuo- 
re  umano,  tanto  più  egli  diviene  moralmente  e veracemente  li  - 
bero. Per  tal  modo  adunque  chi  aderisse  nel  viver  suo  il  me- 
glio possibile  alla  Chiesa  cattolica,  a questa  Chiesa  la  cui  vera 
idea  è la  perfetta  unità  e comunione  ili  lutti  i fedeli,  costui  si 
troverebbe  sollevalo  al  più  alto  punto  di  sviluppo  religioso  e mo- 
rale. Non  è già  nu  vano  sogno,  una  passaggicra  larva,  un  falso 
bagliore  d' una  spiritualità  traviata  ; ma  bensì  una  realtà,  una 
santa  realtà,  quella  cui  il  cattolico  promette  obbedienza,  una 
realtà  nella  quale  la  fede  cd  un  amore  che  alle  opere  si  appale- 
sa, I’  umiltà  c la  rinuncia  di  sè  stesso  hanno  vita  e pervengono 
al  massimo  grado.  Più  è vasta  la  società  a cui  egli  appartiene  ; 
più  numerosi  sono  i rapporti  in  cui  si  trova,  più  molteplici  i 
vincoli  che  lo  circondano  : ma  questi  legami,  che  dimostrano 
reale  la  sua  società,  ben  lungi  dal  deprimerlo,  rendono  all'  uo- 
mo interiore  la  vera  libertà,  ossia  lo  sollevano  alla  più  pura  u- 
manità  ( noi  possiamo  qui  usare  di  questa  frase,  dacché  Dio 
stesso  si  è fatto  uomo  ). 

Ma,  ripetiamolo  ancora,  senza  legami  esterni,  non  v’ha  ve- 
ra spirituale  società  tra  gli  uomini  ; adunque  l’ idea  d’una  Chie- 
sa meramente  interiore,  ebe  tutto  abbracci  1'  universo,  c a cui 
noi  tutti  dobbiamo  appartenere,  è uno  sterile  vaneggiamento 
dell’  immaginazione  , e d'  un  sentimento  sregolato  e sempre 
incflicacc.  Una  comunità  religiosa  non  ha  influenza  sulla  vita 
spirituale  de’  suoi  membri,  se  non  nella  misura  eh’ essa  si  rav- 
vicina alla  Chiesa  cattolica,  nè  può  conseguentemente  costituir- 
si se  non  dietro  gli  stessi  principii,  come  vedremo  più  chiara- 
mente in  appresso.  E per  verità  tutte  le  altre  comunioni  atte- 
stano che  là,  dove  cade  ancora  un  raggio  di  vera  luce  cristia- 
na, egli  vi  influisce  collegando  ali’  unità  : questo  fatto  parla  già 
abbastanza  da  sè  medesimo  contro  tutte  le  pretese  ebe  tendono 
a separazione  e isolamento. 

Quanto  il  cattolico  intorno  alla  Chiesa  sente,  conosce  e 
pensa,  quanto  in  essa  vuole  cd  intende,  lo  troviamo  altresì  chia- 
ramente insegnato  nella  Sacra  Scrittura. 

Il  divino  fondntor  della  Chiesa  si  spiega  nel  seguente  mo- 
do sull'  unità  c sulla  risibilità  della  comunanza  in  cui  elitre- 
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ranno  coloro,  che  saranno  per  avere  il  Dome  da  lui  (in  san  Gio. 
ai  capo  XVII,  verso  20  e seguenti  ) : 

« Or  io  non  prego  solo  per  costoro  ( per  gli  apostoli  ),  ma 
ancora  per  quelli  che  onderanno  in  me  per  la  loro  parola,  ac- 
ciocché tutti  sieno  una  cosa  sola;  come  tu  o Padre  sci  in  me  ed 

10  sono  in  te,  così  essi  pure  sieno  una  cosa  sola  in  noi,  affinchè 

11  mondo  creda  che  tu  m’  hai  mandalo.  Quella  gloria  che  tu  hai 
dato  a me,  io  la  diedi  loro,  ond'  essi  siano  una  cosa  sola,  sic- 
come anche  noi  siamo  una  cosa  sola.  Io  in  loro  e tu  in  me,  af- 
finchè essi  possano  essere  perfetti  in  una  uniti,  e il  mondo  co- 
nosca che  tu  mi  hai  mandato,  e che  ami  loro  siccome  ami  me  ». 

Qual  pienezza  di  pensieri  e di  sentimento!  li  signore  del 
mondo  invoca  l’unità  per  tutti  quelli  che  crederanno  in  lui,  e 
non  trova  il  tipo  di  questa  unità  che  nei  rapporti  del  Padre 
con  lui. 

Steno  etti  una  loia  cota  in  noi,  vale  a dire  : l'unità  de'miei 
fedeli  è d una  natura  cosi  elevata,  da  non  poter  emanare  che  da 
un  principio  divino,  dalla  medesima  fede,  dal  medesimo  amore 
e dalla  medesima  speranza  ; virtù  aventi  lo  stesso  Dio  per  auto- 
re. £ siccome  tale  unità  riposa  sovra  nn  fondamento  divino, 
cosi  deve. produrre  anche  enetti  soprannaturali  ; e per  essa  il 
mondo  deve  riconoscere  I'  alta  missione  del  Figlio  di  Dio.  È 
d'  uopo  che  tale  unità  sia  visibile,  che  cada  sotto  i sensi  ; è d'uo- 
po che  si  manifesti  per  l' identità  della  dottrina,  e per  reali  e vi- 
cendevoli rapporti  di  lutti  i discepoli  fra  di  loro  : altrimenti 
essa  nel  fatto  non  proverebbe  ponto  la  divina  missione  del  Sal- 
vatore. E cosi  I'  unità  fra  lutti  i membri  della  Chiesa  fa  testi- 
monianza dell'  alta  missione  di  Cristo,  siccome  l’ opera  in  favo- 
re dell'  artefice.  Ma  invece  nella  discordia  e nella  separazione 
dei  fedeli  questi  medesimi  la  perdono  di  vista,  gli  altri  non 
pervengono  alla  fede,  e gli  stessi  credenti  vengono  abbandonati 
al  dubbio  ed  all'apostasia. 

Il  Signore  ripetendo  egual  preghiera  per  1'  accrescimento, 
la  dilatazione  e la  stabilità  del  reguo  di  Dio  sulla  terra,  si  ef- 
fonde in  espressioni  ancora  più  energiche.  Egli  dice  : « Ed  io 
ho  data  loro  la  gloria  che  tu  hai  data  a me  affinchè  sieno  una 
sola  cosa,  siccome  noi  siamo  una  sola  cosa.  Io  sono  in  loro  e tu 
sci  in  me,  acciocché  essi  sieno  perfetti  nell’  unità  ».  Delle  quali 
parole  ecconc  il  senso  : L’  alla  missione  che  tu  affidasti  a me 
per  la  glorificazione  del  santo  tuo  nome  sulla  terra,  coll'  esserti 
anche  come  uomo  legato  coi  più  stretti  vincoli  ( io  in  te },  io  la 
trasmisi  loro,  entrando  parimenti  con  essi  in  un  vivo  commer- 
cio ( ego  in  tit),  affinchè  potessero  arrivare  alla  perfetta  unità. 
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« Ed  il  mondo  conosca  che  tu  mi  hai  mandato,  e che  tu 

Sii  ami,  come  hai  amalo  me  ».  Vale  a dire  : La  perfetta  unità 
ei  miei  discepoli,  1'  unità  nella  loro  dottrina,  nel  loro  volere 
ed  in  tulle  le  loro  azioni,  frutto  di  una  virtù  ben  superiore  alle 
umane  forze,  sarà  un  indizio  agli  infedeli  d’aver  io  operalo  per 
tua  missione,  e nella  tua  onnipotenza.  Essa  mostrerà  che  essi 
sono  il  tuo  popolo,  il  popolo  eletto,  a cui  degnasti  rivelarli  per 
amore,  siccome  tu  hai  mandato  me  per  amore.  — Ecco  come 
s’ esprime  il  Signore  di  propria  bocca. 

Quando  s.  Paolo  stabilisce  i rapporti  dell'antica  colla  novel- 
la alleanza,  fra  le  opere  della  legge  e quella  della  fede  ; quando 
percorrendo  le  diverse  fasi  della  rivelazione  dispiega  a'  nostri 
occhi  il  piano  della  divina  sapienza  nell’  educazione  dell’  u- 
man  genere , noi  di  certo  rimaniamo  colpiti  da  stupore  ed 
ammirazione.  Ma  la  sua  filosofia,  se  cosi  è lecito  d’ espri- 
mersi, la  sua  filosofia  intorno  ai  rapporti  sociali  dell’  uomo 
in  generale,  ed  in  ispccie  sulla  Chiesa,  non  è nè  meno  pro- 
fonda, nè  meno  sublime.  Sia  ch’egli  parli  in  generale  del- 
la limitazione  degli  individui  e della  necessità  di  supplirvi 
coll’  associarsi  in  una  comunità  ; o sia  che  in  ispecie  mo- 
stri l’individuo  lutto  miseria  in  sè  medesimo,  e come  realmen- 
te in  una  grande  associazione  si  convalidino  le  grame  sue  forze 
e venga  preservato  dagli  errori  e dall’  estrema  ruina  : o sia  che 
ci  descriva  quell’  uno  e medesimo  spirito  che  penetra  nei  più 
svariati  elementi,  e costituisce  lo  stesso  corpo  di  tutti  i fedeli 
( I.  ad  Cor.  XII),  i suoi  divini  oracoli  comandano  e trascinano 
r assenso  della  nostra  ragione.  Oh  come  si  eleva  col  suo  pensie- 
ro quando  mostra  la  base  vivente  su  cui  poggia  il  nuovo  edifizio 
in  cui  lutti  i popoli  verranno  ad  unirsi  ! (Ephes.  IV,  16  ).  Le 
sue  parole  sembrano  talora  contenere  quella  medesima  forza  in- 
finita che  ha  generala  questa  Chiesa  universale.  Nella  loro  riu- 
nione in  Gesù  Cristo  qualsiasi  differenza  di  nazione  è annienta- 
ta (Ephes.  II,  15  ) le  inimicizie  di  tutte  le  genti  sono  pur  sem- 
pre distrutte,  egli  è diventato  la  nostra  pace,  e abbattendo  il 
muro  di  separazione,  di  due  popoli  non  ne  ha  formato  che  un 
solo.  Per  lui  tutti  trovano  egualmente  accesso  al  Padre  : ed  es- 
sendo tutti  insieme  una  sola  cosa  in  Gesù  Cristo,  cosi  ancora  fra 
essi  non  formano  che  un  corpo  ed  uno  spirito  solo(  Ephes.  IV, 
. 4).  Tutto  ne  eccita  ad  nna  tale  unione,  imperocché  : Non  vi  ha 

che  un  loto  Signore,  che  una  sola  fede  ed  un  solo  battesimo  ; un 
Dio  solo,  padre  di  tutti  ( Ephes.  IV,  5,  6).  Tutti  adunque  dob- 
biamo giungere  ali’  unità  della  medesima  credenza  e della  co- 
gnizione del  Figlio  di  Dio.  Questa  è insieme  realtà  e il  più  su- 
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blimc  ideale  de'  nostri  sforzi  - fuori  di  questa  come  deboli  fan- 
ciulli veniamo  aggirati  da  ogni  vento  di  dottrina  ( 1 bici . 13 

e 14  ). 

Da  queste  e simili  idee  fondamentali  emerse  quel  tipo  in 
cui  la  Chiesa  cattolica  considera  sè  medesima;  da  queste  scaturì 
l'animata  eloquenza  di  Cipriano  , da  queste  trasse  Agostino  i 
suoi  concetti , che  per  profondità  di  sentimento  e per  forza  di 
pensiero  offrono  quanto  di  più  sublime  fin  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli fu  mai  detto  intorno  alla  Chiesa.  A questo  fuoco  divino  si 
accesero  in  appresso  anche  i duri  cuori  del  gelido  settentrione, 
e fu  dall’  ardore  eh’  essi  medesimi  poi  diffusero  intorno  a sè 
stessi , che  sorse  la  civilizzazione  della  moderna  Europa. 

Ma  contro  quest'  immagine  che  della  Chiesa  qui  abbiamo 
tentato  abbozzare,  fin  forse  che  qualche  avversario  ci  venga  cosi 
discorrendo;  « La  vostra  dottrina  non  esiste  che  nell'  immagi- 
nazione. Mi  si  mostri  una  volta  la  comunità  che  andate  dipin- 
gendo ! Ove  è la  Chiesa  in  cui  si  è realizzato  l’ ideale  da  voi  espo- 
sto? » L' obbiezione  per  verità  sarebbe  piuttosto  triviale,  e per 
tutta  risposta  io  potrei  dirgli  : Che  esso  pure  egualmente  mi  mo- 
stri la  società  nella  quale  I’  Evangelo  è divenuto  vivente,  ove 
si  è realizzato  in  tutta  la  sua  estensione  ! Se  voi  rigettate  la  dot- 
trina cattolica  sopra  un  tale  fondamento,  dovete  anche  per  con- 
seguenza negare  l' Evangelo.  Che  se  è vero  l' idea  non  essere  la 
realtà  , e viceversa;  è vero  altresì  che  dove  la  realtà  non  ha  per 
base  l' idea,  non  havvi  maggior  verità  di  quella  che  là  si  trova 
dove  niente  di  reale  corrisponde  all'ideale.  Non  sono  già  false  le 
parole  del  Signore,  Siate  perfetti,  come  i perfetto  il  vostro  Padre 
celeste  ( Malth.  V,  48} , per  la  ragione  che  nessuno  può  rendersi 
uguale  a Dio.  Al  contrario,  sciagurato  colui  che  rigettasse  l'idea- 
le , perchè  non  lo  scorge  compiutamente  realizzato  fra  gli  uo- 
mini. Noi  tutti  dobbiamo  sforzarci  di  raggiungere  la  perfezione: 
solo  le  anime  abbiette  e striscianti  sono  incapaci  di  si  nobile 
ardore. 

Neppure  il  considerare  ebe  in  tutti  i tempi,  fino  dai  primi 
giorni  di  Cristo  e degli  apostoli , nel  mezzo  de' quali  viveva  un 
Giuda , esistette  molto  male  nel  seno  della  Chiesa  ; neppure  il 
vedere  che  anzi  in  certe  epoche  parve  questo  sorpassare  il  bene, 
può  affievolire  la  venerazione  del  cattolico  per  lei.  Durante  la 
sua  lunga  esistenza , lo  sappiamo  pure  , ella  non  sempre  egual- 
mente ha  brillato  del  medesimo  splendore;  ma  come  istituzione 
divina  la  Chiesa  non  ha  errato  giammai,  giammai  venne  meno, 
u perdette  della  primiera  vigoria.  Immagine  sulla  terra  del  re- 
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gno  celeste  , destinata  in  pari  tempo  a condurre  gli  nomini  ad 
esso  , ella  non  viene  a contatto  che  con  uomini,  tutti  peccatori 
fino  dalla  nascita,  tolti  tutti  da  una  massa  corrotta,  c figli  d'ira. 
Ella  non  può  dunque  trovarsi  al  di  fuori  del  regno  del  male  ; 
anzi  deve  invece  discendere  nella  lizza  per  combatterlo  senza  posa, 
per  fare  ognora  con  esso  la  prova  della  sua  rigeneralricc  efficacia. 

D’  altra  parte  la  Chiesa  venne  assalita  da  violenti  tempe- 
ste ; ella  ha  attraversalo  secoli  in  cui  il  mondo  morale  , scosso 
fino  da'suoi  fondamenti,  sembrava  minacciare  una  prossima  dis- 
soluzione. Orde  selvaggic,  o quasi  selvaggio  , distrussero  I’  an- 
tico incivilimento  e tutto  quell'  ordine  sociale  in  cui  esso  aveva 
fiorito  ; nò  più  Greci  scienziati,  nò  Romani  inciviliti,  ma  uomi- 
ni atTalto  incolli  c feroci  entrarono  allora  in  grembo  alla  Chiesa. 
Cosi  da  <|ueir  istante  ella  assunse  una  forma  novella.  Nò  discen- 
dendo giù  dal  Cielo  i suoi  ministri  ed  i suoi  pastori,  ma  essen- 
do d' uopo  che  ne  cada  la  scelta  di  mezzo  ad  uomini , quali  li 
presenta  la  società,  pel  decorso  di  molti  secoli  non  imposero  am- 
mirazione al  mondo  nè  i Clementi  Alessandrini  , nò  gli  Origc- 
ni . i Cipriani , i Basilii , i Gregorii , gli  Ilari!  , i Gerolami  e 
gli  Agostini  ; questi  uomini  prodigiosi  erano  già  stali  educali 
in  ogni  scienza  c cultura  d'Atene  c di  Roma  fin  prima  d'assume- 
re il  carattere  sacerdotale , anzi  prima  ancora  che  nella  Chiesa 
venissero  accolti.  Nulladimeno,  ammirabile  fecondità  della  Chie- 
sa 1 in  giorni  cosi  tristi , ella  fa  ancora  miracoli  e prodigi.  Ine- 
sausto focolare  di  calore  e di  vitalità  , sempre  la  sua  dottrina  , 
rimasta  ognora  inalterabile  , esercitò  la  piu  salutare  influenza 
sull'educazione  dei  popoli;  dirò  meglio , tutta  la  pienezza  della 
forza  da  lei  mostrata  nei  primi  secoli , sviluppossi  ancora  dap- 
poi, sebbene  in  guisa  assai  differente;  erano  difatti  altri  tempi, 
altri  costumi  ed  altre  generazioni. 

In  tale  stato  di  cose  sorgevano  le  sette  del  duodecimo  seco- 
lo , e dei  tempi  seguenti  ; sette  d’un  giorno  , prive  di  passalo , 
c di  avvenire  , sette  composte  di  persone  per  nulla  ragguarde- 
voli , che  segnavano  una  Chiesa  a loro  modo,  e intanto  si  avan- 
zavano ad  accusare  quella  Chiesa,  ch'era  passala  per  tante  pro- 
celle , d’ aver  mancato  alla  sua  missione.  La  Chiesa  aveva  pure 
salvati  i lumi  c le  scienze,  ed  ecco  che  l’eresia  volge  contro  la 
Chiesa  i lumi  e le  scienze!  Ma  se  tali  allerti  dell'immaginazione 
e dell' orgoglio , come  chiamar  li  dobbiamo,  anche  rendendo  o- 
maggio  a quanto  v'  ha  in  essi  di  meglio,  avessero  dovuto  navi- 
gare in  quel  mar  fortunoso,  che  la  navicella  di  Pietro  aveva  sfi- 
dato, all'istante  li  avremmo  riveduti  ricadere  in  quel  nulla  d'on- 
de erano  emersi. 
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Nò  puossi  negare  che  i ministri  del  santuario,  sacerdoti,  ve- 
scovi e pontefici,  conculcando  talvolta  i più  sacri  doveri,  lascia- 
rono S(H‘gnere  il  celeste  fuoco,  c tradirono  la  loro  missione,  ove 
solo  slava  da  loro  il  risvegliare  nc'fedeli  i più  sublimi  sentimen- 
ti. E ((nauti  co'loro  scandali  eslinscro  il  lucignolo  ancor  fuman- 
te, invece  d' accenderlo  colla  santità  della  parola  c dell'esempio. 
Ma  l’inferno  gli  Iva  ingoiali  ! I cattolici  non  ebbero  punto  a te- 
mere, nè  giammai  hanno  temuto  simili  confessioni.  E come  po- 
ircbbcsi  rivocare  in  dubbio  la  profonda  decadenza  del  ministero, 
e la  somma  incuria  onde  si  ncgligentavano  i fedeli  nel  secolo  dc- 
cimoquinlo,  quando  la  stessa  esistenza  del  protestantismo  ne  ò 
invitta  prova?  Nè  mai  simili  mostruosità  sarebbero  apparse,  nè 
mai  per  lo  meno  avrebbero  potuto  diffondersi  se  le  guide  del  po- 
polo fossero  stale  fedeli  alla  loro  missione.  Oh  quanto  non  deli- 
li' essere  stata  profonda  l'ignoranza  di  quegli  uomini,  che  trova- 
rono ammissibili  le  dottrine  dei  riformatori!  Certamente  ben 
ponno  imparare  i protestanti  a misurare  la  gravezza  di  quc'inali, 
che  in  allora  affliggevano  la  Chiesa,  dalla  gravezza  de  loro  pro- 

Iiri  traviamenti.  Ecco  il  terreno  sul  quale  un  dì  incontrandosi 
e grandi  masse  de'catlulici  c de'protestanli,  si  daranno  recipro- 
camente la  mauo.  Nel  convincimento  del  nostro  comun  fallo, 
noi  dobbiamo  sciamare  a vicenda:  a Noi  lutti  abbiamo  erralo  , 
solo  la  Chiesa  è infallibile;  noi  tutti  peccammo,  la  Chiesa  sola 
fu  sempre  pura  ed  immacolata  qui  in  terra  ».  E a questa  aperta 
confessione  della  colpa  comune  seguirà  tosto  il  giorno  solenne 
della  riconciliazione,  frattanto  ne  resta  l'indieihil  dolore  della 
ferita,  e se  qualche  farmaco  può  mitigarlo,  egli  è solo  il  senti- 
mento che  questa  piaga  è divenuta  insieme  un  esutorio,  pel  quale 
di  bel  nuovo  esce  dalla  Chiesa  tutto  quanto  l'uomo  ha  apportato 
d'impuro  ihH  di  lei  seno.  Così  monda  ella  rimane  eternamente  , 
c senza  macchia. 

Per  quanto  incompleta  sia  la  presente  esposizione , la  cre- 
diamo però  sufficiente  a preparare  le  menti  a quanto  resta  da 
dirsi  ancora  intorno  alla  Chiesa. 

§ XXXVIII. 

La  Chiesa  istitutrice  e madre  dei  fedeli.  — La  Traditone.  — 
La  Chiesa  giudice  in  materia  di  fede. 

Un'altra  quistionc  ci  rimane  a sciogliere  : in  qual  guisa 
l'nomo  arrivi  al  pòssesso  della  vera  dottrina  del  Salvatore  ? ov- 
vero per  esprimermi  in  un  modo  più  generico,  ed  in  pari  tem- 
Muehler  46 
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pò  più  esatto  : Come  1’  uomo  pervenga  ad  una  sicura  cognizione 
del  modo  di  ottener  la  salute  in  Gesù  Cristo  ? Or  qui  il  prote- 
stante risponde  : Colici  studiare  la  Sacra  Scrittura,  che  i infal- 
libile ; ma  invece  dice  il  cattolico  ; Col  mezzo  della  Chiesa  che 
sola  dà  anche  la  vera  intelligenza  della  Sacra  Scrittura.  Spie- 
gando la  sua  fede  continua  il  cattolico  : Senza  dubbio  la  santa 
Scrittura  contiene  comunicazioni  divine  a noi  fatte,  quindi  la 
pura  verità  : c noi  per  ora  lasciamo  da  parte  s'essa  contenga  o 
no  tutte  k>  istruzioni  necessarie  all'uomo  oppure  a lui  assai 
utili  in  fatto  di  religione:  La  Scrittura  è adunque  infallibile 
parola  di  Dio  ; ma  perchè  essa  porta  l' impronta  d‘  infallibilità, 
sorern  noi  altresì  sicuri  da  ogni  errore  ? Non  potremo  noi  lu- 
singarci di  esserlo  allora  soltanto  quando  senza  pericolo  if  m- 
yunno  avremo  accolta  in  noi  medesimi  quella  dottrina  eh' è per 
sè  stessa  infallibile  ì Dovendo  noi  concorrere  coll'  attività  no- 
stra, eh’ è pur  fallibile,  a ricevere  gli  oracoli  divini,  chi  ne  as- 
sicura non  essersi  nella  nastra  mente  insinuata  la  menzogna  ? 
Come  potremo  accertarci  d' aver  percepito  ogni  verità,  c nulla 
in  fuori  della  verità  ? 

Or  ecco  quanto,  a rimovcrc  ogni  dubbio1  in  proposito,  in-1 
segna  là  dottrina  cattolica.  Lo  Spirito  divino  il  quale  governa  e 
vivifica  la  Chiesa,  congiungendosi  all'  umano,  genera  nell’  uomo 
un  istinto,  un  tatto  cmincnlcmcnlb  cristiano  che  lo  guida  ad 
ogni  vera  dottrina.  Mercè  di  una  fidurialc  adesione  al  perpetuo 
apostolato,  mercè  l' educazione' nella  Chiosa,  mercè  l'udire, 
rapprendere,'  e il  vivere  In  essa,  mercè  l'azione  ili  quel  prin- 
cipio supcriore  che  perennemente  là  feconda,  si  sviluppa  uii 
scuso  intimamente  profondo  che  unicamente  è proprio  alla  per- 
cezione della  pàrola  scritta,  perchè  è identico  a quel  sentimento 
medesimo  nel  quale  i libri  santi  furono  scritti.  Allorché  il  fedele' 
legge  la  sacra  Scrittura  con  simile  disposizione,  le  verità  tulle 
iti  essa  contenute  entrano  nella  sua  mente  senza  alcuna  altera- 
zione : ma  v'  ha  ancor  di  più  quando  il  suo  spirito  ed  il  suo 
cuore  vennero  informali  nella  Chiesa  mediante  l'istruzione  di- 
retta dell'  apostolato,  egli  non  ha  nemmeno  bisogno  della  siesta 
Scrittura  per  comprendere  i divini  insegnamenti  (1). 

(1)  Che  G.  Cristo  ha  stabilito  una  Chiesa,  è dottrina  ehe  rimonta  aita  più 
remota  antichità  : e venne  proclamata  lino  (lai  primi  istanti  che  l'eresia  com- 
parve sulla  terra;  nè  certamente  polca  darsi  cosa  più  cospicua  d'una  tale  isti- 
tuzione . se  realmente  era  avvenuta.  Soni' Ireneo  dichiarò  , adversus  hner. . i. 
III.,  c.  3 : « Tradilìoncm  apostolorum , in  loto  mando  manifrsiatam  , in  omni 
Ecclesia  adest  perspirerr  omnibus , qui  vera  velini  audire , et  hebemu»  annu- 
merare eos,  qui  ab  apostolis  Sostituii  sunt  episcopi  in  Ecclesiis,  ci  successore» 
cerimi  usque  ad  nos,  qui  trihil  tale  docucruni,  ncque  rognovcruut,  quale  deli- 
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Questa  ò la  via  ordinaria  per  la  quale  noi  perveniamo  alla 
conoscenza  delle  salutari  istituzioni  di  Cristo.  Però  vi  saranno 
sempre  degli  errori  più  o meno  colpevoli  ; e come  già  al  tempo 
degli  apostoli,  si  cercarono  dell’ armi  nella  parola  di  Dio  per 
combattere  questa  medesima  parola,  cosi  ancora  accadde  in  lutti 
i secoli.  Quale  sarà  però  la  nonna  del  procedere  in  tali  circo- 
stanze ? come  si  potrà  preservare  la  celeste  dottrina  dagli  er- 
rori che  potriano  alterarla  ? in  tal  caso  la  comune  credenza  de- 
cide contro  I'  opinione  privata  ; il  giudizio  della  Chiesa  contro 
quello  dell' individuo  : Li  Chiesa  interpreta  la  snrra  Scrittura. 
La  Chiesa  nella  sua  totalità  è il  corpo,  la  forma  visibile  di  Gesù 
Cristo  ; è la  sua  umanità  permanente,  la  sua  perpetua  manife- 
stazione. Il  Signore  in  lei  ha  depositato  il  suo  spirilo,  la  sua 
verità  : dopo  gli  apostoli,  le  sue  promesse  non  riguardano  alcun 
particolare  individuo,  ma  tutto  il  di  lei  corpo  : tutto  Gesù  Cri- 
sto risiede  nel  tutto. 

Questo  comun  sentimento,  questo  iotimo  senso  della  Chie- 
sa è la  tradizione  nel  senso  subbicttivo  della  paro  Li  (1).  Come 

ratur  ab  bis...  Tantae  igilur  ostensimiis  quum  sint  hacc , non  qportet  adhnr 
qunerere  ajpud  alio*  vcritatem,  quatti  facile  est  ab  Ecclesia  sumere  ; q imi  ni  aptt- 
stoli  quasi  in  deposiiorium  dive»  pienissime  in  cam  detulerinl , omnia  quac 
sint  veritalis  i ut  ocunis,  quicuiuque  \elit,  suina t ei  ea  potutp  vitae.  linee  est 
enim  vitae  introitus  : omnes  tu  lem  rcliqui  fure»  sunl  et  latrnnes,  propter  qood 
oportei  devitare  quidem  illos  : quac  ameni  sani  Ecclesia*  cani  aamma  diligcn- 
lia  diligere,  et  apprchendere  veduti»  tradilioneni...»  Quid  aulem  si  ne<iuc  apo- 
stoli quidem  Scripluras  rcli^uissenl  nobis,  nonne  qportebat  sequi  ordinein  tra 
diiionis,  «piani  tradiilerunt  iis,  quibus  coinmiitebant  Ecclesia*  f Cui  ordmalio- 
ni  asscntiunt  multae  genica  barbarorum,  quorum  qui  in  Cbrislum  credunt,  si- 
ne diaria  et  airamenlo  scriptum  habentes  per  Spiritam  Sanctuni  in  cordibus 
saia  salutem , et  mcrein  tradilionem  diligentcr  custodente» , in  unum  Dconi 
eredentes....  Ilanc  (idem  qui  sine  lilteris  crcdidcrunl , quanlum  ad  serrnonem 
nostrum,  barbari  sunt,  qnantum  ad  sontentiam,  et  cousuetudmcm  et  ronversa- 
lioncm,  propter  (idem  per  quam  sapientissimi  sunt,  et  placent  Deo,  conversali- 
tes  in  omni  justitia  et  casti  tate  et  sapientia.  Quibus  si  aliqois  annuitila*  crii  ea 
quac  ab  haereticis  adinvenu  sunt,  proprio  sermone  eorum  eolloqtiens,  slatini 
concludentes  aures,  longius  fugient,  ne  audìre  quidem  sustinenles  blnsphe- 
mum  «Iioquium.  Sic  per  illam  veiercm  apostolorum  tradilionem  ne  in  conce- 
plionem  quidem  mentis  aduiittont,  quodeunque  eorum  ostentiloquiiim  est  ». 

(1)  YediEnseb,,  Miti,  ecciti,,  I.  V,  c.  27-  Exx/.v'r/arrmòy^piV’Qta.  Legarsi 
poi  in  Vintemi»  I.erinese  , Comnuinitor. , c.  2,  ed  Klupf-,  1809,  p.,90  : « llic 
forsitan  requi  rat  aliqtiis,  culti  sii  perfeelus  Script  urarum  canon,  sibiqur  ad 
omnia  salis  auperque  su  (Brini  ; quiu  opus  est , ut  ei  Ecclesiaslicuc  inlellitjei  - 
ft'ae  jungaliir  aurloritas?  Quia  videlieet  Scripltiram  sacrato  , prq  ìpsa  sua  al- 
titudine, non  imo  , eodentque  sensu  universi  arripiunt  : sed  ejusdem  qloquia 
alitcr  atque  ali  ter  alias  atipie  alius  interpreta  tur , ut  (tene  quol  homincs  sunt , 
tot  illinc  scnleniiae  eru»  posse  videnntur...  Atque  iddrco  iiiultuni  necesse  est, 
propter  tonto»  lam  varii  errori»  anfraclus,  ut  propbeticae  al  aposlolicac  inler- 
pretationis  linea  , secundum  ecclesiastici  et  catholici  sensus  normam  di  riga - 
tur  ».  Le  quali  parole  sieguono  immediaiamente  il  (iriiiio  capitolo.  Ove  l’auto 
re  asserisce,  esservi  due  inerii  [ter  distinguere  la  dottrina  cattolica  dall'eresia: 
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si  definirli  adunque  la  tradizione  considerala  sodo  questo  punto 
di  vista?  Ella  è il  senso  cristiano  esistente  nella  Chiesa,  e tra- 
smesso continuamente  dalla  Chiesa  mercè  di  quell'  educazione 
che  i fedeli  ricevono  in  essa  ; senso  però  che  non  puossi  di- 
sgiungere daHe  verità  contenutevi,  essendo  egli  anzi  costituito 
da  queste  verità,  e per  queste  verità;  cosi  è desso  non  un  sen- 
timento vago  ed  indeterminato,  ma  un  sentimento  pieno  di  sen- 
so. La  tradizione  è la  parola  di  Dio  pcrcnncmculc  viva  nel  cuo- 
re dei  fedeli.  Ed  è a questo  sentimento,  come  sentimento  catto- 
lico che  viene  affidata  !’  interpretazione  delle  sacre  pagine  : la 
spiegazione  data  da  lui  circa  !'  oggetto  controverso  forma  il  giu- 
dizio della  Chiesa  ; ed  essa  è in  conseguenza  giodicc  in  materia 
di  fede  ( judix  contrortrsinrum  ).  Considerata  poi  la  tradizione 
nel  suo  oggetto,  è dessa  la  credenza  costante,  universale  della 
Chiesa  in  tutti  i secoli,  depositata  nei  monumenti  della  sua  sto- 
ria. Sotto  questo  aspetto  la  tradizione  è ordinariamente  deno- 
minata la  regola  della  fede,  il  criterio  (ter  l’ interpretazione  del- 
la santa  Scrittura. 

Del  resto  poi,  allorché  il  nostro  divin.  Salvatore  istituì  la 
comunità  dei  fedeli  come  suo  organo  permanente,  non  fece  va- 
lere altra  legge,  se  non  quella  che  domina  in  tutto  I"  ordino 
delia  vita  morale.  Ciascuna  nazione  porta  un  carattere  distinti- 
vo, profondamente  impresso  cosi  nella  sua  vita  pubblica  coinè 
nella  privala,  cosi  nulle  leggi  come  nel  linguaggio,  nelle  scienze 
come  nelle  arti,  e che  separa  ciascun  popolo  da  ogni  altro  po- 
polo : è desso  quasi  il  genio  tutelare,  lo  spiritò  regolatore  tra- 
mandato in  eredità  dai  primi  patriarchi  a tutti  i loro  posteri  ; 
egli  è come  il  soffio  vivificante  di  tutto  il  corpo.  Ed  infatti  gli 
antichi  avevano  personificalo  quest'impronta  caratteristica, 
l’ avevano  venerata  come  divinità  nazionale,  da  lei  avevano  de- 
rivato le  istituzioni  c le  leggi  si  civili  che  religiose,  e collocato 

« Prinuun  sditeci  divinile  lapis  ancloritatc  : tnm  deinde  Ecclesie  eslhnliese 
trattinone».  Kclla  sess.  XIII,  al  e.  2 del  Concilio  Tridentino , In  Ir  dizione  è 
definita  onte  erro*  Kecletiae  renio*  ; nella  sess.  IV  poi  si  ritrova.  lìtrrrt  ilt 
adii,  et  urti  Kicror.  IrbroraM — : a Ut  netno  suor  prtidentiar  inhixtis,  tu  rebus 
(idei  et  murimi  ad  acdificationeni  dottrinile  Chrislianae  pertinentium , saeras 
Scripluras  ad  anos  scnsus  contorquens,  rimira  rimi  sensani.qtirm  lenuit  et  te- 
ne! sanala  raaler  Ecclesia , cujus  esl  jndiearc  de  vero  sensi»  et  intevnrctatione 
Seriplurarttm  sarti-urani...  » Itemi,  ile  con.  Script.  « l'erspfciens  nane  veri- 
latt-m  et  discipHnani  contineri  in  libris  scriplis  el  sine  scripln  traditionihas  , 
quac  ipsius  Cariali  ore  ab  Aposlolis  acceptae....  Traditlones  ipsas , tnm  ad  H- 
dem.  tum  ad  mores  pertinentes.  unquàm  vel  ore  tcnus  a Chrislo,  voi  a Sancio 
Spiriti*  diclatas,  el  continua  successione  in  Ecclesia  cattolica  conservatas,  pari 
pletatis  alTectii  ac  rcvcrentia  susdpit  et  Ccnetatur  ».  Si  osservi  inoltre  Me  i- 
cbiorre  Ceno.  t-ae.  theol.,  I.  III.  c.  3,  ed.  VeneL,  1 5117 . p.  170,  e seguenti,  in- 
torno alla  tradizione,  ed  il  1.  IV,  e.  V,  p.  23),  suH'aulurità  delio  Chiesa. 
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ogni  cosa  sotto  il  di  lei  patrocinio.  In  ogni  allo  complessivo  di 
tutto  un  popolo  si  manifesta  infallibilmente  lo  spirito  della  na- 
zione ; e quand' anche  le  fazioni  c l'egoismo  sconcertino  un 
istante  le  molle  conservatrici  dell'  ordine  politico,  se  tuttavia  il 
corpo  conserva  la  coscienza  di  sé  stesso,  se  il  genio  che  gli  è 
proprio  opera  ancora  in  esso,  bentosto  si  viene  a scoprire  l'ele- 
mento che  corrode  il  principio  vitale,  ed  esso  ne  viene  o re- 
presso od  espulso.  Ma  se  si  è giunto  lino  a spezzare  la  vivente 
catena  che  rannoda  il  presente  al  passato,  se  per  tal  nodo  ogni 
atto  nazionale  è diventilo  realmente  impossibile,  se  Tramezzo  ai 
disordini  non  potete  più  disrerncrc  uno  spirito  ed  una  tendenza 
comune,  se  quindi  nella  contraddizione,  nella  collisione  reci- 
proca si  fa  consistere  il  principio  vitale  ; allora,  assicuratevi 
che  questo  popolo  sta  per  dissol  tersi  ; il  fonte  della  sua  verace 
coltura  s’è  inaridito,  il  suo  Dio  per  sempre  disparve.  Pane  è 
morto,  fu  la  novella  che  itti  tutte  le  parli  vollero  aver  intesa 
quei  navigatori  al  tèmpo  della  venula  del  Messia. 

La  legge  per  noi  constatala  non  si  riferisce  meno  alle  so- 
cietà religiose  che  alle  politiche.  Un' occhiala  ai  Persiani,  ai 
Chinesi,  ai  Mussulmani  ; e sf  vedrà  con  qual  rigorosa  conse- 
guenza fra  loro  si  svilupparono  in  ogni  particolarità ’i  principii 
primieramente  abbracciali,  e come  dietro  a tali  principii  furono 
parimenti  concepite  c svolle  tutte  le  istituzioni  di  quo*  popoli. 
Si  prenda  altresì  ad  esame  il  ^reco  paganesimo,  c si  vedrà  qui 
pure  come  tutto  emana  da  un'  unica  fonte  ; a uiuno  potrà  sot- 
trarsi la  perfetta  armonia  di  tutti  i fenomeni  religiosi  che  suc- 
cessivamente si  svilupparono,  colla  primitiva  idea  fondamenta- 
le. Esaminiamo  linai  mente  anche  l'edilìzio  di  Lutero.  I dogmi 
insegnati  intorno  alla  Chiesa,  c sanzionati  ne’ simboli,  se  si 
prendono  nel  loro  complesso,  sono  cosi  conformi  allo  spirito  del 
fondatore,  da  scorgersene  a prima  vista  I'  affinità  e la  figliazione. 
Le  opinioni  di  Major,  la  dottrina  de'  sincryitti,  c altrettali  fu- 
rono giustamente  rigettate  dai  legittimi  discepoli  di  Lutero, 
quasi  per  una  specie  d' istinto,  siccome  mortifere  c false,  con- 
siderate nello  spirito  del  loro  patriarca,  che  continua  ad  esser 
l' anima,  il  principio  vivificante  della  sua  chiesa  r la  comunità 
fondata  dal  riformatore  di  Wiltcmberga  si  mostrava  cosi  infal- 
libile interprete  di  sua  parola. 

Ammesso  per  un  istante  che  i primi  patriarchi  dei  popoli 
e i fondatori  delle  predette  religioni  abbiano  avuto  una  missio- 
ne divina,  noi  dovremo  riguardare  come  divino  quell'  impulso 
primitivo  che  fu  impresso  da  loro  : questo  movimento  propa- 
gandosi in  coloro  che  primieramente  si  arresero  alla  sua  forza, 
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diverrebbe  contemporaneamente  umano,  ed  in  lai  guisa  i falli 
complessivi  prodotti,  siccome  già  dicemmo,  nello  spirilo  del 
primo  motore,  sarebbero  in  pari  tempo  divini  ed  umani  ; divini, 
essendo  le  oscillazioni  d' un  molo  impresso  dall’alto:  umani, 
perchè  procedenti  dall'  attività  dell’  uomo.  Simili  fatti  sarebbero 
altresì  la  norma  infallibile  de  pensieri  e degli  alti  di  tutti  coloro 
che  ad  una  di  tali  società  vorrebbero  dare  il  loro  nome,  perchè 
il  sodio  vitale  ispiralo  dal  fondatore  dovrebbe  essere  come  la 
molla  d' ogni  movimento. 

Ora  su  questo  modello  è pur  conformata  l' infallibilità  del- 
la Chiesa  nell'  interpretazione  della  santa  Scrittura,  e dietro 
questo  dobbiamo  apprezzarla.  Ogni  sviluppo  dogmatico  e mo- 
rale che  possa  essere  considerato  come  il  prodotto  di  una  for- 
male attività  universale,,  dobbiamo  ritenerlo  come-  oracolo,  di 
Gesù  Cristo  medesimo  ; in  ciascuno  di  essi  è ristesse  suo  divino 
Spirito  che  a noi  nuovamente  si  manifesta.  Riteniamo  perù  sem- 
pre che  vi  ha  tra  la  Chiesa  c le  anzidetto  umane  società,  tutta 
quella  distanza  che  passa  fra  Cristo  c semplici  uomini.  Indarno 
i principii  posti  dalla  mano  dell’  uomo  si  sviluppano  nella  ma- 
niera la  più  conseguente;  indarno  le  produzioni  del  loro  spirito 
vantano  la  più  perfetta  armonia  col  loro  principio  creatore  ; 
esse  corrono  irrestibilmente  al  loro  fine,  si  avanzano  ad  inevi- 
tabil  mina  : l’edilizio  non  può  aver  maggior  pregio  dello  spiri- 
to che  l' innalzò  ; entrami»  vanno  insieme  gradatamente  sfa- 
sciandosi finché  ricadono  nel  loro  nulla. 

§ xxxix. 

Continuazione  della  dottrina  sulla  Chiesa  come  interprete  della 
Scrittura.  — Continuazione  della  dottrina  intórno  alla  Tra- 
dizione. 

Alcune  riflessioni  ancora  intorno  alla  Srittura  ed  alla  tra- 
dizione, non  che  intorno  ai  rapporti  in  cui  la.  Chiesa  sta  col- 
l'ima e coll'altra.  Importantissimo  soggetto  che  ci  faremo  di 
presente  a studiare  colla  storia  della  Chiesa  alla  mano  ; e che 
per  questo  mezzo  speriamo  di  mettere  nella  sua  luce  più 
chiara. 

Ad  eccezione  di  qualche  setta  giudaica  che  voleva  amal- 
gamare col  Vangelo  diverse  leggi  cerimoniali,  ed  alcune  istitu- 
zioni puramente  nazionali,  è quella  dei  gnostici  la  più  aqlica 
eresia.  Le  loro  dottrine  intorno  alla  materia,  come  per  sè  mala 
c coesistente  con  Dio  lino  dall’  eternità,  intorno  alla  creazione 
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ed  al  regime  dell'  unii  orso  per  mezzo  d’ un  genio  inferiore, 
chiamato  demiurgo,  il  loro  docelismo  cc.,  sono  rose  nhliaslanza 
conosciute  perchè  abbisognino  di  venire  qui  esposte.  Ma  per 
quanto  oggi  giorno  tutti  coloro  che  si  dicono  cristiani  riguar- 
dino (fucsie  dottrine  come  estranee  al  cristianesimo,  lasciamosi 
forse  i nostri  eretici  convincere  dell’  erroneità  delle  loro  massi- 
me col  mezzo  della  sacra  Scrittura  ? Mainò,  che  anzi  amaron 
meglio  di  rigettare  I'  antico  Testamento,  c di  dichiarare  corrotti 
anche  gli  evangeli  (1).  Fra  coloro  che  hanno  studiato  il  gnosti- 
cismo, il  maggior  numero,  per  non  dir  tutti,  pieni  di  stupore 
hanno  chiesto  a sè  medesimi,  come  mai  i seguaci  di  siffatti  er- 
rori rinvennero  tutta  la  loro  stranissima  demonologia,  e tante 
mostruose  opinioni  nella  parola  di  Cristo  c degli  apostoli  ? c 
chi  non  si  terrebbe  alla  portala  di  confutare  in  brev’ora  colla 
Scrittura  alla  mano  tutta  la  falange  dei  discepoli  di  Marcionc  c 
di  ricondurli  alla  pretta  dottrina  del  cristianesimo  ? Anzi  siam 
portino  tentali  di  tacciare  di  inabilità  ì loro  primi  avversari, 
per  non  esservi  riescili; 

Ma  quando  un  sentimento  religioso  si  è impadronito  degli 
animi,  sia  pur  esso  anche  il  più  erroneo  c qualunque  siano  i germi 
di  morte  che  porta  seco,  non  valgono  a distruggerlo  nè  il  ragiona- 
mento, nè  l'eloquenza:  le  sue  radici  son  troppo  profonde  per  essere 
scoperte  da  occbip  mortale.  Egli  poò  solo  venir  meno  in  sè  me- 
desimo, esaurirsi  a poco  a poco,  ed  estinguersi  per  isfinimcnto  di 
forze.  Ma  finché  trovasi  nel  suo  periodo  d'accrescimento,  tutto, 
anche  al  di  fuori,  gli  arreca  una  vita  più  rigogliosa  ; la  terra 
gli  rende  testimonianza,  il  ciclo  lo  guarentisce.  Frattanto  un'e- 
lica novella  si  svolge  con  altri  clementi  vitali  ed  altra  coltura, 
epoca  clic  par  non  avere  alcun  punto  di  contatto  eoi  passalo, 
e spesse  volle  nenunanco  lo  comprende,  e domanda  ottonila  : 
come  ciò  potè  avvenire?  Quando  la  grazia  divina,  che  sola  può 
accendere  nei  nostri  cuori  una  scintilla  di  t-era  vita,  salva  un 
uomo  dall'  universale  traviamento,  costui  non  sa  esprimere 
quanto  il  suo  stato  antecedente  gli  riesca  strano  c incomprensi- 
bile, se  non  dicendo  che  egli  era  dapprima  come  ammaliato,  c 
che  un  denso  velo  gli  è ormai  caduto  dagli  occhi. 

fi)  Su  questo  proposito,  il  secondo  secolo  ne  presenta  di  già  memorabili 
notizie.  Tertulliano  disse  ( de  Prtìrtcripl.,  é.  17)  : « Isti  liftcrr sis  non  recipit 

Suasdam  scrlptures  : et  si  quas  recipit, -non  recipit  intcxres,  •dieclionibus  et 
etnei kmuitu  ad  disposilinnem  instimi)  sui  interventi  ; et  si  aiiqualrm»  in- 
tegra* prsestal,  nihilominus  diversa*  cvppsilimtes  commentala  convertii. ... 
Quid  pronunciò*,  esercitatissime  Script  uri  rum.  quum  si  quid  defenderis,  nc- 
itclur  : n diverso  , si  quid  negaveris  . ilrlendntur  ? et  tu  quidem  niliil  perdos 
tosi  v oeem  in  conlenliouc  : nihil  conscqucris , itisi  hileiti  de  blasphcimiliuite  ». 
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Voluta  allora  I'  impossibilità  ili  con» incere  i gnostici  col 
mozzo  della  Scrittura,  la  Chiesa  cattolica  doveva  ella  forse  di- 
chiarare che  si  dovesse  lasciar  indeciso  se  Dio  avesse  crealo  il 
mondo,  se  Gesù  Cristo  fosse  stato  realmente  uomo,  finche  noti 
1'  avessero  chiaramente  appreso  dalla  Scrittura  ? No  di  certo. 
Appoggiala  invece  sulla  Iraduioue,  sulla  vivente  parola,  alta- 
mente proclamù  che  allorquando  insorge  alcun  dubbio  sulla  dot- 
trina dei  Libri  santi,  la  fede  costante  ed  universale,  permanen- 
te in  sè  medesima  fino  dalla  prima  sua  fondazione,  pronuncia 
in  modo  assolutamente  decisivo  ; c che  quanti  volessero  aderire 
a Gesù  Cristo,  ed  eleggerlo  a pastore  delle  biro  anime,  non  pos- 
sono scuotere  il  giogo  di  tale  autorità.  Indubitatamente  i dotto- 
ri di  santa  Chiesa  non  uinisero  di  confutare  i gnostici  anche 
colle  testimonianze  de' libri  sacri,  c di  citnrle  nelle  insigni  loro 
opere  (1J  ; ma  questi  erano  ragionamenti  di  scientilìca  erudizio- 
ne ; I'  uomo  cra'conlro  I’  uomo,  e la  Scrittura  da  nmendue  i 
lati.  Noi  ben  sappiamo  che,  anche  unicamente  fondalo  sulla  pa- 
rola scritta,  poteva  convincersi  il  fedele  essere  i gnostici  ca- 
duti in  itravi  errori.  Ma  siccome  gli  avversari  erano  del  pari 
subbici! ivamenlc  persuasi  della  verità  di  loro  dottrina  ; se  in- 
sieme colla  Bibbia  non  fosse  esistila  una  regola  di  fede  nella 
universa!  tradizione,  il  cristianesimo  nella  sua  obbiettività  sa- 
rebbe scomparso  (2).  Senza  questa  regola,  non  si  sarebbe  mai 
potuto  determinare  con  certezza,  con  precisione  c in  modo  a tulli 
soddisfacente  qual  fosse  la  verità  cristiana  ; l' individuo  solo  a- 
vrebbe  potuto  dire  : Quest'  è il  mio  sentimento,  questo  il  scuso 

(1)  Quest*  osservazione  indusse  in  errore  il  dottore  I.ucke.  Si  osservi  la 
sua  produzione  intorno  aH'.lu/ortrd  detta  Scrittura  ed  Ai  euoi  raparti  rolla 
reijota  di  feda  netta  china  prulretante  e urti  antica  china  ( lettor  das  Anse- 
hrn  der  lieil.  Sehrifl  in  der  protesi,  und  alleo  Kirclie)  p.  123.  141,  142.  Ni 
solo  Ireneo,  Ippolito.  Novaziauo,  Origene,  ec . , provano  la  dottrina  della  Chiesa 
anrhe  eoi  mezzo  della  Scrittura , tua  in  tulli  i secoli  lino  a'  nostri  giorni  i Cat- 
tolici si  sono  appoggiati  alla  sua  testimonianza. 

(2)  Tertulliano  disse  assai  giustamente  ( I.  c.,  c.  18  ),  : « Si  quis  est,  eu- 
jus  causa  in  eongrcssum  dcscciidis  Seriplurarum,  ut  curii  dukitantem  ron- 
itrmes.  ad  veritalem.  an  magis  ad  haeresesdeverget  ? //oc  ipso  mofus , quod 
le  videa t nikit  promovieee.  acquo  gradii  negandi  et  defendendi  ad  tersa  par- 
te statu  certe  |»ri,  alterninone  inCcnior  disccdet,  ncsriens  quain  liaeresim 
pulirei ....  a c.  1U  : « Ergo  non  ad  Seripturas  provocandum  est  : ore  in  his 
contlduendum  certamen,  in  quiluisaul  nulla  aul  incerta  vittoria  esu  aut  |iar 
ineerlae.  Nani  tisi  non  ilo  evaderei  cullali»  Seriplurarum,  ut  ulramque  |uir- 
tem  partili  sigierei,  ordii  rerum  desiderabat,  prius  proponi  quod  mine  so- 
lum  dispulanduin  est  : quilms  comprlal  fldes  ipsa  ? Cujus  siiti  Seripturac  T 
A quo.  et  per  quos,  et  quando,  et  quihas  sit  tradita  disciplina,  quo  tinnì 
Christiani  7 Uhi  cnim  appartieni  esse  veritalem’ et  disciplinar  et  lìdri  rhrislìa- 
nae.  illir  crii  verilas  Seriplurarum,  et  czpositionuni  et  omnium  Iradiliuuum 
christiauaruiu  u. 
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che  io  applico  alla  Scrittura.  Insomma,  senza  la  tradizione  non 
▼'  ba  nè  dottrina  della  Chiesa  nè  Chiesa,  ma  soltanto  individui 
e cristiani  isolati  ; senza  tradizione  non  v'  ha  nè  certezza  nè  si- 
curezza, ma  soltanto  dubbio  e verosimiglianza. 

Appena  la  lotta  della  Chiesa  cattolica  col  gnosticismo  fu 
giunta  al  suo  maggiore  sviluppo,  che  nella  più  diretta  opposi- 
zione contro  di  esso  si  sollevò  una  classe  di  unilarii  (1)  ; e real- 
mente questi  e non  il  montanismo,  come  lo  dichiara  Ncandro, 
sono  precisamente  I’  estremo  opposto  del  gnosticismo.  Mentre  i 
gnostici  non  vedevano  nel  cristianesimo  che  l' elemento  divino, 
e in  Cristo  non  ravvisavano  se  non  I'  eterna  e divina  ragione 
rivestila  d'  un  corpo  di  mera  apparenza,  mentre  non  riconosce- 
vano nel  Salvatore  un  vero  uomo,  ma  solo  un’  umana  sembian- 
za, mentre  per  loro  tutto  il  mondo  visibile  era  per  propria  es- 
senza maligno  : i secondi  non  rinvenivano  in  Cristo  che  un  sem- 
plice uomo,  sebbene  illuminato  dall’  alto  in  grado  eminente,  e 
coerentemente  negavano  la  divina  missione  dello  Spirito  Santo 
sovra  gli  apostoli  e sovra  la  Chiesa,  non  che  la  comunicazione 
de’ soccorsi  di  una  grazia  sovrannaturale,  della  quale  essi  non 
potevano  ammettere  la  necessità  : agli  occhi  loro  tutto  era  buo- 
no, nè  alcuna  cosa  racchiudeva  il  germe  d’una  primitiva  corru- 
zione. In  fine,  secondo  la  dottrina  de’ gnostici,  I’  Evangelo  non 
era  che  nn  impulso  interiore,  un  germe  divino  di  vita,  nna  ce- 
leste virtù  ; mentre  a sentimento  degli  unitari,  egli  non  era  che 
un  precetto  esteriore,  una  regola  morta,  un’  idea  astratta  , una 
pura  dottrina,  colla  cui  applicazione  vengono  fin  dalla  radice 
estirpati  tutti  que’  difetti,  che  si  trovano  nella  nostra  costituzio- 
ne morale,  comunque  del  resto  eccellente. 

Ora,  siccome  già  i gnostici,  così  anche  questi  ultimi  setta- 
ri rigettavano  la  tradizione  per  unicamente  appoggiarsi  ai  Libri 
santi  (2),  dopo  averli  del  resto  anche  corrotti.  In  laleemorgen- 
za  che  dove*  fare  la  Chiesa?  Dichiarar  forse  che  ognuno  po- 
teva provvisoriamentc  rimanerc  nella  propria  sentenza  attenden- 
do che  lo  studio  della  Scrittura  avesse  offerto  a ciascuno  una 
soluzione  soddisfacente  ? SI  davvero,  quando  la  Chiesa  fosse  sta- 
ta una  società  storico-antiquaria,  quando  le  fosse  mancata  l’i- 
dea della  sua  natura,  della  sua  essenza,  della  sua  costituzione  e 
del  suo  fine,  quando  avesse  ignorato  la  virtù  delta  fede.  Ma  la 
Chiesa  che  tutto  conosceva,  s’attenne  precisamente  al  coutra- 

(1)  Sotto  questo  nomo  generico  si  comprendono  lutti  gli  eretici  che  non 

ammettono  in  Dio  distinzione  di  persone,  non  riconoscendo  perciò  in  lai  che 
una  persona  sola  come  una  sola  è la  sostanza.  B. 

(2)  Euseb.,  hist.  1.  V,  c.  27. 
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rio;  ed  cero  gli  oracoli  che  la  sua  condotta  no  rivela  : lai  dot- 
trina del  Salvatore  è ctoniamente  certa  presso  i suoi  ; la  |>arola 
vivente  e la  parola  scritta,  la  parola  scolpila  nei  cuori  dal  divin 
Paracielo,  e la  parola  tracciata  sulle  carte,  è una  sola  ; i dubbi 
che  si  sollevano  circa  la  seconda,  alla  fiaccola  della  prima  si  di- 
leguano. La  dottrina  insegnata  fin  da  principio  c tramandata 
per  lutti  i secoli  nella  Chiesa,  è la  norma  infallibile  per  cono- 
scere il  vero  senso  della  sacra  Scrittura;  e giusta  siffatta  norma 
fu  sempre  indubitato  che  il  nostro  Salvatore  i Dio,  c ebe  noi 
stessi  ha  ripieni  della  sua  propria  divina  virtù. 

E per  verità  chi  fonda  la  sua  credenza  unicamente  sulla 
Scrittura,  ossia  sui  risultali  de' suoi  sludii  esegetici,  non  ha  al- 
cuna fedo,  nò  la  menoma  idea  di  questa  virtù.  Non  .deve  egli  in 
tal  caso  essere  sempre  pronto  a modificare  la  sua  credenza?  Non 
deve  egli  ammettere  ebe  con  più  approfondite  ricerche  non  pos- 
sa forse  arrivare  a tutt'  altro  risultalo  da  quelli  fin  allora  otte- 
nuti ? E questa  sola  possibilità,  noi  domandiamo,  lascerà  ella  cho 
nasca  nell'anima  sua  una  convinzione  profonda,  radicala  e fer- 
ma come  uno  scoglio,  convinzione  che  sola  merita  il  nome,  di 
fede  ? Cbi  dice  : quest’  è la  mia  fede,  non  ne  ha  veruna.  Fede, 
unità  di  credenza,  universalità  di  doUriua  sono  una  sola  e me- 
desima cosa,  non  sono  ebe  diverse  espressioni  d’ una  mede- 
sima idea.  L'uomo  che  crede  veracemente,  quand'anche  la 
sua  dottrina  fosse  erronea,  vive  intimamente  convinto  di  posse- 
dere la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo,  di  partecipare  alla  fede 
degli  apostoli  c di  (ulta  quella  Chiesa,  clic  dal  medesimo  Re- 
dentore venne  fondata  ; egli  professa  fermamente  che  questa  fe- 
de ò la  stessa  di  tutti  i tempi,  la  sola  vera.  Colai  credenza  è la 
soia  ragionevole,  la  sola  degna  dell'uomo;  tutto  il  resto  non 
è che  opinione  cd  incertezza,  nulla  od  impotente  in  ogni  pratico 
rapporto. 

Uisparvcro  i secoli  e le  antiche  sette  con  essi  ; e nuovi 
tempi  videro  nascere  novelle  eresie  : ma  tutte  queste  fantasie 
dell' egoismo  adottarono  lo  stesso  principio  fondamentale,  che 
la  Scrittura  fatta  astrazione  da  ogni  tradizione,  c 1'  unica  sor- 
gente della  verità  cristiana,  la  sola  regola  della  fede  per  ogni 
individuo  ; ed  ò da  questo  principio  formale  comune  a tutti  i 
settari,  il  medesimo  appresso  i gnostici  del  secondo  secolo,  co- 
me presso  i catari  cd  i r altieri  del  duodecimo,  proclamato  egual- 
mente dai  sabelliani  nel  secolo  terzo,  come  dagli  ariani  nel  quar- 
to e dai  nestoriani  nel  quinto,  è da  questo  principio  che  scatu- 
rirono lotte  le  dottrine  più  contraddittorie.  Che  havvi  infatti  di 
più  ripugnante  quanto  il  gnosticismo  cd  il  pclagiaoismo,  quanto 
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it  sa  Iteli  Cinismo  e I'  arianesimo  (I)  ? Ora  il  solo  riflessa»  che  que- 
sto principio  sempre  uno  ed  il  medesimo  ha  sanzionate  tutte  le 
credenze,  lutti  i traviamenti,  tutte  le  mostruosità  ; questo  solo 
riflesso  dere  mostrare  eh'  egli  racchiude  qualche  profondo  er- 
rore, e lascia  sempre  un  immenso  abisso  tra  la  Scrittura  e l' in- 
dividuo, che  solo  può  esser  colmato  da  un  altro  principio. 

Fermiamoci  un  istante  a considerare  un  fenomeno  singo- 
larissimo. Ogni  sella  che  finora  si  sollevò  nel  decorso  de’  tempi 
sempre  mai  riconobbe  che  la  cattolica  Chiesa,  col  proscrivere 
le  precedenti  eresie,  fece  uso  ognora  dei  suoi  diritti,  anzi  fu 
infallibile  interprete  della  verità,  sebbene  poi  negasse  il  princi- 
pio formale  che  la  moveva.  Ma  bisogua  pur  confessarlo,  avreb- 
be giammai  la  Chiesa  potuto  in  tal  modo  formular  la  sua  fede 
senza  tener  salda  la  sua  dottrina  sulla  sua  .medesima  costituzio- 
ne ? L’ ariano  riceve  con  gioia  le  decisioni  portale  contro  i gno- 
stici ; ma  non  vuole  riconoscere  che  se  la  Chiesa  fosse  stabilita 
su  quelle  hasi  di’  ei  vorrebbe  apprestarle,  cd  alle  quali  egli  pu- 
re si  appoggia,  non  avrebbe  salvati  quei  dogmi  che  egli  profes- 
sa con  lei.  I priagiaiii  cd  i nestoriani  accordano  pure  la  fede 
più  docile  alle  decisioni  della  Chiesa  contro  l' arianesimo.  Ben- 
tosto però  loro  $'  abbuia  la  vista  sino  a volere  la  Verità  cristiana 
senza  la  vera  forma  a lei  data  da  Cristo,  e quindi  senza  alcuna 
forma,  c abbandonata  la  vera  via  della  verità,  battono  il  cammino 
di  quelle  selle  a cui  maledicono.  Nè  diversa  fu  la  condotta  di  Lu- 
tero e di  Calvino.  1 pretesi  riformatori  pienamente  assentirono 
a quanto  era  stato  definito  contro  i gnostici,  c in  appresso  con- 
tro i Pauliciaui  ad  essi  aliini,  contro  gli  ariani,  i pelagiani,  i 

(1)  Leggati»!  s.  Atanasio  riguardo  all'  arianesimo  de  Sgmidù,  § 13-1 1.  40, 
43,  47,  e s.  Basilio  de  Spir.  Saneto,  e,  40.  ovest  legge:  « Id  quodinipiignatuT 
lides  est,  isque  seopus  est  rominunis  omnibus  adversariis  et  sanse  dottrinaci 
inimichi.  ut  solidilatem  tidei  in  Christum  coni  mimi,  apostolirant  traditloncm 
solo  aequAlam  abolendo.  Ea  proptrr,  sietil  soletti,  qui  bunae  tidei  debitore» 
sunt.  probalionrs  e Scriptura  clamore  evigunt.  Patroni  teslitnonium,  quoti 
seriptum  non  est,  velul  nuilius  momenti  rejieienles  ».  in  s.  Agostino,  contro 
Aln-rim.,  lib.  I.  c.  '27,  l'ariano  cosi  si  esprime  : «Si  quid  de  divini»  protuleris, 
quod  commuti!'  est  tutti  «mnitius,  necesse  est,  ut  audinmu*.  line  vero  voce», 
quac  evira  Scriplurain  suiti,  nul|o  caso  a notiis  suscipiunlur.  Prarlerea  quum 
ipse  Domimi*  moneal  nos,  ei  dirat  : sine  causa  eolunt  me!  docente*  mandala 
et  prarerpla  hoininuni  ».  Il  medesimo  fa  nel  seguente  modo  parlare  Pelagio  : 
« t>edamus  igitur  quod  tegimu*.  et  quod  non  irgtmus,  nefas  eredamus  adMriie- 
re  ».  ( de  Natura  et  Gratta,  e.  39  ).  Il  Conrilio  Calcedoncse  parlando  d'  Etili- 
che dice  nell'alto  1 ( Hard.  -4ef.  Coneil.,  I.  II.  p.  180  ) : « Sola*  aulem'Serip- 
luras  inquirt-re,  eicut  palrum  cvpositionibu*  lirmiores  ».  I:e  quali  parole  perii 
non  esprimono  il  senso  greco,  e sarebbe  d’  uopo  dire  : « l ipide  quac  patium 
interprrtalionc  lirmiore*  esseitl  ».  vale  a dire  più  certo  del  dogma  definito,  e 
dell'  inlcrprclaiiouc  della  Chiesa. 
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nestoriani,  i motiofisiti  ed  altri  eretici.  Quando  però  vepuc  loro 
il  pensiero  di  esporre  lo  loro  singolari  teorie  intorno  ai  rapporti 
tra  la  fede  e le  opere,  fra  la  libertà  e la  grazia,  ed  altri  punti 
affini,  essi  ricalcarono  appuntino  lo  tracce  di  quegli  uomini  co- 
tanto da  loro  esecrati,  e che  avrebbero  anco  dato  alle  fiamme  se 
fossero  caduti  in  loro  balta  (1). 

Cosi  suona  adunque  il  principio  del  dogma  cattolico  : Voi 
non  potete  arrivare  al  possesso  deila  vera  religione  cristiana  in- 
tegra cd  indivisa  ebe  nell’  unione  colla  sua  l'orma  essenziale, 
ossia  colla  Chiesa.  Considerate  la  Scrittura  nello  spirito  di  co- 
leste Chiesa,  ed  essa  rifletterà  su  di  voi  un’  immagine  che  per- 
fettamente la  uguaglia  ; nella  Chiesa  e colla  Chiesa,  unica  auto- 
rità sufficiente  c che  lui  rappresenta,  contemplale  il  Salvatore 
del  mondo  ; cd  allora  si  imprimerà  in  voi  la  vera  imagitie  di 
Cristo.  Ma  io  sento  il  sarcasmo  dell’  empietà,  che  mi  rinfaccia  : 
Dobbiamo  noi  leggero  la  Scrittura  cogli  occhiali  della  Chiesa? — 
Non  imporla.  Non  è forse  miglior  partito  osservar  gli  astri 
con  occhio  armalo,  che  affaticare  il  debole  sguardo  e nulla  sco- 
prire ? O superbia  dell’  uomo  che  respingi  il  soccorso,  che  solo 
può  rialzare  la  tua  fiacchezza!  Tu  dovrai  pur  sempre  usare  d’un 
vetro:  solo  bada  bene  che  non  te  lo  lasci  apprestare  emettere  al 
naso  da  chi  non  è 1’  ottico  migliore  ! 


(1)  Minino  Clo-mml!  afferma  che  Ireneo  e Tertulliano,  invocando  la  tradì- 
zione,  volevano  soltanto  dimostrare  il  suo  accordo  colla  Scrittura.  Questo  pasr 
so  è curioso  : « Non  video»  egli  dice,  si  integra  disputalo  considcrctur,  quo- 
tpodo  alia  inde  possi t erui  sementili,  quam  quod  ostcndat  conscnsum  tradi- 
tici» apostolicae  cum  Scrittura,  ita  ut  eadem  sài  doctrina,  quam  Scriptum 
tradit,  et  quam  primitiva  Ecclesia  ex  Apostolorum  traditone  acceperat  ». 

( Examen.  Conci/.  Tridtnt .,  P.  I,  p.  118).  E 221  : « Et  omnia  sunt  sacris 
Scripturis  consona,  quac  nos  et  recipimus  et  proiiltcmur  ».  Di  qui  Chemnitz 
conchiude  che  i testimoni  del  secondo,  terzo  c quarto  secolo  in  favore  della  tra- 
dizione non  depongouo  contro  i protestanti  ; imperocché  noi  ammettiamo,  egli 
dice,  tutti  i dogmi  che  allora  furono  dichiarati  contro  gli  eretici  mediante 
la  tradizione.  L’  autore  considera  questo  punto  sotto  un  falso  rapporto.  Quando 
i cattolici  dumo  Tertulliano  e gli  altri  Padri  nell'  attuai  questione,  non  trat- 
tosi già  della  tale  o tal  altra  dottrina  da  loro  insegnata,  ma  del  principio  stes- 
so della  tradizione.  Sul  punto  dottrina  Chemnitz  è quasi  sempre  d'accordo 
coi  cattolici  coutro  i guoslici  ; solo  si  scosta  da  essi  per  abbracciare  il  gno- 
sticismo, quando  parìa  della  tradizione  come  regola  di  fede.  Avrebbe  egli  do- 
vuto accorgersi  cogli  scritti  d’ Ireneo  e di  Tertulliano  soli' occhi  che  non  si 
ponno  colla  Scrittura  provare  nemmeno  le  più  semplici  verità  del  cristianesimo. 
Egli  aggiunge  t>.  128  : « Veteres  damnavcrunl  Samosatenuin  et  deinde  A riunì. 

Judct  «rat  verbum  Dei,  id  est  testimonia  ex  Evangelio  quac  con- 

vincunt  non  calumniose  judicantem  ».  Senza  dubbio;  eppure  i Padri  del 
Concilio  Niceno  furono  incapaci  di  convincere  gli  ariani  mediante  la  Scrittu- 
ra, perciò  appunto  che  questi  eretici  erano  quelli  che  giudicawno  calun- 
niosamente. 
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Differenza  di  forma  Ira  la  dottrina  della  Scrittura 
e quella  della  Oliera. 

Se  la  Chiesa  è l'interprete  infallibile  della  santa  Scrittura, 
e quindi  la  dottrina  della  Chiesa  e quella  della  Scrittura  non 
formano  che  una  sola  e medesima  cosa,  a norma  de'principii  da 
noi  seguiti,  quest'  unità  però  solo  si  riferisce  all’  essenza,  c non 
già  alla  forma.  Imperocché  siccome  la  verità  cristiana  doveva 
trasmettersi  per  tutti  i secoli  e divenire  l'eredità  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  cosi  fu  assolutamente  necessario  che  nella  dottrina 
vivente  della  Chiesa  assumesse  una  forma  diversa,  da  quella  che 
ba  permanente  nelle  sacre  Scritture  ; I'  essenza  della  Chiesa  ed 
il  fine  pel  quale  fu  istituita  resero  necessaria  una  tale  diversità. 
Ciò  varranno  a chiarire  le  seguenti  riflessioni  (1). 

Predicata  da  Gesù  Cristo  la  divina  parola,  essa  fu  ricevuta 
da’  suoi  discepoli  ; da  questo  punto  diventò  fede  ed  umana  pro- 
prietà. C quando  il  Salvatore  fu  salito  al  suo  celeste  Padre,  al- 
trove non  vivea  la  sua  celeste  dottrina,  destinata  a divulgarsi 
per  tutto  il  mondo,  che  nella  fede  degli  apostoli:  cosi  il  nucleo, 
diremo,  di  questa  fede  nella  persona  di  Pietro  fu  chiamato  la 
pietra,  su  cui  Gesù  Cristo  avrebbe  talmente  consolidata  la  sua 
Chiesa,  che  le  porte  dell'Inferno  non  avessero  a prevalere  giam- 
mai contro  di  lei. 

Ma  dal  momento  che  la  divina  parola  ebbe  a diventar  fede 
umana,  dovette  sottostare  a tulle  le  umane  condizioni  ; da  que- 
sto punto  dovette  venir  percepita  dalla  forza  dell1  umano  intel- 
letto e crescere  insieme  ad  essa  ; e parimenti  venir  conservala 
non  che  trasmessa  dall’uomo.  Perfino  negli  Evangelisti,  che 
pure  volevano  unicamente  narrare  ciò  che  Cristo  aveva  detto  , 
operato  e sofferto,  la  divina  parola  appare  soggetta  a questa  leg- 
ge ; e tu  scopri  il  genio  di  ciascuuo  de'  sacri  storici,  si  dalla 
scelta  e disposizione  delle  materie,  che  dal  modo  di  concepire  e 
d’esporre  il  soggetto.  Che  avverrà  però  quando  gli  apostoli,  var- 
cati i mari,  porteranno  la  luce  evangelica  fino  ai  confini  del 
mondo?  Allora  di  mezzo  a coloro  che  gli  ascoltano  predicare  tu 
vedi  levarsi  una  folla  di  ostacoli  eh'  e’  sono  tenuti  a rimuovere, 


(1)  Si  prega  il  lettore  a tener  ben  d’  occhio  it  pnnto  della  questione,  ed  a 
non  voler  giudicare  la  dottrina  dell'  autore  prima  di  leggerla  completamente. 

( fiuta  del  tra d.  frane.  ) 
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laonde  è mestieri  che  essi  ragionino,  combattano,  confrontino  ; 
operazioni  che  tutte  attivano  le  facoltà  del  loro  intelletto. 

Di  questa  guisa  la  dottrina  del  Salvatore  fu  sottoposta  al- 
l' attività  dell'  umana  intelligenza  ; e allora  da  un  lato  la  divina 
prola  venne  analizzata  e resa  soggetta  a logiche  divisioni;  dal- 
r altro  fu  coordinata  e raffrontata  con  sè  medesima  e le  singole 
parti  furono  ricondotte  a certi  principii  fondamentali.  Per  tal 
mezzo  un'  intelligenza  più  chiara  e più  precisa  ne  fu  altresì  of- 
ferta allo  spirito  umano;  che  tutte  le  idee  a Ini  provenienti  dal- 
f esterno,  fa  d'uopo  che  se  le  assimili,  quasi  per  una  seconda 
creazione,  se  ama  averne  piena  coscienza.  Quindi  è che  la  dot- 
trina primitiva,  elaborala  in  tanti  modi  mercè  il  concorso  dei- 
l' umana  intelligenza,  si  mostrò  sotto  molli  e varii  aspetti.  Ri- 
mase ella  però  sempre  la  dottrina  primitiva?  Noi  possiamo  ri- 
spondere egualmente  sì  o no  : sì,  stante  che  essa  rimase  immu- 
tabile quanto  all’  essenza  ; no,  avendo  essa  mutalo  quanto  alla 
forma.  E vaglia  il  vero  ; se  fin  dai  tempi  degli  apostoli  lo  spi- 
rito divino  presiedette  a tutte  codeste  evoluzioni,  non  è però 
mcn  vero  eh'  esse  abbiano  potnlo  operarsi  senza  dell’  uomo  , 
senza  la  sua  attività  ed  intelligenza.  Ed  in  quella  guisa  che  nel- 
l'opcrc  cristiane  la  libertà  e la  grazia  si  compenetrano  tra  loro, 
sicché  il  medesimo  atto  è indivisibilmente  divino  ed  umano , 
così  puro  lo  stesso  avvione  riguardo  all'  oggetto  di  cui  ora  si 
tratta. 

Nè  mai  potè  accadere  altrimenti,  neppure  dopo  la  morte 
degli  apostoli,  neppure  quando  i vangeli,  le  epistole  e tutte  le 
scritture  del  nuovo  Testamento  passarono  nelle  mani  de'  fedeli. 
Quando  la  Chiesa,  nella  guisa  testé  descritta,  dichiara  ed  assi- 
cura la  dottrina  primitiva  contro  le  eresie,  è mestieri  eh’  ella 
scambi  l'espressione  apostolica  con  un*  altra  più  acconcia  a pre- 
cisare e rintuzzare  quel  determinato  errore,  che  vuol  condan- 
nare. Se  nella  loro  polemica  rappresentando  la  verità  divina 
sotto  diversi  punti  di  vista,  neppure  gli  stessi  apostoli  ne  pote- 
rono conservare  la  forma  primitiva,  colla  quale  la  ricevettero 
dal  loro  maestro,  tanto  meno  lo  potrà  la  Chiesa  alla  sua  volta. 
Quando  la  dottrina  evangelica  viene  intaccala  da  un  erroneo 
sistem  i teologico,  e con  una  terminologia  che  gli  è propria  ; 
come  potranno  venir  escluse  in  un  modo  chiaro  precise  c popo- 
lare quelle  false  idee,  se  la  Chiesa  non  prende  propriamente  di 
mira  la  forma  medesima  dell’errore,  se  non  espone  le  sue  lesi 
sotto  un  tale  aspetto,  che  sia  in  relazione  con  quella  veste,  onde 
le  antitesi  si  ricoprono,  rendendosi  così  intelligibile  a tutti  i con- 
temporanei ? Si  dii  un'  occhiata  all'  origine  del  simbolo  di  Ni- 
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epa,  e ne  vorrà  piena  tace  sul  nostro  asserto.  La  Torma  è l' li- 
mano, il  temporale,  il  transitorio,  se  in  sè  sola  si  consideri , 
della  dottrina  rivelata,  e potrebbe  venir  ricambiata  con  altre 
mille. 

Cosi  la  tradizione  trasmette  a' secoli  futuri  la  verità  cristia- 
na spesso  sotto  una  forma  differente,  e ciò  appunto  perchè  que- 
sta verità  viene  affidata  ad  uomini,  che  denno  tener  conto  dei 
tempi  e delle  circostanze. 

Da  ultimo,  siccome  gli  scritti  degli  apostoli  hanno  diffuso 
maggior  luce  sulle  salutari  verità  del  Vangelo,  cosi  la  dottrina 
della  Chiesa  ci  mette  sempre  piò  addentro  nella  santa  Scrittura. 
Vengano  ora  i protestanti  a dirci  : Voi  abbandonatela  dottrina 
de'  libri  santi,  per  non  predicare  che  la  dottrina  della  Chiesa. 
Su  questo  proposito  non  potremmo  noi  risponder  loro  : Voi  ab- 
bandonale la  dottrina  del  Salvatore  per  non  predicare  che  quel- 
la degli  apostoli?  Mai  una  cosi  assurda  obbiezione  non  ne  sa- 
rebbe stata  rinfacciata,  ove  si  fosse  compreso  essere  stato  Gesù 
Cristo  Dio  ed  uomo  insieme,  ed  aver  egli  per  conseguenza  con- 
tinuala la  sua  opera  in  un  modo  divino  ed  umano  ad  un  tempo. 
Dunque  la  tradizione  della  Chiesa  non  diversifica  se  non  di  for- 
ma dalla  dottrina  delle  Scritture,  siccome  non  vi  passa  altra  di- 
versità fra  gli  insegnamenti  di  Cristo  e quelli  degli  apostoli. 

Oltre  a ciò  se  il  fedele  penetra  sempre  piò  addentro  l’evan- 
gelica rivelazione,  egli  lo  deve  altresì  ai  continui  attacchi  della 
verità,  alla  sua  lotta  contro  gli  errori  ognor  rinascenti.  Spinti 
da  cieco  zelo  alcuni  Giudei  mal  convertiti  s armano  per  la  di- 
fesa del  mosaismo  ; e s.  Paolo  ne  rivela  la  virtù  del  vangelo  e 
l’ eccellenza  della  fede.  Delle  turbolenze  scoppiano  tra  i fedeli 
di  Corinto  ; e lo  stesso  apostolo  mette  fuori  i suoi  divini  ora- 
coli sopra  la  costituzione  della  Chiesa.  Subito  dopo  vedremo  i 
gnostici  ed  i manichei  seminare  la  discordia  nel  campo  del  ^Si- 
gnore : ma  dal  seno  del  combattimento  spargesi  viva  luce  sulle 
questioni  della  piò  alla  importanza,  sulla  natura  ed  origine  del 
male,  sull’  eccellenza  della  prima  creazione  ( la  natura  e la  li- 
bertà },  ed  i snoi  rapporti  coll’  edifizio  cristiano.  Le  deputa- 
zioni pclagiane  apersero  I’  adito  a tutta  approfondire  la  debo- 
lezza e la  miseria  dell'  uomo,  e così  di  mano  in  mano  fino  ai  no- 
stri giorni.  Nè  i cattolici  ponno  negare  di  aver  molto  guada- 
gnalo nelle  contese  coi  protestanti,  nè  i protestanti  se  ne  debbo- 
no per  questo  gloriare.  La  caduta  de’  protestanti  dovette  impri  • 
mere  un  moto  d’ ascensione  al  caltolicismo,  nè  piò  nè  meno 
come  avvenne  sempre  con  ogni  eresia  : le  tenebre  che  involsero 
l'iulelleUo  dei  riformatori,  fecero  brillare  di  più  splendida  luce 
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la  verità  cattolica.  Si  raffrontino  gli  autori  degli  ultimi  tempi 
colle  opere  anteriori  al  Concilio  di  Trento,  c chiaro  si  vedrà 
che  nella  conoscenza  del  cristianesimo  noi  siamo  di  un  buon 
tratto  più  innanzi  che  non  eravamo  prima  della  riforma.  Tutti 
i dogmi  ivi  messi  io  questione  vennero  discussi  , stabiliti  su 
più  solide  basi,  commendati  ed  illustrali  con  molto  maggiore 
profondità  e perspicacia. 

Cosi  ogni  profonda  intuizione  della  verità  cristiana  si  ef- 
fettua mercè  il  contrasto  e la  lotta,  l'attacco  e la  difesa  della 
verità.  Ma  questo  fenomeno  è troppo  importante  per  non  fer- 
marci d' avvantaggio  a considerarlo. 

Quando  I'  errore  ha  sparso  il  dubbio  negli  intelletti  ed  ha 
divisi  gli  spiriti,  qual  mezzo  v'ba  egli  mai  per  discernere  la  vera 
dottrina  e giungere  ali'uoilà  se  non  quello  d' un’autorità  vivente 
ed  infallibile?  Senza  questa  bussola  noi  saremmo  sbalestrati  daopi- 
nione  in  opinione,  e sempreppiù  sviati  dal  sentiero  della  verità. 
Quindi,  per  dirlodi  {Missaggio,  ovunque  la  Scrittura  fu  proclamata 
come  unica  norma  e fonte  di  fede,  senza  veruna  tradizione,  senza 
autorità  ecclesiastica,  ogni  sviluppo  del  dogma  cristiano, ogni  sua 
scientifica  esposizione,  ogni  cousideraziono  filosofica  ne  fu  sban- 
dita e perfino  odiala  ; non  si  cercò  mai  di  appagare  nel  cristia- 
nesimo anche  1'  umana  ragione,  di  stringerla  colla  fede  in  bella 
alleanza  ; anzi,  per  una  necessaria  conseguenza  si  venne  sem- 
pre a scagliar  l'anatema  contro  ogni  tentativo  di  simil  natura. 
Oppure,  perduta  ogni  speranza  di  uscire  dal  labirinto  inestrica- 
bile di  tante  opposte  opinioni,  e di  veder  spuntare  un  lume  più 
sicuro  da  quel  caos  tenebroso,  si  cerca  di  trovare  nella  Scrittura 
tutta  l' immensa  falange  delle  fantasie,  delle  visioni  dell’epoca, 
e riscontratele  in  qualsiasi  modo,  si  osa  proclamarle  dogma  e- 
vangelico.  E intanto  non  si  ravvisa,  che  colla  compiacenza  di 
riconoscere  come  dogma  tutte  le  opinioni,  qualunque  elle  sieno, 
che  hanno  tentato  di  appoggiarsi  alla  Scrittura,  si  prepara  un 
principio  distruttivo,  ebe  taglia  e non  scioglie  tutti  i nodi  della 
storia  cristiana  ; il  principio  cioè,  che  la  storia  della  Chiesa  non 
ha  altro  scopo  se  non  di  provare  che  la  Scrittura  non  contiene 
alcun  senso,  perciò  appunto  che  tutti  gli  ammette.  Ecco  adun- 
que a che  riduconsi  tutte  le  accuse  contro  la  cattolica  Chiesa  : 
le  vien  opposto  d‘  essere  s)  demente  da  supporre  che  la  lettera 
della  Scrittura  contenga  un  senso  unico  c preciso  nè  mai  peri- 
turo ; e che  lo  spirito  umano  nella  Chiesa  cristiana  non  abbia 
altro  scopo  ebe  quello  di  appropriarselo  con  sempre  maggior 
precisione  e chiarezza;  mentre  per  l'appunto  la  confutazione  di 
un  tal  pregiudizio,  antico  quanto  la  Chieta,  sarebbe  stalo  il  vero 
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scopo  dell'  intelligenza  cristiana  nel  decorso  di  tulli  i secoli  (1). 
Ecco  dove  arrivano  i protestanti,  ecco  il  gran  vero,  che  neppu- 
re dieciolto  secoli  valsero  a mostrare  ai  nostri  occhi. 

§XLI. 

Tradizione  nel  lento  più  tiretto  della  parola.  — Canone 
delle  Scritture.  ■ 

Consideriamo  ancora  la  tradizione  sotto  un  altro  punto  di 
vista.  Sin  qui  l'abbiamo  descritta  come  la  coscienza  cristiana  , 
come  la  vivente  parola  della  fede,  la  norma  per  l'interpretazione 
dei  sacri  Volumi.  Sotto  tal  rapporto  la  tradizione  e la  Scrittura 
non  sono  ebe  una  sola  e stessa  cosa,  contenendo  amendue  il  me- 
desimo complesso  di  verità.  Ma  , siccome  noi  cattolici  ritenia- 
mo, v'hanno  inoltre  molti  pnnli  di  dottrina  insegnati  dagli  apo- 
stoli, che  la  Scrittura  non  contiene  in  alcun  modo,  o tuli’  al  più 
in  modo,  soltanto  implicito.  Quest’asserzione  della  Chiesa  catto- 
lica, è della  massima  importanza,  e sopra  di  essa  si  innalza  in 
certo  modo  tutto  il  cristiano  ediGzio  (2).  Su  queste  tradizioni 
orali  è basata  la  canonicità  e perfino  l’inspirazione  della  Scrit- 
ti) Pel  protestante  la  dottrina  cristiana  ha  ricevala  la  sua  ultima  forma 
ed  espressione  net  Vangelo.  Con  qual  diritto  noi  gli  domandiamo,  preten- 
derebbe egli  di  commentare  ed  interpretare  i suoi  precetti,  cui  deve  obbedire? 
Potrebbe  egli  farlo  sema  mettersi  al  di  sopra  dplla  regola  di  sua  fede  ? e 
quando  vedrà  levarsi  una  folla  di  dottrine  e di  sentimenti  opposti  , nello 
scontro  delle  opinioni,  chi  avrà  a decidere  ? A tal  proposito  Rousseau  com- 
batte vittoriosamente  i ministri  di  Ginevra,  a Noi  possiamo,  egli  dice,  in- 
gannarci nelle  nostre  ideo  conte  voi  nelle  vostre,  essendo  uomini.  Voi  potets 
avere  tanta  buona  fede  quanta  noi,  nè  voi  potreste  averne  di  più;  voi  potete  es- 
sere più  illuminati,  ma  non  siete  già  infallibili.  Chi  porterà  adunque  giudi- 
zio fra  i due  parliti  ? voi  forse  ? ciò  non  è giusto  : noi  forse  che  tanto  dif- 
fidiamo di  noi  Messi?  no  certamente  (*)  a.  Ecco  dunque  l’ alternativa  in  cui 
trovasi  il  disoapolo  di  Lutero,  o di  rinunziare  ad  ogni  progresso  nella  scien- 
za cristiana  , o di  ammettere  mille  dottrine  contraddittorie.  Venga  ora  a 
dirci,  ché  noi  inceppiamo  le  intelligenze,  e lo  condanniamo  ad  un  eterno 
riposo  t ( 1 Vota  del  (rad.  frane.  ) 

(2)  Cote.  Tridènt.,  sess.  IV,  decret.  de  canonici»  Scriptum.  « Ferspi- 
ciensque  { sacrosanta  Synodus  ) batic  ventatela  et  disciplinam  contineri  in  li- 
bris  scriptis,  et  sine  scripto  traditionibus,  quae  ipsius  Christi  ore  ab  apo- 
stoli accoptae , ani  ab  ipsis  apostoli.  Spiritu  Sancto  dictante , quasi  per 
manus  tradita?,  ad  nos  usque  perveoerunt  ».  Sa  di  questo  ii  cardinale  l’al- 
lavicini  fece  il  seguente  rilievo,  1.  VI,  c.  Vili,  n.  7 : a Duo  per  illam  sanctio- 
nem  intcndil  Synodus  : alternili,  palarli  facere,  fidei  catholicae  fundamenta  non 
modo  esse  divinas  lilteras,  quod  rcccntes  hneretici  pertinaciter  conlende- 
bant  ; sed  non  minus  etiam  tradiliones,  a quibus  deniqne  dependet , quid- 
quid  certi  abtinemus  de  legitima  ipsarum  Scripturarum  auctortlale  ». 

(•)  Prima  lettera  della  .Montagna. 
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tura.  Imperocché  in  nessuna  parie  questa  indica  i libri  onde  ella 
si  compone,  c quand'anche  noi  ne  avessimo  sott'occhio  una  te- 
stimonianza, resterebbe  ancora  a provarsi  l’autenticità  e l’infal- 
libilità di  essa. 

Appartiene  adunque  alla  società  fondata  dal  Salvatore  l'assi- 
curarci intorno  all’inspirazione  dei  Libri  santi.  Ora,  più  che  mai 
giova  sperarlo,  il  gran  momento  della  dottrina  suli'autorilà  della 
Chiesa  brilla  di  tutta  la  sua  luce.  Dov'è  il  Cristiano  che  non  ri- 
conosca il  dito  di  Dio  nella  conservazione  degli  scritti  di  quegli 
apostoli  e di  quelli  tra  i loro  discepoli,  i quali  contribuirono  la 
loro  parte  al  corpo  de' libri  santi?  Ma  bisogna  pur  convenirne , 
anche  in  onta  della  piùdecisa  opposizione  alla  Chiesa,  esser  stala 
la  Chiesa  il  mezzo  prescelto  dal  Salvatore  onde  trasmettere  in- 
corrotti a tutti  i secoli  questi  scritti  vergali  sotto  la  sua  speciale 
assistenza.  Ciascuno  mediocremente  addottrinato  in  teologia  ben 
sa  che  i settarii  dei  primi  secoli,  i gnostici  ed  una  classe.di  an- 
titrinitari, rigettavano  ora  un  vangelo,  ed  ora  un  altro,  ora 
gli  atti  apostolici,  ora  le  lettere  degli  apostoli;  e che  anzi  con 
mano  sacrilega  mutilavano  i veri  loro  scritti,  e nc  mettevano 
in  corso  degli  apocrifi.  Ciascuno  non  può  a meno  di  non  cono- 
scere che  appunto  quella  Chiesa  visibile , alla  quale  questi  ere- 
tici vibravano  i loro  colpi,  nella  stessa  guisa  che  poi  fecero  i 
protestanti  ; quella  Chiesa,  che  queste  selle  chiamavano  la  pro- 
stituta di  Babilonia,  la  tiranna  delle  intelligenze;  quella  Chiesa 
Dio  scelse  c fece  degna  di  custodire  questo  preziosissimo  tesoro 
dei  cristiani.  Quali  conseguenze  non  nc  derivano  spontanea- 
mente! Un  tal  fatto,  come  noi  lo  vedremo  più  tardi,  commoveva 
fortemente  lo  stesso  Lutero.  Lascieremo  di  riferire  le  sue  rifles- 
sioni a tal  uopo;  s'induslrino  i suoi  scolari  a conciliarle  se  pon- 
ilo coll'attitudine  ch'ei  prese  verso  la  Chiesa. 

Rapporto  al  canone  delle  Scritture  v’ha  qualche  differenza 
tra  i cattolici  ed  i protestanti.  Dapprincipio  pareva  che  grandi 
contrarietà  stessero  per  svilupparsi  su  questo  argomento , e che 
fossero  per  rinnovarsi  le  tristi  scene  dei  primi  secoli , qnando 
arbitrariamente  oggi  si  rigettava  una  parte  delle  sacre  Scrittu- 
re, all'indomani  un'altra,  secondo  l'interesse  che  ciascuno  avea 
preso  per  qualche  dottrina.  Il  patriarca  della  riforma , corno 
ognun  sa,  espunse  l’epistola  di  s.  Giacomo  ch'egli  non  arrossisce 
perfino  di  chiamare  ttraminea,  rifiutandosi  di  riconoscerla  per 
opera  d'un  apostolo.  Nè  altrimenti  opinava  deil’Apocalisse,  e so- 
leva anche  dire , noh  doversi  nei  tre  primi  evangeli  cercare  il 
Vangelo;  mostrando  in  vece  somma  riverenza,  fra  tulli  i libri 
del  nuovo  Testamento  al  Vangelo  di  s.  Giovanni,  agli  Atti  Apo- 
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slolici  ed  alle  Lettere  di  s.  Paolo  (1).  La  dottrina  della  lettera 
di  s.  Giacomo  sui  rapporti  fra  la  fede  del  cristiano  e la  sua  vita 
contrariava  di  troppo  la  dottrina  di  Lutero  sulle  buone  opere  ; 
ecco  ciò  che  indusse  Lutero  a non  ammettere  quella  preziosa  lei- 
tera,  piuttosto  che  a rettificare  le  sue  teorie;  volendo  così  posposta 
raulenlicilà  dei  libri  canonici  alla  sua  individuale  infallibilità. 
Checché  poi  sia  dell  oscurità  dell’Apocalisse,  essa  è però  troppo 
chiara  in  certi  passi.  Ella  dice  per  esempio:  Beati  ì morti  che 
muoiono  nel  Signore , perchè  le  loro  opere  li  seguiranno  (2).  Ora 
simili  espressioni  erano  più  che  bastanti  per  iscandalizzare  un 
Lutero.  In  quanto  poi  alla  proposizione  inaudita  perfino  alla  ri- 
forma, non  doversi  cercare  ne'primi  tre  evangeli  il  vangelo,  essa 
si  spiega  da  ciò  che  abbiamo  detto  sul  senso  di  quest' ultima  pa- 
rola nell'antica  dottrina  protestante.  Ciò  nullameno  Lutero  non 
valse  da  questo  lato  a traviare  il  buon  senso  de'suoi  discepoli; 
e accadde  quindi  che  da  costoro,  non  altrimenti  che  dai  pretesi 
riformali,  vennero  accettati  come  canonici  lutti  i libri  del  nuovo 
Testamento  (3),  siccome  li  riconosce  la  Chiesa  nostra. 

Ma  riguardo  al  Testamento  antico  i pregiudizi  dogmatici 
la  vinsero;  il  perchè  tulli  gli  scritti  da  noi  chiamati  deuteroca - 
nonici  (4)  furono  gli  uni  dietro  gli  altri  eliminali  dal  loro  cano- 

(1)  Giobbe  è un  cantafavole  ; Y Ecclesiastico  non  ha  né  stivali  nè  speroni 

0 cavalca  con  dei  peduli.  V Epistola  agli  Ebrei  contiene  degli  errori  oppo- 

sti a tutte  le  lettere  di  s.  Paolo,  nè  è possibile  ravvisarvi  uno  spirilo  apostolico 
e divino.  Opera  Jenens , toni.  1,  p.  431.  Vedi  parimenti  il  Tùchreden.  Bcrtold 
e Dovette,  nella  loro  Introduzione  ai  Libri  Santi,  riportano  questi  passi  ad 
edilìrazione  del  lettore.  ( Nola  del  trad.  frane.  ) 

(2  L.  c.,  XIV,  13. 

(3)  Egli  è chiaro  che  it  nostro  autore  non  parla  che  dei  simboli  della  fede: 

quanto  agli  individui  è ben  altra  cosa.  Tutti  non  pigliano  dalla  Scrittura  se 
non  ciò  che  loro  conviene:  la  massima  parte  la  rigettano  tal  quale  sta.  Abbia- 
mo già  ascoltato  i nostri  protestanti  ; sarebbe  facile  moltiplicarne  le  citazioni. 
* L'Evangrlo  di  san  Matteo,  dice  un  sovraintendente,  espone  la  dottrina  con 
molte  aggiunte  straniere  e cangiamenti.  Non  può  dunque  servire  per  regola  di 
fede.  Il  Vangelo  di  s.  Giovanni  del  pari  che  le  sue  lettere  è lavoro  di  qualche 
Giudeo;  molle  cose  vi  si  ritrovano  vituperevoli  e contraddittorie.  S.  Paolo  nelle 
sue  Lettere  non  ha  punto  abbandonalo  le  sue  idee  giudaiche:  egli  crede  ancora 
al  Dio  punitore  dei  Giudei,  nè  si  oppone  olla  risurrezione  della  carne.  Le  let- 
tere degli  apostoli  Pietro,  Giacomo  e l’Epistola  agli  Ebrei  sono  come  quelle  di 
s.  Paolo  in  generale:  i libri  del  Nuovo  Testamento  non  presentano  un  corpo  di 
dottrina  compatto  e sicuro  m {/Jommalica,  del  dottor  Claudius).  Un  altro  pro- 
testante continua:  « La  dottrina  degli  Evangeli  non  è più  sicura  che  quella  non 
sia  della  tradizione  orale.  È probabile  che  non  siasi  ricevuta  la  pura  dottrina 
di  Cristo  per  mezzo  dei  documenti  del  Nuovo  Testamento,  o per  lo  meno  che 
molte  sviste  vi  siano  trascorse.  Non  andrebbe  meglio  la  cosa,  se  noi  non  aves- 
simo alcun  rapporto  su  Gesù  Cristo?  » Journal  théolagique,  (l’Augusta,  n.  9, 
p.  106  e 107,  anno  1801.  [Nota  del  trafi.  frane). 

(4)  Il  Concilio  di  Trento,  se»,  rv.  deeretum  de  can.  script.,  cosi  enumera 

1 libri  dell’antico  Testamento:  a Sunt  infra  srripii:  Testamenti  veleria,  quinqua 
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tic,  più  decisamente  però  per  parte  dei  riformali  che  non  dei 
luterani.  E veramente  che  la  critica  non  sia  stala  il  solo  moven- 
te, che  determinò  i protestanti  ad  un  tal  fatto,  almeno  Clauscn 
fra  i recenti  non  seppe  farne  mistero. 

SXLII. 

Rapporto  della  tradizione  coli  (regni  identifica.— Autorità 
dei  Padri  e libero  esame. 

Ma  se  la  tradizione  dogmatica  (!)  determina  il  senso  dello 
Scritture,  se  la  Chiesa  ne  è il  solo  giudice  infallibile,  qual  è il 
dominio  della  scienza  nella  interpretazione  de'libri  santi?  Come 
potrà  svilupparvisi  il  talento  e l’crndizionc  dell’escgela?  Ecco 
l'ultima  questione  che  abbiamo  a sciogliere. 

Ma  primieramente  l' interpretazione  offerta  dalla  Chiesa 
non  entra  in  tutte  le  particolarità  che  provocano  l’attenzione  del 
filologo;  essa  non  crede,  per  esempio,  d’avere  un  obbligo,  c quin- 
di un  diritto  esclusivo  di  fissar  l’epoca,  l’origine  il  fine,  l'autore 
del  libro  di  Giobbe,  di  determinare  l’ordine  cronologico  delle  E- 
pistòle  di  san  Paolo,  di  portar  giudizio  sul  fine  c sui  molivi  onde 
san  Giovanni  mise  fuori  il  suo  Vangelo,  e san  Paolo  indirizzò 
nn’epistola  anche  ai  Romani  ecc.  Nè  tampoco  spiega  Glologica- 
mente  le  singole  parole,  e versetti,  il  legame  che  rannoda  le 
parti  fra  di  loro,  e il  rapporto  in  cui  queste  stanno  col  lutto;  le 
particolarità  archeologiche  sono  del  pari  fuori  del  suo  dominio. 
Insomma  le  sue  esposizioni  non  si  estendono  che  al  dogma  e la 
morale.  Ecco  ciò  che  la  Chiesa  si  limila  a interpretare. 

Quanto  al  modo  di  cotesta  spiegazione  la  Chiesa  non  pro- 
cede già  dietro  le  note  regole  dell'ermeneutica  istorico-gramati- 

Moysis,  iil  est  Gettata,  Eiodus,  Levitimi,  Numeri,  Deatoronomiam:  Jnsue, 
Judicum,  Ratb,  qualuor  Regimi,  duo  l'aralipomenon.  Esdrae  primui.  ri  se- 
cundus, qui  dicitur  Nrrmiie.  Thobiag,  Judith,  Ester,  Job,  Psalterium  davidi- 
cum  centum  quinquaginla  psalmorum  , i’arabolae , Ecclesiaste!,  Camirum 
canticorum,  Sapienlia,  Ecclesieticus,  Isaias,  Hieremias  rum  Baruch,  Exechicl, 
Daniel,  duodecim  prophetae  minore!,  id  est,  Osea,  Jori,  Amos,  Abdias,  Jonas» 
Michcas,  Naum,  Abacuc.  Sophonias,  Aggcua,  Zacharias,  Malachias,  duo  Ma- 
ehabeorum  primus  et  secundus  ». 

La  Confessione  Gallicana,  1. 1.p.  Ut,  annovera  i segnanti  librilo  Qninque 
libri  Mojrsis  nempe....  Josue.  Judiees,  Ruth,  Samurlis,  1.2,  Regum  I.  2,  Chro- 
nicon,  live  l’aralip.  I.  2,  Esdrae  1. 1,  Nrhemias,  Ester,  Job,  PBalmi,  Proverbia, 
Lcciesiastes,  Canticum  canticorum,  tsaias,  Jeremias,  cum  Lamcnt.,  Cicchici, 
Daniel,  Minore!  Prophetae  12  nempe  ».  Ove  vennero  omessi:  Tobias,  Judith, 
Baruc,  Sapienlia,  Ecclesiastici»,  Machabeorum  primus  et  secundus. 

(1)  Non  trattasi  che  del  dogma;  non  tenendosi  qui  alcun  discorso  di  una 
tradizione  concernente  la  disciplina;  la  liturgia,  cc. 
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cale,  coll’uso  delle  (juali  noi  siamo  soliti  d'indagare  scientifica- 
mente  il  senso  delle  sacre  Scritture:  ella  definisce  il  contenuto 
di  ciascuno  dei  Libri  santi  piuttosto  secondo  lo  spirilo  che  do- 
mina Indo  l'insieme.  Perciò  vediamo  che  i primi  concili  ecu- 
menici non  allegarono  in  appoggio  delle  loro  decisioni  alcun 
passo  speciale  delle  Scritture;  e tulli  i teologi  cattolici  insegna- 
no con  perfetto  accordo  e in  piena  armonia  collo  spirito  della 
Chiesa,  che  questa  non  è infallibile  nelle  prove  bibliche  di  sue 
definizioni,  ma  soltanto  nelle  definizioni  stesse.  E perché  nei  pri- 
mi secoli  la  Chiesa  congregata  non  si  appoggiava  sui  monumen- 
ti divinamente  ispirali  di  nostra  fede?  Eccone  un'intima  ra- 
gione : perchè  essa  non  deve  la  sua  origine  alla  santa  Scrittura, 
c perchè  è anteriore  al  nuovo  Testamento  (1).  Le  verità  da  lei 
proclamate,  le  accolse  dalla  bocca  stessa  del  Salvatore  ; quindi 
lo  Spirilo  Santo  le  ba  scolpile  nella  sua  coscienza,  o,  come  di- 
ce s.  Ireneo,  nel  suo  cuore.  Essa  adunque  ba  una  certezza  im- 
me</iufo.  (2)  de’ suoi  insegnamenti.  Cbe  se  la  Chiesa  dovesse  in- 
dagare i suoi  dogmi  solo  mediante  un  scientifico  esame,  da  quel 
ponto  sarebbe  con  sè  stessa  nella  più  manifesta  contraddizione, 
distruggerebbe  anzi  sè  medesima.  E difatli  in  questa  ipotesi  la 
Chiesa  esisterebbe,  e non  esisterebbe  : esisterebbe,  giacché  voi 
pretendete  cb'  essa  vada  in  traccia  del  dogma  cattolico  per  mez- 
zo dell’  esame  ; non  esisterebbe,  perchè  voi  la  supponete  desti- 
tuita della  vera  dottrina,  vale  a aire  della  condizione  essenziale 
di  sua  esistenza.  Ella  ricercherebbe  sè  stessa,  fatta  simile  all’  in- 
sensato che  volesse  scoprire  in  un  pezzo  di  carta  scritto  di  sua 
mano,  ch’egli  esiste  realmente  ! Le  sette  e le  fazioni  sole  cado- 
no e denno  cadere  in  tale  follia.  Le  verità  essenziali  contenute 
nella  Scrittura  sono  eternamente  presenti  alla  Chiesa,  costituen- 
ti) Molli  protestanti  riconoscono  colsi  ceriti  che  atterra  tutto  il  loro  si- 
stema. « Tutu  la  religione  di  Cristo,  dice  un  celebre  scrittore  del  partito,  era 
gii  creduta  e praticata,  eppure  nessuno  degli  evangelisti  ne  avea  steso  rerun 
cenno.  L'orazione  dominicale  veniva  recitala  prima  cbe  san  Malico  l'avesse 
scritte,  imperocché  Gesù  Cristo  stesso  arra  insegna»  questa  preghiera  « suoi 
discepoli.  Lo  stesso  avviene  dell*  formo»  del  battesimo:  nesson  sacro  tutore 
ne  aveva  fatto  menzione,  ed  era  gii  in  uso  presso  i fedeli.  Se  adunque  i primi 
cristiani  non  dovettero  attendere  su  questi  punti  gli  scritti  degli  Apostoli, 
perchè  avrebbero  essi  contratto  quest’obbligu  riguardo  ad  altri  articoli?  Gli 
evangelisti  non  hanno  mai  pretesa  di  sver  scritto  tutte  le  azioni  e le  parole  di 
Gesù  Cristo.  Essi  dicono  precisamente  il  contrario  per  lasciar  luogo  sìle  tradi- 
zioni ».  Optra  poitunui  ai  Leuing.  (Nota  del  trad.  fran.) 

(2)  Se  si  trovasse  qursu  frase  rsagrrau,  avremmo  ragione  di  domandare 

3 ual  è il  mezzo,  l'intermediario  frg  il  Saltatore  e la  Chiesa.  Quando  ai  ripon- 
esse che  questo  mezzo  é la  Scrittura,  domanderemmo  ancora,  se  ciò  avveniva 
prima  della  Scrittura,  e donde  trac  questa  » sua  autorità. 

(Nata  dii  trad.  frane.) 
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do  esse  la  sua  anima  ed  il  suo  lutto.  Ella  uon  esiste  che  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  ed  avrebbe  ella  a ricercarne  I'  esistenza  ? 
Chi  ha  solo  un  istante  ben  ponderale  queste  parole  : lo  sono  con 
voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  non  può  non  comprendere 
la  dottrina  della  Chiesa  sulla  propria  costituzione. 

Ora  poi  è facile  il  risolvere  colai  questione  : fin  dove  si  e- 
slendc  la  libertà  dell' esegeta  cattolico  nell' interpretazione  della 
sacra  Scrittura  ? Non  trattasi  già  di  quella  libertà  di  cui  si  abu- 
sa nella  riforma,  libertà  che  consiste  nel  commentare  la  Scrit- 
tura a norma  dei  proprii  capricci,  a trattarla  come  un  guazza- 
buglio d’errori,  di  verità,  di  saggezza  e di  follia.  Questa  libertà 
noi  la  possediamo  come  uomini,  come  la  possèdono  il  protestan- 
te, il  giudeo  ed  il  maomettano;  ma  qui  si  tratta  della  libertà 
di  cui  gode  l’ esegeta,  che  pur  vuol  rimauerc  nella  navicella  di 
Pietro.  Come  cattolico  egji  ha  la  libera  convinzione,  esser  la 
Chiesa  un' istituzione  divina,  assistita  da  un  soccorso  celeste  che 
sempre  la  tiene  in  possesso  della  pura  verità.  Ei  crede  adunque 
ch'ogni  dottrina  da  lei  rigettata  è contraria  alla  Scrittura,  e 
che  tutti  i dogmi  cb'essa  proclama  concordano  con  quella,  seb- 
bene esplicitamente  non  yì  siano  contenuti.  Per  conseguenza  c- 
gli  è persuaso,  a ragione  d' esempio,  che  secondo  i Libri  santi, 
Gesù  Cristo  riunisce  la  natura  diviua  all’  umana.  Ora  ricono- 
sciuta colesta  verità,  non  Ita  più  il  -potere  d’  ammettere  il  con- 
trario, altrimenti  anderoblte  in  contraddizione  con  sè  stesso  ; 
siccome  chi  ha  fatto  voto  di  castità  non  può  più  senza  violar  la 
promessa  entrare  nell’  alleanza  coniugale. 

Tali  confini,  che  chiunque  non  potrà  a meno  di  confessar 
ragionevoli;  c sono  pur  quelli  che  la  Chiesa  prescrive  ai  fedeli, 
al  dotto  esegeta  come  all’  ignorante.  Or’  ella  permettesse  a cia- 
scuno di  rigettare  il  suo  insegnamento,  di  consecrare  tutto  ciò 
che  l'immaginazione  può  vedere  nella  Scrittura,  confesserebbe 
di  non  possedere  alcuna  dottrina,  o dinaro  meglio  rinneghereb- 
be sè  stessa  ; che  il  semplice  possesso  della  Bibbia,  non  costitui- 
sce una  Chiesa,  più  di  quello  che  l' intelletto  possa  bastare  a 
renderci  dotti.  Una  chiesa  cotale  presenterebbe  realmente  come 
persona  morale  la  più  ripugnante  contraddizione  che  mai  si  pos- 
sa immaginare  in  un  individuoqualunque.  L'individuo  non  può 
credere  e rigettare  ad  un  tempo  l’ istcssa  cosa.  Ma  se  una  Chie- 
sa, clic  è I’  aggregazione  di  molti  individui,  lasciasse  a ciascuno 
il  potere  di  formarsi  il  suo  simbolo,  presenterebbe  l’enorme 
contraddizione  di  negare  ed  alfermare  ad  un  tempo  stesso  la  stes- 
sa dottrina  : e ben  si  potrebbe  abbellire  colai  mostro  de’ più  bei 
titoli,  ma  non  potrebbe  però  giammai  chiamarsi  una  Chiesa. 
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La  Chiosa  deve  educare  i popoli  e iniziarli  al  regno  di  Dio  ; e 
questo  regno  poggia  su  dei  Tatti  determinati,  e su  di  verità  eter- 
namente immutabili.  Una  Chiesa  adunque  che  non  conosce  uno 
stato  d'immutabilità,  somiglia  a quel  maestro  il  quale  ignora  che 
debba  insegnare.  La  Chiesa  deve  stampare  Gesù  Cristo  nel  mo- 
re de'  suoi  figli  ; ma  il  nostro  dirin  Salvatore  non  è ora  sì  ed 
ora  no,  bensì  eternamente  lo  stesso.  La  Chiesa  deve  recare  ne- 
gli spiriti  la  parola  discesa  dall’  alto,  ma  questa  parola  non  è 
già  un  suono  vago  ed  indistinto,  in  cui  si  possa  a capriccio  ri- 
conoscere ciò  che  si  vuole. 

Quindi  che  l' obbligo  imposto  dalla  Chiesa  a’  suoi  fedeli, 
di  ritrovare  nella  Scrittura  la  fede  e la  morale  che  da  lei  vien 
proposta,  sia  fondalo  sulla  ragione  stessa  d'  una  Chiesa  positi- 
va. E realmente  nessuno  che  presti  ossequio  alla  Chiesa,  s' ob- 
bliga ad  obbedirle  in  altro  che  nella  fede  c nella  morale  ; e sic- 
come in  questo  solo  rapporto  ella  dichiara  il  senso  della  sacra 
Scrittura,  ed  anzi  solo  in  generale,  così  ecco  pure  in  tal  rap- 
porto il  solo  obbligo  del  fedele  ; al  di  là  di  questo  confine  egli  è 
sciolto  da  ogni  vincolo;  e un  vas  issimo  campo  si  apre  ancora 
innanzi  all'  esegeta  cattolico,  ove  tutti  sviluppare  i suoi  talenti 
c la  sua  erudizione,  e aggiungere  sempre  novelli  impulsi  ai  pro- 
gressi della  scienza. 

a Ma,  dicon  i nostri  avversarli,  dacché  i santi  Padri  hanno 
interpretalo  c commentato  le  Scritture  più  non  vi  è lecito  sco- 
starvi dal  loro  sentimento  (Il  ; le  prescrizioni  tridentine  ve  lo 
proibiscono.  Avete  dunque  bell' e fatta,  c già  da  secoli,  un’  ese- 
gesi, c vi  è chiusa  ogni  via  ad  una  intelligenza  sempre  più  ac- 
curata dei  libri  santi  ».  Prima  di  esporre  il  sentimento  cattoli- 
co su  tal  proposito,  facciamo  un  cenno  intorno  all'  interpreta- 
zione dei  Padri,  e mostriamo  i principii  cattolici  relativamente 
ai  rapporti  fra  l' autorità  dei  sauti  Padri  e le  ricerche  scientifi- 
che in  generale. 

Alla  lettura  di  que'  sommi  dottori,  gloria  de' loro  secoli, 
tosto  balza  all' occhio  ch'ossi,  mentre  unanimi  convengono  nel 
dogma  crisiiano,  e nei  principii  della  morale,  sono  poi  svaria- 
tissimi ne'  modi  di  commentarli  e di  svilupparli.  Il  genio  pro- 
prio a ciascun  dessi  si  rivela  così  nell'espressione  come  nel  pen- 
siero, tanto  nelle  prove  quanto  nella  speculazione.  Se  I'  uno  ha 
un  occhio  più  profondo,  l' altro  ha  una  veduta  più  chiara  e più 
penetrante  ; il  primo  fa  frultiGcare  un  talento,  il  secondo  un 

(1)  Il  Concilio  di  Trento,  sess.  IV,  demi,  de  idi I.  et  uni  tacror.  Ubrurvm, 
infatti  asserisce:  a Ut  nemo....  contra  unanimcm  conscnsum  Patrum  ipsain 
neripluram  sacrata  interprctari  audeat  ». 
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■Uro.  Ora,  mentre  tatti  i cattolici,  non  altrimenti  che  tutti  i 
santi  Padri,  professano  la  medesima  foie  e l' istessa  morale,  è 
facoltativo  a voi,  se  trattasi  d' opinione  che  sia  in  essi  puramen- 
te personale,  di  ammetterla  o di  rigettarla,  c di  abbracciare 
taluno  o tal  altro  sentimento.  Considerala  come  individuale  giu- 
dizio la  dottrina  de'  Padri  non  ha  altro  valore,  che  quello  che 
le  vien  dalle  prove  orni  è suffragata.  Siffatti  principii  furono 
mai  sempre  riconosciuti,  noo  che  praticati  dai  cattolici.  Non 
| v'  ha  un  santo  Padre  clic  sia  giunto  ad  imporre  alla  Chiesa  le 

sue  particolari  opinioni.  Ne  sia  prova  Agostino  ; chi  più  di  lui 
si  guadagnò  il  diritto  d'imporre  colla  sua  autorità  ? Eppure  la 
Chiesa  non  ha  giammai  sanzionati!  come  sua  propria  la  di  lui 
teoria  sul  peccato  originale  e sulla  grazia.  Egli  stesso  ci  avvisa 
di  giudicare  colla  bitanrìa  in  mano  le  sue  particolari  opinioni, 
e di  teoere  solo  quanto  vi  troviamo  di  buono  (1).  Ecco  i senti- 
menti dei  vero  cattolico. 

(1)  S.  Agostino,  contro  Fumi.  Afonie  A,  I.  TI,  c.  !:  *Id  Bonus  Httrrarnm, 
guoe  non  pmecipienHi  aucloritatc.  ttd  pruficiendi  ciercilaliune  scribuntur  a 
nobis,  non  cuin  credpndt  necessitato,  seti  cum  judicandi  liberiate  tegendum 
est;  cui  tante*  nc  intercluderelur  Incus  et  adìmeretur  posteri»  ad  quaesiiones 
difficile»  tractandas,  alque  versandas,  tingu/a  ac  tigli  taluitnimut  labar,  di- 
stineta  esi  a posterioribus  libris  excelleulia  canonk-ae  auctoritalis  velcris  et 
novi  Testamenti,  quac  apostolorutn  conSrmata  temporibus,  per  successione» 
eplscoporam,  et  propagationes  ecclesiarum,  taoquam  in  sede  quadam  subli- 
miter  conslituta  est,  cui  serriat  omnìs  lideli»  et  pius  intellcctus.  Ibi  si  quid 
reflui  absurdum  noverit,  non  lieet  diecre,  auctor  hujas  libri  non  tenait  veri- 
tatem:  ned,  aut  cedei  mendosos  est.  aut  interpre»  errarli,  aut  tu  non  inn  i li- 
gia. In  opusculis  autem  posterlornm,  quae  libris  ionumcrabilibaa  i oniiiicntur, 
sed  nullo  modo  illi  sacratissimac  eanonicarum  seriplurarum  eiceUentia  coae- 
qoantur,  etiam  in  quibuscunque  eorum  invenitur  eadem  verità»,  (unge  tmnen 
est  impar  auctoritas.  ltaque  in  els,  si  qua  forte  propterea  dissonare  putantur 
a vero,  quia  non  ut  dieta  sunt,  iotelliguntur;  lamcn  libcrum  ibi  habet  lei-tur, 
auditorve  judicium,  quo  vet  adprnbct  quod  placuerit.  vel  improbe!  quod  of- 
fenderti. Et  ideo  cunei»  ejusmudi  nist  vet  certa  fattone,  vel  et  illa  canonica 
auctoritate  defendantur,  ut  demonstretur  sire  omnino  ita  esse,  sive  Ueri  (in- 
tuisse quod  ibi  disputatimi  est,  vel  narTatum:  si  cui  displieuerit,  aut  erodere 
nolurril,  non  reprehenditur.  la  ili*  vero  canonica  emmciuin  ss.  titterarum, 
ctininsi  unus  propheta,  seu  apostolus,  aut  evangelista,  aliquid  in  sui»  lineria 
posuisse,  ipsa  canoni»  conti  r non  ione  dedaralur,  non  licei  dubitare  quod  ve- 
runi sit;  alioquin  bulla  crii  pagina,  qua  humanac  imperitiae  regalar  inlirmilas, 
si  Ubruruui  salutiercima  aurtorltas  aut  enntempta  pentii!»  aboleiur,  ani  inter- 
minata ronfunditur  ».  S-  Tomaso  d'Aquino,  Som.  lof.  Ibeol-,  P.  I,  Q.  I,  art. 
8,  edlt.  Caj.  l.ugd.  1380,  p.  10  ; « Auctoritatibus  eanonieae  Scriplurae  mìtar 
(sacra  dottrinai  proprie  et  necessitale  argomentando:  auctorUatihus  autem 
aliorum  docuirum  Eeclesiae,  quasi  arguendoci  ptopriis,  sed  probabililer.  In- 
nitiiur  enim  lides  nostra  revelationì  Apostolis  et  Frophetis  factae,  qui  canoni- 
eos  libros  scripsere.  non  autem  revelationì,  si  qua  fuit  aliis  do,  tonda»  facla. 
Unde  dici!  Augustinus  in  epistola  ad  llieronjinum  (questa  è la  XIX 5.  boli» 
enim  Seriplurarum  libris,  qui  canonici  appellantur,  didici  hunc  honorem  de- 
terre,  ut  nulliuu  auclureiii  eorum  in  scribendo  errasse  aliquid  lirmissiwe  ere- 
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Del  resto  l'espressione  dottrina  de  Padri,  è sposso  sinonimi 
di  tradizione.  Allora  non  si  consideran  più  gli  scrittori  dei  primi 
secoli  come  dottori  particolari,  che  espongono  le  loro  individuali 
opinioni,  ma  come  rappresentanti  I'  antichità  credente,  come 
formanti  la  catena  della  parola  trasmessa.  Sotto  questo  rappor- 
to, noi  dobbinmo  prestare  obbedienza  al  loro  insegnamento  come 
da  un'autorità  sutliriente  ; chè  non  son  più  essi  che  parlano,  ma 
è la  fede  della  Chiesa  che  si  annunzia  per  loro  bocca,  è quella 
tradizione  alla  quale  si  sottoposero  essi  medesimi.  La  dottrina 
cristiana,  esistendo  sempre  inalterata  in  tulli  i tempi,  noi  dob- 
biamo necessariamente  convenire  nella  credenza  di  coloro  che 
ne  sono  gli  organi.  Noi  non  possiamo,  nè  vogliati!  credere  altri- 
menti che  i nostri  Padri  ; ma  in  quanto  alle  loro  opinioni  par- 
ticolari è libero  a noi  ammetterle  o rifiutarle.  Del  resto  però, 
come  I’  abbiamo  già  detto,  vedemmo  in  tutti  i secoli  i piu  bei 
genii  dedicarsi  alla  difesa  del  cristianesimo,  illustrare  e pene- 
trare sempre  più  avanti  in  quc’dograi,  che  pur  sono  invariabili, 
portando  la  Gaccola  della  scienza  Uno  ne'  loro  più  intimi  pene- 
trali. Cosi  la  scienza  dilata  di  giorno  in  giorno  il  suo  dominio, 
cosi  i segreti  di  Dio  si  vanno  sempre  più  manifestando.  Egli  è 
adunque  falso  che  i santi  Padri  inceppino  le  intelligenze  e ren- 
dano impossibile  per  sempre  ogni  progresso  (1). 


dnni.  Alio*  autem  ila  lego,  ut  quanlalihet  sanclitate  doctrinaqur  prarpollant  non 
ideo  veruni  pulci»  quod  ipsi  ita  srnscruni.  voi  scripscrunl  ».  (Quindi  snggia- 
mcnte  distinguono  i cattolici- tra  le  osservazioni  speculative  teologiche  o filoso- 
lidie  d’uri  padre,  e la  fejfimcmtansa  che  dh  intorno  alla  credenza  del  suo  se- 
colo. (/opinione  d’un  dottore  non  è alfine  che  un'opinione,  ed  anco  allorché 
tutti  andassero  d’accordo,  la  loro  dottrina  non  potrebbe  costituire  un  dogma. 
Melchiorre  Cano  dire  a proposito,  Lite.  Theolog.,  1.  VII,  c.  3.  p.  425.  « San- 
clorum  auctorilas,  sive  pniicoruin  site  plurium,  cimi  ad  ens  fami  tate*  alTerlur, 
quac  naturali  lamine conlinenlur,  certa  argumenta  non  suppedilat:  sed  unitimi 
potici,  quantum  ratio  naturae  consentanea  persuaserit  ».  Cosi  poi  prosiegue  u 
pas.  43Ì:  « Omnium  eliam  sanctorum  auctorilas  in  co  genere  quaestionum. 
qua»  ad  (idem  divinili*  minime  pcrtinere,  lidem  quidem  probabile!»  facit;  cer- 
umi non  facit*.  Siccome  appare  dallo  sviluppo  della  sua  proposizione,  il  Cano 
traila  qui  delle  ricerche  che  si  riferiscono  alla  dottrina  della  fede.  Alla  pagina 
430  soggiunge  altresi:  « Aurtoret  Canonici , ut  superni,  coclcsles,  divini  per- 
petuimi stabilemque  constuntiam  servaut,  reliqui  vero  scriptores  sancii  iiife- 
riorcs  et  humam  sunt,  dcticiuntque  interdum  ac  monslrum  quandoque  pa- 
nunti pruder  ronvenientem  ordinem  institutumque  naturae  ». 

il)  Vincenzo  Lirinese  nel  suo  Commonitorio,  ed.  KUpfel,  Vienna,  1800,  c. 
XXVII,  p.  199,  è ammirabile  su  questo  punto,  ei dice:  « fc’slo  spirituali*  taber- 
nacoli Beseleel  ( Etod.  XXXI.  2 ) pretiosas  divini  doginatis  gemina*  etscolpe, 
fidcliter  coapta,  adorna  sapienter,  adjice  splcndorein,  graliam,  vcnuslalrm. 
Inlclligetnr.  te  exponenle,  illustrius.  quoJ  ante  obscurius  credehatur.  Per  le 
poster itas  inteUcciumgratuletur.  ciuod  ante  vetnstas  non  intellectiim  vcncraba- 
tur.  Kadcui  lainen,  quae  didieisli,  dorè:  ut,  rum  diras  nove,  non  diras  nova  »,  c. 
XXVIII:  « Scdfnrsitandicitaliquis:  nultusnc  ergo  in  Ecclesia  Christi  profecluvf 
Moehler  49 
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Ecco  quanto  avviene  anche  circa  l' interpretazione  della 
sacra  Scrittura.  Tranne  l’ interpretazione  d'  un  piccolo  numero 
ili  passi  veramente  classici,  noi  non  sappiamo  dove  riscontra- 
re )' unanimità  delle  patristiche  esposizioni:  il  solò  punto  su 
cui  vediamo  lutti  i Padri  d‘  accordo,  si  è nel  ravvisare  nella 
Bibbia  gli  stessi  dogmi  e la  stessa  morale.  Ciascuno  però  ne  la 
svolge  in  una  guisa  tutta  a lui  propria.  L'  uno  è modello  esi- 
mio per  tutti  i tempi,  I'  altro  non  levasi  al  di  sopra  della  me- 
diocrità, un  altro  non  è lodevole  che  pel  suo  buon  volere  e per 
I'  ardente  affetto  verso  il  Salvatore.  Ora,  siccome  fra  gli  stessi 
Padri  è I'  uno  all'  altro  superiore,  c questi  ha  il  sopravven- 
to per  sagacilà  ed  erudizione,  quegli  per  profondità  e per 
genio  ; lo  stesso  fenomeno  si  riprodurrà  pure  in  lutti  i se- 
coli. Noi  tutti  non  altrimenti  che  i Padri,  sempre  troveremo 
nella  Scrittura  i medesimi  dogmi  c precetti,  ma  procederemo 
i n diverse  maniere  ; noi  lutti  sempre  arriveremo  agli  stessi  ri- 
sultati, ma  per  varii  sentieri.  Ed  anche  senza  deviare  dalle  in- 
terpretazioni già  date  dai  santi  padri,  non  possiam  noi  forse  me- 
glio di  loro  illustrare  certi  passi  e risolvere  certe  difficoltà  ? (1) 

llabeatur  piane,  ri  mailmus.  Nani  quis  lite  est  tsm  invidus  hominibus,  inni 
etosus  l)co,  qui  illud  probi  bere  conclur?  Sed  ita  tamen,  ut  t*  ere  profedus  sit 

Itile  fitlei,  no»  permutatiti.  Siquidem  ad  profertum  ptrtinet,ut  in  semel  ipsa 

uuaquaeque  res  ampliflcctur,  ad  pcrmutationem  vero,  at  uliquid  ex  alio  in 
aliud  transvertalur.  Cresca t igilur  oportrt;  el  muliniti  vchementerque  proiiciat 
talli  singulnrum,  quam  omnium,  tam  uniti»  homiuis,  quain  tolius  Ecclcsiac 
aelaium  nc  saeculorum  gradi bus  inlelligerilia.  scie  olia,  sapicntia;  sed  in  suo 
duntaiat  genere,  in  eodem  srilicet  dogmatc;  eodein  scnsu,  cademque  scntcn- 
lia;  » c.  XXIX:  « [mitetur  ammarimi  religio  rnlionem  corporum;  quae  licei 
annorum  processu  numeros  suos  evolvimi  et  cxplirent,  eadem  tamen.  quae 
erant,  permanent.  Multum  interest  ìnler  pueriliac  llorem  et  sencclutis  maiu- 
rilatcm,  sed  iiilcm  tamen  ipsi  fiunt  sene»,  qui  fuerant  adolescente»;  ut  quam- 
vis  unius  ejusdem  homiuis  status  habitusque  mutetur,  una  tamen  niliilominus, 
cademque  natura,  una  cademque  persona  sii,  ctc.  » Qui  l'autore  iuvestc  i ma- 
nichei che  accagionavano  ì cattolici  di  incatenare  gli  spiriti,  di  rendere  qual- 
siasi progresso  nella  scienza  impossibile:  obbiezione  già  dai  gnostici  un  tempo 
suscitata  come  comprovasi  in  s.  Agostino  nc'suoi  libri,  de  utilitate  credendi , 
de  vera  religione,  cantra  Faust um,  etc. 

(1)  11  Cardinal  Gaetano  dire  al  principio  del  suo  comentario  sulla  Genesi  : 
« Non  alligavit  Deus  expositionem  Scriplurarum  éacrarum  priscorum  docto- 
rum  sensi  bus,  sed  Scripturae  ipsi  integiae,  sub  catholicac  Ecclesia?  censu- 
ra ; alioquin  spcs  nobis  et  postcris  tollerelur  exponcndi  Scripturani  sacrata» 
nisi  transferendo,  ut  aiunt,  de  libro  in  quintcrnum  ».  Il  sentimento  del  cardi- 
nale si  è,  che  1’  esegeta  può  nelle  particolarità  discostarsi  dall'  interpretazione 
dei  santi  Padri,  senza  però  deviare  dal  dogma  universale.  Cosi  per  esempio, 
quando  è detto  che  Dio  indurò  il  cuore  di  Faraone,  eh’  egli  amava'Giacob- 
be  ed  odiava  Esaù  nell’ utero  materno,  il  cattolico  non  verrà  a conchiudere, 
come  Calvino  e Beza,  essere  Iddio  autore  del  male,  e mettere  egli  al  mondo 
una  parte  d'  nomini  per  condannarli.  Infatti  una  tal  esegesi  si  opporrebbe 
alla  fede  costante  di  tutta  la  Chiesa.  Ciò  non  ostante  noi  possiamo,  quando 
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Le  diiìicili  lingue  antiche  or  meglio  conosciute,  il  mondo  antico 
meglio  esplorato,  quanti  nuovi  sussidii  non  ci  offrono  a maggior 
lustro  delle  scienze  religiose?  Tuttala  lunga  schiera  degli  ec- 
cellenti esegeti  cattolici,  dai  tempi  della  riforma,  da  Tomaso 
Via,  Contarmi,  Masio,  Maldonato,  Giustiniani,  Estio,  Cornelio  a 
Lapide,  fino  ai  nostri  giorni,  forniscono  le  prove  del'  nostro 
asserto.  E se  vorremo  compiacerci  di  scorrere  le  opere  di  non 
pochi  critici  di  questi  ultimi  tempi,  dei  Riccardi  Simon,  degli 
Hug,  dei  Fcilmoser,  dei  Jahn  (1)  e di  tant’  altri  conosceranno 

ci  sopperiscano* buone  ragioni,  contentare  altrimenti  questi  passi  che  non  fece- 
ro i Padri. 

Melchior  Gano  si  dichiarò  contro  il  parere  or  ora  emesso.  Indubitatamente 
egli  opinava  scaturire  da  questo  principio  le  arbitrarie  interpretazioni  del  card. 
Gaetano.  Egli  dice  nella  sua  opera  già  citata,  p.  437  : « Illud  breviter  dici 
potesl,  Cajetanum  summis  Kcelesiac  aediliratoribus  parerò  esse  potuisse  ni- 
si ...  ingemi  dexteritate  conlìsus,  littcras  dcuium  sacras  suo  arhitratu  eiposub- 
set,  felicissime  quidem  fere,  sed  in  pauris  quibusdarn  locis.  aeulius  sane  mul- 
to, quam  felìcius  ».  l.e  quali  espressioni  sono  piene  di  verità. 

Pallavicini  all*  incontro  piglia  le  difese  del  Gaetano.  Questo  autore,  egli 
dice,  non  ha  mai  insegnalo  cose  contrarie  al  Conrilio  di  Trento,  e Cam»  ze- 
lante domenicano  vorrebbe  che  i principi!  del  suo  ordine  fossero  riconosciuti 
ed  osservati  da  tutti  i suoi  correligionari  : « Equidcm  in  primis  aflirmo, 
dice  Pallavicino,  Cajetanum,  quamvis  a suis  ( il  Gaetano  è altresì  domenica- 
no) in  hoc  dicto  licentiac  nota  reprchensum,  nuuquam  prolulisse  sensa  in- 
dentino decreto  in  hac  parte  adversantia.  Secundo,  concilium  neque  pracscri- 
psisse,  ncque  coartasse  novis  legilms  rationem  inlelligendi  Dei  verbuni  ; se 
declorasse  illicitum  et  haereticum  quod  suaple  natura  eroi  hujusmodi,  et  prout 
semper  habituin  ac  declaralum  fueral  a palribits,  pontilicibus,  a conciliis.... 
Prohibet  quidem  concilium»  ne  sacris  lilteris  aptetur  inlerprelatiu  repugnans 
ss.  Palrum  sementine,  idque  in  rebus  tum  lirici,  lum  morum,  et  Cajctauus  ut 
rem  Canus  inlelligat,  de  his  minimo  loquitur,  neque  unquam  dcdaral,  fa» 
esse  adversus  coramunes  ss.  Palrum  sententias  obviam  ire,  sed  fas  esse  de- 
promere  Scripturae  cxposjlioncm  prorsus  novam,  et  ab  omnibus  eorum  ex- 
positionibus  di  ver  sani.  Etenim  quemadmodum  ipsi  discreparunt  inter  se  in 
illius  explicatione  sementine , adeoque  singulae  eorum  explanationes  per  se 
ipsas  dubitationi  sukjacent,  ita  quantum  conjicio,  visuui  est  Cajetano,  pos- 
se cunctas  siinul  dubitationi  suhjacere  , et  quamdam  aliain  esse  veram, 
quae  ipsis  haud  in  mentem  veneri!  » ( Hist.  Condì.  Trid.,  I.  VI»  c.  18,  n.°  2 
p.  221  ). 

Ciò  nondimeno  il  Cano  soggiunge,  p.  437  : « Spes,  inquilini,  nobis  et 
posteri*  tollilur  exponendi  sacras  lilteras  : nisi  transferendo  de  libro  inQuin- 
lernum.  Minime  vero  genlium.  Nam,  ut  illud  praeteream,  quod  in  sacris  bi- 
bliis  loci  sunl  multi,  alque  adeo  libri  integri,  in  quibus  interprelum  dili- 
gentiam  Ecclesia  desiderai , in  quibusque  proinde  juniores  possenl  et  eru- 
ditionis  et  ingcnii  posteris  ipsi  quoque  suis  monimenla  reliiiquerc,  in  illi- 
eliam  , quae  antiquorum  sunt  ingenio  ac  diligcntia  elaborala,  nonnihil  nos 
christiano  populo  , si  volumus , praestare  et  quidem  utilissime  possumus. 
Possumus  enim  vetustis  novità  lem  dare,  obsoleti»  ntlorcm,  obscuris  luce  in. 
fastidilis  gratiam , dubiis  li  dein  , omnibus  naluram  guani  et  naturae  suae 
omnia  ». 

(1)  Hug,  già  professore,  ed  attualmente  canonico  a Friburgo,  è uno  dei 
più  famigerati  filologi  d’  Alemagna.  Conosciamo  di  lui  non  che  un'  Introdu- 
zione al  nuovo  Testamento,  un’opera  sul  miti  degli  antichi  popoli.  Jahn  ex  è 
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all'  evidenza  come  non  fosse  ancor  vero  che  dopo  di  quelli  non 
restasse  più  nulla  a fare.  Se  1'  Evangelo  formò  l'ammirazione 
dei  dieciollo  secoli,  disdice  forse  alla  moderna  sapienza  con- 
templarvi quelle  stesse  verità  che  furono  la  delizia  degli  onore- 
voli nostri  antenati  ? Noi  sosteniamo  che  i libri  santi  vennero 
compresi  almeno  nella  loro  essenza  da  quelle  Chiese  cui  furono 
indiritti  ; nè  perciò  crediamo  che  l’ epoca  la  più  vicina  alla  loro 
apparizione  sia  quella  precisamente  che  più  fosse  lungi  dal  co- 
noscere il  vero  senso  : questa  dottrina  reca  ella  forse  ingiuria 
ai  lumi  della  giornata  ? Noi  sosteniamo  che  la  Chiesa  avea  com- 
presi i suoi  divini  documenti,  quando  mutò  la  faccia  della  ter- 
ra distrusse  il  giudaismo  ed  abbattè  I'  idolatria  ; noi  teniam 
fermo  che  le  tenebre  non  sono  stale  dissipale  dalla  nolle,  i fan- 
tasmi dai  sogni,  I’  errore  dalla  menzogna  : forse  cotesta  dottri- 
na è indegna  dell'  umana  ragione  ? Finalmente  noi  insegniamo 
clic  la  Scrittura  non  può  sancire  tutte  le  opinioni,  tutti  i sogni 
dell’  umana  fantasia,  nè  vogliam  credere  eli' essa  possa  cangiar 
di  senso  ogni  quindici  anni  (I),  e diventare  come  per  incanto  lul- 
t' altra  sotto  la  mano  d' ogni  esegeta  del  giorno  : colesta  dottri- 
na, sia  detto  aucora  una  volta,  può  forse  sembrare  indegna 
della  maestà  del  Vangelo  ? 

Un  ultimo  riflesso  di'  è altresì  il  principale.  La  Chiesa  non 
professa  ella  di  aver  ricevuto  la  dottrina  del  Redentore  nella 
sua  integrità  dalla  bocca  stessa  degli  apostoli  e per  la  virtù  del- 
lo Spirilo  Santo?  Non  professa  ella  di  averne  da  lui  medesimo 
la  continua  intelligenza  ? Dunque  s' ella  pretende  d' interpretare 
secondo  la  sua  regola  di  fede  quella  Scrittura  nella  quale  fu 
pure  duposta  la  medesima  salutare  dottrina  sotto  la  direzione 
del  medesimo  Spirito  Santo,  ella  non  fa  che  volerne  una  puris- 
sima interpretazione  grumalicalo  e storica.  E quale  infatti  ne 
sarebbe  l’esegesi  la  più  fedele  e perfetta,  se  non  quella  che  il 
più  accuratamente  riproducesse  i dogmi  e la  morale  della  Chic- 

professore  a Vienna  nel  1823.  Molti  scritti  ha  dati  in  Iure,  fra  pii  altri,  un’  In- 
troduzione all'  ani  ira  Testamento  ed  uo1  Archeotuyia  degli  Ebrei.  Eeilmoscr  é 
morto  a Tukinga  dodici  anni  or  sono.  Egli  è autore  d' un’  Introduzione  al  nuo- 
vo Testamento. 

(I)  Schlt  i'Tinachcr  professore  a Iterlino,  sostiene  che  la  Scrittura  cambia 
senso  ogni  quindici  anni.  Diamone  un  esempio:  Nel  1820,  la  Scrittura,  di 
concerto  con  Schlcicrmacher,  insegnava  la  diviniti  di  Gesù  Cristo;  uia  nel 
1833  piacque  al  nostro  autore  rigettare  questa  verità,  insegnando  cito  Gesù 
Cristo  non  è Dio. 

li  passo  di  Schleiermachcr  si  trova  negli  Studi  e Critiche , giornale  pub- 
blicato da  llltnann  professore  ad  Alia,  e da  Umbrcid  professore  ad  Eidelber- 
ga.  Egli  è sotto  gli  auspici!  dei  più  celebri  scrittori  del  partito  che  si  spac- 
ciano consimili  teorie.  ( ISotu  ad  trad.  fra nc.) 
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sa  ? La  società  cattolica  imponendo  a'  suoi  membri  l' obbligo  di 
ritrovar  nella  Scrittura  i suoi  divini  insegnamenti,  proclama 
dal  suo  punto  di  vista  la  prima  regola  della  vera  ed  unica  ese- 
gesi scientifica,  e non  può  .a  meno  di  tener  fermo  che  un  esege- 
ta, eccellente  nelle  altre  doti  richieste,  quanto  più  è diretto  da 
questa  norma,  non  sia  per  raggiungere  tanto  meglio  la  perfezio- 
ne. Ma  traviali  come  sono  dal  pregiudizio  i protestanti,  riguar- 
dano la  costituzione  della  Chiesa  come  contraria  alla  Scrittura, 
c quindi  riGutano  i suoi  principii  sull'  interpretazione  de'  Libri 
santi,  come  falsi,  arbitrar»  c violenti.  Codesta  pretensione  è 
ella  fondala  su  qualche  apparenza  di  vero  ? non  ò dessa  il 
frutto  d'  un  incredibile  ucciccamenlo  ? Lo  aggiudichi  dal  Gn  qui 
dello. 


§ XL1IL 
Della  Gerarchia. 

Ci  rimane  ora  a parlare  della  gerarchia.  La  dottrina  che 
nella  Chiesa  riconosce  un'  istituzione  divina  ed  umana  ad  un 
tempo,  qui  ancora  si  riproduce  sotto  una  forma  ben  rimarcata. 
£ per  fermo  il  ministero  ecclesiastico,  la  dispensazione  della 
parola  e de' sacramenti,  esige  una  vocazione  interiore,  una 
missione  data  dal  ciclo.  Ma  siccome  nella  Chiesa  1'  umano  s‘  as- 
socia necessariamente  al  divino,  fa  d' uopo  che  questa  celeste 
vocazione  e missione  venga  qui  in  terra  riconosciuta  e sanzio- 
nala ; fa  d‘  uopo  che  questa  divina  abilitazione  si  manifesti  al 
mondo  sensibile  per  mezzo  di  un  atto  accessibile  ai  sensi  e che 
si  compia  nella  Chiesa  visibile  ; fa  duopo  insomma,  che  I'  auto- 
rizzazione ad  agire  nel  pubblico  ministero  della  Chiesa  sia  lega- 
ta ad  un  simbolo  effettualo  dagli  uomini  stessi  dietro  le  dispo- 
sizioni di  Cristo,  e che  signiGcbi  c produca  I'  elemento  divino, 
cioè  a dire  ad  un  sacramento  (1). 

Per  essere  ammessi  ad  una  Chiesa  invisibile,  non  occorre 
che  un  battesimo  spirituale  ; per  vivere  in  essa  nou  necessita 
che  un  alimento  interiore,  non  si  dica  però  alimento  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  ; imperocché  la  parola  corpo  richiama  già  qual- 

(t)  Coneil.  Trid.,  se  ss.  XX11I.  c.  3:  a Cnm  Scripturae  testimonia,  apo- 
stolica traditone,  et  Patroni  unanimi  ronsensu  perspiruum  sit,  per  sacram 
ordinationem,  quac  verbis  et  signis  eitcrioribus  perliritur  gratùiti  conferri; 
dubitare  nemo  dcbcl,  ordinem  esse  vere  el  proprie  unum  et  seplem  sanctae 
Ecrlesiae  Sacramenti^;  inquii  enim  Apostulus;  Aitinone»  te,  ut  resuscito:»  gra- 
tùiti, qaac  est  iu  tc,  per  iuipositioncin  injuuum  racaruiu  ». 
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che  cosa  di  sensibile,  di  palpabile,  accenna  già  come  un  prin- 
cipio esteriore  della  Chiesa  ; ma  si  dira  solo  : alimento  della 
vera  parola  di  Dio.  Una  Chiesa  invisibile  non  richiede  adunque 
che  un  sacrifizio  spirituale,  che  un  sacerdozio  universale.  Tul- 
f altro  avviene  in  una  Chiesa  visibile  : la  sua  nozione  vuol  che 
il  battesimo  di  fuoco  e di  spirito  sia  ad  un  tempo  stesso  un  bat- 
tesimo d’acqua,  che  il  nutrimento  delle  anime  recatoci  da  Cri- 
sto si  incorpori  in  un  materiale  alimento,  e che  il  sagriGzio  sia 
un'  azione  cadente  sotto  i sensi  (1). 

Lo  stesso  deve  adunque  aver  luogo  anche  nell’ordinazione 
del  sacerdozio  : la  consacrazione  interna  c l’ esterna  devono  es- 
sere inseparabili  ; la  celeste  unzione  e la  terrena  devono  essere 
l’una  all'altra  legate.  Essendo  la  Chiesa  la  depositaria  della 
parola  di  Cristo,  e la  dispensalricc  dei  divini  misteri,  non  può 
ella  già  venerar  come  tale  chiunque  da  sè  medesimo  levasi  c si 
proclama  per  1’  unto  del  Signore  ; ma  siccome  il  sacerdote  deve 
dapprima  venire  accuratamente  istruito  nel  dogma  della  Chiesa, 
anzi  tutto  in  questo  educato,  perchè  lo  possa  trapiantar  fedel- 
mente ; così  egli  deve  ancora  per  di  lei  mezzo,  per  la  di  lei  or- 
dinazione esteriore,  ricevere  l’interiore  di  Diò  ; vale  a dire  egli 
riceve  lo  Spirilo  Santo  per  l’ imposizione  delle  mani  del  vescovo. 
Ond’è  che  la  visibilità  della  Chiesa,  e con  essa  anche  la  sua  inde- 
fettibilità, implicano  un’ordinazione  ecclesiastica  successiva  che 
in  serie  non  interrotta  risalga  da  secolo  in  secolo  fino  a Gesù 
Cristo,  di  lei  principio.  Diffatli  il  Salvatore  inviò  gli  apostoli  : 
questi  nominarono  e stabilirono  dei  vescovi,  che  per  una  catena 
non  mai  interrotta  sonosi  fino  a’  nostri  di  perpetuati.  Questa 
continua  successione  dell’  episcopato  forma  uno  dei  principali 
caratteri  esteriori,  pe’  quali  si  riconosce  la  vera  Chiesa  da  lui 
fondala  (2). 

(1)  Coneil.  Triti.,  sess.  XXIII,  c.  1:  « Sarrificium  et  Sarerdotium  il»  Dei 
ordinatione  ronjuncta  sant,  al  alrutnqae  in  ninni  legr  exlìleril.  Cutn  imitar  in 
stavo  Testamento  sanrlum  Eucharistiae  sarrilicium  visibile  ci  Domini  inslilu- 
tione  catholica  Ecclesia  accoperil;  fateri  eliam  oportel,  in  ea  novum  esse  visi- 
bile, et  externum  sacrrdotiam,  in  quod  velas  traaslatum  est.  noe  autem  ab 
rodem  domino  Salvatore  nostro  institutum  esse,  atque  aposlolis,  eornmque 
successoribus  in  sacerdotio  potestatem  traditalo  consacrandi,  oflerendi,  et  nti- 
nistrandi  corpus,  et  sanguincin  ejus,  nec  non  et  peccata  dimitlendi  et  relinen- 
di,  sacrae  Lttterae  ostendunl  , et  Eeclesiac  ralbolirac  tradilio  sentper  do- 
cuit».  lina  Chiesa  interiore  non  esige  che  un’assoluzione  invisibile,  che  la  con- 
fessione davanti  a Dio,  ma  non  cosi  una  Chiesa  visibile. 

(2)  S.  Ireneo,  Adv.  boere».,  I.  Ili,  c.  3,  disse  agli  eretici  de*  suoi  tempi  : 
« Hac  ordinatione  et  successione,  ea  qaae  est  ab  aposlolis  in  Ecclesia  traditio, 
et  veritalis  praeeonizatio  pervenit  usque  ad  nos.  Et  est  pienissima  haec  oslen- 
sio,  unam  et  candem  vivifìcatricem  (idem  esse,  quae  in  Ecclesia  ab  aposlolis 
usque  nunc  sii  conservala,  et  tradita  in  verilale  a.  L.  IV,  c.  43.  a Quaprolct 
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Ma  se  i vescovi,  come  i successori  degli  apostoli,  sono  un 
ordine  gerarchico  di  divina  istituzione,  tale  ancora  c per  la  ra- 
gione medesima  dev'essere  il  punto  di  unione  e capo  dell'  epi- 
scopato, il  sommo  Pontefice.  Se  i vescovi  devono  essere  un  solo 
corpo  morale  tanto  intcriormente  che  esteriormente  congiunto 
in  stretta  unità,  per  riunire  lutti  i fedeli  in  una  vita  veramente 
sociale,  con  tanta  cura  promossa  dalla  Chiesa  cattolica,  è me- 
stieri eh'  essi  pure  abbiano  un  centro  d'  unità,  che  tutti  li  tenga 
avvinti  c strettamente  fra  di  loro  congiunti  (1).  Tolto  il  supre- 
mo pastore,  il  sommo  pooteGce  da  tutti  venerato,  che  massa 
informe,  inerte,  inetta  ad  ogni  movimento  universale  non  sa- 
rebbe mai  la  Chiesa  cattolica,  diffusa  in  tutte  le  parli,  in  lutti  i 
regni  della  terra  ! Se  un  possente  legame  non  avesse  tenuto  in- 
sieme lutto  il  corpo,  se  il  successore  di  Pietro  non  avesse  salda- 
mente collegato  in  perpetuo  nella  sua  unità  lutto  l’ edilìzio,  a- 
v resti  veduto  la  società  de'  fedeli  divisa  e suddivisa  in  una  folla 
di  particolari  corporazioni.  Se  la  Chiesa  universale  non  avesse 
un  capo  istituito  da  Cristo,  se  questo  capo  mercè  di  obblighi  e 
di  diritti  riconosciuti  non  esercitasse  un  manifesto  influsso  su 
ciascuna  delle  sue  parti,  queste  abbandonate  a sè  medesime  e 
nell'opposizione  dei  sentimenti,  degli  interessi  e delle  passioni 
avrebbero  prese  direzioni  totalmente  contrarie  fra  di  loro,  e 
sarebbero  riuscite  alla  dissoluzione  del  tutto.  E qual  mai  cri- 
stiano vorrebbe  ancora  riconoscere  in  queste  società  separale  e 
fra  di  loro  nemiche  un'  istituzione  soprannaturale,  destinala  a 
continuare  Gesù  Cristo  ? E chi  vorrebbe  mai  più  riconoscerle 
come  norme  della  sua  fede?  L'idea  ebe  la  Chiesa  cattolica  ha 
di  sè  stessa,  come  d una  istituzione  visibile  e tenente  luogo  di 


eis,qai  in  Ecclesia  sunt  presbyteris  obaudire  oportet,  bis  qui  successionem  ha- 
bent  ab  apostoli»,  qui  cuin  episcopatus  successione,  charisma  ve ritaiis  certuni, 
sccundum  plaritum  Patri»  acceperunt  ».  Tertulliano  dice  altresì:  • Edam  ergo 
originerai  ecclesiarum  suarum;  evolvant  ordinvm  episcoporuin  suorum  ita  per 
successioncs  ab  inilio  decurrcniem,  ut  primus  il  le  episcopus  aliquem  ex  apo- 
stoli», vef  aposlolicis  viris,  qui  lamen  curii  apostoli»  perseveraverint,  Uabue- 
rit  auctorem  elanteccssorern....  Hoc  enim  modo  ecclesiac  apostolicae  census 
suos  dcferunl.  Sicut  Smyrnaeorum  ecclesia  habens  Policarpum  ab  Johanne 
conloralum.refcrt:  sicut  Rornaoorum  Clcmeutem  a Tetro  ordinatum  edit; 
proiude  ulique  et  caeterae  ex  hi  beni.  Coniìnganl  tale  eliquid  haeretici  ». 

(1)  Cuncilium  Fiorenti num  (Hard.  Ada  Condì. , toni.  IX,  p.  423):  « Itera 
definimut,  sanctam  aposiolicam  sedera,  etromanum  pontiQcem,  in  universum 
orbem  tenere  primalum,  elipsum  pontilicem  roraanura  succcssorem  esse  bea- 
ti Patri  principi»  apostolorum,  et  veruni  CHrisli  virar  inni,  toliusquc  Ecclesiae 
caput  et  omnium  cbrislianorura  patroni  et  doctorem  existere;  et  ipsi  in  beato 
Petro  pasce  ridi,  regendi  et  gubernandi  univcrsalem  Ecclesiara  a domino  nostro 
Jesu  Chrislo  plenam  potestatem  Iradilam  esse,  quemadinodum  r tiara  in  gesti» 
oecumcuicorum  conciliorum  et  in  sacris  cauonibus  conimctur  ». 
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Cristo,  si  perderebbe,  o a meglio  dire  non  sarebbe  giammai  esi- 
stita senza  di  un  capo  visibile.  Se  visibile  è la  Chiesa,  lo  dev’es- 
sere pure  il  di  lei  capo.  Rendiamo  la  cosa  sensibile  con  un  esem- 
pio. Se  la  Chiesa  universale  non  esercitasse  alcun' influenza  nel- 
la istituzione  dei  vescovi,  se  le  si  negasse  il  diritto  di  confermarli 
c deporli,  ben  presto  si  vedrebbero  sollevati  dallo  spirito  del 
secolo  sulle  sedie  vescovili  uomini,  che  porterebbero  una  mano 
sacrilega  sulla  dottrina,  o uomini  per  lo  meno  indolenti  nella 
custodia  del  sacro  deposito,  che  per  noncuranza  lo  lascerebbero 
perire.  Ma  che  potrebbe  far  la  Chiesa  universale  senza  di  un 
proprio  organo?  E ebe  potrebbe  anche  questo  organo,  se  nessu- 
no fosse  obbligato  ad  obbedire  alla  sua  autorità  ? 

Di  questa  guisa  la  visibilità  della  Chiesa,  la  nozione  di  mi- 
nistero, le  relazioni  dè’  fedeli  lr.1  loro  destinali  ad  essere  lutti 
membri  d’  un  medesimo  corpo,  tutto  reclama  l'esistenza  d'  un 
capo  visibile,  investito  di  diritti  inalienabili.  Ciò  non  pertanto 
egli  è chiaro,  non  comprendere  I'  autorità  dei  capi  delia  Chiesa 
che  le  cose  spirituali  (1)  ; c se  nel  Medio  Evo  varcaron  essi 
questo  confine,  la  ragioue  sta  tutta  in  particolari  bisogni  c cir- 
costanze della  delta  epoca.  Oltre  i loro  diritti  essenziali,  acqui- 
starono  essi  ancora  per  la  forza  delle  circostanze  dei  diritti  ac- 
cessori!, detti  anche  accidentali  e mutabili,  per  modo  che  la 
loro  autorità  appare  nella  storia  ora  più  grande  ora  meno  c- 
slesa  (2). 

È noto  poi  altresì  che  intorno  ai  rapporti  de  papi  co'  ve- 
scovi, due  sistemi  si  formarono  c tennero  il  dominio  nelle  scuo- 
le, occasionali  in  parte  dal  carattere  dei  tempi  e da  disordini 

(1)  Per  rose  tpìritunli  non  s'inlpnctono  solamente  le  eose,  che  non  cadono 

sotto  i sensi;  ina  le  cose  tutte,  che  si  riferiscono  alla  religione,  al  cullo  divino, 
alla  sana  moralità,  inseparabile  dalla  religione.  Anche  il  corpo  dc’fedrli  è sog- 
getto alla  podestà  della  Chiesa,  in  quanto  questo  corpo  è parte  vera  dell'uomo, 
creato  per  la  religione  e per  Dio.  B. 

(2)  Un  protestante  giustamente  celebre  in  Alemagna,  Herder,  scrive,  le  se- 
guenti parole:  « Il  giogo  della  romana  gerarchia  era  forse  necessario  jwr  im- 
brigliare i rozzi  popoli  del  Medio  Kvn.  Senza  questo  freno  indispensabile, 
l’Kurnpa  sarebbe  divenuta  àssai  verosimilmente  la  preda  dei  despoti,  il  teatro  di 
una  perpetua  discordia.  Sotto  questo  punto  di  vista  la  gerarchia  è commende- 
vole ».  lin  protestante  filosofo,  spirito  forte,  fiume,  non  è meno  favorevole  al 
papato  del  medio  evo.  « L'unione  di  tutte  le  Chiese  occidentali,  egli  dice,  sotto 
un  sommo  pontefice,  agevolava  il  commercio  delle  nazioni,  c tendeva  a far  dcl- 
TKuropa  una  vasta  repubblica.  La  pompa  e lo  splendore  del  culto  proprio  d’una 
si  ricca  istituzione  contribuirti  in  cerio  modo  ad  incoraggiare  le  belle  arti,  co- 
minciando a spargere  una  generale  forbitezza  di  gusto  cd  a conciliarlo  colla 
religione  ».  (Storia  delta  casa  di  Tudnr . toni.  11,  p.  9).  Un  ministro  di  Sciatta- 
si. M.  Iltirier  ha  testé  pubblicata  una  Storiagli  Innocenzo  III.  Questo  lavoro, 
che  ha  messo  l'autore  a fianco  dcH'illustre  suo  compntriotta  Giovanni  Mullcr, 
è proprio  1‘apolngia  della  condotta  de' papi  del  Medio  Evo. 
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ecclesiastici,  in  parte  nati  spontaneamente  dall' interna  evolu- 
zione delle  idee,  che  progredisce  per  contrapposti  : il  sistema 
papale  e il  sistema  vescovile.  Il  primo,  senza  negare  I*  insola- 
zione divina  dell'  episcopato,  nc  fa  principalmente  derivare  le 
prerogative  dal  centro  : il  secondo,  riconoscendo  aver  lo  stesso 
Gesù  Cristo  istituito  il  pontificato  sapremo,  tende  a ricondurre 
F attività  delle  forze  alla  periferia  (1).  Riconoscendo  ciascuno 
di  questi  l’essenza  dell’ altro  come  divina,  costituivano  due 
contrapposti  di  nn’  influenza  salutare  sulla  vita  ecclesiastica  : 
nella  loro  stessa  opposizione  contrabbilanciandosi,  l’uno  assicu- 
ra l' attività  propria,  il  libero  sviluppo  di  tutte  le  parti  ; l’ al- 
tro tende  a riunirle,  ed  a formarne  un  sol  tntto  solidamente 
compatto. 

Allorquando  V episcopato  rinnito  col  suo  centro,  ch’è  pure 
il  capo  universale,  porta  un  giudizio  in  materia  di  fede,  le  sue 
definizioni  sono  infallibili  ; cbè  altrimenti  sarebbe  possibile  che 
tutto  il  consorzio  de'  fedeli  cadesse  nell’eresia.  Fondata  per  la 
custodia  del  vero,  la  Chiesa  non  può  errare,  nè  mancare  al  suo 
officio  : dunque  neppure  il  potrà  quell'  organo  angusto,  pel  di 
cui  mezzo  la  Chiesa  medesima  si  pronunzia. 

I metropolitani  e i patriarchi  non  forman  punto  nn  inter- 
mediario indispensabile  tra  il  papa  c i vescovi.  Però  i loro  di- 
ritti stabiliti  anche  da  concili  ecumenici,  valgono  a stringere  più 
fermamente  i legami  della  gerarchia,  non  ebe  a mantenere  una 
salutar  sorveglianza  sopra  quelli  che  loro  tengon  dietro  nell'or- 
dine de’  pastori. 

1 semplici  proli  poi  sono  come  una  diramazione  dell'  officio 
episcopale,  o riconoscendosi  come  cooperatori  del  loro  vescovo 
l' onorano  come  la  sorgente  visibile  di  lor  podestà  : essi  recano 
fino  agli  ultimi  anelli  della  catena  il  calore  c la  vita  che  partono 
dall'  unico  centro. 

Cosi  lutto  è intimamente  collegato,  tutto  costituisce  un  ta- 
ti) tt  Concilio  di  Costanza  (1414)  e quello  di  Ba9ilea  (1431)  contengono  i 
principi!  del  sistema  episcopale  ( oltramontano).  Sostengo n essi  essere  il  papa 
tenuto  ad  obbedire  al  concilio  generale  legittimamente  convocato,  rappresen- 
tante la  Chiesa  militante.  Si  atretu  dottrina  minaccerebbe  la  Chiesa  di  una 
prossima  mina  ove  in  tutte  le  sue  conseguenze  venisse  sviluppala.  Conci!. 
Conti.,  sess.  IV.  (Hard.,  1.  c.  totn.  vili,  p,  284):  Ipsa  Sjnodus  in  Spirito  San- 
ato congregata  legitime  generale  conciliarli  laciens,  Erclesiam  catbolicam  mi- 
lilanlem  repraescntans,  potestatem  a Christo  immediata  babet,  cui  qui  libet 
rujuscumque  status  voi  dignitatis,  etiamsi  papalis  eiistat,  obedire  teoetur  in 
bis  quae  |ierlinent  ad  (idem  et  ezlirpatiouem  (lieti  scismatis,  et  refbrmaiionem 
generale!»  Ecclesia»  Dei  in  capite  et  in  membris  a.  È essa  ripetuta  e spiegata 
nella  sessione  V.  Il  Concilio  di  Basilea  definisce  letteralmente  la  stessa  dot- 
trina. Vedi  ltardouin,  1,  c.  p.  1121. 
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sicnie  organico  nella  gerarchia.  Siccome  i rami  sono  altrettanto 
più  vigorosi  e ben  fronzuti,  quanto  più  profondo  son  le  radici 
ebe  l'albero  mette  nel  suolo,  cosi  quanto  più  la  società  de’ fe- 
deli si  rassoda  in  Cristo,  fecondissima  sua  base,  tanto  più  ella 
si  fortifica  o grandeggia  anche  all'  esterno,  piena  di  potenza  e 
di  vita. 

Discendendo  da  ultimo  anche  agli  ordini  inferiori,  ri  ri- 
scontriamo primieramente  i diaconi.  Insliluili  dagli  apostoli, 
vennero  primieramente  da  loro  preposti  a certe  funzioni  ammi- 
nistrative, ebe  per  sè  non  erano  immediatamente  inerenti  alla 
missione  apostolica.  Il  soddiaconalo  poi  e gli  altri  ordini  delti 
minori  racchiudevano  tutte  le  altre  funzioni  ecclesiastiche  meno 
importanti  s),  ma  pure  indispensabili;  c lutti  insieme,  compreso 
il  diaconato,  formavano  una  scuola,  ove  gli  alunni  del  santuario 
erano  educati  al  santo  ministero,  c veniva  altresì  provata  la  loro 
capacità  di  rendere  poscia  alla  Chiesa  servigi  maggiori.  Nel- 
l' antica  Chiesa  l’educazione  clericale  si  faceva  soprattutto  me- 
diante la  pratica  ; il  diacono  c gli  iniziali  agli  ordini  minori  se- 
guivano dovunque  il  vescovo  e il  sacerdote,  lo  assistevano  ai 
santi  ministeri  c all'  augusto  sacriGzio  dell’  altare,  s’ immedesi- 
mavano collo  spirito  che  lo  animava,  preparandosi  a diventarne 
i successori.  Non  si  era  promossi  agli  ordini  che  per  gradi  ; 
ogni  promozione  era  una  ricompensa,  e al  tempo  stesso  un  nuo- 
vo tempo  di  prova  pel  grado  supcriore.  Oggidì  non  si  conser- 
vano gli  ordini  minori  che  come  un'  aulica  usanza  ; gli  aspi- 
ranti al  sacerdozio  ottengono  un'educazione  più  speculativa  c 
teoretica  che  pratica,  avendo  cosi  portalo  le  vicissitudini  dei 
tempi  ; ed  ecco  perchè  in  oggi  lo  funzioni  dei  semplici  chierici 
suno  adempite  dai  laici  inservienti  alle  chiese. 

DOTTRINA  LUTERANA  SULLA  CHIESA. 

§ XLIV. 

Im  Scrittura  santa  è f unico  sorgente  e la  sola  norma  di  fede. 

Noi  abbiamo  particolarmente  insistito  su  questo  punto,  che 
una  religione  positiva,  per  potere  continuamente  imporre  con 
un’ autorità  efficace,  dev’ essere  trasmessa  d' epoca  in  epoca  da 
un'autorità  sempre  vivente.  Questo  principio  però,  come  pote- 
va accadere,  fu  talvolta  falsamente  applicato.  Confusa  l' autori- 
tà colla  testimonianza,  si  è immaginato  che  la  religione  possa 
trasmettersi  sufficientemente  a quel  modo  islcsso,  come  si  tra- 
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manda  la  memoria  di  un  fallo  qualunque,  e che  del  pari,  quau- 
do  testimoni  oculari  depougono  in  favore  di  un  inviato  di  Dio, 
i loro  scritti  costituiscano  per  tutti  > tempi  un'autorità  suffi- 
ciente. E siccome  Polibio  e Tito  Livio  ci  pongono  al  fatto  della 
seconda  guerra  punica,  siccome  Erodiano  ci  guarentisce  le  no- 
bili gesta  dell’  imperatore  Commodo,  cosi  in  questo  sistema  gli 
Evangelisti  sono  più  che  bastevole  autorità  per  tutti  quelli  che 
vogliono  conoscere  Gesù  Cristo  e farsi  di  lui  adoratori.  Ecco 
quale  autorità  ci  presentano  i protestanti  quando  loro  diciamo, 
che  l' autorità  di  Cristo  deve  necessariamente  trasmettersi  per 
mezzo  d'  un*  altra  autorità. 

Sfa  un  tale  raziocinio  non  tiene  conto  di  molte  rilevantis- 
sime circostanze.  Ed  innanzi  tutto,  separando  il  cristiano  gli 
scrittori  sacri  dai  profani,  non  pone  allo  stesso  livello  la  lettura 
del  Vangelo  e quella  d’  ogni  altra  storia.  Per  acquetare  i dubbi 
negli  spiriti  e nelle  coscienze,  è necessario  ebe  gli  Evangelisti 
abbiano  scritto  sotto  alcune  particolarissime  condizioni  ; altri- 
menti il  lettore  avrebbe  sempre  a domandare  a sè  stesso  : Ma 
quest'  apostolo  ha  poi  ben  veduto  e ben  esaminalo  ? Oltre  ciò 
fino  da'  suoi  primordii  la  Chiesa  trovò  sempre  necessario  di  assi- 
curare la  vera  intelligenza  delle  Scritture,  mercè  di  altre  condi- 
zioni particolari  ; perocché  non  basta  ebe  i libri  santi  non  con- 
tengano che  la  pura  verità,  fa  d' uopo  altresì  che  noi  veniamo 
accertali  di  averla  percepita  infallibilmente.  E come  ben  cia- 
scuno lo  può  comprendere  da  sè  medesimo,  è a tanto  maggior 
ragione  quando  trattasi  delle  lettere  apostoliche,  che  questa  cer- 
tezza diventa  indispensabile.  Allorché  i loro  autori  commentano 
la  dottrina  della  salute,  c ne  deducono  nuove  conseguenze,  la 
loro  penetrazione  c probità  sarebbon  elle  sole  per  noi  una  suf- 
ficiente malleveria?  No  certamente  : quindi  anche  per  quest’  i- 
stcssa  ragione  non  ci  accontentiamo  qui  di  quei  mezzi  ordinarti, 
che  ci  bastano  per  cogliere  il  vero  senso  d'  un  autor  profano.  E 
perchè  tutto  ciò  ? perchè  l' Evangelo  ba  ben  più  bisogni  da  sod- 
disfare, ebe  non  ne  abbia  un  classico  greco  o latino  ; perchè 
si  tratta  di  noi  stessi,  dei  nostri  eterni  destini,  della  salate  di 
un’  anima  immortale. 

È da  rimarcarsi  inoltre,  e il  non  porvi  attenzione  può  es- 
ser causa  di  gravissime  conseguenze,  che  noi  attingiamo  la  co- 
noscenza di  Dio  e delle  cose  divine  a due  fonti  diverse,  alla  ri- 
velazione naturale  c alla  soprannaturale  ; o più  brevemente, 
alla  rivelazione  di  Dio  in  noi,  e alta  rivelazione  del  Salvatore 
fuori  di  noi.  Ora  la  rivelazione  interiore  è anche  l' organo  che 
riceve  la  rivelazione  esteriore.  Ella  riempie  dunque  una  duplice 
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funzione,  quella  di  farci  conoscere  intcriormente  l'autore  del 
nostro  essere  e le  nostre  relazioni  con  Ini,  e quella  di  percepire 
il  testimonio  che  ne  viene  dal  di  fuori.  Così  due  testimoni!  di- 
versissimi fra  di  loro  depongono  iu  favore  d’  una  sola  e stessa 
verità  ; ma  qui  sta  il  punto  principale,  che  la  voce  interna  non 
stimi  sé  medesima  oltre  misura,  ma  ami  invece  sottoporsi  a 
quella  ebe  è fuori  di  noi  ; cbè  altrimenti  riescirebbe  inconcepi- 
bile la  necessità  della  rivelazione  in  Gesù  Cristo.  E come  nella 
storia,  la  critica  esamina  i testimonii,  e ricerca  se  non  potevano 
venir  ingannati,  o se  furono  narratori  infedeli  ; così  noi  dobbia- 
mo severamente  mettere  alla  prova  la  voce  della  coscienza.  Ma 
qnest’  ultimo  testimonio  ha  un  gran  sopravvento  sul  primo  : es- 
sendo il  di  lui  organo,  ne  altera  spesse  volte  la  deposizione  o 
crede  anche  ripeterne  fedelmente  le  parole,  quando  in  fondo 
non  emette  ebe  i suoi  propri  pensieri,  e le.  proprie  stravolte 
immaginazioni. 

Anche  per  questo  semplicissimo  motivo  il  testimonio  delle 
verità  rivelate  non  può  sotto  ogni  riguardo  essere  confuso  col 
testimonio  d'un  fatto  qualunque  : egli  è falso  che  nella  prima, 
come  nella  seconda  ipotesi,  la  deposizione  dei  testimoni  auricolari 
formi  una  bastevole  autorità.  Ciò  ebe  un  istoriografo  riferisce  in- 
torno ad  un  fatto  umano,  noi  non  possiamo  apprenderlo  che  da 
quanto  ci  narra  ; che  Cartagine  sia  stata  presa  da  Scipione  E- 
miliano,  non  ce  lo  fanno  conoscere  che  gli  storici  antichi  ; la 
voce  della  coscienza  si  tace  appieno  su  questo  fatto,  e noi  non 
corriamo  qui  adunque  pericolo  veruno  di  confondere  questa 
voce  interna  col  racconto  degli  storici.  Così  non  è delle  verità 
religiose  : perocché  esse  essendo  attestate  da  una  duplice  testi- 
monianza, nel  mentre  che  passano  nella  nostra  intelligenza,  esso 
ponno  più  o meno  prendere  i colori  dei  nostri  pensieri  ed  affet- 
ti, e subire  così  una  più  o meno  funesta  trasformazione.  Per 
questo  insieme  alla  Scrittura,  per  sè  infallibile,  Dio  ci  ha  dato 
l’ autorità  della  Chiesa,  onde  il  credente  percepisca  la  divina 
parola  senza  alcuna  alterazione.  Vediamo  inoltre  che  due  per- 
sone vengono  sempre  ad  inteudersi  fra  di  loro,  ma  fra  una 
persona  ed  uno  scritto  è pur  troppo  facile  una  mala  iulclli- 
genza. 

Se  la  coscienza  non  rendesse  testimonianza  del  vero,  se 
per  natura  noi  fossimo  destituiti  del  senso  di  Dio,  allora  se  pure 
mai  la  menoma  idea  se  ne  potrebbe  svegliare  nell’  uomo,  allora 
forse  la  sola  parola  scritta  basterebbe  a formare  una  sufficiente 
autorità  ; imperocché  almeno  in  quest’  ipotesi  la  voce  interna 
non  vivrebbe  a soffocare  l'esterna,  nè  se  ne  potrebbe  fare  alcuno 
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scambio  : allora  non  sarebbe  a temersi  di  non  dar  retta  a sè 
medesimo  invece  che  a Dio,  thè  tatto  sarebbe  muto  nell'  uomo 
in  quanto  a'  suoi  rapporti  col  cielo.  E qui  è propriamente  il 
punto,  ove  la  dottrina  di  Lutero  sulla  Scrittura  e sulla  Chiesa 
si  rannoda  a tutti  gli  altri  errori  finora  esposti.  Ed  infatti,  se  si 

Pretende  che  pei  peccato  d' Adamo  vien  annientala  nell'  uomo 
immagine  di  Dio,  e che  di  conseguenza  solo  lo  spirilo  di  Dio 
renda  testimonianza  nei  nostri  cuori  ; se  si  sostiene  che  I'  uomo 
non  è più  libero  e che  solo  lo  Spirito  divino  genera  in  lui  la  fede, 
perchè  Dio  solo  è attivo  nella  nostra  santificazione,  allora  deve 
pure  assumersi  come  certa  la  seguente  proposizione  : La  teni- 
tura tanta  i la  tota  largente,  C unica  regola  e giudice  della  nostra 
fede.  Taloè  la  dottrina  insegnata  dal  padre  della  riforma  (1). 
Così  mentre  la  Chiesa  per  guarentire  il  fedele  da  ogni  errore 
nell'  intelligenza  della  verità  cristiana,  e per  assicurarlo  che  ve- 
ramente ci  la  possieda,  si  proclama  come  1'  autorità  vivente  e 
la  sufficiente  mallevadrice,  stabilita  da  Cristo  islesso,  Lutero, 
volendo  rassodare  1’  uomo  nella  verità,  non  solo  esagera  gli  ef- 
fetti dello  Spirito  Santo  dentro  di  noi,  ma  distrugge  ogni  nostra 
coopcrazione  per  far  della  fede  1'  opera  di  Dio  solo.  Egli  dice  : 
Non  sei  tu  che  leggi  la  Scrittura,  ma  lo  Spirito  Santo  den- 
tro di  te. 

Così  mentre  i riformatori  eliminarono  ogni  attività  umana 
dall’  aliare  della  salute,  dicendola  non  solo  non  necessaria,  ma 
ben  anco  impossibile,  e soggiungendo  che  laddove  1'  azione  del- 
l'uomo fosse  mai  giunta  ad  immischiarvisi,  non  ne  sarebbe  nato 
che  un  aborto  mostruoso  ; essi  dovettero  pur  giungere  alla  con- 
seguenza ebe  lo  Spirito  solo  insegna  all’  uomo  ogni  verità,  e che 
chi  adunque  si  volge  direttamente  alla  Scrittura  percepisce  im- 
mediatamente le  verità  ebe  contiene.  Su  questi  principii  riget- 
tarono l’autorità  della  Chiesa  mediatrice  e moderatrice  dell'  in- 
dividuale attività,  perchè  ogni  operazione  umana  volevano  evi- 
tare, senza  temere  ebe  la  ragione  in  balia  di  sè  stessa  non  aves- 
se a rompere  ogni  barriera,  e le  sue  illusioni  surrogasse  alta 
parola  di  Dio.  E qual  motivo  per  essi  di  provare  siffatto  timo- 
re 7 Essi  avevano  negata  la  ragione  medesima  circa  questi  atti 
superiori. 

1 protestanti  annunciano  questi  errori  con  un’ammirabile 

(1)  Epitome  ; camp.,  g t.  p.  543  : * Credimi»,  confi  temer  et  doccmas 
unicum  regulam  et  normiin  . ei  qui  omnia  dogmala  , omnosque  doclures 
judicaro  «portesi,  nuli. un  «limino  a lumi  esse,  quam  prophetica  et  apostolica, 
tuin  Teleria,  tum  novi  testamenti  script*  a Solili.  Veclar.,  forma  dijud,  con- 
tror.,  g i,  p.  605. 
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schiettezza.  Chi  non  ba  letto  cento  volte  nelle  loro  opere  ebe 
La  Scrittura  tanta  è il  solo  giudice  in  materia  di  fede ? Qui  confon- 
desi,  come  ognun  vede,  il  lettore  della  Bibbia  colla  Bibbia  stessa, 
qui  si  intende  con  (ina  semplicità  veramente  puerile  che  la  Scrittu- 
ra entri  immediatamente  nella  mente  dell’uomo.  Non  è adunque 
altra  cosa  il  dire  : La  Scrittura  è la  sorgente  della  vera  dottri- 
na ; altra  cosa  : La  Scrittura  è il  giudice  nella  determinazione 
della  vera  dottrina  ? Quest'  ultima  proposizione  non  suona  lo 
stesso  che  il  dire,  essere  il  codice  delle  leggi  il  tribunale  mede- 
simo che  le  applica  ? Ma  siccome  (in  dal  principio  Lutero  ri- 
gettò ogni  umana  attività,  pretendendo  che  i pensieri,  i giudi- 
zi!. le  conclusioni  dell'  nomo  sulle  cose  celesti  non  fossero  meno 
esclusivamente  l’opera  di  Dio,  che  il  suo  volere  determinato  al 
bene  ; cosi  dovette  pur  essere  da  lui  tolta  ogni  distinzione  fra 
I'  uomo  ed  i Libri  santi,  c stabilita  la  dottrina,  che  solo  la  Scrit- 
tura è giudice  delle  controversie  spettanti  alla  fede  (1).  In  mille 
passi  noi  vediamo  i padri  della  riforma  cadere  in  questo  erro- 
re ; così  per  esempio  Zuinglio  ebbe  a dire  (2)  : a La  voce  del 
vero  pastore  non  può  ingannare  ; dunque  que’  credenti  e quella 
chiesa  sono  infallibili,  che  non  ascoltano  altro  che  la  parola  di 
Dio  ».  Come  la  Scrittura  non  può  ingannare,  così  essi  ne  dedu- 
cevano la  conseguenza,  che  anche  il  cristiano  che  unicamente 
sulla  Scrittura  si  fonda  non  può  errare:  dunque  è tuli’ uno, 
leggere  uno  scritto  infallibile  ed  esser  personalmente  infallibile. 
!u  questo  ragionare  si  fa  un  bel  salto.  Se  non  che  i restauratori 
del  Vangelo  dallo  stesso  principio  concbiudevano  poi  anche  alla 
falsità  delia  nostra  dottrina,  perchè  noi  interpretiamo  i Libri 
santi  dietro  l’autorità  della  Chiesa. 

Così,  secondo  l’ insegnamento  protestante,  accende  il  Si- 
gnore la  Gaccola  delle  intelligenze,  nel  modo  stesso  che  ci  pone 
in  cuore  i desidera  ; l’ intelligenza,  la  volontà,  sono  puramente 


(t)  Ci  è noto  che  la  proposizione  : tu  Scrillura  è sola  giudice  in  materia 
di  fède.  voleva  anche  dire  cne  la  Scrittura  ai  spiega  di  per  sé.  che  il  conio* 
sio  , il  raffronto  di  molli  passi  toglie  tulio  lo  difficoltà  ; eppure  bisogna 
proprio  dire  clic  qui  lutto  non  consista  il  pensiero  dei  riformatori*  ed  an> 
che  quest'  asserzione,  qualora  si  consideri  totalmente  in  astrailo,  è assoluta- 
niente  falsa. 

(2)  Zuinglio,  d 9 vera  et  f alta  relig.  commenta  opp.,  lom.  II,  a carte  192: 
« tiaec  tandem  sola  est  ecclesia  labi  et  errare  nescia,  quae  sohm  Dei  pasloris 
▼occhi  aadii,  nam  hacc  solaci  Deoest.  Qui  cnim  ex  Deo  cali  verbum  Dei  au- 
dit;  et  rursus,  vos  non  auditis,  qui  ex  Deo  non  estis.  Ergo  qui  audiunt, 
Dei  oves  suoi,  Dei  Ecclesia  sant  : errare  nequeunt  : nam  solum  Dei  ver* 
bum  sequuntur,  quod  fallere  nulla  ratione  potasi.  — Habes  jam,  qiiaenam 
sit  ecclesia , quae  errare  nequeat,  ca  nimirum  sola , quae  solo  Dei  verbo 
nititur  a. 
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passive  sodo  la  mano  di  Dio.  E che  siffatta  connessione  fra  il 
modo,  onde  giusta  l'opinione  de' ri  formatori,  l’uomo  vicn  da 
Dio  convertilo  nella  sua  volontà,  c il  modo  onde  fan  nascere  in 
lui  i pensieri  e le  idee  religiose,  non  sia  arbitraria,  ma  per  sè 
evidentissima,  noi  lo  proviamo  cogli  scritti  dei  riformatori  alla 
mano.  Espressamente  dice  Lutero  che  il  semplice  credente  è il  giu- 
dice più  libero  fra  lutti  i suoi  maestri,  chò,  intcriormente  istrui- 
to  da  Dio  non  obbedisce  ebe  alla  voce  dello  Spirito  Santo  (1). 
Zuinglio  spiega  il  pensiero  di  Lutero  ancora  più  chiaro,  e noi 
potremo  tanto  più  far  caso  d‘  un  tale  testimonio,  in  quanto  che 
in  tutti  i suoi  lavori  non  mai  emette  un  pensiero  che  gli  sia  pro- 
prio ; egli  non  sa  far  altro  che  spingere  all'ultimo  grado  le  idee 
del  maestro,  c spesse  volte  in  un  modo  veramente  ridicolo  o- 
stcnta  di  comparire  originale.  Egli  paragona  dunque  senza  esi- 
tanza la  Scrittura  alla  parola  che  trasse  il  mondo  dal  nulla,  alla 
parola  che  creò  la  luce  quando  Dio  disse:  La  luce  eia  (2).  Ed 
in  quella  guisa,  soggiunge,  che  i profeti  furono  soggiogati  da  una 
parola  interiore,  operando  anche  le  cose  più  meravigliose,  pro- 
mettendo anche  i più  Stupendi  prodigi,  senza  alcuna  attenzio- 
ne, senza  veruna  attività  del  loro  spirito,  cedendo  affatto  istin- 
tivamente alla  voce  di  Dio  ; cosi  noi  pure  veniamo  trascinati 
dalla  parola  della  Scrittura  (3).  Poi  mescolando  la  verità  all’er- 
rore e facendo  scaturire  questo  da  quella,  aggiunge  che  dunque 
nessun  uomo  può  venire  istrutto  dall’  uomo  ; imperocché  nessu- 
no si  accosta  a Gesù  Cristo,  com’  egli  disse,  se  non  vi  è condot- 
to dal  suo  Padre  celeste.  Che  1’  uomo  non  possa  ingenerare  la 
fede  ne’ cuori,  eh’  essa  non  possa  nascere  che  per  una  misterio- 
sa influenza  del  divin  Padre,  quando  lo  Spirito  Santo  schiude  in- 
timamente il  nostro  sensor  è ciò  di  che  nessuno  dubita  ; ma  vo- 
ler dire  che  noi  arriviamo  alla  fede  senza  nessun  umano  soc- 
corso, egli  è un  cadere  in  quell’  errore  stesso,  in  cui  cade  chi 
sostiene  essere  la  conversione  l’ opera  di  Dio  solo  (4). 

(1)  Luterò,  de  insiti,  minisi,  ficchi.,  opp.,  Ioni.  II,  a carte  584:  « His 
et  similibus  multi*  locis,  tum  Eveniteli!,  tum  lotius  Scripturac,  quibus  ad- 
monemur  , ne  falsi*  doctoribus  crcdamus  , quid  aliad  docemur  , linoni  ut 
noslrae  propriac  quisquis . prò  se  salutis  rationem  habens,  certus  su,  quid 
crcdat  et  sequatur , se  judei  liberrimus  sii  omnium,  qui  docent  rum, 
inno  a De o solo  doclus  ».  Più  sotto  accenneremo  iu  proposito  alcuni  al- 
tri passi. 

(2)  Zuipftlio,  de  certi! ud.  et  clarit.  verbi  Dei,  c.  U,  opp-  tom,  I,  a car- 
te 163.  o Tanta  verbi  l>ci  certitudo  et  veritas,  tanta  etiam  ejnsdem  virtù»  est 
et  potentia,  ut  quaecunque  velit  moi.  juita  nulum  illius  eveniant.  Diiit  et 
facta  sunt.  mandavii  et  creata  suni....  Diiit  Deus,  fiat  lui,  et  facta  est  lui. 
Ecce  quanta  sii  verbi  virtus,  ctc.  » 

(3)  L.  e.,  c.  Ili,  p.  168  e sci r. 

(t)  L.  c.,  p.  166  : « Cum  Deo  docente  divenni  pii,  rur  non  e.vm  doctrinam, 
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Qui  diventa  altresì  intelligibile  I'  avversione  dei  riforma- 
tori per  la  filosofia  e per  ogni  speculazione,  in  modo  rhe  Carlo- 
sladio,  quel  medesimo  che  era  stato  commilitone  di  Lutero  alla 
disputa  di  Lipsia  (1),  esortava  i candidali  di  teologia  ad  impa- 
rare un  mestiere  invece  di  studiare,  per  non  riempiere  lo  spi- 
rito umano  di  cose  che  impedivano  d' entrarvi  allo  Spirilo  di- 
vino. E realmente  egli  stesso,  lascialo  lo  studio  scientifico  delle 
Scritture,  si  volse  agli  operai  per  apprendere  da  loro  i misteri 
del  regno  celeste,  ed  essere  da  loro  introdotto  a conoscere  il 
vero  senso  della  sacra  Scrittura,  non  essendo  essi  guasti  per 
l'umana  riflessione.  Mclantone  del  pari  si  acconta  con  un  for- 
naio, non  però  che  egli  voglia  farselo  maestro  d’  esegesi,  ma  per 
mettere  in  pratica  l' esegesi  ottenuta,  alla  nuova  foggia,  creden- 
do che  quelle  parole  al  tudor  di  tuo  fronte  mangerai  il  pane, 
imponessero  a ciascuno  l’ obbligo  di  un  lavoro  manuale. 

Non  neghiamo  che  questa  dottrina  abbia  più  lardi  sì  da 
Lutero  stesso,  come  da'  suoi  seguaci  e dai  riformali,  ricevute 
forte  modificazioni  ; ma  per  mettere  in  chiara  luce  la  figliazio- 
ne dei  dogmi  protestanti  intorno  alla  chiesa  non  ci  è permesso 
di  considerare  come  antecedenti  quelle  opinioni,  che  solo  più 
tardi  apparvero  in  luce,  nè  di  confonderle  insieme.  Le  idee  po- 
steriori di  Lutero,  siano  pure  come  si  voglia  correzioni  delle 
primitive,  involgono  il  suo  sistema  in  mille  contraddizioni,  che 
abbisognano  esse  medesime  di  spiegazione.  D' altronde  i corret- 
tivi non  furono  da  Lutero  introdotti  che  per  esteriori  circostan- 
ze. Imperocché  ben  presto  insorsero  gli  anabattisti  ad  attaccar 

quam  diviniti»  aeelpiunt,  iis  tibcram  pcrmiltitis  T Quod  vero  Deus  piorum  a- 
nimos  instituat,  Ch  rislus  eodem  in  loco  non  obscure  innuit,  dicens.  Omnia 
qui  audiverit  a patte  et  didicerit,  ad  me  venil.  Nenio  adChristum  pervenit, 
imi  cognilionenrt  illius  a patre  acceperiL  Jamnd  ergo  videi»  et  auditis,  qui  sit 
magisler  fidelium  ? Non  palres,  non  dociorcs  ùlulo  superbi,  non  magistri  no- 
stri. non  pontificum  coetus,  non  sedes,  non  scholae  nec  concilia,  sed  pater 
Domini  nostri  Jesu  Christi.  Quid  ergo,  objicilis,  an  homo  hominem  ducere 
non  poteslT  Nequaquain.  Cbristns  enim  dicit  : nemo  venit  ad  me,  disi  pater 

traxerit  eum Vcrba  Spiritus  clara  sunt,  dottrina  Dei  clara  est,  docet  et 

boni  in  is  animimi  sine  olio  humanae  rationi»  additamenlo,  de  salate  certiorom 
rodili l ; etc.  » 

Il  dogma  della  predestinazione,  come  quello  della  passività  dell’ uomo, 
negli  scritti  di  ZuingUo,  ha  la  maggiore  influenza  sali’ articolo  in  discorso. 
Quanto  il  fedele  crede  di  operare  leggendo  lo  Scrlttora,  ei  non  lo  fa  che  ap- 
parente menta.  L.  c.,  p.  171  : a Quod  vero  bade  in  re  opus  tanni  esse  credis, 
non  tuum,  sed  Spiriti»  Sancii  est,  qui  occulte  in  te  et  per  virtutem  suam 
operatur  ». 

- (1)  La  prima  disputa  in  cui  egli  sostenne  anche  a voce  gli  errori  già 
da  lui  pubblicati  in  iscritto  e ne  aggiunse  non  pochi  di  nuovi.  Fu  tenuta  da 
Lutero  e Carlos  ladio  contro  il  celeberrimo  teologo  cattolico  Giovanni  tck 
uri  1519.  B. 
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la  riforma  cogli  Evangeli  alla  mano,  ponendo  avanli  aneli' essi 
l’interna  illustrazione  dii  ina  ; c Lutero,  impossente  a combat- 
terli nella  sua  prima  posizione,  si  trovò  costretto  a dover  di  bel 
nuovo  esaltare  gli  sforzi  dell'  umano  ingegno  nell'  interpretazio- 
ne della  Bibbia.  In  generale  poi  i fanatici  movimenti  dei  prete- 
si così  detti  profeti  celesti  costrinsero  Lutero  a battere  una  stra- 
da ben  diversa  dalla  prima,  fatto  che  Menzel  rimarcò  con  mol- 
ta penetrazione  nella  sua  storia  d’ Alemagna.  Tuttavia  non  han- 
no certamente  compreso  il  vero  spirita  di  Lutero  quelli  che  as- 
serirono, aver  lui  inteso  di  poter  cogliere  il  vero  senso  scrittu- 
rale solo  col  mezzo  d’  un’  interpreta/ ione  gramalicale  e storica, 
col  mezzo  cioè  d'  una  scientifica  esegesi.  Nulla  gli  fu  giammai 
più  alieno,  nulla  fu  giammai  più  opposto  a tutto  il  suo  sistema: 
delitto  di  lesa  maestà  divina  era  per  lui  il  tentare  di  giungere 
alla  cognizione  delle  cose  di  Dio  coll'umano  intendimento.  Qual  è 
dunque  lo  scopo,  secondo  lui,  della  scientifica  interpretazione? 
Quello  di  spiegare  agli  altri  ed  a noi  stessi  quel  senso  che  Dio 
solo  ci  ba  posto  in  cuore,  oiò  che  per  vero  è affatto  inutile  die- 
tro i suoi  principii. 

Ecco  dunque  la  differenza  tra  la  dottrina  cattolica  c quella 
di  Lutero  e Zuinglio.  La  Chiesa  cattolica  dice  : lo  ho  la  certez- 
za immediata  delle  verità  cristiane:  perciocché  istruita  da  Gesù 
Cristo  e dagli  apostoli,  io  venni  foudala  e nutrita  nella  loro  dot- 
trina ; e ciò  che  da  loro  intesi,  lo  Spirito  divino  lo  ha  profonda- 
mente impresso  e consolidato  nel  mio  cuore.  La  parola  scritta  e la 
trasmessa  non  sono  che  una  sola  c medesima  cosa,  e per  questo 
la  prima  debb’ essere  dalla  seconda  interpretata.  Ma  all'  oppo- 
sto l’ opinione  dei  due  riformatori  suona  press'  a poco  in  colai 
guisa  : Quando  noi  leggiamo  le  Scritture,  solo  lo  Spirilo  divino 
pone  la  verità  nei  nostri  cnori:  servendosi  di  quelle  unicamente 
come  di  un  veicolo  e affatto  indipendentemente  da  ogni  umana 
attività  : dunque  bisogna  interpretare  la  Scrittura  solomcdiante 
la  parola  interiore,  che  ci  è resa  dal  testimonio  della  coscienza. 
Sì  : soltanto  con  grande  stento  si  pnò  formarsi  un'  idea  vera- 
mente chiara  di  questa  dottrina  protestante  ; ma  si  tenti  pure  di 
conciliare  altrimenti  le  due  seguenti  proposizioni  di  Lutero  : 
Dio  solo  ammaestra  il  fedele  interiormente ■ Non  ànici  senza  la 
Scrittura  alcuna  cognizione  della  fede  cristiana.  11  seguito  del- 
l' esposizione  metterà  più  in  chiaro  cotesto  argomeuto. 
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§ XLV. 

Coni  intuizione . — Ordinazione  intcriore.  — - Ogni  cristiano  è sa- 
cerdote c dottore,  per  conseguenza  indipendente  da  ogni  socie- 
tà religiosa.  — Idea  della  libertà  ecclesiastica. 

Nessun  errore  fu  giammai  più  fecondo  di  rilevantissime 
conseguenze  di  quello  da  noi  poc’anzi  esposto.  Se  il  credente  è 
da  Dio  solo  intcriormente  ammaestrato,  se  non  ha  luogo  veruna 
attivili)  umana  nella  percezione  della  verità,  diventa  affatto  in- 
concepibile l'esistenza  d'  un  magistero  per  l’istruzione  cristiana: 

10  Spirilo  Santo  è il  solo  dottore  mediante  l'organo  delle  Scrit- 
ture. Ne  consegue  poi  in  secondo  luogo,  per  tal  ragione  appunto 
doversi  l'ordine  cancellare  dal  novero  dei  sacramenti.  La  Chie- 
sa, come  ella  stessa  si  esprime,  continua  l'opera  del  Salvatore, 
rinnovando  nel  decorso  di  tutti  i secoli  la  redenzione  : per  que- 
sto sono  necessari!  ed  un  apostolato  perpetuo,  c pastori  d'un 
sacro  carattere  insigniti.  Ma  se  voi  ammettete  che  Dio  ci  si  co- 
munichi immediatamente,  e la  sua  parola  deponga  ne’  nostri 
cuori  in  un  modo  evidentissimo,  da  quell’  istante  diventa  inutile 
l'intervento  d’ un  dottore  umano  con  visibili  credenziali,  e quin- 
di inutili  anche  le  ordinazioni.  Anzi  l'ordinazione  esteriore  si 
« ambia  in  quest’  ipotesi  in  una  intcriore,  per  cui  Iddio  consacra 
L intelligenza  non  già  di  taluni,  ma  bensì  di  tutti,  ed  a tutti  si 
comunica  egualmente. 

Lutero,  in  una  parola,  prese  dall’  antica  cristiana  tradi- 
zione l' idea  di  un  sacerdozio  universale  ; e dopo  averla  affallo 
sfigurala,  la  innestò  nel  suo  sistema.  Spesse  fiate  egli  ribadisce 
la  questione  del  ministero,  soltanto  però  nel  suo  scritto  ai  Fra- 
telli Boemi  parla  egli  proprio  diffusamente  su  questo  soggetto. 
Ecco  le  idee  cardinali  di  questo  prezioso  lavoro.  Già  sul  bel 
principio,  c ancora  poi  di  più  nel  decorso,  egli  rappresenta 
l' ordinazione  cattolica,  coinè  un  semplice  alto  di  unzione,  una 
soperchienti  a nuli'  altro  buona  che  a far  degli  istrioni,  de'  cerre- 
tani, dei  preti  di  Satana....  c ebe  ben  si  potrebbe  recidere  del 
pelo  ad  ogni  majalc,  c mettere  una  veste  ad  ogni  tronco  (1). 
Dappoi  vuole  che  siano  cacciati  coloro  che  ricevettero  I'  ordine 
dalla  gran  bestia,  cioè  dal  papa,  nella  persona  de'  legittimi  pa- 
stori. Nessuno,  egli  continua,  deve  rivocare  in  dubbio  di  avere 

11  diritto  di  espellerli,  anzi  è per  tutti  un  sacro  dovere  ; sendo- 

(I)  Lutero,  Ve  instituendis  ministri s Ecciti.,  opp.  toni.  Il,  a far.  583. 
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citò  ogni  fedele  vicn  educato  al  sacerdozio  ; ognun  d'essi  deve 
annunziare  la  parola,  assolver  le  colpe,  amministrare  i sacra- 
menti. Lo  Spirilo  Santo  colla  sua  interna  unzione  insegna  tutto  a 
tutti  ; egli  ingenera  la  fede  nei  cuori,  dona  la  certezza  della 
vera  dottrina  (1).  Sebbene  però  lutti  siano  atti  e godano  del  di- 
ritto d’  essere  sacerdoti,  ciò  non  pertanto  i Fratelli  Boemi  de- 
vono conferire  ad  alcuni  i diritti  di  tutti  per  evitare  il  disordine. 
Poi  costoro  eserciteranno  il  santo  ministero  in  nome  di  tutta 
la  comunità,  quando  i più  ragguardevoli  avranno  imposto  sopra 
di  loro  le  mani  (2),  costituendoli  cosi  loro  vescovi.  ( L’ ordina- 
zione in  conseguenza  è un  semplice  alto  d’ introduzione  ad  un 
ministero  ecclesiastico  ). 

Prima  di  innollrarci  nella  nostra  esposizione,  ci  si  conceda 
di  manifestare  quelle  idee  che  dalle  ora  esposte  opinioni  di  Lu- 
tero furono  in  noi  risvegliale.  Vile  piaggiatore  della  plebe,  nel 
suo  scritto  ai  Fratelli  Boemi  ( avanzi  degli  Ussiti  ),  Lutero  ac- 
corda ad  ogni  cristiano  come  tale  una  tal  perfezione,  che  dal- 
T intimo  senso  di  ciascuno  viene  smentita,  per  quanto  rare  sieno 
le  occhiate  che  chiunque  rivolga  sopra  sè  stesso  ; egli  vuole  ad 
ogni  costo  soffocare  la  voce  della  nostra  miseria.  Ma  se  il  fede- 
le, simile  ad  un  Dio,  trova  in  sè  stesso  e vita  e verità,  e quanto 
corrisponde  ad  ogni  sua  indigenza,  come  allora  si  può  concepi- 


ti) L.  C.,  a carie  581  : * dir  isti  omini  esse  puto  Ginn,  qui  Spiritimi  San- 
ctum  ha  bel  , qui  ( ut  Christos  all  ) docebil  rum  omnia.  Et  Johannes  alt  : 
Unctio  ejus  docebil  vos  omnia,  hoc  est , ut  in  somma  dieain  : Chrislianus 
ila  ccrlus  est,  quid  erodere  ei  Don  credere  debrai,  ul  etiam  prò  ipso  mo- 
nitor. nut,  sahem  mori  parato»  sii  ( che  direhbe  Luterò  oggigiorno  ?)  n a 
carte  58.1  : « l>einde  rum  quilibet  sit  ad  verbi  ministeriuin  nato»  e baplismo, 
eie.  Quodsi  riempiuto  pciimus.  adest  Apollo,  Act.  X Vili , quem  legirnus 
piane  «ine  ulla  vocatione  et  ordinalionc  Kphesum  venisse  et  ferventer  docuis- 

ae,  Judaeosque  potenler  revicisse. Aliud  ciemplum  praesianl  Sleplia- 

nus  et  Philip  pus. Quo  jure  rogo,  et  qua  auctoriiate?  certe  nusquam  lice 

rogati  ncc  vocali  a quopiam,  sed  proprio  moto,  et  generali  jure  ».  Mirabili 
questi  argomenti  ! Lutero  continua  : « Nova  rcs  est,  inquiuni,  et  sinc  esem- 
plo, sic  eligere  el  creare  episcopos.  Respondeo  : lino  antiquissima  et  riem- 
pii» apostolorum  suorumque  discipuloruin  probità,  licei  per  papistas  contra- 
rio eiemplo  et  peslilentibus  doclrinis  abolita  et  extincta  ».  ( Consultate  la 
Stona  degli  Apoit.  XIV,  22;  Tit.%  I,  5;  11  Timoth.  11.  2).  « Deinde  si  maxime 
nova  rcs  essel,  lamen  curo  ver  bum  Dei  hic  luceat  et  jubcat,  simili  neressita» 
animaruin  cogil,  prorsus  nihil  movere  debel  rei  novità»,  sed  verbi  majeslas. 
Nani  quid  rogo  non  est  novum,  quod  fide»  farit  ? Non  fuit  etiam  apostolorum 
tempore  novum  htijusmodi  ministerium  ? Non  fuit  novum  quod  filit  Israel  ma- 
re transierunt  ? eie.  » 

(2)  Chi  non  riconosce  qui  i principi!  fondamentali  dei  sistemi  politici  mo- 
derni ? Nello  stesso  modo  che  Lutero  costituisce  la  Chiesa  da  basso  in  allo, 
cosi  nel  contratto  sociale  Rousseau  pone  i soggetti  prima  del  potere,  i mem- 
bri prima  del  capo  : è sempre  il  popolo  che  conferire  pel  buon  ordine  ad  al - 
runi  i diritti  di  filtri. 
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re  il  bisogno  della  società,  bisogno  si  evidèntemente  universale 
e più  fortemente  sentito  dai  cristiani  ? La  vita  sociale  poggia 
solò  o sul  sentimento  o stilla  chiara  cognizione  di  nostra  mise- 
ria, non  che  sull'  intima  convinzione  che  solo  nella  più  stretta 
unione  con  altri  suoi  simili  l' uomo  può  completare  il  suo  esse- 
re, e trovar  quella  forza,  ond’  ha  bisogno-  Ma  secondo  Lutero 
il  cristiano  non  basta  egli  a sè  stesso  ? Ebbene,  abbasso  ogni 
ministero,  ogni  chiesa,  ogni  società  : tutto  crolla,  non  esclusa 
anche  la  prova  su  cui  Lutero  vorrebbe  fondar  1’  apostolato.  I 
pastori,  egli  dice,  mantengono  il  buon  ordine  nella  Chiesa.  Ma 
se  ogni  fedele  è fornito  della  scienza  bastevole  della  verità,  che 
occorre  più  di  adunanza  o di  congregazioni,  ovo  conservare 
quest'ordine?  a qual  One  il  ministero  della  parola  e della  Chie- 
sa? Ciascuno  è uua  Monade  completa,  perfetta  in  sè  medesima, 
di  nulla  bisognevole,  indipendente  da  tutti. 

Davvero  che  questa  non  è la  dottrina  di  g.  Paolo.  Nella 
prima  epistola  ai  Corintii,  capitolo  XII,  egli  trova  fondata  la 
necessità  della  vita  sociale  nella  Chiesa  sulla  distribuzione  dì 
diversi  doni  di  un  solo  e medesimo  Spirito  Santo  fra  molti,  doni 
però  tutti  necessarii  nei  loro  elTctti  ai  fedeli,  ond'  è pur  neces- 
sario che  questi  tutti  sicno  congiunti,  come  i membri  di  un  solo 
corpo.  Il  riformatore  dice  : Pel  battesimo  son  tulli  dottori,  s. 
Paolo  dice  al  contrario  : Son  forse  tutti  apostoli,  profeti  e dotto- 
ri ? A detta  di  Lutero  lo  spirito  divino  si  comunica  a tutti  nella 
sua  pienezza  e sotto  ogni  forma  ; c questa  dottrina  certamente 
annienta  ogni  nozione  di  una  organica  società.  Secondo  I'  Apo- 
stolo invece  il  medesimo  Spirito  Santo  si  rivela  in  varia  guisa 
a molli,  dottrina  che  fa  di  tutti  i fedeli  un  insieme  compatto  ed 
una  vivente  catena  (1). 

(1)  1 riformatori  ripetono  ad  opti  piè  sospinto  la  seguente  obbiezione  : 
Ciascun  fedele  ha  bisogno  di  tulli  i doni  dello  Spirito  Santo,  quantunque  i 
cattolici  insegnino  che  ei  non  si  comunica  che  alla  Chiesa  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Melchiorre  Cane  ha  già  risolto  questa  difficoltà.  Egli  dice,  Loci 
theolog.,  1.  IV,  c.  4,  p.  238  c scg.  : « lliiicuiquc,  ait  ( S.  Paulus  ),  nostrum  da- 
ta est  gratia  secundum  roensuram  donationis  Christi  ».  Et:  « lpse  dedii 
quosdam  quidem  aposlolos,  etc.,  ad  consummationem  sanclorum  in  opus  mi- 
nisteri!, in  acdilìcaiionem  corporis  Christi  ».  Et  posterius  : « Accrescaraus  in 
ilio,  qui  est  caput  Christus  : ex  quo  tolum  corpus  compactum  et  connexum 
secundum  operntionem,  in  mensuram  uniuscujusque  membri , augmenlunt 
corporis  facit  in  aedifìcaiionem  sui  in  charitate  ».  ( Epbes.,  4, 11-16  ) « Mem- 
bruti! igilur,  quoniam  id,  quod  totius  corporis  est,  nihil  sibi  rindicat  pro- 
prium  ; sed  ila  io  corpus  omnia  conferì,  ut  inagis  corporis,  quatn  membri 
actiones  perfeelionesque  esse  videantur.  Quocirca  illud  absurdum  est,  quod 
ii  scilicel,  quibuscum  nunc  disserilur,  eatn  cornili,  quam  debent  capere,  non 
capiunt ...  No*  sane  quemadmodum  scimus,  animam  actura  et  perfectionem 
esse*,  maxime  quidera  corporis  physici  organici  ; secundo  autcui  loco  membro» 
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Quindi  è cbe  agli  occhi  di  Lutero  il  cristiano  come  tale 
è a (Tatto  indipendente  da  ogni  società  religiosa,  non  avendone 
bisogno,  e godo  a riguardo  della  Chiesa  una  piena  ed  intie- 
ra libertà.  £ questa  è la  chiave  che  spiega  un  fenomeno,  di 
cui  un  celebre  scrittore  non  ha  trovato  la  soluzione.  Nella  sua 
Storia  di  Germania  Schmidl  si  meraviglia  che  da  una  parte  i 
luterani  abbiano  rigettato  la  libertà  metafisica,  intanto  che  dal- 
l’altra difendevano  la  libertà  ecclesiastica.  Ma  come  ora  non 
s'  appalesa  Y armonia  di  queste  due  dottrine  ? chi  non  vede  co- 
me 1’  ammettere  1*  una  è necessaria  conseguenza  del  negar  l’ al- 
tra ? Chi  è persuaso  d’ esser  guidato  intieramente  da  Dio  non 
può  tenere  in  conto  alcuno  la  dipendenza  dagli  uomini  ; egli 
deve  anzi  rigettarla  come  un  insensataggine,  né  può  derivarla 
se  non  dall’orgoglio,  dall’ambizione,  da  un’apposita  mira  d’oscu- 
rantismo per  1’  una  parte,  e da  uno  strano  acciecamento,  da  un 
servilismo  distruttivo  della  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  per  l’ al- 
tra. Ecco  il  vero  insegnamento  luterano  (1).  All’opposto,  secon- 
do il  cattolicismo,  V uomo  morale  fu  abbandonato  al  suo  discer- 
nimento ed  è ancor  libero  nel  suo  operare  ; e per  questo  ne’ suoi 
rapporti  religiosi  non  può  esser  cscnlualo  da  ogni  autorità,  anche 
per  questa  sola  ragione,  perchè  ogni  atto  umano  come  tale  cor- 
risponde a diverse  relazioni,  e V uomo  si  deve  sempre  conside- 
rare in  molteplice  nesso  con  quel  mondo  in  cui  vive. 


rum  edam  singulorum,  quibus  varias  licei  edat  funedones,  sed  omnes  illao 
et  corporis  propriae  sunt,  et  propier  corpus  ipsum  membris  a Datura  tri- 
butae  ; ita  Spiritali)  veritatis  ad  corpus  primum  Keclesiae  referimus,  deinde 
propter  Ecclesia!))  ad  singulas  edam  Ecclcsiac  partes,  non  ei  aequo,  sed  ana- 
logia et  propordonc  quadani  juxta  mcnsuram  uniuscujusquc  membri.  Unum 
corpus,  inquit,  et  unus  spiritus.  tlnicuique  autem  nostrum  data  est  gratin 
secundum  mcnsuram  donadonis  Christi.  Quaenam  vero  haec  mensura  C liri- 
sti est  ? Secundum  operationem,  ait,  in  utensuram  unìuscujusquc  membri. 
Spiritas  ergo  suo  qoidem  modo  singulis  promissus  est  : ut  magna»  doceat, 
doceat  et  parvulos-  Ac  parvuli»  lac  potum  dat,  majoribus  solidum  cibum.  II- 
lis  Christum  loquitur  et  hunc  crucifìxum  : hià  loquitur  sapientiam  in  myste- 
rio  absconditam.  Veruni  singulis  membris  sic  spiritus  veritatis  adest,  ut  non 
solum  corpori  universo  non  desìi,  sed  corpori  quarn  membri»  prius  potiusque 
intclligatur  adesse,  etc.  » 

(1)  Lutero,  de  oaptivit.  Babyl p.  288,  b : « Christianis  nihil  nullo  ju- 
rc  posse  imponi  legum,  sire  ab  hominibus,  sivc  ab  angelis,  nisi  quantum 
volunl,  liberi  enim  sumus  ab  omnibus.  — Decebat  enim  non  esse,  sicut  par- 
vuli baptizad,  qui  nullis  sludiis,  nullis  opcribus  occupati,  in  omnia  sunt  li- 
beri, solius  gloria  baptismi  sui  sccuri  et  salvi.  Sumus  enim  et  ipsi  parvuli  in 
Christo,  assidue  baptizad  ».  I*.  288  a : « Dico  itaque  : ncque  papa,  ncque  epi- 
sropus,  ncque  ullus  hominum  habet  jus  unius  syllabae  constitqehdae  super 
Christianum  hominem:  disi  id  fiat  ejusdem  consensu  : quidquid  aliter  (il,  ty- 
rannico  spiritu  fil  ».  Per  fare  risaltare  questa  dottrina  più  vivamente  ancora, 
Melantonc  aggiunge  che  dopo  Gesù  Cristo,  niuno  può  stabilire  delle  leggi,  dei 
nuovi  regolamenti,  /-oc.  thcol.,  p.  6 : a Adcmit  igitur  potcstalcm  novus  leges, 
uo)  os  rilus  condcndi  ». 
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Del  rimandile  ben  si  comprende  come  anche  dalle  esteriori 
circostanze,  in  cui  trovossi  Luterò,  egli  abbia  potuto  ed  anzi 
dovuto  esser  condotto  direltamonte  alla  dottrina  testé  spiegala. 
Trovatosi  egli  aver  contro  di  9è  1*  autorità  della  Chiesa  tutlor 
sussistente,  egli  dovette  fondarsi  sull’  autorità  immediata  di  un 
Dio  che  agiva  dentro  di  lui  stesso  ; oslinlosi  in  lui  lo  spirito 
della  Chiesa  egli  dovette  infrangerne  la  catena  storica  della  tra- 
dizione, per  metterne  in  di  lei  luogo  un  sempre  nuovo  princi- 
pio : impossente  ad  evocare  in  vita  gli  stessi  Apostoli  per  farsi 
dare  da  loro  la  sua  nuova  missione,  non  vide  altro  scampo  che 
nel  sostenere  la  vocazione  interiore  e la  missione  invisibile,  im- 
mediata. 

Ma  lo  inevitabili  conseguenze  ne  apparvero  bentosto.  Al 
rumore  di  questa  nuova  dottrina,  una  folla  di  profeti  venne 
alla  luce  ; i meno  alti  al  ministero  si  tennero  pei  piu  evidente- 
mente chiamati,  e la  confusione  divenne  universale  (1).  La  con- 
fessione d’ Augusta  volle  ovviare  a questi  abusi,  e stabilì  non 

(1)  Le  chiese  sceglievano  dei  predicatori  che  arringavano  a grado  dette 
loro  passioni.  Son  questi  apostoli  di  nuovo  conio  che  accesero  la  guerra  dei 

riesani.  Nel  1526  Giorgio  Eberlein,  stornando  1 suoi  uditori  dalla  rivolta,  Tra 
altre  cose  esclamava  : « Ma  il  popolo  dice,  e perchè  ci  venne  predicata  la 
rivolta  f lo  rispondo  : Perchè  non  a\ete  arrestati  i vostri  predicatori,  ed  avete 
lascialo  predicare  ogni  balordo  ( Fiseh  ) (‘)  » Consultate  Bucholz  : Geschichte 
der  Hegierung  Ferd.  I ; Storia  del  governa  di  Ferdinanda  I di  Bucholz,  Vien- 
na 1831,  voi.  Il,  pag.  220  e seguenti. 

(*)  Alt  origine  della  riforma  ti  prendevano  gli  operai  evangelici  per  uno 
o pid  anni.  Durante  la  visita  delle  chiese  ordinata  nel  4541  da  Gioachimo  //, 
si  trovarono  molti  pastori  eh ’ erano  muratori,  sarti,  maniscalchi,  cuoiai , 
manovali,  ec.  Lutero  stesso  conferì  f ordine  ai  suoi  compagni  di  stamperia  ; 
poi  li  mandò  nei  distretti  desiderosi  di  ministri,  por  leggervi  % suoi  sermoni 
stampati  ( Thcoduls  Gsstmahl,  vom  Baron  blarck  ).  . 

Ecco  come  il  Sinodo  tenuto  nel  4535  parla  del  clero  riformata  a quest’e- 
poca : « Fa  dTuopo  che  lAon  Giuda  predichi  con  più  diligenza,  Nicola  Steir 
ner  § un  piagnone  che  adopera  una  pessima  lingxìa.  Felice  Deck  non  istudia 
abbastanza  per  procurarsi  autorità  dal  pergamo , solo  diventa  popolare , 
quando  ha  bevuto  un  pochetti*.  Gthmar  ama  più  il  bocale  che  i libri,  Mattia 
Dotmero  è un  poKronaccio  , senza  rispetto  pel  suo  vecchio  genitore  e la 
matrigna  ; si  lascia  menar  pel  naso  dalla  moglie , quasi  sempre  colto  dal 
vino.  Enrico  di  Landenberg  è un  disgraziato,  un  imbecille,  sempre  col  bic- 
chiere alla  bocca  , per  cui  ò meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  porco  di 
Landenberg.  Cozzone  di  mestiero,  brontola  sempre , nè  mai  tien  la  parola. 
Il  decano  Lorenzo  JUcyer  ha  un  far  grossolano  e soldatesco  ; trascina  se- 
co una  lunga  spada , si  veste  licenziosamente  quasi  fosse  un  cavaliero.  Il 
ministro  ed  U vicario  da  Assinaen  si  odiano  già  da  tredici  anni  con  grave 
scandalo  ; le  loro  mogli  sono  litigiose , quella  del  pastore  copre  il  marito 
d' ingiurie , e quella  del  vicario  non  si  accosta  mai  alla  mensa  eucaristica  ; 
da  sei  mesi  non  ha  mai  veduto  la  Chiosa  ». 

Quando  Capitone  era  ammalato  le  sue  pecore  non  ostavano  per  questo 
ssnza  il  pane  della  divina  parola,  la  moglie  saliva  il  pulpito • 
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poter  nessuno  annunziare  pubblicamente  la  divina  parola  senza 
esservi  autorizzalo  per  legale  missione  (1).  Lasciamo  ai  prote- 
stanti la  cura  di  conciliare  quest'  articolo  coi  loro  fondamentali 
principii  ; noi  non  sappiamo  a ragione  assegnarli  un  posto  nel 
complesso  di  loro  dottrina,  perchè  invano  tenlcrebbesi  di  sco- 
prire il  legame  che  rannoda  colai  disposizione  a tutto  il  siste- 
ma. Accontentiamoci  adunque  di  sapere  che  fu  emesso,  e per 
qual  occasione  estrinseca  sia  stato  emesso.  Difatti,  che  intendono 
i luterani  per  una  missione  legittima  ? Secondo  i principii  dei 
riformatori  propriamente  la  legalità  dovrebbe  consistere  ncl- 
F esenzione  d'  ogni  vincolo  esteriore,  c nel  potere  tutti  coloro, 
che  diconsi  ispirati,  liberamente  annunciare  la  parola,  purché 
questi  profeti  trovino  degli  ascoltatori  convinti  di  tutto  sapere, 
e nulladimeno  desiderosi  di  istruirsi.  Che  poscia  i concistori 
siensi  arrogato  il  diritto  di  provare  l' idoneità  dei  banditori  del 
Vangelo,  ed  abbiano  permesso  alle  comunità  di  eleggersi  quelli 
solo,  che  avessero  saputo  guadagnarsi  il  favore  de'  magistrati,  è 
cosa  tanto  nota,  quanto  è evidente  che  questo  regolamento  ro- 
vescia le  basi  già  poste  da  Lutero. 

Non  dobbiamo  neppur  dimenticarci  finalmente  che  si  il  ri- 
formatore, come  i suoi  partigiani,  non  tennero  conto  in  pratica 
di  questo  insegnamento;  ciò  che  prova  averlo  essi  giudicato  op- 
|K>rtunissimo  ad  abbattere  la  Chiesa  esistente,  non  però  ad  edi- 
ficarne una  nuova  ; e quindi  dovettero  ritornare  a quella  dot- 
trina cattolica,  eh’ essi  Unto  avevano  vilipesa.  Vedremo  piò  tar- 
di quando  si  farà  parola  degli  anahbatlisli,  come  si  operò  que- 
sto ritorno  verso  del  vero. 


(1)  Conftu.  Aug.,  art.  XtV.  « De  ordine  Ecclesiastico  docent  qtiod  nemo 
debeai  in  Ecclesia  publice  decere.  Disi  rite  vocatas  ».  Del  resto  tale  regolamen- 
to non  basta;  chè  abbisognava  pur  anco  imporre  che  ciascuna  Chiesa  a v asse  il 
proprio  predicatore,  e die  provedesse  alla  sua  sussistenza,  t Sassoni  intatti  pre- 
sero Lutero  in  parola:  aveva  questi  lor  dello  che  lo  Spirito  Santo  insegna  al 
credente  ogni  verità;  ed  essi  vollero,  siccome  una  conseguenza,  distruggere  il 
pubblico  ministero;  e per  giugno  re  a tale  scopo  privarono  d'ogni  assegno  i pre- 
dicatori. Su  tal  proposito  soggiunse  Lutero:  n Se  non  si  pone  a ci6  un  pronto 
rimedio,  ella  è ratta  dcll'Evangelo,  dei  curati  e delle  scuole  in  questi  paesi. 
Bisogna  per  verità  eh’  essi  ( i curati  ) sen  tuggano  ; essi  non  posseggon  nulla, 
essi  ponno  appena  reggersi,  e piuttosto  rassomigliano  a gente  uscita  da  sepol- 
tura «.  Ed  altrove:  e II  popolo  non  vuol  più  nulla  offrire,  e la  sua  Ingratitu- 
dine è cosi  nauseante,  che  se  la  coscienza  non  mi  ributtasse  gli  leverei  i corali 
cd  i predicatori,  perchè  scn  viva  da  bestia  qual  è infatti  ».  Consultisi  all'uopo 
anche  Planck,  Geichichte  des  protestantisenen  Lehrbegriffi,  voi.  II,  p.  3i2.  Se 
la  potenza  dei  principi  non  avesse  assegnati  limili  alla  libertà  religiosa,  non 
sarebbesi  giammai  formata  una  sola  comunità  protestante. 
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§ XLVI. 

Continuazione  — China  invilitile . 

Per  mezzo  di  quanto  venne  finora  svolto,  noi  ci  siamo  gii 
fatti  molto  addentro  nell'idea  della  Chiesa  secondo  i luterani. 
Noi  l'abbiamo  gii)  inteso,  l'uomo  è istruito  da  Dio  solo  interior- 
mente, e non  solo  non  abbisogna  dello  slromcnlo  dell'  altrui 
voce,  ma  egli  stesso  è affatto  passivo  nella  percezione  del  vero. 
Dunque  in  secondo  luogo  ogni  fedele  è infallibile,  non  essendo 
mosso  che  dallo  spirito  divino  ; per  lo  che  in  terzo  luogo  l' au- 
torità della  Chiesa  che  lo  guidi  e supplisca  a’  suoi  bisogni  per  la 
voce  di  Dio  che  risuona  in  mezzo  ad  essa,  gli  è affatto  inutile  ; 
imperocché  con  qual  diritto  verrebbe  .ella  ad  interporsi  fra  Dio 
ed  il  credente,  se  la  voce  del  Cielo  col  mezzo  delle  Scritture 
parla  immediatamente  al  di  lui  cuore  (1). 

Ciò  posto,  che  può  mai  essere  la  Chiesa  se  non  una  pura 
associazione  spirituale,  una  società  invisibile,  mancando  ogni 
ragione  che  renda  necessaria  od  utile  la  sua  visibilità  ? Tale  è 
infatti  l’ idea  che  ne  porge  Lutero  : « Nella  stessa  guisa  che  noi 
lo  recitiamo  nel  Simbolo,  egli  dice,  io  credo  allo  Spirito  Santo 
e la  comunione  dei  Santi.  Ora  per  comunione  io  intendo  la  so- 
cietà di  tutti  quelli  che  vivono  nella  fede,  nella  speranza  e nella 
carità.  Infatti  l'essenza,  la  vita  c la  natura  del  cristianesimo  non 
consistono  già  in  un’  assemblea  fisica,  ma  nell'  unione  in  una 
medesima  fede  (2)  ».  E che  questa  fede  non  possa  mai  fallire,  è 
ciò  appunto  di  che  il  riformatore  non  aveva  alcun  motivo  di  du- 
bitare ; imperocché  se  Dio  solo  è attivo  nella  sua  produzione  , 
ei  saprà  bene  egualmente  dovunque  infonderla  ne’  cuori,  cd 
eternamente  custodirla. 

Pure,  benché  Lutero  consideri  il  credente  siccome  istrutto 
da  Dio  solo  interiormente,  noi  vedemmo  come  egli  d' un  tratto, 
e senza  lasciarcene  scoprire  ragione  veruna  nel  suo  sistema,  ci 

(1)  Tomismo  a diro  non  esser  nostra  colpi,  se  i simboli  Interini  conico- 
gono  una  contraddizione.  Ci  corre  obbligo  d’esporre  la  dottrina  dgi  riformatori 
tal  quale  la  troviamo  ne’loro  scritti.  Ora  queste  due  proposizioni:  Dio  opera 
immediatamente  nell'  uomo,  e Dio  opera  col  messo  della  parola  citeriore  o 
scritta,  queste  due  proposizioni,  noi  ripetiamo,  si  combattono  a vicenda.  Però 
nel  secondo  libro  troveremo  la  chiave  di  questa  contraddizione. 

(2)  Vom  Bapstthumb  : Del  Papismo , opera  di  Lutero,  edizione  tedesca  di 
Jena,  voi.  I,  p.  260.  Hespons  ad  liorvm.  Ambros . Catharini,  anno  1521,  toni. 
II,  a carte  376.  Nel  primo  scritto  Lutero  dice  che  siccome  l'unione  colla  Chiesa 
visibile  non  è ancora  l’unione  coll'Invisibile,  e siccome  trovatisi  in  quella  una 
folla  di  increduli»  essa  non  è quindi  necessaria. 
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mette  innanzi  dei  dottori  umani,  c dappoi  anco  li  riveste  d'  una 
legittima  missione.  Egli  è per  tal  mezzo  die  la  Chiesa  diventa 
visibile,  riconoscibile,  manifesta  ; cosicché  le  idee  cosi  mal  fra 
di  loro  connesse  agli  occhi  nostri,  d’un  Dio  unico  maestro,  e di 
un  maestro  umano  esteriormente  accreditato,  ci  si  rimettono 
innanzi  trasformate  nell' asserzione,  che  la  Chiesa  invisibile  è 
ad  un  tempo  visibile.  Nel  suo  scritto  contro  Ambrogio  Catari- 
no,  noi  riscontriamo  appunto  questa  stranissima  concordanza. 
Catarino  aveva  indirizzata  la  seguente  questione  al  nuovo  apo- 
stolo : Se  la  Chiesa  non  è che  in  ispirilo  e luti'  affatto  spirituale, 
come  si  potrà  egli  riconoscerla  sulla  terra ? Lutero  concede  ed  af- 
ferma co'  ella  deve  essere  unicamente  interiore  ; eppure  asseri- 
sce che  il  battesimo,  la  cena  e sopra  tutto  l'Evangelo,  sono  i ca- 
ratteri pc'  quali  la  si  può  infallibilmente  distinguere,  quantun- 
que ella  sia  una  società  puramente  interiore  (1).  Ma  qui  ognun 
vede  che  questi  caratteri  fanno  del  corpo  dei  fedeli  un'  istitu- 
zione visibile;  or  dunque  come  ciò  si  concilia  colle  parole  che  se- 
guono: Il  gregge  degli  eletti  i un’associazione  puramente  interiore ? 

Ancora  più  accuratamente  la  confessione  d' Augusta,  ci  di- 
ce che  la  Chiesa  è un'  assemblea  dei  santi  in  cui  si  rinviene  la 
vera  predicazione  del  Vangelo  e la  legittima  amministrazione 
dei  sacramenti  (2).  Ora  che  ne  consegue  dalle  cose  qui  accen- 
nate ? Ne  deriva  che  la  Chiesa  è invisibile  ad  una  volta  c visi- 
bile : invisibile  perché  si  qualifica  come  un'  adunanza  di  santi; 
mentre  Dio  solo  conosce  i santi;  visibile  poi,  perchè  è quella  so- 
cietà ove  la  parola  è insegnata,  ove  si  amministrano  il  battesi- 
mo e tutti  i sacramenti.  Il  più  mirabile  poi  sta  in  quello  che  se- 
gue: la  Chiesa,  che  come  spirituale  dev'essere  invisibile,  de- 
v’essere anche  visibile,  deve  potersi  cioè  riconoscere  esterior- 
mente, perchè:  La  vera  Chiesa  colà  si  trova  ore  i santi- annuncia- 
no la  verace  dottrina,  e dove  rettamente  si  amministrano  i sacra- 
menti. Questo  passo  suppone  anche  l'esistenza  di  una  falsa  chiesa, 
esibendo  i contrassegni  per  distinguerne  la  vera.  Senza  dubbio 
la  vera  Chiesa  possiede  la  verità  ed  amministra  santamente  i sa- 


(t)  Luterò,  Respons.  ad  libr.  Ambrot,  Cathar I.  c.,  a carte  376  o 377: 
« Dice»  ameni,  si  Ecclesia  tota  est  in  spirita,  et  res  omnino  spirituali,  nemu 
ergo  nossc  polerit,  ubi  sii  ulta  ejus  para  in  loto  orbe....  Quo  ergo  signo  agito 
scarn  Ecclesiam?...  Bcspondeo:  signum  necessariura  est,  quod  et  bubemus. 
Baplisma  ac  pauem  eloinuiùm  potissimum  Evangelium  ». 

(%)  Con  feti.  August.,  ari.  VII:  a Item  docent,  quod  una  sancla  Ecclesia  per- 
petuo mansura  sic.  Est  aulern  Ecclesia  congregati  sanctorum,  in  qua  Evauge- 
lium  recte  docetur.  et  reele  administrautur  sacramenta.  Et  ad  veratri  unita- 
tela Ecclesia*  satis  est,  consentire  de  doctrina  Evangeli!  et  administratione 
sacramentorum  ». 
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crameuli  : ella  vive  dell'  una  e degli  altri,  e per  questo  si  chia- 
ma santa  ; ma  cosi,  dicendo  abbiam  noi  dato  innanzi  un  passo 
per  riconoscere  il  vero  ceto  de'  figliuoli  di  Dio  ? A quali  con- 
trassegni distinguerete  voi  la  vera  dottrina  ? Forse  por  la  san- 
tità di  chi  la  predica?  No  davvero  ; chè  è impossibil  cosa  scan- 
dagliar le  coscienze  : forse  dalla  santità  della  dottrina  verrete 
ad  inferire  la  santità  del  predicatore  ? Ma  se  voi  conoscete  già 
la  vera  dottrina,  com'  è che  andiate  in  cerca  della  regola  (ter 
contraddistinguerla  ? E perchè  si  domanda  ov'  è la  Chiesa  del 
Salvatore,  se  non  per  arrivare  alla  dottrina  della  salute  ? Se  ri- 
spondasi dunque,  ivi  trovarsi  la  vera  Chiesa  ove  la  vera  dot- 
trina rifulge,  si  risponde  colla  domanda,  ossia  non  si  risponde 
nulla. 

§ XLV1I. 

Origine  della  Chiesa  risibile  secondo  Lutero  — Ultima  ragione 
della  verità  di  una  proposizione  di  fede. 

Però  siffatta  dialettica  può  finora  difficilmente  venir  inte- 
sa ; noi  potremo  allora  soltanto  chiaramente  comprenderne  il 
vero  senso,  quando  avremo  più  compiutamente  veduto  in  qual 
modo  Lutero  s' immaginasse  clic  la  Chiesa  abbia  avuto  esisten- 
za, sebbene  i di  lui  pensieri  fossero  ancor  confusi  a questo  ri- 
guardo. 

Ecco  quali  erano  a un  dipresso  le  idee  del  riformatore. 
Quando  la  fede  in  Cristo  incomincia  a svilupparsi  in  un  uomo 
e perviene  a maturanza,  allora  è già  formalo  il  discepolo  del 
Salvatore.  Come  credente  però  ei  non  è ancora  in  rapporto  che 
colla  Chiesa  invisibile,  ed  è solo  membro  di  questa  vasta  fami- 
glia che  abbraccia  tutti  i nascosti  adoratori  del  Signore.  Ma  al- 
lorquando ci  professa  la  sua  fede  esteriormente,  allora  si  fa  vi- 
sibile eiò  ch'era  in  lui  occulto,  ed  egli  diventa  un  discepolo  del 
Redentore  a tutti  manifesto  e riconoscibile  da  tutti.  Riscontran- 
dosi poi  la  stessa  credenza  presso  di  molti,  questi  fedeli  si  con- 
giungono fra  loro  co' più  stretti  vincoli  : unanimi  manifestano 
esteriormente  il  compendio  della  loro  credenza  religiosa,  c la 
Chiesa  da  questo  punto  da  invisibile  si  rende  visibile.  La  comun 
fede  che  interiormente  tutti  gli  animava  e li  vincolava  prima  di 
conoscersi  fra  di  loro,  diventa  quind'  innanzi,  come  dottrina 
comune,  anche  un  vincolo  esteriore  che  tutti  gii  annoda.  E il 
pubblico  culto,  i sacramenti  s'  aggiungono  anch’  essi  a convali- 
dare di  nuovi  legami  questa  unione. 
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Ecco  il  concetto  clic  Lutero  si  fece  della  Chiesa;  e clic  (ale 
fosse  veramente,  lo  dimostrerà  quanto  segue.  Erasmo  di  ltolter- 
damo,  nel  suo  scritto  ili  difesa  della  libertà,  colse  l'occasione  di 
attaccare  anche  il  lato  debole  della  dottrina  di  Lutero  intorno 
alla  Chiesa.  Ciò  non  pertanto  il  riformatore  vi  aveva  già  recati 
moltissimi  correttivi,  e dichiarava  solennemente  di  disapprova- 
re quei  tali,  che  in  tutti  i loro  discorsi  non  sapevano  che  fon- 
darsi sull’  interna  loro  illustrazione  dello  Spirito  Santo.  Egli  ili- 
chiara  al  tempo  stesso  iu  qual  senso  ritenesse  la  saera  Scrittura 
per  giudice  in  materia  di  fede:  si  deve  distinguere,  egli  dice, 
la  certezza  intcriore  d’aver  compreso  il  vero  senso  della  sacra 
Scrittura,  dall- esteriore  ; quella  ( l’intimo  senso  cristiano)  con- 
siste nella  testimonianza  dello  Spirilo  Santo,  ed  assicura  ognuno 
per  sò  medesimo,  questa  sta  invece  nelle  prove  bibliche  addotte 
dai  ministri  della  parola  (1).  In  questo  passo  adunque  i pastori 
ci  si  presentano  come  i rappresentanti  della  società  de’  fedeli  , 
dunque  la  Chiesa  è visibile  : se  non  che  ad  un  tempo  stesso  essi 
proclamano  la  dottrina  che  risiede  nella  coscienza,  la  lede  della 
Chiesa  invisibile  ; ella  ha  dunque  una  credenza  determinata  , 
che  vien  difesa  da  lei  per  mezzo  del  suo  clero,  c come  l’espres- 
sione de' sensi  vien  tenuta  per  vera  ed  infallibile:  dunque,  la 
Chiesa  visibile  appare  come  l’ immagine  c I’  espressione  dell’in- 
visibile. 

Ma  aflìne  d’ esaurire  quanto  i luterani  asseriscono  intorno 
alla  Chiesa,  c di  far  meglio  comprendere  la  differenza  fra  l’idea 
loro  intorno  ad  essa  c la  cattolica,  dobbiamo  soggiungere  ancora 
alcune  osservazioni.  Lutero  confuse  il  sentimento  intcriore  del- 
la verità  di  una  proposizione  col  testimonio  esterno,  o per  dir 

(I)  Luterò,  /)e  terrò  arbitrio,  opp.  tom.  Ili  ; a corte  182  : o Ncque  illos 
probo,  qui  refugiom  smini  pontini  in  jadanlia  spirimi..  Nos  sic  dicimus.  dupli- 
ci judicio  spirilus  esse  explorandos  seu  ìtnprobandos.  Uno  interiori,  quo  per 
Spiritum  Sancium  ve!  donino  Dei  singulare.  quililiel  prò  se,  suaque  solius  sa- 
lute illustratus,  cortissime  judical  et  diseern.t  omnium  dogtnata  et  scnsus,  de 
quo  dirilur-  I.  Cor.  2,  15:  Spirituali » omnia  judirat , et  a nemine  jtulieatur. 
Ilare  ad  fidein  portine!,  et  noeessaria  est  cuilibct  etiam  privato  Christiano. 
Itane  superius  appeliavimus  internimi!  riardatelo  Seriplurao  sacroe.  — Alle- 
rum  est  judirium  et  temimi,  quo  non  modo  prò  nobis  ipsis,  sed  et  prò  aliis  et 
propter  aliorum  salutino,  certissime  jitdiramtis  spiritos,  et  dogmala  aliorum. 
iloc  judirium  est  publici  ministero  in  verbo,  et  oflìcii  esterni,  et  maxime  per- 
line! ad  duccs  et  praecones  verbi.  Olio  utimtir,  dum  inlirmos  in  fide  robora- 
inus  (?)  et  adversurios  rcfulamus.  Sic  dicimus,  judice  Scriptura,  omnes  spiritu, 
in  facie  Erclesiac  esse  proband»*.  Natn  idoporicl  apud  christianosesseimpri- 
mis  ramni  atque  firmissimum,  Srripturns  sanctas  esse  lucem  spiritualcm,  Ipso 
soie  ionge  clariorem:  praesertim  in  iis,  quae  perlincnt  ad  salutoni  tei  necessi- 
tatelo ».  I.e  quali  cose  I.utcro  asserì  nel  1525,  e non  allorquando  scrisse  ai 
Fratelli  di  Boemia.  Questi  principi!  furono  poi  la  causa  di  quanto  venne  più 
tardi  chiamato  pretensioni  del  clero  luterano. 
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meglio  i suoi  principi!  sulla  Chiesa  come  puramente  interiore  e 
spirituale,  i cui  membri  vengono  unicamente  ammaestrati  dallo 
Spirilo  Santo,  lo  trascinarono  violentemente  a quest'  errore. 
Dopo  aver  lungamente  dissertalo  sulla  questione  : Come,  fra  di- 
verse opinioni  intorno  al  senso  della  parola  scritta,  possa  il  fe- 
dele capacitarsi  d’ aver  colto  il  vero,  egli  stabilisce  questo"  prin- 
cipio : « Tu  devi  esser  certo  della  cosa,  quando  puoi  conchiu- 
dere e dire  asseveranlementc  : questa  è la  pura  e giusta  dottri- 
na, in  questa  io  voglio  vivere  e morire;  chiunque  insegna  altri- 
menti sia  pur  chi  voglia,  egli  sia  anatema  (1)  a.  Ecco  come  il 
riformatore,  fa  della  certezza  subbieltiva  il  piò  alto  criterio  della 
cristiana  verità,  e si  dimentica  rheil  Verbo  eterno  di  Dio,  dive- 
nendo un  maestro  esteriore  degli  uomini,  dovette  conseguente- 
mente avere  stabilito  un'  esterna  autorità,  e dalla  sua  testimo- 
nianza far  dipendere  la  certezza,  che  una  dottrina  sia  stala  da 
lui  rivelata.  , 

Il  passo  dell’  Apostolo  : « Quand'  auco  un  augelo  celeste  vi 
annunziasse  un  evangclo  diverso  da  quello  per  noi  annunzia- 
tovi, sia  anatema  (2)  » ; prestò  a Lutero  l'occasione  della  sua 
asserzione  ; ma  egli  non  ponderava  che  s.  Paolo,  cui  lo  stesso 
Salvatore  era  apparso,  cui  erano  sorvenute  tante  e tante  speciali 
rivelazioni,  s.  Paolo  era  in  luti'  altra  posizione,  che  il  cristia- 
no volgare.  SI  : una  convinzione  religiosa  decisamente  ferma  c 
irremovibile  è un  distintivo  di  un’  anima  che  veramente  crede: 
ma  l'errore  più  grossolano  non  può  egli  forse  del  pari  insi- 
nuarsi nell'uomo  ed  ammaliarlo  come  per  incantesimo?  Se  anco 
al  sassone  riformatore  fossero  rimasti  ignoti  nella  storia  esempi 
di  simil  fatta,  quell'orda  di  faziosi.e  di  frinelici  contro  dc’quali 
egli  si  scatenò  sì  violentemente,  avrebbero  dovuto  pcrsuadernelo. 

Zuinglio  non  si  diparte  dal  maestro  che  nell'espressione 
allorché  dice,  che  il  testimonio  e 1'  unzione  dello  Spirilo  Santo, 
sono  il  criterio  della  vera  dottrina,  il  contrassegno  d’avere  ben 
compresa  la  divina  parola,  che  la  fede  non  è punto  una  scienza 
perchè  son  proprio  i sapienti  quelli  rhe  incappano  più  spesso 
nell’  errore  ; e che  la  fede  non  deve  soggiacere  a verun  esame, 
siccome  quella  che  è al  disopra  d' ogni  controversia  (3). 

Qui  il  riformatore  di  Zurigo  fa  la  più  perversa  applica- 
zione di  una  verità,  cb’oi  trovò  le  mille  volte  ripetuta  ne’ cat- 
ti) t.utero  Aulii' guny  dei  Urie  fu  and  die  Gal . : Commentario  tuli' Epi- 
stola ai  Calati.  Parte  I.  png.3i.  Nel  suo  scritto  ai  Fratelli  Boemi,  Lutero  nella 
stessa  guisa  insegna  spesse  volte  questa  dottrina. 

(2)  Gelai.  1, 8. 

(3)  Zuinglio.  Comment.  de  vera  et  fatta  relig.,  opp.,  tom.  II,  a c.  193. 
t 
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(olici  scrittori  e specialmente  nc'mislici.  La  fede  in  Gesù  Cristo 
deve  certamente  rendere  testimonianza  in  sè  stessa,  e in  chiun- 
que la  possiede,  veramente  sublima  e vivifica  la  cognizione  di 
Dio,  investe  l' intelligenza,  i sentimenti,  compcnctra  e trasfor- 
ma tutto  quanto  il  viver  suo  ; è fonte  d'un  illimitata  fiducia,  di 
purissime  consolazioni  e d'ineffabili  dolcezze;  gli  presta  forza  per 
ogni  bene,  eli  dà  vittoria  sull'  inferno  e la  morte.  Cosi  con  que- 
sta personale  esperienza  si  prova  realmente  quel  dogma,  che 
per  altra  parte  si  è già  conosciuto  come  dottrina  del  Salvatore  ; 
e si  appalesa  eh'  essa  accorda  veramente  ciò  che  promette,  ed  è 
propriamente,  come  si  qualifica*  forza  di  Dio  (1).  Ma  perchè 
tale  o tal  altro  dogma  corroliora  e nutre  la  pietà  d’un  individuo 
o di  un  certo  numero  di  uomini,  non  ne  consegue  necessaria- 
mente che  sia  dottrina  di  Gesù  Cristo,  o per  lo  meno  non  le 
contraddica.  Oh  quanto  non  commoveva  il  cuor  di  Lutero  l’idea, 
che  nella  rigenerazione  dell’uomo  nulla  operi  questi  e tutto  in- 
vece venga  operato  da  Dio  ! Eppure  la  conseguenza  eh'  egli  ne 
deduceva,  predicandola  perciò  come  insegnamento  di  Cristo  e de- 
gli Apostoli,  non  può  ancor  certamente  venire  ammessa.  Pari- 
menti  gli  scritti  di  Calvino,  di  Bcza,  di  Knox  c d’ altri  loro  se- 
guaci, ci  fanno  sapere  che  la  dottrina  dell’  assoluta  predestina- 
zione infondeva  a tulli  loro  una  mirabile  tranquillità,  uno  smi- 
surato entusiasmo,  che  poi  degenerava  spesse  fiate  iu  un  furioso 
fanatismo  devastatore,  una  vigoria  totalmente  straordinaria  ad 
agire  ed  a soffrire.  Se,  ne  dovrebbe  dunque  inferire  che  quella 
dottrina  fosse  un  insegnamento  del  Salvatore?  No,  senza  dub- 
bio; come  non  bisogna  negare  che  i sacramenti  ci  diano  di  quel- 
l’ acqua  che  va  salendo  fino  alla  vita  eterna,  perchè  Zuinglio  , 
quando  vi  si  accostava,  non  scntivasi  nè  infiammato  nè  vivifi- 
cato da  veruna  virtù  superna  c divina.  E quando  tutti  e tre  que- 
sti riformatori  insieme  co'  loro  discepoli,  riconoscevano  e con- 
fessavano col  più  intimo  sentimento,  di  non  aver  mai  fatta  una 
buona  opera,  che  altro  ne  consegue,  se  non  eh' essi  erano,  quan- 
to al  loro  spirito,  veramente  in  uno  stalo  assai  deplorabile,  e 
che  s'  eglino  ancora  vivessero,  dovremmo  esortarli  a riformar 
seriamente  i loro  costumi?  Noi  non  vorremmo  per  certo  dedur- 
re la  conseguenza  che  non  potessi'  avvenire  altrimenti.  Si,  que- 
sto è realmente  di  che  noi  vogliamo  fare  loro  il  più  severo  rim- 
provero, eh’  èglino  cioè  abbiano  voluto  imporre  per  regola  ge- 
nerale i loro  gusti,  i loro  sentimenti  individuali.  Gesù  Cristo  è 
il  solo  modello  che  noi  possiamo  c dobbiam  seguire,  non  alcuna 

(1)  Si  quii  t tolueni  voluntatem  ejus  (Dei)  facere , cognotcet  de  doctrina. 
ulrurn  ex  Leo  lit.  Joan.  VII,  17. 
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creatura.  La  Chiesa  luterana  è lo  spirito  incarnato  di  Lutero  : 
ecco  perchè  ella  nutre  idee  si  ristrette  c sì  ineschine 

§ XLVllI. 

Succinta  espressione  delle  differenze  nella  dottrina  sulla  Chiesa. 

Ora  soltanto  ci  è possibile  di  ricondurre  ad  un  espressione 
breve,  chiara  e precisa  la  diflerenza  tra  il  sistema  cattolico  ed 
il  luterano  nell'attuale  questione.  1 cattolici  insegnano:  La  Chie- 
sa visibile  esiste  per  la  prima,  poi  le  lien  dietro  1*  invisibile  ; è 
la  prima  che  forma  la  seconda.  All'  incontro  i luterani  dicono  : 
La  Chiesa  visibile  esce  dall' invisibile  ; la  seconda  è il  fonda- 
mento della  prima. 

Cotesta  contrarietà  così  piccola  al  primo  osservarla,  im- 
plica un*  enorme  differenza*  Allorquando  1*  Evangelo  venne  a 
rischiarare  la  terra,  il  regno  di  Dio  non  esisteva  primieramente 
che  in  Gesù  Cristo,  e nell*  idea  divina  : esso  venne  adunque 
all*  uomo  esteriormente.  Furono  gli  apostoli  che  ricevettero  i 
primi  la  novella  di  questo  regno  ; ma  essa  fu  loro  annunziata 
dal  Verbo  di  Dio  con  umano  linguaggio  ; e fu  dal  di  fuori  che 
passò  nelle  loro  intelligenze  (1).  Quando  il  Figlio  di  Dio  fatto 

(1)  Solo  l’idea  cattolica  della  Chiesa,  dice  l’egregio  autore,  corrisponde 
all’idea  di  una  rivelazione  esteriore  c «lorica  {fenomeno  esterno),  t solo  la  Chie- 
sa, quale  si  concepisce  in  senso  cattolico,  è idonei  a conservare  questa  rive- 
lazione. Ma  l’ idea  della  Chiesa  nel  sistema  protestante  non  può  favorire  che 
il  concetto  di  una  rivelazione  interno,  e nelle  sue  conseguenze  rigetta  una  rive- 
lazione esteriore.  Gli  oppose  il  prof.  Baur,  che  anche  i luterani  riconoscono 
nella  Chiesa  esterna  una  prioricia  anche  di  tempo,  e che  quindi  in  quanto  al- 
l’idea di  chiesa,  almeno  in  questo  rapporto,  non  v'ha  diflerenza  fra  questi  ed  i 
cattolici.  Ma  propriamente  egli  confonde  un  libro  con  una  Chiesa,  c prende  la 
Bibbia  per  la  Chiesa  esteriore;  e siccome  i luterani  per  mezzo  della  Bibbia  im- 
parano la  loro  dottrina  cristiana,  cosi  egli  asserisce  che  prima  dell'interna, 
esiste  anche  per  loro  una  Chiesa  esterna.  « Ma  qui  sta  il  nodo  ( soggiunge  il 
Mohler,  Nuove  tìicerchc,cc.  §7d,  pag.  460  e seg.  ediz.  seconda  tedesca):  men- 
tre si  parla  di  persone,  come  inviate  da  Cristo  e specialmente  da  lui  assistile 
per  fondare  c dilatare  il  regno  di  Dio,  di  persone  che  da  parte  loro  affidarono 
poscia  ad  altre  e sotto  le  stesse  condizioni  questa  medesima  missione,  il  sig. 
Baur,  per  dimostrare  questa  missione  anche  in  Luterò,  passa  ad  un  libro,  lo 
fa  identico  ad  uno  chiesa  visibile,  e nc  «deduce  la  conseguenza  che  cattolici  e 
protestanti  sono  pienamente  d'accordo  ncir&mmetlere  la  Chiesa  visibile  ante- 
riore all’invisibile...  Ma  quando  si  tratta  di  mandante  o di  mandali,  non  biso- 
gna ridursi  ad  un  libro,  e fare  questo  uguale  a quelli;  imperocché  domando  io: 
chi  Ari  mandato  Lutero?  chi  lo  ha  incaricato  di  annunziare  il  Vangelo?  chi  ha 
dato  malleveria  che  il  suo  vangelo,  cabalo  dalla  Scrittura,  sia  il  vero  vangelo  di 
Gesù  Cristo?  Aliine  il  signor  Baur  non  potrò  ricantarci,  se  non  che  il  suo  spirito 
lo  spinse  a far  ciò  che  fece,  che  il  vangelo,  (piale  *i  riprodusse  nel  suo  inter- 
no, lo  determinò  a sollevarsi  conira  la  Chiesa  visibile  allora  esistente,  ed  a 
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uomo  ebbe  anche  interiormente  preparati  i suoi  apostoli,  die' 
loro  altresì  la  missione  esteriore  di  portare  in  tutta  la  terra  la 
dottrina  della  salute  : e allora  gli  evangelici  operai  percorrendo 


riedificare  aita  nuova  Chiesa  visibile  sull’invisibile  elemento  che  sentiva  germo- 
gliare in  sè  medesimo. ..In somma  i cattolici  credono  che  Cristo  ha  rondato  una 
Chiesa  visibile,  incaricandola  di  custodire  e tra  mondare  la  sua  parola  v mite 
le  sue  salutari  istituzioni;  che  a quest'incarico  aggiunse  anche  la  promessa 
della  sua  assistenza  e della  sua  forza;  e che  la  loro  mercè  esso  viene  anche 
fedelmente  adempiuto  : ma  i protestanti  negano  che  Cristo  abbia  istituito 
una  Chiesa  con  tali  offici i c tali  poteri,  sebbene  concedano  che  quando  la  dot- 
trina  della  Bibbia  s'abbia  Catti  de'proseliti,  questi  debbano  riunirsi  in  una  visi- 
bile associazione.  Quindi  quella  Chiesa,  che  finn  da  Cristo  continuamente  si 
rigenera  e si  rinnova,  è pel  cattolico  un'autorità  decisiva,  perchè  gli  lien  luo- 
go di  Cristo  medesimo.  Secondo  lui  nessuno  può  pervenire  al  vero  cristia- 
nesimo, se  non  per  questa  Chiesa  visibile;  ogni  dottrina  che  le  contradire,  e 
in  quanto  le  si  oppone,  non  può  essere  già  antecedentemente  la  vera  dottrina 
di  Cristo.  Se  per  Chiesa  invisibile  noi  intendiamo  I’  unione  di  quelli  che  pos- 
seggono una  fede  tiro,  e clic  sono  nella  grazia  di  Cristo,  come  può  esser  que- 
sta nata  altrimenti  che  dalla  Chiesa  visibile,  siccome  dal  genitore  il  generato? 
Ma  tutto  questo  non  è punto  applicabile  alla  chiesa  luterana.  — L’autorità  di 
Lutero  era  la  sacra  Scrittura,  dice  il  sig.  Batir....  Ma  quale  autorità  ci  gua- 
rentisce, cìì'c%\i  l'abbia  bene  interpretata?  Fermiamoci  su  questo  punto,  ch’ò 
di  grande  importanza.  Quando  Cristo  appellava  alle  sacre  pagine  del  vecchio 
Testamento  per  provare  la  sua  divina  missione.  Cristo  si  appoggiava  egli  pure 
alla  Scrittura.  Ma  quelli  che  in  essa  non  rinvenivano,  fatta  menzione  di  Gesù 
di  Nazareth,  si  fondavano  essi  pure  sulla  Scrittura.  Trattavasi  allora  di  sa- 
pere, chi  ne  fosse  il  vero  interprete.  Senza  dubbio  Cristo  avrà  accuratamente 
esaminato  le  parziali  testimonianze,  insieme  combinate  queste  diverse  profe- 
zie risguardauti  il  Messia,  c dedottene  le  necessarie  conseguenze;  ma  il  Giudeo 
non  riconosceva  tutto  questo,  non  vedendovi  che  prodotti  di  un  giudizio  indivi- 
duale, c deduceva  invece  tuli’  altre  concbiusioni  dai  passi  medesimi.  Qual'  era 
dunque  la  vera  interpretazione?  Gesù  poteva  dire:  I ciechi  vedono,  oli  stor- 
pi CAMMINANO,  I LEBBROSI  VENGONO  MONDATI  . I MOIITI  RISORGONO,  C ag- 
giungere in  generale:  Se  non  credete  alle  mie  parole,  credete  alle 
mie  opere.  La  cosa  ha  ora  tuU’altro  aspetto.  Gesusi  dimostra  col  fallo  un  in- 
viato da  Dio,  la  cui  autorità  deve  decidere  della  vera  interpretazione  delle 
sacre  Scritture;  giacché  Dio  medesimo  per  di  lui  bocca  mauifesta  comesi 
debbano  intèndere  que’libri  divini.  L'inlcrprctazionc  di  Gesù  veniva  dimostra- 
ta, obbiettiva  ed  autentica,  mentre  quella  de'suoi  avversarli  veniva  appalesata 
cosi  unicamente  subiettiva,  da  essere  insieme  tutta  falsa  ed  erronea.  Non  per 
questo  si  trovavano  però  costoro  necessitati  o costretti  a credere ; la  fede,  atto 
della  libertà,  hon  può  in  modo  alcuno  essere  estorta;  ma  il  ricusarla  non  po- 
teva piu  avere  altra  ragione,  fuorché  l’avversione  della  volontà. 

Anche  gli  Apostoli  non  diffusero  il  vangelo  di  Cristo,  a quel  modo  mede- 
simo come  per  sè  lo  avrebbe  potuto  fare  anche  un  libro.  Eglino  ebbero  siffat- 
ta missione  da  Cristo  colle  parole:  Siccome  il  Padre  ha  mandato  me,  cosi  io 
mando  voi:  affidando  loro  la  sua  parola,  egli  trasfuse  iti  loro  anche  la  sua  ple- 
nipotenza. Perciò  quando  alcuno,  p.  e.  un  cristiano  giudaizzante,  come  Cerin- 
to,  contendeva  loro  la  vera  intelligenza  della  dottrina  evangelica,  a quel  modo 
che  s’ern  contrastata  a Cristo  la  retta  interpretazione  dell'antico  Testamento, 
gli  Apostoli  potevano  dire  a ragione  : Mostrami  il  potere  che  li  bajConferilo 
il  Salvatore?  Se  tu  ne  hai,  ron  che  dritto  ti  opponi  a noi?  » L'autorità  costi- 
tuisce il  vero' criterio  della  rivelazione,  ch’è  esteriore  lino  dal  suo  principio,  e 
solo  l'autorità  può  introdurre  chi  la  cerca,  uc'suoi  misteri.  li. 
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tulle  quelle  contrade,  ove  regnava  non  già  il  Creatore  dell'  uni- 
verso, ma  il  principe  delle  tenebre,  falli  slromenli  di  Cristo, 
che  in  esso  loro  operava,  dall’  esterno  essi  recarono  l' immagine 
dell'  uomo  celeste  in  cuori  ove  fino  a quel  punto  non  era  stata 
impressa  che  quella  dell'  uomo  terreno.  E in  quella  guisa  che 
essi  erano  con  missione  esterna  stali  inviati  dal  Salvatore,  alla 
loro  volta  anch'  essi  inviarono  dei  discepoli,  che  più  lungi  por- 
tarono la  divina  parola,  come  la  sacra  Scrittura  ne  fa  testimo- 
nianza in  cento  luoghi  ; è cosi  che  in  tatti  i secoli  dalla  Chiesa 
visibile  emanò  l' invisibile.  Tale  è pure  l'andamento  ebe  richie- 
deva l' idea  della  cristiana  ed  esterna  rivelazione  : istituzione 
positiva  c permanente,  insegnamento  determinato  ne’ suoi  dogmi 
c ne'  suoi  precetti,  inchiudeva  la  necessità  di  un  mistero  vivo 
e parlante,  intorno  al  quale  potessero  stringersi  coloro  che  desi- 
deravano conoscerla.  È dunque  la  testimonianza  di  questo  magi- 
stero, una  testimonianza  esterna,  che  conserva  l' esteriore  rive- 
lazione nella  sua  purità,  verità  e totale  integrità. 

Assai  diverso  è il  sistema  inventato  da  Lutero.  11  senso 
cristiano  ( interior  clarittu  sucrae  Scripturae  ),  egli  dice,  esiste 
dapprima  ; poi  viene  la  dottrina  esteriore  ( exterior  cianiti» 
tacrae  Scripturae  ),-  la  Chiesa  è la  società  dei  santi  nella  quale  si 
rinviene  la  vera  predicazione  del  Vangelo. 

Prima  adunque  i santi  esistono,  poscia  predicano.  Ma 
donde  mai  essi  vengono  ? Chi  gli  ha  generati  e nutriti  ? Come 
sono  essi  divenuti  discepoli  del  Salvatore  ? Il  sacerdozio  univer- 
sale di  tutti  i cristiani,  dice  Lutero,  è quello  che  precede  ; e 
poi  da  questo  sacerdozio  universale  nasce  il  particolare.  Ma  non 
è,  tuli’  all'  opposto,  dal  particolare  che  nasce  il  sacerdozio  uni- 
versale ? Affé  Gesù  Cristo  non  è nato  dagli  apostoli,  nè  gli  apo- 
stoli furono  già  eletti  dai  loro  discepoli.  Il  capo  esiste  prima 
delle  membra,  il  padre  prima  dei  figli  ; niuna  società  si  forma 
dal  basso  in  allo. 

E qual  è poi  nel  sistema  di  Lutero  l' ultima  ragione  della 
certezza  di  possedere  la  verità  ? È un  atto  puramente  interiore 
della  coscienza,  è la  testimonianza  dello  Spirito  Santo  ; come 
se  la  rivelazione  in  Gesù  Cristo  non  fosse  che  interna,  come  se 
il  Verbo  non  si  fosse  fatto  uomo,  come  se  la  sua  parola  non  do- 
vesse punto  essere  attestala  da  un  testimonio  esterno,  nè  si  do- 
vesse sopra  di  un'  esterna  autorità  venire  accertalo  di  ciò  ch'egli 
ha  insegnato.  l)a  ciò  la  venerazione  della  tradizione  nella  Chie- 
sa cattolica,  c il  di  lei  disprezzo  fra  i protestanti.  Nello  spirito 
di  Lutero,  I’  autorità  visibile  della  Chiesa  si  trasformò  in  un'in- 
visibile, il  Xojos’,  che  esteriormente  si  accreditò  come  Dio,  nel- 
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la  voce  interiore  del  Cristo  c del  suo  Spirilo.  Se,  conseguente- 
mente retrocedendo  colle  sue  idee,  il  sassone  dottore  avesse  ap- 
plicata la  sua  nozione  della  Chiesa  al  Mediatore,  avrebbe  potu- 
to far  senza  di  un  Gesù  Cristo  vivente  in  mezzo  a noi,  e della 
rivelazione  positiva  ; anzi  egli  avrebbe  dovuto  negarla  come 
inutile  e inopportuna.  Ma  tutto  intiero  riposa  il  cristianesimo 
sul  Figlio  di  Dio  fatto  uomo.  Quindi  è ebe  il  profeta  del  secolo 
decimoscsto  volle,  conservando  la  parola  scritta,  mantenere 
l’ idea  d' una  rivelazione  esteriore.  Se  non  ebe  l' impossibilità 
di  mostrare  la  sua  dottrina  superiore  ad  ogni  equo  dubbio  c ad 
ogni  ben  fondata  obbiezione,  quali  se  ne  potevano  cavare  dalle 
stesse  Scritture,  lo  costrinse  mai  sempre  rincontro  ai  cattolici 
a concedere  alla  parola  interiore  la  decisione  in  ultima  istan- 
za (1)  ; nel  mentre  che  a’  suoi  oppositori  protestanti,  delle  sette 
chiamate  de'  fanatici,  che  appoggiavansi  del  paro  sul  testimonio 
dello  Spirito  Santo,  metteva  soltocchi  la  parola  esterna,  e perfi- 
no l'autorità  permanente  della  Chiesa  visibile  (2).  Di  qui  l’ondeg- 

(1)  Ecco  quanto  chiaramente  si  venne  a conoscere  nella  conferenza  di  Ra- 
tisbona , tenutasi  nel  1541.  1 protestanti  erano  tutti  d'accordo  sul  punto 
che  l' interpretazione  della  Scrittura  spetta  alla  Chiesa.  Ma  per  quest'  ulti- 
ma parola  dobbiamo  noi  forse  intendere  Io  stabilimento  esteriore  fondalo 
da  Gesù  Cristo  ? No,  disse  allora  Melantone,  questo  termine  significa  sol- 
tanto i santi,  vale  a dire  i fedeli  ne' quali  Dio  solo  ha  generalo  la  fede. 

(2)  Lutero  scrisse  in  una  lettera  ad  Alberto  di  Prussia  : « Questo  dogma 
della  presenza  reale  non  fu  punto  inventato  dagli  uomini,  ma  è fondato  sul 
Vangelo,  e sulle  precise  ed  inespugnabili  parole  di  Cristo.  Dal  principio  fino 
a quest’oro  esso  fu  uniformemente  creduto  e predicato  su  tutta  la  terra.  I 
Padri  della  Chiesa  greca  e latina  ne  fanno  fede,  esso  riposa  sulla  credenza 
unanime,  e sulla  pratica  costante  di  tutti  i seco?!.  In  mancanza  di  altre  prove 
dorrebbe  bastare  questa  sola  della  tradizione  di  tutte  le  Chiese,  per  restar  fermi 
nel  suaccennato  articolo,  e respingere  i sofismi  dei  settari!.  Imperocché  è dan- 
noso c terribile  V ascoltare  e credere  qualche  cosa  contro  la  testimonianza  u- 
nanime,  contro  la  fede  della  Chiesa  cristiana  , contro  la  dottrina  eh'  ella  ha 
insegnato  per  tutto  il  mondo  fino  dal  suo  principio,  quindici  secoli  or  som». 
Se  questo  fosse  un  dogma  novello,  e non  risalisse  fino  alla  culla  delia  Chie- 
sa cristiana,  o se  esso  non  fosse  stato  uniformemente  conservalo  in  tutta  la 
cristianità,  nel  mondo  intiero,  non  sarebbe  cosi  dannosa  e lerribil  cosa  rievo- 
carlo in  dubbio.  Ma  fin  dall*  origine  e dovunque  si  estenda  il  cristianesimo, 
esso  fu-  proclamato  ad  unanime  suffragio.  Chi  osa  dunque  metterlo  in  dubbio, 
nega  la  santa  Chiesa  cristiana.  Ora  negar  la  Chiesa  è condannar  Gesù  Cristo, 
gli  apostoli  ed  j profeti.  Son  essi  che  hanno  fondato  quest'  articolo  della  no- 
stra fede  : lo  credo  la  Chiesa  cristiana.  Ed  il  Signore  disse  (S.  Matlh.  XXVIII. 
20  ) : lo  sono  con  voi  sino  alla  consumazione  de'  secoli  ; e s.  Paolo  ( I,  od 
Timot.  Ili,  15).  La  Chiesa  è la  colonna  ed  il  fondamento  della  verità.  Per 
conseguenza  se  Dio  non  può  mentire,  la  Chiesa  non  può  errare.  E questo,  o 
monsignore,  non  è un  mio  esclusivo  parere,^  ravviso  dello  Spirilo  Santo  che 
scruta  i cuori,  e tutte  le  cose  assai  meglio  che.  noi.  Di  (Tatti  lo  Spirito  divino  et 
insegna  questa  dottrina  pel  suo  organo;  san  Paolo  ci  dice  (ad  Til.  Ili,  10,  11): 
Fuggite  Ì eretico  dopo  averlo  ripreso  una  o due  volte  sapendo  che  colui  che 
trovasi  in  questo  stato,  è già  pervertito  e pecca,  essendo  condannato  dal  suo 
proprio  giudizio  ». 
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giare  perpetuo  del  riformatore  fra  la  Chiesa  risibile  ed  invisibile, 
fra  la  parola  esterna  ed  interna,  quale  ultima  ragione  di  professare 
o di  rigettare  una  dottrina  ; sicché  per  lui  ora  è la  chiesa  visibile 
che  giudica  l' invisibile,  ora  è l' opposto.  Di  qui  anche  le  inter- 
minabili dispute  tra  i suoi  discepoli,  se  le  confessioni  di  fede 
formino  o no  autorità  per  la  coscienza,  e in  qual  rapporto  si 
trovi  con  esse  la  sacra  Scrittura  ; di  qui  tìnanco  la  controversia 
se  Lutero  abbia  insegnato  la  visibilità  od  invisibilità  della  Chie- 
sa. Egli  le  voleva  ambedue,  ed  ba  insegnato  contraddittoria- 
mente e l’ una  e l' altra. 

Ma  il  vero  spirilo  di  Lutero  ottenne  a poco  a poco  in  que- 
sto rapporto  una  completissima  vittoria,  soltanto  però  i suoi 
discepoli  presero  diversa  direzione.  Lutero  s'  abbandonava  ad 
un  senso  di  misticismo,  e ciò  che  in  un  oscuro,  esuberante  e 

I>ieno  impeto  di  sentimento  gli  appariva  come  vero,  era  per 
ui  la  verità  suprema.  Mentre  i suoi  posteriori  seguaci  al  con- 
trario furono  più  padroneggiati  dall' elemento  intellettuale  : po- 
sta sul  trono  la  loro  propria  ragione,  non  dubitarono  di  tenere 
per  dottrina  della  Scrittura  quanto  al  loro  spirito  particolare 
sembrava  ragionevole,  ciò  eh' essi  trovavano  più  facilmente  e 
comodamente  intelligibile.  Decidendo  cosi  adunque  la  convin- 
zione personale  di  ciò  che  ò fallo  storico,  vediamo  si  innume- 
revoli diversità  nella  presunta  dottrina  di  Cristo  ; ciò  che  piace 
a taluno,  egli  lo  mette  tosto  in  bocca  del  Salvatore.  E così  si 
venne  finalmente  a dubitare  fra  gli  stessi  Cristiani  dell’  esisten- 
za d’  una  divina  rivelazione  in  Gesù  Cristo  ; si  venne  a riget- 
tarla ed  a deriderla  ; perché  una  rivelazione  che  ci  lascia  allo 
scuro  sul  proprio  contenuto,  nè  sa  produrne  fra  i suoi  seguaci 
una  comune,  ferma  e durevole  intelligenza,  è una  rivelazione 
che  nulla  ci  rivela,  che  si  contraddice  e si  combatte  da  sé  me- 
desima (1). 

Il  seguente  passo  è altresì  rimsrcobìle  : « Noi  riconosciamo  che  nel  papis- 
mo vi  ha  mollo  di  huono,  e se  vuoi,  anche  tutto  il  buono  cristiano,  il  vero 
battesimo,  il  vero  sacramento  dell'  altare,  le  vere  chiavi,  Il  vero  perdono 
de'  peccati,  la  vera  predicazione  ed  il  vero  catechismo,  lo.  dico  che  sotto 
il  papa  liavvi  il  vero  rrisliancsimo,  o per  meglio  dire  il  fiore  del  cristia- 
nesimo a.  Poscia  Lutero  tira  le  conseguenze  di  questi  principii  contro  i suoi 
avversari. 

(1)  Non  senza  vero  dolore  si  possono  leggere  gli  esegeti  protestanti  di 
Germania.  Ecco  on  saggio  delle  loro  interpretazioni.  Quando  i pastori  ne'cam- 
pi  di  Betlemme  vennero  illuminati  dalla  gloria  del  Signore,  essi  non  videro 
che  la  luce  d’una  lanterna  [tosta  avanti  ai  loro  occhi.  Se  Gesù  scongiurò  la 
procella,  fu  perchè  ei  prese  il  timone  con  mano  destra;  e ben  lungi  dal  cammi- 
nare sui  liolti,  camminava  sulla  spiaggia.  Cinque  mila  uomini  furono  saziati 
nel  deserto,  ma  essi  avevano  recato  dal  pane  nelle  loro  lasche.  1 morti  risorti 
non  erano  che  dei  letargici;  gli  ossessi  liberali,  che  degli  entusiasti,  che  degli 
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Ripetiamolo,  non  mai  Lutero  comprese  il  vero  valore  di 
queste  parole  : Il  Verbo  si  è fatto  carne,  il  Verbo  si  è fatto  uo- 
mo. Altrimenti  egli  avrebbe  compreso  che  ciò  non  vuol  dir 
soltanto,  che  nel  corso  di  più  di  treni'  anni  Gesù  Cristo  ha  vis- 
suto visibilmente  fra  gli  uomini,  nè  vuol  dire  soltanto  che  con 
lui  la  sua  parola  non  disparve,  ma  fu  scritta  sulla  carta  prima 
del  suo  totale  eslinguimcnio.  Se  Lutero  avesse  potuto  sollevarsi 
alla  vera  idea  dell'  incarnazione  del  Figliuol  di  Dio,  avrebbe 
nella  Chiesa  riconosciuto  una  permanente  instituzionc  destinata 
ad  educare  il  genere  umano.  Ma  a stento  noi  troviamo  in  lutti 
i suoi  scritti  qualche  sentore  di  tanta  verità  ; e realmente,  ove 
anco  di  tutta  la  sua  luce  1’  avesse  circondata,  non  sarebbe  per 
questo  meno  impossibile  concepirla  nel  suo  sistema.  Che  anzi, 
sul  come  arriviamo  noi  alla  santa  Scrittura,  e perchè  I’  uomo 
debb’  essere  istrutto  ed  educato  dall'  uomo  per  arrivare  a cono- 
scere veramente  che  Dio  solo  lo  ammaestra  e affatto  interior- 
mente, ecco  ciò  che  secondo  i suoi  principii  non  ci  è certamen- 
te comprensibile  più  di  quello  che  ci  sieno  comprensibili  lemi- 
naccie,  e le  esortazioni  per  ingenerare  la  virtù  nei  cuori  : im- 
perocché non  sentite  il  padre  della  riforma  dir  cento  volle,  che 
Dio  solo  è attivo  nell'  uomo  ? 


§ XLIX. 

Quanto  siavi  di  viro  e quanto  di  falso  nella  dottrina  luterana 
sulla  Chiesa. 


a La  Chiesa,  dice  Lutero,  è l' assemblea  de’  santi  ».  Cote- 
sta  definizione,  comecché  incompleta,  non  è però  falsa,  impe- 
rocché se  essa  non  ci  addita  una  società  istituita  per  rinnovare 

uomini  di  inferma  immaginazione.  Allorché  il  Salvatore  esc)  dal  sepolcro,  ei 
non  aveva  ancora  veduto  la  morte  e loro  s’ involò  col  favor  di  una  nube, 
quando  i suoi  discepoli  credettero  che  ei  fosse  salito  al  cielo.  Da  ultimo  la 
folgore  cadde  ai  fianchi  di  Paolo,  ed  ei  s'immaginò  d’ esser  stato  abbattuto  da 
une  luce  celeste.  Si  esamini  TheoduVt  Gas tmahl.  Il  dott.  Thiess  enumera 
otuntacinque  comentari  differenti  sulla  parabola  dell'  infedele  castaido  ('),  c 
centocinquanta  sopra  questo  testo  : Mediator  autem  unita  non  est  : Deus  au 
tem  tinus  est  ('*)  ( Dell’  incompatibilità  della  potenza  spirituale  e profana, 
pag.  17,  nota  14). 

( Nota  del  (rad.  frane . ) 

(*)  Lue.  XVI,  le  seg . 

(•*)  Gal.  Ili , tO. 
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e santificare  1'  uomo,  ella  nc  esprime  almeno  lo  scopo  più  subli- 
me, c l' ultima  destinazione.  In  più  <T  un  luogo  egli  ci  ripete, 
che  mette  gran  peso  in  questa  definizione,  perchè  ciascuno  ne 
può  al  tempo  istosso  dedurre  che  cosa  egli  dunque  debba  esse- 
re. E ciò  cn  è propriamente  il  principale,  l'essenza  intcriore 
della  Chiesa,  vien  messa  da  lui  chiaramente  in  vista  ; se  l' uo- 
mo, egli  dice,  non  è in  alleanza  che  col  corpo  dei  figli  di  Dio, 
se  egli  non  è entrato  nello  spirito  di  Cristo,  nè  sente  in  sè  me- 
desimo la  di  lui  forza  vivificante,  nou  si  lusinghi  d’ esser  vero 
cittadino  del  regno  de*  cieli. 

Nè  si  dee  dubitare  ebe  i veri  fedeli  viventi  per  la  caritè  e 
a lui  congiunti  nello  spirito  non  sieno  il  vero  sostegno  della 
Chiesa  ; nessun  dubbio  eh'  essi  non  sieno  i veri  depositari  delle 
sue  veritè,  e che  senza  essi  verrebbe  questa  certamente  dimen- 
ticata, o si  trasmuterebbe  in  una  vana  e inefficace  ripetizione 
di  formolc.  SI,  questi  membri  invisibili,  trasformati  nell' im- 
magine di  Cristo  e come  divinizzati,  souo  la  colonna  della  Chie- 
sa visibile  ; i falsi  cristiani,  i malvagi,  gli  increduli,  gli  ipocri- 
ti, rami  morti  sul  tronco,  membra  paralizzate  del  corpo  di 
Cristo,  non  |>oircbbcro  un  sol  giorno  conservarla  nemmeno 
nella  sua  esteriorità  : che  dico  io  ? essi  da  parte  loro  fanno  ogni 
sforzo  per  contaminarla,  per  dilacerarla,  per  immolarla  a vili 
passioni,  per  darla  in  preda  all' anta  ed  al  ludibrio  de’ suoi  ne- 
mici. Mai  sempre  feconda  la  virtù  del  Salvatore  colla  pienezza 
di  sua  potenza  suscita  in  tutti  i secoli  de'  santi,  pei  quali  egli 
diffonde  luce  c vita  sempre  novella  sulla  sua  Chiesa.  Ma  sicco- 
me nessuno  de'  mortali,  per  quanto  santo,  pnò  mai  dirsi  o te- 
nersi infallibile,  siccome  nessun  uomo,  sia  pur  Atanasio,  Ario, 
Agostino,  Lutero  o Calvino,  non  deve  determinare  la  credenza 
dell'  uomo,  nè  dare  il  nome  alla  società  de'  credenti,  così  il  Si- 
gnore ei  rimanda  alla  società  fondata  da  lui,  alla  sua  Chiesa, 
come  quella  in  cui  la  verità  non  potrà  giammai  venir  meno  ; 
perocché  Egli  stesso,  la  verità  e la  vita,  non  verrà  mai  meno 
in  essa. 

Cbe  I*  idea  di  una  immediata  rivelazione  divina  implichi 
l'esistenza  d' una  Chiesa  divinamente  istituita,  e cbe  la  fede 
cristiana  debita  avere  una  base  sovrannaturale,  Lutero  giunse 
egli  pure  a comprenderlo.  II  suo  fallo  fu  di  non  aver  ponderalo 
abbastanza  l’ intero  significato  di  quella  gran  verità  : La  rive- 
lazione di  Cristo  è fuori  di  noi.  Imperocché  egli  avrebbe  l>eu 
anco  dovuto  comprendere  primieramente,  che  la  Chiesa  divina- 
mente istituita  è una  chiesa  visibile,  fondata  dal  Verini  di  Dio 
visibilmente  apparso  ; e in  secondo  luogo  che  la  malleveria  dcl- 
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la  fede  deve  innanzi  tallo  essere  un  testimonio  esteriore.  Eppu- 
re l’ influsso  di  questi  errori  è maggiore  che  uon  si  può  crede- 
re. Da  quell’  istante  il  cristianesimo  fu  abbandonalo  ai  capricci 
d’ un  cieco  sentimentalismo  ed  ai  sogni  d’  un'  immaginazione 
esaltala.  La  cosi  detta  rivelazione  invisibile  nello  spirilo  del- 
l’ uomo,  nella  società  religiosa  da  lui  fondata  divenne  la  norma 
per  comprendere  la  visibile,  anche  la  scritta  ; e secondo  che 
ciascuno  crede  che  Dio  gli  si  riveli  nel  proprio  interno,  dichia- 
ra e stravolge  la  parola  esteriore.  La  testimonianza  dello  Spiri- 
to, si  andò  dicendo,  ecco  il  supremo  giudice  ; nessun’  autorità 
può  contraddire  a’  suoi  insegnamenti.  È che  mai  vi  si  può  op- 
porre conscguentemente,  stando  al  principio  di  Lutero,  ebe  la 
Chiesa  esterna  emana  dall’  interiore  ? 

Finalmente  la  proposizione  che  la  Chieia  interior»  itif  in 
primo  luogo,  e che  f citeriore  le  tien  dietro,  ha  ancora  un  lato 
vero,  c che  indusse  Lutero  in  errore.  Per  esser  membro  vivente 
della  Chiesa  esteriore,  bisogna  di  già  appartenere  all'interna  ; 
noi  non  siamo  in  intima  alleanza  coi  santi,  che  allorquando  la 
verità  offertaci  dall’  esterno  fu  riprodotta  dentro  di  noi,  la  ve- 
rità obbiettiva  à divenuta  subbietliva,  e si  è riprodotta  nei  no- 
stri cuori.  Sotto  questo  rapporto  la  Chiesa  invisibile  precede 
realmente  la  visibile  ; essa  è la  sorgente  che  riproduce  ed  ali- 
menta perennemente  1’  esteriore  associazione  dei  fedeli.  Ma  il 
regno  di  Dio  non  ba  principio,  non  cresce,  nè  matura  dentro 
di  noi  se  non  ci  vien  recato  dal  di  fuori,  se  non  fa  esso  il  pri- 
mo passo  per  accoglierci  in  sè  medesimo.  La  parola  esteriore  è 
sempre  il  salutare  fermento,  che  viene  a svegliare  le  idee  reli- 
giose, come  1’  esterna  educazione  è il  principio  della  nostra  in- 
terna coltura  : solo  quando  1'  esterno  è divenuto  interno,  i sen- 
timenti si  riproducono  al  di  fuori,  e l’ immagine  recata  nel- 
l’ anima  dall'  esterno,  nuovamente  n'  è riflessa  alla  luce  del 
giorno. 

Ma  Lntero  voleva  mettersi  in  guerra  colla  Chiesa  esteriore 
esistente.  Ei  doveva  dunque  collocare  la  Chiesa  interiore  nel 
primo  ordine,  e dirsi  inviato  immediatamente  da  Dio  (1).  Del 


(1)  Dopo  la  sua  partenza  da  Vartborgo,  intero  scrìsse  da  Borna  all’  elet- 
tore Federigo  : « Io  non  ricevetti  il  mio  vangelo  dagli  uomini,  ma  dal  cielo  e 
dal  Salvatore,  lo  sono  dunque  evangelista,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  e voglio 
cosi  chiamarmi  d'  ora  innanzi  ».  Rispondendo  al  Sadolelo,  Calvino  in  tal  gui- 
sa si  proclama  1‘  inviato  dell'  Altissimo  : » Minislerium  tueum,  dice  egli, 
quod  Dei  vocatione  fundatum  ac  sancitimi  foisse  non  dubito  ».  ( (ìpusc., 
p.  106).  a Ministerium  meum  , quod  quidcrn  ut  a Christo  esse  novi  ( /Aid. 
p.  107). 
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resto,  sollevando  a principio  generale  la  sua  particolare  opinio- 
ne sui  rapporti  della  Chiesa  interiore  coll’  esterna,  egli  cadde 
nelle  maggiori  incongruenze.  Da  una  parte  in  piena  consonan- 
za alla  persuasione,  che  si  era  formata,  d'essere  niente  meno 
che  un  evangelista  divinamente  ispirato,  egli  voleva  che  la  dot- 
trina, la  quale  come  voce  di  Dio  a lui  venuta  internamente,  si 
diffondeva  all’  esterno,  fosse  interiormente  riprodotta  ne  suoi 
discepoli,  e così  nuovamente  ei  faceva  scaturire  la  Chiesa  invi- 
sibile dall’  esteriore  ed  annientava  quindi  il  suo  proprio  princi- 
pio (1).  Che  se  conscguente  al  suo  principio  egli  dichiarava  il 
fedele  ispiralo  dall’  alto,  allora  traeva  avanti  una  folla  di  dottri- 
ne le  più  opposte  fra  loro  ; e la  voce  del  Cielo,  tenendo  diversi 
linguaggi,  veniva  convinta  di  menzogna.  Nè  mai  i luterani  lino 
ai  nostri  giorni  poterono  distrigarsi  da  questo  laberinto. 


(1)  Fu  negato  recentemente  che  Luterò  volesse  stabilire  una  dottrina  im- 
mntabile  e fondare  dogmi  obbligatorii  per  tutti  i tempi.  Ma  se  personali  inte- 
ressi non  avessero  preso  parte  a sostenere  questa  opinione»  non  si  avrebbe 
ovulo  il  coraggio  di  difenderla  seriamente.  E come  spiegare  i perseveranti 
sforzi  di  Lutero,  come  la  sua  intrapresa,  se  si  attribuisce  al  riformatore  istesso 
quell’  irresolutezza  dogmatica,  che  forma  una  proprietà  della  maggior  parte 
de'  suoi  odierni  adoratori  ? Non  si  conosce  a fondo  lo  spirilo  del  secolo  deci- 
inosesto,  e segnatamente  ii  carattere  del  padre  della  riforma.  Mà  lasciamolo 
parlare  lui  stesso.  Nel  suo  libro  Adv.  Erasm.  Roterod 1.  I,  p.  182  b,  egli  po- 
ne questo  principio  : Fidei  est  non  falli.  Ed  ecco  come  applicava  il  medesimo. 
Erasmo  aveva  detto  che  se  la  dottrina  della  libertà  umana  fosse  stala  un  er- 
rore, Dio  non  l’avrebbe  tollerata  nella  sua  Chiesa  facendo  conoscere  la  verità  a 
qualche  santo.  Al  che  Lutero  risponde  : a Primula  non  dicimus,  crrorem  hunc 
esse  in  Ecclesia  sua  toleratum  a De»,  nec  in  ullo  suo  sancto  ; Ecclesia  enim 
Spiritu  Dei  regitur,  sancii  aguntur  Spirilu  Dei,  Rom.  8.  Et  Christus  cum  Ec- 
clesia sua  manet  usque  ad  consummationem  mundi,  Malth.  28.  Et  Ecclesia  est 
firmamenlum  et  col  mima  veritatis,  2.  Tini.  3.  Haec,  inquam,  novimus,  nam 
sic  hnbet  et  sytnholum  omnium  nostrum  : « Credo  Ecclesiali!  sanetam  calho- 
licain,  ut  impossibile  sii,  illam  errate  etìam  in  minimo  articulo  ».  Anzi  egli 
aggiunge  : a Atque  si  etiam  donemus,  aliquos  electos  in  errore  teneri  in  tota 
vita,  (amen  ante  mortem  necesse  est  ut  redeant  in  cium,  ctc.  » Nella  sua  me- 
moria sull'  imperiale  decreto  del  22  settembre  1530,  incontriamo  il  seguente 
passo  : « Chi  riconosce  la  confessione  d’Angusta  sarà  salvo,  quand’anco  non  ne 
venisse  alla  conoscenza  che  un  po'tardi.  Questo  simbolo  deve  durare  sino  alla 
fine  del  mondo,  sino  all * ultimo  giudizio.  Cotnp.  Geschichte  der  Regicrung 
Ferdinands  / ( Storia  del  regno  di  Ferdinando  I ),  presso  Bucholz.  Vienna 
1832,  p.  570.  Ove  1’  autore  espone  la  storia  della  conferenza  d’  Augusta  con 
molta  erudizione  ed  accompagnata  da  parecchie  particolarità. 

Per  questo  noi  non  possiamo  esser  del  sentimento  di  Baumgarten-Cru- 
sins,  laddove  egli  biasima  gli  autori  del  Libro  della  Concordia  d'  aver  dato  una 
forma  più  precisa  al  dogma  protestante.  Egli  dice  : « Furono  convertite  co- 
leste proposizioni  in  articoli  dogmatici,  quantunque  dapprincipio  elle  sieno 
state  soltanto  opposte  all’  empietà  della  Chiesa  dominante  , e non  abbiano  a- 
Yuto  altro  scopo  che  di  far  sentire  la  miseria  dell'  uomo  ed  il  bisogno  della 
conlidcnza  in  Dio  o.  ( Lchrbuch  der  christl.  dogmengeschichte:  Manuale  della 
storia  del  dogma  cristiano,  Jena  1832,  sect.  1,  p.  595  e scg.  ) 
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§ L. 


Negazioni  dei  luterani  in  proposito  della  Chiesa. 

Consideriamo  ora  la  dottrina  luterana  sotto  un  altro  aspetto, 
cioè  sotto  l'aspetto  negativo.  E innanzi  tratto,  come  ognun  vede, 

?|uesta  dottrina  è incompatibile  colla  supremazia  del  papa.  Dif- 
atti se  Gesù  Cristo  non  ba  fondato  che  una  Chiesa  invisibile  , 
come  potrebbe  egli  averle  dato  un  capo  visibile  ? Che  1'  uomo 
pretendesse  determinar  I'  uomo  nella  sua  credenza,  era  un  de- 
litto agli  occhi  di  Lutero  ed  un  diabolico  attentato.  Nel  suo  si- 
stema il  fedele  è indipendente  da  ogni  assemblea  religiosa:  dun- 
que l'autorità  del  primo  vescovo  è tirannica  ; nel  suo  sistema 
Gesù  Cristo  è il  solo  pastore  dell'  anime  che  a sè  le  attira  con 
secreto  attrattive  ; dunque  il  sommo  pontefice  usurpa  i diritti 
del  Salvatore,  dunque  è I'  Anticristo. 

Quando  pertanto  i luterani  ripetono  continuamente  che 
Gesù  Cristo  è il  solo  capo  della  Chiesa,  essi  vogliono  intendere, 
come  lo  stesso  padre  della  riforma,  che  Gesù  Cristo  è il  solo 
dottore.  Che  se  ora  più  che  mai  essi  dichiaransi  contro  l' idea 
d’un  capo  supremo  della  Chiesa,  nulla  havvi  che  debba  sorpren- 
derci. E per  fermo,  di  che  cosa  potrebbe  egli  rappresentar  l'u- 
nità ? L'  unità  delle  più  grossolane,  delle  più  aperte,  delle  più 
irreconciliabili  contraddizioni.  Sarebbe  egli  questo  possibile  ? 
Egli  dovrebbe  rappresentare  in  sè  medesimo  ciò  che  si  oppone 
in  mille  maniere  e dalle  più  ime  radici.  Ma  questo  non  può  es- 
sere officio  che  dell’  Anticristo  c di  Satana.  Di  qual  corpo  do- 
vrebbe esser  capo  il  primate?  Di  un  corpo  le  cui  membra  si  di- 
chiarano indipendenti  l'uno  dall’altro  : coin' è possibile  imma- 
ginarselo? 11  fallo  de' protestanti  sta  adunque  nell' aver  appli- 
cato alla  vera  Chiesa  cristiana  qualche  cosa  di  impossibile  nel 
loro  sistema  ; dimenticando  che  questa  Chiesa  non  può  essere 
come  la  loro  un  guazzabuglio  d'elementi  eterogenei,  un  istitu- 
zione che  distrugga  sè  stessa,  c contraddica  alla  sua  propria  dot- 
trina. Se  adunque,  invece  di  chiamar  Gesù  Cristo  il  capo  invi- 
sibile, una  gran  parte  de'  protestanti  I'  avesse  chiamato  il  capo 
ignoto,  il  capo  nascosto  alla  lor  mente,  almeno  avrebbero  emes- 
so una  verità  di  fatto.  Quale  è poi  la  dottrina  protestante  sul 
papato,  tale  doveva  essere  anche  sulla  gerarchia  episcopale. 

Uiguardo  filialmente  alla  tradizione  dogmatica,  dalle  suac- 
cennate cose  chiaro  emerge  e fu  altresì  già  espressamente  acciai- 
nato,  perchè  eglino  non  potessero  nel  suo  doppio  significato  già 
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sviluppato,  accordarle  quel  posto  di  cui  essa  gode  nel  sistema 
cattolico.  E pure  fu  detto  sovente  non  avere  i riformatori  riget- 
tala la  tradizione  nel  suo  senso  ideale,  ma  solo  tradizioni.  Non 
v'  ba  dubbio  che  ascendo  dal  gremito  della  Chiesa,  essi  seco  por- 
tarono senza  saperlo  alcune  tracce  del  suo  spirito,  ad  esso  cre- 
dettero anche  non  volendo,  e lunga  pezza  ancora  lessero  il  Van- 
gelo con  questo  spirito  ; ma  quantunque  eglino  in  molti  articoli 
conservassero  la  tradizione  materiale,  però  la  rigettarono  nella 
sua  forma.  Riconobbero  le  definizioni  dogmatiche  de’  quattro 
primi  concilii  ecumenici,  ma  solo  perchè  essi  medesimi,  dietro 
il  loro  sentimento  subbollivo,  le  giudicarono  conformi  alla 
Scrittura,  non  già  siccome  dottrina  della  Chiesa,  quindi  non  a 
motivo  della  loro  natura  ( obbiettività  ). 

Ma  la  verità  evangelica  sarà  eternamente  verità,  sia  ella 
dietro  indagini  scientifiche  o dietro  la  supposta  illustrazione  in- 
tcriore dello  Spirito  Santo  riconosciuta  come  tale,  o non  lo  sia. 
Questo  è dunque  il  principio  della  tradizione  ecclesiastica  : tale 
o tal  altro  asserto  è verità  cristiana,  non  perchè  l’uomo  mercè 
de’  suoi  studii  lo  rinvenga  anche  fondato  nella  Bibbia,  ma  per- 
chè la  Chiesa,  quell’  istituzione  che  fu  da  Cristo  munita  della 
competente  autorità,  lo  proclama  dottrina  di  Gesù  Cristo.  La 
santa  Scrittura  riceve  sempre  l’ impronta  di  coloro  che  la  leg- 
gono ; divien  piccola  coi  piccoli,  grande  coi  grandi,  c subisce 
mille  trasformazioni  secondo  l'individualità  in  cui  si  riflette.  Se 
l’uomo  ha  il  cuore  inaridito,  corta  la  mente  c 1’  anima  vile,  in 
allora  la  Scrittura  gli  si  offre  sotto  la  stessa  forma  : essa  si  la- 
scia adattare  ad  ogni  stravolgimento,  e deve  servire  a prova 
di  tutte  le  assurdità  c follie.  Essa  non  può  adunque  essere  per 
la  Chiesa  regola  immediata,  norma  di  fede  : ma  invece  solo  la 
credenza  della  Chiesa  deve  regolarne  l' interpretazione. 

I protestanti  per  aver  posto  in  non  cale  questo  vero,  sol- 
tanto qualche  volta  c per  azzardo  trovansi  in  armonia  colla  tra- 
dizione, e quest'armonia  è puramente  accidentale.  E realmente 
in  prova  di  quest'asserzione  non  vediamo  noi  quasi  tutte  le  dot- 
trine positive  da  Lutero  già  sostenute  e dagli  altri  primi  rifor- 
matori ora  rigettarsi  dai  loro  seguaci?  Eppure  questi  non  ces- 
sarono mai  un  istante  dal  protestare  la  loro  ferma  adesione  alla 
Chiesa  protestante.  Se  in  essa  dottrina  i riformatori  riconobbe- 
ro la  tradizione,  non  lo  fu  a motivo  della  sua  obbiettività  ; e 
per  questo  la  rigettarono  essi  tutte  le  volte,  che  non  si  accor- 
dava alle*  loro  opinioni  individuali.  Quante  testimonianze,  quale 
armonia  di  credenze  in  tutta  1'  antica  Chiesa  a prò  dell’  umana 
libertà!  Eppure  non  arrossirono  di  combatterla,  lnsomma  i 
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nuovi  dottori,  collocandosi  al  disopra  del  cristianesimo  istorino, 
convertirono  la  sua  obbiettività  nella  subbiettività  loro  propria, 
e perciò  furono  condotti  per  forza  a rigettare  la  tradizione. 

Quindi  eglino  negarono  la  sommcssione  alla  Chiesa  e la 
considerarono  come  cieca,  bassa  e vile.  Essi  obbtiarono  che  non 
è un  avvilirsi  obbedire  alla  voce  di  Dio,  che  anzi  un’  autorità 
divina  divinizza  anche  l'obbedienza  che  le  si  presta  ; obbtiarono 
eh’ essa  è tanto  superiore  al  senso  individuale,  quanto  lo  è lo 
spirito  alla  carne.  Egli  è invero  sorprendente  che  nessuno  più 
pone  in  dubbio,  averci  il  Salvatore  se  non  primieramente  e in 
ogni  sua  parte  data  una  legge  morale  fissa  ed  eternamente  im- 
mutabile, tuttavia  averla  egli  almeno  confermata,  e resa  anche 
in  molli  punti  piu  perfetta.  Tutti  i cristiani  riconoscono  questa 
regola  della  volontà,  e se  ne  violano  i precetti,  non  s' immagi- 
nano punto  eh’  essa  vani  colla  loro  condotta,  c che  questa  mi- 
sura ed  i loro  atti  si  trovino  sempre  in  perfetta  concordia. 

Eppure  chi  il  crederebbe  ? Si  mette  in  dubbio  la  necessità 
d’una  simil  regola  ferma  e inalterabile  per  l'intelligenza.  Qui 
ciascuno  deve  abbandonarsi  a’  suoi  particolari  sentimenti,  alle 
, sue  subiettive  opinioni,  c viver  sicuro  che  quanto  egli  pensa  e 
sente,  è sempre  la  pura  verità.  Ma  l’ intelligenza  cammina  ella 
forse  sopra  un  terreno  più  fermo  che  la  volontà  ? Billetta  chic- 
chessia solo  per  alcun  tempo  alle  vicissitudini  de’ suoi  pensieri, 
c poi  lo  asserisca,  se  1’  animo  gliene  basti.  Dopo  le  tristi  espe- 
rienze che  a’  nostri  giorni  si  moltiplicano  in  un  modo  così  la- 
grimcvolc,  non  si  vorrà  certamente  sostenere,  che  la  Scrittura 
per  sè  sola  possa  essere  questa  regola  di  fede  inconcussa  ed 
esteriore. 

§ LI. 


Dottrina  dei  riformati  sulla  Chiesa. 


Sulla  questione  in  discorso  i riformati  presero  senza  alte- 
razione i loro  principii  fondamentali  dai  luterani  (1).  Tuttavia 

(1)  Zuinglio.  Commentar,  de  vera  et  falsa  relig .,  opp.  tom.  II,  «carte  197; 
ove  racchiude  tutta  la  sua  dottrina  sulla  Chiesa  in  dieci  brevi  proposizio- 
ni. Calvino»  Instit.  1.  IV,  c.  1 a carte  190  e seg.  Confess.  helvet.,  I,  c.  XVII* 
ed.  Aug.,  p.  47  ; Belvet II,  art.  XIV.  Anglic.  XIX.  p.  133.  Questa  però  così 
stabilisce  con  chiarezza  la  visibilità  della  Chiesa,  a Ecclesia  Christi  visibili 
est  coetus  litici imn.  in  quo  verbum  Dei  purum  praedicatur,  et  sacramenta, 
qnoad  ea,  quae  necessario  exigantur,  juxta  Christi  insiitulum  rccte  adinini- 
strantur  n.  Confessio  scotica,  art.  XVI»  p.  156,  al  rovescio  dichiara  T invisibi- 
lità della  Chiesa.  La  confessione  un^arese  ha  nulla  a ridire  sull*  assem- 
blea dei  fedeli  ; ina  ha  però  un  intiero  paragrafo  De  vestituto  pastorum, 
p.  251. 
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Calvino  si  distingue  per  alcune  particolari  opinioni  ebe  è prez- 
zo dell’  opera  il  far  conoscere.  Le  numerose  osservazioni  che  nel 
decorso  fra  il  suo  principio  c gli  anni,  in  cui  maturò  Calvino, 
offriva  la  riforma  di  Lutero  ; i gravi  fenomeni  che  presentava 
alla  considerazione  dell’  accorto  osservatore,  avevan  lasciato 
una  profonda  impressione  nella  mente  del  giovin  novatore.  A 
lui  non  era  sfuggito  l’ illimitato  arbitrio  onde  furono  dettale  le 
nuove  dottrine  ; non  gli  era  rimasto  inosservato  che  l’ idea  di 
un  cristiano  data  da’ suoi  predecessori,  come  d’  un  essere  isola- 
to, sufficiente  a sè  medesimo,  c pieno  d' interna  forza  per  lutti 
i suoi  bisogni,  è un'  invenzione  contraddetta  da  ogni  esperien- 
za (1)  ; avea  notalo  come  nella  nuova  Chiesa  cosi  frequente- 
mente rimanevano  i pastori  senza  influsso  e senza  venerazione, 
come  il  disordine  era  pronto  a sostenere  ogni  rumore  di  novità  ; 
i popoli  in  preda  ad  ogni  eccesso  ; l’autorità,  la  disciplina  rove- 
sciate ; l'ordine  morale  scosso  fin  dalle  fondamenta;  e coinè  solo 
nella  potenza  de' principi  secolari  potevano  i ministri  del  Vangelo 
trovare  un  sostegno,  ed  un  ostacolo  a tanti  mali  (2).  A Ginevra, 
mila  del  calvinismo,  il  vangelo  ristaurato  non  avea  potuto  se- 
dersi che  sulle  rovine  della  società  politica  : la  più  sfrenata  li- 
cenza avea  dissipalo  fin  l’ombra  degli  antichi  coslnrai.  Tutto 
ciò  porgeva  alla  riflessione  un'  abbondevol  messe. 

Il  ginevrino  riformatore  volle  adunque  stringere  fra  loro 
i fedeli  con  legami  più  forti.  Lutero  avea  distrutto  la  sommis- 
sione alla  Chiesa  ; Calvino  tentò  di  ristabilirla  in  un  col  rispetto 
dovuto  ai  pastori  ed  all’autorità.  A questo  fine  intraprese  una 
vasta  compilazione  di  tutto  che  di  meglio,  o almeno  acconcio 
al  suo  scopo,  era  stato  dettato  sulla  Chiesa,  nè  si  fe’  scrupolo 
di  cogliere  perfino  di  molli  fiori  nel  si  detestato  Corpo  del  di- 
ritto canonico,  certamente  senza  additare  la  loro  origine.  Cosi 
egli  preferì  di  ammettere  nelle  sue  Istituzioni  sulla  religione 
cristiana  tutte  quelle  proposizioni  che  nel  sistema  protestante 


(1)  Calvino.  Insti!. . I.  IV,  c.  I,  g 8,  a carie  572  : • Etsi  evternis  inediis 
alligala  non  est  Dei  virtus,  tamen  ordinario  docrndi  modo  alligavi!:  quem 
curii  recusant  tenere  fanatici  homines,  mnllis  se  esilialibtts  laqucis  involvunt. 
Multo»  impelli!  vcl  superbia,  vel  fastidium,  vel  aemutatio,  ut  sibi  persua- 
deanl  privatim  legende  et  meditando  se  posse  satis  profìccre  , atque  ita 
eonteinnant  publieos  roetus  et  predicationem  supcrvaeuatn  (lucani.  Quo- 
ninm  miteni  sacrum  unilatis  vinculum,  quanium  in  se  est  solvunt  vel  abrum- 
punt,  ete.  » 

(2)  !..  c.,’  § 11,  a carte  378  : a Ejus  ( satanae  ) arte  faelum  est,  ut  pura 
verbi  praedicatio  aliquod  saecuiis  evanucrit:  et  iiunc  cadmi  iinprobiialc  inriiin- 
bit  ad  lahefarlaudum  ministerium  : quod  tamen  sic.  in  Ecrlcsia  Cbristus  or- 
dinavi!, ut  ilio  sublaiv,  hujus  aeditìcalio  pcrcal,  ete.  » 
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appaiono  inconseguenti  c prive  d' ogni  fondamento,  piuttosto 
che  sviluppare  i prinripii  trionfanti  al  di  là  del  ltcno. 

Nel  suo  trattato  sulla  Chiesa  fa  notar  sulle  prime  l’ igno- 
ranza, la  fiacchezza  e la  miseria  d’  ogni  uomo,  onde  dedurne  la 
necessità  d’una  istituzione  divina  per  far  nascere  la  fede  nc’nostri 
cuori.  La  Chiesa,  soggiunge,  è la  depositaria  del  tesoro  evange- 
lico, ove  Gesù  Cristo  ba  posto  dei  dottori  da  lui  insigniti  d'  un 
sacro  carattere,  affinché  in  ogni  tempo  distribuiscano  il  pane 
della  parola,  c sieno  tutti  i credenti  assodati  nell'unità  (1).  Ma 
se  così  è,  con  qual  diritto  il  riformatore  si  pose  in  guerra  colla 
Chiesa  esistente  ? Se  qui  la  sua  ragione  con  siffatta  obbiezione 
lo  sorprendeva,  egli  per  istordir  la  coscienza  si  sbracciava  con 
amare  invettive  contro  di  quella,  ed  era  sicuro  come  popoli  che 
giuravano  sulla  fede  di  un  uomo,  c le  cui  opinioni  riverivano 
come  quelle  di  Dio  siesso  (2),  avrebbero  tenute  tali  villane  in- 
vettive in  luogo  di  buone  ragioni. 

Dopo  siffatte  osservazioni,  Calvino  vico  tosto  a parlare 
della  Chiesa  invisibile.  Esiste  una  turba  di  eletti,  die’  egli,  che 
sebbene  di  figura  gli  uni  agli  altri  sconosciuti,  son  [ter  altro 
riuniti  nella  medesima  fede,  nella  stessa  speranza,  nella  stessa 
carità  e nei  medesimo  Spirito  Santo,  come  laute  membra  sotto 
lo  stesso  capo  che  è Gesù  Cristo.  Quantunque  dispersa  sopra 
tutta  la  terra,  questa  Chiesa  è unita  coi  legami  i piu  stretti  nè 
può  essere  che  una  ; imperocché  il  Salvatore  non  può  essere 
diviso.  Ora  noi  apparteniamo  tutti  a questo  gregge  dei  fratelli 
di  Cristo,  soggiungeva  egli  colla  massima  sicurezza  a suoi  di- 
scepoli, ogni  dubbio  su  tal  punto  sarebbe  un’  infedeltà.  Se  noi 
siamo  circondati  da  una  trista  solitudine,  se  dessa  sembra  gri- 
darci che  la  Chiesa  disparve,  ci  sia  nolo  che  la  morte  del  Salva- 
tore non  è infeconda,  e che  Dio  può  tenere  nascosti  i suoi  anche 
negli  angoli  più  rimoli.  Oltre  i motivi  che  Calvino  poteva  avere 
nella  sua  teoria  della  predestinazione  assoluta,  possiamo  trovare 
un'altra  ragione  di  questa  sua  insistenza  sulla  Chiesa  invisibile. 
1 novelli  convertiti  che  si  lasciano  andare  ai  più  gravi  eccessi  ; 
ogni  regola,  ogni  disciplina  calpestata  sotto  i piedi;  il  disordine, 
la  confusione  ed  il  delitto;  ecco  lo  spettacolo  che  offriva  la  ri- 
forma di  Ginevra  (3).  Il  gran  dottore  vuol  dunque  rimuovere 

(1)  Calvino,  /riilif . , I.  IV,  c.  1,  a carte  370  : a Quia  autrm  rodila*  nostra 
et  segoilies  ( addo  eliam  ingenti  vanilatcm  ) eitcrnis  subsidiis  indigeni ....  pa- 
ftlores  instiluit  ac  doctorcs  ( Deus  ),  quorum  ore  suos  doceret  : cos  auc  lori  la- 
te iiistruxit  ; nihil  denique  omisil,  quod  ad  sancluin  lidei  conscnsum  et  redimi 
ordinimi  farerei  ». 

(2)  L.  c.,  c.  2,  a carie  381-386. 

(3)  L.  c.,  § 13»  a carte  376  : a Dura  mini  apud  cos,  quibus  Evangelium 
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gli  occhi  dalla  realtà,  per  dirigerli  verso  le  ombre  d' un  mondo 
sconosciuto  ; mostra  ai  voli  dei  cristiani  una  Chiesa  invisibile, 
non  avendo  loro  da  presentare  alcun  conforto  nella  sua  Chiesa 
esteriore. 

Ma  bentosto  di  nuovo  Calvino  passa  alla  Chiesa  visibile, 
per  darle  però  una  forma  più  solida  c più  bella,  e per  assicu- 
rarne l' attività  e l’ influenza  sullo  spirito  c sulla  volontà  nel- 
l' educazione  de'  fedeli  ; per  lasciar  trasparire  l’ invisibile  nella 
visibile,  e per  fare  in  tal  modo  il  tentativo  di  mettere  a poco  a 
poco  in  armonia  con  quest’  ultima  i membri  della  prima. 

Quanto  salutare,  die'  egli,  anzi  necessario  sia  il  considerare 
l’ essenza  della  Chiesa  visibile,  si  può  già  dedurlo  dal  di  lei 
nome  glorioso  di  madre.  Non  v’  ha  dunque  alcun  principio  di 
vita,  se  questa  celeste  madre  non  ci  concepisce  nel  suo  grembo, 
non  ci  mette  alla  luce,  non  ci  nutre  del  suo  latte,  non  ci  pro- 
tegge e ci  ricopre  del  suo  manto,  finché  deposta  la  spoglia  mor- 
tale, ci  trasformiamo  in  angeli.  Finché  noi  viviamo,  la  nostra 
fralezza  non  ci  permette  dì  uscire  dalla  ,sua  scuola.  Inoltre,  co- 
me Isaia,  Gioele,  Ezechiello  ci  dicono  apertamente,  fuori  della 
Chiesa  non  darsi  nè  perdono  di  peccati,  nè  vita,  nè  salvezza  ; 
soltanto  da  lei  rampollano  la  fede,  la  carità,  la  vita  dell'anima, 
qual  danno  adunque  è mai  il  separarsene  ? 

Qui  Calvino  cita  il  passo  di  s.  Paolo  : « Ed  egli  stesso  ha 
dati  gli  uni  apostoli  c gli  altri  profeti,  e gli  altri  evangelisti,  e 
gli  altri  pastori  e dottori,  per  lo  perfetto  adunamento  de’ santi, 
per  l' opera  del  ministcrio,  per  1’  edificazione  del  corpo  di  Cri- 
sto (1)  ».  La  qual  testimonianza  viene  puro  addotta  dalla  Chie- 
sa cattolica  per  confermare  la  propria  dottrina  intorno  a sè 
medesima.  Dopo  questo  passo  soggiunge  il  riformatore  : a.  Dio 
poteva  perfezionare  i suoi  fedeli  in  un  istante,  ma  egli  vuole 
che  essi  non  crescano  e non  tocchino  l' età  virile  che  sotto  la 
tutela  della  Chiesa.  E come  debb’  egli  compirsi  questo  disegno 
di  Dio  ? La  parola  è affidala  ai  pastori  legittimi  ; noi  tulli  dob- 
biamo riconoscerne  1'  autorità,  e con  fiducia  abbandonarci  al 

immintiatur,  r jos  dottrinar  non  rescindere  virar  frurtum  videoU  milioni  illic 
esse  Ecclesiali!  slatini  judicant.  J ustissima  quidem  est  offensio  , cui  plus 
satis  occasioni*  hoc  miserrimo  saeculo  praenetnus  ; nec  excusare  licei  ma* 
lediclam  ignaviam,  quam  Dominus  im  punii  aleni  non  sinel:  uli  jam  gravibus 
flagelli*  castigare  incipit.  Vae  ergo  nobis,  qui  tarn  dissoluta  flagìliorum  li- 
centia  commitlimus,  ut  propter  no*  vulnerenlur  imbecille»  conscienliae.  — 
Quia  eniin  non  putant  esse  Ecclesiali!  , ubi  non  est  solida  vilae  puritas 
et  inlcgriuis,  seelerum  odio  a legittima  Ecclesia  discedunt,  dum  a facilo- 
ne improborum  declinare  se  putant.  Ajunt  Ecclesiam  Cbrisli  sane  tatù  es- 
se, eie.  i» 

(»)  Ephcs.  IV,  11-12. 
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loro  paterno  reggimento.  Già  quest’  incarico  era  stato  assegnato 
alla  Chiesa  dal  profeta  Isaia,  quando  disse  : « Lo  spirilo  che  è 
in  le,  e la  parola  che  ho  posto  nella  tua  bocca  non  fallirà  nè 
nella  tua  bocca,  nè  in  quella  de'  figli  dei  figli  tuoi  ». 

« Ora  che  inferirne?  prosieguo  Calvino:  questo,  che  chi 
rifiuta  il  pane  spirituale,  che  la  Chiesa  gli  reca  dal  Ciclo,  deve 
necessariamente  perir  d’inedia.  Per  questo  il  Signore  si  porta 
framezzo  a noi,  e fonda  una  società  che  onora  per  sempre  di 
sua  presenza;  e ciò  per  insegnarci  che  in  vasi  di  terra  ci  vicn 
pòrta  una  manna  incorruttibile.  In  quel  modo  che  Dio,  fin  dai 
primi  giorni;  istruì  l'antico  popolo  non  pel  ministero  degli  An- 
geli, ma  suscitando  de' maestri  in  mezzo  di  esso,  ministri  di 
un'opera  veramente  angelica;  in  oggi  nel  modo  stesso  ci  invia 
dei  profeti  parlanti  umano  linguaggio.  E siccome  nell'antica  al- 
leanza non  fu  già  pago  di  aver  rivelata  la  sua  legge,  ma  stabili 
un  sacerdozio  per  l’interpretazione  de'suoi  precetti,  sicché  dalle 
sue  labbra  ne  conoscesse  il  popolo  il  vero  senso;  così  nella  no- 
vella non  vuole  egli  solo  che  ci  accontentiamo  della  lettura;  egli 
ha  istituito  dei  maestri  e dei  dottori  che  ci  servano  di  sostegno 
c di  guida.  Del  che  doppio  è il  vantaggio:  da  una  parte  il  Signore 
ottimamente  prova  l’ubbidienza  nostra,  se  noi  ascoltiamo  i suoi 
servi  propriamente  come  se  egli  medesimo  parlasse  per  loro  bocca; 
dall'altra  soccorre  alla  nostra  fiacchezza,  parlandoci  per  inter- 
preti in  guisa  umana  per  attirarci  a sè,  invece  di  atterrirci  col 
tuono  della  sua  parola!  » Dopo  di  che  egli  rimarca  come  princi- 
pio de'scismi  son  sempre  o l’orgoglio  o l’ invidia;  che  però  chi 
spezza  il  santo  vincolo  dell'uuità,  non  isfugge  alla  giusta  pena 
di  quest’adulterio:  ben  tosto  vien  dato  in  preda  allo  spirito 
di  errore  e di  menzogna.  Ed  ecco  che  cosa  soggiunge:  « Tanto 
piu  abbomincvoli  sono  gli  apostati  che  intendono  ad  una  sepa- 
razione dalla  Chiesa:  egli  è un  rubare  le  pecore  dall’ovile,  e 
gettarle  in  mezzo  alla  rabbia  dei  lupi  (1)1  » 

Che  palinodia!  che  flagranti  contraddizioni, e qual  profondo 
disprezzo  di  lutti  i suoi  lettori  e discepoli!  E che?  dunque  tutto 
le  ragioni  che  colpiscono  la  sua  ribellione  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica, Calvino  ce  le  porge  come  altrettante  prove  della  sua  au- 
torità particolare,  come  altrettanti  motivi  che  reclamano  la  no- 
stra soggezione  al  suo  giudizio! 

« Nella  stessa  guisa,  egli  dice  ancora,  che  noi  crediamo  ad 
una  Chiesa  interiore,  soltanto  visibile  agli  occhi  di  Dio,  del  pari 
noi  dobbiamo  riconoscere  una  Chiesa  fatta  appositamente  per  gli 

(1)  L.  c.,  c.  1,  g 5,  a carie  372. 
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uomini,  c perseverare  nella  sua  comunione  (1)  ».  Il  rispetto  pel 
ministero,  la  sommissione  alla  autorità  insegnante,  ecco  per  lui 
il  carattere  duna  comunità  veramente  cristiana;  egli  non  è mai 
sazio  di  ripeterlo  (2).  Se  Lutero  dice,  che  là  si  trova  la  vera 
Chiesa,  dove  rettamente  si  predica  il  Vangelo,  Calvino  aggiunge, 
doverlasi  ivi  riconoscere,  dove  si  ascolta  la  parola  divina  con  ob- 
bedienza. Ascoltiamolo:  a Se  noi  vediamo  in  qualche  parte  la 
dottrina  della  salute  ricevuta  con  venerazione,  ivi,  diciamo, 
senza  dubbiosi  trova  la  vera  Chiesa;  nessuno  può  impunemente 
ribcllarvisi,  sprezzarne  i consigli,  deriderne  le  pene,  c molto 
meno  frangerne  ('unità  e fare  da  lei  uno  scisma.  Il  Signore  an- 
nette tanta  importanza  all’unione  colla  società  dei  fedeli,  ch'ci 
dichiara  apostata  chiunque  si  separa  da  una  comunità  (riforma- 
ta), dove  si  venera  il  vera  miniilero  della  parola  e dei  tacramenti. 
Non  è certamente  cosa  da  poco  quella  che  s.  Paolo  chiama  caia  di 
Dio,  colonna  e fondamento  della  verità.  Che  volle  egli  dire  con 
queste  magnifiche  parole,  se  non  che  la  Chiesa  è la  dimora  ove 
Dio  informa  i suoi,  e li  ricolma  di  grazie  c di  favori?  essa  è l'arca 
santa  in  cui  la  verità  non  può  venir  meno.  Ascoltiamo  gli  cn- 
comii  tributati  a lei  dalle  Scritture  : La  vergin  pura,  la  catta  fi- 
danzata, la  sposa  fedele  e senza  macchie,  il  corpo  del  Salvatore. 
Far  divorzio  da  questa  Chiesa  è un  rinnegare  Dio  e Cesò  Cri- 
sto, è tentar  di  distruggere  la  verità  divina.  Chi  lo  tentasse  meri- 
terebbe di  esser*  annientato  da  tutta  la  possa  deli'iradi  Dio.  Nes- 
sun delitto  s)  atroce  può  immaginarsi,  quanto  con  sacrilego  adul- 
terio macchiare  la  mistica  sposa  del  Figlio  di  Dio,  a cui  l’unige- 
nilo  del  Padre  si  è degnato  di  unirsi  (3). 

Finalmente  per  buone  ragioni  insiste  Calvino  in  persuadere 
i suoi  lettori,  che  nessuna  corruzione  morale  può  togliere  alla 
Chiesa  il  suo  divino  carattere;  ch'ella  si  rimane  senza  macchia, 
di  mezzo  ai  vizii  ed  alla  corruzione  (4),  e che  coloro  i quali  sono 

(1)  Calvino,  Insti!.,  |.  tv,  c.  1 . n.  7,  a carte  374  : « Quemadmodum  er- 
go nobis  Invisibile!»,  soliti*  Dei  oculìs  coDspicuam  Ecclesiam  credere  Decesse 
est,  ita  batic,  quae  respcctu  bominum  Ecclesia  dicitur,  obserrare  ejusque  com- 
nmnioiicm  colere  jubemnr  ». 

(2)  L.  c.,  g y,  a carte  374  : a Quae  (malliindo)  si  ministeriam  habet  ver- 
bi, el  Aonorai,  si  sacrameatorum  admnislrationem,  Ecclesia  procul  dubio  ha- 
beri  el  ccnseri  mereiur  ». 

(3)  L.  c.,  g 10,  a carte  374  , 37». 

(4)  L.  c.,  c.  2,  § 1,  a carte  381:  « Ubicumque  integrimi  extal  et  illibatum 
( verbi  et  sacramentoruin  ministeri!!!»  ) nullis  inorai»  viliis  aut  morbi»  impe- 
dire quominos  ecclesìae  nomea  sastineat  ».  C.  1,  § 16,  a carte  377  : « Hoc 
tamen  reperimus,  nimiam  morositatem  ei  superbia  magia  et  tasto  falsaque 
sanciitatis  opinione,  quani  et  vera  sonditele  veroqae  ejus  studio  nasci,  ltaque 
qui  ad  faciendam  ab  Ecclesia  deteciioncm  sunt  aliis  audaciores,  el  quasi  ente- 
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in  ciò  assai  rigidi  c cercano  di  sottrarle  i suoi  figli,  son  essi  per 
lo  più  ebbri  d’orgoglio,  e spinti  da  un  funestissimo  amor  proprio. 
Egli  aggiunge  financo  che  neppure  qualche  oscuramento  della 
\cra  fede  non  è da  riputarsi  una  gran  macchia  (1). 

Da  questi  principii  si  deve  anche  spiegare  perchè  il  rifor- 
matore mantenga  l’ordinazione:  dimostrandosi  anche  inchinevole 
a collocarla  nel  novero  de'  sacramenti,  aggiunge  : « Sono  i soli 
preti  e non  i semplici  fedeli  che  hanno  il  diritto  di  conferir- 
la (2)  ».  Se  in  Inghilterra  i riformali  conservarono  l’istituzione  dei 
vescovi,  certamente  è in  questa  dottrina  di  Calvino  che  ne  tro- 
viamo la  più  intima  ragione;  sebbene  in  ciò  altre  circostanze  non 
restassero  senza  influenza.  Infatti  i principii  primitivi  di  Lutero 
sono  incompatibili  con  quest’ordine  gerarchico;  e l’episcopato  di 
Svezia  e di  Danimarca  è essenzialmente  diverso  da  quello  di  In- 
ghilterra (3).  Ciò  non  pertanto  in  quest'ullima  Chiesa  la  contrad- 
dizione fu  spinta  alful  limo  punto:  nella  stessa  comunione  la  fede 
protestante  e la  cattolica  gerarchia!  Gli  anglicani,  coll'entrare 
nelle  innovazioni  ecclesiastiche,  hanno  fatto  divorzio  dalla  Chie- 

signani,  ii  ut  plarimam  nihil  aliud  causae  habent,  nisi  ut  omnium  contemplo 
ostcndant,  se  aliis  esse  meliores  ». 

(1)  L.  c.,  § 12,  a carte  374  : « Quin  etiam  poterit  vel  in  doctrina,  vel  in 
sacra mcn tortini  administratione  vitii  quidpiam  obrepere,  quod  alienare  nos 
ab  cjus  communione  non  debeat  ».  Perchè  il  tempo  non  ci  permette  di  citare 
qualche  passo  di  Teodoro  Bcza,  che  pur  fa  una  giusta  applicazione  della  dot- 
trina di  Calvino  l Si  esamini  per  esempio  Theodori  Bezae  Fascili  epist.  theo- 
log.  lib.  unni,  Ginevra  1573,  adAlamannum  Ecclesia  e lccdunknsis  turba- 
tore*!, p.  48  e seg. 

Se  fino  a quest’ oggi  i teologi  riformati  d*  Alemagua  hanno  sviluppato 
idee  pili  sane  a questo  riguardo  che  i luterani,  è alla  dottrina  di  Cal- 
vino che  se  ne  va  debitori.  Schleiermacher  e Marheinekc  sono  i due  teo- 
logi prò  testanti,  che  recentemente  ci  abbiano  detto  il  meglio  possibile  in- 
torno alla  Chiesa.  Però  anche  la  scuola  di  Hegel  manifestò  uno  spirilo  mi- 
gliore C). 

(2)  L.  c.,  1.  IV,  c.  3»  § 11-16,  a carte  389-392  ; I.  IV,  c.  14,  g 20,  a car- 
te 418  : « Sacramenta  duo  instituta,  quibus  nunc  christiana  Ecclesia  utitur. 
Loquor  autem  de  iii,  quae  in  usum  tolius  Ecclesia*  nini  instituta.  Nam 
impositionem  manuum , qua  Ecclesia e ministri  in  suum  munus  initiantur,  ut 
non  invitus  patior  vocali  sacramentum,  ita  inter  ordinaria  sacramenta  non 
numero  ».  Se  è un  ordinario  sacramento  quello  quod  in  usum  totius  Ecclesiae 
(omnium  fidcliunr)  institutum  est,  Calvino  è perfettamente  d' accordo,  quanto 
all’  ordine,  colla  dottrina  cattolica. 

(3)  Conftss.  anglic.,  art.  XXX VI» 

(•)  Hegel  è un  celebre  filosofo  morto  a Berlino  nel  4831.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere  : Fenomenologia  dello  spìrito.  Logica  dell’  ente,  dell’  essen- 
za e della  nozione  ( Logik  des  Seins,  des  Wesens  und  des  Begriffes).  Enciclo- 
pedia delle  scienze  filosofiche.  Filosofia  del  diritto.  Hegel  è oscurissimo  : mo- 
tivo per  cui  sorsero  molte  scuole  che  tutte  pretendono  le  una  contro  le  altre  di 
aver  colto  il  vero  senso  del  maestro.  Tuttavia  egli  viene  e non  ha  torto , con- 
siderato  come  il  patriarca  del  moderno  panteismo  razionalistico  in  Germania. 
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sa  anteriore,  e rotta  la  catena  della  tradizione;  e preconizzando 
Ja  loro  intima  alleanza  colla  Chiesa  primitiva,  si  vantano  che  i 
loro  vescovi  risalgano  fino  a Gesù  Cristo  per  l’ordinazione  cat- 
tolica! 

Ma  qual  non  debb  essere  la  nostra  meraviglia,  vedendo  il  ri- 
formatore fondare  la  divinità  delle  Scritture  sul  testimonio  in- 
teriore dello  Spirito  Santo  nell’uomo?  Vedendo  com’egli  ribalte 
la  verissima  proposizione  di  s.  Agostino:  lo  non  crederei  alle 
sante  Scritture  se  non  vi  fossi  determinato  dall'autorità  della  Chie- 
sa (I)?  Qui  Calvino  rovescia  l'edifizio  che  con  tanto  sudore  avea 
rizzato,  restituendo  alla  ragione  individuale  quanto  si  era  sfor- 
zalo di  sottrarle.  E tutto  ciò  solo  per  prevenire  le  conseguenze 
deU'inconlroverlibit  fatto,  aver  sola  la  Chiesa  da  certa  rovina 
preservati  i sacri  libri  c il  loro  canone,  conseguenze  che  dovea- 
no  tornare  a favore  di  essa  (*2). 

Del  rimanente  tali  principii  di  Calvino  scaturirono  neces- 
sariamente dal  sistema  tutto  subiettivo  del  protestantismo,  e 
fa  d’  uopo  convenire  che  se  riguardo  al  modo,  onde  assicurarsi 
della  divinità  delle  Scritture,  egli  si  allontana  da’ suoi  propri 


(!)  Calvino,  InstitA.  I,  c.  7.  § 3,  a carie  18:  a Mancai  ergo  fhnm,  quos 
Spirilus  Sanctus  intus  docuil,  solido  a cq  mescere  in  Scriptnra,  et  banc  quidern 
esse  crjToZKrrov,  ncque  demonslralionibus  et  rationi  subjici  cam  fas  esse:  quain 
taiiicn  merctur  «pud  nos  rerlitudinein  Spirilus  testimonio  cònscqui.  — Talis 
ergo  est  persuasio,  quae  rationes  non  requiret;  talis  notitia,  cui  optiipa  ratio 
eonstat,  neinpe  in  qua  sccurius  constantiusquc  racns  acquiescit,  quain  in  ullis 
rationibus;  talis  deuique  sensus,  qui  nisi  ex  coelesli  revclalionc  nasci  nequeat». 

(2)  L.  c.,  § I,  a carte  11:  « Sic  enim  magna  cum  ludribrio  Spirilus  San- 
eti quaerunl:  ecquis  nubi»  fidern  faciat,  haec  a Dco  prodiisse?  Ecquis  salva  ac 
intacta  ad  nostram  usque  aetalem  pervenisse  certiorcs  reddat?  Ecquis  persua- 
deat  librum  bone  rcvcrenter  excipiendurn,alterum  numero  expungendum,  nisi 
certam  istorum  omnium  regulara  Ecclesia  praescriberct?  Pendei  igitur,  in- 
quiunt,  ab  Ecclcsiac  determinatione  etquac  Scripliirac  reverenti.!  debealur,  et 
qui  libri  in  ejus  catalogo  censendi  sinl.  Uà  sacrilegi  homines,  dum  sub  Eccle- 
sie praetextu  volunt  cITraenatam  tyrannidem  evebere,  nihil  curant,  quibus  se 
et  alios  absurdilatibus  iliaqueent,  modo  hoc  unum  extorqueant  a pud  simpliccs, 
Kcc lesiam  nihil  non  posse  ».  Non  è vero  che  secondo  i cattolici,  il  rispetto  do- 
vuto alla  Scrittura  dipenda  dal  giudizio  della  Chiesa,  quasi  che  dipendesse  da 
lei  costituirla  parola  di  Dio:  a lei  non  ispctta  che  render  testimonianza  dell’au- 
tcnticità  dei  Libri  santi:  ella  dice:  Tal  opera  appartiene  al  canone. 

Lutero  è ancor  più  ingiusto.  Nel  suo  commentario  sull’Epistola  ai  Galali, 
capitolo  I,  pag. 30  h.  (Vittemb,  1556,  parte  1 ) cosi  si  esprime  : « Parimenti,  a 
detta  dei  papisti,  la  Chiesa  esercita  un  potere  sulla  sacra  Scrittura  come  i ca- 
nonisti ebbero  l’impudenza  di  scriverlo  contro  Dio.  Ci  valgano  a tutta  prova  lo 
seguenti  parole:  La  Chiesa  non  ha  riconosciuto  che  quattro  evangeli,  dunque 
non  havvene  che  quattro:  se  ella  ne  avesse  riconosciuto  otto,  ve  ne  sarebbono 
otto.  Ma  se  la  Chiesa  può  a suo  beneplacito  riconoscere  o scartare  tale  o tal 
altro  Evangelo,  se  ne  inferisce  aver  eHa  potere  sul  Vangelo  ».  Non  era  inalage- 
voi  cosa  combattere  questa  finzione;  ed  infatti  Lutero  stesso  baia  un  altro  pas- 
so sostenuto  assai  bene  quest'incarico. 
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ammaestramenti  intorno  alla  Chiesa  ; si  pone  ancor  di  più  in 
urto  colla  dottrina  del  sassone  riformatore  nelle  sue  opinioni 
riguardo  alla  Chiesa  stessa.  Comunque  siasi,  egli  fa  onore  sia 
al  suo  ingegno  come  al  suo  sentimento  cristiano,  in  quanto 
s'  accorse  o meglio  senti  non  esser  fattibile  colla  critica  erudita 
di  arrivare  su  questo  punto  ad  un  risultato  abbastanza  felice 
per  il  cristiano  ; mentre  per  1’  oscurità  in  cui  è avvolta  1'  origi- 
ne di  parecchi  libri  canonici  non  meno  che  la  formazione  del- 
l’ istcsso  canone,  c molta  parte  dei  primi  due  secoli  del  cristia- 
nesimo, si  lascia  sempre  luogo  a dubbi  sulla  genuinità  dell'uno 
o dell’  altro  dei  libri  sacri  ; dubbii  non  risol  vitali  che  da  un’au- 
torità superiore.  Egli  cercò  dunque  un  testimonio  fuori  dell'esa- 
me individuale  ; ma  se  il  criterio  da  lui  rinvenuto  non  è falso, 
ò però  manco,  insufficiente,  e desolante  per  la  Chiesa.  E che 
tali  principii  dovessero  realmente  aprire  la  porta  ai  più  gravi 
disordini,  ed  alla’  desolazione  del  santuario  per  l' opera  d'  un 
sentimento  religioso  malamente  formalo,  Calvino  avrebbe  già 
potuto  congetturarlo  dalle  opinioni  di  Lutero  intorno  al  cano- 
ne. Ogni  volta  che  questi  non  i scorgevano  lo  Spirito  in  un  libro 
tanto,  vale  a dire  quando  non  vi  ritrovava  il  suo  spirilo  parti- 
colare, vi  vedeva  all’  istante  fondata  ragione  di  porne  in  dubbio 
l’ autenticità. 

Ma  se  accordiamo  alla  ragione  il  giudizio  in  ultima  istan- 
za, per  ritenere  o rigettare  tale  o tal  altro  libro  della  Scrittura 
dietro  questa  prova  tul  loro  spirito,  quando  questo  libro  sarà 
respiuto  da  una  parte  e dall'altra  difeso,  chi  deciderà?  Delle 
due  opinioni  non  potremo  rigettare  nè  I'  una  nè  l'altra,  essen- 
do ambedue  basate  sul  sentimento  individuale  come  suprema 
ragione,  ed  infallibile  verità.  Nè  l' istcsso  contenuto  d’  un  libro 
potrà  far  preponderare  la  bilancia  dall’  una  o dall'  altra  prie  : 
il  solo  beneplacito  decide  della  dottrina  della  Bibbia.  Inoltre  lo 
spirito  d'  un  libro  non  ci  assicura  che  Matteo,  Marco,  Pao- 
lo, ec.,  abbiano  scritto  o no  questo  libro  ; luti’  al  più  esso  ci 
insegna  che  tal  lavoro  fu  compilato  da  un  cristiano.  Ora  ciò 
non  basta  a guadagnarsi  la  nostra  credenza  : trattandosi  qui  di 
libri  canonici,  ci  è necessario  esser  certi  anche  sul  loro  autore, 
considerando  noi  come  infallibili  quei  discepoli  di  Cristo,  ma 
non  tenendo  per  infallibile  verun  altro  credente  (1). 

(1)  Con f tu.  gali.,  c.  IV,  1. 1,  p.  HI,  è d'accordo  con  Calvino,  allorché 
disse:  « Hos  libros  agnoscimus  esse  canonicos;  id  est,  ut  fldci  nostrae  nor- 
mali] et  regulam  hahemus.  alque  non  tantum  et  comuni  Ecciesiae  consensu. 
ecd  elioni  multo  magis  ci  testimonio  et  intrinseca Spirilns  Sancii  persuasione: 
quo  suggerente  docemur,  illos  ab  aliis  libris  ecclesiasticis  discerucre,  qui  ut 
Morhltr  83 
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CAPITOLO  VI. 

DELLA  CHIESA  SUPERNA  B DB'  SCOI  RAPPORTI  COLLA  TERRENA. 

$ LU. 

Dottrina  cattolica. 

Considerata  fin  qui  la  Chiesa  nella  sua  terrestre  esistenza, 
ora  ci  è d’  uopo  far  parola  di  que’  suoi  membri,  che  usciti  da 
questo  mondo  terreno,  passarono  a far  parte  di  nn  altro  ordine 
di  cose.  Lasciando  la  società  visibile  allorché  vengono  tolti  dal 
mondo  ed  entrano  in  quella  vita,  che  noi  chiamiamo  futura,  i 
fedeli,  cosi  insegna  la  cattolica  Chiesa,  i fedeli  non  rompono  i 
loro  rapporti  coi  fratelli  che  lor  sopravvivono;  l’ amor  santo  di- 
sceso dal  cielo  avvince  con  perpetui  nodi  coloro  che  una  volta 
ha  ricevuto  nel  suo  grembo,  purché  volontariamente  non  in- 
frangano questi  vincoli  medesimi  ; ed  anche  allora  che  vico 
meno  ogni  forza  di  questa  vita  caduca,  la  sua  perdura  in  tutto 
il  vigore.  Tutti  coloro  adunque  che  ci  lasciarono  colla  unzione 
dell'amore,  non  altrimenti  che  tutte  quelle  celesti  intelligenze, 
quegli  spiriti  superiori  che  non  mai  vissero. con  noi  nello  spazio 
e nel  tempo,  ma  che  pur  stanno  con  noi  sotto  lo  stesso  capo 
Gesù  Cristo  (1),  e nel  medesimo  Spirito  Santo  furono  santificati, 
tutti  formano  con  noi  una  sola  Chiesa,  una  sola  comunità  tena- 
cemente congiunta. 

Se  non  che  tutti  i fedeli,  che  col  segno  dell’amore  lasciano 
la  terrestre  famiglia,  non  entran  subito  in  quel  beatissimo  stato 
che  Dio  riserva  nn  dal  principio  a chi  lo  ama  in  Gesù  Cristo.  A 
misura  eh'  essi  colla  morte  si  separano  dalla  Chiesa  terrena  o 
tocchi  soltanto  o totalmente  purgati  dall’  amor  divino,  e scevri 

sint  ules  (utilesT)  non  sant  tamen  ejusmodl,  ut  ei  i»  constilai  possit  tliqnis 
fidei  artieulus  ». 

(1)  Giacomo  Sadolcto,  cardinale  della  S.  R.  E.,  opp.  toni.  II,  p.  181,  fa 
egregiamente  risaltare  il  vero  senso  della  dottrini  cattolica.  Egli  dice  : > Sin 
rnorialis  anima  sii,  edamus  et  bibamus,  inqnit  Apostolus,  paulo  enim  post 
■noriemur  : sin  aatem  sii  immortali»,  ut  certo  est,  unde,  quaeso,  tantum  et 
tam  repente  factum  est  corporis  morte  dissidium,  ni  et  viventium  et  raorluo- 
rum  animae  inter  se  nihil  congruant,  nibil  communicent,  omnis  cognationis 
nobiscum,  et  communis  Immense  socieutis  obtilac  T Cum  praesertim  chari- 
tas,  quae  praecipuum  Spirilus  Sancii  in  Chrisliano  genere  est  donnm  : quae 
nunquam  non  benigna,  nunquim  non  fructuosa  est,  et  in  co,  in  quo  inrsl, 
nunquam  inutiliter  consistit,  salva  semper  et  cfllcai  in  utraque  vita  per- 
nuuest  ». 
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d'  ogni  ombra  di  colpa,  entrano  essi  in  un  mondo  di  un  ordine 
tutto  differente:  quelli  in  un  soggiorno  che  corrisponde  alla  de- 
bolezza della  loro  vita  religioso-morale,  ed  ove  si  perfeziona 
la  loro  giustizia  imperfetta  ; questi  nella  gloria  e nella  beatitu- 
dine annessa  ad  una  completa  santificazione.  1 primi  non  altri- 
menti che  i membri  della  Chiesa  terrena  si  dicono  con  ragione 
appartenere  ancora  alla  Chiesa  soffrente,  mentre  la  loro  vita 
deve  considerarsi  non  solo  come  un  passaggio  pel  fuoco  della  pu- 
rificazione (l),ma  altresì  coree  uno  stato  di  punizione,  in  quanto 
dipendeva  dai  retto  uso  di  loro  libertà,  di  mondarsi  intieramen- 
te (2)  nel  sangue  dell’Agnello  durante  la  loro  vita  mortale.  1 se- 
condi all’opposto,  accolti  fra  lo  schiere  degli  spiriti  sempre  bea- 
ti, costituiscono  seco  loro  la  Chiesa  trionfante.  La  ragione  di 
questo  nome  è da  sè  stessa  evidente. 

Che  la  dottrina  di  uno  stato  futuro  di  parificazione,  eioè  il 
dogma  del  purgatorio,  si  rannoda  intimamente  alla  dottrina  cat- 
tolica della  giustificazione,  nè  se  Re  può  separare  in  alcun  modo, 
fu  già  dimostrato  più  sopra  ; qui  non  ci  resta  dunque  a parlare 
che  dei  nostri  rapporti,  e di  quella  comunione  che  ci  stringono 
alle  anime  relegale  in  quel  luogo  di  pene.  Fer  una  legge  del  no- 
stro cuore,  non  meno  che  per  gli  inviti  della  Chiesa  noi  depo- 
niamo a prò  di  questi  fedeli  i nostri  suffragi  a piedi  dell' Onni- 
potente. Particolarmente  poi  presentiamo  a Dio  il  gran  sacrifi- 
zio di  Cristo  sulla  croce,  e lo  scongiuriamo  che  per  amore  del 
suo  divin  Figlio  voglia  usare  misericordia  e clemenza  coi  nostri 
soffrenti  fratelli  ed  accelerare  il  loro  ingresso  nell'  eterno  ripo- 
so (3).  Invano  si  vorrebbe  che  noi  abbandonassimo  queste  pie 

(4)  Leggasi  nel  messale  questa  preghiere  pel  morti  : « Suscipe,  Domine, 
preces  nostra»  pio  anima  famuli  lui  N.  ut  ri  quo»  ai  mutuine  da  terroni»  con- 
iatili adhntterunt,  remissioni»  tuee  misericordia  deleaolur.  Per  Dominino 
nostrum  Jesum  Christum  a. 

(2)  Un  articolo  della  rinoione  operata  in  Firenze  tra  la  Chiesa  greca  e la 
latina,  tu  cosi  concepito  : « ttem,  si  vere  pocnilentes  in  Dei  charitate  ilei: es- 
sermi. antequam  dignis  poenilenliae  fruclibus  de  comtnlssis  salisfecerinl  et 
omissis,  eorum  anima»  poenis  purgatori!»  post  mortem  purgar!  ( xoftxpTixa?; 
Tifi  lupini;  xnSapcofiou  (urrà  Oooxrov  ) : et  ut  i poenis  hujasmodi  relcventur, 
prodesse  eis  fideiinm  vivorum  suffragi»,  missarum  scilicet  sacrificia,  orali  o- 
nea  et  eleemosjnas,  et  alia  pietalis  ciucia,  quae  a fidelibus  prò  alila  lìdelibus 
fieri  censneTcrunt,  sccundum  Ecclesiae  instituta  ».  ( Hard.,  Ada  Condì., 
tom.  IX,  p.  422  ). 

(3)  Condì.  Trident.,  sess.  XXV,  decret.  de  purgalor.  a Cum  catholi- 
ea  Ecclesia ....  docuerit  purgatorium  esse,  animasque  ibi  detentas  tìdelium 
suffragi!»,  potissimum  «ero  acceptabili  altaris  sacrificio  jurati,  praeclpil  snn- 
cta  synodus  episcopi»  ni  sanam  de  purgatorio  doctrinain,  a sanctis  patribus, 
et  a sacris  conciliis  traditalo,  a Christi  fidelibus  credi,  teneri,  doceri  et  u- 
bique  prardicarl  diligenter  studiane  Apud  rudem  rem  plrbcm  difficitiorrs  ac 
subtiltures  quaestioncs,  quae  ad  acdtficaiionctn  non  faciunt,  et  ci  quibus  nulla 
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costumanze  : con  tutta  la  forza  della  fede  e dell’  amore  son 
esse  radicate  nei  nostri  cuori  ; e noi  non  solo  riscontriamo  che 
sempre  ed  in  ogni  luogo  anche  fra  i popoli  più  antichi,  ed  in 
particolare  fra  il  prediletto  popolo  di  Dio,  fu  sacra  1'  usanza  di 
pregare  pei  defunti;  ma  che  spccialissimamenlc  si  fonda  suli'au- 
toriià  della  primitiva  Chiesa,  e quindi  veneriamo  come  aposto- 
lica questa  tradizione. 

Per  altro  la  dottrina  cattolica  non  entra  in  maggiori  parti- 
colari sulla  qualità  delle  pene  e la  sede  del  purgatorio,  non  a- 
vendo  la  Chiesa  avute  in  proposito  ulteriori  rivelazioni:  solo  in 
un  senso  figurato  e secondo  I’  usalo  modo  di  dire  noi  abbiamo 
impiegalo  l’ espressione  di  fuoco  purificatore  ed  altre  simili. 

In  modo  diverso  si  manifesta  la  comunione  che  esiste  tra 
noi  e la  Chiesa  trionfante.  Parliamo  primieramente  di  quei  mem- 
bri, che  pellegrinarono  come  noi  in  quésta  valle  di  lagrime. 
Non  solo  continuano  eglino  ad  operare  in  mezzo  a noi,  in  quan- 
to ci  è dato  godere  ancora  dei  benefizi  da  esso  loro  sparsi  sulla 
terra,  mentre  dilatarono  c consolidarono  il  regno  di  Cristo  col- 
l'energia delle  sanie  loro  forze;  di  quelle  forze  che  influendo 
sui  fedeli  a loro  più  vicini,  si  diffusero  da  questi  ai  più  rimoti, 
e stesero  i loro  effetti  a lutti  i secoli  avvenire  : non  solo  essi 
sono  i nostri  modelli  nella  vita  cristiana,  in  cui  Cristo  ha  vera- 
mente impresso  ed  espresso  sè  medesimo,  e ne’ quali  egli  si  ri- 
flette in  mille  guise,  ed  offre  alla  più  viva  contemplazione  i più 
luminosi  csempii  di  tulle  quelle  virtù,  che  solo  in  lui  divenne- 
ro veramente  possibili,  e ci  presenta  perfetti  modelli  per  ogni 
stato  ; ma  ancora,  tale  è la  nostra  ferma  confidenza,  son  essi 
operosi  per  noi  in  modo  più  eccellente,  come  nostri  protettori 

£ rosso  Dio,  pregandolo  continuamente  a colmarci  di  grazie  e 
enedizioni.  Più  è sincero  l’ amore  ond’essi  ardono,  più  è inef- 
fabile la  beatitudine  di  coi  fruiscono  nel  seno  dell’  Altissimo  ; 
più  amano  essi  noi  pure,  e più  prendono  interesse  alle  nostre 
lotte  ed  ai  nostri  combattinjenti.  Quindi  pregan  eglino  Dio  pei 
loro  fratelli  di  quaggiù  ; e noi  da  parte  nostra  li  supplichiamo 
della  loro  intercessione,  non  iguari  che  la  preghiera  del  giusto 
è efficacissima  innanzi  al  Padre  delle  misericordie.  Si  chiama 
invocazione  i’  atto  pel  quale  noi  riclamiamo  questi  suffragi,  ed 

Si  pielatis  accessit),  a popularlbus  concionibns  secludantur.  Incerta  tieni,  rei 
quae  specie  falsi  Inborant,  evulgari  ac  tractari  non  permitunt.  Ea  vero,  quae 
ad  curiosilalera  quandam,  aut  superstitionem  spectant,  vel  turpe  lucrum  spe- 
dasi, tanquam  M andala  et  Cdclium  oflVndiruIn  prohibeant,  eie.  a Sess.  XXII, 
e.  11  : « Quare  uon  solunt  prò  lidclium  vivorum  peccati*  ....  sed  et  prò  defun- 
ctis  in  (insto  nondutn  plcuiter  purgali»  offcrlur  ».  Coni.  sess.  VI,  can.  XXX. 
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intercessione  quello  per  cui  essi  corrispondono  alle  nostre  sup- 
pliche (1). 

Ora  l’ esempio  de' santi  proposto  dalla  Chiesa  come  nostro 
religioso  e morale  modello,  insieme  colla  dottrina  della  loro 
intercessione  per  noi  presso  Dio  e della  corrispondente  invoca- 
zione da  parte  nostra,  ci  dà  la  complessiva  idea  della  venerazio- 
ne che  noi  loro  tributiamo.  Questo  culto  sta  all*  adorazione, 
come  i rapporti,  che  possono  passare  vicendevolmente  fra  le 
creature,  stanno  alla  dipendenza  che  vincola  ciascuna  di  queste 
al  suo  Creatore  e Signore  (2).  I veri  figli  della  Chiesa  non  ri- 


ti) Coneil.  Tridente  «ss.  XXV  : « Mandai  sancta  synodus  omnibus  epi- 
scopi»   ut  tìdelcs  diligenter  insiruant,  docente»  eos,  sanctos,  una  cum 

Cli risto  regnante»,  orationes  sua»  prò  houiinibus  offerrc,  honum  atque  utile 
esse  supplieiter  eos  invocare;  et  ob  beneticia  impetrami»  a Deo  per  tilium 
ejus  Jesum  Chrislum  dominum  nostrum,  qui  solus  nosler  rederaptor  et  salva- 
tor est,  ad  eorum  oratioues,  opem  auxiliuinque  eonfugere  ».  Sess.  XXII,  c. 
Ili  : « Et  quamvis  in  honorem  et  memoriam  sanctorum  nonnulla»  interdum 
missas  Ecclesia  celebrare  consueverit  ; non  tamen  illis  sacriQcium  oITcrri  du- 
cei, sed  Deo  soli,  qui  illos  coronavit,  unde  nec  sacerdos  dicere  solet,  offero 
libi  sacrificium,  Petre,  vel  Paule,  sed  Deo  de  illorum  victoriis  grulias  agens 
eorum  patrocinia  implorai,  ut  ipsi  prò  nobis  intercedere  digneniur  in  coelis, 
quorum  memoriam  facimus  in  terris  ». 

(2)  I protestanti  non  hanno  mai  voluto  comprendere  questa  differenza,  chi 
sa  che  non  si  lascino  istruire  da  un  loro  confratello  ? « Se  Lot  s' Inchina 
innanzi  ai  due  angeli  che  lo  visitarono,  quest’ è un  tratto  d’ urbanità  eh’  e- 
gli  usa  a dei  forestieri.  Se  Giacobbe  fa  lo  stesso  innanzi  ad  Esaii,  è in  for- 
za della  deferenza  che  un  cadetto  usa  al  fratello  maggiore.  Se  Salomone  si 
prosterna  innanzi  a Bersabea,  è un  tiglio  che  onora  sua  madre.  Se  Natami 
si  umilia  innanzi  a Davide,  è un  suddito  che  offre  i suoi  omaggi  al  principe. 
Ma  se  un  uoìno  si  inchina  pregando  Dio,  allora  è la  creatura  che  adora  il 
suo  Creatore  ; e quando  si  sono  tradotti  i termini  succitati  ora  per  adorato, 
ora  per  inchinarsi  non  è la  significazione  della  parola  che  ha  determinalo 
gli  interpreti,  è la  natura  del  soggetto  che  gli  indusse  a scegliere  1’  una 
piuttosto  che  1’  altra  espressione.  Suppongo  che  un  israelita  presentandosi 
ad  un  re,  si  fosse  avanti  a lui  profondamente  inchinato,  nessuno  avrebbelo 
accusato  d’ idolatria  ; se  avesse  fatto  altrettanto  innanzi  ad  un  idolo,  questo 
medesimo  atto  corporale  si  sarebbe  detto  un  atto  d’  idolatria.  Perchè  da 
aucsio  atto  si  sarebbe  inferito  che  costui  riguardasse  l’idolo  come  una  vera 
divinità,  nutrendo  per  lei  i sentimenti  che  suppone  l’adorazione.  Preso  nel 
senso  ristretto  che  ha  questo  termine  nel  nostro  linguaggio,  l'adorazione 
esprime  il  culto  reso  all’  Essere  supremo.  Ora  che  dobbiamo  noi  pensare 
dei  cattolici  che  onorano  ì santi,  le  reliquie  e i frammenti  della  croce  T Es- 
si non  negheranno  che  questo  culto  esteriore  non  assomigli  in  tutto  a quello 
eh*  essi  fanno  per  onorar  Dio  esteriormente.  Ma  hanno  poi  dei  santi  e della 
croce  quelle  stesse  idee  che  hanno  di  Dio  ? lo  non  credo  che  si  possa  giu- 
stamente accusameli  ; e quindi  tengo  che  si  debba  purgarli  da  ogni  taccia 
di  idolatria.  Egli  è vero  che  il  titolo  di  divinità  o di  dea  è sfuggilo  ad  al- 
cuno di  essi  parlando  della  Vergine,  ma  non  è la  Chiesa  che  ha  tenuto  que- 
sto linguaggio,  furono  soltanto  alcuni  indivìdui  ».  ( Enciclopedia  d Iv  erti  un, 
lom.  1,  art.  atlorare ).  Se  una  novella  prova  occorresse  della  mala  fede  di  molli 
protestanti,  basterebbe  il  rimprovero  di  idolatria  diretto  ai  cattolici  ( JVoio 
del  Irad.  frane.  ). 
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guardano  che  con  amore  e venerazione  quelli  che  fra  di  loro 
furono  da  Dio  più  liberalmente  segnalati  di  grazie  ; in  forza  di 
quell'  amore  che  di  lutti  non  fa  che  un  cuore  ed  on' anima  sola, 
essi  si  desiderano  a vicenda  ogni  sorta  di  bene,  essi  levano  tutti 
insieme  le  loro  palme  al  Cielo,  gli  uni  per  gli  altri,  e Dio,  com- 
piacendosi di  quella  carità  che  da  lui  fu  donata  a stringere  in- 
sieme quelle  sante  creature,  se  degni  li  trova,  esaudisce  i loro 
pricghi,  secondo  la  pienezza  del  suo  potere,  compiendo  cosi  ciò 
che  oltrepassa  le  forze  d'  ogni  creatura. 

Del  resto  se  noi  dobbiamo  adorare  Gesù  Cristo,  dobhiam 
pur  venerare  i santi.  L' aureola  di  gloria  onde  son  cinti,  non  è 
che  un  raggio  di  quella  del  Salvatore,  ed  una  splendida  prova 
della  sua  onnipotenza,  che  dalla  polvere  e dal  peccato  sa  trarre 
degli  spirili  sfolgorcggianli  'di  luce.  Chi  dunque  onora  i santi, 
glorifica  Gesù  Cristo,  dalla  cui  virtù  vennero  essi  generati  e di 
cui  attestano  la  vera  divinità.  Per  questo  la  Chiesa  ha  circondato 
le  feste  del  Signore  delle  feste  de' suoi  santi.  Se  quelle  nel  modo 
più  solenne  e più  vivo  ci  rinnovano  nel  corso  dell'  anno  la  me- 
moria de’  fatti  più  insigni  nella  vita  del  Redentore,  le  feste  dei 
santi  rendono  nel  decorso  di  tutti  i secoli  testimonio  alla  fecon- 


da virtù  della  venuta  del  Figlio  di  Dio  in  questo  mondo,  dei 
suoi  patimenti,  della  sua  morte,  della  sua  gloriosa  risurrezione, 
e della  discesa  dello  Spirito  divino.  Per  tal  modo  nella  vita  dei 
santi  gli  innegabili  frutti  e gli  effetti  della  vita  del  Figliuolo  di 
Dio  ci  vengono  ofTcrti  a pascolo  insieme  dell’  intelligenza  e del 
sentimento.  £ con  ragione  quindi  noi  possiam  dire,  che  sicco- 
me Iddio  non  è un  Dio  de’  morti  ma  de  viventi,  nel  modo  stes- 


so Cristo  non  è il  Dio  d'  una  stirpe  sepolta  nel  sopore  della  mor- 
te, ma  è il  Dio  di  un  popolo  che  vive  di  vita  spirituale,  e cre- 
sce in  santità  e giustizia. 

Osserviamo  finalmente  che  la  Chiesa  non  insegna  già  dover 
noi  invocare  i santi,  ma  che  soltanto  lo  possiamo;  imperocché 
il  Concilio  di  Trento  altro  non  dice  se  non  che  è cosa  utile  e 


salutare  ricorrere  confidentemente  ai  loro  suffragi  appresso  Dio. 
Non  è cosi  della  fede  in  Gesù  Cristo  : la  Chiesa  non  ha  solo  de- 


finito esser  util  cosa  creder  alla  divinità  di  lai  o alla  sua  media- 


zione, o all' efficacia  della  sua  grazia,  ma  ha  dichiaralo  altresì 
ebe  ciò  è assolutamente  indispensabile  alla  salute. 
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§ L1II. 

Dottrina  dei  protestanti. 

A siffatta  dottrina  i protestanti  non  contrappongono  che 
una  morta  critica  e mere  negazioni.  Incominciando  dal  purga- 
torio, sulle  prime  Lutero  non  rigettò  nè  le  pene  espiatorie,  nè 
le  preghiere  pei  morti  ; ma  quando  si  fu  egli  stesso  maggior- 
mente orizzontato  intorno  a'  suoi  principii  sulla  giustificazione, 
ebbe  ad  accorgersi  della  necessitò  di  appigliarsi  alla  negazione 
anche  su  questo  punto.  Negli  articoli  di  Smalkalda,  da  lui  com- 
pilali, levossi  si  violentemente  contro  il  purgatorio,  fino  a ful- 
minare questa  credenza  come  un'invenzione  del  diavolo  (1).-Nè 
meno  esplicite,  nè  meno  violente  son  le  parole  di  Calvino,  e 
della  stessa  acrimonia  riboccano  tutti  i simboli  riformali  (2). 
Non  meno  apertamente  però  appalesano  essi  il  motivo  di  sì  fiera 
opposizione  ; nè  fauno  mistero  del  loro  sentimento,  che  I’  am- 
mettere o il  tollerare  la  dottrina  di  un  purgatorio,  sarebbe  un 
minare  le  fondamenta  di  tutto  il  loro  dogmatico  edilìzio.  Il  per- 
dono dei  peccati  non  germoglia  che  dal  sangue  di  Cristo,  vanno 
essi  dicendo:  sarebbe  dunque  un  rinnegare  i suoi  meriti,  uno 
sconoscere  i diritti  della  fede,  che  sola  beatifica,  l' ammettere 
dover  esser  ancora  dopo  la  morte  puniti  i fedeli,  invece  di  ve- 
nire all’  istante  accolti  nel  ciclo  (3).  Altrove  già  dimostrammo 
in  che  siano  falsi  questi  raziocini!. 


(1)  Art.  Smalkald.,  P.  Il,  c.  S,  g 9 : « Quapropter  purgatorlum,  et  quid- 
quid  ei  solemniutis,  cultus,  et  quaestus  edhacret,  mera  diaboli  larva  est.  Pu- 
gnai enim  cum  primo  articulo,  qui  docet,  Christum  «duna,  et  non  hominum 
opera,  animas  liberare  a. 

(2)  Calvino,  Initit.,  I.  IH,  c.  5,  § 6,  a carte  241  : e Demos  tamen  illa 
omnia  tolerari  aliquantisper  potuisse  ut  rea  non  magni  momenti  ; at  ubi  pcc- 
calorum  «piatto  alibi,  quam  in  Cbristi  sanguine  quaeritur,  ubi  satisfarlo* 
alio  transfertur,  periculosissimum  silenlium.  Clamandum  ergo  non  modo  vo- 
cis sed  gutturis  ac  laterum  conteniione,  purgatorium  elidale  satanae  esse 
rommenlum,  quod  Christi  crucem  evacuat,  quod  conlumeliam,  Dei  miseri- 
cordiae  non  ferendam  irrogai,  quod  fldem  nostram  labefacil  et  evertit,  eie.  » 
Confisi.  Moti.  1,  art.  XXVI,  p.  86  : a Quod  autem  quidam  (raduni  de  igne 
purgatorio,  fidei  chrislianae  : credo  remissionem  pcccaloram  et  vitam  aeter- 
nam,  purgationique  ptenae  per  Christum  ....  adversatur  «.  Conf.  Anplic. 
XXII,  p.  134. 

(3)  La  sola  preghiera,  in  die  obitui,  leu  depoiitionii  defuncti  avrebbe 
per  sé  potuto  far  apprendere  ai  riformatori  quanto  fossero  poco  fondate  le  lo- 
ro obbiezioni  : o Deus,  cui  proprìum  est  misereri  semper  et  parecre,  te.sup- 
plices  eioramus  prò  anima  famuli  tui  N.,  quam  hodie  de  hoc  saeculo  migra- 
re jussisti  : ut  non  tradas  cam  in  manus  inimici,  ncque  obliti-  ari-  In  finem; 
sed  jubcas  cam  a sanctis  angelis  suscipi  ; et  ad  patriam  paradisi  perduri  : ut 
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Ascendiamo  ora  al  regno  de'  beati.  Nelle  negazioni  che  qui 
ancora  essi  fanno  valere,  i luterani  rimasti  fedeli  ai  loro  prm- 
cipii,  non  han  fatto  che  applicare  a quest’ordine  superiore  la 
lor  dottrina  sulla  comunione  de'  santi  nella  Chiesa  militante. 
Infalto,  come  si  è già  veduto,  s' essi  non  negano  direttamente 
la  società  dei  fedeli,  rigettano  però  le  stesse  condizioni  della 
sua  esistenza.  Veggonsi  bensì  de' membri,  de’ credenti,  de' cri- 
stiani ; ma  nessun  capo,  nessun  ordine,  nessun’  armonia,  nes- 
sun rapporto  di  reciproca  dipendenza.  Pare  che  if  membro  non 
vi  abbia  bisogno  del  corpo  : l' idea  di  questa  comunione  vi  è 
totalmente  inutile,  inattiva,  inefficace.  Del  pari  essi  non  re- 
vocano in  dubbio  l' esistenza  d’  una  società  fra  noi  ed  i beali  ; 
ma  questo  commercio  non  importa  alcun'  intima  alleanza  tra  il 
Ciclo  e la  terra,  nè  punto  lega  fra  loro  realmente  e coll'  opera 
i cittadini  di  questi  due  regni. 

Se  si  potesse  immaginarsi  che  non  lasciassero  cadere  su 
questo  moudo  se  non  sguardi  di  indifferenza,  nei  beati  non  po- 
trebbero ravvisarsi  che  i genii  del  male,  e negli  angeli  che  veri 
demonii  ; nè  in  lor  cuore  allignerebbe  un  verace  amor  divino, 
se  questo  non  li  vincolasse  efficacemente  a creature  ragionevoli, 
egualmente  capaci  di  tale  amore,  se  non  li  eccitasse  ad  interes- 
sarsi di. noi.  Tale  fu  il  pensiero  che  dissuase  i riformatori  di 
Germania  dall' opporsi  direttamente  alla  dottrina  cattolica. 

Essi  danno  quindi  primieramente  per  supposto  che  i santi 
sono  degnissimi  d' imitazione  nella  loro  vita,  nè  impugnano  do- 
ver noi  onorare  i beali  coll'  imitarli  (1)  ; accordano  anche  che 
i santi  pregano  per  la  Chiesa  in  generale  ; ma  non  concedono 
che  possa  venire  da  noi  imploralo  il  loro  suffragio.  La  ragione 
che  ne  arrecano  è quella  stessa  onde  disciolgono  la  comunione 
ecclesiastica  sulla  terra,  cioè  che  Gesù  Cristo  solo  è nostro  me- 
diatore. 

Noi  dobbiamo  però  indagare  altresì  la  concatenazione  di 
tali  opinioni.  Come  può  egli  mai  darsi,  che  i santi  preghino  per 
noi  senza  temere  di  appropriarsi  l’officio  di  mediatore,  esclusivo 

quia  in  te  tperavit  etcredidit,  non  poenas  inferni  sustineat,  aed  gaudia  «eter- 
na piissidcal.  Per  Dominimi  nostrum  Jesuni  Christum  ». 

(f)  Confcu.  Augiut..  art.  XXI  : « De  oultu  sanclorum  docent,  quod  me- 
moria sanctorum  proponi  polest,  ul  imilenmr  fidem  eoruni,  et  bona  opera  juita 
voeatronem . . . Sed  Scriptura  non  docet  invocare  sanctos,  seu  pelerò  auiiliutn 
a sanrtis.  Quia  unum  Christum  proponit  nobis  mediatorem,  propinatomi), 
ponti  ti  cem  et  intercessomi»  ».  Apolog.  ad  art.  XXI,  $ 3,  4,  p.  201  : « Prae- 
terea  et  hoc  largimur,  quod  angeli  orent  prò  nobis.  De  sanrtis  etsi  concedimus, 
quod,  sicut  vivi  orant  prò  Ecclesia  universa  in  genere,  ila  in  coelis  orent  prò 
Errlesia  in  genere.  — Porro  ut  maximo  prò  Ecclesia  orent  sancii,  tamen  noa 
seqaitur,  quod  sint  invucondi  ». 
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a Cristo  • che  Cristo  c Dio  accolgano  tal  preghiera  con  occhio 
di  compiacenza  ; che  essa  non  rechi  alcun  pregiudizio  all' opera 
della  redenzione,  c poi  che  noi  non  possiamo  implorare  questa 
loro  intercessione  senza  recar  ingiuria  al  nostro  divin  Salvato- 
re, e provocarne  la  collera  ? Se  la  preghiera  de'  beati  è accette- 
vole al  Signore,  come  meritiam  noi  la  celeste  vendetta  invocan- 
doli? Come  mai  esser  noi  meritevoli  perciò  di  castigo  c non  i 
santi  medesimi  ? Che  più  ? la  consapevolezza  della  loro  interces- 
sione non  desta  forse  in  noi  contento  c viva  gioia,  speranza  e 
gratitudine  ? e questi  sentimenti  se  bene  si  esaminano,  non  con- 
tengono essi  di  già  un  desiderio  di  tali  suflragi  ? Ma  inoltre  qual- 
sivoglia unione  riposa  sopra  un  vicendevole  commercio,  sopra 
uno  scambio  di  pensieri  ed  azioni  : al  movimento  dell’  una  parte 
corrisponde  quello  dell'altra,  c viceversa.  Quindi  la  nostra  in- 
differenza per  l’ intercessione  dei  santi  certamente  1'  anniente- 
rebbe, e distruggerebbe  senz'altro  ogni  rapporto  fra  queste  due 
forme  della  Chiesa  di  Dio.  Che  se  all'  opposto  i nostri  cuori  non 
possono  in  verun  modo  rimanervi  insensibili,  allora  non  può 
più  rigettarsi  la  dottrina  cattolica. 

E tanto  è lungi  ebe  l'intercessione  de’ santi  o l’invocarli 
che  noi  facciamo  per  ottenerla,  rechi  danno  ai  meriti  del  Sal- 
vatore, eh'  anzi  ella  è solo  un  effetto  di  questi,  un  frutto  di  stia 
virtù  santificante,  c della  riconciliazione  da  lui  operata  tra  il 
ciclo  c la  terra.  In  tutte  le  sue  preci  la  Chiesa,  chiedendo  ogni 
grazia  e perfino  quella  dell'  interposizione  de'  santi  a favor  no- 
stro, in  nome  di  Cristo,  professa  altamente  cotcsla  verità.  Del 
resto,  se  si  ammette  clic  i suffragi  dei  santi  detraggano  alia  me- 
diazione del  Figliuolo  di  Dio,  bisogna  allora  proibire  anche  ai 
fede)!  viventi  di  pregare  gli  uni  pcgli  altri,  e di  richiedersi  a 
vicenda  di  tale  soccorso.  E ben  si  dovrebbe  ponderare  che  nes- 
sun cattolico  non  ba  mai  detto  : Questo  santo  è morto  a prò 
dell’uman  genere,  col  suo  sangue  ci  ha  meritato  il  perdono  dei 
peccati  ; questo  martire,  quest'eroe  cristiano  ba  mandato  sopra 
di  noi  lo  Spirito  Santo.  Per  la  comunione  con  Cristo  tutti  quelli 
che  vennero  in  lui  glorificati,  non  solo  partecipano  alla  sua  giu- 
stizia, ma  ancora  ad  ogni  frutto  che  ne  deriva  ; di  qui  l’eflicacia 
delle  loro  preghiere,  di  qui  pure  il  diritto  di  chiedere  i suffragi 
de'  giusti,  o vivano  ancora  quaggiuso,  o siano  di  già  passali  a 
far  parte  della  celeste  famiglia. 

Ma  i riformati  di  Francia  cd  i rimostranti  d'Olanda,  ade- 
rendo ai  principii  di  Calvino,  e conseguenti  a sè  medesimi  in 
questa  parte,  hanno  qualificalo  l'idea  dell'  intercessione  dei  san- 
ti, come  un’  insidia  di  Satana  per  distoglierci  dalla  verace  prc- 
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ghiera,  aggiungendo  che  gli  abitatori  del  Cielo  non  sanno  nulla 
di  noi,  nè  punto  si  danno  pena  di  quanto  avviene  sotto  il  sole  (1). 
Simili  adunque  agli  dei  di  Epicuro,  i santi  si  inebriano  alla  cop- 
pa della  felicità  senza  darsi  pensiero  alcuno  di  noi  miseri  mor- 
tali. Ecco  su  qual  base  c'  insegnano  i riformali,  non  dover  noi 
ricorrere  all’  intercessione  de’  santi  ! Santi  colali,  che  però  non 
potino  essere  immaginati  se  non  dal  più  slolido  egoismo,  non  of- 
frono, veramente  nulla  che  possa  invitare  ad  accostatisi  con  0- 
ducia  ; e Dio  non  voglia  accordarci  una  simile  beatitudine.  Lo 
stato  di  un  uomo  sulla  terra,  in  cui  arda  la  più  tenue  scintilla 
di  fraterno  amore,  sarebbe  sempre  preferibile  ad  essa. 

(1)  Confiti,  gali.,  art.  XXIV,  p.  119:  « Quidqaid  homi  ne  s de  mortuó- 
rum  sanctormn  intercessione  commenti  sant,  niliil  aliud  esse,  quatn  fraudai» 
et  fsllacias  Salanac.  ut  hoininos  a rei  tà  precandi  forma  abdiiccrcl,  remon- 
slranl  ».  Couf.  c.  XVI,  § 3 : « Quippe  de  quibus  ( sanelis  ) Scriptura  passim 
aflirmat  ( ! ),  quod  res  noslras  ignorimi,  et  ca,  quae  sub  sole  tiuul,  minime 
curcnl  ».  * 

Beta  ci  mette  più  addentro  ancora  nel  pensiero  de’  riformatori  quando 
asserisce  distruggere  il  culto  dei  santi  I’  unità  di  Dio.  l'er  ovviare  al  dubbio 
di  Andrea  Dudith,  che  alla  fin  de’  conti  potessero  aver  ragione  i cattolici,  egli 
rimarca  primieramente  non  esservi  punto -di  dottrina,  tir  e*  non  abbiano  fai* 
salo,  poi  soggiunge  : « L imili  scilicel  Dcum  reipsa  protileniur  ( verbo  enim  id 
eos  prufìicri  ac  eliam  vociferar!  non  inlirior  ),  qui  quod  uuius  Dei  tam  pro- 
prium  est  ac  axoowiop'ey,  atque  est  ipsa  Deilas.  ad  quoscunque  suos,  quo» 
v oca  ni sanctos,  transferuni  ».  ( Ljnst.  tlievlog.,  lib.  un.  Ginevra  1573,  n.  I, 
p.  15  ).  Che  ? pretesero  forse  mai  i cattolici,  avere  i sauti  aiutato  Dio  a creare 
il  mondo  ! 

Già  vedemmo  sa  qual  principio  basato  distrugga  Zuinglio  l’umana  liber- 
tà, dicendo  che  concedendola  all’uomo,  si  corre  senz’altro  al  politeismo. 
1/ idea  di  libertà,  die' egli,  involge  quella  d' indipendenza  ; dunque  ogni  os- 
tiere a cui  si  concede  la  libertà  vicn  pareggialo  ad  un  Dio,  e cosi  si  distrug- 
ge il  vero  Dio.  Ora  si  volge  cotesto  argomento  anche  contro  la  venerazione 
dei  santi,  affermandosi  clic  coll' invocarli  noi  innalziamo  i beati  alla  supre- 
ma dignità.  Ecco  conte  latte  le  dottriuc  de’  protestanti  siano  realmente  conca- 
tenate fra  loro. 
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LA  SIMBOLICA 


LIBRO  SECONDO 

SETTE  PROTESTANTI  MINORI. 


§ LIV. 


INTRODUZIONE 


tedeschi  riformatori,  come  abltiam  già  sorentc  veduto,  non 
piacque  già  sviluppare  conseguentemente  da  ogni  lato  e fino  al- 
l'ultimo punto  i principii  della  riforma;  che  miri  all’opposto  at- 
taccarono più  d’ una  volta  rolla  piùdichiarata  ostilità  quelle  stesse 
dottrine,  che  nonerdnoso  non  le  conseguenze  più  naturali  delle 
loro  premesse,  o la  continuazione  e il  compimento  delle  inizia- 
tive da  loro  poste.  Non  intendiamo  con  ciò  di  alludere  ai  sistemi 
teologici  della  giornata,  che,  posta  in  cima  la  ragione,  distrug- 
gono quanto  ne  supera  la  portala:  e che  realmente  da  molti  si 
tra  i cattolici  che  trai  protestanti  vennero  appalesati  veramente 
per  una  semplice  continuazione  ed  una  genuina  conseguenza  del- 
T opera  di  Lutero.  Anzi  sembrami  non  facile  a comprendersi 
come  mai  si  agevolmente  ed  assolutamente  abbia  potuto  da  tanti 
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approvarsi  ; che  una  dottrina  che  impugna  la  raduta  orginalc 
di  tutto  il  genere  umano  in  Adamo,  potesse  concepirsi  come  un 
ulteriore  sriluppo  di  quel  dogma,  il  quale  sostiene,  che:  1 Voi  fum- 
mo completamente  rovinati  in  Adamo;  e thè  una  dottrina  che  dei- 
fica la  ragione,  ed  innalza  a cielo  la  libertà,  potesse  nascere  da 
quella  che  pronunzia  più  non  sussistere  nell'uomo  nè  ragione,  nè 
libertà,  e più  brevemente,  che  di  due  sistemi  diametralmente  op- 
posti, l'uno  possa  venir  riguardato  come  il  complemento  dell'al- 
tro. Sotto  un  certo  rapporto  nel  moderno  insegnamento  del  ra- 
zionalismo protestante  possiamo  riscontrare  la  più  completa  rea- 
zione contro  l'antico  protestantismo.  Ripudiata  dagli  autori  del- 
la riforma,  si  può  ben  dire  che  la  ragione  se  ne  vendichi  ora  in 
un  modo  terribile;  e per  far  sentire  che  esiste,  rovescia  lutto  l’e- 
difizio  della  sua  implacabile  nemica.  Del  resto  però  si  può  an- 
cora considerare  colai  questione  sotto  un  altro  punto  di  vista 
(veggasi  più  sopra,  § 27  );  che  però  non  è quello  che  deve  ora 
trattenerci. 

Se  quindi  noi  diciamo  non  avere  i riformatori  percorsa  che 
la  metà  del  tracciato  cammino;  se  vi  aggiungiamo  ch'eglino  rin- 
negarono persino  ed  oppugnarono  le  più  genuine  conseguenze  dei 
loro  prineipii,  noi  intendiamo  dire  delle  dottrine  contenute  nel 
loro  falso  spiritualismo;  dottrine  che  tosto  o tardi  doveano  ne- 
cessariamente derivarne.  Un  pensiero  fecondo  di  conseguenze, 
dal  punto  che  venne  alla  luce  tosto  rinverrà  degli  spirili  ragio- 
natori, che  gli  terran  dietro  Gn  nelle  sue  più  recondite  latebre. 

L'idea  fondamentale  de'riformatori  era  che  il  divino  Spirito 
opera  solo  nel  vero  cristiano,  senza  veruna  coopcrazione  uma- 
na, mantenendosi  questo  sotto  l'azione  di  lui  totalmente  passivo 
sì  nel  sentire,  corno  nel  pensare  c nel  volere.  Ma  se  come  imme- 
diata conseguenza  del  loro  principio  essi  non  dedussero  che 
quella  di  rigettare  la  Chiesa  e la  tradizione,  e di  proclamare  la 
Scrittura  santa  come  solo  fonte  é sola  norma  di  fede,  esso  però, 
esaminato  più  sottilmente,  dovea  condurre  a combattere  anche 
resistenza  c firn  pur  tatua  dcll’islcssa  Bibbia.  La  parola  scritta 
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non  è forse  essa  pare  un  veicolo  umano  del  pensiero  divino?  E 
se  ella,  varcati  secoli  e mari,  arrivò  a noi,  popoli  sì  diversi  di 
costumi  e di  lingua,  non  ci  è dunque  mestieri,  per  ben  intender- 
la, del  concorso  di  tutta  l’umana  intelligenza?  La  conoscenza  de- 
gli antichi  idiomi,  lo  studio  della  storia,  delle  antichità,  quanti 
stenti  e fatiche  non  domanda  in  proposito  ! Qual  è dunque  la  con- 
catenazione di  queste  due  proposizioni,  che  La  sartia  Scrittura  è 
F unica  sorgente  della  fede,  e che  lo  Spirito  conduce  a Dio  senza 
l'attività  deir  uomo'!  In  una  parola  se  si  supponev  a che  il  Crea- 
tore infonde  egli  ogni  verità  nc'cuori  : che  bisogno  di  libri,  di 
monumenti  scritti  per  illuminare  le  menti,  c farvi  conoscere 
i suoi  voleri?  . . 

Quindi  è che  di  conseguenza  in  conseguenza,  di  errore  in  er- 
rore si  venne  a conchiudere  dal  suaccennato  principio  de’riforma- 
tori,  comunicarsi  Dio  al  fedele  indipendentemente  da  ogni  mezzo 
umano,e  fargli  noti  i suoi  voleri  medianteuna  rivelazione  interio- 
re ed  immediata;  perii  che  dovette  la  Bibbia  stessa  tenersi  come 
un  fonte  solo  secondario  de’misleri  divini,  ed  anche  riputarsi  ve- 
ramente inutile.  Separando  la  Scrittura  dalla  Chiesa,  aveano  già 
i riformatori  dischiuso  l’adito  ad  ogni  sorta  di  aberrazioni,  c mi- 
naccialo di  sciogliere  la  Chiesa  stessa  in  mere  subbiettivilà;  ma 
ora  non  si  considerò  più  neppure  la  parola  esteriore  depositala 
negli  scritti  apostolici,'  come  primo  ed  unico  fonte  del  dogma  c 
della  morale:  tutto  fu  abbandonato  ai  capricci  di  ciascun  dottore. 
Tocco  però  il  suo  ultimo  sviluppo,  il  protestantismo  ricalcò  lo 
proprie  orme:  ma  siccome  ei  camminava  sempre  di  mezzo  alle 
tenebre,  così  non  finì  che  ad  essere  formalmente  visionario  con 
Schwedcnborgo.  Costui,  col  mezzo  di  famigliali  colloquii  cogli 
enti  superiori  (che  diceva  apparirgli  sotto  forme  corporee  ),  si 
credette  prescelto  da  Dio  a preservare  il  cristianesimo  da  un'in- 
tiera ruina,  contrapponendo  di  bel  nuovo  un’obbictlivilà  incon- 
cussa ai  mal  sicuri  trovati  della  ragione,  la  rivelazione  esterna 
alla  pretesa  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Nel  profeta  novello 
l'intcriore  prese  di  bel  nuovo  un’  esterna  forma  lo  spirituale  si 
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rivestì  di  un  corpo;  allora  ogni  freno  fu  lollo  aH'immaginarc:  vi- 
iioni, fantasie,  chimere,  tennero  luogo  della  Chiesa  di  Cristo. 
La  soggettività  tendeva  irresistibilmente  ad  un  oggetto  esterno: 
ma  ella  poneva  sò  medesima  in  luogo  di  questo.  In  altri  termini, 
lo  idee  ed  i sentimenti  delle  altre  sette  protestanti  furono  dalla 
fantasia  plastica  di  Schwcdenborgo  rivestiti  di  forme  visibili, 
non  diversamente  da  chi  tenesse  come  realtà  i suoi  propri  sogni. 

Il  falso  spiritualismo  delle  sette  protestanti,,  che  riguardò 
come  mortifero  o fatale  tutto  ciò  che  veniva  dall'esterno,  fc’  se- 
gno ben  tosto  d’ una  particolarissima  avversione  tutte  le  ec- 
clesiastiche istituzioni,  considerò  come  un'  abbominazionc,  che 
opprime  lo  spirito,  un  determinato  ministero  della  parola,  an- 
che nella  guisa  in  cui  esiste  fra  i luterani  ed  i riformati  ; e le 
forme  del  cullo  esteriore,  per  quanto  poche  ne  abbiano  accetta- 
te i riformatori,  come  esca  e fomento  di  idolatria.  Così  nacque 
la  convinzione  della  necessità  di  riformare  la  riforma  stessa,  o 
piuttosto  di  darle  l' ultima  mano  ; giacché  dessa  non  aveva  an- 
cora liberato  lo  spirito  umano  da  tulli  gli  oggetti  esteriori,  per 
totalmente  riconcentrarlo  in  sè  stesso,  nel  suo  intimo  santuario. 

Intanto  però  quantunque  apparentemente  queste  sette  sem- 
brassero scostarsi  progressivamente  dalla  Chiesa  cattolica  più 
ancora  delle  confessioni  luterane  e riformale,  tuttavia  in  piu 
d'  un  rapporto  andavano  ravvicinandosele  di'  bel  nuovo.  E de- 
vesi  distintamente  notare  come  questo  raccostamcnto  si  effettuò 
quasi  sempre  nella  dottrina  della  giustificazione.  Per  verità  noi 
incontriamo  ancora  ne'  loro  simboli  alcune  forinole  sconosciute 
fino  all'epoca  della  riforma,  ma  essi  però  ci  rappresentano  la 
nuova  vita  riacquistata  in  G.  Cristo,  come  una  vera  liberazio- 
ne del  peccato,  e non  solo  della  pena  ad  esso  dovuta,  e come 
una  vera,  reale  e completa  rinnovazione  dell’ uomo.  In  una  pa- 
rola la  loro  coscienza  ribellasi  contro  la  dottrina  di  una  giustizia 
meramente  imputata.  L’ istesso  pietismo  di  Spcncr,  che  pure  è 
il  meno  discosto  dal  protestantismo  simbolico,  tende  a'  principi! 
cattolici  rispetto  a questo  punto. 
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Non  è (Ufficile  scorgere  il  legame  di  tal  fenomeno  colle  idee 
cardinali  di  queste  sette.  Quanto  maggiore  esse  ammettevano  la 
potenza  dello  Spirito  di  Dio  su  i cuori  umani,  tanto  meno  pote- 
vano comprendere, come  mai  dal  suofuoco  purificante  non  potes- 
sero rimaner  consunte  ed  annientale  tutte  le  scorie  del  peccato,  e 
colle  più  aspre  espressioni  censurarono  sovente  la  rispettiva  teoria 
di  Lutero  c di  Calvino  chiamando  perfino  carnale  e diabolica  la 
dottrina  della  fede  giustificante.  È soprattutto  nella  dottrina  di 
Schwcdenliorgo  che  un  tale  antagonismo  mostrasi  in  tutta  la  sua 
luce.  Il  profeta  del  Nord,  perfettamente  conseguente  al  suo  si- 
stema di  rivelazione,  vide  Calvino  discendere  alle  pene  eterne, 
c conobbe  Melantonc  affatto  inabile  a salire  al  cielo.  Ecco  al- 
tresì la  ragione  della  disciplina  severa  c dell’  austerità  di  vita, 
che  noi  troviamo  in  queste  digerenti  sette  ; ecco  perchè  sosten- 
gono non  comporsi  anche  la  visibile  Chiesa  se  non  di  uomini 
puri  e santi,  dottrina  già  insegnala  dagli  antichi  seguaci  di  Mon- 
tano, dai  novaziani  e dai  doualisli.  In  generali  poi  queste  mino- 
ri sette  protestanti  mostrano  realmente  assai  d'  affinità  cogli  c- 
stalici  mon lanisti. 
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CAPITOLO  PRIMO 


ANABATTISTI  0 MENNONITI. 


PRIMO  PERIODO  DEGLI  ANABATTISTI. 


§ LV. 


Idea  fondamentale  di  questa  setta. 


Hon  avca  per  anco  la  riforma  cinque  anni  di  vila,  cbe  di  mez- 
zo a’ suoi  aderenti  si  videro  levarsi  taluni  a dichiararla  insudi- 
ciente. Lutero  Irovavasi  precisamente  a Varlborgo  (1),  quando 
Nicola  Stordì,  Marco  Thomas,  Marco  Slubner,  Tomaso  Mun- 
ccro.  Martino  Cellario  e diversi  altri  si  portarono  da  Zwickau 
a Vitlembcrga,  per  entrare  in  relazione  coi  teologi  di  quest’  ul- 
tima città.  Essi  parlarono  di  rivelazioni  loro  avvenute,  ma  si 
accontentarono  per  allora  di  rigcltaro  il  battesimo  dei  bambini. 

Fin  qui  tal  questione  non  era  ancora  stata  agitata  nella  ri- 
forma. Come  mai  dunque  questi  uomini  che,  meno  due  soli, 
non  avevano  alcuna  dottrina  e appartenevano  alla  classe  degli 
operai,  portarono  il  loro  pensiero  sopra  siffatta  materia  ? Como 
mai  si  dichiararono  contro  un  uso  universalmente  ricevuto  ? 
Più  volle  questo  procedere  die' occasione  di  stupore.  Ciò  non 
pertanto  è facile  spiegare  il  fenomeno.  I novelli  profèti  aveva- 
no già  evidentemente  molta  intimità  colla  dottrina  dei  riforma- 
tori ; imperocché  nelle  conferenze  da  essi  tenute  con  Mclantono 
intorno  alle  loro  credenze,  questi  trovò  i loro  principi!  piena- 
mente conformi  a quelli  della  scuola  sassone.  E perchè  mai  non 
dovevano  essere  pervenuti  alle  loro  mani  ed  a’  loro  orecchi  gli 
scritti  e le  massime  di  Lutero,  mentre  il  principale  predicatore 

(1)  Dove  l' elettore  di  Sassonia  lo  aveva  ratto  trasportare  da’  snoi  sa- 
telliti, mentr'cgli  si  ritornava  dalla  dieta  di  Worins  ( 1521  ),  e dove  Io  te- 
neva nascosto  per  sottrarlo  alla  polenta  dell'  imperatore  Carlo  V c degli 
altri  principi  alemanni  che  si  erano  dichiarati  contro  la  sna  già  pronunciata 
eresia.  B. 
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di  Zwikau  ora  in  intimo  rapporto  ron  Lutero  stesso  ? Ora  que- 
sto padre  della  riforma  attaccava  alla  fede  sola,  come  abbiamo 
già  veduto,  l’ efficacia  dei  sacramenti.  Era  egli  dunque  cosi  dif- 
licile,  aderendo  al  sistema  protestante,  il  conchiudere  non  pote- 
re il  battesimo  recar  alcun  vantaggio  al  fanciullo  privo  di  ragio- 
ne ? D'altronde  non  basta  egli  veder  Mclantonc  propenso  a ri- 
conoscere questi  nuovi  dottori,  veder  [.utero  insufficiente  a ri- 
batterli, senza  andare  in  contraddizione  col  proprio  sistema, 
per  riconoscere  l'affinità  degli  anabattisti  colla  sassone  riforma, 
senza  farli  derivare  dai  valdesi  ? 

Ma  per  quanto  sia  innegabile  la  primitiva  affinità  fra  i ri- 
battezzanti c i luterani,  ben  tosto  però  riuscì  ad  un  completo  an- 
tagonismo. Lo  spirito  di  vertigine  e d'anarchia  si  impossessò  de- 
gli anabattisti  ; in  balìa  d' ogni  eccesso,  non  respirarono  più 
che  stragi  e ruinc.  Nè  più  era  possibile  con  un’  istruzione,  che 
illuminasse  la  loro  ragione,  opporre  un  argine  al  fanatismo  che 
gli  infiammava  ; mentre  in  tutti  i loro  delitti  essi  lencvansi  per 
istrumenti  dèlio  Spirilo  Santo  (1).  Scoppiata  però  la  guerra  dei 
contadini,  Muncero  che  n'  era  stato  l'anima,  ne  riportò  non  lie- 
ve danno  ; poscia  il  triste  destino  del  nuovo  regno  di  Monastero 
( Miinster ),  doveva  strappare  il  velo  a tulli  gli  occhi  (2).  I ri- 


(1)  Mclantonc,  ( Storia  di  Tornato  Muncero,  Opere  di  /.utero , edizione 
di  Vittcmberga,  porte  li,  p.  47.3  ):  « Per  dare  alla  suo  dottrina  un’  appa- 
renza di  verità,  afferma  Muncero  essergli  essa  stala  rivelata  dal  Cielo;  pre- 
tende inoltre  di  non  insegnare  ed  imporre  agli  altri  che  quanto  gli  venne 
ordinato  ». 

(2)  La  buona  armonia  fra  gli  anabattisti  ed  i riformatori  non  durò  lunga 
pezza.  Muncero  trascorse  la  Storia,  la  Turingia  e la  Franconia,  predicando  e 
contro  il  papa  e contro  Lutero.  La  voce  del  primo  sassone  riformatore,  seb- 
bene a suo  malgrado  aveva  già  accesa  la  guerra  civile  in  Alcmagna,  ed  intiere 
protincic,  scosso  ogni  giogo  ed  autorità,  eransi  ribellate  contro  i signori. 
Tirannia,  libertà  avevano  infiammati  tutti  gli  spiriti.  Fu  allora  che  Muncero 
levossi  a parlare  cosi  ai  popoli  : « Noi  siamo  tutti  fratelli  e figli  d’ un  cornuti 
padre.  Donde  vengono  adunque  la  povertà  e la  ricchezza  T Perchè  gemeremo 
nell'  indigenza,  e vivremo  oppressi  da'  mali,  intanto  che  i grandi  del  secolo 
nuotano  nelle  delizie  ? Restituiteci,  o potenti  del  secolo,  avari  usurpaturi, 
que  beni  che  voi  ingiustamente  ritenete  ; son  essi  fatti  perchè  sien  divisi  in 
comune  ; nè  solo  come  uomini,  ma  come  cristiani  noi  riclamiamo  V equa  di- 
stribuzione dei  beni. 

a Quando  la  religione  nasceva  non  ebbero  forse  gli  apostoli  riguardo  ai 
bisogni  di  tutti  i fedeli,  ripartendo  il  denaro  che  si  gettava  a lor  piedi  t 
Questi  tempi,  oimè,  non  li  vedremo  più  rivivere.  E tu,  sciagurato  gregge  di 
Cristo,  gemerai  sempre  nell* oppressione  sotto  le  potenze  ecclesiastiche!  . . . 
L'onnipotente  aspetta  dai  popoli  la  distruzione  della  tirannide  dei  magistra- 
li. vuole  eh' essi  riconquistino  colle  armi  alla  mano  la  liherlà,  rifiutino  le  im- 
poste, ed  accomunino  i loro  beni.  E come  già  un  dì  a’  piedi  degli  Apostoli, 
or  pure  dovete  mettere  a mia  disposizione  i vostri  beni.  Sì,  miei  fratelli,  pos- 
seder nulla  è lo  spirilo  del  cristianesimo  : rifiutare  ai  principi  le  imposte 
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battezzanti  incontrarono  dappertutto,  specialmente  da  questo 
tempo,  aperti  nemici,  e molti  pagarono  col  loro  sangue  la  dot- 
trina che  gli  aveva  prodigiosamente  traviati  (1). 

Accostandoci  a svolgere  i loro  principii  noi  dobbiamo  col- 
locare nei  primo  posto  la  loro  aspettativa  d'un  regno  millenario. 
Quando  gli  empi  sdranno,  fulminali  ed  annichilali,  dicevnn  essi, 
allora  un  nuovo  regno  di  Cristo  si  fonderà  sulla  terra.  In  que- 
sto regno  beato  una  nuova  e perfetta  comunione  di  vita  sarà 
stabilita  tra  i crisliaui  ; ed  essa  sussisterà  senza  leggi  od  auton- 


omi’ essi  nc  angariano,  è ano  spezzare  il  giogo  da  cui  Gesù  Cristo  ci  ha 
liberati  f)  ». 

In  ogni  tempo,  al  fine  di  atterrare  il  potere,  si  è fatto  ricorso  alle  pas- 
sioni del  popolo  ; le  parole  di  Muncero  sono  il  teina  di  tutti  gli  ambiziosi,  di 
tutti  gli  eretici  c novatori.  Infatti  l’esito  corrispose  alle  sue  speranze.  La 
città  di  Mulhauscn  si  ribella,  scaccia  i magistrali,  c proclama  il  profeta  giu- 
dice in  Israelto.  Allora  egli  scrive  ai  sovrani,  spuntare  l'aurora  della  liber- 
tà sulla  terra,  e comandargli  Dio  lo  sterminio  de' tiranni.  Mercè  l’ efficace 
soccorso  de’  suoi  discepoli,  trovasi  bentosto  alla  testa  di  40,000  uomini.  1 
principi  Confederati  marciano  contro  la  legione  fulminante,  e si  incontrano  le 
due  armate.  Arringando  i soldati  : « Tutto  deve  cedere,  grida  Muucero,  al  co- 
mando dell’  Eterno,  che  m'  ha  scelto  a vostro  duce.  Invano  1’  artiglieria  ne- 
mica tuonerà  contro  di  voi  ; io  riceverò  tutte  le  palle  nei  manicolioli  della 
mia  veste,  essa  sola  sarà  un  baluardo  impenetrabile  al  nemico  ».  Malgrado 
l’uomo  di  Dio  più  di  7,000  anabattisti  perirono  in  questa  giornata,  in  cui  la 
rotta  fu  completa.  Il  generale  stesso  ( Muucero  ) prese  la  fuga  ; ma  scoperto 
fu  giustizialo  a Mulhauscn  nel  1525. 

Giovanni  da  Leida  lini  a neh*  esso  tragicamente.  L’anabattismo  erasi  sta- 
bilito a Munster  facendovi  molli  progressi.  Giovanni  Malico  fornaio  d‘  tlarlem, 
impose  le  mani  ai  proseliti,  poi  li  mandò  come  apostoli.  Annunziarono  do- 
vunque che  un  profeta  suscitato  da  Dio  era  venuto  a Munster,  c che  predi- 
cano» cose  mirabili  additava  agli  uomini  la  via  del  Cielo.  Una  folla  di  fanatici 
si  adunò  intorno  all*  uomo  di  Dio,  mettendo  a ferro  ed  a fuoco  quanto  incon- 
travano per  via. 

Allora  Giovanni  da  Leida  corse  nudo  per  le  strade  gridando  : Ecco  vie- 
ne il  re  di  Sionne.  Egli  scrisse  poi  che  il  Signore  gli  aveva  legata  la  lingua 
por  tre  giorni.  Trascorso  quest’intervallo  dichiarò  con  tuono  profetico  che  il 
Signore  gli  comandava  di  stabilire  dodici  giudici  sopra  Israeli».  Credendosi 
ben  rassodalo  nello  spirito  del  popolo,  fece  dire  ai  giudici  da  un  profeta:  « Co- 
me altre  volte  io  elessi  Saulc  a re  di  Israele  e dopo  lui  Davide,  comecché  sem- 
plice pastore,  cosi  io  trascelgo  oggi  Becold  ( vero  nome  di  Giovanni  da  Leida  ) 
mio  profeta,  per  re  in  Sionne  ».  Di  subito  ievossi  un  altro  Samuele  e presen- 
tando una  spada  a Giovanni  disse  : Dio  ti  creò  re  non  tolo  in  Storine,  ma 
sopra  tutta  la  terra.  Il  novello  Davide  «segnalò  il  suo  regno  con  atti  indegni  e 
sopra  ogni  credere  atroci  ; 1 cattolici  furono  uccisi,  o subirono  studiali  tor- 
menti. Vcggonsi  ancora  sospese  alle  torri  della  cattedrale  di  Munster,  le  gab- 
bie di  ferro  in  cui  essi  venivano  lentamente  abbruciati. 

( Nota  del  trad.  frane.  ) 

(1)  Lutero,  Melamene,  Bugcnhagen,  Regio  d’accordo  coi  teologi  d’  L’Ima 
e di  Tubinga,  decisero  che  gli  anabattisti  potevano  essere  puniti  di  morte  nella 
loro  qualità  di  eretici.  Tre  di  loro,  Muller,  Kraut  c Priskcr  vennero  decapitali 
a Jena  mercè  il  concorso  di  Mclantonc. 

(*)  Catron,  Storia  degli  anabattisti,  Sleidan , lib.  X. 
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là  veruna  : la  legge  morale  impressa  nel  cuore  di  tulli  gli  uo- 
mini regnerà  soia  in  lutti  i suoi  membri  ; la  sovranità  cederà  il 
lungo  alla  giustizia  cd  alla  virtù.  La  Scrittura  stessa  non  sarà 
più  necessaria  ai  fedeli;  i lìgi!  di  Dio  divenuti  perfetti,  non  sa- 
pranno più  che  fare  della  parola  scritta,  mentre  possederanno 
già  la  sua  essenza  nell' intimo  del  loro  cuore.  Allora  tutto  sarà 
comune,  lutto  sarà  fra  lutti  eguale  ; la  proprietà  ed  i privilegi, 
le  inimicizie  c le  guerre  veri  flagelli  dell’  umanità  cesseranno 
per  sempre.  Finalmente  il  matrimonio  sarà  abolito,  ni  più  ver- 
ranno in  luce  che  figli  puri  ed  immacolati,  lenza  la  concupiicenza 
e la  malvagia  volontà  della  carne  (1). 

lino  stato  ideale  della  Chiesa  cristiana  era  dunque  ciò  che 
balenava  innanzi  alla  mente  degli  anabballisti,  confuse  invagini 
di  un  lieto  regno  di  spiriti  santi  c beati,  era  ciò  che  si  profon- 
damente gli  colpiva  e gli  esaltava,  ciò  ebe  fé'  loro  affrontare  e 
sostenere  pericoli  e persecuzioni  d’ogni  sorta,  ciò  che  finalmen- 
te da  loro  si  propagò  con  si  prepotente  contagio  in  ogni  parte 
d'  Alcmagna  (2).  Più  il  loro  principio  vitale  pareva  sublime, 
puro,  generoso,  tanto  più  facilmente  poterono  essi  infiammare 
gli  spiriti  de'  loro  coetanei.  Era  innegabile  in  que'  visionari! 
una  geniale  semplicità  nelle  loro  considerazioni  sul  genere  uma- 
no; e il  loro  impetuoso  desiderio  di  realizzare  quaggiù  comple- 
tamente l'idea  del  regno  di  Dio,  l'impazienza  che  gli  incalzava, 
prima  della  pienezza  dei  tempi,  a rompere  forzatamente  ogni 
argine  al  totale  sviluppo  deil'uman  genere,  a bramare  un’im- 
provvisa unione  del  temporale  all'  eterno,  un’  istantanea  rivela- 
zione di  ciò  che  solo  gradatamente  può  manifestarsi  nel  decorso 
de’  secoli,  annunzia  fino  ad  un  certo  punto  alcunché  di  grande 
nel  loro  cuore,  anche  di  mezzo  ai. traviamenti  cd  ai  delitti  di 
cui  è pur  troppo  macchiala  la  loro  storia.  E realmente  essi  an- 
ticiparono almeno  in  parte  i destini  di  un'età  avvenire  ; nè 
quello  a cui  essi  tendevano  non  sono  in  tutto  nudi  sogni  d’ una 
infrenala  fantasia.  La  vita  sociale  si  fonda  sopra  una  comunan- 
za di  beni  spirituali  c temporali.  I pensieri  c gli  affetti,  le  co- 
gnizioni c la  scienza  dell' individuo,  non  costituiscono  alfine  che 
il  comuu  bene  del  corpo  sociale  ond’  egli  è membro  : checché 

(1)  La  dottrina  di  Giulio  Mento,  C anabattista,  confutata  dalla  tanta 
Scrittura  ( culi  una  prefazione  di  Luterò  ).  Questa  confutazione  si  trova  nel- 
l’ opere  di  lAitero,  edizione  di  Vittcmbcrga,  parte  IL  pag.  309,  b. 

(2)  Mclnntntic,  Storia  di  Tornato  Muncerot  come  sopra,  p.  474  : « Il  po- 
polo ascolta  queste  pappolate  con  gran  trasporto  : tulio  il  inondo  corre  a lui 

{►or  ismania  di  sentire  alcun  clic  di  nuovo  : la  più  nuova  canzone  riesce  sempre 
a migliore  per  la  ribaldaglia,  disse  Omero  *.  Melatitene  ha  egli  cantato  una 
canzone  mollo  aulica  f 
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egli  sarà  per  guadagnare  per  sè  stesso,  ei  l’ acquisterà  nel  me- 
desimo tempo  anche  per  gli  altri  ; imperocché  ogni  uomo  viene 
da  invincibile  tendenza  trascinato  a comunicarsi  ai  suoi  simili , 
e noi  crediamo  di  non  saper  nulla  quando  la  nostra  scienza  non 
si  diffonda  nè  torni  vantaggiosa  a coloro  coi  quali  viviamo. 
Chiunque  ha  creato  un'idea  novella,  tende  altresì  irresistibil- 
mente a cattivarsene  l’ approvazione  d’  uomini  assennati  * il  no- 
stro spirito  è essenzialmente  cosi  conformato,  che  non  possiamo 
credere  ai  nostri  propri  pensieri  finché  ci  manchi  I'  altrui  suf- 
fragio. Anzi  non  si  dà  forse  più  sicuro  contrassegno  di  demen- 
za, quanto  l' ostinarsi  a propugnare  un'  opinione,  che  da  tulli 
vien  proclamata  un  mero  aborto  di  fantasia,  lnsomma  tutti  gli 
uomini  non  costituiscono  quasi  che  una  sola  persona.  Ben  acca- 
no compreso  cotesto  vero  i neoplatonici , quando , ammesso 
un  mondo  delle  anime,  cercavano  in  questa  credenza  la  ragione 
della  simpatia  fra  gli  uomini.  Ma  quando  1’  uomo  vuole  l' ap- 
provazione de'  suoi  pensieri  e delle  sue  idee,  egli  deve  necessa- 
riamente fare  che  gli  altri  le  conoscano  e le  apprezzino.  Nella 
Chiesa  cattolica  si  palesa  nel  modo  il  più  perfetto  l'idea  della  co- 
munanza spirituale  : in  essa  ogni  fedele  sottopone  ogni  suo  tro- 
valo in  oggetti  di  religione  al  giudizio  dell’ intiera  società,  c ri- 
nuncia alla  gioia  di  avere  scoperto  una  verità,  se  tutto  il  corpo 
la  esclude  come  ripugnante  ai  suoi  principii. 

Nè  altrimenti  ha  luogo  per  riguardo  ai  beni  temporali. 
Come  membro  di  tutta  ll associazione  civile,  non  solo  l' indivi- 
duo vuol  assicurare  i suoi  beni  e diritti,  ma  si  assume  altresì 
f obbligazione,  di  sacrificarli  alla  causa  comune,  ove  necessità 
lo  richiegga.  E che  altro  sono  le  case  di  ospizio,  di  carità,  di 
pubblica  educazione,  e tutti  gli  istituti  d' ogni  genere  destinati 
al  bene  comune,  se  non  un  riflesso  particolare  dell'idea  della 
comunanza  universale  dei  beili  ? Quanto  più  il  cristianesimo 
s'incorpora  nella  vita  sociale,  tanto  più  la  benefica  azione,  ch'e- 
gli esercita,  appura  i costumi  e promove  la  civiltà  ; tanto  più 
si  vanno  formando  anche  particolari  associazioni  per  fini  parti- 
colari, associazioni  nelle  quali  una  quantità  di  membri  si  presta 
all'  individuo,  per  assicurargli  la  sua  temporale  esistenza.  Men- 
tre sempre  più  crescono  di  numero  e abbracciano  i fini  più  di- 
versi e più  disparati  le  società  di  assicurazione,  noi  le  teniamo 
per  sempre  piu  pronunciate  espressioni  della  grande  idea  della 
comunione  dei  beni,  sebbene  questa  idea  non  possa  realizzarsi 
compiutamente  nella  vita  terrestre.  Chi  non  rammenta  altresì  la 
comunione  de’  primi  cristiani  in  Gcrosolima  ? Ebbene  la  pie- 
nezza de'  tempi  cristiani  ci  ricondurrà  senza  dubbio,  quantun- 
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que  sodo  Tornio  più  libere  e più  opportune,  ai  costumi  di  quei 
primi  (fi orni. 

Del  resto  poi  noi  parliamo  ora  di  oggetti  morali,  dove  la 
vita  esteriore  non  può  venire  npprczzata  clic  come  espressione 
deir  interna,  e come  prodotto  d’  una  libera  determinazione.  Ma 
gli  anabattisti  volevano  a tutta  forza  e in  un  sol  punto  realiz- 
zare una  delle  più  sublimi  idee  morali,  e questo  col  sussidio  di 
uomini  ebe  non  erano  meno  incapaci  di  quello  che  se  ne  mo- 
strassero indegni,  di  uomini  a cui  sì  sublime  missioue  dovea 
solo  servir  di  pretesto  ad  ogni  vizio  e ad  ogni  brutalità.  Perciò 
quanto  maggiori  contraddizioni  scorgevano  gli  anabattisti  fra 
il  loro  ideale  c la  realtà  ottenuta,  quanto  più  insormontabili  si 
opponevano  gli  ostacoli  alla  realizzazione  del  loro  tipo,  quanto 
più  si  tenevano  sicuri  della  loro  vocazione  divina;  tanto  più  do- 
vevano essi  insolentire,  tanto  più  diventare  frenetici  uc'loro  tra- 
sporti. Quindi  ne’ primi  anabattisti  accanto  alla  semplicità  del 
fanciullo  noi  ravvisiamo  i più  furenti  demagoghi,  che  per 
creare  un  mondo  santo  e bealo,  il  già  esistente  distruggono  nel 
modo  più  luttuoso  e abbomiocvole,  c come  cicchi  strumenti  ser- 
vono all'  ambizione,  all'  avarizia,  ad  ogni  vile  passione  di  que- 
gli uomini  esecrandi,  di  cui  tanti  ce  ne  presenta  la  storia  di 
tutte  le  sette  ne'  loro  primordii  (t).  Aflìne  di  stabilire  la  giusti- 
zia c la  pace  sulla  terra  avrebbero  sepolto  il  mondo  sotto  un 
mucchio  di  rovine. 

S LVI. 

Iniziazione  alla  tetta.  Segno  dell'unione  e sua  conferma. 

* 

Ecco  dunque  qual  missione  divina  crcdevansi  affidata  gli 
anabattisti  : rinnovar  la  faccia  dalla  terra  ponendo  le  fonda- 
ti] L’ idea  di  comunanza  dei  beni  fu  concepii*  molto  prima  della  reputi, 
blica  di  Piatone.  Allorquando  gli  antichi  descrivevano  l'età  dell' oro,  tempo 
beato  in  cui  risiedeva  ancora  la  giustizia  nel  mezzo  degli  uomini,  essi  aggiun- 
gevano sempre  a questi  versi  : 

Nondum  vesanos  rabies  nudaverat  enses, 

Nec  consanguinei*  ( e tali  tono  tutti  gli  uomini  ) 
lucrai  discordia  unta  : 

Flumina  jam  lactis,  jatu  Qumiua  ncctaris  ibanl 

il  seguente  : 

Ne  signare  quidem,  aut  par  tiri  Umile  campum. 

Non  esclusa  nemmanco  la  libertà  accordata  agli  schiavi  nei  saturnali, 
nulla  barri  che  non  richiami  1* amica  eguaglianza  nella  prima  età  del  mondo. 
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menta  (li  quello,  che  qni  doveva  essere  il  pienissimo  regno  di 
Cristo.  Fedeli  alla  loro  vocazione,  portansi  dappertutto  ad  an- 
nunziare la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  e a far  eletta  di  coloro 
che  il  Signore  volca  adoperare  ad  esterminar  l'empietà  ed  a sra- 
dicare ogni  zizzania. 

La  loro  società,  siccome  perfetto  simbolo  di  quella  Chiesa 
novella,  che  stava  per  calare  dal  Cielo,  non  dovea  costare  che 
di  santi  ; e per  questa  ragione  tutti  gli  eletti  a far  parte  della 
nuova  corporazione  venivano  ribattezzati.  Essi  non  avevano  ri- 
cevuto che  il  battesimo  di  Giovanni,  battesimo  d'  acqua  e ineffi- 
cace ; or  dunque  dovevano  ricevere  il  vero  battesimo  di  Cristo, 
battesimo  di  fuoco  e di  Spirito  Santo.  Quest'  era  quell'abluzio- 
ne, che  rinnovando  completamente  nello  Spirilo  lo  spirilo  del 
credente,  lo  distaccava  dalle  creature  per  farlo  tutto  di  Dio,  e 
lo  spogliava  d'ogni  confidenza  in  sè  stesso,  per  riempierlo  tutto 
di  quella  forza  che  viene  da  Dio.  Chi  mai  in  siffatte  idee  non 
riscontra  la  sostanza  della  dottrina  cattolica  sugli  effetti  del  bat- 
tesimo ? Dovevano  per  questo  gli  anabattisti  credersi  inspirati 
dall'alto?  Se  eglino  vedevano  una  turba  di  cristiani  starsene 
coutenti  all’opere  esteriori,  e confondere  di  buon  grado  l'acqua 
e lo  spirilo,  l’ abluzione  del  corpo  colla  purificazione  dell'  ani- 
ma, non  era  però  dessa  volontaria  e colpevole  la  loro  ignoranza 
della  condanna  ebe  la  Chiesa  ba  fatta  mai  sempre  d'una  simile 
condotta  ? Tuttavia  comunque  siasi,  noi  reggiamo  qui  lampeg- 
giare almeno  qualche  idea  nobile  ed  elevata. 

Nel  rituale  di  Giovanni  Denk,  il  catecumeno  rinunziava  a 
sette  spiriti  maligni,  al  timore  mondano,  alla  mondana  sapien- 
za, all'intelletto  mondano,  all'arte  mondana,  al  consiglio,  alla 
forza  ed  all’  empietà  dell'  uomo  ; c ne  riceveva  in  cambi»  il 
timore  di  Dio,  la  sapienza  di  Dio,  cc.  Melchiorre  Rink  adope- 
rava la  seguente  forinola  : 

— « Sei  tu  cristiano  ? 

— SI. 

— Che  credi  tu  dunque  ? 

— lo  credo  in  Dio,  mio  Signor  Gesù  Cristo. 

— Per  qual  prezzo  rinunci  tu  alle  lue  opere  ? 


Onesto  tempo  spari  dacché  la  giostiiia  abbandonò  la  terra  : fìttemi!  propera 
terras  juslissima  virgo.  Platone,  Arato,  Macrobio  attìnsero  alla  stessa  sorgen- 
te delle  tradizioni  popolari.  Si  noti  distintamente  che  quasi  sempre  si  in  Plato- 
ne come  nelle  testimonianze  di  S.  Epifanio,  sì  presso  i gnostici  che  presso  i 
ribattezzanti  la  comunione  dei  beni  andava  accompagnata  con  quella  delle 
femmine:  questo  prova  che  attuata  in  lutto  il  suo  rigore  fra  gli  uomini  es 
sa  sarebbe  la  rovina  d'ugni  civiltà,  essendo  incompatibile  colla  famiglia. 
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— Per  un  grosso  (1). 

— Per  quanto  vuoi  tu  cedere  i tuoi  Itcni  ? ancora  per  un 
grosso? 

— No. 

— Per  quanto  vuoi  tu  darmi  la  tua  vita  ? ancora  per  un 
grosso? 

— No. 

— Vedi  adunque  ! tu  non  sei  ancora  un  vero  cristiano  ; 
non  bai  ancora  una  fede  verace,  non  hai  ancora  rinunciato  a te 
stesso  ed  alle  creature.  La  causa  si  è che  non  sci  ancora  battez- 
zato in  Gesù  Cristo  per  mezzo  dello  Spirilo  Santo  ; tu  non  lo 
fosti  ebe  in  s.  Giovanni  e coll'acqua  ». 

u Che  se  tu  vuoi  esser  salvo,  è mestieri  che  rinunzii  da 
senno  alle  tue  opere,  alle  creature,  ed  a te  stesso,  per  non  cre- 
dere che  in  Dio  ; io  ti  domando  adunque  ancora  : 

— Rinunzi  tu  alle  creature  ? 

— SI. 

— Io  ti  domando  ancora  : Rinunzi  tu  finalmente  anche  a 
te  stesso  ? 

— SI. 

— Non  credi  tu  che  in  Dio  ? • 

— Si. 

— Io  ti  battezzo  adunque  nel  nome,  ec.  (2)  ». 

E tale  cerimonia  si  chiamò  il  tigillo  e la  confermazione 
deir  unione. 

Si  osservi  tuttavia  che  gli  anabattisti  non  annettevano  pun- 
to la  comunicazione  dello  Spirilo  Santo  all'  atto  esteriore,  anzi 
siccome  fece  posteriormente  e per  altre  ragioni  Calvino,  sepa- 
ravano all'  opposto  rigorosamente  1’  acqua  e la  grazia,  il  batte- 
simo e lo  spirilo,  non  considerando  quell'  esterior  cerimonia, 
che  come  un  simbolo  della  necessità  dei  patimenti,  e special- 
mente  della  mortificazione  delle  passioni  (3).  Del  resto  essi  non 
battezzavano  i loro  fanciulli  ebe  all'  età  della  discrezione  ; chè 

(1)  Un  grosso  in  Germania  è nna  moneta  che  vale  poco  piò  di  due  soldi  di 
Frauda. 

(2)  Giusto  Mrnio  nell' opera  citata,  p.  300,  b. 

(3)  Filippo  Melanlone.  L'nlem'cAl  Wider  die  lem  dtr  Widertevffer:  Con- 
futa tiimc  della  dottrina  degli  anabattisti  ( nelle  opere  di  Lutero,  edizione  di 
Vittemberga,  ISSI,  parte  11,  p.  292):  «Il  battesimo  è il  segno  nel  quale  i 
cristiani  devono  forlilicarsi  contro  il  mondo,  essendo  esposti  a gravi  danni  e 
ad  ogni  sorta  di  persecuzioni.  Ecco  ciò  che  dinota  l' abluzione  coll'  acqua  ». 
Ed  alla  pag.  200  : n In  terzo  luogo  gli  anabattisti  gridano  essere  il  batte- 
simo una  promessa  che  fa  1’  uomo  di  mortificare  le  passioni,  e soffrir  con  pa- 
zienza le  avversità  ; ma  i fanciulli,  dicon  essi,  non  comprcndon  ciò  e non 
lo  fanno  ancora  ». 
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il  sacramento,  a loro  opinione,  non  torna  profittevole  all'  uomo 
se  ancora  non  ne  conosce  il  significato.  Di  questa  guisa  la  ig- 
nita una&aUista  (1J  annuncia  soltanto  la  disciplina  della  setta 
verso  quelli  che  da  altre  credenze  venivano  primieramente  ac- 
colli nel  suo  grembo,  ma  non  esprime  i suoi  più  intimi  princi- 
pii,  mentre  coloro  eh' cran  nati  nell' alleanza,  non  ricevevano 
che  un  solo  battesimo. 

Parimenti  anche  il  più  angusto  de'  sacramenti  altro  non 
era  per  loro  che  un  rito  esterno  c simbolico.  Secondo  loro  bere 
c mangiare  insieme  è un  segno  di  vicendevole  amistà,  una  santa 
usauza  che  rammenta  l’unione  che  deve  passare  fra  gli  uomini. 
Lo  stesso  significalo  ha  pertanto  anche  la  cena  dei  cristiani.  1- 
nollre  in  quella  guisa  che  bisogna  pigiare  il  grappolo  per 
estrarne  il  vino,  così  la  cena  significa  altresì  che  [ter  entrare 
nel  regno  de' cicli,  bisogna  essere  prima  schiacciali  sotto  il  peso 
de’  patimenti,  c portare  la  nostra  croce  dietro  al  divin  Maestro. 
Medesimamente  il  grano  che  debb'  esser  macinato  e ridotto  in 
polvere  per  farsene  il  pane,  ci  ripete  pur  esso  che  solo  mercé 
le  sofferenze,  che  lo  conquidano,  può  I’  uomo  rendersi  idoneo 
al  regno  de’  cieli. 

Agli  occhi  dei  discepoli  di  Munccro,  il  battesimo  c la  cena 
altro  dunque  non  erano  che  azioni  simboliche  ed  emblemi  figu- 
ranti la  necessità  dei  patimenti  c della  più  irremovibile  costan- 
za nelle  persecuzioni.  Presi  in  odio  da  tutti,  maledetti,  perse- 
guitali, essi  dovettero  cercare  forza  c consolazione  nelle  stesse 
avversità  ; per  il  che  si  fecero  a rinvenire  ne' suaccennati  sacra- 
menti quello  specialmente  che  poteva  soddisfare  a'  loro  bisogni. 
Quegli  adunque  fra  loro  che  nelle  angoscic  dell’  animo  e sotto 
il  peso  del  dolore,  avesse  vacillato  anche  solo  per  un  istante, 
era  ammonito  di  non  accostarsi  al  santo  banchetto  ; imperocché 
principalmente  il  timore  e la  pusillanimità  indicavansi  corno 
quei  peccati,  pei  quali  si  mangia  c si  beve  la  propria  condan- 
nazione (2). 

§ LVII. 

Gli  anabattisti  impugnano  la  dottrina  protestante  sulla 
giustificazione. 

Riguardo  alla  giustificazione,  gli  anabattisti  si  opposero 
con  singolare  acrimonia  alla  dottrina  dei  protestanti,  seguendo 

(t)  Composta  da  cu*,  c Cocreitfi,  battezzare,  la  parola  anabattista  vuoi 
dire  rolui  che  rinnova  il  battesimo; 

(2)  Ideiamone.  Vnterricht...,  c I.  c.,  p.  292.  Giusto  Mcnio,  come  sopra  a 
pag,  339. 
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quasi  in  tutto  il  cattolico  inscgnnjnento.  Il  passo  seguente  di 
Giusto  Muoio  spiega  benissimo  il  loro  modo  di  sentire  in  tal 
materia  : « Essi  ( gli  anabattisti  ) vanno  gridando  a tutta  gola  e 
gloriandosi  senza  posa,  aver  essi  la  vera  forza  di  Dio  nella  loro 
dottrina,  ma  che  la  nostra  ( la  dottrina  luterana  ) è sterile,  vana 
e svigorita  ; che  d'  altro  non  è capace  che  di  gridare  e ripetere  : 
Credi,  credi  ; ma  che  in  Gne  non  è se  non  un  inutile  schiamaz- 
zo, un  grido  morto  e senza  effetto  ». 

Ma  come  mai  i ribattezzanti  ponuo  insegnare  la  necessiti 
delle  buone  opere  e farle  inseparabili  dalla  lede  giusliGcantc, 
mentre  nella  testé  riferita  forinola  del  battesimo  si  dichiarano 
di  voler  rinunciare  alle  loro  opere  per  un  grosso  ? Noi  possia- 
mo però  agevolmente  comprendere  che  quest’  ultime  parole  non 
sono  che  una  grossolana  espressione  di  quella  gran  verità,  che 
il  cristiano  deve  sempre  pensar  bassamente  di  sé  medesimo,  nè 
inorgoglire  giammai  de' suoi  morali  progressi.  Offrendo  le  opeJ 
re  proprie  per  sì  vii  prezzo,  intendevano  gli  anabattisti  di  rin- 
tuzzare l'orgoglio,  T amor  proprio,  la  confidenza  in  sé  medesi- 
mi, nemici  i più  funesti  della  vita  spirituale.  Un'argomenta- 
zione di  Menio  contro  i nostri  settari,  che  è pure  di  non  lieve 
momento  per  viemmeglio  comprendere  il  concetto  luterano  del- 
la fede  giusliGcantc,  ci  offre  anche  un  maggiore  schiarimento 
in  siffatta  questione  : « Indarno,  die' egli,  ci  vanno  i fanatici  ri- 
petendo a tutta  gola,  non  doversi  la  fede  mettere  in  lungo  dello 
opere  c dei  patimenti,  ma  aversi  a tenere  amendue  queste  coso 
come  necessarie  alla  salute.  Perchè  se  le  opere  fossero  necessa- 
rie alla  salute,  ne  conseguirebbe  essere  impossibile  entrare  nei 
cieli  senza  le  opere,  c la  fede  sola  esser  impotente  a giustiGca- 
rc  ; lo  clic  è dei  pari  erroneo  ed  assurdo  ». 

Questo  passo,  tanto  più  importante,  perchè  si  trova  in  uno 
scritto  che  da  Lutero  stesso  fu  accompagnato  da  una  sua  prefa- 
zione, non  ci  dice  già  solo,  che  unicamente  nella  fede  e non  nelle 
opere,  che  però  le  si  devono  aggiungere,  si  trova  I elemento  giu- 
stificante, ma  bensì  che  la  fede  ne  ottiene  il  Cielo,  quand'anco 
dalle  buone  opere  scompagnata.  Menio  rinfaccia  inollrcagli ana- 
battisti d'essere  in  contraddizione  con  loro  stessi.  Udiamolo:  «Vedi 
con  qual  Gnczza  si  accorda  quanto  asseriscono.  Secondo  essi,  il 
cristiano  deve  assolutamente  rinunciare  ad  ogni  stima  delle  pro- 
prie opere;  c poi  insegnano,  non  potersi  senza  le  opere  conse- 
guire l'eterna  beatitudine.  Clic  signiGca  mai  lulloquesto,  se  non 
clic  le  opere  sono  necessarie  allasalute,cchc  non  ostante  chi  vuol 
essere  salvo  deve  rinunziarvi?  Ergo  chi  vuol  esser  salvo  deve  ri- 
nunziare a quanto  è necessario  per  la  salute,  ed  a ciò  senza  di  cui 


Digitized  by  Google 


463 

essa  è inconsegnibile.  Mettiti  adunque  in  concordia  con  te  stesso 
se  il  puoi.  Mendacem  oportet  esse  memorem,  bisogna  che  il  bu- 
giardo abbia  felice  memoria;  altrimenti  quanto  ora  asserisce  cor- 
re pericolo  di  negarlo  un  istante  dopo;  e le  menzogne,  ch'egli 
ha  dello  nel  proemio,  deve  tenersele  presenti  per  tutto  il  corso 
dell’opera.  1 bugiardi  dovrebbero  “star  sempre  in  guardia  (1)  ». 
Agli  occhi  del  buon  Giusto  Menio  Indottrina  delle  buone  opere 
pare  incompatibile  coll'umiltà:  egli  pensa  che  rinunciare  al  no- 
stro proprio  merito  e riconoscere  d’essere  inutili  servi  anche 
dopo  d'aver  fatto  tutto  quanto  n'  è imposto,  non  è in  modo  alcu- 
no conciliabile  colla  necessità  della  virtù  per  la  salvezza,  e che 
quindi  non  rimanga  se  non  di  riconoscere  la  sola  fede,  senza  che 
si  attivi  nelle  opere,  ottenerci  l’amicizia  di  Dio. 

§ LV1II. 

Unione  degli  errori  più  dissonanti  nella  setta  degli  anabattisti. 

Oltre  tali  dogmi  riconosciuti  da  lutti  gli  anabattisti,  non  si 
riscontrano  altre  singolarità  dogmatiche,  proprie  di  tutta  la 
setta  come  tali-,  ma  solo  una  quantità  di  opinioni  più  o meno 
diffuse  in  essa.  Primieramente  secondo  Giusto  Menio  gli  ana- 
battisti avrebbero  rigettato  il  peccato  originale;  e questo  per 
aggiungere  un  novello  fondamento  alla  loro  negativa  di  battez- 
zare i bambini.  Qui  i nostri  settarii,  a detta  del  medesimo  au- 
tore, si  facevan  forti  di  quei  passi  scritturali  in  cui  il  Salvatore 
si  mostra  tanto  propenso  ai  fanciulli;  ed  in  particolare  davano 
essi  erroneamente  un  gran  peso  a quelle  parole,  in  cui  si  pro- 
pongono come  modelli  agli  adulti,  se  vogliono  aver  parte  nel  re- 
gno de'cieli  (2). 

Quantunque  però  Menio  accagioni  di  quest’errore  tutta  la 
setta,  esso  non  fu  proprio  che  di  una  piccola  sua  parte;  e ciò 
già  si  rileva  dal  vedere  come  cotesti  eretici  insegnavano,  sopra 
testimonianza  dello  stesso  scrittore,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
fu  creato  dallo  Spirilo  di  Dio,  e solo  nudrilo  nel  seno  della  Ver- 
gine, sicché  Cristo  non  abbia  preso  da  Maria  la  sua  corporea 
sostanza.  Ora  qual  era  lo  scopo  di  tale  dottrina?  Di  poter  più 
agevolmente  sostenere  l'originale  innocenza  del  Salvatore;  te- 
mendo di  intaccarla,  col  farlo  per  Maria  derivare  da  Adamo  nel- 
la sua  carne.  Ma  noi  domandiamo,  sarebbero  eglino  caduti  in 
cosiffatto  errore  se  non  avessero  ammesso  il  peccato  originale? 

(1)  Giusto  Menio.  come  sopra  a pag.  319,  320. 

(2)  Idem , pag.  332  c scg. 
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E d'altronde,  come  vedemmo,  essi  preconizzavano  che  nel  futu- 
ro restio  di  Dio  non  sarebbero  nati  che  frutti  santi  c senza  mac- 
chia; dunque  ammettevano,  il  male  primitivo  trasmettersi  colla 
vita  nell'attuale  generazione.  Finalmente  quel  vivissimo  contrap- 
posto tra  il  divinoe  l'umano,  ch'è  l’anima  di  lutto  il  loro  siste- 
ma, riesce  affatto  inesplicabile,  ove  in  loro  non  si  ammetta  un 
intima  persuasione  d’una  profonda  corruzione  di  tutto  il  genere 
umano  sotto  ogni  rapporto.  La  predetta  opinione  sulla  conce- 
zione del  Figliuol  di  Dio  pare  inoltre  che  fosse  assai  diffusa  fra 
gli  anabattisti:  molli  dei  loro  avversari  per  lo  meno  si  danno 
gran  cura  di  ribatterla  (1).  Ora  quanto  più  grande  è il  numero 
di  quelli  che  caddero  in  simil  errore,  men  numeroso  debb'csser 
stato  il  partito  di  quelli  clic,  per  negare  il  battesimo  dei  fanciul- 
li, impugnassero  il  peccato  originale. 

Fra  gli  anabattisti  si  sparsero  ancora  molti  altri  errori.  Al- 
cuni non  ne  vollero  sapere  della  divinità  di  Cristo;  sostennero 
altri  la  restaurazione  di  tutte  le  cose  [o.rcxctràtrraoti/  rrdvrwj)  e 
por  conseguenza  anche  una  finale  conversione  di  Satana  ; altri 
insognarono,  starsene  le  anime  immerse  nel  sonno  lino  al  giudi- 
zio finale;  altri  ancora  declinando  perfino  all  anlinomismo  (2), 
non  altrimenti  clic  i fratelli  c le  sorelle  del  libero  spirilo  (3),  c 
i libertini  (4),  pretesero  essere  impeccabile  chi  ba  ricevuto  lo 
Spirilo  Santo,  c diventare  per  un  tale  indifferente  cosa  anche 
l'adulterio.  Zuinglio  cita  per  nome  un  socio  di  questa  setta, 
clic  gli  aveva  manifestato  questa  sua  persuasione.  Per  un  certo 
spazio  di  tempo,  vi  allignò  anco  l’opinione  non  essere. la  poliga- 
mia vietata  dal  cristianesimo  (5). 

(1) Melnntone  : Etliche  Propotitionet  triifrr  die  leere  dcrTViderteuffer: 
Alcune  proposizioni  contro  la  dottrina  ilei  ribattezzanti , 1,  c.,  p.  282,  b.  Ur- 
bano Regio,  ibid.  pus.  402-418.  Mento,  342.  Yeggasi  ancora  nel  medesimo 
volume  delle  opere  dt  l.utcro,  tu  conferenza  di  Curvino  e Jiymeo  con  fVio- 
vanni  da  Leida,  hrechtingk  ed  altri,  c.  4S3  e scg.  Risulta  da  ciò  che  Scroekh 
mal  si  appone  facendovi  Menno  Simonis  autore  della  suesposta  dottrina  sulla 
concezione  di  Gesù  Cristo,  stanicehò  ella  veniva  insegnata  nella  setta  molto 
prima  che  Menno  vi  fosse  aggregalo. 

(2)  Negazione  della  forza  obbligatoria  della  legge  morale  , esterior- 
mente data.  1). 

(3)  Specie  di  entusiasti  o falsi  pietisti,  del  secolo  derimoquarto,  che  pre- 

tendevano di  non  aver  altra  norma  di  vita,  tranne  la  voce  interiore  dello  Spi- 
rito Santo.  B. 

(4)  Setta  di  non  dissimili  principii,  formatasi  fra  i primi  riformati  a 

Ginevra.  B. 

(5)  Sulla  negazione  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  seggasi  Giusto  Menio. 
I.  c.,  pag.  342,  e Zuinglio,  Elcnckue  cantra  Catubapl..  opp.  t.  II,  a carte  39 
e seg.  : e È certo  die  Luigi  llctzer  fra  unitario  ed  anabattista,  c che  in  Polo- 
nia fondò  una  setta  che  professava  ad  una  volta  gli  errori  di  amendue  le 
eresie  •>.  Quanto  al  loro  sentimento  sulla  riforma  deità  società  cristiana  siron- 


Digitized  by  Google 


465 

Ciò  non  pertanto  tulle  queste  dottrine  non  ponno  esser 
considerale  come  ortodosse  a senso  degli  ina  battisti  ; ami  alcune 
di  esse  opponevansi  ad  altri  articoli  fra  loro  universalmente  ab- 
bracciali. Devesi  dire  piuttosto  che  sul  principio,  di  mezzo  al 
bollore  universale,  molti  si  misero  sotto  i nuovi  vessilli,  senza 
altro  aver  di  comune  col  partilo,  se  non  il  fanatismo  e la  con- 
fusione delle  idee.  E però  vera  in  generale  l'osservazione,  che 
i primi  anabattisti  non  ebbero  nè  un  ben  ordinato  e .connesso 
sistema  dogmatico,  nè  almeno  un  certo  complesso  di  dottrine  , 
sebbene  fra  di  loro  slegate,  a cui  tutto  il  corpo  aderisse.  Ove  si 
pensi,  uon  essere  partilo  il  primo  impulso  da  un  uomo  solo  co- 
me da  unico  centro;  e che  la  loro  idea  fondamentale,  quantun- 
que assai  opportuna  ad  infiammare  gli  spirili,  non  poteva  però 
essere  feconda  di  un  sistema  dogmatico  ; ove  d' altronde  rifluì- 


suiti  Giusto  Mento  a pag.  343,  e Zuinglin,  Elenchiti,  li!».  !,  pag.  38,  b.  In  que- 
st' ultimo  lavoro,  p.  37,  b.t  si  fa  cenno  del  sonno  delle  anime  dopo  la  mor- 
te ; ed  a pag.  16,  della  sospensione  dei  precetti,  come  di  due  errori  egual- 
mente insegnati  dagli  a iinb.it  tisi  u 

Riguardo  alla  poligamia  sostenuta  da  Giovanni  da  Leida,  leggansi  le  ope- 
re di  {.utero,  edizione  di  Viucmberga,  parte  II,  pag.  453.  La  suri-itala  confe- 
renza d' Antonio  Corvino  e Giovanni  Kymeo  con  Giovanili  di  Leida  c Krccb- 
tingk,  è pur  degna  di  rimarco.  Citando  un  brano  di  essa,  noi  vedremo  nel 
tempo  i stesso  da  una  parte  quali  basso  idee  avessero  i luterani  del  matrimo- 
nio, dall'altra  gli  imbarazzi  in  cui  caddero,  rigettata  la  tradizione.  Dopo  una 
lunga  disputa  sulla  pluralità  delle  mogli  nell*  antica  alleanza,  il  re  Giovanili 
da  Leida  tenne  il  seguente  ragionamento  : « S.  Paolo  dice  che  il  vescovo  de- 
ve avere  una  sola  donna  per  moglie.  Ora  se  un  vescovo  deve  ciò  fare  è segno 
che  Un  dal  tempo  degli  apostoli  fu  permesso  ai  laici  ^'averne  due  o tre  a 
norma  de’  loro  desideri!  ».  Gli  interlocutori  : .«  Ao»  abbiamo  giti  detto  essere 
il  matrimonio  un  affare  puramente  civile,  ma  siccome  oggidì  le  leggi  civili 
non  tono  le  stesse  che  quelle  dei  tempi  apostolici,  vietando  la  pluralità  delle 
mogli,  voi  sarete  responsale  di  questa  novità  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  ». 
Il  re  Giovanni  da  Leida  : «Nutro  ferma  fiducia,  non  poter  le  leggi  degli  an- 
tichi condurre  a perdizione  ; ed  amo  meglio  stare  alla  loro  dottrina  che  alla 
vostra  ; massime  quando  ascoltandovi  io  cadrei  in  un  errore  evidente,  ed  in 
una  novità  anticristiana  ».  Gli  interlocutori  : « (junnto  è da  noi,  siccome  l’auto- 
rità proviene  da  Dio,  e dà  impero  sulle  cose  esteriori,  scegliamo  piuttosto 
ubbidirle  che  seguir  le  pedate  degli  antichi,  quando  la  parola  di  Dio  non  vi 
ci  obblighi.  Non  basta  ; la  Scrittura  su llroga  più  al  nostro  che  al  vostro 
commento:  L ' uomo  abbandonerà  il  padre  e la  madre,  ed  aderirà  alla  mo- 
glie, La  Scrittura  non  dice  : Aderirà  olle  mogli,  ma  bensì  alla  moglie.  E 
s.  Paolo  dice  : Ciascuno  viva  colla  sua  donna  e non  colle  sue  donne  ».  Il  re  : 
« S.  Paolo  non  parla  in  genere  di  tulle  le  mogli  d'  un  uomo,  ma  di  cia- 
scuna in  particolare.  La  prima  è mia  moglie,  io  mi  vi  attacco;  la  seconda  è al- 
tresì mia,  e faccio  lo  stesso,  e così  via  via.  La  Scrittura  rimane  adunque  nella 
sua  integrità,  nè  punto  si  oppone  alla  nostra  dottrina.  Che  più  ? Non  è egli 
meglio  clic  io  abbia  diverse  mogli,  di  quello  che  parecchie  concubine  ? » nui 
il  re  conchiuse  esser  miglior  parlilo  abbandonar  la  questione  al  giudizio  d. vi- 
no. In  forza  di  questi  prinripii,  il  langravio  Filippo  di  Assia  volle  sposare  due 
donne,  ciò  che  bensì  a male  iu  cuore,  ma  però  gli  venne  accordato  da  Lutero, 
Mclanlonc  c Bucero. 
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tasi  che  i vaghi  sentimenti,  ond' erano  invasi  e trasportati,  non 
vennero  espressi  e determinali  in  alcun  simbolo  pubblico,  cir- 
costanza ebe  diede  occasione  ad  universali  querele  per  parte 
de'  loro  avversarli  (I)  ; questo  fenomeno,  comunque  singolare, 
cesserà  di  farci  sorpresa. 


S LIX- 

Rapporto  della  Scrittura  collo  ipirito  vivente. — Chiesa. 

Meglio  ancora  potremo  conoscere  l'origine  di  questa  anar- 
chia dogmatica,  se  porremo  ancor  più  specialmente  attenzione 
alle  loro  opinioni  sul  ministero  della  parola  e sui  rapporti  della 
santa  Scrittura  colle  intelligenze  libere  e viventi.  Era  uno  dei 
principi!  della  setta,  che  chiunque  fosse  improntato  del  suggello 
della  società,  non  solo  poteva  innalzarsi  e come  profeta  e come 
dottore,  ma  anzi  lo  doveva  tosto  che  vi  si  sentisse  eccitato  dallo 
Spirilo  divino,  e comprendesse  di  essere  favorito  d' una  superna 
rivelazione.  Or  dunque  la  Scrittura  fu  talmente  da  loro  subordi- 
nala all'  inspirazione  interiore,  che  talvolta  non  si  curarono  più 
di  conciliarla  coi  dogmi  novelli  ; credendosi  anzi  più  espediente 
il  rigettarla  nella  presènte  sua  forma  come  corrotta  (2).  Da  que- 
sto punto  cessò  ogni  regola  ed  ogni  autorità  anche  apparente, 
ed  ogni  criterio  onde  giudicare  delle  subbieltive  asserzioni  -,  tut- 
to il  cristianesimo  fu  svelto  dalle  sue  storiche  fondamenta  e 
dato  in  preda  a tutte  le  fantasie  tl'una  stravolta  immaginazione. 
Il  ministero  stabile  della  parola  non  era  in  modo  alcuno  compa- 
tibile con  tali  errori;  imperocché  l'idea  di  pastori  implica  t'idea 
d'  una  dottrina  fissa  e determinata.  Quindi  è che  gli  anabattisti 
nulla  lasciarono  intentato  per  abbattere  i predicatori  luterani,  e 

(1)  Giusto  Menio,  Dello  spirito  degli  anabattisti,  1.  c.,  a pag.  363  : a Se 
la  loro  dottrina  fosse  vera,  non  andrebbero  in  traccia  delle  tenebre,  nè  sce- 
glierebbero de' bugigattoli  per  predicare,  ec.  w .Veggasi  del  pari  V Elenchiti  di 
Zuinglio,  in  parecchi  luoghi,  e la  dottrina  degli  anabattisti  confutata  dalla 
sacra  Scrittura,  come  sopra  a pag.  311. 

(2)  Giusto  Menio,  Dello  spirito  degli  anabattisti,  p.  ,361  : « Non  si  può 
dubitare  che  Tomaso  Muncero,  e dopo  lui  il  suo  discepolo  Melchiorre  Rink 
e molti  altri  non  facciano  alcun  caso  della  Scrittura;  la  dicono  una  lettera 
morta,  e credono  a delle  rivelazioni  dello  Spirilo.  E qui  non  si  fermano  ; ac- 
cusano ancora  1'  Evangelo  di  menzógna  ; io  stesso  colle  mie  orecchie  udii 
Rink  sostenere  che  tutti  i libri  del  nuovo  Testamento  in  ogni  lingua  furo- 
no interpolati  e falsificati  ».  Il  nostro  autore  mostra  poi,  come  gli  anabattisti 
applicassero  tale  principio  : dicevano  essi,  per  esempio,  essere  stato  inter- 
polalo dal  demonio  quel  passo  di  s.  Matteo  XXVI , 26,  relativo  al  sangue 
di  Cristo,  nelle  parole  : Che  sarà  versato  a prò  di  molti  per  la  remissione  dei 
peccati. 
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con  esso  loro  il  fantasma  della  loro  Chiesa  (1) , che  pareva  solo 
potersi  consolidare  intorno  ad  essi. 

Qualche  aano  prima  i riformatori  accasavano  i cattolici 
d'abbandonar  la  dottrina  della  Scrittura  per  non  appigliarsi 
che  alle  opinioni  della  Chiesa.  Ma  ecco  nuovi  profeti  che  gri- 
dano a loro  stessi  : « Voi  av  vincolate  lo  spirito  vivente  alla  let- 
tera morta  della  Scrittura;  voi  respingete  le  purissime  illustra- 
zioni dello  Spirito  divina,  e "seguile  1‘  umana  saggezza  : Farisei 
del  secolo,  voi  rigettate  lo  Spirito  Santo,  per  sollazzarvi  a bell’a- 
gio colla  Scrittura  (2)  ».  Ora  i luterani  si  danno  ogni  cura  di 
provare  a costoro  quanto  hanno  negato  contro  i cattolici  ; mo- 
strando con  moltissime  testimonianze  della  sacra  Bibbia,  avere 
Gesù  Cristo  fondato  un  apostolato,  e lo  Spirilo  Santo  aver  sta- 
bilito dei  ministri  incaricati  di  governare  la  Chiesa  ; aver  i di- 
scepoli del  Signore  ordinati  dei  vescovi  per  conservar  pura  la 
dottrina  della  salute;  finalmente,  comechè  eletti  da  uomini,  non 
per  questo  cessare  i pastori  di  essere  gli  inviati  dallo  Spirilo  ce- 
leste (3).  Non  sono  tutte  queste  proposizioni  pienamente  confor- 
mi alla  dottrina  cattolica?  Questa  volta  anche  Mclantone  non  si 
oppose,  che  l’ ordinazione  fosse  tenuta  per  un  sacramento.  In 
nn  suo  scritto  contro  gli  anabattisti,  noi  leggiamo  le  seguenti 
parole  : « Che  si  riponga  l’ordinazione  dei  sacerdoti  nel  novero 
dei  sacramenti,  mi  aggrada  assaissimo;  soltanto  che  per  ordina- 
zione è d’  uopo  intendere  la  vocazione  al  ministero  della  parola 
c dei  sacramenti,  per  conseguenza  il  ministero  stesso.  Imperoc- 
ché è utile  e necessaria  cosa  che  nella  Chiesa  cristiana  si  veneri 
il  ministero  della  parola  e lo  si  riguardi  come  un' istituzione 
santa  e divina;  è mestieri  sappiano  i fedeli  che  Dio  vuol  donare 
lo  Spirilo  Santo  mercè  la  predicazione  e la  lettura  delia  Bibbia, 
affinchè  nessuno,  sulle  traccio  degli  anabattisti,  non  vada  a cercar 
rivelazione  fuori  del  ministero  (4). 

Da  ultimo  i protestanti,  fedeli  al  loro  piano  d’  attacco,  op- 
pressero i poveri  fanatici  di  una  folla  di  questioni  che  neppur 

(1)  Calvino,  Intlructio  adv.  nnnbapt. , opusr.  p.  485.  disse  che  gli  ani- 
battisti  non  vollero  pastori,  ministri  destinati  ad  un  certo  luogo,  ma  solo 
dei  missionari!  e dei  predicatori  ambulanti  a guisa  degli  apostoli;  dappoi  co> 
si  soggiunge  : « llacc  porro  philosophia  inde  manabat,  quod  serio  cuperenl,  lì  - 
dcles  ministros  sibi  cedere,  vacuumque  roana  sinere,  quo  liberius  venenum 
suum  ubique  ciTunderc  possent  ». 

(2)  Giusto  Menio,  Confutazione  della  dottrina  degli  anabattisti , a pagi- 
ne 310,  313.  Dello  spirito  degli  anabattisti , a pag.  3tt4  b : « La  più  grande 
ingiuria  nella  bocca  d’  un  anabattista,  è il  chiamarlo  dottore  della-  legge  ». 

(3)  Giusto  Menio,  Confutazione....  p.  312  b.  Dello  spirito  degli  anabat- 
tisti, p.  358  b.  Mclantone,  Istruzione....  I.  <*.,  p.  294. 

(4)  Mclantone,  Istruzione,  1.  c.,  pag.  294. 
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ossi  avevano  mai  potuto  risolvere,  nè  finora  non  hanno  giammai 
risolto.  Da  riti  foste  inviati?  venimno  richiesti  ; e se  la- vostra 
missione  è straordinaria,  dove  sono  le  credenziali  ? con  quali 
miracoli  comprovate  d'essere  delegali  di  Dio  (1)?  Per  tutta  ri- 
sposta i ribattezzanti  rimandavano  queste  domande  medesime 
ai  loro  avversarii.  Lutero  aveva  detto  : Se  un  sol  uomo  crede 
con  tanta  fermezza  la  dottrina  ch'egli  annuncia,  da  poter  esecrare 
i opinione  contraria,  egli  ha  provato  la  verità  di  sua  parola.  Ora, 
in  questo  genere  di  prove,  gli  anabattisti  sorpassarono  di  molto 
tutte  le  sette  che  brulicavano  intorno  a loro. 

§ LX. 

Odio  delle  istituzioni  esteriori.  Disciplina  ecclesiastica. 

Costumi  ed  usanze. 

Veduti  quali  erano  i principii  degli  anabattisti  sulla  questione 
della  Chiesa,  esaminiamo  ora  come  ad  essi  corrispondano  le  loro 
massime  sul  cullo  esteriore  e le  relative  istituzioni.  Carlostadio 
a Vitlcmherga,  Zuinglio  a Zurigo,  avevano  abbattute  le  imagini 
e gli  altari  ; e quest'  ultimo  aveva  portato  il  suo  furore  perfino 
contro  gli  organi.  Ma  i tempii  stessi  cosi  devastali  furono  dagli 
anabattisti  qualificati  come  case  di  idoli  (2)  ; e i canti  spirituali, 
come  adorazioni  di  Satana.  Da  uomini  meno  parlatori  c più 
conseguenti  avrebbe  dovuto  rigettarsi  la  stessa  manifestazione 
della  divina  verità  per  mezzo  della  parola,  come  alcunché  di 
troppo  esterno  c materiale. 

Quanto  alla  disciplina  ed  alle  usanze  degli  anabattisti,  do- 
vunque tu  vedi  riflettervisi  la  loro  idea  fondamentale.  Sebbene 
la  comunanza  dei  beni  non  dovesse  effettuarsi  perfettamente  che 
dopo  la  venuta  di  Cristo;  dall' esordire  della  setta,  essa  fu  per 
lo  meno  realizzata  nel  suo  particolare  linguaggio:  c introdotta 
altresì  per  quanto  era  possibile,  fra  tutti  coloro  ch'entravano  in 
essa,  onde  preparare  le  vie  al  regno  di  Dio.  Il  tante  volle  citato 
autore  dire  in  proposito  : « Secondo  la  carne,  essi  non  hanno 
più  nè  padri,  nè  madri,  nè  fratelli,  nè  sorelle,  nè  mogli,  nè  fi- 
li1 * 3''. essi  non  sono  tulli  fra  di  loro  che  fratelli  c sorelle  in  Gesù 
Cristo.  Essi  non  dicono:  Io  sono  in  mia  casa,  ma  in  nostra  casa: 
io  dormo  nel  mio  letto,  ma  nel  nostro  letto : io  indosso  il  mio  abito, 

(1)  Zuinglio,  Etaneàu»,  al  1.  e.,  a carte  39.  Menio,  Confutazione  della 
dottrina  degli  anabattisti,  come  sopra  a pag.  311  : « Come  potranno  essi  pro- 

vare di  essere  inviati  da  Gesti  Cristo  per  rautiare  gli  delti,  se  non  presentano 
alcun  contrassegno  onde  si  possa  riconoscere  questa  missione  ? ee.  ». 

(3)  Giusto  Meuio,  Dello  spirito  degli  anaballiiti,  come  sopra  a p 331. 
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ma  io  indotto  il  nottro  abito.  Essi  non  dicono  nemmanco  : Cate- 
rinetta, mia  moglie,  ed  io,  ma  Caterinetta  nostra  torello,  ed  io 
facciamo  casa  insieme.  In  una  parola,  nessuno  possiede  alcuna 
cosa  di  proprio,  ma  tulio  è e si  chiama  nottro,  il  bene  dei  no- 
stri fratelli  e delle  nostre  sorelle  (11  ». 

Eglino  conservarono  altresì  la  scomunica  in  tutto  il  suo 
rigore  ; imperocché  nessun  profano  doveva  essere  nella  Chiesa 
di  Dio  (2). 

In  relazione  col  già  detto  è il  divieto  di  accettare  veruna 
magistratura.  Secondo  il  loro  fondamentale  principio,  ogni  su- 
periorità doveva  irreparabilmente  sparire:  libertà  assoluta,  per- 
fetta eguaglianza  doveva  dominare  senza  restrizione  di  sorta 
nella  nuova  società  della  rinascente  Gerusalemme.  Ciò  non  per- 
tanto, egire  singolare  che  da  numerose  testimonianze  non  solo 
vien  loro  attribuita  la  dottrina,  che  i ministri  dell’  Evangelo  es- 
sere dovevano  i capi  anche  nelle  civili  funzioni,  e che  dunque 
doveva  realmente  esistere  un' autorità  ; ma  che  eglino  misero 
realmente  anche  in  pratica  tale  dottrina.  Noi  vediamo  del 
resto  anche  molti  laici  alla  testa  del  governo.  Si  rammentino 
fra  gli  altri  Muncero  in  Orlamunda  ed  a Muhlauscn,  Giovanni 
da  Leida  a Munster,  ove  arrivò  perfino  a prendere  il  titolo  di  re. 
Questo  fenomeno  è in  opposizione  prima  colla  loro  dottrina  del 
magistero  universale  di  tutti  i cristiani;  poi  col  precetto  di  non 
assumersi  veruna  magistratura:  ma  l'impossibilità  di  realizzare 
queste  loro  idee,  chiaro  mostra  la  causa  di  tali  contraddizioni. 

Che  poi  gli  anabattisti  non  abbiano  creduto  permesso  di 
portare  la  spada,  considerando  la  guerra  come  illecita,  questo 
pure  scaturisce  direttamente  dalla  loro  idea  madre.  Tuttavia  se 
noi  li  vediamo  sì  ripetutamente  coll’  armi  alla  mano,  se  gli 
ascoltiamo  mettere  un  grido  di  morte  contro  i principi,  i signo- 
ri ed  i ricchi  ; neppur  ciò  deve  incutere  maggior  meraviglia. 

Da  ultimo  i nostri  eretici  vietavano  il  giuramento:  e real- 
mente tra  perfetti  cristiani,  dei  quali  doveva  costare  il  nuovo 
regno,  che  stavano  per  fondare,  il  giuramento  doveva  ben  ri- 
putarsi affatto  inutile  (3). 

(1)  Giusto  Menio,  Confutazione  della  dottrina  degli  anabattisti,  1.  c., 
a pag.  309  b. 

(2)  Calvino,  Instruct.  adv.  anabapt opusc.  p.  476  : « Usua  exeommuni- 
cationis  ( dicevano  i ribattezzanti  ) intcr  omues  esse  debet,  qui  se  Christianos 
prolìtentur.  Qui  baptizati,  noxam  aliquam  imprudenlcr  aut  casu  admittunt, 
non  ex  industria,  ii  secreto  rooncri  debent  semel  alque  iterum,  tertio  publico 
coram  loto  coetu  extcrminandi  sunt.  Ut  possimus  eodem  zelo  una  panein 
frangere,  et  calicem  bibcre  ». 

(3)  Ideiamone,  Confutazione  di  alcune  proposizioni  anticristiane  soste- 
nute dagli  anabattisti,  al  1.  c.»  p.  285  e « g ; Giovanni  Calvino  al  1.  c.,  p.  493. 
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SECONDO  PERIODO. 


GLI  ANABATTISTI  SOTTO  LA  FORMA  DI  MENNOMTI. 

§ LXI. 

Osservazioni  preliminari. 

Ripieni  di  quella  balda  confidenza,  che  snoie  essere  inspi- 
rata dal  fanatismo,  avevano  gli  anabattisti  annunziata  la  pros- 
sima venuta  del  nuovo  e veramente  santo  reguo  di  Dio  sulla 
terra.  Ma  ogni  giorno  dava  una  mentita  alla  loro  aspettazione: 
il  cielo  era  di  bronzo,  c la  terra  non  partoriva  la  novella  Ge- 
rusalemme : il  che  fu  cagione  che  perfino  i più  intrepidi  rinun- 
ciassero a tutte  queste  lusinghe.  D'  altronde  la  parte  più  consi- 
derevole de’  cristiani,  se  non  quanto  a numero,  almeno  quanto 
a forza  morale,  non  aveva  risposto  al  loro  appello  ; i governi  e 
le  potestà  non  erano  rimasti  annichilali  dal  soffio  di  loro  paro- 
la ; nè  quindi  aveva  potuto  costituirsi  quella  santa  teocrazia  che 
pure  avrebbe  dovuto  essere  il  preludio  della  venula  di  Cristo. 
Perfino  questo  solo  progetto  dovette  bentosto,  per  la  violenta 
resistenza  incontrala,  essere  abbandonalo  anche  dai  più  pii  co- 
me vanità  ed  illusione.  Da  questo  punto  era  sparita  l'idea,  la 
forza  vitale,  la  base  e il  significato  della  setta  ; ed  essa  andò 

radendo  ogni  storico  interesse.  Il  parossismo  delle  passioni, 
entusiasmo  e 1*  effervescenza  scemavano  visibilmente,  anche 
all’esterno  ; gli  anabattisti  s'andavano  adattando  perfino  ai  co- 
muni rapporti  civili.  Allora,  siccome  quelli  che  avevano  abban- 
donato il  vero  scopo  pratico  della  loro  esistenza,  nè  giammai 
aveano  sposato  un  interesse  dogmatico  speciale,  diressero  le  ri- 
maste forze  verso  oggetti  di  nessun  rilievo.  Lungi  dal  mutare 
intieramente  la  faccia  del  mondo,  se  ne  stettero  contenti  a re- 
golare i più  insignificanti  rapporti  della  vita  esterna  ; metten- 
dosi cosi  nella  più  singolare  contraddizione  con  sè  medesimi  e 
con  tutta  la  loro  storia  precedente. 

Quando  già  l’esistenza  di  questo  secondo  periodo  dava 
nell’  occhio  dell’  osservatore,  un  sacerdote  di  nome  Menno  Si- 
monis, carato  di  Wiltmaarsum,  nella  Frisia,  passato  dalla  par- 
te dei  ribattezzanti  ( 1536  ),  die’  una  spinta  ancor  maggiore  a 
questa  rivoluzione  (1).  Menno  possedeva  realmente  si  poco  spi- 
rilo e coltura  scientifica,  da  poter  mettersi  in  un  partito,  che  si 

(1)  Ermanno  Schjn.  Bill orioa  msnntmilorum  pltnior  deducilo,  Amster- 
dam, 17»,  c.  V,  p.  116. 
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conoscerà  dovunque  non  aver  più  nessuno  scopo  di  alcuna  im- 
portanza : nè  aveva  però  tanto  che  bastasse  per  salire  in  fama 
fra  nuovi  suoi  confratelli  (lj.  Del  rimanente  egli  era  animato 
da  uno  zelo  inolio  vivo  e da  una  certa  moderazione  («lolla  qua- 
le non  diede  però  giammai  prora  a favor  dei  cattolici  ),  che  gli 
valse  la  fiducia  dei  profeti  disorientati  ; a tal  che  gli  venne  da- 
to di  attutar  gli  odii  e le  passioni,  di  ricondurre  fra  di  loro  la 
pace,  la  concordia  e l'unione.  Egli  morì  nel  1561.  Dal  noma 
suo  i ribattezzanti  vennero  chiamati  mennoniti. 

È però  singolare  che  i mennoniti  rinnegano  gli  anabattisti 
per  antecessori.  Passata  l' ebbrezza,  obbliarono  anche  tutti  gli 
eccessi  che  eglino  medesimi  vi  aveano  commessi  ; e ciò  che  di 
loro  stessi  udivano  narrare  credcvanlo  riferirsi  a tutt'altra  set- 
ta. Ora  eglino  fanno  risalire  la  loro  origine  fino  a'  primitivi 
cristiani  (lì) , ora  sostengono  che  Menno  loro  fondatore  derivò 
immediatamente  dalle  sante  Scritture  (3)  le  sue  dottrine  parti- 
colari, aflatto  indipendentemente  da  vcrun  impulso  esteriore  ; 
ora  finalmente  allegano,  esservi  stati  fra  i primi  anabattisti  del 
secolo  dccimoscsto  degli  uomini  abbastanza  moderali  e saggi,  c 
che  da  questi  traggono  essi  la  loro  origine  (4).  Quest' ultima  as- 
serzione ha  la  sua  possibilità. 

(1)  Nella  medesima,  sua  opera  di  Schju,  a pag.  138,  si  rinviene  una 
lettera  di  Menno,  nella  quale  egli  dice  d'avere  scritto  il  suo  libro  sul  bat- 
tesimo in  tedesco:  nam,  cosi  soggiunge,  latine  inscitiae  causa  nun  bene 
possem. 

(2)  Schyn,  Ifistoriae  mennonitarum  pie  ni  or  dcductio,  Ainstcr.,  17*29, 
c.  I : « Ex  primis  christianis,  qui  ex  institutione  Domini  nostri  Jcsu  Cifri- 
sti exemplisque  apostolorum,  per  omnia  chrisliana  secala,  in  hunc  usquo 
diem,  inter  caetcra  dogmata,  adultorum  baptisinum  docuerunt,  et  adirne  do- 
cent,  descendisse  ( Mennonitas  ) ».  Vi  si  leggo  immediatamente  dopo  queste 
parole  : « Inter  hos  saeculo  undccimo  ( cioè  piuttosto  duodecimo  ) emirue- 
ront  Waldenscs  ».  Egli  è pure  un  gran  salto  questo  dal  primo  al  duode- 
cimo secolo. 

(3)  Nella  succitata  opera  a pag.  133,  Schyn  riferisce  il  racconto  fallo 
da  Menno  della  sua  uscita  da  Babilonia;  dappoi  soggiunge:  a Evidentissi- 
me constai  ipsum  sola  sacrae  Scriplurac  lectione,  rueditatione  et  tllumma- 
tione  Spiritus  Sancti...  ex  papatu  exivisse  ».  Risulta  pertanto  col  mezzo  di 
Schyn  medesimo  essere  stalo  Menno  in  relazione  cogli  anabattisti  molto  tempo 
prima  della  sua  apostasia,  ma  eh*  egli  però  biasimava  gli  eccessi  di  Muncero  e 
dei  suoi  discepoli. 

(4)  Schyn,  Hist.  mennonitarum,  p.  263-203,  ove  ben  a ragione  si  appog- 
gia ad  alcune  testimonianze  favorevoli  d' Erasmo. 


Digitized  by  Google 


472 


§ LXII. 

Dottrine  particolari  dei  mennoniti.  — Loro  disciplina 
ecclesiastica. 

Quali  siano  propriamente  i progenitori  dei  mennoniti,  ce  lo 
dicono  però  chiaramente  i loro  posteriori  scritti  simbolici.  Noi 
vogliamo  qui  offrire  la  soslauza  di  questi  simboli,  mettendovi 
per  fondamento  quello  redatto  da  Giovanni  Ries  e Lubberto 
Gerardi,  predicatori  dei  mennoniti  nel  1580  (1)  senza  però  la- 
sciare inosservati  anche  gli  altri. 

Dopo  aver  parlato  di  Dio,  della  Trinità  ed  Incarnazione, 
si  passa  alla  dottrina  del  peccato  originale,  e di  questo  vi  è det- 
to aver  il  primo  uomo  per  la  trasgressione  del  divin  precetto 
meritato  bensì  la  vendetta  del  ciclo  ; ma  al  punto  stesso  esser 
egli  stato  pietosamente  rialzato  dalle  divine  promesse,  c che  in 
virtù  di  queste  nè  il  suo  fallo,  nè  pena  alcuna  si  trasmette  a 
veruno  de’  suoi  posteri  (2). 

Per  ambigue  che  sieno  siffatte  parole,  non  se  ne  può  tutta- 
via conchiudere,  rigettarsi  dai  mennoniti  assolutamente  la  mac- 
chia ereditaria  : il  loro  sentimento  è piuttosto,  che  il  peccato 
primitivo  passa  bensì  da  Adamo  in  retaggio  a tutti  gli  uomini, 
ma  che  non  costituisce  per  essi  una  colpa  imputabile;  perchè 
Dio  ne  rimette  ogni  debito  nella  sua  infinita  misericordia. 

Noi  realmente  vediamo  che  nel  quinto  articolo  la  profes- 
sione di  fede  già  citala  lenendo  discorso  delle  facoltà  religiose 
e morali  dopo  il  peccalo  d’ Adamo,  vi  insegna  giustamente  che 
siccome  Adamo  ancora  innocente  poteva  resistere  od  aderire  al- 
lo spirito  di  malizia,  cosi  del  pari  anche  dopo  il  suo  fallo  egli 
possedeva  ancora  la  facoltà  di  percepire  gli  impulsi  divini  a lui 
diretti,  e quindi  anche  di  riceverli  o di  rimuoverli  (3)  ; cioè 
ch'egli  era  ancor  libero,  siccome  altri  simboli  s'esprimono  (4). 


(1)  Questo  simbolo  si  riscontra  nella  Storia  de’ mennoniti,  al  c.  VII. 
pap.  172  e seg.,  del  quale  l'autore  Schyn  presenta  del  pari  anche  le  notizie 
storiche  al  c.  IV,  p.  78. 

(2)  art,  IV,  p.  175  : « Eousque  ut  nemo  posterorum  ipsius  respeclu 
bujus  restitulionis  aut  peccati  aut  culpac  reus  nascalur  ».  lai  quarta  for- 
mula dei  frisoni  e degli  alemanni  riuniti,  dice  nell'  art.  Ili  ( plenior  de- 
ductio,  p.  90  ) : « Per  eain  ( inobedicntiam  ) sibi  omnibusque  suis  poste- 
ria moriem  conscivit,  atque  ita  « prestantissima  miserrima  facta  est 
creatura  ». 

(3)  Art.  V.  p.  176  : a Eidem  jam  lapso  et  perverso  inerat  l'acuita» 
occurrrns  et  a Ileo  oblatum  bonum  audiendi,  admittendi  aut  rcjiciendi  ». 

(1)  Quarta  formolo  dei  frisoni  e dei  t edesehi  riuniti,  art.  IV,  p.  90  : 
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Quindi  1'  altra  opinione  dei  Mennoniti,  che  i figli  d'Adamo  na- 
scono per  verità  con  una  corruzione  originaria,  e non  pouno 
come  tali  produrre  o compiere  alcun  alto  a Dio  accettevole  ; 
ma  che  tuttavia  essi  possedano  ancora  la  libertà.  Conseguente- 
mente i mennoniti  si  oppongono  anche  alla  predestinazione  as- 
soluta ; essi  consacrano  inoltre  un  apposito  articolo  alla  dottri- 
na della  provvidenza,  e combattono  il  dogma  di  Calvino,  essere 
Dio  autore  del  peccato. 

Dopo  avere  altresì  riconosciuta  la  vicaria  soddisfazione  di 
Cristo,  dichiarano  i simboli  mennoniti  apertamente  c senza  ri- 
pieghi, che  la  vera  fede  salvifica  è quella  che  viene  resa  attiva 

Kr  l’ amore  (1),  e che  questa  sola  uè  giustifica  innanzi  a Dio. 

iscrivono  poi  la  giustizia  non  solo  come  il  perdono  dei  pec- 
cati, ma  ben  anco  come  la  trasformazione  di  tutto  I’  nomo  ; co- 
sicché da  superbo,  avaro  e maligno,  diventi  umile,  benefico  e 
santo  ; insomma  che  da  iniquo  diventi  realmente  giusto  (2).  Ciò 
posto  è facile  indovinare  la  loro  dottrina  sulle  buone  opere. 
L'  uomo  rigenerato,  essi  dicono,  progredisce  di  virtù  in  virtù, 
di  giustizia  in  giustizia  ; tutta  la  sua  vita  è consacrata  all'adem- 
pimento della  legge  divina  ; anzi  la  vita  del  vero  giusto  ( arri- 
vano essi  perfino  a sostenere  ) vi  corrisponde  perfettamente. 
Aggiungono  ancora  che  pieno  di  desiderii  e di  speranze,  egli 
attende  il  premio  graziosamente  promesso  nell'  altra  vita  (3). 

La  Chiesa  poi,  secondo  i medesimi,  non  consta  che  di  giu- 
sti rigenerati  (4).  In  questa  volle  il  Signore  fondato  un  pub- 
blico magistero  ; chè,  sebbene  ogni  credente  sia  un  membro  di 
Cristo,  non  sono  però  nè  tutti  vescovi,  nè  tutti  preti  o dottori  : 
il  corpo  di  Cristo,  cioè  la  Chiesa,  consta  di  membri  diversi, 


<i  Dominum  aeque  post  ac  ante  lapsum  liberarci  homini  reliquisse  roluntatem 
acceptandi  ve!  rejiciendi  gratiam  oblatam,  etc.  » 

(1)  Art.  XX  : a De  vera  fide  salvifica.  Omnibus  bonis  et  beneficiò,  quae 
Jesus  Christus,  per  merita  sua,  ad  peccatorum  salulem,  acquisivii,  fruiraur 
graliose  per  veram  et  vivam  lidem  , quae  per  charilatem  opcratur  ».  La 
terza  forinola  dei  fritoni  e degli  alemanni  riuniti , si  esprime  nei  seguenti 
termini:  « Bine  patet  fundameniale  certumque  filiorum  Dei  criterium  et 
Jesu  Christi  membrorum  esse  veram  et  salvificam  lìdem  per  charilatem 
operantem  ». 

(2)  Ari.  XXI  : « Per  vivam  ejusmodi  fidem  acquirimus  Veram  justitiam, 
ìd  est,  condonationem  sive  remissionem  omnium  tam  praeleritorum  quam 
praesentium  peccatorum,  propter  sanguiuem  eflusum  Jesu  Christi,  ut  et 
veram  justiliam,  quae  per  Jesum  , cooperante  Spiritu  Sancto,  abundanler 
in  oos  effunditur  vel  infunditur  ( questo  simbolo  adopera  pressoché  catto- 
liche espressioni);  adeo  ut  ex  malia,  carnalibus,  avaris,  superbis,  fiamus 
boni,  spirituale*,  liberales,  humiles,  alque  ita  ex  injustis,  rcvcra  justi  ». 

(3)  Art.  XXIlì. 

(4)  Art.  XXIV. 
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le  cui  funzioni  sono  diverse.  Del  resto  i predicatori  vengono 
prescelti  dai  ministri  del  culto,  e gli  anziani  li  confermano  me- 
diante l’ imposizione  delle  roani  (1).  Finalmente  essi  non  denno 
predicare  che  la  pura  dottrina  esposta  nelle'  Scritture  del  vec- 
chio e del  nuovo  testamento. 

Il  Salvatore  ha  istituito  due  soli  sacramenti,  i quali  non 
ponno  cssero  amministrati  che  dai  legittimi  pastori.  I sacra- 
menti sono  atti  esterni  c cadenti  sotto  i sensi  : questi  riti  sacri 
rappresentano  I’  azione  divina  interiore  che  rigenera,  santifica, 
nutrisco  e fortifica  l'uomo;  intanto  che  questi,  ricevendoli, 
professa  la  sua  fede,  la  sua  religione,  la  sua  penitenza  c la  sua 
obbedienza,  obbligali Jovisi  altresì  con  vincolo  sempre  maggio- 
re. Tultavolla  è necessario  avvertire  che  pei  menooniti  questi 
due  sacramenti,  il  battesimo  e la  cena,  non  comunicali  già  essi 
medesimi  allo  spirito  dell'  uomo  quella  virtù  superna  che  lo  pu- 
rifica, lo  rigenera  c lo  conforta,  ma  che  soltanto  essi  accennano 
quanto  già  incessantemente  avviene  dentro  di  noi  per  quella 
grazia  che  vien  di  continuo  diffusa  sopra  i fedeli  da  Cristo  c dal 
divino  suo  Spirito  : essi  non  fanno  che  simboleggiare  sensibil- 
mente questi  alti  di  Dio.  Per  altro  i mennonili  non  battezzano 
ebe  gli  adulti,  non  polendo,  com’  essi  sostengono,  innanzi  al- 
l'età del  discernimento  avere  i fanciulli  nè  fede,  nè  dolore  dei 
peccati  ; abbiamo  altresì  già  veduto  come  la  loro  dottrina  sul 
peccalo  originale  renda  per  quelli  inutile  il  battesimo  ('2). 

Finalmente  Menno  ammise  come  una  cerimonia  necessaria 
il  lavare  i piedi  a'  fratelli  in  viaggio  ; obbligo  imposto  stretta- 
mente anco  dal  simbolo  degli  alemanni  e dei  frisoni  riuniti  (3), 
che  ne  fa  menzione  dopo  l' articolo  del  battesimo. 

Quanto  alla  scomunica,  i mennoniti  I’  hanno  conservata 
con  rigore  : dopo  alcune  fraterne  ammonizioni,  i peccatori  im- 
penitenti vengono  esclusi  dalla  comunità  (4). 

L'obbedienza  all'aulorilà  temporale  viene  inculcata  come  un 
dover  religioso:  però,  ciòch'è  abbastanza  strano  c contradditto- 
rio, non  conviene  al  vero  cristiano,  secondo  essi,  occupare  un 
posto  nella  magistratura,  e per  questo  egli  non  deve  mai  adat- 
tarvisi. Ne  danno  per  ragione  che  infatti  Gesù  Cristo  non  ha  isti- 
tuito veruna  autorità  civile,  nè  ha  ordinato  a'suoi  apostoli  di 
mettersi  alla  testa  dei  governi:  laddove  all’opposto  vuole  ch'essi 
camminino  dietro  di  lui  di  mezzo  agli  scherni , alle  umiliazioni 

{1)  Art.  XXV-XXVIII.  1 friioni  e gli  alemanni  riuniti,  art.  X,  p.  08. 

(2)  Art.  XXX-XXXV. 

(3)  Art.  XIII.  p.  tot. 

(4)  Art.  XXXV  XXXVI- 


Digitized  by  Google 


475 

v patimenti.  D'altronde  i principi  ed  i pubblici  funzionari!  non 
tenuti  a far  la  guerra,  a portare  la  morte  fra  i nemici  della  pa- 
tria; cose  non  permesse  ai  discepoli  di  chi  sè  stesso  immolò  a 
prò  de'suoi  persecutori  (1). 

Finalmente- essi  interdicono  il  giuramento  e dichiaransi  in 
quasi  tutti  loro  simboli  contro  la  poligamia  (2). 

§ LXIII. 

Controvenie  particolari  fra  i mennoniti. 

Dopo  il  fin  qui  detto  non  può  più  rimanere  alcun  dubbio 
rhe  i mennoniti  non  differiscano  realmente  dagli  anabattisti  in 
molti  punti.  E per  vero  in  questo  secondo  periodo  il  fanatismo 
disparc,  le  rivelazioni  particolari  cessano,  un  pubblico  ministero 
si  rassoda,  e l’insegnamento  vicn  determinato  giusta  la  parola 
g;à  icritla.  Invece  di  voler  violentemente  fondare  il  regno  di 
Dio  sulle  rovine  del  mondo,  i nostri  settarii  or  più  non  pensano 
rhe  ad  ordinare  una  nuova  vita  spirituale;  esci  loro  padri,  nel- 
l’intento di  fondare  la  comunanza  dei  beni,  conculcati  i più  sa- 
cri diritti,  distrussero  ogni  particolare  proprietà,  essi  ora  si  limi- 
tano ad  esortare  i fratelli  perchè  stendano  una  mano  caritate- 
vole al  bisognoso.  Dall’altra  parte,  dacché  dogmi  obbligatomi 
vennero  promulgati  per  tutti  gli  addetti,  fu  chiuso  l’adito  ad 
una  folla  d'opinioni  sovvertitrici  della  fede  in  Cristo  e dell’ordine 
morale.  Quanto  a tutto  il  restante  però  noi  non  possiamo  ricono- 
scere nel  mennonita  che  il  ribattezzante  riformalo.  La  dottrina 
più  recente  sulle  podestà  civili  respirai!  vecchio  livore  contro  i 
governi,  e la  tendenza  a lutti  distruggerli,  rappresentandoli  come 
inetti  pei  cristiani;  e del  pari  anche  il  divieto  della  guerra  e del 
giuramento  ci  richiama  sempre  il  regno  ideale  di  Cristo,  che 
nell'era  degli  anabattisti  dovea  felicitare  l’universo,  la  nuova  Ge- 
rusalemme che  stava  per  calare  dal  cielo,  chiamata  da  loro. 

Se  non  che  dicendo  noi  avere  i mennoniti  fondata  una  co- 
mune dottrina,  intendiamo  di  dirlo  iu  un  senso  ristrettissimo, 
come  ad  evidenza  ce  lo  dimostrano  le  diversità  tra  i walerlan- 
desi  da  una  parte,  ed  i frisoni  ed  i tedeschi  riuniti  dall’altra.  Di 
queste  veniamo  ora  a far  menzione. 

Anche  i mennoniti  ben  presto  si  divisero  in  mille  partiti; 
ma  siccome  la  setta  medesima  non  presentava  verun  grande  in- 
teresse rapporto  a’suoi  particolari  principi!,  cosi  anche  le  que- 
ll) Art.  XXXVII. 

(I)  Art.  XXXYIU- 
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■(ioni  agitatesi  io  mezzo  di  essa  se  ne  rimasero  sempre  senza  ve 
ruua  importanza.  Dapprima  si  divisero  i mcnnoniti  in  raffinati 
e grossolani : si  chiamarono  quelli  faflinati,  che  conservarono 
l’antica  disciplina  a lutto  rigore;  grossolani,  quelli  che  in  motti 
punti  si  lasciarono  andare  a qualche  rilassatezza.  Dalla  provin- 
cia olandese,  in  cui  abitavano  questi  ultimi,  ricevettero  pari- 
menti  il  nome  di  toaterlandesi,  siccome  i primi,  parimenti  dalla 
loro  sede,  quello  di  frisoni  e di  fiamminghi. 

Mentre  che  i grossolani  crescevano  senza  proporzione  di 
numero,  ardevano  fra  i raffinali  le  questioni,  se  un  mennonita 
possa  comperarsi  una  casa,  e vestirsi  di  tela  fina,  volendo  pur 
sempre  professare  esteriormente  l'austero  spirito  della  setta.  Sif- 
fatte controversie  non  appartengono  propriamente  al  nostro  te- 
ma; la  prima  però  è come  un  riflesso  della  teoria  sulla  comu- 
nanza di  beni,  e della  proibizione  di  avere  alcnna  proprietà,  e si 
inerita  quindi  qualche  attenzione,  dandoci  appunto  la  ragione 
per  cui  i rigorosi  mennonili  rimangono  per  l'ordinario  semplici 
fcrmieri.  Non  possiamo  del  pari  che  menzionare  gli  ukevallisti, 
così  nominati  da  un  predicatore  Frisone,  che  loro  diede  origine, 
i quali  pretesero  che  i gran  sacerdoti,  condannando  Cristo,  e 
Giuda  stesso  consegnandolo  ai  deicidi,  non  avevano  fatto  che 
eseguire  i supremi  voleri  di  Dio,  e che  non  potevasi  quindi  du- 
bitare, ch'cssi  non  fossero  nel  novero  degli  eletti. 

Più  importanti  sono  le  loro  discordie  sulla  questione  se  si 
dovesse  ammettere  fra  i membri  della  loro  società  chiunque  si 
fosse  senza  aver  riguardo  alle  sue  dogmatiche  opinioni,  non  e- 
sclusi  nemmeno  i sociniani.  Per  risolvere  la  questione  venne 
discussa  I’  autorità  dei  libri  simbolici.  Simile  oomanda  infatti 
dipendeva  dall'altra  questione  sul  valore  de’ simboli,  ai  quali 
per  altro  i mcnnoniti  in  generale  non  erano  gran  fatto  propen- 
si, sebbene  in  epoche  diverse  ne  avessero  pubblicati  parecchi.  I 
fautori  della  libertà  illimitata  si  chiamarono  rimostranti,  oppure 
gulenisti,  dal  nome  del  loro  primo  capo,  medico  in  Amsterdam. 
Quelli  che  appigliaronsi  all’  opinione  contraria  ripetono  il  loro 
nome  dal  fondatore  del  partito,  Aposlool,  anch'  esso  medico 
nella  stessa  città. 

Così  il  mennonismo  andò  errando  in  mille  opinioni  ed  er- 
rori; ed  a mano  a mano  che  si  allargava  il  circolo  della  società  e 
si  lasciava  accesso  ad  esteriori  influssi,  si  andò  perdendo  quella 
severità  di  vita  c quel  sentimento  religioso,  che  sembrava  con- 
traddistinguerlo, e i costumi  e le  discipline  andarono  proporzio- 
nalmente snervandosi.  Del  resto  però,  siccome  fin  dai  primi 
suoi  passi  la  setta  prese  una  direziouc  puramente  pratica,  poco 
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curandosi  del  dogma  e tollerando  nel  suo  mezzo  le  più  opposte 
opinioni  su  punti  della  massima  importanza,  di  qui  può  spiegarsi 
anche  la  sua  susseguente  antipatia  per  ogni  dottrina  fissa  e de- 
terminata ; e cosi  dorrebbe  dirsi  che  lo  spirito  primitivo  fosse 
tornato  a vivere  sotto  questo  rapporto. 

Ecco  quanto  ci  parve  da  rimarcarsi  intorno  agli  anabatti- 
sti, o ribattezzanti  e ai  raennonili.  Bisogna  però  distinguere  fra 
questi  settari  ed  i battisti,  nomo  applicalo  a quelli  fra  i purita- 
ni d'Inghilterra,  che  sono  bensì  d’accordo  cogli  anabattisti 
quanto  al  battesimo  dei  fanciulli,  ma  circa  ogni  altro  punto 
controverso  aderiscono  agli  anglicani  riformati  del  loro  parti- 
to. Ciò  nullameno  essi  formano  una  particolare  comunità  iin 
dal  1633. 

CAPITOLO  II. 

I QCAQUERI. 

§ LXIV. 

Preliminari  storici. 

Chi,  partendo,  dalla  primitiva  riforma,  si  prefiggesse  di 
tener  dietro  allo  sviluppo  progressivo  del  principio  costitutivo 
delle  sette  protestanti,  dovrebbe  tosto  dopo  gli  anabattisti,  di 
cui  già  parlammo,  soffermarsi  agli  schwenkfeldiani,  come  duelli 
che,  sebbene  incominciassero  a propagarsi  solo  alcuni  anni  dopo, 
tuttavia,  quanto  al  loro  spiritualismo,  comcchè  imperfetto,  si 
trovano  a un  grado  molto  più  elevato  : egli  dovrebbe  poscia 
tratteggiar  tanto  degli  entusiasti  isolati  come  quelle  maggiori 
società  che  si'  formarono  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
mo sesto  c nella  prima  del  decimosetlimo  ; e solo  allora  po- 
trebbe egli  volgersi  ai  quaqueri,  che  si  spinsero  fino  all’estre- 
mo apici;  del  più  esaltalo  spiritualismo.  Presso  i primi  ri- 
battezzanti il  falso  elemento  spirituale  appare  a (Tatto  eccen- 
trico ; la  vita  puramente  spirituale  e religiosa,  eh'  essi  volevano 
introdurre,  non  s' appoggiava  che  all'  aspettazione  d'una  straor- 
dinaria e portentosa  unione  del  cielo  colla  terra  ; lutti  i co- 
muni rapporti  della  vita  terrena  furono  minacciati  di  dissolu- 
zione, c volendo  tutto  abbattere  per  poscia  riedificare,  essi  por- 
tarono ovunque  il  ferro  ed  il  fuoco  per  fondare  con  tali  prin- 
cipi! il  regno  di  Dio.  Ma  d’una  maniera  veramente  carnale  si 
venne  poi  edificando  lo  spirituale,  cosicché  il  mezzo  annullò 
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l' islesso  fin#.  Però  il  soprasensibile,  quantunque  fosse  arrirato 
a consolidarsi  in  qualche  luogo  della  setta,  non  poteva  ancora 
nondimeno  reggersi  puro  e solo  ; imperocché  la  sella  riconosce- 
va il  sacramento,  sebbene  non  come  apportatore  della  grazia 
divina  , però  come  simbolo  della  medesima.  Ollredichò  il  loro 
dogma  complessivo  comprende  alcune  parti,  le  quali  o erano 
state  altatto  accidentalmente  collocate  accanto  al  loro  essen- 
ziale elemento,  oppure  vi  si  connettevano  ad  un  modo  non 
naturale. 

Noi  rinveniamo  quindi  l' elemento  spirituale  meglio  assai 
sviluppato  presso  di  Schwenkfeld  (1)  ; ma  siccome  la  corpora- 
zione (la  lui  fondata  non  ebbe  vita  sino  ai  nostri  giorni,  così 
non  ri  faremo  ad  esaminare  il  suo  sistema. 

Finalmente  i quaqueri,  come  già  s’  è accennato,  portarono 
Io  spiritualismo  agli  estremi  eccessi.  Il  padre  della  setta,  Gior- 
gio Fox,  pastore  e calzolaio,  nacque  a Drayton  nel  1624,  e 
morì  nel  1690  (2).  Noi  rinveniamo  nelle  opere  dei  quaqueri 
una  profonda  pietà,  che  appaga  mirabilmente  c consola  l’ ani- 
ma, e talora  anche  la  commovc  potentemente  ( non  però  mai 
come  i veri  mistici  cal  lotici  ) se  per  nn  istante  ci  ò dato  di-poler 
fare  totalmente  astrazione  dall'  assurdità  di  tutto  il  sistema.  Noi 

(1)  Gaspare  Schwenkfeld  nacque  nella  Slesia  nel  1490.  Essendo  già  prov- 

vedalo  d’  un  canonicato  a Licgnitz,  aderì  ai  prìncipi!  della  riforma,  ma  di- 
scordando assai  da  Lutero,  questi  il  fóce  bandire  dalla  Slesia  nel  1527.  Fece 
causa  qualche  tempo  cogli  anabattisti,  ma  poi  si  separò  anche  da  questi.  Ne- 
gava P ispirazione  divina  de'  libri  sacri*  e sosteneva  P ispirazione  individuale; 
per  il  che.  diceva  égli  che  non  si  devono  agitare  dispute  teologiche,  ma  fa 
d*  uopo  attendere  nella  pace  e nel  silenzio  da  Dio  solo  i turni  necessari!. 
Fu  sempre  molto  più  perseguitato  dai  luterani  che  dai  cattolici.  Mori  ad  Ulrno 
nel  1561.  fi. 

(2)  Il  padre  di  Foz  era  tessitore.  Sicooroe  non  era  dovizioso,  cosi  non  ebbe 
agio  di  far  educare  suo  figlio  : gli  inspirò  per  altro  di  buon’ora  P amore  del 
ritiro  e del  silenzio.  Appena  capace  il  giovin  profeta  di  leggere  e scrivere  fu 
collocato  in  qualità  di  pastore  presso  di  un  mercatante  di  bestiami.  Nei  bo- 
schi, sulle  montagne  si  abbandono  allatto  al  suo  umore  strabiliare  ; passa  i 
giorni  nel  cavo  d*  un  albero,  sfugge  i divertimenti  propri  dell' età  sua;  e se 
mai  parla,  lo  fa  colf  accento  del  dolore  e colla  voce  soffocata  dai  singhiozzi. 
Più  tardi  entrò  come  apprendista  presso  un  calzolaio,  mestiere  che  esigendo 
poco  moto  favorì  la  sua  tendenza  al  meditare.  Nel  pubblico  culto  non  potendo 
trovare  un  pascolo  allo  spirito,  cercò  nelle  sacre  Scritture  un  solido  nutri- 
mento. Negli  intervalli  d'ozio  rilesse  più  volte  la  Bibbia,  c giunse  a saperla 
quasi  intieramente  a memoria.  A diciannove  anni  parevagli  intendere  una  voce 
interiore  che  gli  comandava  di  riformare  la  Chiesa,  di  arrestare  il  cristia- 
nesimo sull*  orlo  dell’  abisso,  e riconcentrare  lo  spirito  in  sé  stesso.  Nulla  va- 
le a distogliere  f uomo  di  Dio  dall'  intrapreso  disegno  : in  mancanza  d'abili 
si  veste  di  cnoio  da  capo  a piedi,  e montato  un  cavallo  percorre  le  strade  gri- 
dando ai  passanti  : Fate  penitenza , il  regno  di  Dio  ti  accosta.  Si  conservano 
ancora  oggidì  le  brache  di  Foi  comò  una  preziosa  reliquia. 

( Mota  del  trad.  frane.  ) 
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troviamo  altresì  presso  di  loro  (ina  sì  ben  pensala  e continua 
coerenza  co’ principi!  una  volta  abbracciati,  eh' essa  per  sè  ai 
riempie  l' animo  di  piacere.  Nessuna  deduzione,  che  dovesse 
svolgersi  dalle  premesse  stabilite,  spaventò  la  setta  ; cd  essa  ha 
in  ciò  un  grande  vantaggio  a lato  del  protestantesimo  ortodos- 
so, che  volle  in  sè  riunire  le  più  mostruose  contraddizioni. 
Tutte  le  parti  della  dottrina  dei  qnaqucri  stanno  fra  di  loro 
nella  più  perfetta  armonia,  e presentano  un  sistema  compiuto, 
la  cui  perfezione  architettonica  nulla  lascia  quasi  a desiderare. 
Ed  il  cattolico  specialmente  deve  trovarlo  degno  di  stima,  per- 
chè egli  appunto  dalla  dottrina  che*  professa  viene  avvezzato  a 
cercar  dovunque  un'  esatta  conseguenza.  L’  essere  coerente  non 
equivale  di.già  certamente  all'esscr  vero  ; un  sistema  però  com- 
posto di  elementi  contraddittorii  non  può  essere  se  non  erro- 
neo. Una  tale  intima  conseguenza  di  tutto  il  sistema,  e quindi 
quella  chiarezza  e quella  facile  comprensione  che  ne  deriva, 
non  polca,  cesiamente  ancor  riscontrarsi  nel  primo  sno  autore, 
Giorgio  Fox  : suoi  però  sono  quei  primi  pensieri,  dai  quali  poi 
sorse  l'  intiero  edifizio.  È degno  altresì  di  riflessione  che  i tre- 
manti (1)  hanno  sempre  ripudiali  quei  dogmi  sconsolanti,  che 
agghiacciano  I'  animo  nell'  ortodo eeo  evangelismo.  I loro  princi- 
pi! sui  fenomeni  del  mondo  morale  innanzi  a Cristo  e la  con- 
danna della  calviniana  predestinazione,  ci  rivelano  un  cuore 
ben  fatto,  tenero  e generoso.  Anche  qui  il  quaqiiero  si  sforza 
di  raggiungere  il  caUolicisma.  Ma  che  fruttano  le  speculazioni 
* più  profonde,  il  sistema  meglio  architettato,  se  con  ciò  voi  pro- 
clamale gli  errori  più  grossolani  contro  le  vérilà  di  fatto,  se  con 
falso  spiritualismo  scuotete  il  vero  cristianesimo  storico  dalle 
sue  fondamenta  ? Ecco  la  gran  pecca  del  quaquerismo,  come  ne 
avverrò  di  osservare  in  seguito,  esponendo  i suoi  principii. 
Mancando  la  setta  di  un  simbolo  propriamente  detto,  noi  ci  at- 
terremo in  quanto  ai  medesimi  all'apologià  del  celebre  Barclay, 
il  più  famoso  scrittore  fra  i quaqueri,  e la  cui  opera  gode  di 
un’  autorità  quasi  simbolica  fra  i discepoli  di  Fox  (2). 

Prima  però  di  entrare  nelle  viscere  del  sistema,  mostriamo 

(1)  Questa  di' nomina, ione  corrispondo  al  nome  di  quoque  ro.  In  Inglese  lo 

quake  significa  tremare.  Si  vedrà  in  appresso  la  ragione  per  cui  questa  setu 
«enne  cosi  chiamala.  ( Nota  del  Irtid.  frane.  ) 

(2)  Roberti  Bardali  Theotogiae  \ ere  cristiana!  apologia,  edit.  see.  Lnnd., 
1720.  Ci  faremo  a consultare  eziandio  a l’artrailure  of  Qwkeritm,  latrai» 
frosn  a vie «o  of  thè  inorai  educaiion,  disciplini,  veculiar  custums,  religioni 
principisi,  eie.,  of  thè  society  of  friend i,  hy  Thomas  Clarkson,  voi.  111. 
Ihird.  cd.  I-ondou.  1807.  L*  autore  si  trattenne  lunga  perù  fra  i quaqueri  ; * 
mestieri  pero  servirsi  della  sua  opera  con  prccauiionc. 
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le  cagioni  che  determinarono  gli  autori  a fondare  una  ietta  par- 
ticolare. Nei  turbolentissimi  tempi  di  Cromwcllo  essi  non  rin- 
venivano più  nell'  alla  Chiesa  anglicana,  non  altrimenti  che  in 
tu' te  le  altre  religiose  fazioni,  nè  concordia,  nè  santa  armonia, 
nè  i nobili  impulsi  della  pietà,  nè  vita  religiosa.  La  Chiesa  an- 
glicana non  si  presentava  ai  loro  occhi,  che  come  un  freddo  ca- 
davere ; ogni  cosa  appariva  loro  paralizzata  e colpita  di  morte. 
Quello  Spirilo  divino,  che  già  empieva  la  Chiesa,  era  stalo  rin- 
negato ; a lei,  la  sempre  vivente,  era  stato  rapito,  per  incep- 
parlo in  una  lettera  morta.  Àvvevario  invano  i riformatori  gri- 
dalo che  la  Scrittura  desta  infallibilmente  un  santo  fuoco  ncl- 
1'  animo  dei  credenti  ; la  quotidiana  esperienza  convinceva  que- 
ste parole  di  menzogna.  Il  pubblico  cullo  si  appalesava  pur 
troppo  vuoto  ed  insignificante,  nè  più  appariva  che  un  fastidio- 
so ripetersi  di  vnote  formule,  cd  i cantici,  quantunque  composti 
in  volgare,  erano  muli  al  cuore.  E.  realmente,  sbandito  Cristo 
dai  tempio,  c rigettalo  il  sacrifizio,  il  santuario  non  offrì  nulla 
di  venerando,  che  sapesse  ispirare  profondo  rispetto,  e riem- 
piere gli  animi  di  santo  timore  e di  viva  carità.  Le  cerimonie 
erano  state  spogliate  della  loro  anima,  erano  solo  per  l’ intellet- 
to, ma  non  pel  cuore.  Se  il  predicante  colla  forzo  del  suo  dire 
non  sapeva  sempre  toccare  tutte  le  molle  del  cuore  umano, 
nè  esercitare  colle  esimie  sue  doti  il  più  possente  inilusso  sul- 
l’ uditorio  ; tutto  cadeva  a terra  senza  frutto  e senza  vita. 

Ma  e^li  era  qui  precisamente  dove  i voti  dei-  quaqueri  tro- 
vavansi  piu  amaramente  delusi.  Sovente,  di  mezzo  alla  predica, 
trasportati  da  un  santo  sdegno,  intimavano  all' uomo  di  Ugno 
di  abbandonare  il  pergamo.  Del  resto  anche  il  più  abile  e pio 
predicatore  non  può  sempre  diffondere  sui  cuori  il  dono  del- 
l'unzione: havvi  dei  giorni  di  aridità,  dei  tempi  di  abbandono, 
c allora  tutta  l'arte  umana  non  può  supplire  ai  dono  del  cielo. 
Ma  per  isventura  la  maggior  parte  non  sono  nè  umanamente 
fecondi,  nè  possenti  in  divina  virtù  ; altri  non  ha  nemmanco  il 
buon  volere  ; motivi  per  cui  laute  prediche  non  raggiungono 
neppure  a mezzo  il  loro  fine,  e muoiono  colla  voce  dell'  orato- 
re. Tutto  ciò  fece  sui  quaqueri  una  profondamente  triste  im- 
pressione. Siccome  d’ altronde  essi  non  trovavano  nel  cullo  sus- 
sistente cosa  che  potesse  colpir  I’  anima,  lo  rigettarono  intiera- 
mente, dichiarandolo  incapace  di  soddisfare  ai  bisogni  dell’  uo- 
mo religioso. 

Vi  si  aggiunsero  le  innumerevoli  dispute  che  iu  allora  la- 
cerarono il  seno  della  Chiesa  anglicana  : una  folla  di  dottori 
colla  Kihbia  alla  mano  scesero  alla  lolla;  di  mezzo  ad  una  anar- 
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chia  d' opinioni,  tulli  trovarono  nella  Scrittura  il  dogma  del 
giorno  e la  negazione  di  quello  da  prima  creduto.  Nessuno  po- 
teva trionfare  degli  avversari!,  nessun'autorità  veniva  ricono- 
sciuta. E però  il  cristianesimo,  abbandonalo  ai  capricci  degli 
uomini,  parve  ai  quaqueri  vicino  ad  una  crisi  ; e giudicarono 
eh'  egli  sarebbe  venuto  meno  del  lutto,  ove  non  si  fosse  riposto 
sovra  una  base  più  solida  ebe  la  Parola  scritta  non  era.  D'  al- 
lora in  poi  essi  calpestano  tutte  le  istituzioni  esterne  ; e riget- 
tato il  cullo,  la  Chiesa,  la  tradizione  c in  buona  parte  la  stessa 
Scrittura,  gettano  le  fondamenta  d'  un  novello  edilizio,  metten- 
do a base  d’ ogni  verità  salutare  il  lume  interiore,  che  discende 
dal  cielo,  e facendolo  anche  il  principale,  so  uon  solo,  imme- 
diato pascolo  dello  spirito  umano. 

§ LXV. 

Sistema  dei  quaqueri.  — Lume  inferiore. 

Omesso  di  parlare  dello  stalo  primitivo  dell'  uomo  (t),  in- 
segnano i quaqueri  che  un  scine  di  morte,  un  germe  di  peccato 
da  Adamo  peccatore  si  propagò  per  lutti  i suoi  discendenti.  Essi 
però  non  fanno  uso  dell'  espressione  macchia  primitiva,  origina- 
le, astenendosi  non  altrimenti  da  tutti  i termini  teologici  non 
autorizzati  dall' uso  fattone  alla  lettera  nella  santa  Scrittura. 
Quanto  all'  imagine  di  Dio,  ebe  però  dai  quaqueri  non  viene 
più  precisamente  qualificata,  sostengono. eh' essa  fu  distrutta  ed 
annichilala,  nuli'  altro  appunto  volendo  inteso  sotto  quelle  pa- 
role : Tu  morrai  (2),  se  non  la  minaccia  di  qnesta  morte  spiri- 
tuale. Finché  però  quell'  universale  seme  di  morte  non  viene 
dall'  uomo  fecondalo  avvertitamente  con  atti  della  sua  indivi- 
duale libertà,  non  ci  rende  colpevole,  nè  ci  sottopone  a con- 
ti) Barclaii,  Apolog.  theolog.  chrill.,  p.  70  : « Curiosa*  illas  noliones. 
quas  pleriqtic  dormi,  desiala  Adnr  ante  lapsura,  praelereo,  eie.  e. 

(2)  L.  e.,  1. 1 : • Ilare  mora  non  Tuil  eiirrna,  seu  dissoluto  czlerioris 
bomiins  ; oam  quuad  hanr  non  mortuus  est,  nisi  inutlos  posi  anno*.  Ila  opor- 
letesse  morlem  quoad  sp-rilualem  vitam  et  communionem  rum  Deo  n.  Quii 
logica  possente,  quali  profonde  filologiche  cognizioni!  C.larltson  versa  su  lai 
argomento  più  in  diffuso  ; ecco  come  nel  I.  c.,  p.  11$,  ragiona  sulle  ennse- 
guenze~drl  peccalo  originale:  « In  thè  some  manner  as  distempcr  ocrassions 
animai  lite  lo  droon,  and  lo  louae  its  powers,  and  linally  lo  «ne,  so  unrigh- 
trousness,  or  bis  rr bellino  agaiust  Ibis  divine  tight  ut  thè  snirit  ihtil  nas  " olmi 
him,  orrassioned  a dissnlulion  of  bis  spiritual  feeling*  ami  perreptinns  ; l'or  he 
becanir  dead,  as  il  nere,  in  cunscquenre,  as  lo  any  knoeleiige  ofuód,  or 
enjoymenl  of  bis  presente  a. 
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danna  : motivo  per  coi  i bambini  non  vanno  soggetti  a danna- 
xione  (1). 

Posti  cotali  principii,  ragion  verrebbe  che  non  si  ammet- 
tesse la  redenzione  ; ma  lutto  all’opposto,  i tremanti  la  fanno 
intervenire  e in  un  modo  veramente  meraviglioso  subito  dopo 
la  caduta  dell'uomo.  Non  solo,  essi  dicono,  Dio  ha  promesso 
un  futuro  riparatore  ; non  solo  ha  suscitalo  dei  profeti,  e diret- 
te tutte  le  sorti  de  popoli  a prepararsi  per  quel  gran  giorno  ; 
nè  solo  egli  s appaga  di  suscitare  in  tutte  le  nazioni  degli  uo- 
mini saggi,  maestri  de'  loro  contemporanei  in  parole  ed  in  falli, 
grandi  reggenti  e legislatori  ; ma  ciò  che  è più,  il  Verbo  isles- 
so,  che  apparve  personalmente  nel  mezzo  de'  tempi,  in  virtù 
de’  suoi  meriti  diffuse  Tino  dai  primi  giorni  a traverso  di  tutti  i 
secoli  un  principio  di  vita.  E siccome  dal  centro  di  un  cerchio 
partono  i raggi  verso  ogni  parte  della  periferia,  così  il  nostro 
divi»  Salvatore,  postosi  a sedere  di  mezzo  alle  età,  rigenera  e 
vivifica  adatto  egualmente  il  presente,  il  passalo  « 1’  avvenire  : 
niuno  sfuggì  alla  potenza  del  suo  solilo  animatore.  Eglino  vi  ri- 
feriscono le  parole  del  prediletto  discepolo  : Egli  è la  vera  luce 
che  rischiara  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  (2).  E nolo  lo 
oecipjia  rei  Xóytm,  oppure  il  Xs •you  ovspuan-mòu  (3)  di  San  Giu- 
stino. Con  queste  parole  l’ illustre  dottore  intendeva  l' intelli- 
genza, l'jmagine  di  Dio,  l’impronta  del  Verbo  nell'uomo,  in 
una  parola,  la  parto  più  elevata  nel  l'uomo  istesso  : ma  sotto  la 
menzionata  luce,  che  dà  Cristo  si  diffonde  su  tutti  gli  uomini,  i 
quaqugri  veggono  invece  una  virtù  divina,  che  s'aggiunge  all'i- 
stcssa  porzione  superiore  dell’  umana  natura  (4). 

(il  Barrlaii...  p.  70  : a Quod  Deus  hoc  raalum  infantibus  non  imputai, 
donec  se  itti  aciualher  peccando  conjungat,  eie.  a.  Alla  pag.  80,  poi  cosi  fau- 
tore riepiloga  la  propria  dottrina  : « ContiicinUr  igtlur,  sciucn  iieccati  ab  Ada- 
mo ad  omnes  homines  transitimi  ( licei  nomini  imputatimi,  donec  peccando 
lese  illi,  acluaiiter  jungat  ),  in  quo  semino  omnibus  occasiunem  peccatoli 
nracbuil,  et  origooinnium  tuaiarum  aclionutn  et  cogilalionum  in  cordibus 
bominum  est  ; cp'ut,  iicmpc  Osotirw,  ut  V.  ad  Rotn.  habel  : i.  e.  in  qua  mor- 
te omnes  peccaverc.  Hoc  enitn  peccati  semen  frequenter  in  Scriptura  mora  di- 
citur,  et  corpus  morlitcrum,  quum  re  vera  mora  sit  ad  ritam  justiliae  et  sau- 
clilatis  ; ideoque  hoc  semen.  et  quod  ex  eo  lit,  dicitur  homo  vetus,  vetus 
Adam,  in  quo  omnes  pcccant.  Proinde  hoc  nomine  ad  signilicandum  pcccalum 
illud  ulimur,  et  non  originali  peccalo,  cnjus  phrasis  iti  Scriptura  nulla  fit 
menilo,  et  sub  qua  excogitata,  et  ut  hoc  verbo  utar  , inscriplurali  barba- 
rismo, haee  peccati  infantibus  imputano  inter  Cbristianos  intrusa  CSI  ». 

fi)  Bardati....  p.  tifi  : « Hic  Incus  ttobis  ita  fasci,  ut  a quibusdam 
quakerorum  textns  nuncupctur  ; loculenter  ettim  noslram  proposilioucm  dc- 
monslral,  ut  vii  vel  conscquenlia  vcl  deducitene  egeat  ». 

(3)  Semen  cerbi,  tteròwm  terninarium.. 

(1)  Nella  summentovata  opera  a pag.  117,  Clarksnn  diverge  dal  senti- 
mento di  Barrico.  Giusta  il  primo,  la  luce  divina  giammai  cessò  del  tutto  di 
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Il  sisloroa  deqtiaqueri  si  aggira  onninamente)  su  questo  vi> 
tale  principio,  impartitoci  da  Cristo,  1'  eterno  amico  degli  uo- 
mini ; ad  esso  tutto  si  riferisce  col  sentimento  della  più  viva 
pietà  e riverenza.  Vediamo  adunque  più  precisamente  qual  idea 
essi  ne  danno.  Diverse  sono  le  espressioni  sotto  cui  adombrano 
questo  lume  superiore  ; Io  chiamano  per  cs.  Organo  spirituale , 
principio  invisibile , in  cui  abitano  il  Padre , il  Figlio  e lo  Spirito 
Santo  ; corpo  e sangue  del  Salvatore  che  nutre , consacra  i santi; 
Cristo  interno , seme  di  Cristo  ; grazia,  rivelazione  dello  Spirito 
luce  interna.  Da  quest’  ultima  denominazione  i quaqueri  si  inti- 
tolarono anche  amici  della  lucet  o soltanto  gli  amici  (1).  Questa 
denominazione  è loro  carissima. 

Simili  discorsi  risuonavano  ognora  nella  bocca  de  quaque- 
ri ; ma  gli  anglicani  non  voliere  comprenderli  giammai.  Barclay 
si  duole  con  amarezza  del  loro  induramento.  Altre  volte,  dice 
egli,  si  affermava  non  appartenere  a Cristo  chi  non  ne  ha  lo  spi- 
rito, siccome  insegnava  l’apostolo  Paolo;  e solo  quegli  essere  i# 
veri  figli  di  Dio,  che  sono  da  esso  spirito  guidali  (2).  Ma  oggi- 
dì, non  v’  ha  più  nemmeno  chi  comprenda  la  necessiti  di  posse- 
dere questo  spirito  (3). 

illuminare  1’  uomo  : God  did  not  enttrely  cerne  from  bc  stoici  ng  his  spirti  upon 
hit  posterity  ; mentre  a giudizio  dei  secando,  ella  è una  novella  grazia  da  Dio 
all'  uomo  accordata  per  reintegrarlo  nella  sua  primitiva  condizione  : a new  vì- 
sitation  of  life,  thè  object  of  xchich  trai  lo  rettore  them,  through  Jetut  Christ , 
tho  their  originai  innoeence  or  condition. 

(1)  Bare  lati...  I.  I,  p.  106  : « Hoc  semine,  gratta,  verbo  DeF  et  lumine, 
quo  unumquomque  illuminari  dicimus,  ejusque  mcnsaram  aliquam  ha  bere  in 
ordine  ad  salutcm,  et  quod  hominis  pertinacia  et  volunlalis  ejus  maligfiitatc 
resisti,  extingui,  vulnerari,  premi,  orridi  ri  crucifigi  potest,  minime  intelli- 
gimus  propriam  essentiam  et  naturam  Dei  in  se  praecise  sunitam,  quae  in  par- 
ics  et  mensuras  non  est  divisibili»....  sed  inleliigimos  spirituale,  coeleste  et 
invisibile  principium  et  organum,  in  quo  Deus,  ut  est  Pater,  FiliusetSpiritus, 
habitat  ; cujus  divinae  et  gloriosae  vitae  mcnsura  omnibus  inest,  sicut  semeo, 
quod  ex  natura  sua  omnes  od  bonum  invitai  et  inclinai,  et  bue  vocamus  vehi- 
culum  Dei,  spirituale  Christì  corpus,  carncm  et  sanguinera  Christi,  quae  ex 
coolo  venere,  et  de  quibus  omnes  salirti  comedunt,  et  nulriuntur  in  vitèlli  ae- 
ternam.  Et  sicut  contra  omnia  racla  mala  hoc  lumen  et  semen  teslatur,  ita  ab 
eis  ctiani  crucifigilur,  extiiiguitur  et  occidilur  ; 'et  a malo  Tugit  et  abhor- 
ret,  quod  naturae  suae  noxium  et  contrarium  est.  Et  quum  hoc  nunquam  sc- 
parelur  a Deo  et  Christo,  sed  ubi  est,  ibi  etiam  Deus,  et  Christus  est  in  ilio 
involutus  et  velatus  : co  igilur  respeclu,  ubi  illi  resistitur,  Deus  dicitar  resi- 
sti et  deprimi  et  Christus  crucifigi  et  occidi,  et  sicut  etiam  recipitur  in  corde, 
et  efleclum  suum  naturalem  et  proprinm  producere  non  impeditur,  Christus 
formatur  et  suscitalur  in  corde...  Hic  est  Christus  ille  internus,  de  quo  nos 
tantum  et  tam  saepe  loqui  et  declorare  audimur,  ubique  praedicanles  illuni, 
et  omnes  hortantes,  ut  in  lumen  credant,  iniquo  obediant,  ut  Chrislum  in 
semetipsis  natum  et  cxsuscilatum  noscant,  ab  ornai  peccalo  illos  libe- 
rali lem  ». 

(2)  Rom.  Vili.  9,  14. 

(3)  L.  c.,  p.  4. 
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Si  rimproverava  ai  qnaqueri  di  idenl  ificare  1’  uomo  con 
Dio  o con  Gesù  Cristo  ; altri  sostenevano  clic  pel  lume  interno 
eglino  intendessero  soltanto  la  coscienza,  la  ragione,  il  senti- 
mento religioso.  Ma  essi  negavano  tutto  questo,  rispondendo 
non  esser  quella  luce  l’essenza  di  Dio  in  sè  stessa,  ma  solo  una 
virtù  celeste,  il  germe  da  cui  una  vila  superiore  si  sviluppa 
nell'  uomo;  aggiungono  di  non  eguagliarsi  al  Salvatore,  mentre 
in  lui  la  divinità  abita  corporalmente,  ma  eh’  eglino  si  conside- 
rano relativamente  a lui,  come  il  tralcio  rispetto  alla  vile,  par- 
tecipando alla  sua  virtù  vivificante  come  la  vite  feconda  i tralci 
col  suo  umore.  Finalmente  asseriscono  che  la  luce  interiore  non 
è una  facoltà  dell'  uomo,  ma  eh'  essa  differisce  invece  essen- 
zialmente dalla  nostra  natura  (1)-.  Più  tardi  vedremo  quanto 
abbia  dato  ansa  a queste  obbiezioni. 

§ LXVI. 

Effetti  della  luce  interiore. 

Bisogna  ora  parlare  degli  «jfFett!  di  questo  lume  superiore. 
Dicono  i quaqueri  clic  ogni  uomo  ha  un  giorno  di  visitazio- 
ne (2),  in  cui  Dio  viene  a risvegliarlo,  ad  illuminarlo,  a for- 
mare Gesù  Cristo  nel  suo  cuore  : il  dono  del  cielo  però  è offer- 
to a tutti,  ma  niuno  ne  viene  necessitato  ( non  havvi  nè  prede- 
stinazione, nè  grazia  irresistibile  ) (3).  A dar  luce  c vita  alle  in- 
telligenze, Dio  si  serve  appunto  della  rivelazione  interna,  sve- 
gliandovi immediatamente  e senza  parole  articolate  le  idee  reli- 
tti L.  c.,  p ter,  108.  . , 

(2)  t..  e.,  p.  102  : « Primo,  (pioli  Deus,  qui  et  infinito  suo  amore  filinm 
silumin  munuum  misit,.  qui  prò  omnibus  mortemi  gustavi!,  unicuique,  sive 

Judaeo,  sive  Gentili,  sive  Turcae,  sive  Scythae,  sive  Indo,  sive  Barbero 

certum  dlem  et  visitationis  lempus  dederit,  quo  die  et  tempore  possibile  est 
illis  servari  et  beneficii  Christt  morii»  partii  ipes  fieri.  — Sccundo,  quod  in 
eurn  finem  Deus  communicoverit  et  unicuiquc  homini  dederit  mensuram  quam- 
dam  lumini»  Filii  sui,  mensuram  graliae,  seu  manifcslalionein  Spiritus...  Ter- 
lio,  quod  Deus  per  hoc  lumen  et  semen  invitet  onines,  et  singulos  vocet,  sed 
et  arguat,  et  hortelur  illos,  cumque  illis  quasi  disceptót  in  ordine  ad  sa- 
lutóni ». 

(3)  Barclay  riprovò  la  dottrina  di  Calvino  ; egli  cosi  scrive  a pagina  81  : 
« Quam  maxime  Deo  incuriosa  est,  quia  illum  peccati  auctorem  eflìcit,  quo 
nihil  naturae  suae  magi»  rontrarium  esse  potest.  Fateor  hujus  doctrinae  af- 
firmatorcs  hanc  consequentiam  negare;  sed  boc  nihil  est,  nisi  pura  itlusio, 
cum  ita  diserte  ex  dottrina  sua  pendeat,  nec  minus  ridiculum  sii,  quam  si  quia 
pertinaciter  negarel,  unum  et  duo  Tacere  tria  ».  Si  esamini  Clarkson,  voi.  Il, 
c.  Vili,  Belig .,  p.  216  e seg  : « This  doctrinc  is  contrary  lo  thè  doctrines  pro- 
mulgated  bv  thè  Evangelists  and  Apostóls,  and  particnlarly  contrary  lo  those 
of  Si.  Paul  hi  in  self,  from  w boni  il  is  principali  j taken  ». 
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giose  (1),  efficace  abbastanza  da  potercele  imprimere  vivamen- 
te. Di  questo  lume  interiore  fanno  testimonianza  gli  antichi 
filosofi  e i dottori  dei  popoli,  non  che  tulli  que*  sublimi  sforzi 
dell’uomo  che  noi  riscontriamo  nella  storia  del  mondo  ( revelatio 
objectiva  ). 

Cotesla  rivelazione  interiore,  cotesta  parola  dello  Spirito 
in  cui  Dio  si  manifesta  all’  uomo,  non  è divenuta  meno  necessa- 
ria dacché  V uomo  ricevette  una  rivelazione  esteriore  e le  sacre 
Scritture,  sia  per  V umanità  in  generale,  come  per  quelli  ebe 
arrivarono  alla  conoscenza  della  esterna  parola  di  Dio.  Questa 
però  non  basta  ; !’  intelligenza  debb’  essere  illuminata  interior- 
mente. Nessuno  può  rivocarc  in  dubbio,  dice  Barclay,  che  solo 
quella  mistica  divina  ispirazione  del  cuore  può  rivelare  e farci 
comprendere  il  vero  senso  della  Scrittura  ( Revelatio  subjecti - 
va)  : Chi  nessuno  conosce  Dìo , se  non  lo  Spirito  di  lui e per 
questo  noi  lo  abbiamo  ricevuto,  perchè  conoscessimo  i doni  che  il 
Cielo  ci  ha  fatti  (2).  Quindi  non  pertanto  anche  la  rivelazione 
obbiettiva  è d’  assoluta  necessità,  persino  nella  Chiesa  già  cri- 
stiana : e deve  considerarsi  come  il  regio  fonte  della  verità  : la 
sacra  Scrittura  poi  deve  risguardarsi  come  una  rivelazione  se- 
condaria ; perchè  certamente  il  fonte  d’ onde  scaturì  ella  mede- 
sima, non  può  essere  che  a lei  superiore  (3).  Solo  per  la  testi- 
ti) L.  I,  p.  19  : « Oporiet  igilur  fateri,  hoc  esso  Sanctorum  fidei  objoctutu 
principale  e(  originale,  quod  sine  hoc  nulla  certa  et  firma  fides  esse  potest.  Et 
sa  epe  hoc  uno  fides  et  producitur  et  nutritur  absque  cxlernis  itlis  et  visibi- 
libus  supplementi*,  ut  ili  permultis  sacrarum  lilterarum  etemplis  apparet  : 
ubi  soluni  dicitur,  et  Inmtus  est  Dominus  et  vcrbuin  Domini  tali  factum 
est,  eie.  » p.  29  : « Sed  sunl,  qui  fatentur  spirilum  hodie  a filare  et  ducere 
sanctos,  sed  hoc  esse  suhjicclive...  non  aulem  objceùvc  adir  mani,  i.  e.  ex  par- 
te subjecti  illuminando  inlrllcctum  ad  credcndam  verilatem  in  Scriptura  de- 
cloratali), sed  non  praestaudo  eam  veritalem  objecthe,  sibi  tanquam  objcc- 
tum...  Haec  opimo,  licei  priori  mftgis  tolerabilis,  non  tamen  verilatem  attin- 
git  : primo  quia  rnullae  v'eriuites  sunt.  quae  ut  singulos  respiciunt,  io  Scriptu- 
ra non  omnino  invcnienlur,  ut  sequentj  tbesi  oslendelur  ». 

(2)  I.  Cor.,  II,  if,  12. 

(3)  L.  c.,  1.  I,  p.  48  : « Licei  igitur  fateamur  Srripiuras  scripta  esse  et  di- 
vina et  coclestia,  quorum  usus  Ecclesiae  et  solatio  plenus  et  perutilis  est,  ncc 
non  laudemus  Pernii,  quod  mira  providentia  scripta  illa  servavecit  ila  pura  et 
incorrupta...  niliilqmiiius  tamen  illas  principalcm  originetn  omnis  veritatis  et 
scienliae,  et  primariatn  adacquatalo  fidei  et  moruin  regulam  nominare  non 
possumus,  quoniain  operici  principale»)  ventati  originem  esse  ipsaui  verila- 
tem, i.  e.  eujits  certiludo  et  auctoritas  ex  alio  non  pendei.  Cum  de  amnis  uti- 
cujus  vet  fluminis  aqua  dubitamus,  ad  fontem  recurrimus,  quo  reperto,  ibi 
sistiraus  ; nain  ultra  progredì  non  possumus,  quia  nimirum  ilio  ex  visceri  bus 
terrae  oritur  et  scalurit,  quae  inscrulabilia  sunt.  Ita  scrìpla  et  dieta  omnium 
ad  aelernum  verbum  adducenda  sunl,  cui  si  concordent,  ibi  sistiinus  ; uam 
verburn  illud  se  in  per  a Deo  procedi!,  et  processit  per  quod  inscrutabilis  Dei 
sapientia,  et  consilium  non  iuvesligandutu,  in  Dei  corde  conceptum,  nobis  re- 
velatum  est  ». 
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inoiiianza  dello  Spirilo  essa  ottiene  autorità lo  Spirito  è dun- 
que la  prima  sorgente  d'ogni  cognizione,  e d'ogni  verità.  In 
una  parola,  così  dicono  i quaqueri  : È solo  lo  Spirito  che  ci 
innalza  alla  vera  conoscenza  di  Dio,  solo  da  lui  siamo  noi  con- 
dotti in  ogni  verità,  e veniamo  istruiti  d'ogni  cosa  : dunque 
non  è la  Scrittura,  ma  lo  Spirito.il  fondamento  ed  il. fonte 
d' ogni  verità  e la  prima  regola  di  fede  (1). 

La  Scrittura,  i quaqueri  continuano,  non  fa  cenno  di  mol- 
te verità  di  sommo  momento  e di  molti  rilevantissimi  oggetti 
della  vita  spirituale  ; a molti  non  è dato  leggere  la  Bibbia  nep- 
pure nel  loro  proprio  idioma  ; sopra  mille  non  ve  ne  ha  uno 
che  possegga  le  lingue  orientali  ; d'  altronde  gli  interpreti  nelle 
loro  erudite  esposizioni  non  vanno  neppure  d’  accordo  su  tre 
versetti.  Inoltre  quante  diflicoltà  non  offre  la  storia  del  testo 
biblico!  Quindi,  in  caso  di  controversia,  proverete  voi  l'auten- 
ticità della  Scrittura  colla  Scrittura  ? Un  libro  sarebbe  egli  for- 
se ispiralo,  solo  perchè  non  contraddice  agli  altri  libri  ? Ma  al- 
lora sarebbe  uopo  iscrivere  nel  canone  tulle  le  opere  la  cui  dot- 
trina è ortodossa.  E avrebbe  egli  lo  Spirito  di  Dio  voluto  ab- 
bandonar 1’  uomo  a sè  medesimo  o agli  altri  uomini,  frammez- 
zo a tante  dubbiezze?  Qui  adunque  non  havvi  via  di  mezzo,  di- 
cono i quaqueri  agli  evangelisti  : o ammettere  che  lo  Spirilo  di- 
vino è in  noi  medesimi  la  prima  fonte  del  vero,  o ritornare  alla 
Chiesa  romana,  confessare  che  è infallibile,  e ricevere  da  lei  il 
canone  dei  Libri  santi  (2). 

Finalmente  non  omettono  i quaqueri  di  far  rimarcare  come 
quest’  inspirazione  individuale  non  si  oppone  alla  parola  scritta  ; 
nè  rivela  un  nuovo  cvangclo  (3),  ma  solo  rivela  immediatamente 
a ciascuno  le  verità  già  contenute  nella  Scrittura.  Eglino  però 
sono  ben  lontani  dal  riconoscere  la  Scrittura  come  pietra  di 
confrouto  per  giudicare  di  quéste  illustrazioni  del  lume  intc- 

l 

(1)  L.  c.»  p.  49  : « Il  luci , qund  non  est  mihi  reputa  in  ipsas  Scriptu- 
ros  credendo,  non  est  mihi  primario,  adaequaia  fidei  et  murimi  repula  : 
sed  Scriptura  nec  est,  noe  esse  polcst  mihi  reputa  illius  fidei,  qua  ipsi  credo  : 
ergo,  eie.  ». 

(2)  L.  e.,  p.  67  : « Exempli  gratin,  quomodo  potest  protestans  alicui 
neganti  Jacobi  cpistolam  esse  canonicam  per  Scrìpturam  probare  T...  Ad 
hanc  igilur  angttsliam  necessario  res  deducta  est,  voi  aflirmare,  quod  novimus 
eam  esse  outhenticam  eodem  Spiritus  testimonio  in  cordibos  noslris,  quo 
srripta  erat;  rei  Romani  rcvcrti  dicendo,  traditone  novimus  Ecclosiam  eam 
in  ranonem  retulissc,  et  Ecclesiam  iufal lihilem  esse  ; medium,  si  quis  possi t, 
inventai  ». 

(3)  L.  c.,  p.  33,  Gl,  66:  k Distinguimus  inter  rcvelationem  novi  Evan- 
geli!, et  novam  revelationeiu  boni  antiqui  Evangclii,  hanc  affirmamus,  illam 
vero  negamus  ». 
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riorc  : ciò  non  sareblic  che  fare  di  bel  nuovo  la  Scrittura  giu- 
dice dello  Spirito,  mentre  pur  dessa  è opera  sua. 

§ LXVII. 

Della  giustificazione  e santifica:  o >e — Perfetto 
adempimento  della  legge. 

Che  se  la  luce  divina  porta  la  verità  nell' intelligenza,  essa 
è ancora  la  sorgente  della  vera  vita  spirituale,  il  principio  d’ogni 
virtù.  Il  giorno,  in  cui  Dio  si  degna  visitare  il  cuore  dell'  uo- 
mo, deve  pur  essere  quel  momento  felice  in  cui,  per  totale  ri- 
volgimento, incominci  per  lui  un’era  novella,  ed  egli  ne  viene 
totalmente  rinnovato:  in  una  parola,  la  sua  rigenerazione  ha  in 
allora  principio. 

Per  quanto  riguarda  questa  giustificazione  innanzi  a Dio, 
se  eccettuiamo  la  determinazione  dei  rapporti  tra  l'attività  di- 
vina e quella  dell’  uomo,  di  cui  noi  dovremo  parlare  in  appres- 
so, i quaqueri  sono  presso  a poco  iu  armonia  coi  cattolici.  Ma, 
vedi  forza  dei  pregiudizi!  succhiati  col  latte  materno  ! Eglino, 
disconosciuta  cotesta  allìnità  di  principi! , s'  ostinano  a sostenere 
che  i figli  della  Chiesa  romana  solo  in  opere  meramente  esterio- 
ri, come  sono  i digiuni,  i pellegrinaggi,  la  ripetizione  mecca- 
nica di  certe  preci  vocali,  I’  atto  esterno  del  fare  elemosina,  il 
partecipare  a’  sacramenti  anche  senza  vcrun  sentimento  inte- 
riore di  pietà,  l’ acquisto  delle  indulgenze,  che  i quaqueri  con- 
fondono colla  remissione  delle  colpe,  collochino  i mezzi  di  ren- 
dersi acccttcvoli  a Dio.  Lutero,  dicono  eglino  in  tale  presuppo- 
sizione, negando  il  merito  c l’ efficacia  di  o|>crc  di  simil  fatta, 
rese  un  gran  servigio  alla  vera  dottrina  : ma,  qui  come  altrove, 
egli  è più  lodevole  per  ciò  che  ha  distrutto  in  Babilonia,  che  per 
quanto  ha  edificato  egli  stesso  (1).  Perchè  il  riformatore  è ca- 
duto nell’  eccesso  contrario  : egli  ricusa  alle  opere  la  virtù  giu- 
stificante, c nega  quindi  la  loro  necessità,  ed  ha  voluto  trovare 
la  giustificazione,  nou  già  nella  rinnovazione  intcriore,  e nel 

(1)  L.  t,  p.  ISO  : « Nobls  minime  doblum  est  doctrinam  hanc  fuisse  et 
adhuc  esse  in  ecclesia  romana  magnopere  vitiatam  ; licei  advorsarii  nostri, 
quibtis,  rnelioribus  arguinentis  carenti  bus,  sacrissime  mendacia  refugjum  et 
asylum  sunt,  non  dubitarunl  hoc  respectu*  nobis  papismi  stigma  inurere, 
aed  quam  falso  pnstea  pale  hit...  nani  in  hoc,  sicul  ìli  multi*  nliis,  magi* 
laudandus  est  ( Lutbcrus  ) in  iis,  quac  ex  Bakylone  evcrtil,  quam  quac  ip>o 
acdilicavil.  ». 
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mutamento  del  cuore,  ma  unicamente  nella  lìducia  della  remis- 
sione de’  peccali  (1). 

Che  è dunque  la  giustifìca>ione  nell' insegnamento  dei  qua- 
queri  ? È Gesù  Cristo  espresso  in  noi  medesimi,  Gesù  Cristo 
nato  e generato  nell'  uomo,  e dal  quale  germogliano  le  buone 
opere,  come  frutti  di  un  albero  fecondo  ; è la  rigenerazione  in- 
teriore che  partorisce  la  santità  e la  giustizia,  purifica  e libera 
dal  contagio  della  corruzione,  e trionfando  della  depravata  na- 
tura, l' incatena  e la  riconduce  a Dio.  Questa  dottrina  degli 
amici  della  luce,  che  sono  in  ciò  veramente  illuminali,  è,  come 
ciascuno  può  ravvisare,  pienamente  conforme  al  dogma  catto- 
lico, c solo  differisce  pel  modo  col  quale  è annunziala.  Ma  v'ha 
di  più  : quando  essi  vogliono  cou  franchezza  esprimersi,  ado- 
perano le  stesse  formolc  del  tridentino  (2)  ; adottano  pedino  la 
parola  merito , sostengono  la  necessità  delle  buone  opere,  per  ar- 
rivare alla  salute,  dimostrano  la  possibilità  di  adempire  i pre- 
cetti-delia legge,  ed  anche  di  astenersi  da  ogni  peccato  (3). 

(t)  Darrlay  distingue  due  sorta  di  redenzione,  l’ una  obbiettiva  c l' altra 
aubbiettiva.  Ecco  come  egli  definisce  la  prima  nella  sua  succitata  opera  alla 
pax*  101  : « Redemptio  a (’h risto  peractn  in  rorporc  suo  crucifho  extra  nos  et 
qua  homo,  prout  in  lapso  siat,  in  salulis  capacitale  ponitur  et  in  se  transmis- 
sam  habcl  inensuram  aliquam  eflicaciac,  viriate  spiritus  vitae,  et  pratiae  istius, 
qua  e in  Christo  Jesu  erat,  qnae  quasi  donum.Dei  potcns  est  superare  et  eradi- 
care malum  illud  semen,  quo  nnluraliler,  ut  in  lapsu  stamus,  fermentaraur. — 
Scrunila  hac  cognosciinus  pntentiam  hanc  in  artum  redurtam,  quac  non  resi- 
stente» sed  recipientcs  morlis  ejus  fructum,  videlicel  lurpen,  spiritum  et  gra- 
tiam  nitristi  in  nobis  revelalam,  obtinemus  et  possidemus  voram,  realem,  el 
intrrnam  redemptionem  a potestatc  et  pracvalrntia  iniqniiatis,  sicque  evadi- 
inus  vere  et  rea I ilo r redempti  et  justilìcati,  unde  ad  sensibilcin  cum  Deo  unio- 
nem  et  amiciliam  venimus.  — Ter  hanc  juatificalionrem  Jesu  Chrisli  minime 
intclligimussimpliciter  bona  opera,  elioni  quatenus  a Spirita  Sancto  fiunl,  ea 
cnim  ut  vere  aflirmant  prolestantes,  effcclus  potius  juslifkationis  quam  causa 
sunt.  Sed  intelligimus  forniationem  Christi  in  nobis,  Christum  natum  et  pro- 
duclum  in  nobis,  a quo  bona  opera  noturaliler  proceduti!,  sicul  fructus  ab 
albore  fructifera  : internus  iste  partus  iti  nobis,  justitiam  in  nobis  producens 
et  sauctitatem,  il  le  est,  qui  nos  justificat,  quorum  contraria  el  corrupla  natu- 
ra... remota  et  superata  est  ». 

(2)  Barclay  al  I.  c , pag.  165,  si  serve  dell'espressione  causa  procu- 
rati», \n\cce  di  causa  meritoria  ; dappoi  egli  impiega  le  susseguenti  cauta 
formali»  e formaliter  justificatus,  nutrendo  in  proposito  la  medesima  opinione 
coi  cattolici. 

(3)  L.  I,  p.  167  : e Denique,  licei  rerolssionem  peccatorum  collocemus 
in  justitia  et  obedienlia  a Christo  in  carne  sua  peracta.  quod  ad  causam  ejus 
procurante!»  allinei,  et  licei  nos  ipsos  formaliter  justilicatos  reputemus  per 
Jesum  Christum  intus  formatuin,  et  in  nobis  productum,  non  possumus  la- 
nini. sicut  quidam  (?j  prolestantes  incauti  fecere, , bona  opera  a j usti  fica  tiene 
escludere  ; nani  licet  proprie  proptere a non  justifìcemur,  lamen  in  ìllis  justi- 
ficamur,  et  necessaria  sunt,  quasi  causa  sine  qua  non  ( sotto  simili  espressioni 
i quaqueri  non  intendono  i medesimi  sentimenti  dei  maioristi  o sinergisti } ». 
I*.  i68  : « Cum  bona  opera  necessario  el  naturaliler  procedant  a parte  hac,  si- 
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Clarkson  dice  : « I quaqueri  non  assegnano  che  una  pic- 
cola differenza  fra  la  giustificazione  e la  santificazione  ; essi  non 
dividono  queste  due  cose,  come  tanti  altri  cristiani  ».  — « Le 
opere  e la  fede,  dice  Riccardo  Claridge  , sono  egualmente 
comprese  nella  nostra  perfetta  giustificazione.  — Chi  vien 
giustificato  è altresì  fatto  santo  lino  ad  un  certo  punto,  nè 
si  diventa  santo,  se  non  in  quanto  si  è giustificali.  — Per 
l'assistenza  c l’opera  dello  Spirito  Santo,  la  giustificazione 
rende  I'  uomo  santo  e virtuoso.  — A quel  modo  islesso  che 
noi  .intimamente  desideriamo  la  perpetua  assistenza  dello  Spi- 
rito divino,  -e  siamo  pronti  a dimostrare  colle  opere  nostre 
la  sua  efficace  attività  dentro  di  noi  , noi  comprenderemo 
l'alleanza  intima  che  passa  fra  la  giustizia  e la  santificazione  ; 
imperocché,  a misura  che  questa  si  sviluppa  progressivamente, 
e sempre  a misura  della  nostra  fiducia  e docilità  alla  rivelazio- 
ne, all’infusione  della  grazia,  del  lume  interiore  e dello  Spirito 
di  Cristo,  noi  comprenderemo  anche  i progressi  della  uostra 
giustificazione  » (I). 

col  calor  ab  igne»  ideo  absolule  necessaria  sunt  ad  juslificationcm,  quasi  cau- 
sa sine  qua  non,  licei  non  illud  propler  quod,  tamen  id  in  quo  justimamur.  et 
sine  quo  non  possumus  jiislifìcari  : et  quamvis  non  sint  meritoria  ; neque 
Dcum  nobis  debito  rem  reddant,  tamen  necessario  eccepiti  et  rcmuncraiur  ea, 
qnia  oaturae  suae  conlrarium  est,  quod  a Spiritu  suo  pruienit,  denegare.  Et 
quia  opera  talia  pura  et  perfecta  esso  possimi,  ctim  a puro  et  salirlo  parlu  pro- 
veniant,  ideoque  corum  scntenlia  falsa  est  et  vernati  contraria,  qui  aiunl, 
sanciissima  sanciorum  opera  esse  pollula  et  pen  ali  macula  inquinata  : nani 
bona  illa  opera,  de  qui  bus  loquimur,  non  suqt  ca  opera  legis,  quae  Apostolo* 
a juslilicalione  excluilit  ».  I’.  167  : « Licei  non  expediat  dicere,  quod  meri- 
toria sint,  quia  tamen  Deus  ca  remuneratur,  patres  ecclesiae  non  dubitarunl 
verbo  « meritum  » uti,  quo  cliam  forte  nostrum  quidam  usi  sunt  scnsu  mode- 
rato, s<d  nullatenus  poniiiiriorum  figmentis...  faventes  ».  Ecco  un  singoiar 
metodo  di  combattere  i papisti  ! Vegga  si  eziandio  a pag.  195.  Del  resto  è op- 
portunissima l'espressione  in  iltis  justi/icari,  in  luogo  di  propter  illa  ; men- 
tre clic  la  seconda  s’  applica  ai  meriti  di  Gesù  Cristo.  Ciò  nondimeno  la  Scrit- 
tura permette  ancora  di  dire  : JVo»  atomo  giustificati  a aiuta  delle  noafre  ope- 
re ; e la  distinzione  tra  la  causa  meritoria  e causa  formalis , ovvia  a qualsiasi 
equivoco. 

Da  ultimo  11  nostro  autore  insegna  che  1*  uomo  rigenerato  può  totalmente 
astenersi  dal  peccato  ; p,  197  : « In  quibus  saucta  baec  et  immaculata  genitu- 
ra piene  producu  est,  rorpus  peccali  et  mortis  cruciligitur  et  amovitur,  corda- 
que  corum  verilati  suhjecta  evaduntet  unita  : ila  ut  nullis  Diaboli  suggestio- 
nibus  et  tentationibus  parca  ni,  et  libcrentur  ab  actuali  peccato  et  legem 
Dei  transgrediendo,  coque  respectu  perfecli  sunt  : ista  tamen  perfcctio  sem- 
per  incremenluin  admillit,  remanetque  semper,  aliqua  ex  parte,  possi  loli- 
ta s pcccandi , ubi  animus  non  diligentissime  et  vigilantissime  ad  Dcum  al- 
lenali ». 

(1)  Voi.  Il,  Bel.  c.  XIII,  p.  319  c seg.  Alla  pagina  321  l'autore  cita  un 
passo  del  quaquero  Enrico  Tuke  : « By  thys  view  of  justilication  we  conceive 
thè  apparemly  different  seotiments  of  thea|H)stles  Paul  and  James  are  recon- 
cilcd.  Neil  ber  of  thein  says  tbai  faitb  alone,  or  Works  alone,  are  thè  cause  of 
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Fino  a qnal  punto  la  nostra  santificazione  può  essa  elevarsi 
nella  vita  terrestre,  viene  ad  insegnarcelo  Clarkson,  dandocelo, 
perfettamente  d’accordo  con  Barclay,  come  la  dottrina  dei  qua- 
queri.  « Lo  Spirilo  di  Dio,  che  toglie  i peccati  del  mondo,  che 
crea  nell’  uomo  un  novello  cuore,  è potente  abbastanza  per  su- 
blimarci fino  alla  perfezione.  Tultavolla  i quaqueri  non  voglio- 
no già  alla  perfezione  divina  nguagliare  I’  umana,  insegnando 
esser  quest’  ultima  sempre  suscettibile  d' incremento.  iJa  loro 
dottrina  è che  I'  uomo  nello  stalo  di  rinnovazione  può  compire 
la  legge  morale  ; in  quel  senso  medesimo  che  noi  leggiamo  nel- 
la Scrittura  di  Noè  e di  Mosè  ( Gcn.  VI,  9 ),  di  Giobbe  ( I,  8), 
di  Elisabetta  e Zaccaria  ( Lue.  I,  6 ),  ch'eglino  furono  giusti 
ed  hanno  camminato  senza  taccia  e senza  rimprovero  nella  via 
del  Signore  » (1). 

Dopo  tutto  questo  non  dobbiamo  stupire  se  ai  quaqueri, 
del  paro  che  ai  cattolici,  vico  l’atto  il  medesimo  rimprovero,  di 
surrogare  la  loro  propria  giustizia  a quella  di  Gesù  Cristo.  Essi 
lo  ribattono  altresì  al  modo  istesso,  come  sogliono  confutarlo  i 
cattolici. 

§ LXVIII. 

Dottrina  sui  sacramenti. 

Strettamente  conscguenti  a'  loro  principi!  non  vedono  i 
quaqueri  nel  battesimo  c nella  cena  che  atti  puramente  spiri- 
tuali ed  interiori.  È nel  cuore,  se  tu  gli  ascolti,  è mediante  la 
testimonianza  dello  Spirito,  che  il  fedele  trova  la  guarentigia 
della  propria  adozione  ; nè  altro  segno  esterno  gli  occorre  on- 
d’ esser  certo  dell’amicizia  di  Dio.  L’introdurre  riti  e simboli 
esteriori,  è un  rinnegare  la  religione  cristiana,  che  pure  è la 
religione  dello  spirito,  per  rinnovare  le  carnalità  mosaichc,  per 
ricader  nel  giudaismo,  auzi  avvicinarsi  all'idolatria;  quelle 
esteriorità,  che  si  chiamano  sacramenti,  sono  dà  quello  spirito 
medesimo,  che  produsse  il  culto  pagano  ; raeutre  invece  il  po- 
polo ebreo  osservava  almeno  de'  riti  santi,  a lui  dati  da  Dio.  In 
conseguenza  negano  i quaqueri  che  i sacramenti  siano  pegni 
delle  divine  promesse,  lasciali  da  Cristo  alla  sua  Chiesa  ; e che 

oar  being  juslifled;  but  ai  one  oflhem  assurta  thè  necessitar  offailh,  and  thè 
other  of  Works,  for  e (Tortine  this  great  objecl.  a clear  and  ronvinring  proof  is 
afTordcd  thal  Imiti  conlributc  to  oar  juslification  ; and  ihat  fatili  withuul 
Works,  and  Works  withouanl  failh  are  cqually  dead  », 

(IJ  Voi.  Il,  c.  VII.  scit.  II,  p.  103  : » This  spirit  of  god ...  is  . . . 
so  puwertull  in  ila  opcratìons,  as  to  bc  able  to  Icad  Unii  to  perfeelion...  » 


49! 

debbano  almeno  considerarsi  come  simboli  e memorie  a noi  op- 
portune di  falli  storici  e spirituali  : essi  non  li  considerano  che 
come  cattive  interpretazioni  di  aloune  parole  ed  azioni  del 
Salvatore  ; aggiungendovi  che  tali  equivoci  non  possono  nep- 
pure trovare  una  scusa,  essendo  nati  da  un  sentimento  adatto 
pagano. 

Il  vero  battesimo  comandato  da  Cristo  è,  secondo  loro, 
solo  il  battesimo  interiore  dello  Spirito  e del  fuoco,  che  rende 
inutile  il  lialtesimo  d'acqua  del  Precursore.  Essi  aggiungeano 
ancora,  che  l'acqua  spegne  la  fiamma,  che  il  simbolo  esterno 
diverte  gli  occhi  dall' interna  realtà,,  unicamente  necessaria,  la 
figura  dalla  cosa  significata.  Quindi  il  battesimo  è per  loro  sol- 
tanto l’ abluzione  dei  cuore  da  ogni  sozzura  del  peccato,  e il 
mettersi  ad  una  vita  novella  (1). 

Sono  degne  di  rimarco  le  prove  bibliche  recate  in  mezzo 
da  loro  per  mostrare  non  essere  stato  istituito  da  Cristo  verun 
battesimo  esteriore.  Fatta  violenza  al  senso  manifesto  della 
Scrittura,  si  fanno  lecita  ogni  sorta  di  stravolgimenti.  Del  resto 
Barclay  mise  qui  assai  a contribuzione  gli  scritti  di  Fausto  So- 
rino. Quanto  però  al  fondalor  della  setta,  noi  non  pensiamo  che 
egli,  ignorante  com'  era,  abbia  mai  conosciuto  quelle  opere,  ed 
abbia  attinto  questi  suoi  principii  nelle  medesime.  Questa  sorta 
di  lavori  non  potevano  essere  penetrali  nella  bottega  del  cal- 
zolaio, né  averlo  accompagnato  nelle  montagne  col  suo  gregge; 
solo  tenendo  dietro  al  filo  delle  sue  idee  potè  l’ ingegno,  sebbe- 
ne fuorviato  di  Fox,  foggiare  conseguentemente  alle  idee  già 
preconcette,  anche  la  sua  dottrina  sul  battesimo.  Ma  Barclay, 
che  si  assunse  di  confermare  gli  oracoli  del  profeta,  ha  visibil- 
mente consultati  gli  scritti  ora  accennati. 

Ecco  ora  l'insegnamento  de’  quaqueri  sull'eucaristia.  Il 
cor|to  ed  il  sangue  di  Cristo  altro  non  sono  che  il  seme  celeste 
che  vivifica  I' anima,  quel  lume  interiore  di  cui  s'  è poc'anzi 
parlalo  (2).  Essi  raffrontano  quel  passo  di  s.  Giovanni  ( cap.  I, 


(1)  L.  c.,  p.  341  : « Sicut  unus  est  Deus,  et  una  fides.  ita  et  onnm 
Imptisrna,  non  quo  carilis  sordes  abjiciuntur,  sed  stipulano  bnnae  consciiu- 
tiae  apud  Demo  per  resurrectionem  Jesu  Chrisli,  et  tioc  baplisma  est  quid 
sanctum  et  spirituali,  scilicet  Baplisma  Spirilus  et  ignis,  per  quod  eouse- 
pulti  sumus  Christa,  ut  a peccaUs  ablali  et  purgati,  novam  vitam  anibu- 
iemus  ». 

(2)  L.  c.,  p.  380  : • Corpus  igitur  boe,  et  caro  et  sanguis  Chrisli  inlelli- 
gendus  est  de  divina  et  coelesti  semine  ante  dicto  ».  P.  378  : « Si  quacr»tur, 
quid  sit  illud  corpus,  quid  sit  ille  sanguis  ? Respondeo,  cneleste  itlud  semen, 
divina  illa  et  spiritualis  substanlia,  hoc  est  vebiruluni  illud,  scu  spirituale 
corpus,  quod  hooiiuibus  vitam  et  salutetu  conttnuuicat  ». 
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v.  4 ):  In  lui  era  la  vita,  e la  vita  era  la  luce  degli  uomini,  col- 
l’ altro  passo  seguente  ( Ibid.,  VI,  50,  51  ) : lo  sono  il  pane  vivo 
disceso  dal  cielo...  Il  pane  che  darò,  i la  mio  carne  per  la  salute 
del  mondo  ; e pigliano  le  parole  vita,  luce,  pane  vivo,  carne  di 
Cristo  come  sinonimi  fra  di  loro  e col  Cristo  interiore,  l’er  con- 
seguenza essi  non  intendono  per  mensa  eucaristie»  che  la  parte- 
cipazione interiore  deli  uomo  interiore  al  corpo  spirituale  ed  in- 
teriore di  Gesù  Cristo  ; partecipazione  che  dona  lo  cito  alt  anima 
e ci  mette  in  reiasione  ed  in  commercio  con  Dio  (1). 

§ LX1X. 

I quaqueri  rigettano  uno  stabile  ministero  della  parola 
Predicazione.  Cullo  pubblico. 

I quaqueri  tennero  dietro  con  infatirahil  perseveranza  alla 
loro  idea  fondamentale  ; armonizzano  quindi  con  essa  anche  i 
loro  principi!  sul  cullo  in  generale.  Secondo  loro  pertanto  nes- 
sun atto  di  cullo,  che  proceda  dall'  attività  dell'  uomo,  può  es- 
sere accetto  a Dio  tre  volte  santo.  Noi  non  dobbiamo  pensare, 
volere  ed  agire  che  nello  Spirito  Santo,  nel  lume  intcriore  ; il 
principio  divino  debb4  esser  I’ unico  movente  d'ogni  nostra  a- 
zìobc-  Quando  è utile  per  la  sua  gloria,  e conveniente  alla  no- 
stra salute,  Dio  sa  infondere  nei  nostri  cuori  la  preghiera  e gli 
osanna  ; ed  allora  soltanto  noi  dobbiamo  lodare,  benedire  ed  a- 
dorare  1’  Ente  supremo.  Anche  i sermoni  cdiGcanli  non  devono 
tenersi  che  dietro  divina  ispirazione;  imperocché  lo  Spirito  solo 
rischiara  ed  illumina  le  intelligenze  (2). 

(t)  L.  C.,  p.  383  : . Ita  interna  parlicipatin  est  interior»  hominis  de  hoc 
interno  ci  spirituali  porpore  Chrisli,  quo  anima  Deo  vivit,  et  quo  homo  Deo 
unitur,  et  cum  eo  socielatem  et  communionem  habet  ». 

(2)  Uh.  1,  p.  287  e seg.  : « Omnis  verus  cultus,  et  Deo  gralus,  oblatus 
est  Spirita  suo  movente  interne,  ac  immediate  ducente»  qui  nec  ìocis,  nec  tem- 
poribus, nec  personis  praesrriplis  iimitatur  : nain  iiretsemper  nobis  colcndus 
sit,  quod  oporteal  indcsinenle  limerò  coram  ilio,  tamen.  quod  externa  signitì- 
calionem  in  precibus»  elogtis  aut  praedicalionibus,  non  licei  ea  perii  cere  no- 
stra voluntate.  ubi  et  quando  uos  volumus  ; sed  ubi  *et  quando  eo  ducimur 
motu  et  secretis  inspirationibus  Spiritus  Dei  in  cordibus  nostri»;  quae  Deus 
exaudit  et  acceptat,  qui  nunquam  deest,  nos  ad  precandum  movere,  quando 
expedit,  cujus  ilio  solus  est  judex  idoneus.  Omnis  ergo  alius  cultus,  elogia, 

Ereces  sire  praedicationes,  qua»  propria  voluntate  suaque  ihlcmpealivitate 
omines  peragunt,  quas  et  ordiri  et  finire  ad  libitum  possunt,  perfìcere  vel  non 
perfìcere,  ut  i palarne t videtur.  sive  formae  praescriplae  sint,  sicut  Liturgia,  eie., 
sive  preces  ex  tempore  per  vim  facultatemque  naturalem  conccptae.  omnes  ad 
unum  aunt  cultus  superstitiosus,  graece  tOùjsb franala  et  idolatria  abomina- 
bilis  in  cospectu  Dei,  quae  uunc  in  die  spirilualis  resurrectionis  cjus  denegan- 
da  et  rcjicienda  sunt  w. 
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D’ onde  consegne 

l.°  Non  esservi  alcun  ministero  della  parola  stabile  e de- 
terminato. Questo  suppone  un'  istituzione  conferita  da  uomini  : 
ma  allora  la  predicazione  non  è più  unicamente  il  linguaggio 
dello  Spirito  Santo.  Avendo  voluto  stabilire  dei  dottori  deter- 
minati, non  solosi  ristrinse  nella  Chiesa  l' influsso  divino,  masi 
mise  I’  uomo  al  posto  di  Dio.  La  parola  nei  nostri  templi  esser 
non  dovrebbe  che  I’  effusione  dell'  interna  inspirazione  ; ma  per 
un  ’lagrimevoleacciecamento  se  ne  cavò  fuori  una  scienza,  un'ar- 
te, un  mestiere.  Affinché  questi  concionatori  ecclesiastici  pos- 
sano appena  dir  qualche  cosa,  si  fa  incetta  di  materiali  da  tulle 
le  quattro  parti  del  mondo  : e pur  troppo  sovente  tutta  siffatta 
congerie  non  ha  che  un'  impronta  affatto  pagana.  G simili  coso 
avranno  a tener  luogo  dello  Spirito  di  Dio,  o potranno  comuni- 
carcelo ! Ond'  è che  dalla  bocca  di  tali  apostoli  noi  non  ascoltia- 
mo alcuna  parola  di  vita,  nè  una  voce  sola  di  celeste  virtù  : e 
come  potrebbero  i loro  cuori  vuoti  di  Dio,  colmarne  gli  ascol- 
tatori ? Il  ministero-che  noi  abbiamo  nella  Chiesa,  è un  mini- 
stero arido  e sfrondato,  un  ministero  colpito  di  morte  (1).  Non 
monta  che  un  uomo  sia  contaminato  dalle  più  laide  passioni,  e 
s'avvoltoli  nel  lezzo  del  vizio  ; dacché  egli  non  abbisogna  che 
d'  una  missione  umana,  può  annunciare  e predicar  la  dottrina  di 
salute  I Ma  potranno  uomini  tali  comunicare  lo  Spirito  del  Si- 
gnore? Finalmente,  per  l’istituzione  di  uno  stabile  ministero, 
la  predicazione  evangelica  è divenuta,  strumento  d' ambizione  o 
di  cupidigia,  usato  solo  per  salire  ad  onori,  e ammassarsi  ric- 
chezze. Il  Signore  domanda  lieti  diversi  predicanti  : tutti,  sreno 
pur  essi  dotti  o ignoranti,  giovani  o vecchi,  uomini  o donne, 
potenti  od  oscuri,  quando  sono  spinti  dallo  Spirito,  devono  pre- 
dicare, pregare  e glorificar  Dio  pubblicameule  nell’  adunanza 
de’  fedeli  (2). 


(1)  L.  c.,  p.  275  : « Et  magna  quidam  caos»  est,  quod  tam  «ridoni,  mnr- 
tuum,  siccum  et  sterile  minislerium,  qno  popuii  ea  sterilitale  fermentanlur, 
hudie  laniopere  abundat,  et  in  nationibus  etiara  protestantibusdiffundilur,  ita 
ut  predicatiti  et  rnltus  Corani,  stetti  et  integra  conversano  a Pontilicia  vie 
discenti  possit  aliquo  vivaci  zelo,  aut  spiritus  limite  eos  comitante,  sed  mera 
differenti»  quaruindam  notionum  et  reremoniarum  eiternarum  a.  P.  229. 
« Vita,  vi»  ac  virlus  verae  religioni»  inter  eos  niultum  periit,  cademque  ; ut 
plurimum,  quae  in  ecclesia  romana  mora,  stcrilitas,  siccitas  et  acarpi»  io  mi- 
nistero! ecirurn  reperilur  ». 

(2)  Gli  anglicani  costringevano  i tremolanti  a provare  la  loro  missione  con 
del  miracoli,  giacché  volevano  rigettare  il  sussistente  ministero,  siccome  già  i 
protestanti  alemanni  lo  pretendevano  dagli  anabattisti.  Noi  leggiamo  la  rispo- 
sta dei  quaqueri  in  Barclay,  rag.  213  : ella  corrisponde  a quella  di  Lutero 
data  ai  cattolici.  Del  resto,  affine  di  conservar  pura  la  loro  dottrina,  essi  si 
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2.  Altra  conseguenza  del  posto  principio  fu,  doversi  riget- 
tare ogni  forinola  determinata  di  preghiera,  ogni  liturgia.  Niuu 
potere  sulla  terra,  al  dire  dei  quaqocri,  ha  diritto  d' interpor- 
si fra  Dio  e I'  uomo  : I'  orazione  non  deve  essere  in  ciascuno 
che  I’  eco  della  voce  e del  grido  interiore,  lo  slancio  del  cuore 
mosso  dal  divino  principio. 

Ecco  come  Barclay  descrive  le  loro  religiose  assemblee.  Gli 
amici  della  Ilice  si  radunano  in  una  sala  allallo  semplice  e disa- 
dorna, nè  d’altro  fornita  che  di  sedili,  e dove  nessun  oggetto 
per  le  sue  proprie  impressioni  desti  la  pietà  ed  il  sentimento  di 
Dio.  Qui  in  profondo  silenzio  postisi  a sedere,  si  raccolgono  to- 
talmente in  sè  stessi,  onde  liberati  da  tutte  le  distrazioni  terre- 
ne, e caccialo  ogni  mondano  pensiero,  essere  tanto  più  alti  a ri- 
cevere la  divina  inspirazione.  Nè  basta  che  lo  spirito  rientri  nel 
suo  proprio  santuario  ; ci  deve  ben  anco  rinunciare  ad  ogni 
propria  attività  ; perchè,  onde  percepirò  la  parola  dello  Spirilo 
in  tutta  la  purezza,  fa  d'  uopo  rhc  l’anima  se  ne  stia  afTatto  pas- 
siva in  una  perfetta  quiete.  Spesse  fiale  per  qualche  ora  intiera 
non  vico  rotto  questo  solenne  silenzio  che  dai  sospiri  e dai  ge- 
mili, che  lo  Spirito  elice  dai  loro  cuori  : ma  finalmente  lutto  ad 
un  tratto  un  membro,  ripieno  di  Dio,  fa  scoppiare  i suoi  tra- 
sporli in  preghiere  o discorsi,  secondo  che  lo  Spirito  ne  lo  ha 
investilo.  Talvolta  ancora  l'assemblea  si  divide  senza  rhc  alcuno 
abbia  preso  la  panila  ; ma  eglino  ci  accertano  che  anche  allora 
le  loro  anime  non  vengono  meno  saziate  e nutrite  di  ineffabili 
dolcezze  (1).  Accade  pure  che  i fantasmi  del  mondo,  non  voleu- 

viilero  costretti  a stabilire  una  specie  di  predicatori  determinati  ambulanti,  cd 
anzi  a sorvegliare  questi  medesimi  col  mezzo  di  umana  istituzioni.  Vengasi 
Glarkson.  voi.  II,  Hcl.  cap.  X-XI,  p.  217-27(1. 

(1)  Barclay,  p.  207  : « Imo  sarpe  aeridit,  integras  quasdant  ronvenliones 
sine  verbo  transactas  fuisse,  aitameli  aniinac  nostrac  ntagnopere  satiatae,  et 
corda  mire  secreto  divinar  virtulis  et  Spiritus  senso  replcta  fuertint.  quae  vir- 
tus  de  rase  in  vas  transmissa  fuerit  ».  Clarksou  ci  da  le  seguenti  notizie  nel 
suo  voi.  Il,  Relig.,  c.  XII,  p.  270  : n Por  Ibis  reasmi  ( that  mcn  are  to  worship 
God  only,  « ben  tliey  feel  a righi  dispostimi  to  do  il  ),  «ben  they  enler  imo 
their  meetings,  they  use  no  lilurgy  or  forni  of  prayer.  Sudi  a forili  Minile  he 
inaile  up  of  ihc  words  of  man's  wisdom.  Neilher  dii  they  deliver  any  sorniona 
that  bave  bern  previnusly  cenceivrd  or  written  down.  Neilher  do  they  liegin 
their  servire  imrnediaty  after  they  are  seated.  But  whrn  tliey  sit  down,  tliey 
wait  in  silence,  as  thè  aposlles  werc  roinmandcd  to  do.  They  endeavour  lo  be 
cairn  and  composed.  They  take  no  tlianglit  as  to  «hai  ihcy  shall  sajr.  They 
endeavour  to  avoid,  on  thè  olhcr  hand.  all  activity  of  thè  invaginatimi,  and 
every  thing  that  rises  frolli  thè  svili  of  man.  The  creature  is  thus  brnughl  lo 
be  passive,  and  thè  spiritual  farully  to  be  discncumberrd,  so  that  it  ean  re- 
ceive  and  atlend  to  thè  spiritual  lariguage  of  thè  ereator.  If  during  his  vara- 
timi from  all  mruial  activity,  no  imprrssinn  should  tic  given  to  them,  thev  say 
nolhing.  If  impression  should  be  alTordcd  to  them,  but  uo  impulse  to  orai  de- 
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do  uscir  dalla  mente,  rintuzzino  lo  Spirilo  divino  ; allora  ha 
luogo  una  lotta  violenta  delle  tenebre  contro  la  luce,  siccome 
già  accadde  di  Giacobbe  ed  Esaù  in  seno  a Reliecca  ; allora  voi 
vedete  l 'umico  profondamente  corrucciato;  fra  due  forze  contrarie 
egli  sospira,  si  agita  c trema  in  tutte  le  parti  del  corpo  (I)  ; ma 
la  luce  finalmente  la  vince  ; la  vittoria  si  manifesta  nella  sovrab- 
bondanza delle  effusioni  divine,  ond’cgli  ritorna  allegro  e pie- 
no di  vita,  l'or  la  stretta  unione  di  ciascun  membro  in  un  solo 
corpo,  quello  stesso  entusiasmo  si  diffonde  non  di  rado  su  tutta 
I'  assemblea.  Ben  tosto  rapili  al  di  sopra  di  questo  mondo  lutti 
unanimi  escono  in  tali  trasporti  e formano  uno  spettacolo  cosi 
veramente  commovente  e sublime,  grida  Barclay,  che  molti  se 
ne  trovarono  irresistibilmente  guadagnati  alla  loro  società,  pri- 
ma ancora  di  conoscerne  sufficientemente  le  dottrine. 

Di  questa  guisa  i tremanti  credono  ovviare  ad  ogni  super- 
stizione, reprimere  I’  umana  saggezza,  che  nel  culto  divino  am- 
bisce si  volontieri  una  parte,  lutto  lasciare  all'  ispirazione  su- 
perna, c adorare  propriamente  Dio  in  ispirilo  e verità  (2). 

§ LXX. 

Costumi  ed  usi  particolari. 

Dopo  tutto  il  già  detto  ci  resta  ancora  da  far  notare  alcu- 
ne particolarità  dei  quaqueri  : queste  però  non  consistono  che  in 
alcune  massime  intorno  ai  rapporti  della  vita  civile  ed  in  alcu- 
ne usanze  particolari  nel  loro  commercio  sociale. 

Gli  amici  della  luce  riconoscono  il  potere  politico  in  tutto 
ciò  che  non  entra  nella  sfera  religiosa,  e si  assoggettano  per  co- 
scienza al  servigio  militare  ; ma  rifiutano  anche  in  giudizio  di 
prestar  giuramento. 

1 giuochi  d’  azzardo  sono  rigorosamente  vietati  presso  di 
loro.  Un  ente  che  pensa,  dicon  essi,  deve  arrossire  di  simili  sol- 


livery,  they  rema  in  eqnally  sileni.  Bui  ir,  on  thè  other  hand,  imprcssions  are 
given  I»  thein  with  a impulsi;  lo  utleraiicc,  ihey  deli \ er  lo  ihe  coiigregalion, 
as  laitlifully  as  they  can,  ihc  cnpies  of  thè  sevcral  imago,  *liich  they  conceive 
lo  be  panimi  upon  ihrir  minds  ». 

(1)  !..  c.,  p.  300  e seg.  Da  qui  provenne  il  nome  di  quaquerò  o trematile. 
Altri  invece  asseriscono  che  Foi.  chiamato  in  giudizio,  costrinse  il  suo  giudi- 
ce a tremare  innanzi  alla  parola  di  Dio,  ed  appunto  per  questo  venne  denomi- 
nalo tremante.  V.  a cagion  d’  esempio,  Clarkson,  voi.  I.  Introduci.  VII. 

(2)  L.  c.,  p.  297  : u Uujus  cultus  Torma  ita  nuda  est  et  ornili  niundana  et 
eilerna  gloria  expers,  ut  oinncm  occasioncm  uhsciudat,  qua  hominis  sapien- 
ti e\crrcaiur,  ncque  ibi  superstiti  et  idolatria  locum  habculo.  CTr<  293,  301. 
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lazzi  ; un  cristiano  poi  di  simili  ricreazioni  dorrebbe  ancor 
maggiormente  vergognarsi.  Imperocché  tali  giuocbi  svegliano 
le  passioni,  mettono  l'animo  in  disordine,  e producono  abitudini 
incompatibili  coi  religiosi  sentimenti.  Ma  i quaqueri  di  ciò  non 
paghi  riprovano  altresì  indistintamente  ogni  specie  di  giuocbi  ; e 
noi  saremmo  ben  lontani  dal  biasimarli,  se  non  condannassero 
troppo  assolutamente  il  sentimento  contrario. 

Ma  non  sembra  del  pari  lodevole  eh'  essi  rigettino  inesora- 
bilmente ogni  sorta  di  musica,  strumentale  del  pari  che  vocale. 
Però  ciò  non  ha  nulla  che  ci  sorprenda  ; imperocché,  come  ve- 
demmo, essi  non  ponno  farne  uso  per  eccitare  religiosi  alletti,  e 
del  resto  non  era  da  attendersi  che  pensassero  giammai  a ciò 
che  può  nobilitare  il  sentimento  ; nè  che  si  trovasse  nella  bot- 
tega d‘  un  calzolaio  un  giusto  estimatore  dell'  arti  belle. 

1 teatri  aoclv  essi  sono  severamente  interdetti  agli  amici 
della  luce.  E qui  ne  piace  tributare  un  elogio  al  retto  spirito 
che  guidò  il  nostro  legislatore.  Per  la  loro  stretta  connessione 
coll' idolatria,  per  la  crudeltà  e per  la  scostumatezza  de' loro 
spettacoli,  essi  furono  mai  sempre  condannali  dalla  Chiesa  pri- 
mitiva (1)  ed  anche  ne’  secoli  piu  recenti  per  la  loro  almeno  as- 
sai equivoca  moralità,  sono  a malincuore  tollerati  da  tulli  i 
buoni.  Si  certamente  : un  senso  retto  ha  ispirato  ne' quaqueri 
una  tale  avversione.  E per  metterci  per  un  istante  su  un  punto 
di  vista  meno  elevato,  v’  ha  ben  ragione  a credersi  ebe  col  pro- 
gressivo sviluppo  dei  lumi  e del  vero  incivilimento  verrà  anche 
quel  giorno  in  cui  i teatri  saranno  totalmente  deserti,  o per  lo 
meno  abbandonati  a coloro  ebe  non  possederanno  una  coltura 


(l)Lact.  Instit.  div.,  1.  VI*  c.  20  : cr  Si  homiridiam  nullo  modo  Tacere 
Urei,  nec  interesse  ninnino  conceditur,  ne  conscientiam  perftindat  ullus 
cruor....  cotnicae  fobulae  de  stupris  virginum  loquunlur,  aut  amoribus  mere* 
tricum,  et  quo  magis  sunt  eloquente»,  qui  flagilia  illa  fìnxerunt,  eo  magis 
sentenliarum  cleganlia  persuadenti  et  facilius  inh'aercnt  audienlium  memoriae 
versus  numerosi  et  ornati.  Itcm  tragicae  historiae  subjiciunt  oculis  parrieidia, 
et  incesta  regum  malorum.  et  colhurnaia  srelera  demonstrant.  flistrionum 
quoque  impudicissimi  motus,  quid  aliud  nisi  libidine»  docenl  et  instigaul  ? 
Quorum  enervata  corpora,  et  in  muliebrem  ineessum,  babitumque  mollila, 
impudicas  foeminas  inhoneslis  gestibus  mcntiunlur.  Quid  de  mimis  loquar 
corruptelarum  praeferentibus  discipiinam  ? Qui  docenl  adulleria,  dum  fin- 
gunlt  et  simulatis  crudiunt  ad  vera  ? Quid  juvenea  aut  virgines  facianl  : rum 
et  fieri  sine  pudore,  et  spoeta  ri  libcnicr  ab  omnibus  ccrnunl  ? Admonentur 
ulique  quid  Tacere  possint,  et  inflammantur  libidine,  quae  aspeclu  maxime 
concilatur  : ac  se  quisque  prò  sexu  in  illis  imaginibus  praefìgurat,  probantque 
illa,  dum  rident  ».  Allorquando  Luigi  XIV  interrogò  Bossuet  che  cosa  pensasse 
circa  ai  teatri,  l'illustre  prelato  rispose:  « Che  contro  di  essi  stavano  in- 
vitti argomenti,  ma  che  pur  troppo  in  pari  tempo  militavano  per  loro  dei 
grandi  esempi  ». 
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superiore  a chi  se  ne  vanta  come  il  vero  tipo  a'  nostri  giorni. 
Se  la  gentilezza  e la  nobiltà  dei  modi,  se  le  cognizioni,  la  veri- 
tà dei  costami  c il  vero  spirito  fossero  meno  desiderati  nei  no- 
stri circoli,  certamente  non  pochi  anche  di  quelli,  che  ora  sono 
appassionati  amatori  e sostegni  del  teatro,  preferirebbero  di  be- 
re al  fonte  della  realtà,  che  di  pascersi  di  chimere  c di  sempre 
pregiudicievoli  illusioni.  Il  teatro  allora  sarebbe  abbandonato 
solo  a quegli  uomini  rozzi  e volgari,  cui  non  sarebbe  dato  di 
trovar  altrove  un  sollievo  allo  spirilo.  E realmente  nulla  vi  ha 
di  più  adatto  a smascherare  la  meschinità  ed  il  vuoto  dei  no- 
stri convegni,  quanto  il  furore  onde  i cittadini  si  affollano  ai 
teatri  (1).  I quaqueri  saranno  forse  un  giorno  salutati  come 
quella  società  che  precorse  coll'esempio  a tutte  quelle  altre  che 
in  manta  rinunzieranno  al  teatro,  sebbene  siauo  per  farlo  per 
molivi  più  convenienti  e più  giusti  (2),  siccome  gli  adulti  getta- 
no lontano  i balocchi. 

Finalmente,  con  ona  severità  in  questo  eccessiva,  non  solo 
i quaqueri  anatematizzano  ogni  sorta  di  danze  e di  romanzi  e di 
novelle,  ma  anche  tutte  le  poesie  di  questo  genere  hanno  incon- 
trato lo  sdegno  loro.  Molti  consigli  dei  moralisti  cristiani,  e molli 
di  quelli  che  non  sono  fuorché  proibizioni  particolari  di  diversi 
dottori  si  cattolici  che  protestanti,  si  posero  dai  quaqueri  come 
fondamento  di  tutta  la  loro  morale,  e divennero  cosi  base  d'un'in- 
tiera  società.  Ad  ogni  modo  ciò  non  era  diflìrile  ; imperocché  da 
una  parte  la  setta  non  si  compose  mai  che  di  qualche  migliaia 
d' individui,  dall’  altra  i seguaci  di  Fox  furono  mai  sempre  per 
Io  più  di  bassa  estrazione,  in  guisa  da  trovarsi  obbligali  dalla 
loro  stessa  condizione  ad  astenersi  da  molle  di  quelle  cose  che 
lor  vengono  interdette. 

Alcune  altre  delle  loro  massime  ci  fanno  Stravedere  oscu- 
re idee  di  libertà  ed  eguaglianza,  anche  ne’  rapporti  civili,  e 
quindi  un  influsso  di  demagogici  clementi.  I consueti  titoli  : 
Vostra  Maestà,  Vostra  Eccellenza,  Vostra  Altezza,  essi  li  dicono 
figli  d’un  orgoglio  anti-cristiano,  di  un  sentimento  frivolo  e mon- 
dano ; il  modo  di  salutare  : Vostro  umilissimo  servo,  una  bassa 
piacenteria  ; e ritengono  un  peccato  il  cavarsi  il  cappello  innan- 
zi ad  un  uomo  cd  indirizzargli  la  parola  in  plurale.  Per  fare 
tutte  queste  cose  i quaqueri  domandano  prove  dedotte  dalla 

(1)  Clarkson,  voi.  I.  Mot.  Edue.,  e.  I IX.  p.  1-158,  espone  e sostiene  dif- 
fusamente le  50vracitate  costumanze  dei  quaqueri. 

(2)  Per  quei  motivi  cioè  che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  cessalo  di 

porre  innanzi,  fondali  sui  pericoli  intrinseci  a questi  spettacoli,  e sulla  loro 
sconvenevolezza  colla  dignità  dell'  uomo.  B. 
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Scrittura,  senza  le  quali  essi  non  approvano  nulla  ; tanto  più 
che  giammai  lo  Spirito  Santo  ha  loro  ispirato  di  far  riverenza 
a chicchessia,  e di  dare  ai  re  il  titolo  di  Maestà  (1).  Anche  nella 
pratica  osservano  eglino  strettamente  questa  loro  teoria. 

§ LXXI. 

Osservazioni  sulla  dottrina  e disciplina  particolare 
dei  quaqueri. 

Abbiamo  esposto  la  dottrina  dei  quaqueri  con  tutta  la  spas- 
sionatezza, ed  a paragone  delle  altre  abbiamo  anzi  manifestato 
per  questa  setta  un  sentimento  di  predilezione.  I loro  scrii  sfor- 
zi per  ricondurre  ad  una  religione  dello  spirito  e del  cuore,  la 
loro  imperterrita  opposizione  al  mondo  ed  alle  sue  massime, 
sebbene  talora  essa  si  trasformi  in  pedanteria,  il  loro  ardente 
desiderio  del  pascolo  celeste  c dell'interiore  unzione  dello  Spiri- 
to Santo,  la  loro  intima  persuasione  che  in  Cristo  partecipiamo 
ad  una  virtù  che  non  solo  consola  e rasserena,  ma  veramente 
purifica  c rigenera  e santifica  il  fedele  ; tutto  questo  ci  ha  im- 
posto una  stima  sincera  verso  di  loro.  Abbiamo  quindi  una  ra- 
gione di  più  per  crederci  alla  portata  di  scoprire  con  occhio 
imparziale  gli  errori  che  furono  posti  a fondamento  del  loro 
l sistema. 

Le  loro  opinioni  sullo  stato  dei  gentili  per  rapporto  a Dio 
sono  assai  più  miti  di  quelle  dei  luterani  c dei  riformali  ; e pa- 
re che  abbiano  molto  meglio  apprezzato  i fenomeni  del  mondo 
morale  avanti  a Cristo  : ma  se  hanno  recalo  in  questa  materia 
qualche  modificazione,  vi  furono  spinti  però  soltanto  da  in- 
teresse di  parte  : col  mettere  in  chiara  luce  quanto  di  buono 
s’  appalesò  nel  gentilesimo,  essi  volevano  confermare  la  loro 
dottrina  circa  le  conseguenze  della  caduta  originale,  e superara 
l'opposizione  che  quella  trovava  in  molli  altri  fatti  reali  e 
nell' intimo  sentimento  cristiano.  Lungi  quindi  dall’ aver  ap- 
profondila la  questione,  le  loro  asserzioni  in  proposito  non  so- 
no più  che  arbitrarie. 

Circa  all’  uomo  decaduto,  la  pittura  ch’cssi  ne  fanno,  è in 
sè  stessa  identica  con  quella  che  ne  offrono  gli  scritti  simbolici 
dei  luterani  ; di  guisa  che  f umanità  nel  suo  periodo  storico 
mette  loro  innanzi  le  difficoltà  medesime  presentale  a quelli  che 
li  precedettero.  Ma  il  modo  ond’ eglino  vollero  owiare  a queste 

(1)  Cluksgn,  voi.  I,  l’cc.  cult.,  c.  I-VII,  p.  237-386. 
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difficoltò,  distrusse  la  differenza  caratlcristica  fra  i tempi  paga- 
ni ed  i cristiani  ; cd  ecco  perchè,  fino  dapprincipio,  si  fece  loro 
rimprovero  di  confondere  il  seme  divino,  il  lume  interiore,  col 
lume  naturale  della  ragione,  e di  rigettare  per  conseguenza  il 
sovvertimento  dell'  imaginc  di  Dio  nell'  uomo  col  suo  fallo  pri- 
mitivo, ed  il  rcstauramenlo  della  medesima  in  Gesù  Cristo.  E 
per  verità  una  seria  riflessione  indusse  molti  partigiani  del  si- 
stema a siffatta  dottrina.  Però  la  querela  contro  i quaqueri  era 
in  parte  ingiusta  : invece  di  accusarli  di  tener  celati  i loro  veri 
sentimenti,  alfine  di  imporre  con  subdole  frasi,  e illudere  i loro 
contemporanei,  sarebbe  stalo  meglio  mostrare  che  i loro  prin- 
cipii  direttamente  conducono  alla  conseguenza,  che  Dio  abbia 
sempre  assistito  lo  spirilo  umano  in  una  maniera  affatto  eguale 
s)  prima  che  dopo  la  colpa  originale,  che  I'  uomo  pertanto  non 
sia  decaduto  dalla  primitiva  eccellenza,  e sia  stata  quindi  inuti- 
le la  venuta  del  Salvatore. 

Ardua  cosa  sarebbe  certamente  ai  quaqueri  il  rispondere 
adequalameute  al  quesito:  D'onde  mai  provenga  che,  se  in 
ogni  tempo  Cristo  ha  diffusa  la  stessa  vivifica  virtù  in  tulli  gli 
animi,  solo  dopo  la  sua  incarnazione  la  vittoria  della  luce  sopra 
le  tenebre  siasi  rivelata  in  tanta  magnificenza?  Perchè  mai  solo 
dopo  l’ incarnazione  cessò  l'apoteosi  della  natura,  il  politeismo 
disparve,  e la  vita  morale  del  mondo  fu  totalmente  rinnovata  ? 
Come  potrebbero  i' quaqueri  soddisfare  a tutte  queste  ricerche? 
Sarebbcsi  mai  una  (ale  trasformazione  prodotta  dalle  sole  forze 
dell'  umana  natura  ? Il  divin  germe  innestato  nei  cuori  doveva 
forse  solo,  mercè  un  lungo  decorso  di  secoli,  condurre  à malu- 
ranza  i suoi  frutti  di  benedizione  ? Quest'  ipotesi  è inammissibi- 
le nel  sistema  dei  quaqueri  ; giacché  giusta  le  loro  dottrine  nè 
la  natura  umana  era  più  intrattabile  e peggiore  prima  della  re- 
denzione che  dopo,  nè  quell’arcano  principio  divino  interiore 
doveva  spiegare  una  forza  più  efficace  in  un  tempo  che  in  un 
altro,  se  in  tutte  le  età  cg'i  ha  sempre  egualmente  operato  nei 
cuori  umani,  nè  furono  giammai  più  scarsi  i raggi  di  sua  lu- 
ce (1).  Sarebbe  ella  finalmente  la  dòtlrina  insegnala  dal  Salva- 

(1)  Barclay  in  proposito  merita  d’  esser  eonsiderato.  Ci  si  permetta  di  ri* 
tare  le  sue  parole,  dalle  quali  potremo  ben  anco  rilevar  in  qual  guisa  quc'nuo- 
tì  profeti  interpretino  le  sacre  Scritture.  L.  c.,  p.  145  : « Ad  ca  argumenia, 
quibus  hactenus  probalum  est,  omnes  mcnsuram  salutifere  graliae  ha  he  re, 
unum  addam,  idquc  observatu  dignissimum,  quod  ctimium  illud  apostoli 
Pauli  ad  Titum  dir  min  est,  II,  Il  : lUuxit  gratta  ilio  salutifera  omnibus 
hominibus  erudiens  noi,  ut  abnegata  impipiate  et  mundanis  cupiditatibu* , 
temperanter  et  juste  et  pie  rivamut  in  praeseuti  saeculn  ; quo  lurulcniius 
nihil  esse  potest,  nara  ulramque  controvcrsiac  partetn  comprehendit.  Primo, 
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toret  sarebbe  la  sua  parola  di  vita  che  ha  sì  mirabilmente  rin- 
novata la  terra?  Ma  i nostri  settari  non  potevano  inclinare  gran 
fatto  ad  una  (ale  spiegazione  : essi  non  hanno  mai  fatto  gran 
caso  del  magistero  evangelico,  e dell’  efficacia  della  manifesta- 
zione esteriore  della  celeste  dottrina  ; appoggiali  al  Cristo  inte- 
riore,  a ciò  eh* essi  chiamano  rivelazione  obbiettiva,  professano 
perfino  di  potere  far  senza  c dei  profeti  e della  santa  Scrittu- 
ra (1).  Per  essi  la  luce  interna  parla  abbastanza  allo  spirito  del- 
l’uomo, ed  è,  nonché  la  prima  sorgente,  l’unica  regola  di  fede; 
lo  Spirilo  insegna  già  per  di  lei  mezzo  tutte  quelle  verità  che 
furono  recate  da  Cristo  sulla  terra  cd  affidale  da  lui  alla  sua 
Chiesa  (2). 

0 per  loro  stesso  accorgimento,  o per  altrui  rimarco,  i 
moderni  quaqueri  pare  abbiano  sentito  il  peso  dell'  accennala 
difficoltà.  Clarksoti  dice  realmente  in  una  nota  che  lo  Spirito  di- 
vino si  è comunicato  con  maggior  copia  dopo  la  gloriticazione 
del  Salvatore.  Ma,  come  ognuno  può  accorgersi,  sono  queste 
parole  gettate  all’  aria  per  salvare  le  apparenze  ; per  quanto  si 

dectarat  hanc  non  esse  naturalem  gratiam  seu  vim,  cum  piane  dicat  esse  salu- 
liferam.  Se«  undo  non  ait,  paueis  illuiisse,  sed  omnibus.  Fructus  etiain  cjus, 
quarti  effìrax  sii,  derlarat,  curn  totum  hominis  offìcium  comprehendat  ; eru- 
dii nos  primo  abnegare  impietatem  el  mundanas  cupidilates  ; ei  deinde  tomm 
nos  docci  offìcium,  primo,  temperanier  vivere,  quod  comprchendil  acquila- 
tem,  justitiam,  el  honestalcm,  cl  ea  quac  ad  proximum  specianl.  El  dent- 
que,  pie,  quod  eomprehendit  sanctilalem,  pietalem  el  devolionem,  eaque 
omnia,  quae  ad  Dei  cullimi,  el  offìcium  hominis  erga  Deum  «pedani.  Niuil 
ergo  ab  homine  requirilur,  vel  ei  nccessarium  est,  quod  hacc  gralia  non 
doceat  ».. 

(1)  Barclay,  l.  I,  p.  110  : <r  Credimus  enim,  quod  sicut  omnes  parlicipes 
sunt  mali  frucius  Adae  lapsus,  cum  malo  ilio  semine,  quod  per  eum  illiscom- 
municalura  esi,  proni  el  ad  malum  proclives  sint,  licei  millics  mille  Adae  sint 
ignari,  el  quomodo  prohibilum  frucium  ederit;  ila  mulU  possint  sentire  divi- 
ni hujus  el  3ancti  seminis  virtutem,  eaque  a malo  ad  bonum  converti,  licei  de 
Chrisli  in  terram  advenlu,  per  cujus  obedieuiiae  et  passionis  benelìcium  hac 
fruanlur,  prorsus  ignari  sint  ». 

(2)  L.  c.,  1. 1,  p.  20  : « Quod  none  sub  litem  venit  illud  est,  quod  po- 
stremo loco  aflìrmavimus,  scil.  idem  permanere  et  esse  Sanctorutn  fidei  objec- 
tum  in  hanc  usque  diem  »,  Non  senza  interesse  deve  essere  anche  qui  il  modo 
onde  Barclay  cerca  di  appoggiarsi  alla  testimonianza  delle  sacre  Carte.  Nella 
summentovata  opera  dice,  a cagion  d’  esempio  : « Si  fides  una  est,  unum  etiam 
est  fidei  objeclam.  Sed  fides  una  est  ; ergo  : Quod  fides  una  sii,  ipsa  Apostoli 
verba  proluinl  ad  Ephes.  4,  5 ».  — In  seguito  : « Si  quis  admnistralionis  obji- 
cial  diversitatem  : Respondeo,  hoc  nullo  modo  objcctum  spectat,  nani  idem 
Aposlolus,  ubi  ter  hanc  varielatem  nominai,  1 Cor.  12,4,  5,  6,  ad  idem  objec- 
tum  semper  recurrii.  Sic  idem  Spirititi , idem  Dominiti,  idem  Detti.  Fraete- 
tea,  nisi  idem  el  nobis  et  illis  erti  fidei  objectum,  lune  Deus  aliquo  alio  modo 
cognosceretur  quam  spiritu  ; sed  hoc  absurdum  ; ergo  ».  Qui,  come  chiara- 
mente appare,  1'  autore  si  attiene  mai  sempre  ad  uno  stesso  metodo.  Egli  è ve- 
ro che  questi  commentari  sono  contro  ogni  regola  dell’  ermeneutica  ; ma  nulla 
importa,  eh'  i il  lume  soprannaturale  che  gli  ha  ispirati. 
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farcia  onde  trovare  nel  loro  sistema  nn  ponto  d’appoggio  c d'u- 
nione, a questa  confessione,  essa  ne  appare  sempre  totalmente 
staccata  ; noi  nòn  vi  possiamo  quindi  vedere  una  conseguenza 
legittima,  ma  solo  una  discorde  appendice  (1). 

Di  questa  guisa  i quaqueri,  non  altrimenti  che  tutti  gli  altri 
seguaci  delia  riforma,  vennero  a rompere  contro  la  storia  del- 
1’  uman  genere,  e non  fecero  che  scambiare  le  contraddizioni 
del  protestantesimo  ortodosso  con  altre  contraddizioni  contro  la 
medesima  storica  realtà.  Nè  qui  sta  tutto  ; il  loro  sistema  è as- 
solutamente incompleto,  e conduce  altresì  direttamente  contro 
quegli  scogli  che  pure  essi  tentano  di  scansare  colla  massima 
circospezione.  E per  vero,  insegnando  accordare  Dio  ad  ogni 
uomo  un  giorno  di  visita,  e un  santo  lume  interno,  si  propon- 
gono eglino  di  schivare  la  predestinazione  calviniana;  insegnan- 
do poi  che  tutto  quanto  di  lodevole  in  qualche  modo  fu  giam- 
mai operato  o si  opera  ancora  da  chi  non  professa  la  fede  di 
Cristo,  non  procede  per  nulla  da  forze  connaturali  all'  uomo  , 
ma  solo  dalla  virtù  del  Verbo,  del  lume  interiore,  pretesero  di 
evitare  il  pelagianismo  ed  il  semipelagianismo,  errori  eh' essi 
non  dubitano  di  attribuire  alla  Chiesa  cattolica  (2).  Tutto  ciò 
deve  in  pari  tempo  dimostrare  che  l’ uomo  decaduto  ha  tolte  le 
ragioni  di  umiliarsi,  non  possedendo  in  sè  stesso  la  minima  for- 
za per  attuarsi  a punto  di  bene,  e dovendo  tutto  quanto  n'è  pro- 
dotto da  lui  attribuirsi  unicamente  al  Cristo  che  opera  dentro 
ciascuno-  Peccato,  che  mentre  i quaqueri  vogliono  sostenere 
una  cosa,  si  chiudono  all’altra  la  via,  e rendono  impossibile 
l’accordo  di  entrambe. 

Per  non  dare  nel  pelagianismo,  essi  tolgono  all'  uomo  ogni 
facoltà,  ogni  forza  superiore.  Tanto  è lungi,  vanno  diccndo,  che 
noi  operiamo  il  bene  da  noi  stessi,  che  questo  si  prpdu.ee  fuori 
della  sfera  della  nostra  volontà  per  sola  virtù  di  Cristo  (3).  Cbo 

(1)  Clarkson,  voi.  II,  Bel.,  c.  VII,  sect.  2,  p.  187  : « Te  qaakers  helieve, 
however.  that  Ihts  spini  was  more  plenlifully  diflnsed,  and  ibat  grealcr  gifls 
vrere  giveo  to  men,  after  Jesus  was  glorified,  tban  before  ». 

(2)  L.  e.,  p.  103  : « Contradicit  et  enervai  fatsam  pelagianornm,  scmipe- 
lagianorum  et  socinianorum  dottrinarti,  qui  naturar  lumen  exaltant  et  liberimi 
hominis  arbitrium  ; dum  omnino  naturaiem  hominem  a vel  minima  in  salolo 
sua  parte  eieludil.  ulto  opere,  actu  vel  moto  suo,  quoad  primo  viviGcelnr,  et 
acutetur  spirita  Dei  ». 

(3)  Barclay.  I.  1,  p.  189  : « Posteriore  opere  ( se.  gretiae  scu  Evangeli!  ) 
sant  spiritns  graliao  in  corde,  qnae  sceundum  internarti  et  spiritualrm  le- 
gem  facla  sant,  quaé  nec  in  hominis  volontatc,  nec  viribns  ejus  fiunt,  sed  per 
vim  spiritus  Christi  in  nobis  ».  Dopo  lotto  ciò,  che  ponno  significare  l' espres- 
sioni di  Barclay,  allorché  volle  insegnare  che  la  grazia  divina  deve  di  bel  nuo- 
vo ravvivare  ed  eccitare  le  forze  deli'  uomo  ? 
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rosa  è dunque  il  lume  interiore  dei  quaqueri?  Egli  è la  rapacità, 
il  senso  religioso  e morale,  che  in  Adamo  andò  perduto  per 
lutto  il  genere  umano;  intendendosi  però  per  questo  sento,  non 
già  la  riabilitazione  c l'attività  normalmente  ristabilita  di  una 
facoltà  affievolita  bensì  ed  inerte,  benché  sempre  sussistente  ; 
ma  la  creazione  della  medesima  facoltà.  Egli  è dunque,  in  una 
parola,  la  facoltà  di  conoscere  e di  volere  relativamente  alle 
cose  divine  (1).  Perciò  Barclay  chiama  la  Iure  interiore  una 
nuora  sostanza  comunicata  al  credente,  in  antitesi  all'espressio- 
ne di  accidente-,  c aggiunge  che  1’  uomo  ottiene  per  essa  nuova- 
mente I'  attitudine,  la  facoltà  per  la  giustìzia  (2). 

Ala  chi  non  riconosce  a prima  vista  in  questi  passi  la  vec- 
chia dottrina  luterana  intorno  all’ immagine  divina  nell'  uomo  , 
alla  sua  perdila  nel  peccato  originale,  ed  alla  sua  ripristina- 
zionc  in  Gesù  Cristo?  La  sola  differenza  fra  le  due  dottrine,  si 
è che  qui  la  riabilitazione  viene  immediatamente  dopo  la  deca- 
denza, e l'uomo  rinnovellato  possiede  assai  maggior  forza  con- 
tro il  male.  Quindi  è che  tutte  le  difficoltà  inestricabili  contro 
le  quali  lottano  i luterani,  riproduconsi  di  bel  nuovo  nel  siste- 
ma dei  tremanti  : essi  collocano  l'uomo  troppo  al  basso  per  po- 
tere evitare  lo  scoglio  dell'  assolata  predestinazione.  Come  i lu- 
terani concedono  essi  pure,  rimaner  libero  all'  uomo  di  resi- 
stere o di  consentire  alla  grazia  ; ma  se  la  resistenza  deve  costi- 
tuire una  colpa,  si  deve  bene  nell'  uomo  concepire  la  facoltà  di 

(1)  A maggior  rùtchiarimetiio  di  queste  distinzioni  si  consultino  noi  primo 
libro  i capi  e le  Appendici,  ove  si  tratta  dello  stato  dell'  uomo  e delle  facoltà 
untane  prima  e dopo  il  [leccato  originale.  B. 

(Tj  L.  e.,  p.  72:  « yuis  enint  rum  aliqua  ratronis  specie  autuniare  po- 
lest.  tale  cor  ex  se  habcrc  polestatem,  aul  optitudinèin,  vel  aptum  esse 
hominem  ad  justitiam  perducendi  a.  Egli  è singolare  che  i protestanti  cita- 
no contro  dei  quaqueri  il  passo  di  s.  Paolo  ( Rolli,  il,  1*  ),  prendendolo 
sotto  il  medesimo  senso  nel  quale  lo  avevano  già  interpretato  i cattolici 
contro  i riformatori.  Ai  quali  Barclay  alla  pag.  MÌO  cosi  risponde  : e Haec 
natura  intelligi  noe  debcl  ncc  potcsl  de  natura  propria  homiitis,  ned  de  na- 
tura spirituali,  quae  proceda  a semine  Dei  in  nomine...  Ila  nt  bone  con- 
cludamus,  naturato,  cujus  hoc  loco  meminit  Aposlolus,  qua  gentes  dii  un- 
tur  Tacere  eam,  quae  legis  sunl,  non  esse  communem  hominem  naturarli, 
sed  spirituale!!!  naturarti,  quae  ex  opere  spirilualis  et  juslae  legis  in  corde 
scriptac  procedi!  : falcor  eos,  qui  alterum  extremum  lenent,  quando  hoc  te- 
stimonio a sorinianis  et  peiagianis  ; siedi  etiam  a noslris,  quando  hoc  testi- 
monio oslcndimus,  quomodu  ex  gcnlibus  aliqui  lumino  Christi  in  corde  sa- 
lutoni adepti  sunl } premuntur,  et  ad  angustias  rcdtirunlur,  respondere, 
quasdam  reliquia*,  eorlestis  imaginis  in  Adamo  rclirtas  esse.  Sed  rum  hoc 
ahsqur  probatione  aRirmatnm  sii,  ita  et  dictis  suis  alibi  conlradicil,  quo 
eliain  causam  Roani  amittunt...  a p.  tOH  : a Non  intclligimus  hanc  graliam, 
hoc  lumen  et  senien  esse  occidens.  ut  plerique  ineptn  faciunt,  sed  credimus 
esse  rcalem,  spirilualein  substantiam,  quam  anima  homiitis  apprehendere  ri 
sentire  potesl  ». 
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vedere  egli  stesso,  mediante  la  grazia,  che  una  verità  a lui  rap- 
presentata gli  è salutare,  c di  potere  egli  stesso  abbracciarla 
colla  sua  volontà . Ma  tali  potenze  vengono  dai  quaqueri  negate 
all'  uomo  decaduto:  dunque  per  ispiegarc  la  sua  resistenza  o la 
sua  accondiscendenza  alla  grazia  non  rimane  loro  che,  o di  ri- 
fondere in  Dio  medesimo  l'ultima  cagione  si  dell' una  come 
dell'  altra,  ed  eccoci  allora  a quella  predestinazione  assoluta  , 
eh’ essi  si  acerbamente  rinfacciano  a Calvino  ; o di  ricorrere  al 
puro  caso,  ed  eccoci  al  fatalismo,  giacché  la. parola  accidente 
non  può  essere  che  un  sinonimo  di  fato  (1). 

(1)  Clarkson,  secondo  il  solito  mollo  dissente  anche  in  questo  punto  da 
Barclay.  Egli,  onde  perfezionare  il  sistema  dei  quaqueri,  c metterlo  ad  ogni 
costo  in  armonia  colta  ragione  e colia  santa  Scrittura,  da  sé  stesso  $’ avvi- 
luppò in  sempre  più  inestricabili  difficoltà,  c d'  una  mano  intieramente  ro- 
vescia quanto  coll*  altra  aveva  innalzato.  Egli  ci  offre  pero  le  reali  opinio- 
ni di  molti  quaqueri  più  assennati,  sebbene  inconscguenti,  ed  integrando 
la  dottrina  di  Barclay  sulla  primitiva  condizione  dell’  umanità  nel  paradiso 
terrestre,  cbè  è pur  mestieri  ritornare  a questo  punto  o di  buon  grado  o 
forzatamente,  distingue  nell’ uomo  una  duplice  immagine  di  Dio,  Luna  ri- 
mota,  1’  altra  immediata.  La  prima  si  è l' intelletto,  1’  umana  ragione,  The 
meritai  unterstanding,  thè  power  of  natoti  (voi.  Il,  Rei.,  c.  I,  p.  114  ); 
le  di  cui  funzioni  sono  di  condurre  I*  uomo  nel  -commercio  sociale,  e di 
fargli  conoscere  le  cose  terrestri  ; per  il  che  non  sarebbe  mai  esistita  nel- 
1'  uomo  come  tale  una  facoltà  che  si  riferisca  a Dio  ed  alle  cose  sopran- 
naturali. 

L'immagine  di  Dio  prossima  ed  immediata,  è poi,  secondo  Clarkson, 
una  .potenza,  una  facoltà  spirituale  indipendente  affatto  dall!  umana  ragio- 
ne; è un'  emanazione  dello  Spirilo  Santo,  una  parte  della  vita  divina,  c per 
essa  T uomo  conosce  i suoi  rapporti  coll'  Ente  supremo,  e si  tiene  in  comu- 
nione seco  lui.  Ecco  le  parole  di  Clarkson:  a Bui  he  gave  to  Man  ai  thè 
same  lime,  independently  of  bis  own  intellect  or  unterstanding,  a spiri- 
tual facully,  or  a portino  of  thè  life  of  bis  own  spirit,  to  reside  in  him. 
This  gift  oecasionca  Man  to  becomef  moro  immediatly,  as  is  expressed,  thè 
imago  of  thè  almighty.  lt  set  bim  above  thè  animai  and  rationai  pari  of 
his  nature...  Il  madc  him  spiritually  mended.  It  cnabled  him  to  know  bis 
duty  to  god,  an  to  hold  a bcaveuly  iutercoursc  with  his  maker . . . Adam 
then,  thè  tirsi  man,  independently  of  his  rationai  faculties  received  froui 
thè  almighty  imo  his  own  brcasl  such  a emanation  froin  thè  life  of  is  own 
spirit  d. 

Dal  suesposto  emergono  le  seguenti  osservazioni.  1.®  Giusta  questa  dottri- 
na, sarebbe  falso  I'  asserire  puramente  e semplicemente  che  l'uomo  nella  sua 
caduta  abbia  perduta  l’ imaginc  di  Dio  ; poiché,  per  quanto  concerne  le  sue 
relazioni  terrene,  egli  possiede  ancora  il  lume  della  ragione  ; vale  a dire  pos- 
siede ancora  l' imaginc  rimola  ; anzi,  a delta  del  nostro  autore,  egli  ritiene 
ancora  una  parte  dell’  imaginc  di  Dio  propriamente  detta.  2."  Nell’ esposizione 
dei  sistema  già  conoscemmo  clic  ogni  vera  preghiera,  ogni  istruzione  religiosa 
non  ha  la  sua  origine  se  non  nel  lume  divino-  Ora  i principii  esposti  in  questa 
nota  ne  forniscono  una  chiara  spiegazione  di  questo  punto  dogmatico  ; ed  è 
che  niuna  umana  facoltà  ebbe  giammai  il  menomo  rapporto  colle  cose  soptan- 
naturali.  3.°  Da  ultimo  la  dottrina  di  Clarkson  non  contraddice  a quella  di 
Barclay  ; benché  più  sviluppala,  ella  non  contiene  alcun  articolo  al  quale 
questi  non  abbia  potuto  soscriverc  scoia  cangiare  alcun  che  del  suo 
sistema. 
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Ancbc  la  rivelazione  obbiettiva,  cioè  interna,  deiquaqueri 
dà  luogo  a diverse  difficoltà.  Se  Dio  tuttora  si  comunica  imme- 
diatamente ad  ogni  uomo,  se  lo  Spirito  Santo  nell’  intimo  di 
ciascuno  rivela  la  verità,  a ebe  tutte  quelle  diverse  rivelazioni 
esterne,  a che  l’ incantazione  del  Verbo  istcsso  ? Se  tulli  rice- 
vono già  interiormente  dal  Cielo  i lumi  ncccssarii,  qual  lino 
potevano  mai  avere  tutte  quelle  particolari  rivelazioni?  Se  lutti 
sono  profeti,  non  deve  più  sussistere  veruna  particolare  ispira- 
zione. Eppure  questi  scttarii,  per  dimostrare  il  loro  lume  in- 
terno, la  loro  così  delta  universale  rivelazione  obbiettiva,  appel- 
lano con  singolare  audacia  alle  particolari  comunicazioni  cele- 
sti di  cui  furouo  fatti  degni  gli  antichi  inviati  di  Dio. 

Ma  lo  scoglio  maggiore  contro  cui  viene  a rompere  tutto 
il  quaquerismo  è la  natura  dell' intima  coscienza,  che  l'uomo 
lia  di  sè  stesso;  le  leggi  c le  condizioni  per  le  quali  essa  si  forma 
c si  sviluppa.  Non  fa  neppure  mestieri  di  provarlo,  che  comu- 
nemente I'  uomo  non  giunge  alla  conoscenza  di  sè  medesimo  se 
non  sotto  I'  azione  di  un  altro  spirilo,  e sotto  una  straniera  in- 
fluenza che  si  eserciia  dal  di  fuori.  Le  positive  rivelazioni,  non 
che  contraddire  a questo  vero,  Io  pongono  al  contrario  in  mag- 
gior luce.  Il  lume  interno  progredisce  sempre  in  unione  all'  e- 
sterno  ; alla  rivelazione  ne’  nostri  cuori  sta  sempre  a lato  quel- 
la fuori  di  noi;  la  parola  dello  Spirito  dentro  di  noi  ha  per  con- 
dizione di  sua  intelligenza  la  parola  articolata.  I profeti  stessi , 
venerali  come  tali  da'  cristiani,  subirono  questa  legge  universa- 
le ; le  loro  interne  illustrazioni  non  erano  affatto  indipendenti 
da  ogni  condizione  esteriore  : sia  che  lo  Spirilo  che  loro  mani- 
festarasi  assumesse  una  forma  accessibile  ai  sensi,  sia  eh'  egli 
annodasse  le  sue  istruzioni  alle  credenze  ed  alle  speranze  già 
dominanti  nella  loro  epoca.  Qui  noi  non  possiamè  fare  che  una 
eccezione.  Luce  ii  luce,  Gesù  Cristo  trovò  in  sè  stesso  ogni  ve- 


lila ClarVson  aggiunge  inoltre  : It  ( l’ immagine  di  Dio  propriamente  della) 
mode  Aim  kno to  thingi  noi  inlelligible  somìly  by  hit  iwm.  ( Està,  f imma- 
gine divina,  gli  fa  conoscere  guclle  cose,  che  non  sono  intelligibili  soljuikn- 
tk  colta  sua  ragione  )■  Quindi  le  cose  finite  non  sono  1'  unico  obbielio  sul  qua- 
le può  esercitarsi  la  ragione  ; e solo  allora  che  trovasi  abbandonata  unicamen- 
te a'  prnprii  sforzi,  solo  allora  nou  può  conoscere  Iddio.  Sla  se  la  ragione  è 
cooperante  nel  conoscere  Dio,  ne  consegue  essere  la  sua  attività  mai  sempre 
necessaria,  c perciò  dubbiaci]  conebiudcre  che  la  dottrina  dei  quaqueri  sul 
ministero  evangelico  è radicalmente  falsa.  Finalmente,  se  non  è possibile  ri- 
gettare f attività  dello  spirito 'umano  quando  trattasi  della  cognizione  del 
Creatore,  non  si  può  più  ancora  negare  la  coopcrazione  della  volontà  quando 
si  parla  dell'  amore  del  Sommo  Bene  : recente  deduzione  ammessa  pure  da 
Clarkson,  ma  prima  ripudiala  da  Barclay.  Vegga»!  realmente  l'opera  già  sum- 
incntovata  di  Clarkson  alla  pag.  188. 
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rith  ; nella  sua  di  una  persona  si  congiunse  lo  spirilo  assoluto 
all'umana  natura,  sotto- 1’  unità  d’  un  solo  io,  a una  sola  co- 
scienza. Quantunque  però,  se  dobbiamo  stare  al  testo  biblico  , 
non  possiamo  citarne  alcun  passo  ove  si  scorga  che  in  Gesù  Cri- 
sto lo  spirilo  umano  siasi  sviluppato  indipendentemente  da  ogni 
esterna  inOuenza. 

Ora  il  principio  fondamentale  dei  quaqueri  si  è,  che  l’idea 
di  Dio  possa  desiarsi  nell' intelletto  indipendentemente  dalla  pa- 
rola esteriore,  e da  vermi'  altra  azione  esterna.  Ma  come  ven- 
nero essi  mai  in  cotale  opinione  ? Non  sarebbe  ella  una  conse- 
guenza necessaria  dei  primi  errori  del  protestantesimo? 

Lutero,  infrangendo  ogni  legge  dello  spirito  umano,  imma- 
ginò che  l' influsso  divino  in  guisa  affatto  assoluta  crei  nuove 
potenze  nell'  uomo  rigeneralo  ; ma  contraddisse  quindi  a sè  me- 
desimo facendo  dipendere  da  condizioni  esterne  K infusione  di 
queste  facoltà  interiori.  Se  per  diventare  proprietà  deli'  uomo  , 
esse  non  hanno  bisogno  di  trovare  nella  sua  natura  alcun  pun- 
to di  unione,  nè  alcuna  dote  loro  aflìnè  ; se  le  leggi  onde  esse 
operano  nello  spirilo  umano  sono  totalmente  diverse  da  qucHc 
ond’esso  è retto,  e sono  esse  qui  al  di  sopra  totalmente  dell'  or- 
dine naturale,  con  qual  diritto  si  poteva  ancora  sostenere  la  ne- 
cessità di  quelle  condizioni  che  sono  altrimenti  indispensabili 
per  lo  sviluppo  dello  spirito  umano,  l'eccitamento  e l'istruzione 
esteriore  ? Come  si  poteva  attribuire  ancora  a quell'  azione  di- 
vina il  carattere  di  assoluta,  se  si  assegnavano  dei  limili  alla  di- 
vina attività  ? Non  era  ella  contraddizione  il  far  agire  il  princi- 
pio.celeste  assolutamente  e condizionatamente  ad  un  tempo  ? Se 
dunque  i luterani  dissero  che  I'  azione  di  Dio  non  è in  veruna 
relazione  colle  leggi  interne  dello  spirito  ornano,  dovevasi  pure 
aggiungervi  esser  ella  affatto  indipendente  anche  da  ogni  condi- 
zione esteriore.  Solo  a questo  patto  era  il  sistema  in  perfetta  ar- 
monia. Sotto  questo  rapporto  il  quaquerismo  può  dirsi  il  com- 
plemento delle  dottrine  del  secolo  dccimosesto  ; soltanto  nel  si- 
stema di  Fox  si  può  con  logica  rettitudine  sostenere  quella  sen- 
tenza di  Lutero,  che  Dio  solo  istruisce  il  fedele  interiormente. 

Infatti  ogni  insegnamento  che  l’uomo  riceve  dall’ uomo, 
ogni  istruzione  che  I'  uomo  ottiene  dalle  sue  proprie  letture, 
suppone  necessariamente  che  in  lui  esistano  certe  facoltà  seb- 
bene assopite,  le  quali  ponoo  esser  richiamate  a vita  dalla  pa- 
rola ; e che  l' impronta,  quel  tipo  che  già  fu  preformato  nell'  a- 
m'me  nostre  può  per  un*  azione  esteriore  pervenire  a nostra  co- 
scienza. Ma  dacché  i luterani  cancellarono  nell’  uomo  l’ imagine 
di  Dio,  la  capacità  religiosa  ; in  qual  relazione  si  potè  più  con- 
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ccpirc  il  leggersi  della  sanla  Scrittura  e la  predicazione  dui 
Vangelo  coll'  eccitamento  del  nostro  spirito  ? qual  potenza  no- 
stra doveva  mai  venir  ridestata  dalla  parola  di  Dio?  Totalmente 
diverso  dal  luterano  <lo\cva  essere  quel  sistema  che  venisse  a sta- 
bilire là  necessità  d' un’  istruzione  esteriore  : in  luogo  di  uno 
sviluppo  delle  facoltà  religiose,  il  padre  della  riforma  ne  am- 
mette una  novella  creazione  ; dunque  gli  ammaestramenti  della 
Scrittura  e delia  parola  non  vi  possono  aver  luogo  più  di  quel- 
lo che  fossero  necessarii  in  quel  punto,  quando  l'Autore  di  tutti 
gli  esseri  creò  nell’  uomo  questa  medesima  facoltà.  E forse  la 
parola  del  maestro  che  comunica  all’  allievo  la  facoltà,  la  capa- 
cità ( aplitudo  ) dell’  una  a dell’ altra  scienza?  La  dottrina  di 
Lutero  sulla  necessità  d'un  ammaestramento  esteriore  per  giun- 
gere alla  rigenerazione  in  Gesù  Cristo,  non  presentava  dunque 
alcun  nesso  colle  sue  teorìe  sul  primo  fallo  dell'  uomo  : i qua- 
queri  compresero,  o almeno  sentirono,  una  tale  inconseguenza, 
e sostenendo  clic  I’  uomo  degenerato  in  Adamo  non  ba  più  al- 
cuna dote  religiosa,  che  possa  venir  eccitata  ed  educala  dal- 
1’  esterno,  rigettarono  la  necessità  dell'  istruzione  esteriore  : 
cosi  portarono  eglino  la  necessaria  armonia  fra  i dogmi  lutera- 
ni ; ma  misero  però  di  bel  nuovo  a scoperto  la  falsità  di  tutto 
il  sistema. 

Imperocché  è chiaro  altresì  che,  giusta  i principii  più  so- 
pra esposti,  la  manifestazione  esteriore,  l' incarnazione  del  Ver- 
bo è destituita  d'ugUi  fondamento.  Gli  amici  professano  in  vero 
fermamente  che  Dio  ci  accorda  la  sua  luce  soprannaturale  pei 
meriti  di  Gesù  Cristi).  Ma  il  sacrifizio  consumalo  sulla  croco 
dai  Redentore  pei  peccali  del  mondo,  ha  perduto  gran  parte  del 
suo  significato  : senza  eh'  egli  facesse  tanto  solenne  la  sua  mis- 
sione, poteva  patire  nell’  angolo  più  rimoto  della  terra  ; senza 
venire  o rilevarsi  ; e se  il  divin  Salvatore  non  è che  vittima,  in 
mezzo  a noi,  poteva  espiarci  in  un  mondo  sconosciuto.  Ma  la 
rivelazione  del  divino  amore  verso  di  noi  dandoci  il  suo  Pri- 
mogenito, la  manifestazione  di  sua  perfezione,  l’ ammaestra- 
mento della  suprema  sua  volontà  c'dci  nostro  ultimo  fine,  lutto 
apparteneva  evidentemente  all’  opera  della  redenzione  : ora  è 
appunto  tutto  questo  che  invano  si  tenterebbe  spiegare  secondo 
i principii  de'  quaqueri. 

Quindi  Gii  da'  suoi  principii  alla  setta  si  fece  il  rimprovero 
che  distruggesse  la  necessità  di  conoscere  le  azioni  ed  i pati- 
menti del  Figliuol  di  Dio  per  la  nostra  conversione  al  Signore. 
A ciò  rispondevano  i quaqueri  colla  seguente  distinzione:  o si 
tratta  di  uu  uomo  illuminato  dalla  luce  del  Vangelo,  o no.  Nel 
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primo  caso,  egli  è tenuto  a conoscer  la  vita  del  Salvatore,  perchè 
è pure  obbligalo  a credervi  : solo  non  è cosi  nel  secondo,  perchè 
la  parola  interna  insegna  a costui  ogni  verità  (1).  Ma  chi  non 
vede  l’ insufficienza,  anzi  il  nessun  fondamento  di  tale  risposta? 
In  conseguenza  Reilh,  celebre  nel  parlilo,  fu  qualificato  in  di- 
versi sinodi  come  privo  del  vero  loro  spirito,  e gli  fu  vietato 
di  predicare,  perchè  non  poteva  persuadersi  che  Per  arrivare 
alla  vita  beata,  non  sia  necessaria  la  fede  nella  morte  e nella  ri- 
surrezione di  {ì-esù  Cristo  : e nella  sua  storia  del  conte  di  Ziti- 
zendorf  il  celebre  Spangenberg,  vescovo  moravo,  come  testimo- 
nio oculare  dei  quaqueri,  scrive  queste  parole:  r La  dottrina  che 
ci  addila  Gesù  crocifisso,  ebe  ci  insegna  come  solo  nel  sacrificio 
di  Ini  si  trova  per  tutto  il  inondo  grazia  e liberazione  da  ogni 
peccato,  è pei  (remanti,  come  per  lutti  i sapienti  del  secolo, 
un' incomprensibilc  follia  » (2).  Da  ciò  possiamo  altresì  com- 
prendere come  mai  in  America  una  parte  dei  quaqueri  non  rav- 
visi nella- storia  del  Mediatore  che  una  allegoria  filosofica  ed  un 
mito  religioso  : lo  stesso  Barclay  offerse  frequenti  occasioni  a 
simili  mostruosità,  facendo  menzione  quasi  ad  ogni  pagina  nei 
suoi  scritti  del  Salvatore  crocifisso  nell'  uomo,  del  verbo  interiore 
che  soffre  sotto  il  peso  de'  suoi  peccati,  ec.  Il  Cristo  reale  c visi- 
bile non  può  conciliarsi  con  un  cristianesimo  tutto  spiritualiz- 
zante, e per  questo  imperfetto,  con  una  chiesa  puramente  spi- 
rituale : un  Dio  che  si  abbassa  per  tutti  i nostri  bisogni  sino 
alla  nostra  miseria,  s’accorda  troppo  poco  con  idealisti  che  vo- 
lano cosi  sublime,  perchè  lo  potessero  venerare  sinceramente  : 
siccome  nella  storia  ecclesiastica  possiamo  frequentemente  ri- 
ti) L.  I,  p.  ito  : « Sicut  crcdimus,  oninino  neccssarium  asse  iis  histo- 
riam  ezternam  Christi  credere  ; quikus  Deas  ejus  scirnlinm  volai!  sliquo  mo- 
do communicnre  ; ita  ingenue  falemur  hanc  citcrnam  scienliatn  esse  consola- 
bundam  illis,  qui  subjecti  sunt,  et  hoc  interno  semine  et  lumine  seti  : nani 
non  solum  senni  morti»  et  passionum  Christi  humiliautur.  sed  et  in  fide  con- 
lirinanlur,  et  ad  sequendnm  pracslonlissimum  ejus  ctemplum  animanlur  . . , 
necnon  saepissime  refìciuotur  et  rccreantur  granosissimi»  scrmonibus,  qui  ez 
ore  ejus  procedebanl  ».  * 

(2)  Alcuni  scrittori  dalle  annunciate  cose  hanno  dedotto  che  giammai  i 
quaqueri  non  abbiano  riconosciuto  il  sacrifizio  della  croce.  Barclay  non  lascia 
alcun  dubbio  della  fallacia  di  sìmile  conseguenza,  mentre  in  più  luoghi  della 
sua  opera  espressamente  lo  ammette  ; a cagion  d'esempio  cosi  alla  p.  109  si 
esprime  : a Per  hoc  nullo  modo  inlélligim'us,  ncque  volumus  minucrc,  nec  de- 
rogare a sacrificio  et  propitiatione  Jesu  Christi,  sed  e conira  magnifiramus  et 
eisltamus  illam,  etc.  » Conf.  p.  148,  164,  at  passim.  Clarkson,  egualmente, 
nel  già  nominalo  suo  lavoro,  riferisce  a pagina  320  un  passo  d' un  altro  qua- 
queru,  Enrico  Tube  : a So  far  as  remission  of  sin»  and  capacity  to  rcceive  sal- 
vation,  are  parla  of  jusliflcation.  we  atlribule  it  lo  thè  sacriOce  of  Christi  in 
wom  we  bave  redemption  through  bis  blood,  thè  forgivness  of  sin»,  according 
to  thè  rickes  of  his  grace  ». 


508 

marcare  simili  conseguenze  dedotte  da  simili  prineipii,  essi  do- 
vettero rivolgersi  contro  l‘  istcssn  Cristo  visibilmente  apparso  ; 
c per  non  arrossire  del  loro  maestro,  e per  mettere  d’ accordo  il 
passalo  col  presente,  trasformare  il  Redentore  storico  in  una 
idea  pura  e senza  forma. 

Giunta  all'  ultimo  suo  complemento,  andò  cosi  la  riforma 
a confondersi  in  una  specie  di  gnosticismo  ; cosicché  i qua- 

3ueri  ben  potevano  avere  dell’  Uomo-Dio  la  stessa  idea  che  i 
oceli  giudei.  L'  umanità  di  Gesù  Cristo  è la  forma  necessaria 
di  sua  divinità,  in  quanto  questa  ci  si  presenta  come  nostra 
maestra  nel  nuovo  Testamento  : nella  stessa  guisa,  e appunto 
perciò,  anche  la  Chiesa  colle  sue  fondamentali  istituzioni  è la 
forma  essenziale  della  religione  cristiana.  Se  in  questa  si  vuol 
srevrare  ta  sua  sostanza  dalla  sua  forma,  essa  pure  si  discioglie 
alfine  indeclinabilmente  io  vane  fantasie-;  del  pari  rigettata  una 
volta  l' umanità  del  Verbo,  il  celeste  Liberatore  non  diventa  più 
che  un  ente  ideale. 

Gonfio  di  un  falso  spiritualismo,  il  sistema  dei  quaqueri 
urta  di  fronte  tutta  la  scienza  teologica.  Quindi  quale  non  è la 
loro  avversione  per  questa  prostituta  di  Babilonia ? Nè  sanno 
essi  trovar  parole  atte  ad  abbastanza  esprimerne  tutto  il  loro 
abbominio,  e tutto  il  loro  dolore  che  dai  tempi  dell'  apostasia, 
come  si  compiacciono  di  nominare  i precedenti  alla  riforma, 
abbia  sopravvissuto  fino  a portare  il  suo  veleno  nella  Chiesa 
riformata.  Del  resto  qui  ancora  essi  non  fanno  che  ripetere  ciò 
che  a biasimo  di  una  coltura  strettamente  scientifica  produssero 
tanto  sovente  i luterani  sul  principio  della  scissura,  sebbene 
spingansi  ancor  più  all' estremo  nella  loro  escandescenza  (1). 
Produzioni  scientifiche  non  sono  certamente  possibili  senza  uma- 
na operosità  ; ma  questa  appunto  vogliono  essi  alTatto  rimossa 
dalla  scienza  delle  cose  divine.  Tutto  ciò  che  in  fatto  di  religio- 
ne rassomiglia  ad  un’idea  chiara  e determinala  ; tutto  ciò  che 
ha  l’ apparenza  di  un  termine  scientifico,  desta  già  la  loro  bile  ; 
c condotti  da  una  specie  di  istinto,  giusto  però  sotto  il  loro 
punto  di  vista,  schivano  ogni  formola  consacrata  dalla  Chiesa 
c dalla  scuola  : se  fanno  qualche  eccezione  alla  regola,  ne  è ca- 
tti CUrkson,  come  sopre  elle  pag.  249  cosi  si  esprime  : « Thcy  rejcct  eli 
sehool  divinitj,  «s  necessaria  connected  wilh  ibe  ministry.  They  bclieve. 
thal  if  a knowledge  of  Christianilj  had  been  oblainable  bj  lite  aequisilion  of 
theUreek  and  Roman  languages,  and  Iròngh  thè  medium  oflhe  Greekand  Ro- 
man philosophes,  thè  Greeks  and  Romans,  thcmselves  had  been  thè  beai  pro- 
Bfients  in  il  ; whereas  thè  gnspel  was  only  fonlishness  to  manj  of  these  ».  lai 
quali  espressioni  sono  un  guazza  baglio  di  errori  e di  verità.  Barclay  use  anche 
termini  molto  più  energici  c si  scalena  con  impeto  maggiore. 
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ginnc  il  non  potersi  altrimenti  spiegare  sovra  certi  ponti,  in  un 
modo  a tutti  intelligibile.  Ma  che  poi  nc  avvenne?  che  sono  ca- 
duti in  una  indifferenza  assoluta  pel  dogma  ; che  il  cristianesi- 
mo fra  loro  si  risolve  in  meri  sentimenti  vaghi  ed  indetermina- 
ti ; e siccome  molli  di  loro  non  vengono  mai  in  cognizione  di 
ciò  che  propriamente  debba  chiamarsi  cristiano,  così  in  ghiri- 
bizzi e fantasmi  andrebbe  quanto  prima  a disciogliersi  tutto  il 
sistema  religioso  da  loro  professato,  se  spesse  Gale  non  venisse- 
ro da  straniere  influenze  ricondotti  alle  dottrine  positive  del 
Vangelo,  come  accadde  recentemente  (I). 

Finalmente  quanto  poco  convengano  le  loro  idee  intorno 
al  battesimo,  all'eucaristia  ed  al  callo  esterno  in  generate  col- 
l’ essenza  d’  una  rivelazione  esteriore  e di  fatto,  e colla  natura 
e le  indigenze  dello  spirito  umano,  abbisogna  appena  d’  uno 
sguardo  per  ravvisarlo  ; prescindendo  anche  dalle  loro  stranis- 
sime depravaziQui  delta  sacra  Scrittura.  Dicendo  essi  che  la 
mensa  eucaristica  ci  deve  condurre  ad  un  commercio  interiore 
con  Dio  ; che  il  battesimo  non  è I’  abluzione  del  corpo,  ma  la 
consacrazione  dell'  anima  nel  fuoco  e nello  Spirilo  ( in  che  tutto 
consiste  quanto  asseriscono  di  vero  ),  altro  non  fanno  che  ripe- 

(i)  In  questa  guisa  si  esprime  Clarkson  nella  precitata  opera  a p.  313  : 
« Per  quanto  è possibile. i quaqueri  si  attengono  rigorosamente  alle  espres- 
sioni scritturali,  ed  appunto  per  questo  lor  sistema  poterono  evitare  le  teo- 
logiche dispute,  che  hanno  lacerato  ogni  altra  comunione  ».  Se  noi  non  vedia- 
mo neppur  presso  i pagani  alcuna  dogmatica  controversia,  egli  è parimenti 
perchè  essi  non  avevano  veruna  dottrina,  o simbolo,  e la  loro  religione,  nulla 
oiTrendo  da  esaminare  allo  spirito,  solo  parlava  ai  sensi  ed  all'  imaginazione. 
Se  i primitivi  cristiani  avessero  rassomigliato  ai  auaqueri,  come  lor  piace  af- 
fermare, I' Evangelo  già  da  lungo  tempo  sarebbe  disparso  dalla  terra.  Infatti 
il  cristianesimo  poggia  su  d*  una  dottrina  insegnata  dalla  infinita  sapienza  ; e 
sono  come  base  della  sua  storia  nozioni  ed  idee,  di  modo  che,  non  ravviva  i 
sentimenti,  che  dopo  illuminata  la  ragione.  Del  resto  si  vide  in  tutti  i secoli, 
che  coloro  i quali  si  dichiararono  contro  il  linguaggio  della  Chiesa,  non  ten- 
gono d’  ordinario  il  dogma  nel  grado  che  gli  si  addice  ; solo  le  parole  della 
Scrittura  in  sè  medesime  per  essi  son  cosa  sacra,  ripudiando  il  resto  come 
profano.  Nè  anche  i quaqueri  fanno  eccezione  alia  regola.  Difalti  essi  rigettano 
le  espressioni  di  persona  e Trinità  ; e cosi  anche  la  loro  dottrina  sul  mistero 
di  Dio  trino  ed  uno,  è si  poco  precisa  e determinata,  che  avrebbero  potuto 
servirsi  delle  loro  formole  eziandio  gli  ariani,  i sabelliani,  i fotiniani  e gli  stes- 
si discepoli  di  Paolo  Samosatense.  A questo  modo  si  schiva  ogni  contesa  : 
certamente,  dacché  non  rimane  più  nulla  su  cui  contendere.  11  termine  di  Tri- 
nità, a detta  dei  tremanti  non  si  riscontra  nè  in  Giustino,  nè  in  Ireneo,  nè 
Tertulliano  od  Origene,  nè  in  generale  nei  Padri  dei  tre  primi  secoli  ( l'hey 
finii  it  neither  in  Justin  Martyr,  nor  in  Irenaeus , nor  in  Tertullian , nor  in 
Origen,  nur  in  thè  (alfieri  of  thè  three  first  centurie*  of  thè  church  ; uhi  so- 
pra, pag.  314  ) ; e realmente  siccome  essi  non  leggono  le  opere  dei  Padri,  non 
possono  troyarvelo  ; altrimenti  I*  avrebbero  rinvenuto  in  Teofilo  d’  Antiochia, 
in  Tertulliano,  in  Novaziano,  Origene,  Dionigi  di  Roma,  come  anco  in  Dionigi 
Alessandrino. 
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(oro  quanto  la  Chiesa  ha  in  lotti  i secoli  proclamato  e nulla 
hanno  essi  di  proprio. 

Qual  noia  mortalo,  quale  aridità  di  spirito,  quale  stupidità, 
quali  fantasmi  tormentino  i più  di  loro  nel  silenzio  delle  loro 
religiose  adunanze,  lo  sa  ben  Dio,  e lo  può  di  leggieri  conget- 
turare chi  se  u abbia  procurata  qualche  contezza  mercè  la  pro- 
pria o l'altrui  osservazione  (I).  Cristiani  ben  istrutti  e perfetti, 
voi  ben  potete  ritrovare  in  voi  stessi  di  che  sempreppiù  moiri- 
re,  eccitare,  ravvivare  la  speranza,  la  fede  e f amore  ! Ma  anzi 
non  è neppur  questo  a che  i quaqueri  attendano  : inerti  e pas- 
sivi aspettano  in  silenzio  assolute  rivelazioni.  Come  mai  si  illu- 
dono! I.o  Spirito  divino  non  fa  che  congiungersi  a ciò  eh’  è già 
preesistente  nell’  anima  ; se  vivifica,  se  infiamma  il  sentimento 
non  è già  ch’egli  crei  primieramente  nell’  uomo  e il  cuore  e lo 
verità  che  ponno  toccarlo.  Egli  è altresì  facile  il  vedere  in  quale 
illusione  si  trovino  i quaqueri  riguardo  alla  loro  pretesa  ispi- 
razione. Che  rosa  è mai  dessa?  impressioni  ricevute  dal  di  fuori 
che  nel  raccoglimento  dello  spirito  si  ridestano,  e commuovono 
con  veemenza,  aQczioui  lungo  tempo  represse  e nulla  più  (2J. 

(1)  Uno  scrittore  disse  : « Di  qui  nasce  che  voi  trovate  in  nn’  assemblea 
di  quaqueri  una  collezione  di  mummie,  quantunque  fra  di  loro  vi  sicno  ben  po- 
chi idioti.  Molti  sembrano  aspettare  la  visione  celeste  come  Giacobbe,  vale  a 
dire  dormendo  ; poiché  in  ogni  adunanza  di  quaqueri  io  ne  ho  veduti  molti 
dormire.  Altri  son  là  con  una  faccia  su  cui  si  legge  al  primo  sguardo  che  la 
noia  ha  collocato  il  suo  trono  ». 

(2)  Clarkson,  voi.  I,  p.  14fl  e seg.,  ha  un  passo  che  spiega  assai  bene  psi- 
cologicamente come  i quaqueri  pervennero  a questa  dottrina,  che  Dio  solo  ri- 
schiara le  intelligenze  e vivifica  i cuori  indipendentemente  da  ogni  umana  atti- 
vità. Siccome  spesso  per  una  forza  misteriosa  noi  siamo  spimi  verso  le  cose 
celesti;  e l’ anima  nostra  soggiogata  da  invincibile  diletto  volge  le  sue  po- 
tenze al  Salvatore  del  mondo,  c trova  nel  suo  seno  ineffabili  dolcezze;  questo 
fenomeno  pose  in  mente  ai  quaqueri  che  la  sola  luce  divina  desta  nell’  animo 
le  idee  ed  I sentimenti  religiosi.  Siccome  il  passo  di  Clarkson  ci  mette  assai 
addentro  nello  spirilo  del  sistema,  noi  crediamo  di  qui  tradurlo.  « La  società 
( degli  amici  ) die’ egli,  afferma  che  lo  Spirito  è nostro  maestro  non  solo  col- 
l’ interna  parola  immediatamenlc  diretta  al  nostro  cuore  e senza  intervento  di 
oggetti  esteriori;  ma  che  ancora  ci  illumina  col  mezzo  del  mondo  visibile  e 
collo  spettacolo  della  natura,  anzi  con  quanto  ci  vie»  fatto  d’ incontrare  nella 
vita,  soltanto  che  si  ponga  accurata  attenzione  alle  sue  ispirazioni.  L’  uomo  che 
non  chiude  il  suo  cuore  a questi  divini  ainmacstramcnli,  contempla  i cieli, 
gli  animali  e le  piante  con  occhi  spirituali.  S‘  egli  volge  lo  sguardo  intorno 
a lui,  tutto  gli  offre  istruzione  pel  nutrimento  della  sua  vita  interiore,  e 
ciò  senza  alcun  moto  di  sua  volontà  ( Without  any  tnotion  of  hit  tcill  ).  In 
tutto  egli  riconosce  gli  attributi  di  Dio  : i cicli  c la  terra  lo  invitano  a gra- 
titudine, c ad  offrirsi  in  olocausto  al  Signore.  Se  il  tenero  agnello  bela  e 
saltella  sul  prato,  ci  vede  in  ispirilo  la  felicità  dell'  innocenza  ; se  altrove 
egli  mira  l’ altiera  quercia  squarciala  dal  turbine,  il  lume  interiore  gli  mostra 
la  vanità  delle  umane  forze;  mentre  nell’  arbusto  che  ha  sfidata  la  tempesta 
viene  a conoscere  tutto  il  pregio  deli’ umiltà  ; in  autunno  al  cader  «Ielle  foglio 
inedita  la  caducità  de' suoi  giorni,  cd  impara  a tesoreggiare  pel  ciclo.  Di  que- 
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Inutilmente  si  diliatlono  eglino  contro  l’ elemento  umano,  Inso- 
gna pure  che  ne  subiscano  l’ impero  : egli  è desso  che  si  ripro- 
duce in  loro  sotto  ogni  forma.  E chi  non  cede  d'  altronde  come 
dalle  loro  adunanze  non  troggano  alcun  vantaggio  ne  il  fanciul- 
lo di  corpo  nè  chi  lo  è di  intelletto?  Noi  uon  l'arem  più  che  una 
domanda  : se  lo  Spirilo  divino  onde  provocare  il  sentimento  re- 
ligioso spiega  una  virtù  totalmente  creatrice  ; se,  come  dicono 
i quaqueri,  ei  non  si  appoggia  a nulla  di  preesistente  nel  cuore 
umano,  qual  e la  causa  che  lo  impedisce  mai  sempre  di  suscita- 
re a sè  dei  profeti  e dei  predicatori  fra  i Limbi  di  pochi  misi  ? 
Negheremo  noi  che  in  questa  ipotesi  il  fanciullo  potrebbe  esser 
l'organo  dello  Spirilo  Santo  del  pari  che  l'adulto? 

Abhiam  veduto  come  i quaqueri  mettano  in  lotta  la  luce  e 
le  tenebre,  il  ciclo  e l' inferno.  Quanto  essi  dicono  sulle  distra- 
zioni mondane,  che  lo  spirito  maligno  loro  insinua  continua- 
mente nelle  religiose  adunanze,  è ben  agevole  a comprendersi. 
Sarebbe  loro  molto  più  furile  il  raccogliere  lo  spirito,  ricon- 
centrarlo nel  suo  santuario  e prepararlo  ai  più  fecondi  senti- 
menti, se  gli  ponessero  innanzi  un  oggetto  esteriore  su  cui  eser- 
citarsi e riflettere,  e provarsi  poscia  a più  liberi  voli.  Ma,  lutto 
all’  opposto,  abbandonando  essi  il  fedele  a sè  stesso,  togliendogli 
quanto  potrebbe  rialzargli  I'  anima  e guidarlo  a Din,  solo  lo 
spirilo  di  pochissimi  arriva  a liberarsi  dalle  distrazioni  : per 
questo  cadono  eglino  in  tremiti,  in  terrori,  in  angoscio  ; e le 
loro  convulsioni  lungi  dall' essère  il  segnale  dell' avvicinamento 
dello  Spirilo  Santo  soggiogatore  delle  potenze  di  Satana,  non  ci 
offrono  che  una  prova  evidente  della  falsità  di  tutto  il  sistema. 

sta  guisa  lo  spirito  di  Dio  ammaestra  !'  uomo  coi  fenomeni  del  mondo  esterno. 
Ma  quando  questo  spirito  si  è ritirato  da  noi,  o per  meglio  dire,  quando  l'uo- 
mo più  non  gli  porge  benigno  orecchio,  allora  egli  non  può  più  dargli  colali 
insegnamenti.  I.o  spettacolo  della  natura  non  desta  in  lui  che  idee  tisiche,  c 
l’uomo  mondano  noti  vi  attinge  che  passaggieri  godimenti.  Può  egli  amar 
la  luce  del  sole,  bearsi  della  vaghezza  de* fiori;  l’arcbilettura  delle  piante, 
la  rapidità  del  passero  vestilo  di  magnifiche  piume  lo  incantano  pure  ; ina 
il  bello  superióre  della  natura,  quell*  indicibile  incanto  che  si  prova  nel  le- 
dere i suoi  rapporti  con  Dio,  tutto  questo  ò perduto  per  lui.  I.e  cose  ter- 
restri non  ponilo  fare  più  su  i di  lui  sensi  alcuna  impressione  soprannatu- 
rale n.  Senza  dubbio  qui  si  pronunziano  delle  verità  grandi  , importanti  e 
da  tutti  riconosciute:  senza  dubbio  lo  spettacolo  della  natura  non  rcnd* 
testimonianza  di  Dio  che  nei  cuori  illuminati  dalia  grazia  ; senza  dubbio  è 
lo  Spirilo  divino,  fonte  di  tutti  i pensieri  che  ci  innalzano  al  cielo  ; ma 
senza  l’atto  dell’ uomo,  senza  la  coopci azione  dell' intelligenza  invano  la 
luce  si  esterna  clic  interna  brillerebbe  agli  occhi  nostri;  non  ridestando  le 
potenze  dell' anima,  rimarrebbe  sempre  infruttuosa.  I quaqueri  pure,  sebbene 
per  forza,  lo  riconoscono  quando  assegnano  colai  condizione  : \Vho  it  atten- 
ti vie  lo  these  divine  notices,  aecs  Ihc  world  ir ith  spiritual  eyes.  ( Chi  pone  at- 
tenzione a questo  divino  linguaggio,  cc.  ). 
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CAPITOLO  III. 

GLI  EKRJtOTANI  0 SIA  LA  SOCIETÀ'  DEI  FRATELLI.  I METODISTI. 

§ LXXII. 

• ■ Preliminari  storici.  — I fratelli  moravi. 

Gli  errori  che  ora  ci  accingiamo  n passare  in  rassegna  ri- 
sultano dai  principii  proprii  dei  fratelli  moravi  e da  quella  ten- 
denza pietitisca  che  nel  protestantesimo  fu  introdotta  da  Spener: 
bisogna  dunque  che  innanzi  tratto  si  espongano  brevemente  i 
caratteri  di  questa  e di  quelli. 

Ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  latti  dalla  Chiesa  per  ricondurre 
gli  ussiti  ali’  unione  coi  catlolici,  un  numero  considerevole  di 
essi  sussistette  fino  alla  riforma,  che,  ridestando  le  loro  spe- 
ranze, loro  rese  il  primitivo  vigore  e vita  novella.  Animate  dal- 
le medesime  passioni,  le  due  sette  si  riconobbero  (osto  sorelle  ; 
se  non  che,  nell'  atto  di  porgersi  la  mano,  siccome  la  prima  era 
più  debole,  trovò  di  dover  accomodarsi  alle  opinioni  dogmati- 
che della  seconda.  Ristabilire  il  regno  di  Dio,  assestare  la  Chie- 
sa su  basi  novelle,  erano  del  pari  il  mollo  distintivo  di  Giovan- 
ni Huss  e di  Martino  Lutero  ; i due  riformatori  dissentivano 
però  in  alcuni  punti  essenziali.  Non  potevano  quindi  realmente 
i discepoli  di  quello  accostarsi  a questo  senza  assoggettarsi  ad 
assai  mutazioni. 

Ecco  in  due  parole  in  che  dissentivano  da  Lutero  i fratelli 
moravi  e boemi,  dacché  questo  era  il  nome  onde  si  distingueva 
la  setta  degli  ussiti.  Il  riformatore  boemo  (Giovanni  Huss  ) non 
aveva  avuto  alcun  sentore  di  quella  teoria  della  giustificazione, 
che  poi  fu  messa  in  campo  dal  riformatore  di  Sassonia  ; e quin- 
di professava  ancora  principii  essenzialmente  diversi  sulla  natu- 
ra e sul  valore  degli  alti  umani.  Le  sue  massime  sulla  disci- 
plina ecclesiastica  erano  severe  sino  all’  assurdo  : chi  lo  crede- 
rebbe ? Per  patto  della  loro  riunione  coi  cattolici  arrivarono  i 
suoi  discepoli  fino  ad  esigere  che  si  punissero  di  morte  tutti  i 
peccali  mortali  ; vale  a dire,  secondo  loro,  gli  eccessi  nel  bere  e 
nel  mangiare,  f usuro,  /’  incontinenza,  lo  spergiuro,  ogni  retri- 
buzione per  messe  e confessioni,  cc.  Molti  di  loro  volevano  di  so- 
prappiù  che  s'  accordasse  a ciascuno  il  diritto  di  infliggere  egli 
stesso  la  pena  capitale  a chiunque  vedesse  marchiarsi  d’ uno  dei 
suddetti  peccati.  Il  fondatore  della  setta,  noi  lo  sappiamo,  nou 
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era  giunto  nel  suo  telo  riformatore  tino  a rotali  mostruosità  ; 
non  è però  men  vero  che  l' impulso  dato  da  lui  era  tale  da  spin- 
gere al  più  strano  fanatismo.  E non  diceva  già  egli  stesso  che 
se  un  principe  od  un  capo  della  Chiesa  cadono  in  grave  colpa, 
nessuno  è più  tenuto  ad  obbedirli  ? 

Nò  qui  tolte  stanno  le  assurdità  che  i nostri  seltarii  vole- 
vano imporre  ai  cattolici:  Voi  rovesccrele,  soggiungevano,  tutti 
gli  stabilimenti  di  letteratura  c di  scienze  ; professerete  che  chi 
si  dice  maestro  nelle  arti  belle  è un  gentile,  un  pubblicano  ; 
solo  a questi  patti  voi  verrete  annoverali  fra  i nostri  fratelli. 
Cionnonostantc  la  riflessione,  l'esperienza  e la  sventura  intro- 
dussero col  tempo  alcuni  salutari  cangiamenti  su  tutti  questi 
punti. 

Nel  tratto  successivo  parte  di  loro  essendo  poi  entrata  in 
relazione  coi  valdesi,  ne  ritrassero  molti  errori  dogmatici, 
eh’ erano  affatto  stranieri  cosi  ad  Iluss  come  ai  calisiini  ed  a 
Jiok\ renna,  loro  capo.  Questi  pervennero  anzi  gradatamente  a 
non  differire  dai  cattolici  che  per  I’  uso  del  calice  nell’  eucari- 
stia ; ma  quelli  se  ne  separarono  nel  1450,  formando  così  quel- 
la corporazione  particolare  che  prese  poi  il  nome  di  fratelli  mo- 
ravi o di  Boemia.  Giusta  un'apologià  pubblicala  l'anno  1508, 
ed  anche  alcuni  altri  documenti  anteriori,  essi  presero  a com- 
battere non  solo  la  transustanziazione,  ma  ancora  la  presenza 
corporale  di  Cristo  sotto  le  specie  consacrale  ; e se  dalle  loro 
forinole  si  può  stabilire  qualche  cosa  di  positivo,  essi  profes- 
savano, riguardo  al  Sacramento  dell'  altare,  quasi  gli  stessi  sen- 
timenti che  passarono  poscia  fra  i calvinisti.  Tuttoché  ammet- 
tessero sette  sacramenti,  rigettavano  inoltre,  come  è facile  il 
credere,  I’  ordinazione  cattolica  : essendo,  secondo  loro,  Gesù 
Cristo  la  sorgente  immediata  di  ogni  podestà  spirituale.  Per 
ultimo  essi  impugnarono  anche  il  purgatorio  ed  il  culto  dei 
santi. 

Quanto  però  alla  disciplina  si  distinsero  mai  sempre  per 
somma  severità  ; la  scomunica  era  appo  loro  frequentissima. 
Secondo  I’  antica  divisione  de’  Valdesi  si  annoveravano  fra  di 
essi  gli  incipienti,  i progredienti  ed  i perfetti  ; tre  ordini  in  cui 
veniva  classificato  ciascuno  a norma  de' suoi  progressi  nella  vita 
dello  spirito.  Quest'  era  la  dottrina  e la  disciplina  particolare 
dei  fratelli  boemi  all’ epoca  che  si  congiunsero  al  padre  della 
riforma. 

Contro  il  suo  solilo,  Lutero  si  mostrò  indulgentissimo 
quanto  alle  opinioni  dei  fratelli  moravi  sull'eucaristia,  modera- 
zione che  gli  fruttò  d' assai.  Nell’  anno  1536,  oltre  all'  accendi- 
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scendere  sulla  presenza  reale  (1),  essi  ammisero  anche  i princi- 
pi! della  giustificazione  protestante.  Solo  quanto  alla  necessità 
della  santificazione  e delle  buone  opere  si  espressero  eglino  as- 
sai più  preciso  c più  forte  che  non  Lutero  (2).  Ciò  ebbe  luogo 
in  una  pubblica  confessione  di  fede  consegnata  nelle  mani  del 
re  Ferdinando.  I)'  allora  in  poi  i fratelli  di  Boemia  e i novatori 
di  Sassonia  furono  stretti  tra  loro  con  un  patto  solenne,  il  che 
fece  concepire  a Lutero  la  migliore  opinione  dei  novelli  creden- 
ti. « Altre  volle,  egli  dice  nella  prefazione  da  Ini  premessa 
all’edizione  di  detto  simbolo,  io  odiava  i piccardi  ( cosi  egli 
chiama  i suoi  partigiani  di  Moravia  ) ; ma  oggidì  essi  si  mostra- 
no più  gentili,  amabili  e galanti,  per  non  dire  più  modesti  ed 
assai  migliori  ». 

Anzi  non  recò  neppure  il  minimo  svantaggio  ai  fratelli 
eh’  essi,  invece  di  rispondergli  con  frasi  così  lusinghiere,  gli 
mandassero  una  deputazione  per  rappresentargli  i disordini  dei 
suoi  addetti,  e fargli  vivamente  sentire  la  necessità  di  una  rifor- 
ma in  proposito.  « Visto,  dice  un  protestante,  non  islarsi  più 
che  tanto  a scrupoleggiare  nella  nostra  chiesa  sui  costumi  c sul- 
la morale,  hanno  credulo  inviare  una  deputazione  a Lutero  per 
dargliene  sentore  » (3).  Venne  loro  egualmente  concesso  di  con- 
servare il  celibato  ecclesiastico,  usando  anche  qui  il  riformato- 
re tutta  l’ accondiscendenza  alla  loro  persuasione.  Comccbò  fra 
le  due  comunioni  I’  alleanza  venisse  rinnovala  anche  nel  1575, 

fiure  essi  non  costituirono  mai  una  sola  Chiesa  unita  anche  da 
egami  esteriori. 

Se  però  Lutero  trovò  i piccardi  graziosi  c gentili,  il  suo 
giudizio  si  deve  ascrivere  alla  loro  prontezza  nell’  aderire  alle 
sue  dottrine  ; ma  il  governo  austriaco  non  ebbe  mai  a compia- 
cersi tanto  della  loro  gentilezza,  da  trovarli  degni  de’  suoi  favo- 
ri. Covando  contro  di  questa  casa  regale  un  odio  profondo  ed 


(1)  Confeu.  bohemica,  ori.  XIII.  Io  Augusti,  ubi  sopra,  I*.  IX,  pag.  205: 
k lumi  et  hic  corde  eri-demi  uni  ac  ore  contitendum  doccili , panelli  eoe  rete 
domimene  veruni  corpus  Christi  esse,  ijuod  prò  nobis  traditimi  est  ; cali- 
cemque  veruni  sanguinem  ejus,  eie.  Docent  etiain  quod  bis  Christi  terbis, 
quibus  ipse  panelli  corpus  munti,  et  vinum  spcrinliin  sanguinem  suuin  esso 
pronuntiat,  nomo  de  suo  quidquam  aflìngal,  admisceat  aut  detrahat,  sed  sino 
piiciter  bis  Christi  verbis  ncque  ad  deilcram  ncque  ad  sinistrato  declinando 
credat  ». 

(2)  Ari.  VI,  p.  281  e scg.  ConC  art.  XI,  p.  800. 

(3J  Principi!  della  eoilituxione  dei  fratelli  morari  di  Francesco  Buddeo. 
La  qua!  opera  si  trova  negli  scritti  del  conte  di  Ziniendorf,  edirione  di 
Fraiiciiforle  sul  Meno,  1740,  pag-  229.  Il  principai  lavoro  intorno  agli  us- 
siti di  quest’  epoca  è : Joachimi  Camerari i historica  tirimi! u;  de  fratrum 
ortAodoxurum  ecclciiì»  in  Dohemia,  Moravia  at  Polonia,  Eidelbcrga  1005. 


Digitized  by  Google 


515 

inveterato,  non  si  tosto  veniva  lor  porto  il  destro,  inalberavano 
lo  stendardo  della  rivolta.  Laonde  spesso  I'  autorità  dhvclle  pe- 
sare sopra  di  essi  ; e fu  allora  ebe  molli  rifuggironsi  in  Polonia, 
ove  si  strinsero  ili  alleanza  coi  riformati  e cogli  anabattisti.  Con- 
tinuando le  emigrazioni  dalla  Boemia  e dalla  Moravia  ancora 
sul  principio  del  decimo  ottavo  secolo,  i moravi  in  particolare 
si  diressero  alla  volta  della  Lusazia,  stanziandosi  nei  possedimen- 
ti del  conte  Zinzendorf,  e soprattutto  nella  montagna  di  Hut- 
berg,  dove  altri  de’  protestanti  malcontenti  vennero  pure  ad  im- 
plorare libertà  di  culto  dallo  stesso  signore  ; tutta  la  colonia  fu 
chiamala  col  nome  di  Uerrnulh  (1). 

§ LXXI11. 

Spener  ed  i pietisti. 

Un  movimento  avvenuto  fra  i luterani  della  Germania,  eb- 
be circa  lo  stesso  tempo  una  grande  influenza  sulla  setta  dei  fra- 
telli boemi,  e mutò  in  molla  parte  la  loro  condizione.  Giacomo 
Filippo  Spener,  nato  a Ribcauvillcrs  nell' Alsazia,  nel  1635, 
rompendo  guerra  a'  suoi  correligionarii,  censurò  la  teologia  dei 
protestanti  alemanni  come  niente  fondala  nella  santa  Scrittura, 
come  un  inutile  ammasso  di  molle  formolo,  senza  calore,  senza 
sentimento  e senza  unzione,  sterile  aflalto  per  lutti  i bisogni  della 
vita,  cagione  di  religiosa  indilTercnza  e di  morale  dissolutezza. 
Secondo  lui  le  concioni  non  altro  erano  che  uu  eco  fedele  di  ac- 
cademici discorsi  ; prerogative  degli  apostoli  suoi  coutempora- 
nci  erano  ignoranza  e violenza,  velate  da  un  certo  far  domma- 
tizzantc  che  attrae  il  volgo  ma  non  è capace  di  commovcrlo  : 
uomini  per  Gno  che  non  avevano  mai  sperimentata  in  sé  stessi 
la  virtù  rigeneratricc  del  Vangelo,  nè  la  tenevano  necessaria  per 
annunciare  con  frutto  la  parola  di  Dio  ; sicché  dal  loro  petto 
giammai  non  sgorgava  parola  di  vita  alta  a muovere  i cuori  e la 
volontà  (2). 

Ma  vieppiù  corrucciavasi  Spener  vedendo  non  in  cause 
passaggierc,  ma  nei  dogmi  fondamentali  della  Chiesa  protestali- 

(1)  ìlerrnhut  parola  tedesca  che  significa  guardia  o protezione  del  Si- 

gnore, dalla  quale  agevolmente  scorgesi  essere  derivata  la  denominazione  di 
hermhutcr.  ( Nota  del  trad.  f rune . ) 

(2)  1 medesimi  protestanti  dipingono  quest'epoca  con  colori  ancora  assai 
più  neri  ; a ragion  d*  esempio  veggasi  il  lavoro  di  Guglielmo  Hosshacli  predi- 
catore alla  novella  chiesa  di  Gerusalemme  a Berlino,  intitolata:  Filippa  Gia- 
como Swener  ed  il  suo  secolo,  gwidro  di  storia  ecclesiastica  ; edizione  di  Ber- 
lino del  1828.  l'arte  I,  pag.  1-185. 
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le  aver  questo  guasto  la  sua  radice.  Però  tutto  egli  non  seppe 
scandagliare  quell'abisso;  slanteehè  non  seppe  mai  comprende- 
re in  tutta  la  sua  evidenza  che  l' albero  da  Lutero  piantalo  non 
poteva  recare  necessariamente  che  tali  frutti  : ei  volle  piuttosto 
sempre  lusingarsi,  non  ravvisandotene  che  una  molto  pericolo- 
sa occasione  : per  questo  illuso  da  sé  stesso,  volle  solo  rinnova- 
re, non  già  mutare  le  antiche  basi  della  riforma.  In  realtà  però 
egli  muoveva  guerra  alla  dottrina  del  secolo  decimoseslo  in 
molli  articoli,  dipartendosi  dai  simboli  luterani  si  nei  rapporti 
della  fede  colle  buone  opere,  e tra  la  natura  e la  grazia,  come 
sulla  possibilità  di  adempire  la  legge  : sulla  perfezione  richiesta 
nel  cristiano,  non  meno  che  sull'efficacia  e la  forza  della  virtù 
sauliticante. 

Sulle  prime  dommatizzò  a Strasburgo,  poi  a Francoforte, 
a Dresda,  a Berlino,  città,  dove  ottenne  i più  grandi  ed  univer- 
sali successi  (1).  In  molte  opere,  e segnatamente  ne' suoi  Piaile- 
lideria,  proclamò  liberamente  i suoi  sentimenti  avanti  tutta  l'A- 
lemagna  protestante.  Allora,  sebbene  gran  numero  e i più  po- 
tenti fra  i dottori  prendessero  la  difesa  della  luterana  ortodos- 
sia ; sebbene  la  facoltà  teologica  di  Viitemberga  segnasse  bento- 
sto le  contraddizioni  in  cui  egli  si  era  messo  contro  la  sua  Chie- 
sa, e pubblicamente  lo  condannasse,  perchè  predicava  essere  la 
fede  giustificante  attiva  per  I'  amore,  e rappresentava  la  rigene- 
razione come  trasformatrice  dell’  uomo  in  tutto  il  suo  essere,  e 
sosteneva  che  le  buone  opere  sono  il  vero  contrassegno  della  ve- 
ra fede,  che  I’  assoluzione  non  è efficace  senza  un  vero  dolore, 
ec.  ; vauo  riesci  ogni  riclamo,  tutti  gli  sforzi  inutili  : Spener  si 
insinua  sempre  più  ne’  cuori,  e scuote  potentemente  le  fonda- 
menta  della  luterana  ortodossia  nella  Germania  (2). 

(1)  Filippo  Giacomo  Spener,  Tu  addottorato  tn  filosofia  kit'  università  di 

Strasburgo  in  età  di  diciotto  anni,  e nel  1061  in  teologia.  Salilo  in  molta 
fama  di  scienza  e di  pietà,  il  senato  di  Francoforte  gli  esibì  nel  1G66  il 
posto  di  primo  fra  i pastori  ( protestanti  J,  ed  egli  io  accettò  dietro  deci- 
sione degli  stessi  magistrati  di  Strasburgo.  Quivi  incominciò  egli  nel  1670 
a tenere  quelle  adunanze  particolari  e private  pel  ravvivamento  del  senti- 
mento religioso  e della  vita  cristiana,  cnc  vennero  denominate  cullegia  pia- 
titili. Fu  poi  nel  1686  dalt'elettor  di  Saasonia  chiamato  a Dresda  come  pre- 
dicatore, suo  confessore  e membro  del  concistorio  supremo.  Qui  incomin- 
ciarono propriamente  le  sue  controversie  religiose  contro  que' luterani,  ai  qua- 
li non  andava  a genio  la  sua  severa  morale  e la  sua  tendenza  al  misticismo. 
Avendo  con  calore,  sebbene  rispettoso,  rimproverato  all'elettore  le  sue  scoslu- 
matezze,  fu  preso  in  odio  anche  da  lui  ; quindi  accettò  nel  161)0  l' impiego  di 
ispettore  e pastore  in  Berlino.  L’  università  di  Halla  fondata  nel  1602  gli  fu  to- 
talin me  devota.  Mori  in  Berlino  nel  1709.  Egli  fu  anche  il  creatore  della 
scienza  araldica  in  Germania.  B. 

(2)  1 teologi  di  Viitemberga,  Deutschmann,  Loescher,  Hauacckcn  e Neu- 
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Quantunque  questo  uomo  sia  degno  per  una  parte  di  mol- 
ta lode,  si  ha  pur  diritto  drindirizzargli  gravi  rimproveri.  Li- 
mitato, anzi  assai  corto  di  vista  sulla  questione  della  Chiesa,  non 
potè  mai  penetrarne  la  natura  e la  costituzione,  c promosso 
altamente  lo  spirito  anli-ecclesiastico  ( la  tendenza  all’ isolamen- 
to). Ancorché  esalti  la  fede,  qual  divin  germe  e quale  celeste 
virtù  da  cui  scaturiscono  buone  opere  e sante  azioni,  non  è men 
vero  per  questo  ch’ei  minacciasse  di  seppellirla  sotto  le  ruinc  del 
cristianesimo,  per  non  aver  saputo  estimare  la  scienza  nel  modo 
che  le  si  conviene  ; e di  aver  istillato  una  specie  d’odio  per 
quelle  idee  determinate  e precise,  le  quali,  mentre  irraggiano 
l’intelletto,  possono  sole  costituire  il  vero  fondamento  d’ una  soda 


marni  si  distinsero  fra  gli  avversarli  della  naova  dottrina.  Un  protestante, 
Uossbech,  sul  punto  della  giustificazione  levasi  contro  questi  dottori,  accu- 
sandoli di  non  aver  difesa  la  vera  luterana  ortodossia  ( Spener  e la  sua 
època...  Parte  li,  p.  61,  221,  232).  Qualunque  sieno  i meriti  ed  il  talento 
di  questo  scrittore  noi  non  temiamo  di  dirgli,  eh’  ei  non  ha  punto  appro- 
fondito 1*  insegnamento  del  secolo  decimoscsto  ; tutte  le  definizioni  eh' egli 
ci  dà  delle  relative  dottrine  mancano  di  chiarezza  e precisione.  Quindi  non 
farà  meraviglia  s*  egli  dice  alla  pag.  229,  non  esser  tutta  la  disputa  altro 
che  una  logomachia.  Ben  altrimenti  la  sentirono  i teologi  di  Vittemberga, 
accortisi  non  esser  controversia  di  parole  ma  di  dottrine.  Nell’articolo  in- 
torno alle  buone  opere,  ei  si  pone  a contrariar  formalmente  il  libro  della 
Concordia,  dichiarandosi  seguace  del  pietismo  ( pag.  244  ),  ei  dice  altrove 
( pag.  240  ):  « Questo  mal  inteso  zelo  precipitò  gli  ortodossi  in  gravi  falli; 
per  esempio  essi  sostenevano  non  poter  il  cristiano  compier  la  legge,  nè  fa- 
re un*  opera  buona.  Non  era  forse  per  la  Chiesa  luterana  un  insulto,  come 
diceva  Spener,  insegnare  una  somiglievol  dottrina,  tanto  più  eh’ essa  anda- 
va contro  ai  principi!  del  maestro,  non  meno  che  al  libri  simbolici?  Nò 
qui  sta  tutto  : non  solo  le  buone  opere  del  fedele,  proseguivano  i Vitteraber- 
ghesi,  non  sono  buone,  ma  elle  non  son  guari  più  cattive  delle  sue  stesse  pre- 
varicazioni. Aggiungevano  esser  impossibile  all’  uomo  astenersi  da  ogni  pec- 
cato mortale  ; e sfidavano  i pietisti  a mostrare  un  sol  giusto  che  abbia  costan- 
temente camminalo  nella  via  del  Signore  : tutte  proposizioni  strane  ed  insoste- 
nibili ».  SI,  senza  dubbio,  ecco  delle  proposizioni  strane  presso  i cristiani,  ma 
non  già  nella  riforma  : strane  piuttosto  nella  riforma  tutte  le  proposizioni  di 
Spéner,  come  quelle  che  urtano  di  fronte  tutte  le  luterane  confessioni  di  fede. 
Se  il  riformatore  d' Alsazia  avesse  rigettato  i libri  simbolici  c rinegato  1*  inse- 
gnamento di  Lutero,  avrebbe  ragione  in  tatti  questi  punti  di  dottrina  ; ma 
egli  invocava  questa  doppia  testimonianza  sostenendo  che  finora  erano  stati 
intesi  male  ; or  qui  egli  aveva  tutto  il  torto.  Ad  ogni  modo  Walchs,  Schroekh 
ed  altri  scrittori  caddero  negli  stessi  errori  d’ interpretazione. 

Spener  partecipava  a’  prtneipii  di  Lutero  soltanto  sulla  Chiesa,  intorno  al 
sacerdozio  universale  di  tutti  i fedeli,  e agli  altri  punti  che  vi  hanno  rapporto, 
attenendosi  a quanto  ne  aveva  egli  detto  nella  sua  istruzione  ai  fratelli  boemi: 
quando  adunque  la  facoltà  di  Vittemberga  dichiara  a riguardar  Spener  i Sim- 
boli come  libri  puramente  umani,  nei  quali  può  esser  incorso  qualche  errore  ; 
svincolar  egli  il  credente  da  ogni  autorità  sulla  terra  in  materia  di  fede  ; non 
la  società  fondata  da  Cristo  ma  la  Scrittura  solo  conservare  la  parola  di  Dio  », 
allora  vedesi  che  Spener  per  rovinare  la  riforma  adoperò  gli  stessi  principi!  da 
Lutero  invocati  contro  la  Chiesa  cattolica. 
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pietà.  I)i  qui  la  morbosa  sensibilità  dei  pielisli,  di  qui  la  loro 
esiziale  apatia  pel  dogma.  Le  idee  di  Spener  sulla  filosofia  e sul- 
la teologia  speculativa  erano  veramente  assai  corte  c ristrette. 
Perciò,  quantunque  nella  sua  coltura  egli  non  mancasse  di  una 
certa  universalità,  che  preservò  lui  individualmente  da  piùgra- 
vi errori,  la  sua  arcana  tendenza  al  misticismo,  ed  il  moto  da 
lui  impresso  in  questa  direzione  trassero  ben  sovente  i suoi  di- 
scepoli nelle  più  mostruose  aberrazioni. 

Si  nota  da  ultimo  in  Spener  uno  spirito  d' orgoglio  e di  se- 
paratismo, e fu  questo  certamente  che  lo  spinse  a fondare  una 
corporazione  particolare.  La  Chiesa  protestante,  egli  diceva,  è 
un  corpo  infermo  ed  ulcerato  in  cui  la  virtù  non  può  produrre 
alcun  frutto.  Ma  per  vere  che  sieno  coleste  parole,  non  ne  con- 
segue però  il  diritto  da  lui  arrogatosi  di  rizzare  altare  contro 
altare,  fondando  una  piccola  Chieia  di  mézzo  alla  sua  Chiesa. 
Già,  durante  la  sua  dimora  a Francoforte,  nel  1670,  egli  fondò 
i suoi  collegio  pietatis,  radunanze  religiose  di  alcune  anime  pie 
che  assembravansi  per  propria  edificazione,  d’onde  ne  derivò  il 
nome  di  pictisti  dato  ai  seguaci  di  Spener  (1).  Senza  essere  in 
decisa  scissura  coi  luterani,  essi  formano  fra  di  loro  come  una 
comunione  particolare  ; e ad  onta  della  lor  falsa,  c ben  sovente 
tutto  fantastica  divozione,  dell’  ipocrisia  e dell'orgoglio  che  li 
deturpano,  sono  ancora  il  sale  della  Chiesa  protestante. 

Un'  opinione  diffusa  dalla  setta,  quantunque  combattuta 
dal  suo  fondatore,  si  è,  che  debba  il  vero  credente  conoscere 
con  certezza  il  punto  in  cui  viene  giustificaio.  E agevol  cosa, 
dicono  i pictisti,  riconoscere  l’ ora  nella  quale  la  grazia  rigene- 
ra e purifica  tutto  l' esser  nostro  : perchè  ogni  uomo  in  un  gior- 
no della  sua  vita  è colpito  da  un  disperatissimo  terrore  alla  vista 
dei  giudizii  di  Dio  ; ma  bentosto  la  fede  viene  a consolarlo,  ed 
all'  istante  gli  riempie  l’ anima  d'  una  gioia  cosi  tutta  pura,  tutta 
celeste  che  l'uomo,  prima  di  quel  punto,  non  ne  aveva  provato 
mai  il  minimo  presagio  : è a questo  duplice  carattere  che  si  di- 
stingue l’ istante  della  spirituale  rigenerazione?  Ma  una  tale  dot- 
trina può  esser  causa  di  ben  funeste  conseguenze!  Un  umile 
fedele  che,  nutrito  mai  sempre  dei  principii  della  vera  pietà, 
praticò  costantemente  le  sante  massime  del  Vangelo,  amò  sem- 
pre il  suo  Creatore  come  nn  padre  santissimo,  buono  e mise- 
ricordioso, nè  mai  si  macchiò  di  colpe  mortali  ; questo  fedele 

(1)  Poco  dopo  Schwenhfeld  c Giacomo  Rohm  stabilirono  simili  società  in 
Islcsia  ; Tonfilo  liroschbandt  ed  Enrico  Mailer  in  Sassonia  ed  in  Prussia  ; 
Wiglcr  nel  Cantone  di  Berna,  ec.,  c fu  in  questa  guisa  che  la  setta  si  diffuse 
da  lontano.  ( Nota  del  trad.  frane.  ) 
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così  fortunato  non  avrà  mai  sentito  straziarsi  il  cuore  dai  ter- 
rori d'  una  coscienza  colpevole.  Ora  appunto  per  questo  dovreb- 
be egli  cadere  nella  più  nera  disperazione,  e nello  angosce  e nei 
dubbii  i più  crudeli  ; se  per  gustare  la  pace  del  cuore,  e per 
esser  certi  della  nostra  giustizia  innanzi  a Dio,  abbisogna  ebe 
la  divina  vendetta  ci  abbia  prima  pei  nostri  trascorsi  fatti  tra- 
mortir di  spavento.  Potrebbe  altresì  taluno  produrre  artificiosa- 
mente queste  angoscie  dell’  animo,  c allora  tutta  la  sua  vita 
spirituale  non  sarebbe  più  che  apparenza  ed  illusione. 

Goleata  dottrina,  come  ben  ciascuno  può  accorgersi,  non  è 
che  una  più  perfetta  riproduzione  della  luterana  sulla  giustifi- 
cazione. Il  sassone  dottore  levava  la  sua  esperienza  particolare 
a regola  generale  ; i fatti  individuali  della  sua  coscienza  ei  li 
metteva  fuori  come  supreme  verità.  Durante  la  sua  dimora  a 
Warlburgo,  egli  scrisse  a proposito  degli  anabattisti  : « Biso- 
gna provare  questi  novelli  apostoli,  e se  sono  stati  gettali  nella 
disperazione,  se  la  legge  ha  impresso  nei  loro  cuori  i suoi  ter- 
rori, voi  potrete  riconoscere  la  loro  missione  superiore  ».  Noi 
abbiamo  veduto  d'altronde  come,  secondo  Lutero,  la  divina  vir- 
tù riparatrice  crei  di  nuovo  le  facoltà  spirituali.  Ora  cotesta 
dottrina  conduceva  direttamente  all'  altro  errore  che  il  credente 
possa  determinare  1’  ora  ed  il  minuto,  in  cui  si  è operata  la  sua 
rigenerazione,  e la  sua  trasformazione  felice.  L’ insegnamento 
cattolico,  come  sì  vede,  respinge  tutte  queste  aberrazioni  ; la 
grazia,  dice  la  Chiesa,  realmente  conferita  all’  uomo  nel  batte- 
simo, opera  in  lui  durante  lutto  il  suo  pellegrinaggio  ; e lo  Spi- 
rito di  Dio  in  esso  ricevuto  perennemente  continua  a produrre 
i suoi  frutti  di  benedizione.  Ma  Lutero  non  voleva  saperne  di 
grazia  obbiettiva  quando  parlava  di  queste  lotte  disperale  : egli 
f’ aveva  anzi  già  rigettata  fino  dapprincipio. 

S Lxxrv. 

J principii  dei  fratelli  moravi  e quelli  de'pielitli 
insieme  rifusi. 

I principii  di  Spcner  diffusi  in  molte  parti  erano  divenuti 
oggetto  del  pubblico  insegnamento  anche  nell'  università  di  Dal- 
la. In  questa  scuola  appunto  vennero  educali  il  contedi  Zinzcn- 
dorf  (t),  e i suoi  amici  Wallcville  e Spangcnbcrg,  che  furono 


(1)  Yrffgasi  la  Vita  itel  conte  di  Zinzendorf.  scritta  da  K.  A.  Bernhagrn 
t!  liner,  edizione  di  Berlino  1830,  ove  vien  tratteggialo  il  ritrailo  con  molla 
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poscia  1’  anima,  e,  l’uno  dopo  1'  allro,  vescovi  de’  fratelli  mora- 
vi rifugiati  ad  Herrnhut.  L’ indifferenza  dommalica,  la  tenden- 
za unicamente  pratica  c 1’  alterigia  separatistica  ond'  erano  gui- 
dati sì  gli  ora  nominati  dottori,  come  i diversi  membri  colà 
riuniti,  ravvicinarono  bentosto  ambe  le  parli  : i fratelli  moravi 
vi  recarono  come  loro  prerogativa  particolare  una  severa  disci- 
plina ; Zinzendorf,  Vatleville  e Spangcnbcrg  la  teologia  cosi 
dotta  della  croce  e del  sangue.  Di  qui  nacque  I'  errnulismo  che 
sembra  appunto  un  amalgama  di  questi  elementi. 

La  colonia  del  conte  di  Zinzendorf  componevasi  di  fratelli 
moravi,  di  luterani  e riformali.  Unicamente  pratico  nelle  sue 
tendenze  egli  tentò  di  riunire  tutti  i partiti  : Noi  siamo  tutti 
congiunti  negli  articoli  principali,  ripeteva  egli  loro:  perchè 
mai  non  ci  riguarderemo  tutti  come  veri  fratelli  nella  fede  ? 
Zinzendorf  si  era  formata  l' idea  che  tulli  coloro*  che  credono 
alla  redenzione  per  la  morte  di  Gesù  Cristo,  formino  un  solo 
gregge,  una  sola  Chiesa,  anche  lenendo  solo  e credendo  ferma- 
mente questo  articolo,  senza  alcun  riguardo  alla  relazione  di 
un  tal  dogma  colle  altre  questioni.  Egli  giuuso  realmente  anche 
a persuaderne  i suoi  rifuggiti:  ma  nondimeno,  onde  iscansare 
ogni  alterco  e le  loro  pregiudicievoli  sequele,  divise  la  sua  co- 
munione in  tre  classi  ( tropi ) de'  luterani,  dei  riformati  e dei 
fratelli  moravi  (1). 

Le  parole  e la  condotta  di  Zinzendorf  mostrano  all’  eviden- 
za che  egli  pure  voleva  innalzare  il  suo  ediftzio  sulla  base  d’un 
orgoglio  separatistico.  Per  lui  pure  la  Chiesa  luteraud  è senza 
speranza  di  riparo  afTalto  corrotta  ; egli  è indefesso  a trapianta- 
re dovunque  la  società  de'  fratelli,  e mentre  la  sua  comunione 
può  offrire  un  asilo  a tutti  que’  membri  della  confessione  lute- 
rana, che  non  ancora  sono  del  tatto  incancrenili,  tutto  il  resto 
n’  andrà  irreparabilmente  in  dissoluzione.  La  Chiesa  luterana,  e- 
gli  dice  in  suo  linguaggio,  verrà  si  fattamente  dissanguata  « 

maestria  ed  imparzialità.  Anche  Spangcnberg,  Re  ir  bel , Duvernoy  stesero 
la  vita  di  Zinzendorf.  Egli  ebbe  i natali  a Dresda  l' anno  1700,  c vi  mori 
nel  1760. 

(1)  Leggeai  nella  collezione  delle  opere  di  Zinzendorf  atta  pag.  205:  e Egli 
( Melantune  ) non  esige  unità  di  credenza  che  nei  dogmi  essenziali.  Tutti  i par- 
titi potrebbero  adunque  riunirsi  nei  punti  fondamentali  ; accieeamenlo  deplo- 
rabile ! ciascun  dottore  porge  il  suo  articolo  come  un  punto  accessorio,  o fa 
dell’  opposta  dottrina  un  errore  fondamentale  ».  Quanto  mai  un  simile  pensie- 
ro sarebbe  stalo  fecondo  c benefico,  se  si  fosse  tenuto  fermo  1 Non  può  leggersi 
senza  interesse  ciò  chrrZinzcndorf  dice  dei  cattolici,  in  mezzo  alle  persecuzio- 
ni che  dorerà  sostenere  dai  lato  dei  protestanti.  Vedi  Uarohagen  alle  pag.  Sì), 
113  e altrove. 
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munto,  da  non  rettami  altro  chi  uno  scheletro  (1).  Si  rifiutò  al- 
tresì di  sottoscrivere  la  confessione  d'  Augusta  fino  al  1748. 

lu  forza  della  loro  teologia  della  croce  e del  sangue  (espres- 
sione prediletta  degli  errnutani,  jna  dagli  altri  protestanti  re- 
centi dileggiata  in  modo  allatto  anticristiano),  si  ne’  loro  scritti 
che  nelle  prediche  i fratelli  non  si  trattengono  quasi  esclusiva- 
mente che  nel  considerare  f ignominiosa  e cruenta  morte  del 
Salvatore.  Colai  sagrificio  è realmente  il  centro  della  fede  cri- 
stiana ; e se  quindi  non  deve  prestare  immediatamente  il  tema 
di  lutti  i discorsi  de’fedeli,  ogni  discorso  però  deve  da  esso  par- 
tire e ad  esso  ricondurre.  Esso  non  venne  però  posto  dai  fra- 
telli in  tutta  la  sua  luce  ; un  solo  lato,  anzi  solo  la  sua  esterio- 
rità fu  sempre  il  soggetto  delle  loro  meditazioni.  Benché  per  in- 
tenerire i cuori,  tratteggino  eglino  questo  patetico  dramma  con 
colori  forti  ed  animali,  non  parlando  all’intelligenza,  non  altro 
destano  che  emozioni  vaghe  e fugaci.  Ciò  non  pertanto  cosiffat- 
ta teologia  ispirò,  specialmente  sul  principiar  delta  setta,  ai  fra- 
telli una  gran  forza  morale,  esternatasi  segnatamente  nel  loro 
zelo  per  le  missioni.  D'  altra  parte  fur  viste  fra  questi  eretici 
delle  anime  mosse  da  piò  bei  sentimenti  religiosi;  ed  a restarne 
convinti  basti  leggere  l’ammirabil  descrizione  della  pietà  inte- 
riore fatta  da  un  fratello  idiota  (2).  Anche  nei  rapporti  della 
vita  comune  questa  loro  teologia  fu  molto  benefica  ; come  real- 
mente nei  rapporti  della  vita  comune  la  contemplazione  della 
croco  produsse  sempre  i più  copiosi  fruiti.  E come  può  essere 
altrimenti  ? Chi  può,  senza  amarlo,  considerare  i patimenti  del 
Figtiuol  di  Dio?  e chi  1'  ama  osserva  i suoi  comandamenti.  Qui 
la  sensibilità  offre  un  punto  d’ appoggio  allo  spirito  umano  ; e 
vi  ridesta  l’orrore  de’  peccati  e vi  accende  la  gratitudine  dell’o- 
perata redenzione,  e 1'  amore  vi  trova  un  pascolo  continuo  per 
rinnovare  i suoi  trasporti. 

Si  fece  rimprovero  agli  errnutani  di  contemplare  ciascuna 
piaga  del  Salvatore,  di  fermarsi  con  pedanteria  a tutte  le  circo- 
stanze della  passione,  ad  ogni  passo  di  Cristo  che  sale  il  Calva- 
rio (3).  Ma  siffatta  obbiezione  rivela  ben  poca  scienza  del  cuore 
umano  : 1’  amore  non  si  scompagna  che  con  dolore  dall’  oggetto 
amato,  vuole  ad  ogni  costo  entrare  in  ogni  sua  particolarità, 

(1)  Si  regga  l’opera  intitolata,  Vita  di  Alberto  Bengel,  di  Federico  Burk, 
edizione  di  Stuttgard,  183t,  p.  380,  ore  l’autore  fa  egregiamente  risaltare  i 
rapporti  di  Bengel  colla  società  dei  fratelli.  Yeggansi  le  pagine  376 — 402. 

(2}  Veggasi  Collezione  delle  Opere  di  iinzendorf,  al  1.  c.,  pag.  235 
e seguente. 

(3)  Barnhagcn,  p.  283. 
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contemplarlo  sotto  ogni  aspetto.  Non  negheremo  però  eh' essi 
non  siansi  posti  sulla  via  dell'errore,  dacché  questo  è il  solo  og- 
getto d'  ogni  meditazione,  ed  anche  ogni  esercizio  di  tal  fatta 
viene  strettamente  tracciato  al  discepolo  di  Zinzcndorf,  non  con- 
cedendosi a nessuno  di  seguire  liberamente  gli  impulsi  del  pro- 
prio spirilo.  Quali  inesauribili  delizie  non  offre  la  morte  del 
Redentore  al  credente,  si  al  dotto  come  all'  ignorante,  sì  all'  uo- 
mo di.  sentimento  come  al  pensatore  ! Nella  Chiesa  di  Cristo 
tutta  cotcsta  ricchezza  deve  adunque  manifestarsi  anche  secondo 
le  diverse  condizioni  de' suoi  membri.  Ma  è un  carattere  pro- 
prio dell'  eresia,  di  non  considerare  per  lo  piò  un  gran  lutto 
che  sotto  un  sol  punto  di  vista. 

Quanto  riguarda  la  disciplina,  i costumi  e le  usanze  de’fra- 
telli  moravi,  l' esclusione  de’  membri  incorreggibili  della  loro 
comunione,  a ragion  d' esempio,  la  lavanda  de’  piedi,  la  divi- 
sione de’  sessi  in  parecchie  bande  e cori,  la  complicatissima  am- 
ministraziono  della  loro  società  ; tutto  questo  non  entra  nel  no- 
stro scopo.  Ci  si  permetta  però  di  accennare  che  lo  studio  di 
questa  singolarità  della  comunità  de’  fratelli  ci  ha  fallo  riscon- 
trare fra  ai  essi  diversi  fenomeni  già  noti  nella  storia  ecclesia- 
stica. L’elezione  do' superiori  mediante  la  sorto  ci  rammenta  le 
ordalie  del  medio  evo.(l)  ; le  preghiere  da  una  mezzanotte  al- 
I'  altra,  od  anche  durante  la  notte  intiera,  ci  ricordano  gli  ace- 
mcti  dei  primi  secoli  (2)  ; le  sordide  e ributtanti  pitture  che 
Zinzcndorf  si  permetteva,  ci  richiamano  con  quali  colori  i ma- 
nichei rappresentassero  la  loro  dottrina  sul  matrimonio. 

Cosa  ancora  da  osservarsi  distintamente  si  è che,  mentre 
tutte  le  sette  altrove  nate  dal  protestantesimo,  presero  una  di- 
rezione molto  più  spirituale,  che  non  esso  medesimo  nella  sua 
ortodossia,  gli  errnutani  all’  incontro,  I’  unico  partito  che  in 
Germania  stette  costantemente  diviso  dalla  Chiesa  luterana,  as- 
sunsero una  forma  assai  materiale  ; e l’ individuo  fu  insieme 
cosi  subordinalo  a tutta  la  comunità,  che  in  tutte  le  sociali  re- 
lazioni venne  a pesare  sovr'  essi  un  giogo  di  ferro  : ogni  libertà 
vi  è strettamente  inceppata,  e chi  lo  crederebbe  ? è la  stessa  so- 
cietà che  sceglie  la  sposa  allo  sposo.  Nella  Chiesa  cattolica  tutti 
sono  egualmente  soggetti  alla  verità,  dalla  quale  niuno  può  al- 
ti) Nel  Medio  Evo  per  comprovare  la  certezza  d’  un  fatto  dubbioso  si  da- 
va  mano  alla  sorte  ed  a prove  di  differenti  specie»  denominate  Ordalie. 

( Nola  del  intd.  frane.  ) 

(2)  darmeli  ( composto  da  a lettera  di  negazione,  e da  xof/xóo)  dormire  ) è 
il  nome  di  alcuni  religiosi  che  mantenevano  una  continuata  salmodia  nelle  lo- 
ro chiese.  ( Nota  del  (rad.  frane- ) 
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lontanarsi  ; ma  nel  restante  rimane  piena  ed  intera  la  libertà  , 
ed  il  fedele  uon  è legato  che  da  quei  mezzi  che  sono  assoluta- 
mente nccessarii  alla  conservazione  della  verità  c dei  buoni  co- 
stumi. Ma  presso  gli  errnulani,  all'incontro,  si  proclama  una 
falsa  libertà  solo  nel  dominio  della  verità,  iu  quei  douiiuio  ap- 
punto dove  la  necessità  deve  regnare  sovraua. 

I METODISTI. 

§ LXXV. 

Profonda  decadenza  della  Chiesa  anglicana  e della  morale — l 
metodisti  vogliono  salvar  T Evangelo.  — Confronto  fra  gli 
sforzi  per  emendare  la  società  fatti  da  cattolici,  al f epoca  me- 
desima, e quelli  tentati  da  protestanti. 

Durante  l' inglese  rivoluzione  (1) , I'  effervescenza,  il  fana- 
tismo religioso  avevano  partorito  i delitti  più  atroci  ; ma  non 
ne  andò  guari  che  il  dubbio  e l’ indifferenza  penetrarono  in  co- 
testa  disgraziata  nazione.  — L’Inghilterra  aveva  veduto  un  par- 
lamento provare  all'  universo  che  un  falso  sentimento  religioso 
spinto  al  fanatismo  poteva  al  pari  dell'incredulità  ribellarsi  con- 
tro Dio  e contro  la  ragione,  e decretare  un  regicidio;  ne  aveva 
veduto  un  altro  lo  cui  illegale  convocazione  Cromvello  avea 
dovuto  difendere  col  proclamare  un  intervento  supcriore  della 
divinità  : un  parlamento  che  al  sermone  d'apertura  dell’  ipocri- 
ta entusiasta  avea  reso  la  testimonianza,  che  Dal  tuono  col  quale 
egli  area  favellato  si  polca  scorgere  essere  in  lui  lo  Spirito  di 
Dio  ; un  parlamento  che  apriva  le  sue  sedute  con  religiose  so- 
lennità, da  lui  stesso  create,  ove  i suoi  membri  protestavano  d’a- 
ver provato  un  si  indicibil  contento,  una  gioia  cosi  celestiale  , 
ud  sì  intimo  sentimento  della  loro  unione  con  Gesù  Cristo  (2), 

(1)  Quella  dei  puritani,  suscitata  in  Iscozia  nel  1639  e di  là  propagatasi 

nell’ Inghilterra  dove  finalmente  il  re  Carlo  1 fu  condannato  a morte  dal 
parlamento  e giustiziato  nell'anno  1649.  Vi  succedette  la  dittatura  di 
Cromwell.  B. 

(2)  Facendo  cenno  del  discorso  da  Cromwell  pronunciato  all'  apertura  del 
parlamento  nel  163S,  Yillcntain  cosi  ragiona:  a Egli  è una  specie  di  predirà 
piena  del  nome  di  Dio,  e di  citazioni  scritturali.  Egli  esorta  i deputati  ad  esse- 
re fedeli  come  i Santi,  e li  felicita  per  essere  confessati  da  Cesi)  Cristo,  e di 
confessare  Gesù  Cristo.  Era  questa  una  scaltrezza  assai  rimarchevole,  di  delu- 
dere col  mezzo  della  vocazione  divina  l'elezione  popolare,  e di  adulate  que- 
st' assemblea  appunto  per  quanto  vi  aveva  di  illegale  e di  strano  nella  sua  riu- 
nione ».  ( lliitoire  de  Cromwell,  tf  aprii  tei  tnemoires  du  tempi  et  tei  recueils 
yarlamentairei,  Uruicllcs,  1831,  toni,  lt,  p.  0 c seg.  ) 
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quale  non  arcano  sentilo  giammai.  Ad  un’  epoca  di  tal  natura  , 
coinè  facile  rappresentarselo  , tenne  dietro  una  tale  generazio- 
ne, ove  nelle  classi  più  elevate  s'  additavano  con  trasporto  le 
teorie  d'un  Sbaflesbury  (1),  e dominavano  que’costumi  chcFiel- 
ding  dipinge  nel  suo  Tom  Jones  (2).  Il  popolo  che  dal  suo  mar- 
no avea  riempiuto  le  file  dell'esercito  cromvelliano  di  una  folla 
di  entusiasti,  di  veggenti,  di  profeti,  di  predicatori  per  lo  me- 
no (3)  ; quel  medesimo  popolo,  rigettando  come  affatto  super- 
fluo no  magistero  organizzato,  anzi  vedendo  in  esso  una  distru- 
zione della  libertà  evangelica,  giacevasi  ora  tanto  sprofondato 
nel  fango,  quanto  prima  si  era  slanciato  al  di  là  delle  nuvole. 
Dall'  altra  parte  il  clero  anglicano,  vilipeso  c calpestalo  dal  po- 
polo, avea  troppo  poco  approfittato  della  sua  persecuzione:  non 
commosso  giammai,  nè  animalo,  o penetrato  della  sua  vocazio- 
ne, mirava  come  istupidito  c indifferente  la  corruzione  progre- 
dire a passi  di  gigante  (4}. 

Dorante  la  stia  lunga  esistenza,  la  Chiesa  cattolica  più  d'una 
volta  gemette  sulla  rilassatezza  del  suo  clero  ; ma  per  ridestare 
e popoli  e pastori  si  degnò  però  sempre  Iddio  di  suscitare  degli 
nomini  ripieni  dell’  onnipotente  sua  forza,  i loro  modi  d'agire 
variano  a seconda  dei  bisogni  de'  tempi  ; scnonchè  tutti  parti- 
rono sempre  dal  punto  di  vista  che  le  leggi  e le  istituzioni  non 
possedono  in  sè  medesime  il  principio  vitale,  e ebe  solo  una 
forza  vivente  può  ridestare  un'epoca  assopita  nel  sonno  della 
morte.  Noi  vediamo  quindi  o uomini  isolati,  per  eccitamento 
de'  capi  della  Chiesa,  ebe  ne  conoscevano  la  portentosa  virtù,  in 
vastissimi  campi  seminar  la  parola  della  salute,  risvegliare  do- 
vunque il  pentimento,  dappertutto  divertire  le  anime  dalla  via 


(1)  Uno  dei  primi  nemici  della  religione  crisliana  generati  dalla  riforma. 

Waeqoe  a Londra  nel  1671,  fa  in  relazione  con  Ledere,  Bajrie  ed  altri  di  ai- 
mi!  tempra  ; mori  a Napoli  nel  1723.  Varie  sono  le  site  opere  o di  diversa 
genere.  B. 

(2)  Fielding,  celebre  romanziere  inglese,  nato  nel  1707,  e morto  a qua- 
rantotto anni.  Il  Tom  Jones  è il  suo  romanzo  piti  famoso.  B. 

(3)  Gli  olDeiali  ronrionavano  ai  soldati,  rd  i novelli  repubblicani  andavano 

alla  pugna  cantando  inni  esaltali  «.(Storia  della  rivoluziona  d'Inghilterra,  di 
Davide  Uome.  Basilea  1789,  p.  13  }.  — Si  giunse  perfino  a sopprimere  la  pa- 
rola regno  dall'  orazione  domenicale,  sostituendovi  : Venja  la  voHra  repub- 
blica ( Opera  citata  a pag.  283  ( 1 Vota  del  trai,  frane.  ) 

(4)  H oberto  Soulhcv,  nell' opera  intitolata:  Vita  di  Giovanni  ÌVetley. 
dell’  origine  e proftag  rune  del  metodismo,  tradotta  dall’  inglese  da  Federico 
Adolfo  Krummarher  1828.  tom.  I ; p.  261  e seg.  ; Southey,  a nostro  giudizio, 
fere  un  quadro  vivo  ed  animalo  dell' epoca  in  discorso.  Né  si  ha  a rimprove- 
rargli che  l’ inulti  briga  da  lui  addossatasi  per  {scusare  la  Chiesa  anglicana. 
Fra  da  desiderarsi  invece  che  meglio  avesse  studiato  la  storia  delia  Chiesa 
cattolica. 
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della  perdizione  : o istitutori  di  ordini  religiosi  affidare  a que- 
sti l' incarico  d’ istruire  i popoli,  o di  eccitarli  a vita  novella, 
oppure  di  illuminarne  al  tempo  stesso  l’ intelletto  e di  commo- 
vcrne  il  cuore.  Ma  siccome  tutte  le  cose  di  quaggiù,  anche  que- 
ste santissime  istituzioni,  dopo  aver  trascorsi  diversi  stadii, 
toccano  un-  epoca  di  tale  decadenza,  che  riesce  impossibile  ri- 
pristinarle, sarà  di  vantaggio  alla  Chiesa  se  l‘  episcopato,  deluso 
da  una  falsa  gratitudine,  non  le  lasci  più  sussistere  quando, 
perduto  ogni  vigore,  non  offrono  alcuna  speranza  di  poter  es- 
sere ricondotte  alla  vita  primiera.  Non  è azzardala  l’espressione 
che  al  sorgere  d' ordini  novelli  gli  antichi  di  regola  ordinaria 
dovrebbero  sparire. 

Fra  i protestanti  molte  corporazioni,  e nominatamente  i 
metodisti,  si  proposero  presso  a poco  il  medesimo  fine,  che 
questi  ordini  religiosi.  E qui  giova  il  rimarcare  che,  appunto 
quando  i pielisti  spiegavano  la  loro  energia  per  introdurre  una 
riforma  nella  riforma,  quando  fioriva  Zinzendorf  ed  i metodisti 
apparivano,  nella  Chiesa  cattolica  il  men  famoso,  ma  non  meno 
attivo  Alfonso  Liguori  napoletano,  tocco  da  viva  pietà  per  la 
plebe  negletta,  rigenerava  l'Italia  (1).  Quest’ uomo  apostolico, 
se  non  fu  brillantissimo  innanzi  agli  occhi  del  secolo,  produsse 
però  frulli  ben  più  preziosi  al  cospetto  del  Signore,  c diffuse 
sul  popolo  immensi  bcnciizii.  Dobbiamo  poi  notare  un'  enorme 
differenza  fra  siffatte  istituzioni  cattoliche  e quelle  della  rifor- 

(1)  Alfonso  Liguori,  nato  a Napoli  da  nobile  cd  antica  famiglia  il  26  set- 
tembre  nel  1690,  vi  fu  ordinato  prete  nel  1726.  1 disordini  dei  Lazzaroni  toc- 
carono per  modo  il  suo  cuore  ch’ei  risolvette  di  toglierli  a quella  vita  srego- 
lata. Associatisi  a tal  uopo  molti  ecclesiastici,  fonda  molte  congregazioni  che 
sommano  anche  oggidì  a Napoli  a 75,  composte  di  130  a 150  persone.  Passan- 
do qualche  tempo  alla  campagna  s’ accorge  del  totale  abbandono  in  cui  giace- 
vano i contadini,  e pieno  di  fervore  per  la  salute  delle  anime,  scorre  ovunque 
distribuendo  il  pane  della  parola  e riconducendo  all’ovile  le  pecore  smarrite. 
« L’ abbandono  quasi  generale  in  cui  Alfonso  trovò  gli  abitanti  della  campagna 
lo  afflisse  vivamente,  e di  questa  impressione  profonda  fece  uso  la  provviden- 
za, per  animarlo  all’esecuzione  dei  grandi  disegni,  di  cui  volea  fosse  istro- 
mento  quest’ evangelico  operaio  ».  ( Vita  del  beato  Alfonso  Liguori  vescovo 
di  Sant’  Agata  de'  Coti  ; e fondatore  dei  preti  missionari  della  congregazione 
del  Santissimo  Redentore , di  Jencard,  Lo  va  ni  o 1829,  p.  82  ).  Egli  fondò  un 
ordine  religioso  per  sovvenire  a tali  pressanti  bisogni.  Ecco  quale  ne  è l’ idea 
fondamentale.  Siccome  il  minislerio  ordinario  cade  bene  spesso  nell’ assopi- 
mento, la  tiepidezza  s’ impadronisce  ben  sovente  dei  pastori  delle  anime,  e 
col  pastore  dormono  anche  i fedeli,  è dunque  a desiderarsi  che  di  tempo  in 
tempo  venga  uno  straordinario  impulso  a ridestarli.  A ciò  son  destinati  i mis- 
sionari del  Redentore.  — lln  parlamento  d'  Inghilterra  voleva  che  i pastori 
non  avessero  residenza  fissa  : Bisogna,  egli  diceva,  che  gli  operai  evangelici 
mutino  sovente  di  parrocchia,  onde  poter  infonder  nelT  anima  nuova  vita  e co- 
lore. Quest*  è un  eccesso.  — Il  già  beato  Alfonso  Liguori  fu  solennemente  san- 
tificato nel  1839. 
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ma:  tutti  gli  sforzi  di  qnclle  non  ebbero  altra  meta  ebe  di  diffon- 
dere sovra  ogni  credente  lo  spirito  e la  virtù  della  Chiesa  ; lad- 
dove le  selle  protestanti  sumroentovatc  hanno  sempre  minato  le 
fondamenta  di  quelle  medesime  comunioni  ond'  erano  uscite. 
Figli  ribelli  c snaturati,  avevano  i riformatori  dichiarato  la 
guerra  al  caltolicismo.  Ora  questo  spirito  di  rivolta  si  è propa- 
gato di  generazione  in  generazione  : ogni  figlio  ribellatosi  alla 
madre,  attentò  colle  proprie  mani  coulro  i suoi  giorni. 

Al  principiare  del  secolo  decimottavo,  la  profonda  miseria 
del  popolo  inglese  commosse  al  vivo  Giovanni  Wcsley,  uomo 
per  talenti  e cognizioni  famigerato,  non  che,  ciò  ebe  ben  più 
imporla,  ardente  di  zelo  per  la  causa  di  Dio.  Ben  dice  il  suo 
biografo  che  in  altri  tempi  e circostanze  sarebbe  stato  un  fon- 
dator  di  ordini,  o un  papa  riformatore.  Studente,  c presto  pro- 
fessore supplente  ad  Oxford,  ei  si  associa  il  fratello  Carlo  e molti 
altri,  fra  i quali  primeggia  I’  eloquente  e soave  Whilefield,  a 
lui  però  molto  minore  in  talenti  ; e senza  darsi  briga  delle  cian- 
cie  mondane,  come  è ben  molto  giusto,  imprende  con  essi  una 
vita  tutta  consacrala  agli  esercizii  di  pietà  (1729  ).  Dal!  esatta 
osservanza  del  pio  metodo  di  vita  che  si  erano  prefìsso  per  pro- 
gredire sempre  più  nell' ascetismo,  vennero  essi  chiamati  melo- 
disti (1)  ; prima  con  buon  significato,  poscia  per  dileggio. 

§ LXXVI. 

Dottrina  dei  melodisti.  — Coro  dispute  cogli  ermutani.  — 

La  setta  si  divide  in  due  parliti. 

I metodisti,  non  che  dichiarare  la  guerra  alla  Chiesa  an- 
glicana, professando  anzi  i suoi  articoli  di  fede,  ed  attenendosi 
strettamente  alla  sua  costituzione,  non  facevano  da  principio 
che  diffondere  anche  in  alcune  piccole  associazioni  fuori  di 
Oxford  il  loro  ascetismo,  le  loro  frequenti  e lunghe  preghiere, 
i loro  digiuni,  la  lettura  della  Bibbia  c la  frequente  comunione. 
Il  loro  insegnamento  insomma  non  si  distingueva,  sulle  prime, 
se  non  in  quanto  esigevano  con  grande  istanza  la  perfezione 
morale,  possibile  nell’uomo  rigenerato.  Il  vividissimo  entusia- 
smo delle  loro  concioni  bentosto  si  concilia  una  folla  di  uditori  ; 
incoragg;-li  dall'esito,  scelgono  a teatro  di  lor  facondia  lepub- 

(t)  ■ Si  chiamavano  ora  sacramentarli,  biblisti,  ora  il  santo  club  ». 
( Southey,  voi.  I,  p.  49  ).  (In  uomo  pio  e di  gran  dottrina  diceva  : Vna  nuova 
netta  di  metodisti  è tutoria  ; alludendo  ad  una  scuola  di  medicina  che  a causa 
del  suo  regolamento  portava  lo  stesso  nome. 
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blicbe  piazze,  i eroe  irriti,  e (ulti  quei  lunghi  che  fino  allora  non 
aveano  risuonato  che  delle  più  dissolute  laidezze. 

Nel  suo  viaggio  in  America  Carlo  Wesley  ebbe  a conoscere 
alcuni  errnutisii,  segnatamente  Davide  N'itschmann  ( 1735  ) ; 
poscia  strinse  anche  relazione  con  Spangenherg,  altro  della  so- 
cietà de' fratelli,  corse  l'Olanda  e I’ Alemagna,  ove  ne  visitò 
molle  comunità  ; ed  è da  questo  punto  ebe  incomincia  una  no- 
vella epoca  nella  storia  della  sua  vita  interiore.  1 suoi  occhi 
allora  vennero  dischiusi  alla  luce;  e vide  anch'egli  che  l’uomo, 
dopo  essere  stato,  in  un  giorno  almeno  della  vita,  lacerato  da 
feroce  disperazione,  tutto  ad  un  tratto  vien  sopraffatto  dalla 
grazia  cou  ineffabili  dolcezze,  e che  questo  è l' istante  della  sua 
liberazione.  Questa  dottrina  formò  per  lungo  tempo  la  sua  più 
intima  persuasione.  Però  quel  beato  momento  non  toccò  a lui 
che  qualche  anno  dopo.  A detta  di  lui  medesimo  fu  a Londra, 
nella  contrada  di  Aldergate,  nel  giorno  29  maggio  1739,  ad 
otto  ore  e tre  quarti,  eh'  ei  venne  conquiso  dalla  virtù  celeste. 
Ma  come  mai  questo  Paolo  novello,  meutr'  era  agitalo  da  com- 
mozioni cosi' violente,  potè  dar  retta  al  battere  delle  ore,  o ca- 
varsi di  lasca  l’ orinolo  per  osservare  con  tanta  precisione  il 
quarto  ed  il  minuto? 

Checché  ne  sia,  questa  dottrina  luterana  fn  da  quel  punto 
ricevuta  e predicata  con  forza  novella  ; nè  mancavano  giammai 
di  repentini  mutamenti  e maravigliose  conversioni.  Esse  erano 
riservale  specialmente  all'  imperiosa  eloquenza  di  Whilelìclds, 
ed  erano  bene  spesso  accompagnate  da  moti  febbrili  e convul- 
sivi. Tali  fenomeni,  venivano  quindi  detti  i segni  esteriori  della 
grazia,  e creduli  altrettanti  veri  miracoli  [1);  ina  è ben  facile 
spiegarli  dalle  violenti  scosse  date  alla  fantasia  di  un  popolo  af- 
fatto ignorante  e totalmente  traviato. 

Gli  anglicani  non  erano  egualmente  edificati  da  queste  con- 
versioni : chiusero  i loro  pergami  agli  entusiasti,  ai  fanatici ; 
cosicché  i melodisti  n’  ebbero  occasione  di  costituirsi  essi  mede- 

fi)  Rilevasi  da  Soothcj,  voi.  IT,  p.  478  e seg.,  come  i maestri  di  King- 
wood  tormentassero  senza  posa  t fanciulli  dell'  età  di  selle  ad  otto  anni  « tin- 
che avessero  dato  segno  evidente  di  loro  giustificazione  ».  Si  gettava  in  que- 
st* anime  tenere  il  terrore  e la  disperazione,  quasi  spingendole  sino  alla  follia; 
dappoi  la  calma,  la  sicurezza  veniva  a fugarne  gli  allarmi  e io  spavento.  Lo 
stesso  Wesley,  presente  a simili  eccessi,  gli  approvava  e li  promoveva.  Sicco- 
me però  poco  dopo  non  restava  niuna  traccia  di  simile  rigenerazione,  cosi  il 
fondatore  della  setta  colle  seguenti  espressioni  dichiara  il  suo  mal  umore  : 
« Passai  un  ora  nella  scuola  di  Kingwood.  Ma,  singolare  stranezza  ! Che  ne 
avvenne  delle  opere  mirabili  della  grazia  che  il  Signore  operava  nei  fan- 
ciulli nell*  ora  decorso  settembre  ? Tutto  disparve,  tutto  si  dileguò  come  un 
sogno!  » 
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«imi  in  ona  Chiesa.  Wesley  si  pose  ora  sulla  sede  episcopale,  e 
conferì  gli  ordini  del  sacerdozio  a molli  confratelli  ; si  pregò 
anche  un  sedicente  vescovo  greco,  che  trovavasi  allora  in  In- 
ghilterra, ad  ordinare  pastori  della  setta.  Così  si  pronunciò 
apertamente  lo  scisma,  e incominciò  fra  le  due  Chiese  una  guer- 
ra implacabile  (1). 

I legami  che  vedemmo  stabilirsi  tra  gli  errnutani  ed  i me- 
todisti non  furono  di  maggior  durala.  Come  Soulhey  giusta- 
mente ridette,  nè  Wesley  nè  Zinzendorf  erano  tali  da  acconten- 
tarsi di  un  posto  subordinato  ; ma  siccome  una  società  non  po- 
teva riconoscere  due  capi  diversi,  così  era  già  questa  una  causa 
suflìcientc  di  rottura.  Però  v’  erano  altresì  parecchie  discrepan- 
ze di  dottrina,  le  quali  dovettero  ancora  piti  decisamente  gene- 
rare la  scissura;  ed  erano  particolarmente  i due  seguenti.  Gli 
errnutani  dicevano  che,  prima  della  giustificazione,  cioè  di  rjuel 
punto  sovradescritlo,  le  preghiere,  i digiuni,  la  lettura  dei  libri 
santi,  insomma  tutte  le  pretese  buone  opere,  non  sono  solamente 
inutili,  ma  ben  anco  un  mortale  veleno.  Ecco  come  si  esprime 
in  proposito  un-  inglese  errnutano  : « Nello  spazio  di  veni’  anni, 
in  cui  fedelmente  osservai  il  Vangelo,  giammai  non  mi  venne 
dato  di  trovare  il  mio  dii  in  Salvatore.  Lasciai  dappoi  libero  il 
corso  alle  passioni,  e si  fu  appunto  allora  che  discese  nel  mio 
cuore  la  virtù  celeste,  e l’anima  mia  trovossi  unita  al  Redento- 
re, ed  in  unione  così  stretta  come  è quella  del  braccio  col  cor- 
po (2)  ».  Ma,  dottrina  così  fatta,  sebbene  fosse  già  insegnata  da 
Lutero,  Wesley,  rigettandola  con  indegnazione,  la  dichiarò  falsa 
ne’ suoi  principii,  c fatale  nelle  sue  conseguenze. 

Dall*  altra  parte  i metodisti  insegnavano,  che  per  la  perfe- 
zione evangelica,  propria  del  fedele,  s’ intende  uno  stalo,  nel 
quale  egli  più  non  prova  alcun  impulso  carnale,  neppure  istan- 
taneo e involontario,  nè  alcuno  sregolato  movimento.  Ma  a ra- 
gione era  questa  dottrina  cambaituia  dai  fratelli  errnutani,  e 
specialmente  da  Spangenberg  ; « Seguita  la  giustificazione,  dice 
egli,  sorge  bentosto  in  noi  1’  uomo  nuovo;  ma  resta  nondimeno 
fino  alia  morte  il  primitivo,  e con  lui  il  vecchio  cuore  depra- 
vato. Finché  però  terremo  elevato  lo  spirito  a Gesù  Cristo,  ri- 
porteremo sempre  piena  vittoria  (cbè  il  cuore  novello  è retto, 
e l’ uomo  novello  è più  forte  della  degenerata  natura  } ; tuttavia 
noi  abbiamo  senza  posa  a combattere  contro  la  corruzione  della 

(t)  Ad  onta  di  tale  avvenimento  piti  tardi  ri  furono  dei  melodisti  che  si 
misero  in  comunione  colla  Chiesa  episcopale. 

(2)  Soulhey,  voi.  1,  p.  30i).  Si  Incontra  anche  alla  pag.  313  un  altro  passo 
in  proposito  assai  meritevole  di  considerazione. 
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carne  » (1).  Questa  risposta  è certamente  assai  difettosa,  perchè, 
come  già  lo  accennano  le  parole  di  rigenerazione,  di  novella 
creazione,  egli  è nostro  continuo  dovere  di  spogliarci  del  vec- 
chio uomo  c di  vestirci  del  nuovo  ; e noi  quindi  non  abbiamo 
già  due  cuori,  ma  un  cuor  solo.  Però  in  complesso  ella  pro- 
nuncia contro  i melodisti  una  verità.  Spangenberg  manca  al- 
tresì di  delincare  le  differenti  fasi  della  vita  spirituale,  e questa 
distinzione  forse  avrebbe  potuto  riunire  i due  parlili.  Egli  è 
però  facile  il  rimarcare  in  questo  dogma  di  Spangenberg  e degli 
altri  errnutani  una  conseguenza  della  metamorfosi  iulellettuale 
operata  da  Spcncr  nella  Chiesa  luterana. 

I^a  presente  controversia  fu  pure  il  pomo  della  discordia 
fra  gli  stessi  metodisti.  Imperocché  Whitefield,  sull’esempio 
degli  errnutani  prese  ad  oppugnare  le  idee  eccessivamente  esa- 
gerate di  Wcslcy  sulla  perfezione  dell’  uomo  rigenerato  ; e in 
ciò  aveva  egli  scelto  il  partito  migliore.  Però  in  un'  altra  que- 
stione Wcsley  sostenne  la  verità  contro  dell’  altro.  Whitefield 
divenne  caldo  partigiano  della  ributtante  predestinazione  asso- 
luta: ma  Wesley  la  rigettava  proclamandola  come  il  più  funesto 
errore  che  si  potesse  produrre,  come  una  bestemmia  che  in  nes- 
sun modo  si  può  tollerare.  Quindi  non  solo  i metodisti  c gli 
errnutani,  vedendo  impossibile  il  conciliare  le  loro  credenze, 
restarono  divisi  in  due  campi,  ma  gli  stessi  metodisti  si  divisero 
in  due  partiti  che  giuraronsi  un  odio  implacabile. 

La  qualità  delle  prove  dai  nostri  eretici  rcciprocamcnto 
oppostesi,  fanno  certamente  sull’  animo  la  più  dolorosa  impres- 
sione. Contro  Wesley  apportava  Spangenberg  l' esperienza  di 
tutti  i fratelli,  volendo  solo  con  essa  provare  che  questa  parte 
di  loto,  di  cui  siamo  plasmati,  di  continuo  ribellasi  contro  la 
ragione.  Al  rovescio  i wcslejani  citavano  uomini  e doune  del 
loro  partito  che  asserivano  totalmente  estinta  nei  loro  cuori  la 
concupiscenza,  e sostenevano  d' essere  in  ogni  senso  senza  mac- 
chio c senza  colpe  (2).  Qui  dunquo  è sempre  l’ io  che  vicn  mil- 
lantalo ne’  modi  più  ributtanti  ; qui  ciascuno  proclama  : Nei 
miei  pensieri  e concezioni  sta  il  criterio  della  verità  ; ne’  mici 
sentimenti  ed  affetti  sta  il  modello  ed  il  tipo  dei  cristiani  1 E chi 
non  arrossirebbe  di  tanta  impudenza  ! Ma  ecco  da  ultimo  Wbi- 
tefiold,  che,  per  istabilire  l’assoluta  predestinazione,  cou  una  or- 
ribile superbia,  eh'  egli  chiama  umiltà,  appella  egli  pure  all  in- 
tima sua  esperienza  (3).  - 

(1)  Sonthey,  voi.  I,  p.  317  e set-  Le  esagerazioni  di  Zinzendorf,  p.  322. 

(2)  Idem,  n.  318. 

(3)  Wtiilclicld  cosi  scriveva  a Wesley  ( Southey,  pog.  337  ) : « Cessa 
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Anche  la  dottrina  di  W'cslcy  condace  direttamente  al  di- 
sprezzo della  legge  morale.  Infatti,  quantunque  egli  stabilisce 
un  intima  alleauza  tra  la  giusliiicazionc  e la  santificazione  e le 
facesse  accadere  nell'  istesso  momento,  il  solo  suo  distinguere 
tra  l' una  e I'  altra,  il  solo  pensare  che  ad  un  altro  atto,  fuorché 
a quello  dell'  umile  sommissione  alla  legge  divina,  noi  dobbia- 
mo 1’  acquisto  della  divina  grazia,  era  sufficiente  a generare 
disprezzo  per  la  legge  medesima.  La  dottrina,  che  fa  giustificar 
l'uomo  dalla  sola  fede,  si  dimostra  anche  qui  antinomistica  in 
sè  medesima.  Ascoltiamo  un  ardente  melodista,  uno  zelante 
discepolo  di  Wesley,  le  cui  parole  non  potranno  certamente  es- 
sere sospette.  Nella  sua  censura  dell'  anlinomismo,  Helchcr  cosi 
si  esprime  : 

« Il  disprezzo  della  legge,  simile  a fuoco  distruttore,  pro- 
dusse terribili  guasti  nella  nostra  società.  Chi  parla  del  Salvatore 
con  molta  edificazione,  s’ abbandona  dappoi  ai  più  criminosi  di- 
sordini. Quante  delle  nostre  comunità,  ove  la  frode,  lo  spergiuro, 
1’  adulterio,  ove  tutti  i vizi!  regnano  apertamente  ? L' arca  del- 
l’ Evangelo  fu  ben  assalita  dalle  più  violenti  procelle  ; e se  il 
Signore  non  fosse  assiso  in  mezzo  di  essa,  ella  avrebbe  di  certo 
naufragato.  Vidi  uomini  giudicati  per  credenti,  abbandonarsi  a 
tutte  le  inclinazioni  della  corrotta  natura;  e coloro  che  dovevano 
sorgere  contro  l' anlinomismo,  io  li  udii  lamentarsi  del  proprio 
attaccamento  alla  legge.  1 nostri  timidi  cuori,  dicon  essi,  uè  sug- 
geriscono mai  sempre  che  dovremmo  fare  alcun  che  per  la  nostra 
salute.  Ossia  la  voce  della  coscienza  riclama  contro  i loro  vizii  ; 
ma  essi  ne  soffocano  l’ odiato  grido  c riguardano  i suoi  rim- 
procci  quasi  tentazioni  di  Satana  per  affievolirne  la  fede.  Invece 
di  combattere  il  vizio,  le  nostre  cattedre  medesime  ne  fanno 
piuttosto  l' apologia  : si  predica  di  più  a favor  del  peccato,  che 
contro  di  esso  ».  Chi,  senza  fremere,  può  udirle  parole  di  certi 
dottori  fra  i metodisti  ? Il  nostro  autore  cita  egli  medesimo  le 

r troie  di  Hill,  il  quale  apertamente  insegna  ebe  1'  adulterio  e 
infanticidio,  anziché  indebolire  la  grazia,  la  rendono  più  ab- 
bondante. — L’ Ente  infinitamente  buono,  a sua  delta,  non 

ormai,  umilmente  l' avverto,  cessa  d' opporti  alla  dottrina  delia  predestina- 
zione. Non  riconosci  tu  stesso  di  non  avere  il  testimonio  dello  Spirito  ? tu 
non  sei  dunque  un  giudice  competente.  Io  ricevetti  di  gii  questa  vivente  te- 
stimonianza, e credo  alla  predestinazione....  lo  non  ho  letto  giammai  una 
linea  degli  scritti  di  Calvino  ; io  derivo  la  min  dottrina  da  Gesù  Cristo  e 
da'  suoi  apostoli  : anzi  il  medesimo  Iddio  la  infuse  nel  mio  cuore.  Che  s' egli 
è- vero  che  io  fui  il  primo  inviato  da  lui , e da  Ini  illuminalo,  posso  cre- 
dere che  anco  oggi  giorno  mi  continui  i suoi  lumi  ».  1 due  caposala  si  se- 
pararono nel  1740. 
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iscorge  nel  fedele  alcun  peccato,  per  quanto  sia  il  numero  delle 
sue  prevaricazioni,  a Se  le  mie  opere  dispiacciono  a Dio,  dice 
egli,  non  cessa  però  la  mia  persona  di  essergli  accettevole.  Quan- 
do peccassi  più  enormemente  di  Manasse,  io  sarei  ancora  un  fi- 
glio della  grazia,  chè  Dio  mi  riguarda  sempre  in  Gesù  Cristo. 
Ti  imbrattasti  d' un  adulterio  od  incesto?  fosti  rosso  di  sangue 
omicida  ? non  conta  : tu  sei  tutta  bella,  mia  amante,  mia  sposa 
fedele  ; tu  sei  immacolata.  — 1 teologi  della  scuola  caddero  in 
assai  funesto  errore  distinguendo  i peccati  secondo  1’  opera  e 
non  secondo  la  persona.  — Io  non  sono  già  di  coloro  che  dico- 
no : pecchiamo  affinchè  sovrabbondi  la  grazio  ; ma  non  è però 
men  certo  che  I’  adulterio,  l' incesto  e l' omicidio  mi  renderanno 
in  fine  più  santo  in  terra  e più  bealo  nel  cielo  ( cioè,  quanto 
più  avrò  bisogno  della  divina  misericordia,  tanto  più  sarà  vi- 
va la  mia  fede,  e per  conseguente  accumulerò  meriti  maggio- 
ri ) » (1). 

Tale  profonda  decadenza  riempi  Wcsley  di  rammarico  ; 
quindi,  nel  1770,  fii  riunita  una  conferenza  per  portar  rimedio 
a cosi  gravi  abusi,  vi  si  riconobbe  f origine  del  male  nell’  opi- 
nione, che  il  Salvatore  abbia  abolito  la  legge,  nè  più  alcun  cri- 
stiano sia  tenuto  alla  sua  osservanza.  Le  parole  da  Wcsley  pro- 
nunciate nel  sinodo  sul  pregio  delle  opere  buone  meritano  a'  es- 
sere qui  riferite  : 

« Facciasi  seria  attenzione  a quanto  insegnate,  egli  disse, 
cbè  troppo  siamo  inclinati  al  calvinismo.  Senza  dubbio  noi  in- 
segniamo, come  è dover  nostro,  non  poter  far  nulla  il  fedele  per 
propria  giustificazione  : ma  da  questo  principio  si  deducono  pur 
troppo  false  conseguenze.  Colui  che  vuol  rinvenir  grazia  aranti 
al  Signore  deve  ritrarsi  dal  male,  e seguire  la  pratica  del  bene  ; 
chi  è penitente  adempia  le  opere  di  penitenza.  Ma,  voi  dite,  esser 
ciò  un  voler  salvarsi  per  mezzo  delle  buone  opere  ; a cui  ri- 
spondo : è un  voler  salvarsi  per  mezzo  delle  buone  opere  non 
già  qual  causa  cfiicienle,  ma  come  condizione.  Non  è forse  sovra 
semplici  espressioni  che  noi  andiamo  già  da  trenta  anni  dispu- 
tando? Ecco  adunque  la  vera  dottrina  intorno  alle  buone  ope- 
re : noi  veniamo  ricompensali  in  seguilo  o secondo  di  esse,  non 
già  per  loro  cagione,  o secondo  quanto  esse  meritano  » (2).  Fa 
d’  uopo  riconoscere  che  Wesley  non  era  mollo  lontano  dalla 
verità. 

(t)  Fletcher,  Cheks  lo  Antinom.,  voi.  II,  pag.  22,  200,  218.  Works, 
voi.  IH,  p.  SO,  voi.  IV,  p.  97.  Si  osservi  «oche  l' opera  intitolata  : Fine  e sco- 
po delle  controversie  religiose,  di  Giovanni  Milncr,  tradotta  in  tedesco  da  Mau- 
rizio Mcbner  ; Fraocoforte  1R28,  p,  71  c scg. 

(2)  Suulhcy,  voi.  Il,  p.  350. 
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Conchiudendo  questi  cenni  sulle  particolarità  dei  metodi- 
sii,  non  dobbiamo  omettere  I'  osservazione,  che  i melodisti  re- 
sero importanti  servigi  al  popolo  rozzo  e corrotto,  come  a ca- 
gion  d' esempio,  ai  negri  d' America  ed  ai  carbonieri  di  King- 
wood.  Incatenate  alla  terra,  soggiogate  da  obbietti  sensibili, 
queste  popolazioni  non  vivevano  che  la  vita  dei  sensi  ; il  loro 
intelletto  ottenebrato  ed  incolto  era  incapace  di  gustare  beni 
spirituali  ; nè  potevasi  rompere  un  tale  assopimento  fuorché 
col  colpirne  vivamente  l' immaginazione.  Eppcrciò  le  veementi 
concioni  dei  metodisti  erano  opportunissime  a simili  uditori.  Un 
pastore  asseriva  un  giorno  a Wcsley  essergli  impossibile  il  con- 
vertire un  certo  ubbriacone  ; a costui  rispose  il  dottore  aver  lui 
nella  sua  società  convertiti  molti  di  questa  specie.  — Certa- 
mente v'  hanno  delle  condizioni  intellettuali  c morali,  sulle  quali 
non  fa  impressione  che  una  certa  maniera  particolare  di  predi- 
care. Varii  per  questo  devono  esserne  i modi,  a seconda  della 
qualità  degli  uditori  ;se  si  predica  dovunque  ad  un  modo  solo, 
si  condanna  uua  gran  parte  di  fedeli  a non  ricavarne  alcun 
frutto. 

CAPITOLO  IV. 

DOTTRINA  DI  SCHWEDENBORG. 

§ LXXVII.  ■ 

Preliminari  storici. 

In  tutta  la  storia  non  v’  ha  di  certo  più  misterioso  fenome- 
no d'  Emanuele  Schwedenborg  (1),  uomo  celebre  pe’suoi  talenti 
c per  le  sue  cognizioni  specialmente  nelle  scienze  naturali  e 
matematiche,  cui  egli  illustrò  con  iscritti  assai  riputati  nel  suo 
secolo  ; ma  ancora  molto  più  celebre  pel  suo  intimo  sentimento 
di  un  famigliare  commercio  colle  intelligenze  superiori,  e d'at- 
tingere alla  loro  sorgente  tutte  le  verità  che  nei  rapporti  reli- 
giosi potessero  interessare  il  genere  umano.  Gli  attributi  del- 
l’ Ente  supremo,  1’  origine  ed  il  governo  del  mondo,  il  com- 
plesso della  divina  rivelazione,  le  proprietà  de'  cieli,  la  natura 
delle  pene  infernali,  la  consumazione  della  Chiesa,  ec.  : ecco 
altrettanti  oggetti  sul  quali  Dio  e gli  angeli  con  lui  famigliar- 
menie  conversavano. 

(t)  Fistio  d'  un  vescovo  svedese,  Schwedenborg  era  assessore  at  collegio 
metallico  di  Slucoliua,  e vi  mori  nel  1772. 
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Noi  crediamo  alle  prove  recate  da  Giuseppe  Gfirres,  uel- 
1*  opera  sua  intitolata  Svedenborgo,  le  sue  visioni  e i suoi  rap- 
porti colla  Chiesa , e nell’  introduzione  agli  scritti  di  Enrico  Su- 
sonc  di  nuovo  pubblicali  da  Dicpcnbroch,  che  la  convinzione 
del  profeta  fosse  sincera  ; nè  la  rettitudine  e probità  del  suo 
carattere  ci  permettono  di  tacciarlo  di  frode. — L’accennato 
illustre  autore  non  trova  quindi  miglior  spiegazione  delle  visio- 
ni di  Schwedenborg  che  attribuendole  ad  un  fenomeno  di  ma- 
gnetismo animale  (I).  Confessando  di  non  comprendere  la  na- 
tura di  questo  agente  misterioso,  non  vogliamo  neppur  portare 
in  proposito  alcun  giudizio  ; tanto  più  che  simile  questione  è 
affatto  estranea  al  nostro  oggetto.  Non  occupandoci  perciò  che 
delle  particolarità  della  sua  dottrina  dogmatica,  e relativamente 
alla  costituzione  ecclesiastica,  escludiamo  perfino  le  sue  osser- 
vazioni teosofiche  e cosmologiche,  perchè  nou  hanno  alcun  in- 
trinseco rapporto  colla  fede  costitutiva  della  nuova  Chiesa.  Nella 
esposizione  del  suo  insegnamento  verremo  soprattutto  consul- 
tando T ultimo  suo  lavoro,  pubblicato  poco  prima  della  sua 
morte,  che  ha  per  titolo:  La  vera  religione  crislianat  contenente 
tutta  la  teologia  della  novella  Chiesa . 


(1)  Ecco  come  Schwedenborg  espone  la  sua  prima  visione  : « Ero  a Lon- 
dra e pranzavo  molto  tardi  al  mio  ordinario  albergo,  ove  mi  era  riservato 
una  camera  per  aver  libertà  di  meditare  a mio  agio  le  cose  spirituali.  Sti- 
molato dalla  fame,  mangiai  con  grande  appetito.  Sul  finir  del  pasto,  m’ac- 
corsi che  una  specie  di  nebbia  si  spandeva  intorno  a’ miei  occhi,  e vidi  il 
pavimento  della  camera  coperto  di  rettili,  simili  a serpenti,  rospi,  bruchi 
ed  altri.  Rimasi  più  sorpreso  mentre  le  tenebre  aumentatesi  ancora,  subi- 
to dopo  svanirono.  Vidi  allora  un  uomo  nel  mezzo  d'  una  luce  vivo  c rag- 
giante, assiso  in  un  angolo  della  camera,  ove  colle  tenebre  erano  pure  di- 
sparsi i rettili.  Solo  qual  era,  grave  terrore  m’ investi,  nell’  udirlo  pronun- 
ciare distintamente  e con  voce  severa  : Non  mangiar  più  tanto  ».  (Le  mar 
raviglie  del  cielo  e dell'inferno,  traduzione  dal  latino  da  A.  J.  P.,  Berlino  1782, 
pref.  p.  68  ). 

Ma  odasi  dallo  stesso  Schwedenborg  il  mezzo  per  cui  credette  ottene- 
re il  privilegio  di  conoscere  ogni  verità,  di  avere  tali  visioni,  di  esser  ra- 
pito nell*  eterne  mansioni  e di  venir  avvalorato  nella  fede,  contemplando  co- 
gli occhi  del  corpo  quanto  già  aveva  infaso  nel  suo  cuore  : « Quod  Deus 
coram  me  ipsius  servo  se  manifeslavcrit,  et  miscrit  ad  hoc  munns,  et  quod 
post  hoc  apparuit  visum  spirilus  inoi,  et  sic  me  in  mundum  spiritualcm  in- 
tromiserit,  et  dederit  videro  coelos  et  inferna  , et  quoque  loqui  rum  angc- 
lis  et  spirilibus,  et  hoc  none  continenter,  per  plures  annos,  testor  in  ven- 
iate; pariter  quod  a primo  illius  vocalionis  die,  non  quidquam  quod  Ec- 
clesie illius  doctrinas  atti  net.  ex  aliquo  angelo , sed  a solo  Domino,  di>m 
lkgi  vERBUJtf,  acceperim . » ( Vera  christiana  religio....,  c.  XIV,  p.  472).  Si 
fu  adunque  colla  lettura  biblica,  per  la  particolare  interpretazione,  che 
Schwedenborg  giunse  alla  sua  dottrina  : onde  con  giusto  titolo  può  la  rifor- 
ma rivendicarsi  la  gloria  d’  aver  prodotto  il  veggente  svedese. 

('  Nota  del  trad.  frane.  ) 
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E primieramente  non  è da  passarsi  sotto  silenzio  in  qnal 
rapporto  si  pose  Schwedcnborg  medesimo  colla  novella  società 
da  lui  fondata.  Non  solo  si  proclamò  egli,  rome  un  Lutero,  il 
rislauratorc  deli’  Evangelo,  nel  senso  lato  della  parola  ; egli  si 
disse,  c si  ritenne  colla  più  ferma  persuasione  invialo  da  Dio 
nel  modo  il  più  solenne  per  incominciare  nella  Chiesa  un’epo- 
ca nuova  c permanente:  in  li. i aveva  luogo  la  seconda  venuta 
di  Cristo,  promessa  già  nel  Vangelo.  Non  già  eh’  egli  si  riguar- 
dasse realmente  come  un'  incarnazione  della  divinità  ; ma  egli 
insegnava,  non  dover  più  essa  comparire  sotto  umana  sembian- 
za, e che  per  l’annunciata  ricomparsa  del  Salvatore  non  si  deve 
intendere  che  la  vittoria  e il  trionfo  universale  della  fede  e della 
sua  carità  fra  gli  uomini  : ecco  la  sua  manifestazione  nella  pa- 
rola. Chiama  poi  questa  consumazione  della  Chiesa  cristiana 
i nuot  i cieli  e la  novella  terra,  la  celeste  Gerusalemme  vaticinata 
nella  Scrittura  (I). 

Schwedcnborg  determina  il  principio  di  questo  regno  no- 
vello di  Dio  sulla  terra  col  19  giugno  1770,  il  primo  giorno 
appunto  del  compimento  della  sua  opera  già  da  noi  annunciata 
c da  cui  togliamo  le  presenti  esposizioni.  Da  quell'  istante  do- 
veva quest’  opera  diffondersi  in  tutto  il  mondo  c guadagnare 
gli  eletti.  Imperocché  appena  nc  furono  scritte  le  ultime  paro- 
le, Gesù  Cristo  mandò  i suoi  apostoli  per  tutte  le  celesti  regioni 
apportatori  a tulle  le  intelligenze  spirituali  della  felice  novella 
che  Gesù  Cristo,  il  cui  impero  non  avrà  mai  (ine,  incomincierà 
da  questo  istante  a dilatare  il  suo  regno.  Così  avranno  pieno 
compimento  le  profezie,  che  stanno  scritte  in  Daniele,  VII,  13, 
11  ; e nell' Apocalisse,  XI,  lo.  Questa  missione  degli  apostoli 
deve  essa  pure  essere  già  stata  annunciala  in  San  Matteo  XXIV, 
31  (2). 


§ LXXV1II. 

Tendenza  pratica  di  Schxcedenborg. — Suo  giudizio  sui  riformatori 
e notizie  da  lui  offerte  sulla  loro  sorte  nell'  altro  mondo. 

Il  sistema  del  veggente  svedese  non  è esclusivamente  spe- 
culativo, come  parrebbe  doversi  credere  a prima  vista  ; anzi  vi 

(1)  L.  c.,  p.  Ifto  c scg. 

(2)  L.  c.,  p.  478  : « l’ostqnam  fin Lt u rn  est  hoc  opns,  convocai  il  Dominila 
duodcciin  suos  discipulos  qui  ipsuiti  in  mundo  smili  snni;  cl  post  diem 
omisi!  oinncs  in  universum  iniindum  spiri lualem,  ad  pracdicandmn  cvanjrc- 
liurn.  quoti  Dominus  Deus  Jesus  Christus  regno!,  cujire  et  regnimi  crii  in 
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è predominatile  una  tendenza  pratica  e morale.  La  giustificazio- 
ne  protestante,  c qua  ni'  altro  vi  si  rannoda,  ripugnava  troppo 
allo  spirito  di  Schwcdcnborg  ; a lui  pure  sembrava  essa  in  piena 
contraddizione  colla  Scrittura  ed  esizialmente  nociva  alla  vita 
cristiana.  Ed  ecco  l' idea  madre  dalla  quale  scaturì  l' intiero  si- 
stemi schwedcnborgiano.  Tutti  i suoi  pregi  dogmatici,  come  i 
suoi  errori,  sono  da  derivarsi  da  questa  polemica. 

E realmente  lo  prova  la  straordinaria  attenzione  c I’  inde- 
fessa assiduità  che  Scnwcdcnborg  prestò  in  diffusi  articoli  delle 
sue  opere  alla  summentovata  dottrina  dei  riformatori  : e molto 
più  il  vedere  come  non  solo  egli  la  combatta  direttamente  con 
prolisse  discussioni,  ma  anche  allorquando  sembra  piu  lontano 
da  essa,  ritorna  sempre  alla  sua  perniciosa  influenza  sulla  vita 
religiosa  c morale.  Egli  suole  poi  confermare  le  sue  particolari 
teorie  con  appelli  alle  immediate  istruzioni  degli  spiriti  supe- 
riori, delle  quali  egli  fu  favorito;  ed  in  particolari  appendici  a 
ciascun  articolo  riferisce  i suoi  trattenimenti  con  queste  su- 
blimi intelligenze,  aggiungendovi  talora  ben  molti  accessorii  : 
ma  giammai  si  fonda  egli  su  maggior  numero  di  apparizioni  di 
allora  che  impugna  la  giustificazione  protestante  (1).  Gli  angeli 
gli  rivelano  che  la  fede  non  giustifica  avanti  a Dio  senza  le  opero 
della  carità.  Un  giorno  in  cui  parecchi  protestanti  giungevano 
all'  altro  mondo,  Schwcdcnborg,  com'  egli  stesso  racconta,  tro- 
vatosi pur  là  vicino,  intese  colle  proprie  orecchie,  che  ad  ogni 
domanda  loro  addirizzata  dagli  angeli,  i sopraggiunli  risponde- 
vano, dover  ad  essi  la  fede  tener  luogo  di  tutto.  Venne  quindi 
loro  data  questa  perentoria  risposta  : « Voi  rasscrahralc  ad  un 
musicante  che  non  sa  dal  suo  islrumcnto  estrarre  che  un’  unica 
nota  : siete  perciò  indegui  della  società  degli  spiriti  boati  ».  Ma 
(ter  I'  opposto  riferisce  egli  ancora  il  seguente  dialogo  fra  degli 
angeli  c degli  altri  arrivali  da  questo  mondo  : 

— « Che  cosa  è il  credere  ? 

— E un  professare  quanto  insegna  la  divina  parola. 

— Che  ò la  carità  ? 

— Fare  quanto  la  parola  insegna. 

— lo  domando  adunque:  li  limili  tu  a credere,  oppure 
regoli  ben  anco  le  tue  opere  dietro  la  parola  ? 

— Io  dirigo  le  mie  opere  a seconda  di  essa. 

saccaia  saeculornm,  secundum  praedictioncm  a Daniele  cap.  VII,  13,  11; 
et  in  Apoculypsi,  cap.  XI,  13  : Et  quoti  beati  lini,  qui  ad  coenam  nuptiti- 
lem  Jgni  acceduti  ; Apoc.  XIX,  0.  Hoc  factum  est  in  mense  junìu,  die  IV, 
anno  1770  ». 

(1)  L.  c.,  p.  103,  121,  230,  238,  230,  293,  298,  323. 
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— Vieni  adunque,  anima  buona,  poni  il  luo  soggiorno  in 
mezzo  a noi  ». 

Scbwedenborg  fece  ancora  nelle  sue  estasi  diverse  visite  a 
Lutero  ed  a Mclanlonc  ; ed  ecco  le  notizie  che  ce  ne  offre.  Nar- 
ra egli  che  il  sassone  dottore,  al  punto  che  giunse  nell'  altra 
vita,  si  trovò  in  una  regione  d'una  perfetta  rassomiglianza  con 
Vittemherga,  c questa  regione  fu  pure  onorata  d'  una  visita  di 
Schvvedenhorg  , eguale  ne  era  sì  il  cielo  clic  l' atmosfera  ; i fiu- 
mi, i boschi,  gli  scogli,  le  case,  lutto  presentava  il  medesimo 
aspetto.  Colò  pieno  di  audace  sicurezza,  e gonfio  d' orgoglio, 
Lutero  raunava  a sé  d'intorno  i suoi  discepoli  di  mauo  in  inano 
che  arrivavano  ; c postisi  più  vicini  coloro  che  con  maggiore 
zelo  avevano  sostenuto  la  sua  dottrina,  d'  un  tuono  alto  si  fece 
a ripetere  : La  sola  fede  giustifica.  Quando  d' improvviso  ecco 
che  un  angelo  gli  dichiara,  esser  la  sua  dottrina  radicalmente 
falsa,  c che  solo  dopo  d'averla  ripudiata,  gli  verrà  concesso 
entrare  nel  regno  della  gloria.  A queste  parole  il  riformatore, 
colpito  quasi  da  folgore,  lunga  pezza  si  rifiuta  di  soliomcUcr- 
visi  ; ma  finalmente  egli  incominciò  a dubitare  di  non  essere 
nella  verità;  c Schvvedenhorg  nel  suo  viaggio  ebbe  da  un  angelo 
la  consolante  assicurazione  che  Lutero  ineoraineiava  a intrave- 
dere i suoi  traviamenti,  ed  offriva  ogni  speranza  di  ridursi  sul 
buon  sentiero.  Il  profeta  incontrò  1'  apostolo  in  una  diversa  re- 
gione. È questa  una  specie  di  purgatorio,  dove  appunto  s' in- 
cominciavano i tentativi  di  sua  conversione. 

Ascoltiamo  dal  veggente  su  che  si  fondasse  (ale  speranza. 
Prima  della  riforma  Lutero  era  stato  membro  d'una  Chiesa  che 
metteva  1’  amore  al  di  sopra  della  fede.  Quindi  la  dottrina  delle 
buone  opere  si  era  così  immedesimata  in  lui  fin  dalla  sua  più 
tenera  infanzia,  aveva  gettato  in  lui  così  profonde  radici,  da 
essere  costantemente,  anche  senza  eh’  ci  se  ne  accorgesse,  il 
perno  di  tutta  la  sua  vita  spirituale  ; e per  questo,  anche  dopo 
la  sua  rottura  colla  Chiesa  cattolica,  aveva  egli  parlalo  così  ec- 
cellentemente della  carità.  L'opposta  opinione,  invece,  non 
potè  mai  dissipare  le  convinzioni  della  sua  gioventù  ; ond'clla 
sempre  appartenne  di  più  all'  uomo  esterno,  che  all'interiore (1). 

(1)  L.  c.,  p.  481  : « Quaproplcr  non  miror  »,  disse  allora  Lotrro,  « quod 
ergo  erraverirn,  sed  miror  quod  unus  delirans  lot  deliro»  polucrit  produ- 
cere... » Scbwedenborg  continua  : « Dictum  est  mihi  ab  angelis  eiplorato- 
ribus,  quod  pracsul  ilio  prae  multi»  aliis,  in  slatu  conversioni  sii,  quoniara 
In  pucritia  sua,  antequam  ingressus  est  rerormatorem  lacere,  imluerit  dog- 
tnata  de  proeminentia  charitalis,  quaproplcr  eliam  miti  in  scriplis  qtiam  in 
scrmonibus  lam  egregie  de  charitaic  ducuti  ; ex  quibus  profluit,  quod  tides 
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Ma  cosi  non  polcvasi  dire  de'  suoi  discepoli,  nei  quali  l'er- 
rore crasi  stabilito  nel  fondo  dell’  anima.  Come  un  esempio 
lampante  racconta  ora  il  visionario  il  destino  toccato  dopo  mor- 
te a Melantone.  Non  altrimenti  che  il  padre  della  riforma,  nep- 
pnr  egli  era  stato  ammesso  negli  eterni  tabernacoli,  taceva  me- 
stieri che  dapprima  abiurasse  la  sua  dottrina  sulla  giustifica- 
zione. Quando  venne  presentato  al  veggente,  egli  intendeva  con 
calore  ad  un'opera  teologica,  senza  progredire  giammai  ; an- 
dava egli  ognora  scrivendo  le  funeste  parole  : La  fede  sola  giu- 
sti fica,  ma  esse  sparivano  sempre  sotto  la  sua  penna;  chè  vcrun 
errore  può  sussistere  nell'  altro  mondo.  Indarno  gli  angeli  si 
sforzavano  ricondurlo  a più  sana  dottrina,  nulla  poteva  supe- 
rarne l’ ostinazione.  Un  giorno  però  egli  s’attentò  di  scrivere 
F espressione  : La  fede  colla  carità  giustifica  ; ma  siccome  essa 
non  partiva  dal  suo  intimo  convincimento,  rosi  furono  anche 
in  ciò  inutili  i suoi  tentativi.  E così  nulla  affatto  ci  annuncia 
che  possano  un  di  finire  le  sue  pene  (1). 

La  sorte  di  Calvino  è ancor  più  deplorabile.  Questo  rifor- 
matore fu  un  uomo  carnale  e superbo  ; ed  alla  luterana  giusti- 
ficazione aggiunse  anco  l'errore  dell’assoluta  predestinazione  : 
quindi  Schwedenborg  medesimo  il  vide  precipitare  iu  un  abisso 
ripieno  dei  demonii  i più  orrendi. 

Così  è mestieri  che  anche  i cattolici,  prima  di  abbandonare 
il  luogo  di  espiazione,  sotto  parecchi  rapporti  riformino  la  loro 
credenza.  Qualunque  però  sieno  i pregiudizi!  di  Schwedenborg 
contro  la  Chiesa  romana,  e per  quanto  male  egli  parli  de  papi, 
de’  vescovi  e de’  santi  ; egli  non  ci  ricusa  la  notizia,  che  se  i 
cattolici  hanno  operato  con  semplicità  di  cuore  le  opere  della 
carità,  se  hanno  più  pensiero  di  Dio  che  del  papa,  il  loro  pas- 
saggio alla  pura  verità  ed  al  consorzio  dei  beati,  è tanto  facile, 
com’ è agevole  l’entrare  in  palazzo  le  di  cui  guardie  abbiano 
comando  di  lasciare  libero  a tutti  1’  arrosso,  o in  un  tempio  di 
cui  sieno  aperte  le  porte  ; infine  come  è facile  sollevare  al  cielo 
lo  sguardo  all’improvviso  udirsi  di  angelica  melodia  (2). 

justificalionU  itpnd  illuni  impiantaci  fucrit  in  cilcrno  naturali  ejus  homiuc, 
non  autem  radicata  in  eterno  spirituali  bominc  ». 

(Il  Schwedenborg  nelle  sue  Visioni  non  potè  accostarsi  a Melantone  se  non 
con  grandi  difficoltà . I.a  pestifera  dottrina  : La  sola  fede  inerita  il  cielo,  ave- 
va a lui  d’ intorno  elevata  barriera  insormontabile  pel  debole  mortale.  Ma  l'uo- 
mo di  Dio  venne  circondato  da  angeli  accesi  d’amore,  ed  in  tal  guisa  potè 
giungere  sino  al  discepolo  di  Lutero.  ( Vcggasi  1*  opera  citata  a png.  481  ). 

( Nota  del  trad.  frane.  ) 

(2)  L.  c.*  p.  49!  : « His  est  transittis  a papismo  ad  christianismum  tam 
facili?,  sic  ut  est  per  fores  mirare  io  tempi  um  ; ei  sieul  est  transire  satelliti!» 
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Quanto  furono  gli  sforzi  di  Schwedenborg  contro  la  teoria 
protestante  sulla  giustificazione  comtncndcvoli  ucl  loro  fine,  al- 
trettanto però  tornavano  essi  pregiudicicvoli  al  cristianesimo 
nella  loro  evoluzione:  essi  andarono  a sovvertirne  ogni  fonda- 
mento. Nell'  indagare  i rapporti  che  presso  i suoi  antichi  cor- 
religionarii  passavano  fra  la  loro  teoria  della  fede  ed  altri  dog- 
mi, egli  s' immaginò  che  i loro  errori  in  questa  parte  della 
nuova  dottrina,  avessero  salda  radice  nel  dogma  della  santissi- 
ma Trinili»  ; laonde,  volendo  atterrare  l'edilizio  dalla  sua  base 

f iù  profonda,  si. fece  a rigettare  l' idea  d'  un  Dio  trino  ed  uno. 
itollre  il  profeta  discoprì,  nè  su  questo  punto  prese  abbaglio, 
che  quegli  errori  appoggiavansi  alle  opinioni  della  riforma  sul 
peccalo  originale.  In  conseguenza  egli  negò  la  primitiva  deca- 
denza dell'  uomo,  c magnilicò  quella  libertà  morale,  che  i pro- 
testanti avevano  negata.  Finalmente  combattè  la  soddisfazione 
del  Salvatore  offerta  per  noi  nella  sua  morte,  volendo  recidere 
anche  l’ ultimo  stame  che  potesse  connettere  ad  altri,  dogmi 
quello  dell’  unica  fede  giustificante.  Egli  è quindi  dover  nostro 
passare  ora  all’  esposizione  della  dottrina  di  Schwedenborg  sul- 
l' accennale  differenti  questioni. 

§ LXXIX. 

Dottrina  di  Schwedcnborg  sulla  Trinità.  — Perchè  egli  impugni 
la  dottrina  cattolica. 

Ecco  in  che  consiste  la  connessione  fra  il  dogma  della  san- 
tissima Trinità  c quello  della  tanto  da  Schwedenborg  oppugnata 
la  giustificazione  protestante,  secondo  il  suo  avviso.  Ammesse 
tre  persone  in  Dio,  dice  Schwcdenborg,  fu  d-  uopo  loro  accor- 
dare differenti  funzioni;  si  concepì  quindi  la  prima,  Dio  Padre, 
come  offesa  dell'  uomo  ; e la  seconda,  Dio  Figlio,  come  quella 
che  riconciliò  I’  umanità  colla  prima.  Ora  da  questa  dottrina 
alla  giustificazione  protestante  non  fu  che  un  passo.  Imperoc- 
ché, colf  interposizione  d'  un  sì  possente  mediatore,  si  fe'  nasce- 
re in  Dio  una  necessità  di  perdonare,  senza  restrizione  alcuna, 
senza  vcrun  riguardo  alla  dignità  morale,  o soltanto  condizio- 
nala alla  fede  nei  meriti  del  divin  Figlio  (1). 

mandante  rege  ; et  sic  ut  est  tollero  valium  et  suscipcre  ad  coelum,  dam  inde 
audiuniur  voces  ». 

(1)  I,.  c.,  |>.  tot  : « Qnod  haec  idea  de  redemptionc  et  de  Dco,  inge- 
sta sit  lìdei  liodicrnae,  notimi  est,  quod  est  ut  orenl  ad  Deum  Patrem,  ut 
propter  crucein  et  sanguinea!  Fitti  sui  remitlat  delicla,  et  ad  Deum  Filmai 
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In  conseguenza  Schwcdcnborg,  per  annientare  sin  anche  la 
possibilità  di  siffatta  mediazione,  si  rivolse  contro  l' istesso  mi- 
stero della  santissima  Trinità,  e il  fece  con  quella  animosità 
risentita,  che  suole  dimostrarsi  pressoché  sempre,  quando  si 
combatte  un  dogma  per  pratiche  ragioni.  — Egli  racconta 
come  la  falsità  della  dottrina  di  tre  persone  divine  risulta  all'e- 
videnza dall'  avergli  quegli  àDgcli,  coi  quali  egli  ebbe  commer- 
cio, dichiaralo  di  non  potere  nè  concepire  nè  con  parole  formu- 
lare simil  credenza  ; e che  se  alcuno  si  avvicinasse  loro  per  pro- 
nunciarla, verrebbe  costretto  ad  allontanarsi  dal  loro  cospetto; 
e se  veramente  la  pronunciasse,  si  troverebbe  all’  istante  tra- 
sformato in  un  ceppo  con  viso  umano.  Chi  crede  sinceramente 
e pienamente  alla  trinità  delle  persone,  è quindi  da  lui  parago- 
nalo ad  una  statua  di  mobili  membra,  animala  da  Satana  ; è lo 
stesso  demonio  che  muove  la  sua  lingua,  c clic  parla  per  di  lui 
bocca.  Secondo  lui  la  fede  in  un  Dio  uno  c trino  è parallela  al- 
l’ateismo, poiché  consacra  l’esistenza  di  tre  divinità  (1). 

All'  incontro  ecco  la  dottrina  di  Sehwedenborg.  L'  Ente 
Supremo  non  è che  una  sola  persona,  il  Jchova  Iddio  ( proba- 
bilmente il  Jehova  Elohim  ) dell’  antico  Testamento.  Questa  per- 
sona si  fece  anche  uomo  in  Gesù  Cristo.  La  virtù  che  emana  in- 
cessantemente dall'  uomo  Dio  pel  nostro  perfezionamento,  è lo 
Spirito  Santo.  Schwcdcnborg  lo  chiama  anche  la  divina  verità, 
la  virtù  divina  che  produce  la  rigenerazione,  il  rinnovamento, 
il  ravvivamento,  la  santificazione  c la  giustificazione  dell'  uomo. 
Quindi  egli  ammette  bensì  una  triade  nella  suprema  essenza, 
ossia  il  Padre,  il  Figlio  c lo  Spirito  Santo;  ma  dessi,  ci  conti- 
nua, non  sono  che  Ire  obbietti  d'  un  unico  soggetto,  vale  a dire, 
tre  attributi  dell'  unica  persona  divina  (2).  O con  altri  termini, 
nella  Trinità  ci  si  offrono  (re  differenti  manifestazioni  di  Dio, 
1'  una  come  creatore  nel  Padre,  1’  altra  come  redentore  nel  Fi- 


at orci  et  interceda!  prò  illis,  et  ad  Deam  Spintoni  sancium  ut  j ostiti  .-ot 
el  sa  ne  li  foce  l ».  P.  385:  a Kt  quia  inde  emana  vii  persuasiti  mentali;»  de  tri- 
bus  diis,  non  potuit  alia  fides  includi,  q tinnì  quae  Tribù»  illis  in  suo  or* 
dine  applicala  es&el,  quae  est  quod  Deus  Paler  adeundus  sii,  et  imploran- 
dus,  ut  impulci  jiislitiain  Fili»  sui,  aut  ut  misereaiur  propter  passionein  Fi- 
lii  sui,  el  millat  Spirilum  Sancium  ut  opcrelur  salulis  eflecius  medio»  el 
ultimo»,  ec.  ». 

(1)  L.  c-,  p.  26  e seg.  ; come  pure  a p.  19,  131. 

(2)  L.  c.,  p.  128:  o Ex  bis  palei  quod  divina  Trinilas  sii,  quae  est 
Pater,  Filius  et  Spirilus  Sanrtus.  Sed  quoniodo  illa  intclligenda  siili,  live 
quod  tres  dii  sint  qui  essenlia  et  inde  nomine  unus  Deus  sunt,  sive  quod 
tria  objecla  uuius  objecli,  ila  quod  siili  modo  qualilales  aut  a tiri  buia  unius 
Dei,  quae  ila  oomiuaniur,  sivc  aliler,  ralio  sibi  rclìcta  nullaicuus  poiest 
viderc  ». 
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glio,  la  (cria  come  santifìcatore  nello  Spirito  Santo.  Del  resto 
Schwcdenborg  applica  l' espressione  di  Figlio  di  Dio  all’  uma- 
nità di  Jcbova  ; e paragona  quindi  il  Padre  all'anima,  il  Figlio 
al  corpo  e lo  Spirito  Santo  ali’  attività  d'  entrambe  le  parli  del* 
1'  uomo  insieme  unite  (1). 

Schwcdenborg  non  ba  la  menoma  idea  di  quanto  chiama- 
si biblica  argomentazione,  e può  dirsi  elicilo  del  caso,  quando 
conferma  una  sola  sua  proposizione,  anche  delle  più  vere,  in 
un  modo  alcun  poco  soddisfacente.  Egli  ammucchia  passi  a pas- 
si, citazioni  sovra  citazioni,  nè  si  prende  pensiero  del  contesto, 
dei  luoghi  paralleli,  dell'uso  del  parlare,  ed  in  genere  d'ogni 
regola  ermeneutica,  abbenchè  non  gli  sieno  straniere.  Per  aver 
un  esempio  di  sua  abilità  basta  solo  il  leggere  i passi  da  lui  ci- 
tali d’ Isaia,  di  Geremia,  d'  Osea,  e dei  salmi  a comprovare  non 
essere  già  il  Figlio  eterno  del  divin  Padre,  ma  quella  persona 
unica  divina,  ch'egli  chiamasi  Jchova,  quegli  che  prese  umana 
carne.  Cou  simile  metodo  esegetico  non  v'  ha  alcun  errore  o 
vaneggiamento  ebe  non  si  possa  stabilirò  con  citazioni  della 
Scrittura  (2). 

Nulla  però  havvi  di  più  singolare  quanto  l’inscizia  del  pro- 
feta circa  la  storia  del  dogma  e della  Chiesa.  Cosa  incredibile! 
Ei  sostiene  che  Gno  al  concilio  niccpo  la  sua  dottrini  fosse  pro- 
fessata per  tutta  la  Chiesa  ; e che  solo  da  quest'  epoca  in  poi,  la 
zizzania  ba  messo  radici  nella  vigna  del  Signore  (3).  Eppure  nel 
secondo  e terzo  secolo  la  Chiesa  invece  colpisce  d’  anatema 
chiunque,  conculcata  la  comune  credenza,  insegnava  la  dottrina 
clic  fu  tanti  secoli  dopo  rimessa  in  campo  da  Schwedcnborg  ; 
Prassea  abiurò  solennemente  i medesimi  errori.  Berillo  fu  con- 
dannato nel  concilio  di  Bos'.ri  tenuto  dai  vescovi  d'Arabia  ; Sa- 
lici lio  divenne  oggetto  di  esecrazione  in  tutta  la  Chiesa  africa- 
na ; ed  il  nostro  veggente  osa  asserire  non  essere  i suoi  inse- 
tti !..  e.,  p.  129. 

(2)  L.  e.,  p.  ftS. 

(3;  Talel  bibliotecario  di  Tubinga  sfida  Miihler  a comprovare  quanto  qui 
asserisce.  ( Veggasi  l’ opera  intitolata  : Schtcedenborg  ed  i suoi  avversarti..,; 
risposta  alle  obbiezioni  del  professore  Mohler  nella  Simbolica , di  Emma* 
nude  Tare!.  Tubinga,  1834,  pag.  13*2  ).  Ecco  frattanto  come  Schwcdenborg 
in; itola  il  g 174  dello  scritto  sovra  citalo  a p.  387  : « Quod  trinitas  per- 
sonarum  ignota  fucrit  in  ecclesia  apostolica»  sed  quod  eiorla  sii  a concilio 
Kiracno»  et  inde  tntroducta  in  eeelesiam  calbolico-romanam  , et  ab  hac  in 
ecclesias  separata»  ab  illa  ».  E più  sotto  ; « A Constammo  magno  convo- 
catum  est  eoncilium  in  Nicaeam  url  em  in  Bithynia,  et  a convoca lis  ibi» 
ad  ejiciendum  damnosain  Arii  haercsim,  inventimi,  conclasuin  et  sancitum 
est,  quod  tres  personac  divina?»  Pater,  Filius  et  Spiritas  Sanctus  ab  arterno 
fuerinl,  ee.  » È da  deplorarsi  che  on  uomo,  un  sapiente  come  Tafel  abbia  a 
difendere  una  causa  si  cattiva.  ( .Vota  del  irad.  frane.  ) 


Digitized  by  Google 


541 

gnamcnli  se  non  quelli  dei  primi  secoli  I Eppure  egli  stesso 
riconosce  altrove  in  Sabcllio  uno  degli  cresiarchi  dei  primi 
secoli  ! 

in  questi  ultimi  tempi  alcuni  autori  egualmente  pretesero 
che,  prima  dello  stesso  concilio,  tutta  la  Chiesa  fosse  infettala 
dell’eresia  di  Ario.  Per  verità  tale  asserzione  rivela  almeno  uno 
studio,  sebbene  superficiale,  delle  fonti  ecclesiastiche  ; ma  in 
questo  preteso  confidente  degli  angeli  si  manifesta  una  perfetta 
ignoranza  in  fatto  di  storia.  E un  libro  riboccante  di  errori  s) 
grossolani  c palmari  si  proclamerà  esso  come  un'  opera  divina, 
per  la  cui  promulgazione  i dodici  apostoli  intrapresero  una  mis- 
sione per  tulli  i regni  degli  spirili,  e sulla  cui  pubblicazione 
poggia  il  nuovo,  eterno  regno  di  Gesù  Cristo,  c la  salute  di  tutti 
i secoli  futuri? 

lui  sua  dialettica,  in  quanto  almeno  a'  suoi  principii  fon- 
damentali, rassomiglia  a quella  degli  ariani,  ed  in  special  guisa 
a quella  di  Aezio  e di  Eunomio.  La  sola  differenza,  che  puossi 
notare,  è che  in  capacità  e penetrazione  egli  si  dimostra  di  gran 
lunga  inferiore  agli  antichi  scllarii.  Fra  tutti  gli  unilarii  (1)  im- 
bevuti de  medesimi  principii  di  Schwedcnborg,  non  havvi  alcuno 
che  non  abbia  saputo  dare  maggior  apparenza  di  verità  ai  pro- 
prii  errori.  Per  quanto  poco  si  conoscano  gli  scritti  degli  Atana- 
sii,  degli  Ilarii , dei  Grcgorii  Nazianzcni,  dei  Gregorii  >' issimi, 
degli  Agostini,  luminari  della  Chiesa  e dottori  che  combatterono 
tutte  le  selle  ariane  ed  i sabelliani,  non  si  potrà  a meno  di  fare 
le  meraviglie  per  la  temeraria  pochezza  di  Schwedenhorg,  elio 
con  forze  mediocri,  appena  imprese  a rovesciare  quella  dottrina 
che  gli  sforzi  di  giganti  non  avevano  potuto  scuotere  ; anzi,  di- 
ciam  meglio,  non  avevano  fatto  che  avvalorare,  procurandole 
colle  loro  opposizioni  novelle  vittorie. 

§ LXXX. 

Schwedenlorg  combatte  la  caduta  di  Adamo.  Sue  contraddizioni 
su  questo  punto  dogmatico. 

Dalle  stravaganti  singolarità  della  teologia  schwedenborghia- 
na  passiamo  ora  alla  sua  antropologia:  qui  però  abbiamo  a fer- 
marci di  preferenza  solo  sulla  peccabilità  umana  c particolarmente 
sul  peccalo  originale.  Comeabbiam  già  detto,  lo  svedese  restaura- 

(1)  Come  appare  al  primo  colpo  d’ occhio  nello  svolgere  lo  scrino  di  Ter- 
tulliano contro  Vrassea,  i frammenti  d’ippolilo  contro  .Noeta,  e l’opera  contro 
i discepoli  di  Sabellio  falsamente  attribuita  a s.  Atanasio. 
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loro  rigetta  la  primitiva  radula,  ma  si  mellc  rosi  in  flagrarne 
contraddizione  con  sè  medesimo.  Quanto  narrano  i libri  sanli 
della  fatale  disobbedienza  de1  nostri  progenitori,  Scbwcdenborg 
lo  prende  in  senso  allegorico.  Adamo  ed  Èva  (1),  egli  dire,  non 
sono  persone  reali,  ma  la  primitiva  Chiesa  personificala.  Chi  l>cn 
comprese  una  volta  tale  verità,  prosieguo  il  dottore,  vede  ben- 
tosto crollare  l' insegnamento  cattolico  del  pari  che  le  novità 
dei  riformatori  (2). 

Per  altro  il  profeta  riconosce  trasmettersi  da  padre  in  fi- 
glio una  malvagia  inclinazione.  Ma  l' origine  di  un  tanto  disor- 
dine e pervertimento,  a suo  giudizio,  emana  unicamente  dai  ge- 
nitori di  ciascuno.  « Amico  ( queste  sono  le  parole  di  Schwc- 
denborg),  il  male  ereditario,  ossia  la  tendenza  al  male,  non 
deriva  che  dai  nostri  parenti  ».  In  un  altro  luogo  giunge  perfi- 
no ad  asserire  : « non  esser  noi  die  peccalo  fin  dal  seno  ma- 
terno » (3). 

Cosa  per  verità  singolare!  se  si  ammette  che  da  padre  in 
figlio  una  tendenza  ai  male  si  trasmette  colla  vita  ; se  questa 
perversa  inclinazione  si  riconosce  universale,  non  dovremo  poi 
ricercarne  la  causa  se  non  nel  padre  del  nascente  fanciullo!  E 
gli  stessi  genitori  da  chi  ritrassero  tal  maligno  retaggio  ? Dai 
loro  antenati,  risponde  di  nuovo  Scbwedcnborg.  Ma  ripetiamo 
qui  pure  la  stessa  domanda,  c necessariamente  siamo  ricondotti 
sino  al  primo  uomo,  nella  Scrittura  nomalo  Adamo:  noi  dovre- 
mo confessare  che  questo  fenomeno  universale  ha  una  causa 


(t)  L.  c.,  p.  335  : v Sed  quod  ex  itla  origine  non  sit  allquod  mattini  haere- 
ditarium,  constare  polest  ex  illis  quac  supra  estrusa  sunt,  quod  Adomus  non 
fuerii  priinus  hominum,  seti  quod  per  Ailamum  et  cjus  uxomii  rcpraeseolati- 
ve  deseribatur  prima  ecclesia  in  hoc  orbe  a. 

(2)  L.  c.  : « Ei  bis  intcllectis  et  assumplis  cadi!  opinio  hactcnus  facta, 
quod  malum  (lumini  a parcntibus  binatura  inde  sit,  cum  taincti  nou  inde  sed 
alittnde  suam  originem  trahit  ». 

(3)  L’autore  che  non  ebbe  a sna  disposizione  se  non  la  versione  ingle- 

se di  quest'opera  di  Sch«edemborg  (le  citazioni  nell' originate  latino  sono 
state  sostituite  dal  traduttore  franreso  ),  non  potè  per  di  lei  colpa  ben  inten- 
dere quest'ultimo  passo,  di  cui  ecco  il  contesto  : « Quod  omnis  homo  nascatur 
ad  mala,  ila  quod  ab  utero  matris  non  sii  nisi  quatti  malum,  in  rrclesia  notum 
est,  et  notum  Tarlimi  est  ex  causa,  quia  a eoneiliis  et  a praesulibus  ecclesia- 
rum  tradiluin  est,  quod  peccaluin  Adami  traduelum  sit  in  onmcm  poslcrilt- 
lem  et  quod  hoc  unicum  ».  Poscia  il  veggente  confuta  questa  dottrina  da  lui, 
rome  ora  vedemmo,  atlrilmita  alla  Chiesa  eatlolica  : o Sed,  mi  amice,  malum 
hacreditariutn  non  aliunde  est  quatn  ex  parcntibus,  non  quidetn  ipsum  malum, 
quod  homo  aciualiter  conimillil,  sed  inclinatiti  ad  illud  » ( I.  c.»  p.  333  ). 
Questa  è forse  1"  unica  inesattezza  elle  in  simil  genere  si  incontra  nell'ope- 
ra del  professore  Mtihler.  Del  resto  il  profeta  dire  che  una  tendenza  ni  male 
viene  trasmessa  da  padre  in  figlio,  suite  quati  parole  stabilisce  dap|>oi  il  eh. 
autore  le  sovracsposle  riflessioni.  ( [itila  del  (rad.  frane.  ) 
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prima  c insieme  universale,  c che  I’  uman  genere  depravalo 
non  è che  un  germoglio  d‘  Adamo  prevaricatore.  E come  dun- 
que senza  risalire  al  primo  uomo  potremo  ammettere  che  i fi- 
gli ricevano  dai  genitori  un  principio  peccaminoso  ? 

Indarno  l'eresiarca  presta  ai  libri  santi  un  senso  allego- 
rico : primieramente,  siccome  egli  non  nega  che  questa  per- 
versa inclinazione  passi  per  generazione,  siccome  le  generazio- 
ni umane  debbono  aver  avuto  un  principio;  veniamo  dunque 
egualmente  ricondotti  ad  un  primo  peccatore,  nella  cui  raduta 
lutti  i suoi  posteri  siano  pure  stati  travolti.  In  secondo  luogo, 
se  anche  che  vogliamo  ammettere  con  Schvyedenborg  che  il  no- 
me di  Adamo  non  sia  che  un  nome  collettivo  ; troveranno  an- 
cora egualmente  accennato  nella  Scrittura  clic  il  male  fu  tra- 
smesso ila  generazione  in  generazione.  Noi  non  faremmo  che 
ad  un  solo  primo  autore  sostituirne  molti.  Per  tal  modo  il  veg- 
gente resta  ancora  avviluppato  ne'  proprii  lacci. 

Ma  se  la  Scrittura  abbia  inteso  uno  o molti,  non  può  es- 
serne in  dubbio  chi  venera  come  canoniche  le  lettere  di  s.  Pao- 
lo. Il  peccato  è entrato  nel  mondo  per  mezzo  t!  un  sol  uomo,  di- 
re egli  ; ...  La  morte  i impossessò  anche  di  coloro  che  non  pec- 
carono a somiglianza  d' Adamo  (1).  Dunque  Adamo  è l’autore  del 
primitivo  peccato  ; dunque  egli  è una  persona  reale  ( il  évo? 
àuOpùzov  ).  Sotto  qualsiasi  foggia  pertanto  si  consideri  la  dot- 
trina di  Schwedcnborg,  non  possiamo  ravvisarvi  che  assurdità 
ed  incoerenze. 

Che  se  volessimo  rimontare  alla -sorgente  di  tali  contrad- 
dizioni, ci  sarebbe  uopo  ricercarla  nella  contrarietà  del  dotto- 
re all'  insegnamento  luterano  sui  peccato  originale.  Questa  dot- 
trina predicando  l’uomo  assolutamente  depravato  in  lutto  il  suo 
essere,  ne  annichila  afTalto  anche  la  libertà.  Ora  Srhwedenborg 
voli"  a pur  salvare  codesta  facoltà  morale,  per  mostrare  in  cia- 
scun uomo  la  causa  delle  sue  colpe,  cioè  1'  abuso  volontario 
della  medesima.  Ma  d'altra  parte  una  secreta  voce  gli  ripeteva, 
ch'ogni  individuo  è congiunto  a tutta  l’umanità,  che  tutti  gli 
uomini  non  compongono  se  non  una  vasta  famiglia,  c ciascuno 
de’  viventi  partecipa  dei  destini  di  tutti  gli  altri.  Quindi,  aggi- 
rato da  questi  opposti  sentimenti,  fu  tra  lo  in  simili  contraddi- 
zioni, ed  oggi  lo  vediamo  distruggere  quanto  jeri  aveva  ammes- 
so. Egli  vide,  per  cosi  dire,  un  diluvio  di  peccali  ; ma  inorridi- 
to non  ha  coraggio  di  sostenerne  la  vista,  c di  ricercarne  la 
prima  sorgente. . 

(t)  Rom.  v,  12-11. 
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I)a  che  adunque  deriva  il  primitivo  pervertimento  ? In  qual 
guisa  la  tendenza  al  male  si  comunica  di  padre  in  figlio  ? Come 
mai  il  peccato  incominciò  ad  esistere  nel  primo  uomo  ? ecco 
quanto  indarno  andiamo  cercando  del  sistema  da  noi  impugna- 
lo. Un  discepolo,  del  resto  non  servile,  di  Srhwedenborg,  Gu- 
stavo Kuoes,  professore  di  lingue  orientali  ad  Upsal,  ne'suoi  so- 
liloqui! su  Din,  I'  uomo  e il  mondo,  fere  del  male  la  condizione 
necessaria  all’uomo,  nella  sua  qualità  di  essere  finito;  ma  i mem- 
bri della  Chieta  rilette  si  adatteranno  eglino  a questo  mostruoso 
e novello  errore  ? Ciò  nullamcno  la  loro  dottrina  sul  male  ere- 
ditario finché  non  verrà  spinta  a questo  punto,  non  cesserà  di 
comparire  una  dottrina  assurda  e contraddittoria. 

§ LXXXI. 

Incarnazione  della  Divinità.  — Fini  di  tua.  — Rapporto 
della  grazia  lolla  libertà. 

Il  dogma  della  nostra  rigenerazione  in  Gesù  Cristo  poggia 
totalmente  su  quello  della  primitiva  decadenza  ; queste  verità 
sono  cosi  strettamente  collegato,  che  l'altra  non  può  sussistere, 
se  la  prima  si  nega.  Quindi  se  abbiam  veduto  Schwcdcnhorg 
combattere  la  raduta  originale,  dovremo  necessariamente  rico- 
noscere ehe  nel  suo  sistema  l’ opposizione  biblica  Ira  il  primo  ed 
il  secondo  Adamo  non  gli  offriva  alcun  senso.  Abbandonato  una 
volta  il  punto  di  vista  stabilito  dalla  Scrittura,  non  potè  scopri- 
re nell’  uomo  alcuna  ragione  della  incarnazione  del  Verbo  ; ed 
al  di  fuori  dell’  umana  specie  fu  astretto  ricercare  una  cagione 
all’  anniontamci.to  dell’  Altissimo. 

E un  bisogno  indeclinabile  dello  spirito  umano  il  considerar- 
si come  un  membro  di  quella  vasta  società  di  intelligenze,  che 
si  estende  al  di  là  dei  mondi  e degli  spazii  ; e di  mettere  in  re- 
lazione coi  fatti  ullramondiali  gli  avvenimenti  che  si  avvicenda- 
no sulla  terra,  il  prosperare  di  quei  germi  divini,  che  qui  furo- 
no trapiantali,  come  anco  le  calamità  e le  tempeste  che  ne  arre- 
stano lo  sviluppo  ; di  ravvisare  in  tutto  come  delle  oscillazioni 
del  molo  impresso  in  istraniere  regioni.  I miti  dell’  India  e le 
tradizioni  dei  Persiani  ne  sono  antichissimi  documenti.  Lo  stesso 
cristianesimo  indica  un  rapporto  fra  la  caduta  dell’  uomo  e una 
caduta  di  spiriti  superiori,  e ri  addita  questi  esseri  malefici  che 
incessantemente  si  sforzano  di  mantenere  ed  accrescere  di  mez- 
zo ai  figli  di  Dio  quella  malizia  che  vi  entrò  per  I’  opera  loro. 
Dall’  altra  parte  esso  insegna  pur  anco  come  le  superiori  inlclli- 
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ponzo , rimaste  fedeli,  e come  gli  eletti,  morti  nella  carità  del 
Signore,  uniscano  la  loro  attività,  per  dilatare  e stabilire  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  Ma  tutto  questo  è tracciato  con 
tratti  semplicissimi  c grandiosi,  cosi  nella  Sacra  Scrittura,  come 
nella  tradizione  della  Chiesa. 

Ma  di  già  sotto  I'  esuberante  fantasia  dei  cristiani  gnostici, 
c particolarmente  dei  valentiniani,  una  dottrina  tanto  semplice 
venne  travisala  iu  un  dramma  cosi  ampio  e complicalo  come  ar- 
bitrario ; ore  si  raffigurò  un  impero  degli  Eoni  tutto  sconvolto 
dai  delirii  d'  una  Sofia,  gli  esseri  superiori  relegati  sulla  terra, 
dappoi  per  opera  del  Salvatore  compila  la  redenzione  e la  misu- 
razione del  celeste  regno,  mediante  il  ritorno  degli  spiriti  alla 
beata  patria.  Così  nel  sistema  gnostico  come  nel  manicheo  le  po- 
tenze infernali  si  pongono  in  più  o meno  strani,  e spesso  affatto 
inconcepibili  rapporti  colle  vicende  del  regno  della  luce;  e que- 
sto ba  d'  uopo  d'  essere  difeso  contro  i loro  disperali  sforzi  per 
penetrarvi  e farne  conquista. 

Ecco  la  via  tenuta  parimenti  da  Schwedcnhorg.  « La  reden- 
zione, ei  dice,  consiste  nell' aver  vinto  l'inferno,  ridonala  la 
pare  al  ciclo  , nell’  aver  sovra  la  terra  rinnovata  la  Chiesa.  Al 
qual  intento  fu  però  mestieri  che  I’  Onnipossente  assumesse  la 
nostra  natura,  propriamente  come  I’  uomo  non  può  agire  senza 
le  mani  ; e per  tal  ragione  l'umanità  da  Dio  assunta  si  chiama 
nella  Scrittura  il  braccio  di  Jehova  (1). 

Ecco  poi  il  modo,  secondo  Schwedrnborg,  onde  le  potenze 
dell'  inferno  scompigliarono  la  Itealiludine  celeste,  e poLfu  dal 
Salvatore  distrutto  il  regno  di  Satana,  e ricondotto  l' ordine  e la 
pace  nelle  superiori  regioni.  La  Chiesa  terrestre  ed  i celesti  cori 
degli  angeli  non  formano  che  una  sola  società.  Avvinta  da  stret- 
ti legami , questa  grande  famiglia  si  rassomiglia  ad  uomo  che, 
forilo  in  un  membro,  soffre  in  tutti  gli  altri.  La  Chiesa  terrena, 
di  questo  immenso  corpo,  ne  compone,  per  così  dire,  i piedi  c 
le  coseic  ; gli  spirili  del  cielo  ne  formano  il  petto  e gli  omeri, 
cc.  Or  il  continuo  progresso  della  morale  corruzione  in  questo 
mondo  aveva  esteso  i suoi  malefici  influssi  lino  nell’ etereo  sog- 
giorno ; l' impero  delle  tenebre  s’ innalzava  fino  ai  cieli,  ed  il 
regno  degli  angeli  stava  per  crollare,  non  altrimenti  d'un  edifi- 
cio minato  alle  fondamenta.  Immensamente  accresciuti  per  tanti 


(I)  L.  c.,  p.  67  : « Redemptio  cnim  fuit  subjogstio  infrrorum,  et  ordinano 
cooloruin,  et  post  has  instaurano  Ecclesia*  ; hoc  Deus  ei  sua  oranipoMM'l 
non  pntuil  c (licere,  nisi  per  humanum  ; s'rut  non  quis  tipo  rari  potest  nisi 
ei  sit  hrachium,  etiani  humanum  ipsius  in  verbo  vocatur  brachiali]  Jciiovae, 
Jos.  li,  10,  13,1  ». 
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dalla  terra  emigra'ivi , i sudditi  di  Satana  erano  penetrati  oltre 
il  limitare  de'  Leali , e minacciavano  di  tutti  seco  tradurli  nel- 
l' abisso.  , 

Allora  Iddio  umanalo  si  appresta  a difendere  gli  spiriti  ce- 
lesti, cd  al  suo  comparire  i gemi  malefìci  sono  precipitali  negli 
abbissi.  E nella  guisa  appunto  che  a vista  dei  loro  nemici  le  fiere 
sclvaggic  corrono  a rintanarsi  nei  loro  covaccioli,  eie  rane  s'im- 
mergono nei  pantani  ; cosi  anche  i demunii  prendon  la  fuga  al- 
la comparsa  del  Salvatore.  Ecco  come  si  abusò  della  dottrina  a- 
poslolica  della  discesa  di  Cristo  all'  inferno  (1). 

Continua  Scbwcdcnborg , che  il  Signore  separando  allora 
i buoni  dai  reprobi  si  appalesò  come  la  perfetta  giustizia,  ma 
non  già  prestando  nella  sua  mortale  carriera  perfetta  obbedien- 
za invece  dell'  uomo,  per  divenire  la  sua  giustizia  in  questo 
modo  ; la  sua  obbedienza,  la  sua  morte  di  croce,  ultima  prova 
da  lui  sostenuta  nella  sua  umanità,  non  fecero  che  meritare  a 

3ucsta  una  perfetta  glorificazione,  cioè  una  perfetta  unione  colla 
ivinità.  Non  v'  ha  dunque  nè  merito  di  Cristo  a noi  applica- 
bile, nè  vicaria  soddisfazione.  Cosi  il  profeta  con  un  giuoco  di 
immaginazione  rovescia  il  più  consolante  dogma  insegnalo  dalla 
Scrittura  e veneralo  intuiti  i secoli  cristiani,  il  dogma  dei  me- 
riti della  croce.  La  fede  nella  soddisfazione  di  Cristo  aveva  in- 
fiammali i cuori  di  carità,  e rinnovato  il  mondo  ; ma  dacché  il 
pestifero  soffio  della  riforma  ebbe  corrotto  anche  tale  credenza, 
Schwedenborg  non  si  trovò  in  grado  di  sccvrare  la  verità  scm- 

fdice,  grande  e profonda  dalle  depravazioni  de'  luterani  ; e in 
uogo  d'  una  redenzione  spirituale,  venne  ad  abbracciarne  una, 
basata  sovra  forze  puramente  meccaniche. 

Il  modo,  onde  il  veggente  del  Nord  volle  provare  la  ne- 
cessità dell'Incarnazione  non  manca  d'ingegno.  Egli  è vero  che 
le  sue  viste  non  sono  nuove,  chè  già  aveanle  fatte  brillare  in 
tutta  luce  i Padri  c gli  scolastici  ; siccome  però  [tossiamo  con 
ragione  asserire  non  aver  egli  conosciute  lo  loro  opere,  cosi 
non  ci  faremo  a disputargli  il  merito  dell'  invenzione.  Schwc- 
denborg  dice  adunque  che  se  la  divinità  non  si  fosse  umiliata 
in  (iesù  Cristo,  la  fede,  simile  ad  uno  sguardo  che  si  smarrisce 
nell'immensità  de’ cicli,  si  sarebbe  perduta  nell'indeterminato, 
nell'  indefinito;  laddove  nell'  uomo  Ilio  ebbe  invece  la  più  salda 
consistenza,  vedendovi  un  obbictto  fisso  c determinato.  Altri 
de'  santi  Padri  espongono  invece  l'ugual  dottrina  colle  seguenti 
espressioni  : da  sè  medesimo  I'  uomo  era  iucapacc  ad  elevarsi 

(I)  L.  c.,  p.  94. 
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al  di  sopra  di  un  sentimento  vago  c confuso;  la  sola  rivelazione, 
discesa  nel  suo  cuore,  potè  soddisfarlo,  presentandogli  il  suo 
vero  oggetto. 

Il  fondatore  della  novella  Chiesa  continua  dicendo,  che  in 
tutti  i rapporti  dell’  uomo  con  Dio,  il  divino  e I'  umano,  il  ter- 
restre ed  il  soprani)  durale  devono  compenetrarsi  a vicenda. 
Iddio  rivelatosi  all’  uomo  apporla  alla  fede  ed  alla  carità  l’ ele- 
mento superiore  ; mentre  che  Iddio  incarnato  offre  una  soli  la 
base  a queste  virtù-,  c le  fa,  solo  con  questo  mezzo,  veramente 
proprie  dell'  uomo  : perchè  l'elemento  divino  è per  sè  stesso 
inaccessibile  a lui  (1).  Senza  dubbio  possiamo  noi  da  differenti 
punti  .di  vista  contemplare  la  grand’  opera  della  misericordia 
divina  ; e quanto  più  si  dilatano  le  nos're  considerazioni,  tanto 
maggiore  si  farà  la  nostra  venerazione  per  tanto  mistero.  Ma 
quello  che  in  esso  è di  maggior  importanza,  la  gran  verità  che 
il  Cristo  è morto  per  la  vostra  «ita,  questo dogn  a insegnato  dal- 
la Scrittura,  così  chiaramente  professalo  in  tutti  i secoli  del  cri- 
stianesimo, sempre  espresso  nel  cullo  d’  una  maniera  così  sen- 
sibile ; questo  dogma  non  debbesi  giammai  porre  io  dimenti- 
canza, e molto  meno  negarsi. 

In  qual  guisa  poi  I'  uomo  realizza  in  sè  stesso  l’opera  della 
redenzione?  Qui  la  dottrina  di  Schwedenborg  ha  molta  affinità 
con  quella  della  Chiesa  cattolica.  Nel  Salvatore,  egli  dire,  si 
manifestarono  la  verità  e I'  amore  : è adunque  mestieri  che 
I'  uomo  ammesso  alla  verità  si  corrobori  coll' amore  ; imperoc- 
ché non  solo  la  carità  senza  la  fede  è nulla,  ma-un  nulla  è ben 
anco  la  fede  priva  di  carità.  Laonde,  dopo  avere  definita  la  giu- 
stificazidnc,  quasi  secondo  il  costante  insegnamento  cattolico  , 
egli  aggiunge  esser  ella  essenzialmente  la  stessa  cosa  che  la  san- 
tificazione e la  rigenerazione  interiore  (2).  Tra  la  dottrina  cat- 
tolica e la  schwedenborgiana  rimane  però  sempre  anche  su  que- 
sto punto  un'  immensa  discrepanza  ; mentre,  come  ci  è noto, 
agli  occhi  del  veggente  il  perdono  dui  peccali  non  tiene  la  sua 
sorgente  nei  meriti  del  Salvatore. 

Egli,  da  ultimo,  fa  assai  ben  risaltare  il  rapporto  Ira  la  gra- 
zia c la  libertà.  Sebbene  in  decisa  opposizione  all'  insegnamento 
luterano,  ben  rara  volta  tocca  egli  i confini  del  scmipelagia- 
nismo  : questa  moderazione  ci  dee  recare  meraviglia. 

(1J  L.  e.,  p.  292.  Il  cardinale  Nicola  Cosano  ha  pure  trattalo  con  somma 
maestria  il  presente  soggetto. 

(2)  L.  e.,  p.  Iti  : » Per  Divinum  verum  e«  bono,  hoc  est  per  (idem  et 
riuniate,  homo  reformatnr,  et  regencratur,  tum  innovano,  vivificano,  ssncii- 
ficatur,  justificatur,  et  seeundmn  horum  progressi', nes  et  incrementa  puriliea- 
tur  a malia,  et  purificano  ab  bis  est  reniissio  pe, raioruin  ». 
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Veggansi  ora  le  prove  storiche  sulle  quali  Schwedenliorg 
appoggia  tutto  il  suo  insegnamento.  Chi  lo  crederebbe?  a dimo- 
strare che  il  dogma  della  SS.  Trinità  necessariamente  conduce 
all'  imputazione  protestante  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  egli  si  fa 
a sostenere  che  quest’  ultima  dottrina  venne  introdotta  dal  con- 
cilio di  Nicea,  e dappoi  costantemente  insegnala  io  tutto  l'orbe 
cristiano  (1).  Asserzione  doppiamente  falsa,  sia  perchè  aranti 

3uesto  concilio  l' applicazione  a noi  dei  meriti  del  Salvatoreera 
i già  in  tut'a  la  Chiesa  unanimemente  creduta  ; sia  perchè 
d' allora  in  poi  a stento  fra  i diversi  errori  troviamo  qualche 
preludio  del  dogma  protestante.  Lo  stesso  Lutero  giammai  non 
appoggiossi  al  concilio  Ni  ceno  ; che  anzi,  al  rovescio  ei  pre- 
sume d'aver  meglio  di  tutta  la  massa  dei  dottori  compreso  S. 
Paolo.  Certamente  Schwedenborg  avrebbe  riconosciuto  il  suo 
grossolano  errore,  se  avesse  letti  i commentarti  del  Crisostomo  e 
di  Tendorelo  fra  i padri  greci,  non  che  quelli  di  sant' Ambrogio 
e san  Gerolamo  fra  i Ialini,  sulla  lettera  ai  Romani.  I teologi  poi 
del  medio  evo  contraddicono  all' asserto  di  Schwedenborg  in  cia- 
scuna pagina.  E come  spiegbercbbesi  lo  scisma  del  secolo  XVI, 
se  i cattolici  avessero  dello  d’accordo  coi  novatori  : La  fola  fe- 
de giutli/ica  ? D'altronde,  dove  mai  l’ uomo  di  Dio  olire  delle  pro- 
ve del  suo  asserto?  Ei  pone  in  obblio  che  in  un  fatto  di  tanta 
importanza  richicggonsi  testimonianze  e non  asserzioni;  ebe  an- 
zi, contraddicendo  a sè  .stesso,  non  più  si  rammenta  che  poco 
prima,  quando  ergevasi  a giudice  di  lutti  gli  uomini,  egli  apri- 
va le  porte  del  cielo  ai  cattolici,  allontanandone  invece  i prote- 
stanti : distinzione  da  lui  appunto  fondala  sulla  diversità  della 
dottrina  intorno  alla  ginstifirazione. 

Schwedenborg  afferma  inoltre  che,  avanti  la  sua  novella  ri- 
velazione, la  dottrina  della  libertà  era  sconosciuta  in  tuttala  Chie- 
sa. E certo,  quando  a suo  modo,  unicamente  si  consultino  le  ope- 
re di  Calvino  ed  il  Libro  della  Concordia,  può  credersi  che  fos- 
se disparsn  dal  mondo  l'idea  della  libertà.  In  quanto  a lui  poi 
non  possiamo  negare  che  egli  avesse  qualche  nozione  di  questa 
facoltà  ; per  quanto  però  egli  ne  favellasse,  non  la  seppe  giam- 
mai dcBuire  in  una  maniera  chiara  c precisa. 


(1)  L.  e.,  p.  3S5.  « Quod  fides,  quae  est  impalativi  meriti  pi  justitiae 
Chrisli  redomptorts,  primam  «orla  all  a decreti*  syrmdi  Niraenac  de  Iribus 
pontini*  divinò)  ab  aeterno,  quae  fides  a tempore  ilio  od  praesens  a loto  chri- 
aliano  orbe  recepii  est  a.  P.  383  : « Qnod  lides  hodiernac  ecclcsiac,  quae 
perhibclur  sola  j testificare,  et  impulalio,  unum  taciaol  ». 
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Dottrina  lui  sacramenti. 
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La  dottrina  di  Schwedenborg  sui  sacramenti,  se  ne  eccet- 
tuiamo la  forma , nulla  racchiude  di  particolare  ; sebbene  egli 
asseveri  che  per  internarsi  nell'  essenza  di  questi  simboli  assolu- 
tamente necessiti  conoscerne  il  seuso  spirituale  (mistico  allego- 
rico ),  e specialmente  le  relazioni  tra  il  cielo  e la  terra  (1). 

Non  vengono  da  lui  ammessi  fra  i sacramenti  che  il  batte- 
simo e la  cena,  de' quali  però  esalta  egli  assai  la  dignità  eia  vir- 
tù, e con  tutte  le  forze  si  adopera  per  loro  guadagnare  rispet- 
to ed  amore. 

A suo  giudizio,  tre  sono  gli  effetti  del  battesimo  ; cioè  me- 
diante tre  gradi  successivi  esso  opera  l’ interna  nostra  purifica- 
zione. Primieramente  esso  introduce  nel  seno  della  Chiesa  cri- 
stiana, quindi  dona  la  fede  in  Gesù  Cristo,  e finalmente  rigenera 
il  credente,  lo  trasforma,  e lo  rende  un  uomo  nuovo.  Ma  tutti 
questi  differenti  effetti  riduconsi,  egli  dice,  ad  una  sola  e mede- 
sima cosa  : nè  stanno  tra  loro  se  non  nei  rapporti  di  causa,  mez- 
zo ed  effetto  (2). 

Udiamolo  ora  ragionare  sull’  eucaristia.  La  cognizione  nelle 
reciproche  corrispondenze  fra  i due  mondi  è qui  specialmente 
necessaria.  A suo  dire,  la  carne  ed-il  pane  simboleggiano  la  bon- 
tà divina  ed  il  supremo  amore;  il  sangue  ed  il  vino,  la  verità  e 
la  sapienza  infinita;  l'uso  poi  ne  dinota  l’appropriazione.  Or 
dunque  alla  mensa  del  Signore  la  carne  ed  il  pane  sono  il  Signo- 
re medesimo , considerato  nel  suo  amore  e nella  sua  bontà  ; il 
sangue  ed  il  vino,  il  Signore  nella  9ua  sapienza  c veracità:  onde 
si  hanno  tre  principii  nella  cena,  l' uno  nell'altro  immedesimato, 
il  Signore,  la  sua  divina  bontà  e la  sua  eterna  saggezza.  Per  con- 
seguenza tutti  i beni  del  cielo  e della  Chiesa  vengono  impartiti 
in  quest'  augusto  sacramento; e lo  stesso  Iddio,  la  fede,  la  cari- 
tà vengono  ivi  siccome  doni  comunicati  all'uomo.  L'  umanità  di- 
vinizzala sta  quindi  presente  sui  nostri  altari  ; ed  ecco  |icrcbè  il 
santo  convito  forma  lo  spirituale  alimento  dell'  anime.  La  reale 
presenza  dell’  umanità  divina  in  questo  sacramento  viene  dirno- 

(1)  L.  e.,  p.S67. 

(4)  L.,  p.  41i  : « Ei  «me  et  mine  diclis,  vidcri  potest,  qnod  tres  usus 
baptismi  cuhacrcant  ut  unum,  queinadmodum  causa  prima,  causa  media  quae 
est  eflìciens,  et  causa  ultima  quae  est  cfTcctus,  et  ipsc  liuis  propter  quem 
priurcs  a. 
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slrala  convenientemente  da  Sehvredenborg  in  an  paragrafo  ap- 
posito. 

Per  provare  poi  la  possibilità  che  1'  uomo,  essere  finito,  si 
elevi  cosi  sino  all'  infinito,  Sehvredenborg  rimarca,  che  ogni  no- 
mo retto  ba  la  facoltà  di  ricevorc  dal  Signore  la  sapienza  (la  ve- 
rità 1 o l’ amore,  e di  accrescerle  progressivamente  senza  alcun 
limile  : ora  il  Signore  è la  stessa  sapienza  e carità  ; dunque 
1'  uomo  può  ricevere  Iddio  nel  suo  cuore,  ed  unirsi  con  lui.  È 
facile  1'  accorgersi  che  Scbwedenborg  concepisce  la  sapienza  e 
I’  amore  come  qualche  cosa  di  sostanziale  in  sè  medesimo,  come 
le  più  sottili  emanazioni  della  divinità,  anzi  Dio  medesimo.  E 
realmente  die  egli  di  aver  veduto  in  uno  de'  suoi  voli  all’  altro 
mondo,  Iddio  sello  la  sembianza  d' un  sole  che  incessantemente 
diffonde  luce  e calore,  vale  a dire  amore  c sapienza.  A preveni- 
re poi  verosimilmente  l' obbiezione  del  panteismo,  il  profeta  ag- 
giungeva che  la  divinità  può  certamente  unirsi  all'  nomo,  ma 
giammai  con  lui  identificarsi;  come  la  luce  s’ insinua  nell’occhio, 
come  il  suono  percuote  l'orecchio  per  rendere  possibile  il  vede- 
re c l’ udire,  ma  nè  il  suono  nè  la  face  si  assimilano  all’  organo 
dell'  udito  c della  vista  (1). 

Prosegue  ancora  Scbwcdcuborg  : Se  il  battesimo  è la  porla 
della  Chiesa,  l'eucaristia  si  è quella  del  ciclo;  perchè  il  Salva- 
tore, il  Signore  presente  nel  sacramento,  ha  necessariamente  al 
suo  seguito  tutto  quanto  il  cielo,  c a tutti  quelli  lo  schiude  che  a 
tanto  augusto  mistero  si  accostano  degnamente.  Ma  ben  altrimen- 
ti accade  degli  indegni,  imperocché  pei  giusti  è presente  il  Re- 
dentore nella  cena  in  due  maniere  : intcriormente  colla  sua  sa- 
pienza ed  amore,  ed  esteriormente  colla  sua  immensità;  ma  pei 
cattivi  non  vi  si  trova  che  nella  seconda.  So  adunque  il  cristia- 
no non  osserva  i comandamenti,  nè  ricevette  nel  suo  cuore  la  ve- 
rità, invano  s'arvicina  al  celeste  banchetto:  imperocché  il  Sal- 
vatore non  concederà  a lui  l’ingresso  al  cielo. 

Parrebbe  da  ciò  che  Schwedcnborg  dividesse  l’opinione  del 
riformatore  di  Ginevra,  al  cui  giodizio  i reprobi  non  potino  rice- 
vere il  di  vili  corpo  nella  Eucaristia.  Ma  la  cosa  va  ben  altrimen- 
ti ; il  riformatore  ed  il  profeta  stanno  in  posizione  diametraimen- 

(1)  L.  c.,  p.  438  : • Srd  usque  quia  homo  fìoitus  est,  non  potest  ei  conjun- 
gi  ipsum  iti' munì,  sei!  solitili  adjungi  » : Cannot  be  cunjrined  trilli  hìm,  bui 
uiljointil,  dico  il  Iradultora  inglese.  Alla  pag.  280  fa  osservare  Schuedcn- 
borg,  che  il  verbo  conjungi,  esprime  un'  unione  simile  a quella  elle  esiste  tra 
F albero  ed  il  suo  frullo  ; mentre  adjungi  dinota  una  meno  stretta  unione, 
corrispondente  a quella  dell' albero  coi  frutli  che  vi  si  avrebbero  appesi.  Ab- 
bisognava adunque  tradurre  queste  due  parole  per  unire  ed  identifìcart,  o [ter 
altri  termini  equivalenti. 
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(e  opposta.  Giusta  Calvino  il  pano  di  vita  non  vion  pòrto  a colo- 
ro cbe  sono  predestinati  a morte  : secondo  Schwedcnborg,  per 
lo  contrario,  la  celeste  manna  è presentata  ai  malvagi,  ma  solo 
per  loro  colpa  non  la  ricevono  nell'  intimo  dell'  anima  loro. 

Quanto  aggiunge  poscia  il  veggente,  che  l'Eucaristia  ponga 
1'  uomo  in  commercio  con  Dio,  imprima  il  suggello  di  tigli  di 
Dio,  e ci  renda  al  cospetto  del  Signore  novelle  creature,  altro 
non  è che  un  corollario,  un  nlteriore  sviluppo  dei  principi  fin- 
ora esposti. 

Da  ultimo,  sebbene  siano  chiaramente  espressi  nella  Scrit- 
tura gli  intimi  rapporti  dell'Eucaristia  colla  morte  del  Salvato- 
re e colla  remissione  de’  peccati  ; tuttavia  non  se  nc  rinviene 
alcuna  traccia  negli  scritti  di  Schwedcnborg:  il  che  non  nc  devo 
produrre  meraviglia,  dopo  aver  conosciuto  qual  fosse  la  sua  dot- 
trina sul  sacrificio  della  croce.  Noi  ve  ne  possiamo  vedere  suf- 
ficientemente i motivi. 


§ LXXXIII. 


Rivelazioni  di  Schteedenborg  tuli  altro  mondo. 


Sebbene  forse  questa  materia  possa  allcttare  alcuni  lettori, 
noi  non  ci  tratterremo  a parlare  di  tutte  le  rivelazioni  del  pro- 
feta intorno  all'altro  mondo  ; e se  di  passaggio  ci  facciamo  ad 
accennare  qualche  cosa,  non  indicheremo  che  quanto  è necessa- 
rio per  avere  una  completa  idea  di  lutto  il  sistema,  non  che  per 
{spargere  maggior  luce  sovra  alcuni  dogmi  della  chiesa  schwc- 
di  nliorgiana. 

Quando  l' anime  abbandonano  questo  mondo  inferiore,  ar- 
rivano in  una  regione  posta  fra  l’ inferno  cd  il  cielo.  Colà  un 
istinto  irresistibile  le  attrae  verso  di  spirili  che  seco  loro  divi- 
dono eguali  pensieri  ed  «{Tetti.  Lo  sposo  Ta  in  cerca  della  sposa, 
la  madre  protende  le  braccia  alla  figlia  ; talli  vogliono  riunirsi 
ai  compagui  delle  loro  gioie  e delle  loro  ambasce.  Quindi  è 
che  con  moto  spontaneo  gli  uni  si  innalzano  al  soggiorno  della 
luce,  mentre  gli  altri  precipitano  verso  T abisso.  E uopo  confes- 
sarlo ; tale  dottrina  nasconde  una  gran  cognizione  del  cuore 
umano. 

Quell'  anime  che  non  sono  ancora  mature  pel  ciclo,  nè  elio 
hanno  obbicllo  clic  le  attragga  nell’  inferno,  vengono  istruite  cd 
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educate,  finché,  giunte  col  retto  uso  di  loro  libertà  al  possesso 
della  pura  verità  e del  puro  amore,  trovano  dischiuso  I'  accesso 
al  cielo.  Ciascuno  poi  trova- maestri  ed  educatori  appartenenti 
già  alla  loro  propria  religione  o setta;  e giudei,  gentili,  maomet- 
tani , ed  altri  chiunque  siansi,  tutti  vengono  ammessi  a questa 
(cuoia.  Ma  se  quest' anime  si  mostrano  affatto  indocili  ad  ogni 
prova,  sono  invece  ingoiate  dall'  inferno. 

Quantunque  sia  vero  che  il  purgatorio  cattolico  differisco 
in  molti  rapporti  dal  luogo  intermedio  di  Schwedenborg,  non  si 
vede  però  una  ragione  per  cui  egli  su  questo  punto  cosi  violen- 
temente si  scateni  contro  la  dottrina  della  Chiesa. 

I rapporti  della  vita  beata  rassomigliano  perfettamente,  se- 
condo il  nostro  testimonio  oculare,  a quelli  'della  terrena.  Ivi 
pure  si  discernono  case,  palagi,  monti,  fiumi  e mari  ; il  tem- 
po e lo  spazio  regnano  ugualmente  nell’impero  delle  intelligen- 
ze ; i popoli,  siccome  gli  individui  vi  conservano  i loro  costumi 
e le  loro  inclinazioni.  Gii  Olandesi,  per  cs.,  si  occupano  anche 
al  di  là  del  loro  commercio.  In  una  parola,  tutta  la  differenza 
che  esiste  fra  i due  mondi,  si  è che  la  materia  nell'altro  sog- 
giorno vi  è alquanto  spiritualizzata  e assottigliala.  I celesti  abi- 
tatori hanno  lasciato  questa  mortale  spoglia,  eh'  essi  non  riassu- 
meranno mai  più,  negandosi  così  la  risurrezione  delia  carne  ; 
sono  però  rivestili  di  un  coi'po  simile  tanto  al  presente,  che  ta- 
luni non  si  accorgono  nemmeno  del  seguito  mutamento. 

Nel  1757  ebbe  luogo  l'ultimo  giudizio,  e Schwedenborg  vi 
si  trovava  in  persona  attonito  spettatore.  È di  fede,  che  Dio  giu- 
dichi di  tempo  in  tempo  le  nazioni.  In  allora  poi  i dannati  , 
quaudo  il  volessero,  potrebbero  ancora  andar  salvi.  L'nomo  di 
Dio  ne  vide  uno  che  era  stato  ladro  ed  adultero  , e che  erasi 
smarrito  fra  gli  angeli.  Alle  loro  istruzioni  sulla  vera  dottrina, 
egli  intieramente  sotloponevasi  ; ma  allorquando  1’  esortarono 
anche  ad  amar  la  verità  allora  appresa,  No,  ei  disse,  ù>  noi  co- 
pilo; e ritornossene  all'Inferno. 

Da  colai  insegnamento  Schwedenborg  vuol  inferire  la  libertà 
morale,  mostrandosi  qui  pure  di  spiritoso  ingegno.  Senza  dub- 
bio è colpa  dei  malvagi  se  non  van  salvi,  mentre  che  sono  dessi 
che  non  io  vogliono.  1 racconti  ora  esposti  conciliansi  altresì 
egregiamente  colla  di  lui  dottrina,  che  Iddio  è sempre  presente 
cd  opera  costantemente  sull'uomo  per  ricondurlo  a sè  , finché 
vive  sulla  terra;  ma  che  colui  che  muore  nell'induramento  non 
vorrà  mai  più  convertirsi,  perchè  il  cuor  suo  fu  fissato  dclermi- 
natameute  nel  male. 


Digitized  by  Google 


553 


. § LXXXIV. 

Canone  delle  Scritture.  — Elegeti  mistico-allegorica. 

È ormai  tempo  di  rimontare  all'origine  di  tutti  gli  accen- 
nali errori,  e ri  giugneremo  col  passare  in  rassegna  la  dottrina 
del  profeta  sulla  sacra  Scrittura  (1). 

Leggendo  Schwcdenborg  con  dispiacere  già  si  può  congettu- 
rare, noti  riconoscer  egli  le  lettere  di  san  Paolo;  poiché,  se  non 
c’inganniamo,  in  nessun  luogo,  neppure  sul  punto  stesso  della 

fiuslificazione,  adduce  egli  giammai  testimonianze  dell’apostolo. 

I realmente  quell'articolo  fondamentale  della  novella  chiesa,  che 
risguarda  le  sacre  Scrittore,  non  lascia  alcun  dubbio  sull’opi- 
nione del  fondatore.  Difatli  quell'articolo  enumerando  i libri  di 
cui  è composta  la  sacra  Scrittura,  fra  quelli  del  nuovo  Testa- 
mento non  annovera  che  gli  Evangeli  e l'Apocalisse  (2). 

I molivi  dogmatici  che  influirono  sul  profeta  nello  stabilire 
il  canone  de'libri  santi,  si  possono  agevolmente  dall'osservatore 
riconoscere;  e perciò  noi  pure  non  siamo  entrati  in  quesl'ultima 
questione  se  non  dopo  aver  esposte  le  altre  sue  opinioni.  Riget- 
talo il  peccato  originale,  non  che  la  soddisfazione  di  Cristo  e la 
risurrezione  della  carne,  trovossi  costretto  a negare  le  Lettere 
di  s.  Paolo,  e gli  Atti  degli  Apostoli  ; insomma  tulli  que'  libri 
non  conciliabili  co'proprii  errori.  La  discesa  dello  Spirito  Para- 
cielo sulla  Chiesa,  descritta  nella  storia  apostolica,  non  era  cer- 
tamente favorevole  a Schwcdenborg.  Pretendono  infatti  i suoi 
discepoli  di  mostrare  nel  loro  maestro  colui  che  venne  Analmen- 
te a comunicarci  ciò  che  dapprima  non  era  ai  fedeli  intelligibile; 
ed  a comprovare  la  sua  superiore  missione,  si  appoggiano  sulle 

firomesse  di  un  Paracielo,  riferite  in  san  Giovanni.  Similmente 
c parole  di  s.  Paolo:  Occhio  non  mai  vide,  orecchio  non  potè  mai 
intendere,  ni  spirito  umano  comprendere  quant'abbia  Iddio  prepa- 
rato a coloro  che  ramano,  dovevano  sembrare  ben  poco  credibili 
a colui  che  in  persoua  aveva  contemplato  il  ciclo  ed  i suoi  abi- 
tatori; che  disvelava  ne'proprii  scritti  a tutto  il  genere  umano 
tutti  i misteri  dell'altro  mondo.  Per  ultimo  la  medesima  conse- 
guenza condusse  Schwcdenborg  a rinnegare  anche  l’epistola  di 
san  Giacomo  e le  altre. 


(t)  L.  c.,  p.  115-180. 

(2)  Divine  rivelazioni  pubblicate  da  Schu-rJenborg,  iradotte  in  tedesco 
da  Eramaouelr  Tafel,  Tubinga,  1824,  voi.  Il,  p.  30. 
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Ciò  preme»so,ncì  considerare  altresì  i principi!  di  Schwedcn- 
borg  sullinterprelazionc  biblica,  avremo  motivo  di  non  più  far 
meraviglia  di  lutti  gli  strani  errori  da  lui  professali.  Egli  con- 
cede licnsl  che  il  senso  letterale  contiene  in  tutta  la  sua  pienezza 
la  divina  verità,  ma  ammette  ben  anco  un  senso  mistico,  da  lui 
chiamato  spirituale,  in  guisa  (ale  nascosto  nel  senso  letterale,  da 
rinvenirsi  celala  in  ciascuna  espressione  , e perfino  talvolta  in 
ogni  sillaba  tutta  la  dottrina  di  salute.  Quest'opinione  è dal  pro- 
feta fondala  sulle  corrispondenze  tra  il  cielo  e la  terra;  egli  si 
sforza  inoltre  di  confermarla,  interpretando  a suo  modo  parecchi 
passi  dell'Apocalisse.  * 

Un  tal  sentimento,  in  quanto  havri  di  fondamentale,  poggia 
sulla  verità,  e fino  ad  un  certo  punto  è certamente  giustificalo 
dai  rapporti  dell'antico  col  nuovo  Testamento  , secondo  i dati 
più  sicuri  di  questo.  Inoltre  non  è al  cattolico  permesso  di  ri- 
gettare il  principio  della  mistica  interpretazione  in  quanto  è un 
caro  pascolo  del  misticismo;  esso  in  epoche  diverse  ebbe  grande 
influenza  nel  risvegliare  il  sentimento  religioso,  e protesse  la 
Scrittura  contro  l'indifferenza  di  uomini  benché  pii,  ignari  però 
della  vera  scienza  esegetica,  e contro  il  disprezzo  d'una  superbia 
carnale.  Tuttavia,  se  sotto  la  penna  d'un  autore  non  ispiralo  può 
api  ire  un  vasto  rampo  ad  ogni  fantasia  d'una  sregolata  immagi- 
nazione, può  condurre  ai  più  deplorabili  traviamenti,  quando 
per  questa  via  si  vogliano  scoprire  dei  dogmi,  o si  vogliano  fon- 
dare sovra  simil  base  proposizioni  dogmatiche:  in  tal  caso  non 
havvi  errore  ebo  con  un  poco  di  spirilo  e di  astuzia  non  si  possa 
appoggiare  alla  Scrittura.  Che  se  taluno  dubitasse  di  tale  verità, 
a sua  convinzione  basti  lo  svolgere  gli  scritti  del  profeta  svedese; 
c ben  meraviglierà  mirando  quanto  riscontri  egli  mai  nei  Libri 
fanti. 

Qui  ancora  Schwedcnborg  fa  mostra  d’un' ignoranza  la  più 
triviale,  di  cui  possiamo  a mala  pena  persuaderci.  Osa  egli  as- 
serire che  la  mistica  interpretazione  fra  i rozzi  e carnali  giudei 
era  sconosciuta,  sconosciuta  ben  anco  presso  i semplici  cristiani 
dei  tre  primi  secoli,  e perfino  nelle  successive  epoche  a motivo 
della  loro  depravazione  e corruttela.  Egli  solo  fu  il  primo  che 
rinvenne  la  chiave  delle  Scritture;  a lui  solo  fu  rivelato  dallo 
Spirilo  il  senso  spirituale. 

Ma  che  sono  mai  i differenti  sensi  trovati  dal  profeta,  se  non 
gli  ebraici  sod  (mistero),  derusch  (ricerca)  cpaschut  (spiegazione) 
già  indicali  dalla  Cabala;  se  non  il  cwp.ii,  (corpo)  4^/,^,  (anima) 
c zvzZpa  (spirito),  già  da  Filone  ritrovati  nella  Scrittura?  Inol- 
tre le  da  lui  scoperte  corrispondenze  tra  il  ciclo  c la  terra  ben 
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poco  differiscono  dall’db™  ripcueaXijp  (Gerusalemme  superiore ), 
dal  xoh-ui  l'tpoueahi/i  (Gerusalemme  inferiore),  dal  IVponjX  oapxi- 
itas  (Israele  carnale)  e dall'  l’opcàfk  rutiifiarncoi  (Isruele  spiri- 
tuale), già  dal  medesimo  Filone  rammentati.  £ che?  l’esegesi  al- 
legorica era  ella  ignota  nei  primi  secoli?  quasi  che  Basiliae,  Va- 
lentino, Origene  non  fossero  vissuti  che  nel  sesto!  In  proposito 
poi  a’tempi  più  recenti , come  mai  Scbwedcoborg  non  poterà 
aver  inteso  parlare  di  Gregorio  il  Grande,  di  Alcuino,  di  Ric- 
cardo, di  San-Vittore,  di  s.  Tomaso  d’Aquino,  ec.?  Non  neces- 
sita però  di  esigere  tante  cognizioni  nel  ristauratorc,  di  cui  non 
avremmo  giammai  rilevalo  la  prodigiosa  ignoranza,  se  non  si 
fosse  spacciato  qualche  profeta  ed  inviato  di  Dio;  se  egli  mede- 
simo non  avesse  presentato  il  suo  libro  come  l'oggetto  della  più 
profonda  venerazione  per  tutti  i secoli. 

Ma  veramente  puerile  ci  appare  infine  Scbwedenborg  al- 
lorché fa  della  Scrittura  una  specie  di  fuoco  artificiale.  Nell'al- 
tro mondo,  a sua  delta,  la  parola  divina  custodita  dentro  un'urna 
sacrala  nel  più  intimo  del  tempio,  risplcnde  a guisa  d’un  astro 
luminoso,  c talvolta  perfino  a guisa  d’un  sole,  i cui  sfavillanti 
raggi  van  formando  un  iride  portentoso;  e se  da  uno  dei  beali 
si  tocchi  colla  mano,  per  cs.,  o colle  vestimento,  vien  egli  tosto 
circondato  da  rifulgente  fiamma,  elaleèla  luce,  che  gli  si  span- 
de d’intorno,  da  doversi  credere  situato  nel  mezzo  di  un  astro. 
All’opposto,  allorquando  uu  uomo  preoccupato  da  qualche  er- 
rore spinge  il  suo  sguardo  in  quell'urna  saula,  fitte  tenebre  si 
fanno  intorno  a’suoi  occhi;  ed  ove  osi  porre  sulla  parola  una  sa- 
crilega mano,  ella  produce  una  violenta  esplosione  che  lo  getta 
in  un  angolo  della  camera,  dove  come  morto  rimane  disteso  per 
lo  spazio  di  brcv'ora  (1). 

Se  tale  visione  non  fosse  che  un’allegoria,  nna  finzione,  per 
far  comprendere  all'  uomo  grossolano  di  quanto  viva  luce  venga 
un’anima  penetrata,  quando  nella  Scrittura  ricerca  la  sua  vita 
ed  il  suo  nutrimento,  e in  quali  tenebre  profondissime,  inquan- 
to spaventevole  notte  vengono  invece  avvolti  coloro  che  abusano 
della  scrittura  a confermare  le  loro  sognate  follie,  non  potrem- 
mo allora  negare  un  certo  merito  al  poeta.  Ma  qui  ci  si  danno 
invece  a credere  dei  fatti,  e si  vuole  che  come  tali  li  riceviamo. 
Noi  nou  possiamo  dunque  vedervi  che  una  vera  idolatria  della 
lettera  morta  ; una  superstizione  che  forse  non  trova  la  sua  u- 

(1)  L.  c.,  p.  155  : « Si  amem  idem  tangit  verbum.  Et  erniosi»  cum  frago- 
re, cl  ilio  projieitur  ad  a n-ulu m couclavis  ( in  a corner  of  u room  ),  el  per 
liorulaiu  ibi  jacet  situi  moriuus  ». 
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guaio  in  lutto  il  mondo,  so  non  forse  nella  controversia  agitata 
fra  i maomettani,  se  II  Corano  esisteva  prima  dei  tecoli , o se  fu 
desio  crealo  ? Che  anzi  i discepoli  appena  ragionevoli  dell'  arabo 
profeta  non  dubitano  di  ammettere  che  lo  idee  contenute  nel  di- 
vin  Libro  sono  eterne,  ma  non  gii  la  forma  di  cui  vennero  rive- 
stile. , - 

§ LXXXV.  • - 

Posizione  di  Schmdenborg  nella  storia  deir  umanità. 

Per  raggiungere  una  più  completa  cognizione  dello  schwo- 
denborgianismo , ci  pare  necessario  ancora  far  parola  del  posto 
in  cui  il  suo  autore  si  colloca  nella  storia  del  genere  umano. 

il  veggente  divide  i secoli  in  quattro  grandi  periodi , ebe 
per  lui  formano  diverse  chiese.  La  prima  £ Y antidiluviana,  co- 
minciata col  mondo,  la  seconda  è V asiatico-africana , che  rag- 
giunse il  suo  scopo  coll' introdurre  l'idolatria,  la  terza  fondata  da 
Mose,  l'ultima  da  Gesù  Cristo.  Quest’  ultima  parimenti  si  suddi- 
vide da  lui  in  altre  quattro  Chiese:  la  Chiesa  prima  del  concilio 
di  Nicca,  la  Chiesa  greca,  la  romano-cattolica  e la  protestante. 
Ma  tulle  queste  Chiese  già  pervennero  al  loro  termine  : colla  no- 
vella Chiesa  di  Schwcdetiborg  i tempi  stanno  già  per  ripiegarsi 
verso  i loro  principii,  verso  il  primitivo  cristianesimo;  e questo 
durerà  ormai  perpetuo  sulla  terra.  Come  a prima  giunta  appare, 
il  profeta  del  Nord  si  attribuisce  nella  storia  dell'umanità  un  po- 
sto assai  importante. 

Ma  ritorniamo  alle  quattro  grandi  epoche.  Al  dire  del  no- 
stro dottore,  esse  sono  fra  di  loro  nella  medesima  relazione  co- 
me le  quattro  fasi  del  giorno  e le  quattro  stagioni  dell’anno  ; c 
la  stessa  regolarità,  che  si  osserva  in  piccolo  in  questa  succes- 
sione di  tempi , ha  pur  luogo  in  quei  grandi  periodi  del  genere 
umano  (1). 

(t)  Tafel  noi  presente  paragrafo  risponde  al  nostro  amore,  esser  falso  che 
Schwedenborg  abbia  dirisi  i secoli  in  quattro  periodi,  e l' epoca  cristiana  pari- 
menti suddivisa  in  quattro  Chiese  ; esser  inoltre  falso  che  queste  Chiese,  giu- 
sta Schwcdenborg  si  succedano  a guisa  delle  stagioni  dell'anno  ( Schwed.  ed 
i suoi  avversarti,  p.  129  e scg.  ).  Certamente  il  bibliotecario  Tafel  non  aveva 
ancora  letto  in  Schnedenborg  alla  pagina  463  e seg.  : « Quod  in  hac  tellure 
post  crealionctn  ejus  fuerint  quatuor  occlesiac  in  communi,  constare  potest  ex 
verbo  ».  Divise  dappoi  le  quattro  Chiese,  come  già  accennò  il  professore  Mueh- 
lcr,  prosieguo  con  queste  parole  : « Quod  quatuor  ecclesie  exlìierint,  est  se- 
cundum  ordinerò  divinum,  qui  est,  quod  principini  sii  et  ejus  linis,  antequam 
novum  principimi!  exurgil:  inde  est  quod  omnis  dies  inchocl  a mane,  et  pro- 
grediatur  et  desinai  in  noctem,  et  post  hanc  a novo  inchocl  : min  quod  omnis 
annus  ciordialur  a vere,  et  per  acsiaiciu  progrediate  ad  autuinnum,  et  desi- 
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Ma  il  cristianesimo  non  considerò  egli  mai  sempre  sè  stes- 
so come  il  pieno  meriggio  dei  secoli?  Ebbene  nel  suo  sistema 
Schwedenborg  lo  assimila  al  verno  ed  alla  notte.  Ma  non  poniatn 
niente  a questa  incongruenza  : qual  cristiano  potrà  però  tollera- 
re che  invece  di  porlo  al  centro  dei  tempi , si  assegni  a Cristo 
una  posizione  cosi  subordinala  , un’epoca  che  non  è se  non  pa- 
rallela alle  altre  differenti  età  del  mondo!  Se  il  profeta  non  rico- 
noscesse in  Gesù  Cristo  che  il  nato  da  Maria  , il  figlio  degli  no- 
mini, cesserebbe  almeno  l'assurdità  dell'asserzione  ; ma  quanto 
non  ci  si  fa  essa  maggiore,  sapendo  com'  egli  veneri  nel  Salva- 
tore l’ Altissimo,  la  divinità  congiunta  all’umana  natura!  Se  ì)io 
medesimo  si  manifesta  visibilmente,  l’opera  che  da  lui  incomin- 
cia non  sarà  un'epoca  alle  altre  coordinata-,  ma  tutte  le  altre  sa- 
ranno subordinate  ad  essa.  Da  questo  solo  punto  di  vista  Schwe- 
denborg non  avrebbe  egli  potalo  riconoscere  tutta  la  fallacia  del 
suo  sistèma? 

Rimontando  alla  fonte  del  soo  prodigioso  traviamento  , la 
rinverremo  nella  sua  negazione  del  peccato  originale.  Se  in  vece 
di  pascersi  di  figure  ed  allegorie,  avesse  penetralo  il  biblico  con- 
trapposto tra  il  primo  ed  il  secondo  Adamo  ; se  , conosciutosi 
incapace  di  comprendere  la  primitiva  decadenza  , avesse  alme- 
no versato  lagrime  su  questa  depravazione  di  tutto  il  genere  u- 
mano,  egli  avrebbe  scorto  nei  secoli  precedenti  al  Messia  quel 
periodo  in  cui  di  giorno  in  giorno  il  principio  peccaminoso  si 
andò  sempre  più  sviluppando,  e sempre  più  si  andò  consumando 
la  separazione  da  Dio,  egli  avrebbe  riconosciuto  in  Cristo  il  pun- 
to di  conversione  di  tutta  l’umanità,  d’onde  incominciano  i gior- 
ni della  giustizia  c della  perfezione,  ed  il  riavvicinaroenlo  di 
tulli  i popoli  a Dio.  Allora  avrebbe  egli  divisa  la  storia  in  quat- 
tro periodi  eguali  ? A ciò  rilevare  non  è mestieri  comprendere 
l'economia  della  Provvidenza  e della  cristiana  filosofia  sul  gene- 
re umano  : i passi  di  san  Paolo,  Rom.  V,  14,  21  ; XI,  32  : Gal. 
Ili,  22,  avrebbero  potato  per  sè  stessi  ricondurlo  alla  verità,  se 
egli  non  ne  avesse  già  rigettate  le  Lettere , precisamente  perché 
contrarie  alla  sua  teoria. 

Siccome  Schwedenborg  erasi  messo  in  un  falso  ponto  di  vi- 
sta, cosi  egli  non  potè  discoprire  la  radice  e la  figliazione  di 

nal  in  hiemern,  et  post  hanc  iternm  exordiatur.  Simile  est  cum  ecclesiis;  pri- 
ma illarum  quae  antiquissima,  fuit  sicut  mane,  ver  et  oriens  ; altera  seu  anti- 
qua fuit  sicut  dies,  aestas  et  tneridies  ; tertia  sicut  vespcrn,  nutmnnus  et  occi- 
dens  ; et  quarta  sicut  noi,  hierns  et  scptcnlrio  ».  5i  sorpassi  sojira  la  prolissità 
di  questa  nota,  a motivo  che  l’ intiero  paragrafo  poggia  sul  punto  di  dottrina 
da  noi  constatato.  ( Mola  del  trad.  frane . ) 
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qualsiasi  fallo  isterico  ; ed  ogni  cosa  nel  suo  sistema  é isolala  e 
priva  d’  ogni  punte  d’  appoggio.  Cosi  deduce  egli  l’origine  della 
idolatria  solo  dalla  circostanza  accidentale,  che  le  corrisponden- 
ze fra  il  mondo  sensibile  e il  sopra  sensibile  sono  state  obblia- 
te.  Egli  seppe  ebe  Iddio  aveva  rivelate  al  profeta  Enoch  essere 
i cieli  in  intimo  rapporto  colla  terra,  e tutte  le  cose  di  quaggiù 
costituire  quasi  il  riflesso  di  un  ordine  più  elevato.  Questa  era 
una  delle  verità  che  si  doveano  tramandare  di  generazione  in 
generazione  ; ma,  prosieguo  egli,  ben  tosto  siffatte  corrispon- 
denze si  cancellarono  dalla  memoria  degli  uomini  ; allora  le  co- 
se inferiori  incominciarono  a riguardarsi  fuori  d’ ogni  relazio- 
ne con  quelle  di  lassù,  e la  venerazione  a queste  dovuta  contro 
ogni  ragione  si  estese  a quelle.  Tale  opinione  di  Schwedenborg 
si  accosta  d'  assai  a quell’  altra  più  ammessa,  ma  non  meno  su- 
perficiale, che  deriva  f idolatria  da  uno  scambio  del  simbolo 
coll’  oggetto  in  esso  rappresentato. 

Mu  noi  potremmo  però  interrogare  Schwedenborg,  come 
mai  I’  uomo  smarrì  di  vista  queste  corrispondenze  fra  i diversi 
ordini  della  creazione  ? Come  mai  andò  insieme  perduta  la  fede 
nell'unico  e vero  Iddio?  Che  se  la  conoscenza  di  Dio  fosse  sta- 
ta unita  necessariamente  alla  conoscenza  di  tali  corrispondenze, 
come  mai  gli  uomini,  prima  di  Enoch,  hanno  potuto  adorare 
l’ Ente  supremo,  creatore  c regolatore  di  tutti  gli  esseri  ? Ripe- 
tiamolo, se  Schwedenborg  avesse  ammesso  che  l' intelletto  uma- 
no venne  oscurato  da  una  colpa  primitiva  ; s' egli  avesse  rico- 
nosciuto una  corruzione  ereditaria,  passata  da  Adamo  in  tutti  i 
suoi  posteri,  e ognor  crescente  colla  sua  propagazione  ; certa- 
mente ei  non  avrebbe  tentato  di  spiegare  con  cosi  superficiali 
ragioni  l' invasione  dell’  idolatria.  Egli  avrebbe  compreso  che 
lo  spirito  disgiunto  da  Dio  per  la  colpa,  dovette  necessariamente 
darsi  in  braccio  alla  uatura,  e scelse  per  obbiello  del  suo  culto 
quelle  forze  attraenti  che  prepotentemente  s' impadronirono  del 
proprio  cuore.  L’ interruzione  dell’  intimo  commercio  fra  Dio 
e la  creatura  produsse  la  dimenticanza  delle  esteriori  ed  inter- 
ne corrispondenze  tra  il  terrestre  cd  il  soprannaturale  ; lo  spiri- 
to, allontanatosi  dal  suo  Autore,  e concentratosi  in  sé  stesso, 
per  una  conseguenza  necessaria  concepì  la  natura  fuori  d’  ogni 
suo  rapporto  supcriore. 

Ne  sia  permesso  di  richiamarci  alla  mente  uno  di  quegli 
argomenti  onde  Schwedenborg  dimostrava  la  necessità  dell’  in- 
carnazione dulia  divinità  per  ricondurre  gli  uomini  a sè  mede- 
sima. Solo  un'attenta  riflessione  sopra  di  esso  può  darcene  una 
completa  idea.  Egli  dice,  che  La  fede  delC  uomo  ti  nusomiglia 
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in  sì  stessa  ad  una  sguardo  che  si  smarrisce  nelt  immensità  dei 
cieli  ; al  quale  però  il  Dio  umanato  fissò  dei  limiti  e diede  un  og- 
getto determinato.  Ma  se  da  sé  sola  questa  ragione  mostra  la  ne- 
cessità della  divina  Incarnazione,  ella  non  è sufficiente  a spie- 
garci perchè  mai  il  Verbo  fecesi  carne  soltanto  al  principio  della 
quarta  età  del  mondo.  Schwcdenborg  avrebbe  ben  anco  potuto 
porre  la  grand'  opera  della  misericordia  immediatamente  dopo 
la  creazione  del  primo  uomo  ; anzi  egli  lo  avrebbe  dovuto,  non 
volendo  giustificare  pienamente  il  paganesimo  con  tutti  i suoi 
traviamenti.  I primi  uomini  avevano  essi  una  vista  più  pene- 
trante dei  loro  discendenti  ? I loro  sguardi  si  smarrivano  forse 
meno  nella  immensità  dei  cieli  ? Il  Cristo  avrebbe  dunque,  do- 
vuto comparire  al  principio  della  storia  del  genere  umano  ; da 
lui  avrebbe  dovuto  incominciare  la  prima  età,  non  la  quarta. 
Se  il  profeta  avesse  voluto  apprendere  dalle  Scritture  il  vero 
scopo  della  missione  del  Figlio  di  Dio,  avrebbe  in  allora  ben 
anco  compresa  l’ epoca  di  sua  venula.  Ma,  giusta  il  suo  sistema, 
gli  avvenimenti  si  succedono  nel  mondo  come  prodotti  dal  caso  ; 
i diversi  membri  del  grande  organismo  storico,  sono  come  ac- 
cidentalmente appiccali  l'uno  all'altro,  il  caos  sembra  presiede- 
re ai  destini  del  genere  umano. 

Ora  arriviamo  anche  a comprendere  perchè  lo  stesso  Schwc- 
denborg  avesse  un  certo  sentimento  dell’  insufficienza  di  tut- 
ta questa  dottrina,  e volesse  perciò  stabilire  anche  sovra  altra 
base  l' Incarnazione.  Ed  appunto  per  codesto  sentimento  egli 
costituì  i suoi  mondi  eterei,  le  sue  regioni  intermedie,  il  suo 
regno  delle  tenebre;  mostruose  invenzioni,  che,  mentre  compro- 
vano quanto  fosse  esaltata  la  fantasia  del  poeta,  sono  affatto  in- 
sufficienti a togliere  le  assurdità  storiche  del  sistema. 

Consideriamo  da  ultimo  il  periodo  cristiano.  Schwedenborg, 
come  accennammo,  lo  suddivide  parimenti  in  quattro  epoche 
surcedcntisi  in  regolate  ordinanza.  Ma  quali  assurdi  non  ci  pre- 
senta qui  pure  I ei  non  arrossisce  di  affermare,  che  già  dal  con- 
cilio di  Nicea  prende  origine  la  corruzione  dell'ortodossia  cri- 
stiana, cosi  proibendosi  fino  ai  nostri  giorni.  Ma  che  significa 
errore  c decadenza,  se  non  anomalia,  disordine  e confusione  ? 
Come  adunque  nel  cristianesimo  quattro  epoche  hanno  potuto 
progressivamente  e con  ordine  svilupparsi,  quattro  epoche  di 
cui  le  tre  ultime  corrispondono  alla  prima,  come  l' estate,  I’  au- 
tunno e l’ inverno  corrispondono  alla  primavera  ; come  I'  adole- 
scenza, la  virilità  e la  vecchiaia  corrispondono  all'  infanzia  ? li- 
ve scorgesi  un  progressivo  sviluppo,  un  regolare  passaggio  da 
uno  stalo  nell’  altro,  ivi  fa  mestieri  riconoscere  la  sussistenza  di 
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quel  medesimo  principio  vitale,  ebe  fin  dall’  origine  il  tutto  a- 
nimò  e diresse.  Mentre  adunque  Schwcdcnborg  si  querela  che 
dopo  il  concilio  Niceno  la  Chiesa  ha  rigettato  il  suo  elemento 
di  vita,  come  mai  può  egli  ancora  ammetterne  un  ordinalo  svi- 
luppo ? 

Qui  ancora  però  il  profeta  svedese  accorgcvasi  dell'  incoc- 
renza delle  sue  concezióni.  Quindi  egli  cerca  scolpare  in  certo 
modo  gli  errori  di  queste  diverse  Chiese,  e fa  parola  di  una  be- 
nefica varietà  di  contrapposti  ; anzi  giunge  egli  fino  ad  esprimersi 
in  questo  modo  : Udii  dagli  angeli  che  le  Chiese  aventi  diversi 
beni  e diverse  verità,  sono  quasi  altrettante  gemme  nel  diadema 
d'usure,  solo  eh’  esse  riferiscano  quei  beni  alt  amor  del  Signore, 
e quelle  verità  alla  fede  in  lui  (1).  Ma  se  queste  epoche  cristia- 
ne necessariamente  dovevansi  succedere  come  diversi  stadii  pro- 
gressivi, Schwedenborg  non  poteva  adunque  infamare  questi 
periodi  senza  doppiamente  contraddirsi.  Eppure  ascoltiamolo  : 
« Dopo  il  Concilio  Niceno,  la  Chiesa  è una  notte  profonda....  ; 
ella  non  è cristiana  se  non  di  nome....  ; in  essa  più  non  vi  si  ri- 
trova alcun  che  di  spirituale  (2)  ».  L’inglese  traduttore  di  quel- 
l' opera  di  cui  come  di  sorgente  ci  serviamo,  nella  sua  prefazio- 
ne afferma  eziandio  che  : « Al  cospetto  della  celeste  Gerusalem- 
me, la  Chiesa  è I'  uomo  di  peccato,  la  manifestazione  dei  miste- 
ri di  iniquità  ». 

Mirabile  sviluppo  del  fanciullo  alla  sua  adolescenza,  alla 
sua  virilità,  alla  vecchiaia!  A questi  periodi  d’errori c confusio- 
ne s' attacca  assai  opportunamente  Schwedenborg  come  estremo 
anello.  Quando  un  oggetto  ottiene  un  vero  sviluppo  , il  princi- 
pio già  ne  racchiude  la  continuazione  ed  il  fine;  quindi  non  solo 
i fatti  succedono  ai  fatti , ma  essi  mantengono  anche  fra  di  loro 
que’  medesimi  rapporti  che  i fiori  ed  i frutti  hanno  col  proprio 
seme. 

Ma  ben  altrimenti  accade  nella  teoria  del  riformatore  sve- 
dese. Abbiamo  di  già  veduto  , come  a sua  detta  la  corruzione 
s'impadronì  della  Chiesa  colla  rapidità  del  lampo,  ed  in  un  istan- 
te, quasi  per  incantesimo,  tutti  i suoi  membri  si  trovarono  tra- 
tti L.  c.,  p.  465:  a Anditi,  quod  ccclcsine,  qnae  in  diitcrenlibus  ho- 
nis  et  veris  sunt,  moda  bona  illornui  se  referunl  ad  amorem  in  Dominum, 
et  vera  ad  fidem  in  Dominum,  sunt  valuti  totidem  clcuodia  in  corona 
regia  a. 

(2)  L.  c.,  p.  464  : « Quod  ultimum  (cmpns  «desine  christianae,  sit  ipsa 
noi,  in  quam  desierunt  priorcs,  constai  ex  Domini  praedicatione,  ete.  » 
P.  407  : a Prior  ecclesia  modo  nomine  tenus  fuit  ehristinoa,  sed  non  in  ro 
et  assedia  ».  P.  100  : a Adeo  ut  non  aliquid  residuimi  spirituale  in  illa 
supcrsil  ». 
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sformati.  Ora  propriamente  nell’istessa  maniera  Scbwedcnborg 
si  manifesta,  ed  irrompe  colla  sua  Chiesa  in  meno  ai  secoli.  E- 
gli  rinfaccia  alla  Chiesa  anteriore  <T avere,  per  abuso  della  pro- 
pria libertà,  abbandonate  le  verità  fondamentali  del  cristianesi- 
mo, nè  di  più  averle  riabbracciale;  c pretende  inoltre  che  una 
volta  abbandonala  dalla  Chiesa  la  retta  via,  le  divenne  per  sem- 
pre impossibile  far  ritorno  alla  verità,  senza  un  commercio  co- 
gli esseri  superiori,  senza  alcune  cognizioni  dipendenti  da  una 
novella  rivelazione,  di  cui  niuno  era  stato  grazialo.  Ma  se  que- 
sta non  è che  favore  straordinario  della  bontà  divina  , se  d f al- 
tronde, fino  dal  sinodo  di  Nicea,  andò  perduto  nella  Chiesa  ogni 
elemento  d'una  vera  misurazione,  come  mai  poteva  la  Chiesa 
del  profeta,  per  una  serie  d'ordinate  evoluzioni,  ricongiunger- 
si alle  Chiese  anteriori  T 

Tutte  le  sette,  che  si  staccarono  dalla  Chiesa  cattolica,  po- 
tevano in  un  certo  modo  giustificare  i loro  rimproveri  contro 
di  essa  coll’ appellarsi  alla  sacra  Scrittura,  come  quella  median- 
te la  cui  pura  dottrina  avrebbe  pur  potuto  riaversi  dalle  suppo- 
ste aberrazioni.  Egli  è vero  che  siffatto  rimprovero  è pur  sem- 
pre privo  di  senso  nella  bocca  dei  riformatori,  mentre  con  esso 
ammettcrcbliero  la  libertà  morale  in  coloro  contro  i quali  è di- 
retto ; quando  invece  he  privano  l'uomo,  c fanno  Dio  solo  effi- 
cace nelle  cose  spirituali  ; cosicché  da  lui  solo  dipenderebbe  di 
arrestare  come  con  magico  tocco  ogni  traviamento,  ed  in  lui  so- 
lo dovrebbe  volgersi  ogni  biasimo,  s'egli  vi  manca.  Tuttavia  ta- 
le accusa  poteva  in  qualche  modo  imporre  ad  uomini  almeno 
non  avvezzi  al  raziocinio. 

Ma  Scbwedenborg  si  vanta  d’aver  rinvenuto  in  cielo  la 
chiave  delle  Scritture  , c che  il  vero  senso  spirituale  gliene  fu 
primieramente  rivelato  dagli  angeli:  dunque  oltre  lutti  i mezzi 
consueti,  offertici  insieme  colla  primitiva  istituzione  della  Chie- 
sa; dunque  niega  a tre  periodi  cristiani  ogni  possibilità  di  arri- 
vare, coi  mezzi  già  esistenti,  a possedere  qualche  cosa  di  real- 
mente buono  e salutare.  Or  bene  come  mai  può  egli  dunque  of- 
frirci la  sua  opera  , quasi  il  complemento  , la  eorona  di  quello 
chiese  che  prime  si  erano  succedute  in  retto  ordine  ? E che!  l'a- 
postasia di  Nicea  entrava  forse  nel  piano  tracciato  dal  Supremo 
architetto?  Le  tenebre  del  papismo,  della  Chiesa  greca,  della  ri- 
forma eran  forse  dalla  sapienza  infinita  preordinale? 

Siccome  poi  il  Salvatore  poteva  egualmente  comparire,  giu- 
sta la  sua  teoria,  ai  tempi  di  Adamo,  di  Noè  o di  Mosè,  cosi  an- 
cora il  profeta  avrebbe  potuto  dar  principio  alla  sua  rislaura- 
zione  già  nel  quarto,  quinto  o sesto  secolo  ; eppure  afferma  che 
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le  Chiese  diverse  dovettero  succedersi  secondo  leggi  d’ ordine  e 
d'armonia!  Diciamolo  ancora  una  volta,  in  tutto  questo  sistema 
non  si  incontrano  che  assurdità  c contraddizioni  ; egli  rovescia 
le  vie  della  Provvidenza,  e fa  del  caso  il  moderatore  del  mondo. 

Non  possiamo  a meno  di  fare  un'ultima  osservazione.  L'On- 
nipossente, comparendo  in  questo  mondo  , non  possedeva  egli 
forza  abbastanza  per  porre  gli  uomini  al  riparo  dai  progressi 
dell’  errore?  Per  rassodare  in  modo  la  verità  da  lui  portata  sul- 
la terra,  che  non  andasse  mai  più  perduta  ? Perchè  mai  la  pa- 
rola uscita  dalla  sua  bocca,  conservata  e dichiarata  dal  suo  spi- 
rito divino  , perchè  mai  smarrì  si  tosto  quella  infinita  possanza 
già  trasformatrice  del  mondo?  Perchè  ricupera  essa  la  sua  virtù, 
c diventa  per  sempre  vittoriosa  , solo  quando  è predicata  da 
Sehwedenborg?  Sembra  che  se  parla  Iddio, dovrebbe  la  sua  paro- 
la almeno  sussistere  tanto  tempo,  quanto  il  balbettare  d'  un  uo- 
mo , sebbene  in  cielo  gli  vengono  rivelati  tutti  i misterii.  Ma 
no  : I'  opera  di  Cristo  ha  duralo  tre  secoli;  primavera  fugace! 
quella  del  profeta  durerà  per  sempre,  trasformerà  l' universo  in 
una  primavera  perpetua.  Non  è questa  la  più  manifesta  bestem- 
mia ? 

Sehwedenborg  è dunque  il  vero  centro  dell'umanità,  il  com- 
plemento dei  tempi , il  Salvatore  del  mondo;  con  lui , non  con 
Cristo,  l'età  dell’oro  fa  a noi  ritorno. 

s LXXXYI. 

Concisione. 

Le  traduzioni  di  Sehwedenborg  ranno  trovando  uno  spac- 
cio sempre  maggiore  in  Germania  ed  altrove;  il  numero  de'suoi 
partigiani  giornalmente  si  accresce.  Questa  cosa  non  ci  sorpren- 
de ; imperocché  I'  Evangelo  nella  sua  semplicità  nulla  possiede 
di  attraente  per  gli  spirili  deboli  della  giornata  : se  la  verità  vuo- 
le ancora  commuovere  i cuori  umani  , è d'uopo  ch'ella  appaia 
con  colori  esagerati,  e si  rivesta  di  forme  gigantesche.  Una  men- 
te ridotta  alla  più  deplorabile  leggerezza  e insensataggine  , un 
cuore  affatto  isterilito  nella  pietà  sono  impossenti  a credere  ad 
un  ordine  supcriore,  ad  un  mondo  spirituale,  se,  per  cosi  dire, 
non  lo  toccauo  colla  mano,  nè  veggono  quegli  spirili  aggirarsi 
intorno  a sè.  Fa  d’uopo  che  la  fantasia  venga  scossa  da’più  vio- 
lenti terrori , perchè  non  isvauisca  ogni  speranza  di  una  vita 
futura. 
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Già  troppo  tempo  si  tentò  malauguratamente  di  sbandire  i 
miracoli  dell' Evangelo,  di  distruggere  coi  sarcasmo  e la  deri- 
sione la  fede  nell' ineffabile  venuta  del  Figlio  di  Dio  , di  negare 
ogni  relazione  fra  il  Creatore  e la  creatura  , per  non  inondare 
il  mondo  che  delle  più  aride  moralità.  Ma  le  brame  del  cuore 
umano  non  si  appagano  con  (ali  dottrine;  se  gli  togliete  i veri 
prodigi,  egli  ne  inventerà  dei  falsi.  Codesto  è il  tristo  destino 
del  nostro  secolo  : da  un  lato  mirare  il  deplorando  spettacolo 
della  vita  più  scioperata  , più  indifferente  , più  meschina  nello 
spirito  ; dall'altro  spiriti  infermi , esaltati , pascersi  di  chimere 
c di  illusioni.  Se  il  più  vivo  e più  puro  sentimento  non  ci  ricon- 
duce alfa  fede  della  Chiesa  , vedremo  bentosto  elevarsi  al  posto 
dell'  or  regnante  incredulità  il  fanatismo  più  funesto. 

Ma  a quella  fede  , che  piace  a Dio,  nessuno  al  certo  verrà 
condotto  dalle  visioni  di  Scbwedenborg.  La  risposta  che  fu  data 
da  Abramo  a quel  ricco  voluttuoso  ed  inumano  (1),  quando  lo 
pregava  di  mandar  Lazzaro  a' suoi  fratelli  per  convertirli,  qua- 
dra egregiamente  anche  ai  seguaci  di  Scbwedenborg,  se  pensano 
che  il  mondo  abbia  bisogno  d'nn  visionario  per  far  ritorno  alla 
verità  (2).  Essa  contiene  contro  il  loro  profeta  uu'assoiula  testi- 
monianza. Abbiamo  Mosè  ed  i profeti;  abbiamo  ora  anche  Gesù 
Cristo,  gli  apostoli  e la  Chiesa:  chi  non  ascolta  i loro  oracoli  non 
crederà  neppure  a chiunque  spacci  notizie  dell’altro  mondo.  Con 
queste  sole  parole  Cristo  ha  sradicale  tutte  le  sperauze,  che  si 
possono  mettere  anche  nel  visionario  svedese. 

CAPITOLO  V. 

1 SOCINIANl. 

§ LXXXYII. 

Rapporti  dei  sociniani  coi  riformatori. — Notizie  storiche. 

La  dottrina  cattolica  abbraccia  e riunisce  in  bellissimo  ac- 
cordo due  elementi,  il  divino  e l'umano,  il  lerrcstreed  il  sopran- 
naturale, o,  se  si  vuole,  il  principio  mistico  ed  il  principio  in- 
tellettuale. Contemplando  questa  armonia,  questa  meravigliosa 
unità , il  nostro  spirito  vicn  compreso  di  profonda  venerazione  ; 


(<)  S.  Loca  VI,  t»  e srg. 

(2)  Veffgtsi  nella  prefazione  del  Trtue  ehrist.  reli  ginn,  p.  VII,  oca  lettera 
di  Toroaao  Umley,  rettore  di  \Venwuk,  nel  Northanipiousbirc. 
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noi  Teniamo  costretti  ad  esclamare  : Dio  protegge  e governa 
la  soa  Chiesa;  il  nostro  cuore  palpita  della  piu  viva  ricono- 
scenza. Pure  di  questi  due  elementi,  abbenchè  in  perfetto  equi- 
librio nel  catlolirismo,  può  assai  facilmente  l'uno  o l'altro  acqui- 
stare preponderanza  in  ciascuno  de’fedeli  ; ma  anche  allora  in- 
nocuo rimane  ancora  quello  squilibrio,  se  la  disarmonia  non 
punge  fino  a produrre  il  disprezzo  dell'autorità  ecclesiastica;  se 
1 legami  d’amore,  che  riuniscono  ciascun  membro  al  corpo,  non 
sono  disciolii.  £ si  ò specialmente  la  carità  che  pone  un  argine 
salutare  all'esuberanza  dell'uno  di  questi  elementi,  costituenti  la 
vita  religiosa  cristiana. 

Di  tali  difettose  tendenze  esistevano  nella  Chiesa , siccome 
sempre,  cosi  anche  immediatamente  prima  della  riforma:  il  prin- 
cipio intellettuale  in  parecchi  spiriti  aveva  guadagnalo  un  assai 
funesto  ascendente  pel  troppo  amoro  agli  studii  classici  allora  ri- 
sorti. Noi  potremmo  qui  citarne  un  esempio  nel  celebre  Erasmo, 
del  resto  assai  benemerito  nella  repubblica letterariae  nella  scien- 
za ecclesiastica.  Ciò  non  ostaule  l'opposto  principio  ebbe  sempre 
una  forza  superiore  ; come  si  scorge  dal  progresso  medesimo  del- 
la riforma,  ove  l’elemento  mistico  oppresse,  per  così  dire,  il  ra- 
zionale. 

Ma  dacché  il  cieco  sentimento,  superato  ogni  confine,  ebbe 
infranti  i vincoli  dell'  unità  ecclesiastica  , si  alzò  bentosto  a sua 
posta  la  fredda  ragione  a disputargli  l’impero.  Fu  allora  che  do- 
po i vaoi  tentativi  di  un  Luigi  Helzer , nato  a BischofTzclle , in 
Turgovia,  giustiziato  a Costanza  nel  1529  ; di  un  Giovanni  Cam- 
pano, conosciuto  già  dal  1520,  e morto  tra  i ferri  nel  1580;  di 
un  Michele  Serveto,  d'origine  spagnuolò , ed  a richiesta  di  Cal- 
vino abbruciato  a Ginevra  nel  1553  ; di  un  Valentino  Gentili , 
oriundo  Napoletano,  decapitato  a Berna  nel  1566  ; si  formò  una 
società  di  novatori,  ebe  ricevette  il  nome  dai  due  Socini,  Lelio, 
e Fausto,  suo  nipote  : Lelio  morto  a Zurigo  nel  1562,  Fausto  a 
Luclavia  di  Polonia,  nell'anno  1604  : ambedue  italiani,  e nati- 
vi di  Siena. 

Il  socinianismo  e l'antico  ortodosso  protestantismo  sono  due 
estremi  che  non  trovansi  riuniti  se  non  nel  cattolicismo.  Appro- 
priandosi l'uno  l'elemento  umano,  l’altro  il  divino  , queste  due 
sette  presero  due  vie  adatto  opposte , e pervennero  ad  un  per- 
fetto antagonismo.  Colla  dottrina  dell’  ubiquità  , il  sistema  pro- 
testante confoude  I'  umanità  del  Stivatore  colla  sua  divinità  ; il 
socinianismo  al  rovescio,  negata  la  di  lui  divinità,  lo  mostra  co- 
me un  puro  c semplice  uomo.  A detta  de'  riformatori , il  Mes- 
sia non  è venuto  sulla  terra  che  per  ricomperarci  coll’ effusione 
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del  suo  sangue  ; (ulto  il  resto  ch'egli  fece  ed  insegnò  non  si  de- 
ve ascrivere  che  all'accidente:  secondo  i sociitiani  invece , Cri- 
sto non  ha  offerto  alcun  sacrifizio  pei  peccati  del  mondo;  egli 
non  volle  se  non  dare  agli  uomini  una  nuova  dottrina,  cd  esibir 
loro  in  sè  stesso  il  più  perfetto  modello  ad  imitarsi.  Se  Lutero  e 
Calvino  esagerarono  tanto  il  male  ereditario,  da  non  saper  por- 
gli alcun  coufine;  Fausto  e Lelio  professano  di  non  conoscere 
questa  degradazione  primitiva,  che  dai  primi  progenitori  si  pro- 
paghi a tutto  il  genere  umano.  Al  dire  degli  uni , Dio  solo  ope- 
ra nella  giustificazione  del  peccatore,  net  suo  passaggio  dal  re- 
gno di  Satana  alla  comunione  con  Cristo  ; l'uomo  ri  è affatto  pas- 
sivo. Agli  occhi  degli  altri,  l'uomo  solo  è attiro,  per  sè  solo  si 
eleva  a perfezione , Iddio  lo  abbandona  a sè  medesimo  dopo  a- 
vergli  rivelata  la  sua  dottrina  e le  sue  promesse  per  la  vita  fu- 
tura. Gli  antichi  protestanti  non  parlano  se  non  della  grazia  ; i 
novelli  apostoli  se  non  della  legge  e dc'precetti.  I villembcrghcsi 
prendevano  a scherno  la  ragione,  uè  potevano  talora  sostenerne 
neppure  il  nome;  i due  dottori  italiani  la  proclamano  dapper- 
tutto, l'interrogano  sovra  ogni  mistero , non  credono  niente  che 
alla  loro  ragione  sia  tuttora  incomprcnsibile  ; la  loro  propria  ra- 
gione collocano  essi  all’apice  dell’umano  sviluppo.  In  fine  secon- 
do i luterani , l'uomo  non  ha  cbe  a prendere  la  Bibbia,  per  com- 
prendervi , quasi  per  incantesimo,  tutte  le  verità  ivi  insegnale  : 
ma  se  ascolti  il  sociniano,  tu  dovrai  apprendere  tutte  le  lingue 
del  mondo  e chiamare  in  sussidio  tutte  le  cognizioni  e le  regole 
dell'esegesi  e dell’ermeneutica,  per  dissipare  la  densa  caligine 
che  involge  le  sante  Scritture. 

Qualunque  però  siasi  l'opposizione  fra  le  due  specie  di  ri- 
formatori, essi  s’ incontrano  ancora  sovra  parecchi  punti.  Nè  so- 
lo s'accordano  gli  uni  e gli  altri  neli'aununciarsi  come  i rislau- 
ratori  del  cristianesimo  primitivo , e nel  proclamare  la  santa 
Scrittura  per  sola  regola  di  fede,  e come  la  norma  secondo  cui 
tutto  dessi  provare  : am  be  il  loro  .punto  di  partcqza  è assoluta- 
mente  lo  stesso.  Cioè  gli  uni  e gli  altri  al  cristianesimo  non  as- 
segnarono che  una  tendènza  puramente  pratica  , presa  questa 
pratica  tendenza  nello  stretto  e manco  significalo,  che  esclude 
le  meditazioni  della  scienza  e le  speculazioni  della  filosofia.  Non 
neghiamo  però  che  qui  pure  il  diverso  carattere,  proprio  delle 
due  eresie,  non  abbia  messo  in  luce  la  forza  della  sua  influen- 
za: la  tendenza  pratica  dei  riformatori  fu  esclusivamente  diret- 
ta ad  eccitare  i sentimenti  religiosi  ; quella  dei  sociniani  non  fu 
rivolta  cbe  alle  virtù  morali. 

Uothltr  71 
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Un’  altra  rassomiglianza  (ra  il  protestantismo  ed  il  sorinia- 
nismo , si  è che  cnlramlii  non  percossero  se  non  per  metà  la  stra- 
da in  cui  cransi  incamminali.  Il  primo  infatti  non  spinse  i suoi 
prinripii  lino  alle  loro  ultime  conseguenze,  ma  ne  lasciò  la  cura 
a parecchie  sette  che  sorsero  dal  suo  seno , come  noi  già  lo  ab- 
biamo ceduto  : egualmente  il  secondu  confidò  a'  tempi  futuri  il 
compimento  della  sua  opera,  di  cancellarne  cioè  fino  all'  ultima 
traccia  quant'egli  di  soprannaturale  vi  nvea  ritenuto  in  principio. 

Dopo  questo  cenno  sui  rapporti  fra  la  tendenza  del  socinia- 
nisme  e quella  del  protestantismo,  passiamo  ora  alla  storia  di 
sua  fondazione.  La  Polonia  ne  fu  propriamente  la  culla.  Appe- 
na la  riforma  era  penetrata  in  questo  regno,  che  vi  sorsero  pa- 
recchi a negare  il  dogma  della  santissima  Trinità.  Per  quanto  gli 
avversarli  di  questa  dovessero  trovarsi  in  opposizione  coi  fautori 
della  prima,  i due  partiti  invece  scambievolmente  si  tolleravano, 
vivevano  in  pace,  ed  unironsi  anco  in  una  sola  comunità  prote- 
stante. Il  che  non  dee  punto  sorprenderci  : sul  principio  i ne- 
mici del  dogma  fondamentale  di  tutto  il  cristianesimo,  timidi  pel 
poco  loro  numero,  per  lungo  tempo  non  Spiegarono  troppo  chia- 
ro le  proprie  opinioni.  Appena  però  si  ebbero  formato  Un  nu- 
mero di  seguaci  c conciliatisi  uomini  possenti,  più  non  poterono 
nè  dissimulare,  nè  parlare  a mezza  bocca. 

Nei  sinodi  di  Pinczow  e di  Pelricaw,  tenutisi  nel  1563  e 
nel  1565  i due  partili  si  divisero  formalmente,  e sotto  il  nome 
di  unitarii,  quelli  che  altrove  erano  dovunque  egualmente  per- 
/ seguitati  cosi  dai  cattolici  come  dai  protestanti,  costituirono  una 
scita  particolare,  non  inquietala  all'esterno,  ma  bentosto  lacera- 
ta da  una  folla  di  intestine  dissensioni.  In  tali  circostanze  Fau- 
sto Socino,  rifugiatosi  in  Polonia,  si  aggregò  a questa  comunio- 
ne, ottenne,  dopo  lunghi  sforzi,  di  accordare  tatti  i diversi  sen- 
timenti sulla  persona  di  Cristo  in  una  credenza  uniforme,  e riu- 
scì anche  a bandire  il  costumo  di  ribattezzare,  fino  allora  difeso 
dagli  unitarii,  Da  questa  epoca  essi  cambiarono  il  loro  nome  in 
quello  di  tociniam. 

Ma  essi  ebbero  al  1638  anche  in  Polonia  diverse  mole- 
stie. Fin  da  quell'anno,  non  però  senza  giusti  motivi,  si  tolse- 
ro loro  le  scuole,  le  chiese,  la  stamperia  di  Rakau,  dove  avea- 
no  la  principale  loro  stanza,  finché  poi  furono  costretti  all’emi- 
grazione. Le  politiche  relazioni  degli  unitarii  cogli  Svedesi  pe- 
netrati allora  in  Polonia,  contribuirono  specialmente  ad  attrar- 
re sopra  di  loro  un  odio  universale. 

Dopo  quest' epoca  noi  ritroviamo!  nostri  sellarli  nella  Rus- 
sia, in  Prussia,  nei  Brande-borgo,  nel  Palalinalo  c uci  Paesi  Bas- 
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si  ; noi  oc  vaili  armi  molli  specialmente  in  Tra  nsil  vania,  condot- 
tivi dai  loro  caporioni  Schlicbting,  Wissowalz,  Prizipkoffc  Lu- 
hianizki,  dove  Blandrada,  medico  italiano,  già  nel  secolo  dcci- 
mosesto  avea  nudriti  i primi  semi  di  quell’ eresia.  In  Prussia  e 
nel  Brandehorgo,  benché  con  istcnio,  poterono  formare  qualche 
comunità  ; ma  i loro  principii  altrove  eccitarono  l’ indignazione 
generale.  Nei  Paesi  B,issi  non  venne  lor  concesso  di  fondare  al- 
cuna chiesa,  sebbene  vi  fossero  tollerati  gl'  individui.  Col  tratto 
successivo  essi  per  la  maggior  parte  aggregaronsi  alle  confessio- 
ni, in  mezzo  a cui  si  trovavano.  Finalmente  questa  setta  non  ha 
potuto  conservarsi  che  in  Transilvania. 

Le  fonti  principali  del  socinianismo  sono  i numerosi  scritti 
di  Fausto  Socioo,  quelli  di  Giacomo  Crei),  di  Giona  Scblichting 
c di  Luigi  Wollzogen,  opere  che  si  rinvengono  nella  Biblioteca 
dei  fratelli  Polonesi,  c le  opere  di  alcuni  altri. 

Fra  i catechismi  sociniani  si  distinguono  singolarmente  il 
Grande  Catechismo  di  ltukau,  pubblicato  nel  1605,  da  Mosco- 
rovio  c dn  Schmalz,  e il  Catechismo  d’  Ostorod,  predicatore  a 
Buscow  vicino  a Danzica  ( an.  1604,  Babau  J.  1 sociniani  non 
posseggono  alcun  simbolo  propriamente  dello,  ma  il  primo  dei 
catechismi  suddetti  ne  pnò  Icncre  le  veci.  . 

§ lxxxvhi. 

Massime  dei  sociniani  circa  i rapporti  della  ragione  colla  rivela- 
zione e le  funzioni  della  prima  nell’  interpretazione  della  sacra 
Scrittura. 

C'  incombe  qui  primieramente  di  esporre  quanto  avvisano 
i sociniani  circa  i fonti  d'ogni  nozione  religioso-morale.  Asseri- 
scono essi  adunque  che  I'  uomo  arriva  da  sé  alla  cognizione  ed 
al  discernimento  del  bene  c del  male  (1),  che  l'idea  di  Dio  e del- 
le cose  divina  gli  viene  tutta  dall’esterno,  cioè  per  mezzo  del- 
l'istruzione (2).  Laonde  a ciò  coerenti  collocano  quanto  ncl- 
I'  uomo  è immagine  di  Dio,  nella  sua  destinazione  a signoreg- 
giare i bruti  : idea  manifestamente  la  più  bassa  di  quante  sia- 
no possibili  intorno  alla  somiglianza  dell'  uomo  con  Dio  ; idea 
che  rende  affatto  incomprensibile,  come  mai  I’  uomo,  anche  alia 


(1)  Faust.  Socio.  Praelrct.  theolog.,  c.  3 : Bibl.  frat.  Fot.,  tom.  1,  a carte 
537.  Voktl,  de  Vera  relig .,  1.  IV,  c.  4. 

(2)  Faust.  Soc  ili.  de  Auct.  i.  Seri  pi.  Bibl.  frat.  Poi.,  toni.  1,  p.  273. 
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prima  mmifeslazione  rhc  Iddìo  gli  fa  di  sé  medesimo  immedia- 
tamente o mediatamente,  sia  tosto  capace  di  comprendere  nella 
sua  verità  la  dottrina  che  gli  parla  di  lui. 

La  tendenza  unicamente  moralizzante  dei  soeiniani  non  po- 
trebbe farsi  innanzi  tanto  pronunciata,  ma  nello  stesso  tempo 
più  vuota  di  forza  e di  pensiero,  quanto  in  queste  teorie  : lo 
scopo  delle  quali  è manifestamente  quello  di  impegnare  a consi- 
derare l' idea  etiraA  come  ciò  che  vi  è nell'  uomo  di  più  intimo 
e primitivo  ; e di  proporre  invece  l’ idea  religiosa  solo  come 
qualche  cosa  di  secondario,  proveniente  allo  spirito  soltanto 
dall’esterno,  e da  comprendersi  soltanto  per  mezzo  della  intel- 
ligenza finita  ( come  per  esempio  le  geografìa  del  Perù  ),  e quin- 
di quasi  accidentale.  Mentre  adunque  Lutero  alla  moralità  non 
concede,  che  un  prezzo  temporale,  transitorio,  terreno,  dai  so- 
ciniani  nella  antitesi  più  violenta  le  si  assegna  il  grado  più  emi- 
nente. Anche  più  avanti  vedremo  che  l'elemento  religioso  deve 
servire  unicamente  al  morale.  Anzi  la  forza  di  quell’ istinto,  col 
quale  i soeiniani  si  spinsero  ad  inalzare  un  contrapposto  al  pro- 
testantismo, non  meno  in  ciò  riconosciamo,  che  questo  ne’  suoi 
estremi  additò  cosi  onnipotente  l’ idea  di  Dio  nell’  uomo  ( il  lu- 
me, il  Cristo  interno  dei  Quaccheri  ),  da  generare  la  coscienza 
di  sé  medesima  indipendentemente  da  qualunque  esterno  mo- 
vente ; mentre  i soeiniani  non  le  concessero  invece  altra  deriva- 
zione che  dall’  esterno.  Da  nessun  lato  è la  verità  : la  natura  ra- 
gionevole, il  germe  religioso,  intelligente  e morale  è innato  al- 
]’  uomo  ; ina  in  entrambi  i rapporti  abbisogna  di  un  impulso  c- 
steriore,  che  proceda  da  un  ente  parimculi  spirituale,  onde  svi- 
lupparsi a compiere  la  sua  missione. 

Ora  sembrerebbe  presumibile  ebe  i Soeiniani,  in  virtù  dei 
loro  principi,  dovessero  determinarsi  a ricevere  scrupolosa- 
mente lino  alla  lettera  qualunque  documento  rivelato,  ed  a pro- 
fessargli la  più  sommessa  credenza  ; avvegnaché  la  facoltà  di 
sottoporlo  ad  una  critica  qualunque,  facoltà  che  è in  vero  sen- 
so immagine  di  Dio,  veniva  da  loro  contesa  all’uomo.  Tuttavia 
quest’ aspettazione  rimane  affatto  delusa.  Imperocché,  sebbci  e 
non  manchino  negli  scritti  soeiniani  copiosi  passi,  ove  senz’  al- 
tra condizione  si  richiede  sommessione  alle  sante  Scritture  (1)  ; 


(1  : Faust.  Socìn.  Epist.  III.  ad  Matlk.  Badec.  : Bibl.  Crai.  Poi.  lotn.  1, 1 
carte  386  : « Equidrm  contro  iti  sentiti  : Nihil  iti  iis  scriplis...  lepri,  qnod  non 
vcrissinnmt  sii...  t’raostol,  mi  frnter,  mihi  crede,  coni  in  aliquem  Scriplurae 
Incuoi  inriditnus,  qui  nobis  falsant  senlenlìam  continere  videatur,  una  cum 
Auitustino  bar  in  porte  ignoranllam  nostrani  fateri,  quatti  rum,  si  tlioqtttn  in- 
UubiUlus  plano  sii,  in  dubitila  revocare  ».  Sociuo  aggiunge  qui  che,  a uontpro- 
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Iti  pratica  però  Giostra  ludo  l'opposto:  anzi  non  solo  si  adope- 
ra, ma  chiaramente  si  pronuncia  il  principio,  che  nulla  s’  ha  a 
tenere  come  dottrina  dei  documenti  rivelati,  che  contraddica  al- 
la ragione,  cioè  all' intelletto  dei  Sociniani.  Quindi  la  memora- 
bile sentenza  di  taluni  di  loro,  che,  quando  un  lungo  delia  Bib- 
bia non  armonizzi  colla  loro  cosi  detta  ragione,  siane  da  trovarsi 
( da  inventarsi  ) un  altro  senso,  piuttosto  che  ammettere  quello 
che  ovvio  la  lettera  ri  presenta  (1). 

Ecco  quindi  fra  i Sociniani  gii)  i primi  abbozzi  della  più 
tardiva  teoria  d' accomodazione,  di  quella  teoria  la  quale  ha  di 
certo  un  gran  nesso  col  concetto,  che  di  Cristo  a sé  medesimi 
rappresentarono  ; poiché  coll’  idea  d’ un  semplice  uomo  si  può 
ben  anco  congiungere  quella  eh'  ei  sappia  pure  accomodarsi  agli 
errori  altrui.  Essi  però,  mentre  non  {svilupparono  questo  pun- 
to fino  a tal  segno,  non  tennero  neppur  a rigore  il  concetto  dcl- 
r ispirazione  ; nè  ristettero  dal  concedere,  che  qualche  errore, 
quantunque  circa  oggetti  di  nessun  rilievo,  siasi  insinuato  nelle 
sacre  Scrittore  ; e «-rondo  l' analogia  di  tutto  il  loro  sistema, 
ed  in  particolare  della  dottrina  intorno  allo  Spirito  Santo,  re- 
strinsero la  superna  assistenza,  colla  quale  le  sacre  pagine  fu- 
rono vergate,  al  non  aver  Dio  permesso  che  da  altri,  fuorché 
da  uomini  virtuosi,  onorati  e ben  istrutti,  ci  venissero  le  me- 
desime apprestate.  Che  poi  i sociniani  rigettino  la  tradizione  e 
l’ autorità  della  Chiesa,  è ben  facile  a pensarsi. 

§ LXXXIX. 

Dottrina  dei  tociniani  tuli  Ente  supremo,  « rulla  persona 
' di  Gesù  Cristo. 

Anche  nella  dottrina  sugli  attributi  di  Dio,  vediamo  i so- 
ciniani in  formale  contraddizione  col  sistema  protestante.  E 
per  vero  se  i riformati,  e come  loro  tipo  dapprincipio  anche  i 
luterani,  alla  divina  onniscienza  sacrificarono  la  libertà  dell'uo- 
mo, i sociniani,  per  sostenere  la  libertà  umana,  vollero  restrin- 
gere la  prescienza  dell' Ente  supremo.  Gli  uni  asserirono  esser 

vare  un  errore  nella  Scrittore,  i d’ uopo  appoggiarsi  o sopra  la  ragione,  o so- 
pra  prove  storiche  ; dappoi  continua  : a Ratione  vii  olio  modo  fieri  id 
potcst,  rum  christiana  religio  non  humanae  ralioni  olio  pacto  innitatur  ». 

(1)  Bengel  al  fascicolo  XY,  p.  128  c scg.  nel  Magazzino  di  Suskind,  pro- 
va evidentemente  come  dai  sociniani  si  sottometta  la  Scrittura  al  controllo 
della  ragione.  Veggasi  nella  Bibl.  fruì.  Poi.  p.  132,  i passi  di  Fausto  e di 
Schmalz;  come  pure  in  Marhcineke,  Instit.  Symbol.,  ed.  alt-  p.  172. 
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Dio  solo  che  muove  1’  uomo,  in  modo  che  quorti  non  può  piti 
concepirsi  come  un  essere  indipendente,  gli  altri  all' opposto 
insegnarono  che  Dio  vicn  determinato  dall’  uomo,  c assoggetta- 
rono I’  Ente  immutabile  ad  esterne  influenze:  quindi,  mentre  i 
protestanti  annientano  I’  uomo  dal  loro  lato,  i sociniani  invece 
mutilano  l' idea  di  Dio.  . 

Di  tutte  le  sette  finora  descritte,  nessuna  pensò  di  rigettare 
la  dottrina  pur  sempre  custodita  nella  Chiesa  cattolica  sulla  per- 
sona del  Redentore,  cioè  che  Gesù  Cristo  è ad  un  tempo  Pio  ed 
uomo.  Un  tal  privilegio  era  riservato  ai  sociniani  ; anzi  questo 

Iirimo  traviamento  è come  la  base  della  maggior  parte  degli  altri 
oro  errori. 

1 nostri  sellarli  non  riconoscono  adunque  siccome  Dio  se 
non  il  Padre  di  Gesù  Cristo  (1).  Pure  è da  osservarsi  che  a loro 
giudizio  la  credenza  nella  Trinità  non  priva  già  della  salvezza 
eterna  ; ma  distinguendo,  fra  le  verità,  alcune  come  assoluta- 
mente necessarie  a tenersi  per  conseguir  la  salute,  altre  come 
solo  astai  utili  a professarsi,  asserirono  che  la  dottrina  dell'uni- 
tà di  Dio  appartiene  alla  prima  classe,  ma  quella  dell' unità  di 
persona  alia  seconda  (2).  Dove  però  certamente  deve  sorpren- 
derci come  i sociniani  vogliano  provarci  che  I’  unità  di  persona 
è inseparabile  dall’  unità  di  natura,  ossia  che  dalla  pluralità  del- 
le persone,  viene  distrutta  l’unità  dell'Ente  supremo  (3).  Per- 
chè, se  giusta  questo  sistema  da  una  parte  si  può  andar  salvi 
ammettendo  Dio  uno  e trino,  dall'  altra  il  confessare  tre  persone 
nell’  Ente  supremo  è un  ammettere  tre  dei  ; ne  consegue  potersi 
ottener  la  salute  anche  riconoscendo  parecchie  divinità. 

Ma  ascoltiamo  ora  la  loro  dottrina  sul  Figlio  dell' Altissi- 
mo. Il  Messia  è un  puro  e semplice  uomo  ; djll'  essere  però  sta- 
to concepito  per  opera  dello  Spirilo  Santo,  gli  perviene  il  nome 
di  Figlio  di  Dio.  Insegnano  però  ancora  che  prima  di  assumere 
il  ministero  di  supremo  dottore  degli  uomini,  ei  fu  rapito  sino 
ai  piedi  del  trouo  dell'  Eterno,  ove  ricevette  i divini  insegna- 


ti) Cnlerhism.  Itaci) c.,  quacst.  73  : « Quacnam  est  lisec  persona  divina? 
Besp.  Est  i||c  Deus  unus  Domini  nostri  Jcsu  Christi  pater  ». 

(2)  !..  e.,  quacst.  53  : » Quacnam  suoi,  quac  ad  rssrnliam  perlinent,  ad 
salutem  prorsus  necessaria  ? Kesp.  Sunlea,  quod  Deus  sit,  quod  sii  lantum 
unus,  eie.  » elusesi.  71  : « Espone,  quac  ad  eain  rem  vehememer  utilia  cen- 
seas.  Besp.  Id  quidetn  est  ; ut  cognoscamus,  in  essentia  Dei  unam  tantum 
personale  esse  ».  Cfr.  C krist.  relig.  initit.  : Bibl.  trai.  Poi.,  lom.  1,  e carte 
txi2,  col.  II. 

(3)  Calcoli.  Da  eoo.,  quacst.  74  : « Dcmonslra  hoc  ipsum.  Besp.  Hoc  sane 
rei  itine  palerò  potisi,  quod  essentia  Dei  sit  una  numero,  quapropter  plures 
numero  personali  iti  ca  esse  nullo  pactopossant,  ete.  a 
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menti.  I nostri  settari  ammisero  un  tale  articolo  non  solo  per 
superare  quelle  difficoltà  che  la  Scrittura  loro  opponeva,  men- 
tre rigettavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  (1)  ; ma  per  ispiegire 
inoltre  come  mai  avesse  egli  potuto  arrivare  a tanta  sublimità 
di  dottrina,  anche  considerandola  soltanto  nella  meschina  inter- 
pretazione eh’  essi  ne  davano. 

A premio  poi,  continuano  essi,  di  sua  obbedienza  lino  alla 
morte,  venne  il  Salvatore,  compiuta  l' opera  sua,  elevalo  alla 
dignità  ed  agli  onori  divini;  gli  fu  concesso  il  dominio  di  tutte 
le  cose  terrene  e celesti,  ed  affidato  il  regime  dell’  universo.  Per 
questo  noi  possiamo  ricorrere  a lui  con  piena  fiducia  ; per  que- 
sto dobbiamo  altresì,  siccome  a Dio,  tributargli  il  rullo  supre- 
mo (2).  Fausto  Socino  con  tanto  calore  sostenne  tale  adorazione 
di  Cristo,  che  Blandrata  credette  di  doverlo  chiamare  in  Tran- 
silvania,  onde  persuaderla  a tutti  quegli  unitarii  che,  più  con- 
seguenti, si  rifiutavano  di  adorare  una  pura  creatura.  Anzi  ven- 
ne a colpirlo  anche  il  sospetto  di  aver  avuta  la  sua  parte  ncl- 
l' imprigionamento  di  Sirnonc  Davidis,  che  ad  ogni  costo  voleva 
salvare  la  conseguenza  del  sistema.  In  proposito  formalmente  si 
esprime  il  catechismo  di  Rakau,  dichiarando  (3)  : « Non  esser 
degni  del  nome  di  cristiani  coloro  che  non  vogliono  rendere  a 
Gesù  Cristo  gli  onori  divini  ». 

Ma  avvezzatisi  una  volta  ad  ammettere  nel  loro  sistema 
proposizioni  contraddittorie,  gli  uni'arii  adoratori  di  Cristo  di- 
stinsero poscia  anche  due  sorta  d'adorazione,  luna  suprema  e 
l’altra  inferiore,  applicando  la  prima  solamente  a Dio,  e la  se- 
conda a Gesù  Cristo  (4).  In  questa  maniera  quelli  che  combatlc- 

, (1)  Cattck.  Raeov.,  quaest-  191  e 195. 

(2)  Socin.  de  Juslifcut.  : Bibi.  frac  Poi-,  lom.  I,  a carte  BOI,  col.  I : 
alpsi  Jesu  tantam  in  corto  et  in  terra,  lanquara  obetitentiae  scilieel  usque  ad 
mortem  eruris  insigne  praemium,  innestatimi  dedit,  ut,  etc.  > Calerà.  Raeov., 
quaest.  230  : a Quid,  praetcrea  Domina»  Jesus  baie  prarreptn  addidii  ? Bcsp. 
Id  quo  ctiam  Dominimi  Jesum  prò  Ileo  agnoscere  lenemur,  id  est,  prò  co,  qui 
in  nos  polrstalcm  habet  ditinam,  et  cui  nos  divinimi  eibiberc  honorem,  ob- 
stricti  sumus  a.  Quaesl.  237  : « In  quo  is  honordivinus  Christo  dcbittis  consi- 
slit?  Rcsp.  In  eo,  quod,  quemadraodum  adoratione  divina  eum  prosequi  lene- 
mnr,  ita  in  omnibus  neressilatibus  noslris  ejus  opein  implorare  possumus. 
Aiiuramus  vero  eum  prnpter  ipsius  sublimimi  et  divinam  ejus  potrstalcm  ». 
Cfr.  Chritt.  rtlig.  inetti.,  a carte  656.  Catechismo  t C Ostorod , c.  XIX,  p.  134. 

(3)  Catech.  Raeov.,  quaesl.  346  : a Quid  vero  senti»  de  iis  hominibus,  qui 
Chrislum  uso  invocant,  nec  adorandum  ccnsrniT  Resp.  Prorsus  non  esse  Chri- 
sliauos  sentio,  cura  Christum  non  babeant.  £1,  licei  terbis  id  negare  non  au- 
deont.  reipsa  argani  lamcn  ». 

(4)  L.  c..  quaest.  243  : a Ergo  is  honor  et  cultus  ad  eum  modum  iribuitur, 
ut  nulium  sit  inter  Christum  et  Deum  hoc  in  genere  discrimini  T Rcsp.  lmmo 
perinagnum  est.  Nani  adoramus  et  culimus  Deum,  tanquiini  causam  prìmam 
saluti»  noslrac,  Christum  tanqnam  causam  secundam  : aut,  ut  eum  l’auto  lo- 
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▼ano  cosi  risolutamente  per  l’ uniti  di  Dio,  Tennero  a ricono- 
scere accanto  al  Dio  aliissimo,  e solo  vero,  anche  un  secondo 
Dio,  subordinato  e dipendente  da  lui.  Cosi  non  potendo  resiste- 
re alla  forza  delle  testimonianze  scritturali,  determinarono  di 
porgere  a Gesù  Cristo  il  culto  di  latria,  rivocando  però  al  lem- 

ri  stesso  la  loro  determinazione  ; mentre  dall'  altro  canto  col- 
ammcllere  un  secondo  Dio,  minavano  la  loro  propria  dottrina 
d' un  Dio  solo.  31a  se  dessi  fossero  stali  pensatori  più  profondi, 
ben  sarebbero  al  certo  pervenuti  a comprendere,  che  se  da  un 
lato  i sacri  Libri  rappresentano  il  Figlio  come  una  persona,  e 
dall'altro  gli  accordano  gli  attributi  divini  (I),  non  si  possono 
concepire  Ira  il  Padre  ed  il  Figlio  se  non  quei  rapporti,  che 
trovansi  stabiliti  nel  dogma  cattolico.  Ma  quale  strana  teologia 
è mai  quella,  che  giunge  ad  insegnare,  ebe  nel  lasso  dei  secoli 
Iddio  sottopose  a mutazione  il  governo  dell' universo,  cb' egli 
dal  suo  principio  fino  alla  venuta  di  Cristo  lo  resse  in  persona, 
e dappoi,  senza  dubbio  affaticatosi,  se  ne  sgravò  sopra  di  lui, 
costituendolo  suo  luogotenente,  rivestendo  quest'  onte  tinito  della 
propria  onnipotenza,  od  almeno  concedendogli  la  sua  sapienza 
infinita,  ed  altri  attributi  indispensabili,  quasi  che  le  proprie- 
tà divine  si  possano  indifferentemente  trasferire  da  Dio  alla 
creatura  ! 

Egli  è un  fatto  singolare,  che  se  taluno  si  forma  della  sua 
vocazione  un'  idea  assai  ristretta,  non  arriva  presso  ebe  mai  a 
sorpassare  il  segno  da  sò  medesimo  prefìsso.  Cbi  giudicasi  inca- 
pace all'  osservanza  d’  un  precetto  morale,  guai  che  realmente 
soddisfi  giammai  alla  obbligazione  impostagli  ; parimenti  cbi 
considera  un  lavoro  intellettuale  supcriore  alle  forze  della  sua 
mente,  giammai  non  lo  porla  a compimento:  non  si  potrebbe 
asserire  che  quasi  una  sorta  d’ istinto  rivela  ad  ogni  individuo 
la  portala  delle  proprie  facoltà  7 

Ora  ciò  puossi  perfettamente  applicare  a Socino  : limitan- 
do all'  impero  sugli  animali  l' immagine  di  Dio  nell'uomo,  que- 
sta sublime  prerogativa  che  pur  costituisce  propriamente  tutto 
I'  uomo,  egli  definisce  giustissimamente  sè  stesso  ; perocché, 
siccome  finora  abbiamo  potuto  osservare,  nel  suo  sistema  giudi- 

4 

quamur,  Deum  tanquam  eum  ex  quo  omnia  ; Christum  ut  eum.  per  quem 
omnia  ».  Si  osservi  la  lettera  a Niemoiovio,  nella  Bihl.  frat.  Poi.,  toni,  il,  a 
carte  466  e seg.,  ove  scorgesi  aver  usala  i sociniani  una  specie  di  invocazione 
a Gesù  Cristo,  la  quale  teneva  qualche  rassomiglianza  colie  preghiere  dai  cat- 
tolici  addirizzate  ai  santi. 

(!)  1 sociniani  lo  riconobbero  formalmente.  Veggo  si  Christ.  Belio.  inttit., 
1.  c.,  a carte  655. 
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ca  egli  delle  cose  divine  siccome  un  pastore  cT  armenti,  non  mai 
siccome  un  teologo. 

Osserviamo,  per  esempio,  in  qual  guisa  vengano  da  lui 
contentati  alcuni  passi  della  sacra  Scrittura.  Ognuno  riconosco 
nel  testo  di  s.  Giovanni  : In  principio  era  il  Verbo  (1),  la  prova 
dell’  eterna  'generazione' del  Figlio  di  Dio.  Ecco  invece  come 
imprende  il  nostro  dottore  a spiegarlo  : Al  cominciare  della  pre- 
dicazione di  Giovanni  Battista,  Gesù  Cristo  era  già  l' inviato  di 
Dio.  A quest'  altro  passo  : Avanti  che  esistesse  Àbramo,  io  era  di 
già  (2)  egli  dà  il  seguente  significalo  : Prima  che  Àbramo  diven- 
tasse Abraamo,  io  era  la  luce  del  mondo.  Tale  è poi  in  questo 
passo  il  pensiero  del  sapiente  esegeta.  Dio  aveva  promesso  ad 
Abramo  eh'  egli  sarebbe  il  padre  di  molti  popoli,  per  cui  egli 
si  chiamerebbe  per  1’  avvenire  Abraamo.  Ora  (pesto  patriarca, 
prosicguc  il  nostro  autore,  non  fu  padre  che  d una  sola  nazio- 
ne ; e solo  allora  quando  1’  Evangelo  si  fu  diffuso  per  (ulto  il 
mondo,  parecchi  popoli  entrarono  nell'  alleanza  con  Dio  ; dun- 
que il  Salvatore  intendeva  dire  : Avanti  che  Abramo  abbia 
realmente  meritalo  il  nome  di  Abraamo,  ossia  prima  che  molli 
popoli  si  ricongiungano  in  uno  e diventino  spirituale  sua  prole, 
io  avrò  di  già  apportata  la  verità  sulla  terra.  Viene  inoltre  da 
Socino  negalo,  rappresentarsi  Cristo  come  creatore  del  mondo 
nelle  parole  di  s.  Giovanni:  Per  mezzo  di  lui  furono  fatte  tutte 
cose  (S),  le  quali,  a sua  detta,  invece  si  riferiscono  alla  novella 
creazione,  operata  dalla  sua  virtù  riparatrice  (4).  Basti  però  su 
questo  rapporto  il  finora  accennato,  non  essendo  nostra  inten- 
zione di  riferire  le  prove  della  dottrina  sociniana,  quali  si  de- 
dussero dalla  Bibbia  : piuttosto  proseguiamo  nella  di  lei  espo- 
sizione. 

1 soc  ini ani  insegnano  non  essere  lo  Spirito  Santo,  se  non  la 
forza  ed  efficacia  dell'  Ente  supremo  : di  questa  dovremo  parlare 
fra  poco  con  maggior  diffusione  (5). 

(1) Joan.  I,  f. 

(2)  tbid.  VI,  58. 

(3)  Joao.  I,  3. 

(<)  Calteli.  Raro?.,  qooost.  107, 128.  OiltT  protestante  danese,  che  poi»- 
blicò  nel  1739  un’edizione  di  questo  catechismo*  alla  pag.  146,  sulla  questio- 
ne 107  dice  : « Ferversio  durissimi  loci  Joh.  6,  58,  ila  foeda  et  simul  manife- 
sta est,  ut  fieri  non  poluissc  crcdnm,  ut  homines  sanno  alioquiri  mentis,  in  eas 
engitationes  incidermi,  nisi  qui  ob  abjectum  amorem  veritalis  in  re  probuni 
scnsum  traditi  sunt  »>.  Cfr.  Christ.  Belig.  institul. Bibl.  frat.  Poi.,  toni.  I,  a 
carte  656  e seg. 

(5)  Calech.  Bacov.,  quaest.  271  : « Spiritimi  Sanctum  non  esse  in  Peita- 
te  personali)  et  hinc  discere  potes,  eie.  » Christ.  relig.  inst.r  toni.  Il,  a carte 
652,  col.  II  : ■ Quid,  quacro,  de  Spirilu  Saneto  nunc  inibì  diria?  Resp.  iNcin- 
JVochlcr  72 
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Più  d una  volta  si  è agitata  la  questione  : in  quale  delle  an- 
tiche sette  si  riscontrino  gli  errori  dei  socioiani  intorno  alla  per- 
sona di  Cristo?  Abbcnchè  nelle  antiche  eresie  si  rimarchino  pa- 
recchi tratti  di  rassomiglianza  con  questa  dottrina,  nuli'  ostante 
in  nessuna  di  esse  se  nc  ravvisa  una  perfetta  analogia.  Gli  aria- 
ni convengono  con  essi  invero  nel  tributare  ad  una  creatura  i 
divini  onori.  Ma  gli  eretici  del  quarto  secolo  insegnavano  che  il 
mondo  non  era  ancora  creato , mentre  già  esisteva  il  Figlio  di 
Dio  ; che  per  lui  fu  creato  l'universo,  e a lui  sino  dall'origine  r.e 
venne  affidato  il  pieno  governo  ; ciò  che  fu  negalo  dai  loro  amici 
del  secolo  dccimosesto,  i quali  sostengono  aver  Gesù  cominciala 
la  sua  esistenza  nel  seno  di  Maria,  nè  aver  assunto  il  regime  det- 
1"  universo,  se  non  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo  (1). 

I sociniani  medesimi  di  buon  grado  acconsentono  di  deri- 
vare la  loro  dottrina  dagli  artemoniti  ; mentre  diversi  scrittori 
contemporanci  al  primo  periodo  della  setta,  gli  uguagliarono  ai 
discepoli  di  Paolo  Samosatcno.  Una  tale  affinità  non  è da  negar- 
si : tulle  queste  famiglie  d’eretici  non  riconobbero  in  Gesù  Cri- 
sto che  un  uomo  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  inca- 
ricato d’una  divina  missione  appo  i suoi  simili.  Ma  se  i sociniani 
negano  che  Cristo , prima  cho  fosse  nato  dalla  Vergine , abbia 
avuta  esistenza  ed  un  potere  sul  mondo,  e quindi  si  spinsero 
più  oltre  degli  stessi  ariani , cosi  gli  artemoniti  alla  lor  volta 
cd  i samosatcnsi , non  ammisero  l’ elevazione  del  Salvatore 
alla  dignità  divina  cd  al  regime  dell’  universo  dopo  la  sua 
ascensione  al  ciclo  ; quindi  stanno  essi  tanto  addietro  dei  soci- 
niani , quanto  questi  sono  addietro  degli  ariani.  Alcuni  disce- 
poli d'Artemone,  come  i leodoziani,  furono  quelli  che  rigettaro- 
no il  principio  dell' Evangelo  di  s.  Giovanni,  come  un'  aggiunta 
posteriore,  c vennero  perciò  nominati  Alogi  (2)  ; siccome  Arte- 
mone  stesso  affermava,  che  prima  del  pontefice  Zeffirino  non  crc- 
devasi  nella  divinità  del  Redentore.  Paolo  da  Samosata  poi,  sop- 
pressi gli  inni , ove  proclamavasi  questo  dogma  , erosi  sforzato 
di  distruggere  l’ adorazione  del  Figlio  di  Dio.  I sociniani  tengo- 
no adunque  un  posto  di  mezzo  tra  gli  ariani,  gli  artemoniti,  gli 
alogi , i samosatcnsi  : hanno  degli  errori  «omuni  a questi  tutù  , 
ma  non  vanno  seco  loro  compiutamente  d'accordo. 

pe,  illuni  non  esse  personam  aliquam,  a Don.  cujns  est  spirilns,  distinrtam, 
seti  tantnininoiln  insius  Dei  vim  et  eltìcaciam  qaaindam,  etc.  » L' intiero  cate- 
chismo non  è meglio  redatto  di  questo  articolo. 

(1)  Alcuni  unitarii  dapprincipio  concordavano  in  questo  punto  cogli 
ariani,  ma  si  ridussero  poi  tutti  ali'  ultima  sentenza  per  opera  di  Faust» 
Sorinn.  B. 

(2,  Cioè  nemici  del  Iojoi  ( Yerbum,  Parola  divina  ). 


Digitized  by  Google 


^ 575  . 

Furono  piò  volte  i sociniani  assomigliati  anche  ai  partigia- 
ni di  Folino.  Quest'  ultimi  per  altro  insegnavano  rhc  il  Verbo 
( da  loro  non  riconosciuto  siccome  una  persona  ) è unito  all'uo- 
mo Gesù,  c perciò  divergono  già  da  loro.  Ma  inoltre  predicava- 
no essi,  che  i legami  che  formano  tale  unione,  dovransi  un  gior- 
no discaglierò,  onde  non  sarà  eterno  il  regno  di  Cristo  ; mentre 
i soci  n in  ni,  affermano  con  tutta  l'asseveranza,  che  il  suo  regno 
fiorirà  d’età  in  età,  sino  alla  consumazione  de'sccoli,  per  poi  du- 
rare in  eterno. 


§ XC. 

Della  caduta  < riabilitazione  dell’  uomo. 

' Con  ragione  sostengono  i sociniani,  esser  uscito  Adamo 
dalle  mani  del  Creatore  dotato  della  libertà  ; la  quale  essendo  es- 
senziale alla  natura  umana,  non  potò  pel  peccato  originale  an- 
dar perduta,  nè  per  lui  nò  pei  suoi  discendenti.  Appunto  per- 
chè creato,  continuano  essi,  il  nostro  progenitore  era  per  sò 
soggetto  alla  morte  ; s' egli  non  avesse  però  prevaricato,  se  a- 
vessc  perseverato  nell’ obbedienza,  il  Signore  gli  avrebbe  con- 
cesso l' immortalità  come  una  grazia.  Del  resto  uon  è vero  ch’e- 
sista una  degenerazione,  un  peccato  ereditario  ; le  conseguenze 
della  caduta  di  Adamo  non  si  estesero  oltre  la  sua  persona,  ad 
eccezione  d'  una  certa  immondezza  che  ci  sottopone  all'  impero 
della  morte  (1).  Le  quali  ultime  espressioni,  estorte  dalla  gior- 
naliera esperienza  ai  sociniani,  stanno  cosi  isolate  nel  loro  siste- 
ma, da  non  trovar  in  esso  verun  punto  d'  appoggio. 

Qual  è il  male  dell'  umanità,  tale  è il  rimedio  da  Gesù  Cri- 
sto arrecatogli.  A detta  de' sociniani  il  Messia  non  fece  che  por- 
tare una  legge  più  perfetta,  c rivelare  quella  vita  gloriosa,  che, 
oltre  la  presente,  attende  i giusti,  vita  non  prima  promessa  nel- 
l'Antico Testamento,  ed  ora  da  lui  assicurata  ai  contriti,  ed  ai 
fedeli  osservatori  de'  morali  precetti  ; avvalorando  altresì  colla 
sua  risurrezione  le  comuni  speranze  (2).  Onde  non  ridurre  a 
nulla  i titoli  di  nostra  riconoscenza  verso  il  Salvatore,  i socinia- 
ni dovettero  esagerare  le  tenebre  dell'  antico  mondo,  e resina- 
ti) Catech.  Basati.,  quaest.  422  e seg.  ; qnacst.  42,  48. 

(2)  Catech.  Jtaov.,  quaest.  197  : o Quid  vero  hoc  novum  foedus  com- 
prebendit  ? Hrsp.  Duplex  rerum  genus,  quorum  unum  Deum,  altcruin  non  rc- 
«picìt  a.  Quaest.  198  : « Sunt  perfecta  mandata  et  pcrfecu  Dei  promissa,  etc.» 
Socin.  de  Jutti/Ut.  : Bibl.  trai.  Poi.,  tom.  1,  a carte  601,  col.  I.  Jtrip.  ad 
objevt.  Cui  e ni  : Bibl.  trai.  Poi.,  tom.  Il,  a carie  484,  n.  9. 
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geme  il  più  possibile  la  sfera  d' ogni  cognizione.  Altrimenti  in 

!ual  modo  l' istcsso  Cristo  si  potrebbe  distinguere  dai  profeti  ? 

juindi  essi  ci  presentano  anche  l'orazione  domenicale  come  una 
particolare  rivelazione  (1),  di  che  gli  uomini  furono  da  Dio  gra- 
ziati in  Cristo  : ma  s' eglino  avessero  saputo  che  l'essenza  di  lai 
preghiera  era  già  nota  presso  gli  ebrei,  c ebe  il  divin  maestro 
non  fece  che  raccomandarla  caldamente  a’  suoi  discepoli , dove 
mai  avrebbero  allora  potuto  riconoscere  le  particolari  rivelazio- 
ni dell’  inviato  divino  (2)? 

Secondo  il  sistema  sociniano,  accuratamente  considerato, 
l’ opera  più  grande  del  Mediatore  fu  certamente  d’ aver  abolite 
le  leggi  giudiziarie  e cerimoniali  ; alla  quale  abrogazione  sol- 
tanto si  riduce,  nel  loro  medesimo  sistema,  l’ aver  ricondotto  il 
culto  di  Dio  in  ispirilo  c verità.  Ma  dopo  quello  che  avevano 
già  i profeti  insegnato,  questo  pure  non  è molto  a stimarsi,  al- 
meno quanto  alla  novità  dell'idea  fondamentale.  Non  più  adun- 
que alcuna  soddisfazione  pei  peccati  del  mondo,  non  più  appli- 
cazione dei  meriti  del  Salvatore  ; finzioni  fatali  alla  sana  mora- 
lità : i sociniani  non  conoscono  che  una  scarsa  comunicazione 
d’un  presidio  divino,  ebe  sostiene  l'umana  attività,  c coopera 
seco  lei  ; ma  anche  di  questo  non  erriamo  a formarci  già  anti- 
cipatamente un’  idea  assai  ristretta  (3).  Nel  loro  sistema  infatti 
lo  Spirito  Santo,  del  quale  negano  la  personalità,  non  possiede 
quella  vivifica  forza  ebe  penetra  tutto  1'  uomo,  che  lo  investe  si- 
no al  fondo  del  cuore  per  Eradicarvi  il  vizio  e farvi  fiorire  o- 
gni  virtù.  Dividendo  poi  i suoi  doni  in  due  classi,  chiamano  gli 
uni  temporarii  c straord inani,  gli  altri  permanenti  ; nel  novero 
dei  primi  ammettono  il  dono  delle  lingue  c dei  miracoli  (4),  in- 
tendono pei  secondi  l' Evangelo  e la  speranza  dell’  eterna  felici- 
tà (5).  Quelli  chiamano  anche  doni  esteriori , e questi  doni  in- 
teriori. 

Ma  sul  bel  principio,  affinchè  nessuno  s’ immagini  che  noi 


(1)  L.  e.,  quaest.  217  : « Quod  vero  ad  haec  ( al  precetto  dell' antico  Te- 
stamento, di  adorare  Iddio  solo)  addidit  Itominus  Jesus?  Resp.  i’rimum 
hoc,  qnod  nobis  ccrlam  orandi  rntionent  praescripserit  a. 

(2)  Le  antiche  preghiere  d onde  il  nostro  Divio  Salvatore  dcrirò  l’oraiio- 

ne  dominicale  , si  trovano  in  Ligthfool,  llurae  hebraieae  et  talmnldìcae  ; 
in  Witsius,  Exercit.  soc.,  esercii.  VI,  § 32  e seg.  ; in  Yilringa,  de  Syna- 
goga , p.  202;  in  YVetslcin,  ad  Ulatth.  c.  VI,  v.  Vi  e seg.  Del  resto  Gesti 
Cristo  attinse  soventi  il  buono  dalle  giudaiche  tradizioni  onde  meglio  con- 
formarsi alla  debolezza  de'  suoi  discepoli.  ( jVofu  del  trad.  frane.  ) 

(3)  Socio,  de  Justific.  I.  c.,  a carte  U01  e seg.  ; Helig.  ckriet.  ini I.,  1.  c., 
e carie  065  e seg.  ; Cut.  Jiacoe.,  quaest.  374  c seg. 

(4)  Calceli,  llacov.,  quaest.  361  e seg. 

(6)  L.  c.,  quaest.  303  c seg.  430. 
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non  poggiamo  pervenire  alla  fede,  nò  quindi  al  principio  d' ogni 
vero  bene,  senza  I'  assistenza  dello  Spirilo  Santo,  il  catechismo 
di  Backan  consacra  un'  apposita  interrogazione  e risposta  a nc- 
garc-sitfsita  opinione  (1).  Anzi  dubita  questo  perfino  se  l' inter- 
na operazione  dello  Spirito  Santo  sia  «ecessaria  a produrre  una 
ferma  speranza  della  vita  beala.  Ecco  le  sue  parole  : sembra 
che  T esteriore  promessa  falla  dull'  Evangelo,  abbia  bisogno  il'  es- 
sere interiormente  suggellata  nei  cuori.  Da  ultimo,  all'  osservan- 
za dei  comandamenti  morali  le  grazie  interiori  non  sono  indi- 
spensabili, ebe  nei  rari  casi  delle  più  violenti  tentazioni  (2). 

Ma  a maggior  rischiarimento  di  questa  dottrina  del  sum- 
menzionato catechismo,  meritano  di  essere  addotti  i seguenti 
passi,  tolti  da  una  serie  di  risposte  che  il  fondatore  della  comu- 
nione dà  a diverse  opposizioni  di  un  certo  Cuteno  : « Ognuno, 
se  non  venisso  corrotto  dai  cattivi  esempii,  potrebbe,  abbando- 
nato a sè  stesso,  vivere  senza  peccato,  quando  le  più  attraenti 
ricompense  sicno  promesse  alla  virtù.  Ora  l' Evangelo  annuncia 
ai  giusti  un'  eternità  di  contenti  ; dunque  il  cristiano  può  uni- 
formare perfettamente  la  sua  vita  ai  precetti  di  Gesù  Cristo  ». 
A qncstc  proposizioni  s'annoda  la  seguente,  come  ulteriore  spie- 
gazione: « L’uomo  in  questa  vita,  abbandonalo  a sè  stesso,  non 
può  colle  proprie  forze  naturali  adempire  la  divina  volontà; 
ma  lo  può  colle  forze  da  Dio  accordategli  nella  speranza  dell'e- 
terna felicità  (3)  ».  Risulta  pertanto  che,  giusta  i priucipii  dei 
sociniani,  il  contrapposto  tra  forze  naturali  c forze  soprannatu- 
rali, ba  ben  diverso  significato  da  quello  applicatogli  cosi  nel- 
la Chiesa  cattolica,  come  nel  sistema  protestante.  Differenza  fa- 
cile a spiegarsi.  Pretende  Socino  non  esser  alcuna  idea  religio- 
sa innata  nell'  uomo  ; conseguentemente  provenirgli  dal  di  fuo- 
ri perfino  la  nozione  dell'immortalità,  cioè  dalla  rivelazione  di- 
vina ; ecco  perchè  giunge  egli  a dichiarare,  essere  la  speranza 
alta  gloria  dei  giusti  una  forza  soprannaturale. 

Più  sotto  il  nostro  dottore,  quasi  modificando  il  suo  inse- 
gnamento, dice  « che  I’  uomo  potrebbe  bensì  da  sè  stesso  rile- 
varsi da  una  profonda  caduta,  col  richiamarsi  al  pensiero  la  vi- 
ta ctorna  ; ma  che  però  non  v’  ba  più  lodevole  e sicuro  mez- 
zo (4},  che  il  rivolgersi  alla  bontà  suprema,  mentre  non  dobbia- 

(1)  L.  C.,  quaest.  370. 

(2)  L.  c.,  quaest.  368. 

(3)  !..  e.,  n.  6 : o Uomo  in  h«c  vita  non  quidem  viribus  naturalibus,  sed 
viribus  sibi  a Dco  per  spem  vilae  aeternae  sibi  ab  eo  tantum  subminislratis, 
potest  ejusdem  voluntalcm  perUccre  ». 

(tj  Laudabili»  et  sccuri». 
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mo  troppo  confidare  sulle  nostre  forze.  Però  da  una  vita  vizio* 
sa,  continua  egli,  nessuno  può  rialzarsi  senza  uuo  speciale  soc- 
corso divino,  senza  uua  grazia  particolare  ».  Qui  però  siamo  an- 
cora fasciati  in  dubbio,  se  a questa  grazia  particolare  si  debba 
annettere  la  vera  idea  cattolica,  o non  piuttosto  quella  dei  timó- 
re de'  giudizii  divini  (1).  Laonde  chi  mai  non  riscontra  in  tutte 
queste  espressioni  un'evidente  analogia  col  pelagianismo ? 

Giusta  la  dottrina  sociniana,  dopo  la  sua  ascensione  il  Sal- 
vatore esercita  una  grande  influenza  sui  destini  dell'uomo  qui  io 
terra:  tuttavia  l'attività  ch'egli  svolge,  non  vien  rappresentata  che 
come  puramente  esteriore  : la  sua  forza  non  raggiunge  il  nostro 
cuore.  Il  Figlio  dell' Altissimo,  dicono  i sociniani,  ci  protegge 
colla  sua  onnipotenza,  ed  il  braccio  di  Dio  pronto  a flagellarci, 
da  noi  diverte  in  qualche  guisa  : cosi  devosi  intendere  la  sua  iu- 
tercessiono.  Colla  lettura  poi  dell'  Evangelo,  ravvisiamo  nella 
sua  persona  divina  i felici  frutti  della  virtù  ; Analmente  coll’  in- 
viarci pene  c consolazioni  ei  ne  purifica  dalle  nostre  colpe.  Il 
significato  della  parola  pene  già  ne.  disvela  consistere  queste  con- 
solazioni in  beni  temporali  dal  Signore  accordatici  come  stimo- 
lo all'  adempimento  della  sua  legge  (2).  Quindi  sostengono  i so- 
ciniani che  il  Redentore  venne  solo  allora  rivestito  del  suo  sa- 
cerdozio, che  ascese  al  regno  della  gloria  ; che  ivi  soltanto  egli 
lo  esercita  ; e che  le  sue  azioni  e patimenti  sulla  terra  non  cb- 
bcro  altro  cflcllo  che  di  meritargli  d' essere  il  nostro  avvocato 
appresso  Dio. 

Qual  sia  l' idea  che  i sociniani  si  formarono  sulla  giustifi- 
cazione, emerge  spontaneamente  dal  fin  qui  detto.  Su  questo 
punto  ciascuno  si  aspetterà  certamente  che  abbiano  essi  saputo 
da  una  parte  «citare  i traviamenti  cosi  dei  luterani,  come  dei 
riformati  : ma  s' immaginerà  bentosto  dall'altra  che  abbiano  in- 
vece inciampato  negli  errori  opposti.  Per  loro  infatti  la  giusti- 
ficazione non  è se  non  un  giudizio  pel  quale  il  Signore,  secondo 
la  sua  misericordia,  assolve  da  ogni  colpa  e da  ogni  debito  l'uo- 
mo che,  credendo  in  Gesù  Cristo,  professa  obbedienza  a' suoi 
morali  comandamenti  (3}.  La  quale  dottrina  sarebbe  del  lutto 

(1)  Siti.  (rat.  Poi.,  lom.  II,  a carte  4SI. 

(2)  Catcch.  Bacov.,  quacsl.  479. 

(3:  Socino,  ile  Jiulific.,  1.  c-.  « carte  802,  cot.  II  : « Justifiratin  nostra  Co- 
rani Deu,  ut  uno  verbo  dicam,  nihil  attui!  est,  quatti  a Ileo  prò  justis  tisberi... 
Balio  igilur,  qua  nobis  illa  conlingit,  ad  nos  respiri!.  Quod  ad  Deuni  allinei, 
niliit  Deuin  movet  ad  nos  prò  justis  habendos.  nthilvr,  ut  tantum  bonuui  ron- 
sequamur,  in  Ileo  esse  necesse  est,  praeter  graluilam  volunlalem....  tjuod  ve- 
ro ad  nos  pcrtinet,  non  aliter  rcipsa  justi  coram  Deu  habemur,  et  dclictorum 
nostroruui  tcniaui  ab  ipso  couscquiiuur,  quam  si  in  lesum  Chi  istuin  creda  - 
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incensurabile,  quando  nel  sistema  sociniano  l'osservanza  della 
legge  non  si  facesse  anche  nei  casi  migliori  soltanto  derivare  da 
un  principio  naturale  ; ma  come  già  vedemmo,  quell’  obbedien- 
za non  è generata  che  dalle  forze  della  natura,  e a Cristo  non 
si  concede  in  essa  altra  parte,  ebe  quella  di  ut)  duce  il  più  de- 
gno di  fede  e di  confidenza.  — Ciò  che  del  resto  eglino  aggiun- 
gono sulla  fede  giustificante,  cioè  eh'  essa  ha  la  sua  essenziale 
forma  nell' amore,  che  produce  le  buone  opere,  e che  questo 
due  cose  sono  divisibili  solo  nell'atto  della  mente  (1),  è detto 
rettamente,  ed  è tolto  dalle  scuole  cattoliche  : ma  rimane  sem- 
pre a deplorarsi  che  quella  scria  sollecitudine  per  una  moralità 
cristiana  manchi  della  divina  unzione,  sicché  non  si  scorge  co- 
me possa  raggiungere  il  suo  scopo,  mentre  non  riconosce  nel 
Salvatore  l' inesausta  sorgente  d'  ogni  virtù. 

Il  più  retto  istinto  ha  dettato  ni  soriniani  l’ altra  massima, 
che  le  opere  senza  l’ obbedienza  ai  divini  precetti,  sono  insudi- 
cienti a meritare  la  gloria  celeste.  Imperocché,  siccome  essi  ac- 
cordano le  maggiori  parli  all'  attività  dell'  uomo,  nel  produrre 
l' opere  medesime,  e quindi  non  suppongono  opere  veramente 
divine,  cioè  non  ammettono  vcrun’  opera  soprannaturale,  fa  o- 
nore  alla  loro  intelligenza,  che  non  siano  trascorsi  a stabilire  un 
intimo  rapporto  fra  quelle  e I'  eterna  felicità.  Tuttavia  s’ eglino 
arrivarono  a questo  punto,  riesce  ancor  più  incomprciisibile, 
come,  non  esistendo  alcun  rapporto,  alcun  punto  di  contatto 
tra  il  cielo  e 1'  uomo,  possa  questi  rendersi  meritevole  di  eterne 
ricompense,  d’ interminabile  felicità.  Anche  tal  considerazione, 
da  sè  sola  avrebbe  pur  dovuto  ricondurli  alla  verità  (2). 

Pervenuti  ai  principii  della  setta  spettanti  la  giustificazio- 
ne, siamo  a portala  di  esporre  brevemente  in  che  s’avvicini  que- 
sta dottrina  al  dogma  cattolico  ed  al  protestante , ed  in  che  per 
lo  contrario  differisca  da  entrambi  gli  insegnamenti.  I sociniani 
si  accordano  primieramente  con  Lutero  e Calvino  nel  riscontra- 

dids...  Crederi-  Dulciti  in  Jesum  Cbristum  nihil  niiud  est,  quatti  Jesu  Christo 
confutare,  et  idnrco  ex  ejus  praesrripto  vitam  instimene  ».  Si  scorge  facilmen- 
te quanto  sia  questo  articolo  mal  redatto.  Veggasi  anche  Catech . Itacuv., 
quaest.  452. 

(1)  Socino,  1.  e.,  a carte  610,  col.  Il  : « Fides,  obedientiam  pracceptorum 
Dei,  non  quidem  ut  elTcctum  smini,  sed  ut  suam  subsiantiatn  et  formarti  con- 
linci  alque  complectitur.  Meminisse  cnim  debemus  ejus,  quod  sopra  recte  con- 
clusum  est,  lidem,  hanc  scilirel,  qua  justifìcamus,  Dei  obedientiam  esse  ». 
Cfr.  de  Christo  senatore  : Bibl.  irai.  Poi.,  t.  Il,  P.  I,  e.  IV,  a carte  12V  ; P. 
IV,  e.  XI,  a carte  234. 1 quali  passi  rigettano  la  dottrina  protestante  sulla  fede 
esulta  buone  opere:  nè  dee  sorprenderci  il  ritrovarvi  sparse  sottili  e giuste 
osservazioni. 

(2)  Socino,  fragment,  dt  Juttific .,  1.  e.,  a carte  620  c seg. 
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re  nella  giustificazione  solo  un  semplice  alto  giudiziario;  men- 
tre , secondo  loro , il  giustificare  altro  non  è clic  un  assolvere , 
un  dichiarar  giusto.  La  formale  opposizione  invece  fra  amendue 
i parliti,  risulta  dal  non  far  gli  uni  accadere  la  santificazione  se 
non  dopo  la  divina  dichiarazione  ; mentre  gli  altri  la  fanno  de- 
rivare dalla  fede  nella  dichiarazione  medesima.  Ma  i cattolici 
conciliano  cotale  contrarietà , mostrando  la  santificazione  ed  il 
perdono  de'  peccali  operarsi  nel  tempo  medesimo  che  succede  la 
giustificazione.  Cosi  mentre  asseriscono  i protestanti , che  solo 
i meriti  di  Cristo  dischiudono  il  cielo  al  credente,  a malgrado  di 
sue  prevaricazioni  ; che  la  grazia  fa  salvo  il  credente , non  già 
le  opere  morali  , affinchè  Dio  solo  venga  glorificalo  ; replicano  i 
sociniani , che  i meriti  del  Salvatore  sono  una  favola  ; che  i me- 
riti sono  dell'uomo,  nè  havvene  altri,  nè  dassi  quindi  in  Cristo 
propriamente  alcuna  grazia,  perchè  altrimenti  ne  pericolerebbe 
la  vera  moralità,  àia  il  dogma  cattolico,  come  facilmente  appa- 
re, avvicinando  invece  i due  sistemi,  racchiudo  quanto  questi 

Professano  di  vero,  e solo  ne  esclude  gli  errori,  dichiarando,  ebo 
uomo  può  c dee  lasciarsi  investire , elevare  e purificare  dalla 
grazia,  e che  solamente  a misura  cb'ci  vi  si  prcsla , rientra  a 
parte  de'  suoi  benefizii  c si  pone  in  rapporto  con  Dio. 

Inoltre,  se  il  protestantismo  colloca,  per  cosi  dire,  la  mo- 
ralità solo  nel  fondo  del  quadro,  il  socinianismo  dà  risalto  unica- 
mente all'obbedienza  morale.  Ciò  nullameno  è certissimo  che  il 
primo  è assai  più  opportuno  a produrre  la  vera  virtù , sebbene 
nè  disconosca  F essenza  , e non  ne  comprenda  il  vero  rapporto 
colla  religiosità  ; mentre  Socino,  negando  la  primitiva  degrada- 
zione , nè  ravvisò  la  profondità  dei  nostri  mali  c i necessari!  ri- 
medii, nè  è capace  di  ispirare  menomamente  il  cosi  necessario 
sentimento  dell'  umiltà.  D'altronde  la  sua  dottrina  nulla  possiedo 
che  possa  elevar  l’anima  , ed  imprimere  alle  umane  facoltà  un 
gagliardo  impulso.  Un  legislatore,  quale  appare  Cristo  ai  soci- 
niani, che  impressione  forte  e profonda  può  produrre  sull'uomo? 
È vero  ch'eglino  protestami  di  non  ravvisare  Cristo  sotto  questo 
solo  aspetto,  mentre  essi  considerano  la  salvezza  del  mondo  co- 
me il  vero  scopo  di  sua  missione,  e come  un  mezzo  a conseguire 
questo  fincsublime,  la  promulgazione  di  una  legge  più  pcrfclta(l). 
Ma  appunto  questa  imperfettissima  percezione  dei  mezzo  da  Dio 
traseelto,  è ciò  che  pone  fra  il  socinianismo  e il  vero  cristiane- 
simo un  caos  immenso  ; poiché  se  voi  non  riconoscete  in  Gesù 

(1)  Faust.  Socin,  Pespons.  ad  olject.  Cut.,  1.  c.  : a Nec  sane  oh  id  proe- 
cipnc  in  munduin  venit,  ut  iegem  ferret,  nosterve  legislalor  csscl,  sed  ut  nos 
servarci,  io  quein  elioni  linci»  suoni  Iegem  dedii  ». 
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Cristo  che  un  sapiente,  un  filosofo,  ei  non  può  piò  allora  pro- 
fondamente agire  su  tutto  l' uomo  ; allora  scompare  l'Emanuel- 
lo  (1),  e seco  lui  lutto  quanto  da  diriotto  secoli  ha  operato  la  tra- 
sformazione del  mondo.  Oh  come  meschino  ed  impotente  è un 
Gesù  legislatore  a fronte  d’un  Figlio  di  Dio,  che  col  sacrifizio  di 
sè  medesimo  riconcilia  il  mondo  con  lui!  il  Salvatore  ha  vinto 
l’ inferno , rovesciato  gli  idoli , inceppati  i barbari  ; c si  pone  a 
livello  di  un  semplice  legislatore!  Ma  in  allora  da  che  ci  avreb- 
b‘ egli  salvalo?  Da  ignoranze  invincibili,  da  traviamenti  che  non 
potevano  esserci  imputati , se  innanzi  a Cristo  nè  giudei  nè  pa- 
gani conoscevano  i rapporti  della  vita  presente  con  un’altra  sem- 
pre beata  nel  cielo. 

S sci. 

Sacramenti. 

Rigettati  dai  sociniani  gli  effetti  interiori  della  grazia,  coe- 
renti a’  loro  principii,  essi  affermano  ancora,  essere  i sacramenti 
del  b attcsimo  e dell’  eucaristia,  i soli  da  loro  riconosciuti,  pure 
cerimonie,  simboli  destituiti  d’ogni  efficacia  e virtù. 

Ecco  la  loro  dottrina  sol  battesimo  in  particolare.  I giudei 
ed  i gentili,  siccome  uomini  rozzi  e materiali,  avevan  bisogno 
d'  un  ministero,  d'  un  segno  che  li  iniziasse  alla  Chiesa  cristia- 
na, che  li  accertasse  della  remissione  de*  peccati  e dell'amicizia 
di  Dio  ; per  questo  il  Signore  istituì  il  lavacro  di  rigenerazione. 
Se  nella  successione  dei  tempi  questo  rito  venne  mantenuto  nella 
Chiesa,  n'è  motivo  il  non  esscrvisi  ravvisata  l'intenzione  del  di- 
vin  Maestro;  quindi  d'una  istituzione  temporaria  se  ne  fece  una 
permanente.  Chi  non  vede  inoltre  non  potersi  amministrare  il 
battesimo  se  non  agli  adulti,  se  il  fanciullo  non  può  tampoco  in- 
tenderne il  significato  ? Rigettatosi  dai  sociniani  il  peccalo  ori- 
ginale, .e  conseguentemente  ritenuta  I'  abluzione  coll'  acqua  co- 
me una  mera  cerimonia,  noi  possiamo  quindi  concepire  come 
essi  si  credano  assai  generosi , allorquando  non  condannano  co- 
loro che  battezzano  i fanciulli  (2). 

Intorno  al  sacramento  dell'  aliare,  essi  credono  almeno  che 
fu  stabilito  per  lutti  i tempi , al  solo  fine  però  di  aununziare  la 
morte  del  Salvatore  (3J. 

(1)  Emmanuele,  o secondo  la  lingua  ebraica  Immanuel,  significa  Dia  con 
noi,  a motivo  che  Gesti  Cristo  è la  stessa  divinità  incarnala. 

( fiata  del  Ira d.  frane,  ) 

(2)  Calerh.  E aeuv.,  qiiarsl.  3lft-3M. 

(3)  L.  c.,  quaesl.  333.  Ci  parrebbe  inutile  la  citazione  di  altri  passi. 

JtfoeAtcr  73 
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Da  ultimo,  i discepoli  di  Scrino  a porti  mente  sostengono  , 
che  verri)  giorno  in  coi  i dannali  ritorneranno  al  nulla:  negano 
quindi  l' eternili  delle  pene  infernali. 

CAPITOLO  VI. 

ARM1MANI  O RIMOSTRANTI. 

§ XCH. 

Cenni  Morrei. 

La  setta,  di  cui  passiamo  ora  ad  esporre  le  speciali  dottrine 
trae  il  suo  nome  da  Arminio  dotto  olandese,  nato  nel  1560  a Ou- 
dewater.  La  solida  e molto  estesa  istruzione,  ch'egli  ebbe  in  di- 
verse università  sì  del  paese  che  straniere,  e specialmente  i suoi 
sludii  filosofici  in  Parigi  ed  in  Padova,  lo  resero  certamente  fa- 
migliare colla  dottrina  deil’umana  libertà  e colle  altre  idee  relati- 
ve ; così  che  gli  si  dovette  presentare  bentosto  come  sospetta  la 
dottrina  della  sna  comunione,  e la  divina  origine  di  cui  vanla- 
vasi.  Pure  è probabile  ch'ci  non  sarebbesi  apertamente  pronun- 
ciato in  contrario,  se  un  complesso  di  circostanze  non  avesse 
troncato  la  sua  irresoluzione  e determinata  la  sua  volontà  titu- 
bante. 

La  Chiesa  d'Olanda  era  già  lacerata  dalle  dispute  dei  supra- 
Inptnrii  c degli  infralaptarii.  1 primi  opinavano  che  Dio  dall'cler- 
nilà  e avanti  il  peccalo  di  Adamo  aveva  predestinato  gli  uni  alla 
celeste  beatitudine,  c gii  altri  alle  fiamme  dell' inferno.  I secon- 
di al  rovescio  sostenevano,  che  tal  decreto  non  era  stalo  sancito 
che  dopo  l'originile  caduta.  E qui  evidente  che  soltan'o  i snpra- 
lapsarii  erano  pienamente  coerenti  ai  principii  di  Calvino. 

Arminio,  che  in  quei  tempo  era  ministro  in  Amsterdam,  fu 
incaricato  dai  rigidi  riformati  della  loro  difesa  contro  un  avver- 
sario della  dura  loro  dottrina  ; ma  le  sue  ricerche,  ben  lungi  dal 
confermarlo  nella  credenza  per  cui  doveva  combattere,  lo  con- 
dussero direttamente  a rigettare  la  predestinazione  assoluta.  Fat- 
to professore  a Leida  incontrò  ne'suoi  avversarti , e specialmente 
in  Gomar,  importuni  esploratori,  che  notarono  in  lui  lutto  quan- 
to dava  ombra  della  più  lieve  dissonanza  colla  stretta  predesti- 
nazione gratuita  di  Calvino,  e lo  ciiarono  a darne  ragione.  Fu 
allora  che  Arminio  inalberò  francamente  il  suo  stendardo  ; e 
con  quanto  più  calore  si  andò  pronunciando,  tanto  più  s'accreb- 
bero i partigiani  delle  sue  idee,  c si  andò  vieppiù  accendendo  la 
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discordi*  tra  i riformali  dello  provincie  unite.  Bentosto  essa 
giunse  a tal  segno,  da  render  vani  gli  stessi  tentativi  del  poter 
civile  per  ricondurre  la  pace  e I'  unione. 

Arminio  mori  nel  1609  ; nia  la  sua  dottrina  trovò  non  me- 
no abili  che  zelanti  difensori  in  Vjlenhogarl  e Siinonc  Episcopio. 
Accusati  di  apostatare  dalla  fede  stabilita  nei  simboli,  odi  agitare 
la  pubblica  tranquilli! il,  essi  presentarono  agli  Stati  ( nel  1610) 
un'àpologìà  ( rimostranza  ),  dalla  quale  loro  derivò  il  nome  di 
rimos/mnti.  1 loro  principii  vi  si  leggevano  esposti  in  cinque 
articoli.  Invano  però  le  autorità. civili  rinnovarono  i loro  sforzi 
per  comporre  pacificamente  queste  contese  : dacché  Maurizio 
d'  Orango  si  fu  diebiarato  contrario  alla  novella  dottrina,  i suoi 
avversarti  riuscirono  a far  radunare  nn  sinodo  a Dordrecht  nel 
1618,  ove  gli  armàiiani  vennero  condannati  come  eretici,  o per 
conseguenza  deposti  anche  dalle  loro  cariche  ; spingendosi  tan- 
f oltre  la  severità,  da  esiliarli  pur  ancodal  paese.  Uopo  la  mor- 
te però  dì  Maurizio,  seguila  nell'anno  1625,  vennero  di  bel 
nuovo  tollerali  in  Olanda  ; pai  vi  ottennero  anche  un'  esistenza 
legale,  conte  una  particolare  società  religiosa. 

Sarà  da  noi  esposta  la  loro  dottrina  secondo  il  simbolo  in- 
titolato : Confetsio  sive  declamilo  Pastorvm  qui  in  foederuto 
Belgio  remonstrantes  tocanlur,  che  venne  nel  1622  pubblicato 
da  Simone  Episcopio.  Come  doreasi  aspettare,  fu  esso  subito 
censurato  dai  riformali  rigoristi  ; ed  allora  f autore  a sua  dife- 
sa ne  diede  in  luce  un’  apologia  sotto  il  nome  di  Examen  eensu- 
rae,  cc.  Questo  secondo  scritto,  che  parimenti  rivela  un  uomo 
erudito  ed  nn  abile  logico,  potrebbe  vantaggiosamente  esser 
usato  a dilucidazione  del  simbolo  precedentemente  indicalo,  se 
ne  avesse  bisogno;  ma  esso  puro  è d'  una  chiarezza  o d*  una 
forza  ossai  commendevole,  e solo  in  alcuni  punti  manca  di  quel- 
l’evidenza che  dev' essere  sempre  la  prima  dote  d’  una  profes- 
sione di  fede.  Solo  dunque  in  questi  rari  casi  l' apologia  ci  pre- 
sterà i suoi  servigi,  avendo  in  essa  i rimostranti  dovuto  dichia- 
rarsi assolutamente  senza  riguardi. 

§ xeni. 

Dottrina  degli  arminiani. 

La  disputa  tra  gli  arminiani  ed  r gomaristi  dapprima  aggi- 
ravasi  propriamente  solo  intorno  alla  predestinazione;  pervenne 
però  poco  dopo  per  un  naturai  corso  di  cose  ad  intaccare  auchu 
parecchi  altri  dogmi,  egualmente  fondamentali.  Imperocché, 
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eomeognono  vedo,  l’ errore,  che  fKo  gmfu'tamente  e fino  itnl- 
l eternità  elegge  gli  uni  e riprova  gli  altri,  abbraccia  un  • vasto 
ordine  di  idee,  poggia  sovra  diversi  prinripii  o,  diremo  pintto- 
sto,  sopra  diversi  assordi,  e racchiude  parimenti  una  moltitudi- 
ne di  conseguente.  Siccome  però  la  controversia  ebbe  la  prima 
origine  dalla  predeslinaiionc  assoluta,  cosi  esporremo  da  prin- 
cipio l' insegnamento  degli  arminiani  su  questo  punto,  facendo 
poscia  conoscere  i particolari  articoli  che  vennero  colla  presen- 
te questione  a riunirsi. 

Non  solo  è dell» massima  evidenza,  opponevano  ai  loro  av- 
versarti gli  arminiani,  rho  la  predestinazione  aseolota  rigetta  sa 
Dio  medesimo  la  colpa  del  male  ; ma  havri  ancor  di  pia  : essa 
distrugge  l' opera  della  redenzione,  e annienta  > meriti  della 
croce.  Difatti,  volete  voi  che  il  supremo  Reggitore  abbia  defini- 
tivamente pronunciato  sui  nostri  eterni  destini  ? allora  da  una 
parte  non  è più  il  grande  olocausto,  ma  bensi  il  divino  decreto 
quello  che  apre  le  porte  del  cielo  agli  eletti  (1)  ; dall'  altra  la 
vittima  immacolata  non  è più  offerta  pei  reprobi,  mentre  Dio 
non  può  più  volere  la  loro  vita  e la  loro  conversione.  v 

Abbiamo  di  giù  annuncialo,  che  l’errore  combattuto  dagli 
arminiani  sulla  divina  elezione  trovasi  in  islretta  concatenazione 
con  non  poche  altre  questioni.  In  primo  luogo  la  predestinazio- 
ne di  Calvino,  assoggettando  ogni  cosa  ad  un'  invincibile  neces- 
sitò, cambia  l' idea  della  divina  Provvidenza  e del  sapientissimo 
governo  del  mondo,  in  quella  d’ un  fato  inesorabile,  da  cui  sono 
avvinti  tutti  gli  atti  delle  creature.  E perchè  mai  vorremmo  noi 
sottrarre  alcuna  cosa  a rotale  necessitò,  se  questa  giò  decide 
assolutamente  di  ciò  eh*  è più  di  tutto  importante,  cioè  dell’  e- 
terna  felicitò  o dannazione  degli  esseri  intelligenti  T E come  sa- 
rebbe possibile  al  teologo  il  render  ragione  dell1  essersi  concesso 
il  restante  all’  arbitrio  dell'  uomo  ? Imperocché  rifiutare  all'  uo- 
mo la  libertà  morale,  ed  a guisa  dei  simboli  luterani,  accordar- 
gli la  libertà  politica,  è un  mostrare  la  più  strana  inconseguen- 
za : può  ella  esistere  la  scorza  senza  il  suo  frutto  ? non  ha  al- 
tresì ogni  atto  umano  il  suo  pregio  morale  ? 

Ecco  la  ragione  per  cui  gli  arminiani  nella  loro  professio- 
ne di  fede  consacrano  appositamente  un  articolo  al  dogma  della 
Provvidenza,  collocandolo  in  una  saggia,  snnta  c giusta  dire- 
zione ( non  predeterminazione  ) di  tulle  le  cose  ; cd  avvisarono 
cosi  di  porsi  nel  giusto  mezzo  tra  il  cato  degli  epicurei,  ed  il 

(t)  Concino  lice  declorai.  Iterile» ici  1622,  c.  IV,  p.  3t.  Esame n ccniv- 
r«4,  p.  104,  e tcg. 
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fnlum  degli  stoici  e de'  Manichei,  al  quale  essi  identificano  l’as- 
soluta predestinazione  cogli  altri  relativi  errori  (1). 

AH’  uomo  viene  adunque  rivendicala  dai  nostri  sellarli  la 
liltcrla  morale,  ed  aggiungono,  che  gli  è talmente  naturale,  da 
non  poter  venire  annichilala  (2);  d’onde  conscguentemente  la 
colpa  primitiva  vicn  definita  non  solo  come  un  atto  spontaneo, 
ma  altresì  come  frutto  della  libera  volontà  (3);  qnal  conseguen- 
za immediata  di  questa  rolpa  vien  nominata  la  perdita  della  vera 
giustizia  e dell’  annessavi  felicità  : Adamo  incorse  nei  inali  eterni 
e temporali  già  minacciatigli,  c tutto  I’  untati  genere  fu  puro 
nella  persona  del  suo  rapo  avvolto  in  lotte  quelle  calamità.  Sic- 
come poi  gli  arminiani  asseriscono,  che  i peccati  attuali  ci  ren- 
dono sempre  più  colpevoli  innanzi  a Dio,  eh’  essi  sempre  più 
offuscano,  indi  ri  tolgono  affatto,  l’ intelligenza  delle  cose  divi- 
ne, eh’  essi  sempre  più  ci  viziano  la  volontà  finche  poi  la  rendo- 
no affatto  inaiiile  al  bene  (4),  cosi  possiamo  con  sicurezza  infe- 
rirne, che  agli  occhi  de’  rimostranti  I*  uomo  non  fu  spogliato 
già  rol  peccalo  originale  di  tulle  le  sue  facoltà  buone  in  sè  me- 
desime. E realmente,  senza  una  colai  dottrina,  essi,  come  chia- 
ro emerge,  non  avrcblicro  potuto  evitare  la  predestinazione, 
non  che  combatterla  valentemente. 

La  redenzione  in  Gesù  Cristo,  secondo  la  dottrina  arminia- 
na,  è universale  ; tutti  quelli  che  vennero  dalla  luce  evangelica 
rischiarali,  ricevono  una  grazia  sufficiente  a rilrarli  dal  peccato; 
che  se  però  sen  rimangono  sul  cammino  di  perdizione,  non 
donno  incolparne  che  sé  medesimi.  Tuttavia,  allorquando  la 
grazia  ottiene  il  suo  scopo,  è mestieri  ricercarne  la  causa  non 
in  Dio,  ma  nel  libero  arbitrio  dell’  uomo  ; onde  risulta  non 
darsi  nel  loro  sistema  una  grazia  necessitante.  Giustamente  ri- 
flettono essi,  che  i’  idea  di  una  tal  grazia  è nella  più  contrad- 
dittoria opposizione  colla  promessa  d’ un  premio  all’ obbedien- 
za, c rolla  minaccia  di  pena  alla  trasgressione;  mentre  sarchile 
Dio,  che  costringerebbe  necessariamente  ad  obbedire,  anzi  egli 
solo  agirebbe.  Non  sarebbe  egli,  aggiungono,  contro  il  buon 

(1)  Confe$$.  atea  ( tettar.,  t.  VI,  p.  19,  23. 

12)  L e.,  p.  22  : • Naturatelo  tamari  rernm  eontingenliam  «tque  innatam 
arbilrii  Immani  libertalcm,  olim  semel  in  ereatione  (islam,  nnnnuam  per  ipsam 
{ providentiain  ) tollil  ( Deus  ),  sed  rernm  naluras  ordinario  salvas  retinquit  : 
atqur  ita  cum  liotninis  volunlate  in  agendo  concurrit,  ut  ipsam  quoque  prò 
suo  genio  agerc,  et  libere  auas  partes  obire  sinai  : nec  proinde  praccisam  bene, 
Dedurli  inalo,  agi-odi  necessita  lem  eidem  nuquam  imponit  a. 

(3)  L.  c.,  c.  VII,  g 2,  p.  21  : e Transgrcssus  est,  inquatn,  non  spontanea 
Uuiuiii.  sed  prorsus  libera  volunlate  a. 

(4)  L.  c.,  § 5.  p.  23. 
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senso  o contro  la  ragione,  promettere  ad  alcuno  una  ricompen- 
sa, come  s'cgli  obbedisca  liberamente,  c poi  estorcerne  l’obbe- 
dienza per  una  necessilazione  ? Ma  dall'  altro  lato  sarebbe  pur 
crudele,  infliggere  al  prevaricatore  una  pena  eterna,  s egli  non 
può  essere  obbediente  senza  aver  ricevuta  quella  grazia  irresi- 
stibile, mancando  la  quale,  è impossibile  l’osservanza  della  leg- 
ge. Così  Dio  non  potreste  ricompensar  la  virtù  senza  violare  la 
sua  infinita  sapienza,  nè  punire  il  delitto  senza  mostrarsi  il  più 
ingiusto  dei  tiranni  (t). 

Che  se  negarono  i rimostranti  queste  opinioni  calvinisti- 
che  sulla  grazia,  essi  però  non  trascorsero  sino  a distruggere 
l' idea  della  grazia,  professando  al  contrario  eh’  ella  è necessa- 
ria ad  ogni  buon’  azione,  cosi  per  cominciarla,  come  nella  sua 
continuazione  c complemento.  Su  questo  punto  la  loro  opinione 
si  accosta  assai  al  dogma  cattolico  ; in  conformità  al  concilio  di 
Trento  parlano  essi  di  una  grazia  che  previene  il  peccatore,  lo 
risveglia,  e ne  rianima  le  forze  assopite,  ma  pure  preesistenti,  in 
opposizione  alla  credenza  luterana,  secondo  la  quale  Iddio  crea 
di  bel  nuovo  nell’  uomo  le  facoltà  superiori  (2). 

; Nella  dottrina  spettante  la  fede,  gli  arminiani  ognora  coe- 
renti con  sè  stessi  rimasero  fedeli  al  loro  scopo.  Siccome  il  dog- 
ma insegnato  dai  riformatori  che  la  iola  fide  giustifica,  suppo- 
nendo l' impossibilità  di  adempire  la  legge,  distrugge  la  libertà 
morale,  così  gli  arminiani,  abbracciata  una  volta  la  vera  idea 
della  libertà,  necessari  unente  dovettero  oppugnare  quel  princi- 
pio intorno  alla  giustificazione  così  prediletto  dai  riformatori. 

A lor  giudizio  il  vero  credente  odia  il  peeeato,  vive  unito  a 
Dio,  nè  ba  più  desideri!  ed  alleiti  ebe  per  Dio  ; è un  nomo  tutto 
rinnovalo  nello  spirito  e nel  cuore.  E per  verità,  riflettono  es- 
si, s.  Paolo  afferma  che  per  la  fede  meritiamo  la  benevolenza 
del  ciclo  ; ma,  secondo  s.  Giacomo,  ella  non  giustifica  se  non 


(I)  L.  c.,  c.  xvn,  p.  55-88,  J 7 : « G rat  lem  tamen  divinato  aspemari  et 
respuere,  cjusquc  operaiioni  resistere  homo  polest,  ila  ni  seipsum,  cnm  divt- 
nilus  ad  lìdem  et  obedienliam  rocatur,  inidoncam  reddere  queal  ad  credendum 
et  divinae  voluotati  ohediendum,  eie.  » 

(J)  L.  c.,  c.  XVIt,  5 8.  p.  57  : «Graliam  i lagne  Dei  statnimus  esse  princi- 
pinm  et  complemenium  omnie  boni  : adeo  ni  na  ipae  qnidem  repellila*  absqne 
precedente  isla,  aire  preveniente,  eicitante,  proseqoente  et  cooperante  gra- 
tta, bonum  ullum  salutare  cogitare,  velie  aut  porgere  possi!  : nedum  ullis 
ad  inalimi  trahentibus  tenlatiunibus  resistere.  Ita  ni  lìdes  ; conrersio  et  bona 
opera  omnia  omnesque  a elione*  piae  et  salntares,  quas  qui  cogitando  polest 
asscqni,  gratiae  Dei  in  Cbrislo  tanqnam  cansac  suac  principali  et  primariae, 
in  solidum  sint  adseribcndae  a.  L'espressione  in  solidum,  richiama  la  distin- 
zione del  dottore  Geli  nella  disputa  di  Lipsia,  giusta  I»  quale  l' affare  delta 
giustificazione  ai  attribuisce  a Dio  loium,  non  già  totoiifer. 
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accompagnala  dalle  opere  : inoltre  la  Lederà  a Timoteo  pro- 
mette ricompensa  alla  vita  cristiana  ; e scrivendo  agli  Ebrei, 
l' apostolo  soggiunge,  che  niuoo  verri  ammesso  alla  visione  di- 
vina, se  non  è giusto  e santo:  dunque  la  fede  che  giustifica  è 
la  madre  delle  virtù,  il  principio  e la  radice  delle  buoue  opere: 
dunque  essa  ò attiva  per  I'  amore  (1). 

Secondo  la  dottrina  dei  rimostranti,  dopo  che  il  peccatore 
fu  con  successo  chiamalo  alla  fede,  dopo  ch’egli  apri  il  suo  cuo- 
re alla  verità,  e coll'  aiuto  della  grazia  si  mise  nell'  osservanza 
dei  divini  comandamenti,  cinque  altri  atti  divini  distinguono  i 
suoi  progressi.  Il  primo  si  è il  benefizio  dell'  elezione.  Per  que- 
sto atto  Iddio  si  sceglie  i veri  credenti,  c come  sua  eletta  por- 
zione li  separa  dalla  moltitudine  di  coloro  che  vanno  in  perdi- 
zione. Dappoi  per  l' adozione  divengono  essi  figli  del  celeste  Pa- 
dre ni  erodi  dell'eterna  gloria.  A questa  grazia  succede  la  giu- 
stificazione, costituita  da  un  giudizio  col  quale  vicn  assolto  da 
tutte  le  sue  colpe  precedenti,  in  virtù  dei  meriti  del  Redentore, 
I'  uomo  che  crede  in  lui,  c ne  osserva  i comandamenti.  Tien 
dietro  a quella  la  santificazione,  ben  diversa  dell'  atto  che  giu- 
stifica, produttrice  d'  una  più  perfetta  separazione  tra  i figli  del 
ciclo  c quelli  del  mondo.  Da  ultimo  lo  Spirilo  Santo  conferma 
sempre  più  il  fedele  in  una  confidente  e pienissima  fiducia,  nel- 
la speranza  della  gloria,  e nella  certezza  dell’  amicizia  divi- 
na (2)  ; c quest'  alto  disegnano  essi  col  nome  di  confermazione  o 
di  suggello. 

Ed  è qui,  proseguono  i rimostranti,  che  la  grazia  divina 
rifulge  di  lutto  il  suo  splendore  ; cosicché,  sebbene  non  neghi- 
no che  I'  uomo,  sin  tanto  che  dimora  sulla  (erra,  non  può  an- 
dar escute  da  cadute  ; che  f ignoranza,  la  debolezza,  l'umana 
fragilità  ili  continuo  lo  potino  Irt^cinarc  in  leggieri  colpe,  spe- 
cialmente al  sopraggiungere  di  gravi  tentazioni,  tuttavia  al  giu- 
sto cosi  confermalo  non  dubitano  essi  di  applicare  il  detto  del 
prediletto  discepolo  del  Signore,  che  Colui  che  è figlio  di  Dio, 
non  pecca  (3)  : intendendolo  esente  da  ogni  grave  prevaricazione. 

E facile  a comprendersi  che  tutta  questa  dottrina  intorno 
alla  conversione  fu  incriminata  dai  gomarisli,  come  una  dichia- 
ri L.  c.,  C.  X,  XI,  p.  3.1-38.  Fides  salvifica.  Essi  poi  non  usano  giammai 
l’espressione:  fides  juitificans,  come  anco  rilevasi  dall’  Lxamen  ce  usura  e, 
p.  107,  b. 

(2)  L.  c.,  c.  XV1I1,  p.  89  e scg. 

(3)  I..  «.,  c.  II,  p.  37.  Veggasi  poi  per  la  citazione  I,  Joan.  5,  18.  Gli 
armininni  citano  anello  iliid.  3,  4.  Ita  ultimo  è da  osservarsi  clic  se  incon- 
trasi nei  testi,  cosi  intesi,  utia  contraddizione,  ella  deve  ricadere  sopra  i 
sellarii. 
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razione  ili  guerra  a tulla  la  chiesa  protestante,  come  infetta  di 
caltolicismo,  e direttamente  proclive  agli  errori  dei  sociniani  ; 
ma  quanto  rimane  per  noi  inconcepibile,  si  è che  gli  arminiani 
abbiano  negale  siffatte  tendenze  (1).  Imperocché  per  quanto  ri- 
guarda la  dottrina  cattolica  specialmente,  se  prescindiamo  da  al- 
cune discrepanze  accessorie  c da  qualche  diversità  nell'  espres- 
sione, vi  si  rinverrà  da  ogni  spregiudicato  osservatore  una  mi- 
rabile analogia.  Nel  loro  insegnamento  dicono  i setlarii,  essere 
la  giustifkazioae  un  alto  giudiziario,  mentre,  secondo  i cattoli- 
ci, ella  consiste  nell'  intcriore  rinnovazione  dell'  uomo.  Quindi 
il  vero  punto  della  controversia  deriva  da  ciò,  che  la  Chiesa 
considera  come  un  solo  alto  la  spirituale  rigenerazione  e l'asso- 
luzione delle  colpe  ; mentre  invece  Arminio  qui  distingue  di- 
verse azioni  le  une  alle  altre  succedcntisi,  distinzione  però  che 
non  trova  nella  Scrittura  verun  fondamento.  Ma  nel  mentre  che 
vediamo  la  dottrina  cattolica  accordarsi  qui  iu  sostanza  coll'ar- 
niiniana,  vediamo  l’ opposizione  di  questa  coll'antica  riforma, 
nel  non  ammettere  che  La  sola  fede  ei  sia  imputata  a giustizia  ; 
c nell'  insegnare  che  i'  uomo  per  la  rigenerazione  viene  propria- 
mente  e intcriormente  liberato  dal  male,  e deve  ognora  presta- 
re la  più  esatta  obbedienza  alla  legge. 

I rimostranti  collocano  quindi  la  differenza  tra  la  pro- 
pria dottrina  e quella  dei  cattolici,  nella  diversità  dei  concetti 
intorno  alla  fede  : rimarcano  inoltre  che  eglino  ritengono  le  buo- 
ne opere  come  fruito  della  fede,  mentre  i cattolici  non  lo  fan- 
no. ila  era  forse  ignoto  agli  arminiani,  che  noi  facciamo  deri- 
vare i'  amore  dalla  fede,  e dall'  una  e dall'  altro  le  buone  opere, 
come  loro  frullo  ? 

Non  neghiamo  inoltre  un  influsso  del  sistema  sociniano  in 
alcune  particolari  definizioni  ; però  s' egli  è vero  che  si  scontri- 
no nell'  arminianismo  parecchie  traccio  degli  errori  di  Socino, 
è vero  altresì  che  cotale  conformità  di  prinripii  venne  d'assai  e- 
sagerala  dai  riformali  rigoristi  : che  anzi  Ugo  Grazio,  fervido 
rimostrante,  non  ha  forse  sostenuta  coutro  i sociniani  la  vica- 
ria soddisfazione  di  Cristo  ? Ma  di  ciò  faremo  ancora  qualche 
cenno. 

§ XCIY. 

Dottrina  degli  Arminiani  sui  sacramenti. 

I discepoli  d'Arminio  non  riconoscono  essi  pure  che  due  sa- 
cramenti, il  battesimo  c la  cena.  J quali  misteri  sono,  alor  dire, 
(I)  Examen  cenjurae,  I.  c.,  p.  107  c se*. 
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ergili  della  novella  alleanza , mercè  i quali  Iddio  rende  sensibili 
le  grazie  promesse,  in  un  certo  modo  le  comunica  e le  suggella; 
e dal  suo  lato  poi  il  credente  con  umile  e sincera  fede  riceve  que- 
ste promesse,  c penetrato  dalla  più  viva  riconoscenza  magnifica 
i celesti  favori , dichiarando  di  volerne  ognor  fare  grata  ricor- 
danza (1). 

Siccome  poi  le  espressioni , comunicare  in  un  certo  modo  , 
suggello  delle  grazie  superiori,  erano  vaglie  ed  oscure , cosi  i go- 
inaristi  ne  domandarono  una  spiegazione.  Ma  dopo  lunghe  di- 
scussioni fra  amendue  le  parli,  i rimostranti  finirono  col  dichia- 
rare d' ignorare  in  qual  modo  agiscano  i sacramenti  ; che  però 
rimane  indubitabile  non  doversi  giami 
sè,  nel  riceverli,  conferiscano  la  grazia 
gaio,  che  secondo  la  Scrittura  possano 
lo  delle  promesse  evangeliche  (2). 

Ma  non  potè  mancare  che  tali  definizioni  esponessero  ai  più 
gravi  rimproveri  i loro  autori;  ben  tosto  vennero  accusali  di  es- 
sersi avventatamente  spinti,  in  quanto  al  battesimo,  nei  medesi- 
mi prinripii  degli  anabbatlisti.  Infatti  se  il  battesimo  è privo  d'o- 
gni  virtù  ed  efficacia , ognun  scorge  ad  evidenza  che  è inutile 
riceverlo  prima  dell'età  della  discrezione,  che  l'amministrarlo  ai 
fanciulli  è mera  superstizione.  E per  verità  Episcopio  nella  sua 
difesa  non  seppe  altro  addurre,  se  non  che  presso  i suoi  confra- 
telli vengono  battezzali  i fanciulli  perchè  una  tale  consuetudi- 
ne, riposando  sull'  antichità  cristiana,  non  può  senza  gravissimo 
scandalo  abolirsi  (3).  Ma  se  voi  destituite  un  rito  di  ogni  signi- 
ficato, se  lo  giudicale  assurdo,  non  basta  per  mantenerlo  l'asse- 
rire  che  rimonta  a molti  secoli  anteriori  Ond’è  che  dopo  qual- 
che decina  danni  i rimostranti,  almeno  in  parte,  abbracciarono 


nai  immaginare  cne  per 
. Venne  anzi  perfino  ne- 
essi  chiamarsi  il  suggel- 


li) Con f ut.  nmomt.,  e.  XXXIII,  p.  70:  a Sacramenta  com  dicimu9, 
etternas  Ecclesia?  ceremonias,  seti  rilus  illos  sterna  cl  solcmnes  intelligimus, 
quibus  foedcralilms  signis  ac  sigillis  visibilibus,  Deus  granosa  beneficia  sua 
in  foedere  praesertim  Evangelico  promissa.  non  modo  nobis  repraesentat  et 
adumbral,  sed  et  certo  modo  ezhibel  et  obsignat  : nosque  vicissim  palam  pu- 
bliceque  dedaramus  ac  testamur,  nos  promissione*  omnes  dirinas  vera,  tirine 
alque  obscquiosa  lide  amplccti  et  beneficia  ipsiusjugi  et  grata  sempcr  memo- 
ria celebrare  velie  ». 

(2)  Bxam.  centurae , p.  218  e seg. 

(3)  Bxam.  cinturar i,  p.  219  : a Eadem  ratio  est  de  Paedobaptismo;  remon- 
strantcs  rimiri  baptizandi  infanles,  ut  peranttqnum  et  in  ecclcsiis  Christi,  prae- 
sertim in  Africa,  pemtultis  saeculis  frequentatum,  haud  illubenler  ctiain  in 
coetibus  suis  adnuUum,  adeoqoe  vii  Bine  olTensione  et  scandalo  magno  intrr- 
mitti  poste  statuunt,  tantum  a l'est,  ut  eum  aeu  illidlum  aut  ncfasluui  impro- 
bent  ac  damnent  ». 
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la  pratica  do' mcnnoniti.  Anzi  in  complesso  noi  ravvisiamo  fra 
queste  due  sette  uno  scambio  reciproco  di  opinioni  e di  usi. 

Intorno  alla  cena,  Episcopio  confessa  ingenuamente  che  i 
rimostranti  partecipano  all'opinione  di  Zuinglio,  ed  aggiunge  pur 
anco  che  su  tal  materia  non  può  seguirsi  un  miglior  maestro  (1). 

Dopo  quest'epoca  i rimostranti  precipitarono  d'abisso  io 
abisso , e si  posero  in  opposizione  con  non  pochi  dogmi  fonda- 
mentali del  cristianesimo.  Le  pubbliche  confessioni  di  fede  ave- 
vano consacrala  la  dottrina  della  SS.  Trinità  (2)  ; ma  ecco  Lim- 
borch,  celebre  fra  gli  arminiani , stabilire  rapporti  di  subordi- 
nazione Ira  le  divine  persone,  dicendo  essere  il  Padre  superiore 
al  Figlio,  mentre  questi  trae  origine  dal  primo,  cebo  lo  Spirito 
Santo  è inferiore  alle  altre  due  persone  , perchè  ambedue  sono 
la  sorgente  della  sua  divinità.  Poco  dopo,  ancor  più  inoltrando- 
si, Limborch  aggiunse  che  il  Padre  comanda  al  Figlio,  il  Padre 
poi  ed  il  Figlio  allo  Spirito  Santo  ; dottrina  assurda  c sovverti- 
trice del  dogma  della  Triade  sacrosanta  ! 

Non  puossi  negare  che  ai  nostri  tempi  il  socinianismo  tro- 
va fra  gli  arminiani  un  libero  accesso.  Cotale  rimprovero  era 
già  stato  loro  più  volle  dagli  avversari  scagliato  (in  dal  princi- 
pio ; ma  riguardo  a quel  tempo,  non  si  potrebbe  invincibil- 
mente sostenere  , quando  si  eccettuino  alcune  accessorie  defini- 
zioni nell’  articolo  della  giustificazione.  E mestieri  tuttavia  ri- 
conoscere in  parecchi  degli  arminiani  anche  antichi  una  secreta 
tendenza  verso  i cosi  odiati  errori  sociniani  : in  altra  guisa  sa- 
remmo impossibilitati  a spiegare  per  la  sola  ragione  dell'  odio 
di  parte  le  frequentissime  ed  acerbe  accuse  dei  rigidi  riformati, 
accuse  che  d'altronde  in  progresso  si  videro  sufficientemente 
giustificate.  E per  vero  si  potrebbe  perfino  nella  diffusissima 
trattazione  della  dottrina  sulla  Trinità,  quale  la  riscontriamo 
nel  loro  simbolo,  trovare  una  conferma  di  quel  sospetto  ; men- 
tre se  non  vi  fossero  stali  dei  molivi  particolari,  una  tanta  pro- 
lissità sarebbe  stata  affatto  superflua.  Si  può  però  eziandio  ri- 
flettere in  contrario,  che  sembra  essere  stato  scopo  di  quel  sim- 
bolo in  generale,  di  esporre  in  compendio  tutte  le  più  impor- 
tanti dottrine  cristiane  dogmatiche  c morali  ; nel  qnal  caso 
certamente,  anche  senza  altri  fini  particolari,  avrebbe  dovuto 
accordarsi  alla  dotlrina  della  Trinità  una  rilevante  estensione. 


(t)  !..  C-,  p.  2!i2  : <r  El  tur  io  re  adsrntirntes  sibi  habenl  non  patirò?  re- 
furmatos,  inter  quos  Zuingiius  optiinus  bujus  cercitioniac  doclor,  priureps 
tal.  eie.  » 

(2)  Con/eii.  live  declar.,  c.  Ili,  p.  14. 
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Checché  ne  sia,  già  l' esegeta  Daniele  Brenio  immediato 
discepolo  d'  Episcopio,  proclamò  sulla  persona  di  Cristo  diversi 
errori  comuni  anche  ai  sociniani  (1),  e più  tardi  simili  dottrine 
divennero  universali  fra  i rimostranti. 

(t)  Sani],  Biblioth.  anfifrin.,  p.  136. 
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